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PARTE     SECONDA    ANTICA 

ARTICOLO    Vili. 
de'  fori,  e  delle  basiliche. 

Parie  principale  delle  città  anticlie  fu  il  Foro,  cioè  la 
piazza  publica  ,  che  poteva  riguardarsi  come  centro  di 
tutti  gli  affari  publici  e  privati.  Roma  dapprincipio  come 
tutte  le  altre  città  n'ebbe  un  solo;  ma  successivamente 
divenuto  questo  insufEciente  per  l'accrescimento  della  po- 
polazione moltiplicossi  il  numero  di  queste  piazze  a  se- 
gno cbe  nella  ricapitolazione  di  Vittore  se  ne  ricordano 
diciassette.  Allorché  uno  solo  era  il  Foro  di  Roma,  que- 
sta piazza  serviva  per  le  adunanze  publiche,  per  i  giu- 
dizii  ,  e  per  il  mercato  ;  quindi  successivamente  si  an- 
darono fabbricando  edificii  a  coramodo  di  questi  usi  di- 
versi :  e  dapprincipio  fu  una  sola  piazza  aperta,  simile 
alle  nostre  piazze  ordinarie:  poscia  a  maggior  commodità 
del  senato  vi  fu  edificata  una  sala  perchè  potesse  adunar- 
visi,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Curia,  dall'unirsi  insieme, 
coire  :  quindi  a  commodità  del  popolo  e  de'  negozianti 
venne  cinta  di  portici  ,  e  di  iabevnae  ,  o  botteghe:  di 
mano  in  mano  si  costrussero  templi,  e  sale  per  i  giudi- 
zii  che  con  vocabolo  greco  furono  appellate  basiliche 
^(/.QÙdv^y.i  ,  perchè  dai  Greci  se  ne  tolse  la  idea.  Così 
parti  integrali  de'Fori  divennero  la  Curia  ed  altre  sale 
per  corporazioni  publiche,  le  Basiliche^  i  Templi,  i  por- 
tici e  le  taberne. 
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Varronc  de  Lìngua  Latina  lib.  IV.  deduce  la  etimo- 
logia di  Forum  del  verbo  ferro  portare,  quasi  che  così  si 
designasse  il  luogo  dove  portavano  le  loro  controversie, 
e  quelle  cose  clic  volevano  vendere,  ed  in  genere  ogni 
altra  cosa:  quo  conferrent  suas  controversias  ,  et  cjuae 
vendere  vellent,  et  quo  quaeque  ferrent  FonuM  appel- 
larunt.  Fcsto  ossia  il  suo  coinpendiatore  fa  un  fascio  dì 
tutte  le  voci,  ehe  derivavano  dalla  medesima  radice  fer- 
re,  e  che  Forum,  e  Fori  dicevansi,  onde  nello  stesso  ar- 
ticolo comprende  ciò  che  originalmente  intendevasi  per 
Forum,  cioè  un  luogo,  nel  quale  tenevansi  giudizi!  e  con- 
cioni pubbliche:  in  quo  iudicia  fieri  ,  curii  populo  agi, 
conciones  liaberi  solenf.  con  i  mercati,  o  fiere  stabilite 
lungo  le  vie  consolari  come  il  Forum  Flaminii  ed  il 
Forum  Julii,  col  vestibolo  del  sepolcro,  coi  palchi  della 
nave,  con  quelli  del  circo  ec.  Isidoro  finalmente  nelle 
Origìnes  lib.  XVIII.  e.  XV.  deduce  la  etimologia  di  Fo- 
rum dal  parlare,  a  fando,  come  il  luogo  ,  dove  si  agi- 
tavano le  liti.  Stando  però  alla  origine  ed  allo  scopo  di 
queste  piazze,  parmi  che  dobbiamo  attenerci  alla  etimo- 
logia ed  alla  definizione  datane  da  Varrone  ,  scrittore 
d'altronde  per  ogni  riguardo  superiore  al  compendiatore 
di  Festo  ,  e  ad  Isidoro.  I  Greci  chiamarono  Aysisa  la 
piazza  principale  delle  loro  città,  come  pure  i  Fori  nel- 
le città  romane  ,  e  la  etimologia  deducesi  direttamente 
dal  verbo  OL'faO'S)  congregare ,  adunare  ,  cioè  luogo  di 
adunanze. 

Vitruvio  ,  scrivendo  ai  tempi  di  Augusto  ,  quando 
il  Foro  avea  avuto  tutti  gli  abbellimenti  in  Roma,  non 
parla  particolarmente  del  Foro  Romano,  dove  tratta  de' 
Pori  lib.  V.  e.  I.  ma  istituisce  un  paragone  frai  Fori 
de'Greci  e  quelli  delle  città  d'Italia,  cioè  de'Romani;  e 
dice  che  i  Greci  facevano  i  Fori  di  forma  quadrata  cin- 
ti  da  portici  amplissimi  e  doppii,  eoa  colonne  spesse  od 
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nrcliltravl  di  pietra,  o  di  marmo,  e  con  passeggi  sopra  i 
sofilui:  Graeci  in  quadrato  a:vplissiinis  et  duplicihus 
porticibus  Fora  constìtiiunt,  crchrisque  coliimuis  et  la- 
pideis  aut  inarinoreis  epistj  liis  adornant:  et  saprà  aiii- 
hidationes  in  contignaiionibns  faciunt.  Nelle  città  d'I- 
talia poi,  egli  soggiunge  ,  non  dovere  farsi  nella  stessa 
guisa,  sendo  clie  per  istituzione  vecchia  era  stabilito  l'uso 
di  dare  combattimenti  di  gladiatori  nel  Foro:  laonde  co- 
me luogbi  da  vedere  doversi  intorno  distribuire  fjl' in- 
tercolunniì  più  largbi:  e  sotto  i  portici  taberne  argen' 
tarie,  o  di  cambio ,  e  nel  piano  superiore  palchi  ,  che 
potevano  molto  bene  servire  per  quest'uso,  e  per  la  ri- 
scossione delle  tasse.  La  grandezza  poi  dovere  essere  se- 
condo la  popolazione,  perchè  non  riuscisse  troppo  an- 
gusto lo  spazio  per  la  quantità  del  popolo,  o  per  la  scar- 
sezza di  questo  sembrasse  il  Foro  soverchiamente  vasto. 
Ed  aggiunge  dovere  farsi  la  piazza  di  forma  quadrilun- 
ga dando  per  proporzione  fra  la  lunghezza  e  la  larghez- 
za quella  di  3  a  2:  Latitiulo  aiiteni  ila  finiatur  ,  uti 
longitiido  in  tres  partes  quiini  divisa  fiierit  ,  ex  his 
daae  partes  ei  dentar',  ita  enitn  oblonga  erit  eius  for- 
maiio  et  ad  spcctacalorani  rationeui,  ulilis  dispositio. 
E  circa  questa  proporzione  si  noti,  che  non  è  un  fatto 
ma  un  precetto  che  dà  Vitruvio,  precetto  che  derivava 
dal  fatto  dell'  essere  di  necessità  nelle  città  d'  Italia  i 
Fori  di  forma  quadrilunga  per  la  ragione  allegata  de' 
giuochi  gladiatoria  Infatti  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica 
de'quali  si  conoscono  i  limiti,  quelli  di  Velleia,  di  Ga- 
bii,  di  Pompeii,  successivamente  scoperti  sono  quadrilun- 
ghi; ma  variano  nelle  proporzioni,  meno  siccome  vedre- 
mo il  Foro  Romano  propriamente  detto,  che  con  quelle  vi- 
truviaue  si  accorda.  Circa  le  Basiliche  poi  dice  che  bi- 
sognava aggiungerle  ai  Fori  dal  canto  più  caldo,  perchè 
in  esse  que'chc  aveano  affari   da   trattare  potessero  far- 
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lo  con  minore  molestia  durante  l'inverno:  assegna  a  queste 
la  proporzione  quadrilunga  di  3  ad  1,  odi  2  ad  1:  mostra, 
che  avcano  un  portico  superiore  e  che  questo  dovea  avere 
uu  pluteo  alto  3  quarti  delle  colonne,  onde  que' che 
passeggiavano  sopra  non  fossero  veduti  da  que'che  trat- 
tavano affari  sotto:  e  chiude  questo  paragrafo  colla  de- 
scrizione della  basilica  da  lui  eretta  a  Fano,  della  qua- 
le non  si  conosce  neppure  il  sito.  Nel  capo  seguente  poi 
dichiara  doversi  congiungere  al  Foro  l'Erario,  il  Carce- 
re, e  la  Curia:  e  trattenendosi  a  ragionar  di  questa  dice 
che  dovea  farsi  secondo  lo  splendore  della  città:  che  se 
era  di  forma  quadrata  dovesse  darsi  a  questa  sala  una 
meta  di  più  in  altezza  :  e  che  se  era  ohlonga,  compo- 
sta insieme  la  lunghezza  e  la  larghezza  ,  si  desse  all'al- 
tezza una  metà  di  piìi  del  prodotto;  afhnchè  poi  potes- 
sero meglio  lulirsi  i  dibattimenti  e  le  voci  di  quei 
che  parlavano  ,  Y  interno  di  questa  sala  dovea  verso  la 
metà  venire  interrotto  da  una  cornice  di  stucco,  perchè 
venisse  rattenuta  la  voce. 

Con  questi  lumi  dobbiamo  figurarci  i  Fori  di  Ro- 
ma anteriori  alla  caduta  del  reggimento  republicano,  co- 
me pur  quelli  delle  altre  città  italiche,  sia  colonie,  sia 
municipii  ,  quali  piazze  oblonghe  cinte  di  portici  con 
taberne  sotto  interrotte  da  grandi  edificii  publici  ,  frai 
quali  la  Curia,  le  basiliche,  e  i  templi  tenevano  il  pri- 
mo luogo,  e  tale  infatti  si  è  scoperto  quello  della  città 
di  Pompeii,  che  può  servire  di  guida  a  farci  conoscere 
la  forma  e  la  disposizione  de'Fori  di  Roma  anteriori  alle 
ricei'catezze  imperiali.  Imperciocché  ne'tempi  primitivi 
il  Foro  stabilito  in  Roma  dopo  la  pace  conchiusa  fra 
Romulo  e  Tazio,  che  poscia  fu  particolarmente  designa- 
to col  nome  di  Foro  Romano,  servì  come  mercato,  come 
luogo  di  giudizii,  e  come  piazza  di  adunanza  ne'publici 
dibattimenti.  Ma  questi  usi  piìi   nobili   fecero  insensibii- 
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mente  allontanare  da  questa  piazza  il  mercato  delle  co- 
se più  communi  alla  vita:  e  si  cominciò  col  rivolgere  in 
varie  parti  della  città  i  mercati  più  clamorosi  :  quindi 
un'area  particolare  alle  falde  del  Palatino  presso  il  Cir- 
co Massimo  fu  destinata  a  mercato  de'buoi  ,  e  di  altre 
bestie  da  macello  clie  fu  detta  Fo/iiin  L'onriinn^  la  qua- 
le ricordasi  come  già  esistente  nel  quinto  secolo  di  Ro- 
ma: contemporaneamente  ricordasi  come  già  stabilita  una 
piazza  per  gli  erbaggi  col  nome  di  Forum  Olilo/inni:  nel 
secolo  susseguente  l'anno  542.  Livio  lib.  XXVI,  e.  XXVlf. 
mostra  incendiato  il  Forum  Piscatorium,  die  Varrone, 
Rufo,  e  Vittore  appellano  Piscarium,  dove  cioè  faceva- 
6Ì  mercato  del  pesce:  Livio  stesso  lib.  XL.  e.  LL  mo- 
stra, come  nell'anno  573  fu  aperto  un  nuovo  Foro,  clie 
Vittore  cbiama  Forum  Pistorium  ,  perchè  destinato  al 
mercato  delle  farine,  fuori  della  porta  Trigemina.  Frat- 
tanto in  altre  parti  della  città  si  andarono  formando  pic- 
cioli mercati  col  nome  di  Fori  anche  essi,  o  di  Macel- 
li ,  come  quello  della  via  Sacra  detto  Maccllum  Fine 
Sacrae  e  Forum  Cupedinis  ,  ricordato  da  Plauto  e  da 
Varrone  ,  quello  del  Celio  detto  ne'Regionaril  Blacel- 
lum,  3tagnum,,  quello  dell'Esquilino  detto  Alacellum  da 
Cicerone,  Macellnm  Lii'ianum,  e  Liviani  dai  Regiona- 
rii,  e  Forum  Esquilinvm  nelle  lapidi.  E  circa  il  signi- 
ficato di  questa  parola  Macellum,  Varrone  de  Lingua 
Latina  lib.  IV.  §.  32,  dopo  aver  nominato  varii  merca- 
ti conchiude:  hacc  omnia  postquam  coiitracta  in  unum 
locuni,  quae  ad  7>iclum  periinehant,  et  aedifcalus  lo- 
cus,  appcllalum  jSIacellvm  ut  quidam  sciibunt,  quod 
ibi  fuerit  hortus:  alii  quod  ibi  domus  fuerit,  cui  cogno" 
men  fuit  Macellus,  quae  ibi  publice  sit  diruta,  e  qua 
aedificatum  hoc,  quod  vocatur  ab  eo  Macellnm.  Era  per- 
tanto il  iMacellum  il  luoi^o  dove  vendevasi  ocrni  sorta  di 
companatico;  ma  ivi  non  si  tenevano  né  giudizii  né  adu- 
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naiize ,  e  perciò  in  questo  differiva  principalmente  dal 
Forum.  La  sua  etimologia  derivavasi  o  da  Msc/cXXov, 
chiusura,  come  quella  degli  orti,  secondo  lo  stesso  Var- 
roue  altrove  ,  o  dal  cognome  di  uno ,  che  ivi  dove  fa 
aperto  il  primo  avea  la  casa  ,  la  quale  venne  distrutta. 
E  questa  ultima  etimologia  venne  illustrata  da  Festo,  o 
dal  suo  compendìatore,  dicendo  chiamarsi  3Iacelluin  da 
un  tal  Macello,  che  esercitava  latrocini!  dentro  Roma , 
il  quale  essendo  stato  condannato  ai  tempi  de'  censori 
Emilio  e  Fulvio,  cioè  l'anno  di  Roma  573,  questi  sta- 
Lilirono  ,  che  nel  silo  della  sua  casa  si  vendessero  vi- 
vande. Si  conferma  tal  tradizione  da  Donato  nelle  chio- 
se aWEunuchus  di  Terenzio  Act.  II.  se.  IL  v.  25,  che 
riferisce  un  passo  di  Varrone  della  opera  Rerum  Hu- 
nianaruni  oggi  smarrita:  lYumerius  Equitius  Cupes  et 
Romanius  Macellus  singulari  latrocinio  multa  loca  ha- 
buerunt  infesta.  His  in  exilium  actis  publicata  sunt 
bona,  et  aecles  uhi  hahilahant  dirutae,  eque  ea  pecu- 
nia Scalae  Deum  Penatium  aedificatae  su?it,  ubi  ha- 
bitahant,  locus  ubi  ^enirent  ea  quae  ^vescendi  causa 
ìli  urbeni  erant  aliata,  itaque  ab  altero  macellum,  ab 
altero  Forum  Cupedinis  appellatum  est.  Plauto  nell 
Aulularia  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3.  così  enumera  le  vi- 
vande, che  vendevansi  in  questi  mercati ,  onde  possia- 
mo averne  una  idea  : 

Fenio  ad  Macellum'.  rogito  pisces,  indicant 
Caros:  a^ninam  caram:   carani  bubidam, 
Fituliìiam,  cctum,    poìcinam;  cara  omnia: 
jdtqne  eo  fuerunt  cariora,  aes  non  erat. 
Altri  mercati  simili  furono  stabiliti  sul  finire  della  re- 
publica  da    Sallustio ,    e   da    Cneo    Domizio    Aenobarbo 
dinanzi  i  loro   giardini    alle  falde    del   Piucio,  designati 
«lai  Regionarii  co' nomi  di  Forum   Sallustiì  ,  e  Forum 
Ahenobarbi.  Quindi  alla    epoca  dello  scioglimento  della 


Fori,     E     Basiliche  7 

republica  trovavansi  già  stabilite  tutte  queste  piazze  per 
i  mercati  communi,  ed  il  Foro  Komano  era  riservato  fin 
dal  quinto  secolo  di  Roma  principalmente  ai  giudizii  , 
ed  af'li  affari  publici.  Ma  anche  questi  crausi  sul  finire 
della  republica  talmente  accumulati,  clie  l'area  primi- 
tiva del  Foro  non  ne  era  più  capace  ,  onde  Cesare  lo 
ampliò  dal  lato  di  oriente,  e  questo  suo  ingrandimento 
fu  designato  col  nome  di  Forum  Caesaris,  ed  anclie 
di  Forum  luli'um,  come  si  trae  dal  famoso  luarmo  an- 
cirano,  e  che  non  dee  confondersi  col  gran  mercato  nel 
paese  de'Carni,  a  cui  oggi  è  succeduta  Cividad  del  Friuli. 
Né  essendo  ancor  sufficiente  dopo  questa  giunta,  Augusto 
ampliollo  dal  cauto  di  nord-est  e  questo  accrescimento  vd- 
teriore  venne  distinto  col  nome  dì  Foruiìi  augusti' Coscia. 
altre  piazze  simili  piìi  per  magnificenza  che  per  bisogno 
furono  aperte  una  di  là  dal  Foro  di  Cesare  da  Domiziano, 
nota  col  nome  di  Forum  Palladium,  Forum  Nervae^  Fo- 
rum Transitorium,  Forum  Pervium;  e  l'altra  di  là  da 
quello  di  Augusto,  da  Trajano,  che  sorpassò  tutte  le  altre 
piazze  di  Roma  per  grandezza  e  splendore,  e  che  Forum 
Traiani  e  Forum  Ulpium  fu  detta,  la  quale  io  credo  es- 
sere stata  la  ultima  ad  essere  eretta,  non  rimanendo  né 
avanzi,  nò  memorie  di  altre  piazze  simili  aperte  in  al- 
tre parti  della  città,  poiché  il  Forum  Diocletiani ,  che 
si  legge  nella  Ricapitolazione  di  Vittore,  e  non  in  quella 
della  Notizia,  se  non  vuol  credersi  una  interpolazione 
de'copisti,  altro  non  fu  che  una  piazza,  che  aprivasi  di- 
nanzi alle  Terme  di  quell'imperadore  ,  come  secondo 
Sparziano  in,  AjiLoìiino  Caracallo  e.  IX.  una  simile  col 
come  di  \ia  Nuova  ne  fu  aperta  da  Antonino  dinanzi 
le  sue. 

Ho  notato  ,  che  nella  Ricapitolazione  di  Vittore  eiiu- 
mcransi  diciassette  Fori  che  sono  i  seguenti:  Fora  X\  11. 
Romaiiuiiiy  (] itoci  dicimr  3/agnurny  Caesaris^  ^a^usU  j 
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Boarìiim,    Transltorium^  Ohlorium,  Pistoriimi,  Traia^ 
ni  ,    Ahenoharhl ,    Suariiun  ,     Arclienioiiium  ,    Diocle- 
tinnii    Gallorum,  Busticorum ,    Cupedinis ,  Piscariiim  , 
Salliistii.   Undici  soltanto  ne  ricorda  la    Ricapitolazione 
della  Notizia  ,  rimanendo   esclusi  V Olitoriiun  ,   V Arche- 
moniuin,    quello   detto    Diocletiaui,  il  Cupedùiis,  il  Pi- 
scarium,   e   quello  detto  Sallustii.  Di  tutti  questi ,  o  ri- 
mangono avanzi,  o  si  conosce  il  sito,    ad  eccezione  di 
quello  di  Enobarbo,  che  può  congetturarsi  fosse  sotto  i  suoi 
giardini,  i  quali  è  noto  che  estendevansi  sul  ripiano  del 
Pincio  ,   oggi  coperto  dal  giardino  della  publica  passeg- 
giata ,   dtWArchemonium,  o  ArchcTìiorium,  diesi  con- 
gettura dai  moderni  nella  contrada  degli  Arcioni  sotto 
il  Quirinale,    di   quello  di  Diocleziano,  che  sembra  do- 
versi supporre  presso  le  sue  Terme ,  e  dei  due  affatto 
ignoti  per  ogni  riguardo    detti  de'  Galli  e  de'   Rustici. 
Oltre  questi   Fori    altri     spurii  se   ne  ricordano  ,  come 
quello  detto  della  Pace  in   Ammiano   IMarcellino  e  Pro- 
copio, che   era  l'area  sacra  del  tempio  di  questo   nome, 
quello  di  Vespasiano  ricordato   negli  Atti  de'  Martiri  , 
che  era  la  piazza  dinanzi  l'Anfiteatro.  Quanto  al  Foro 
Esquilino     che  non  è  fra  quelli  della    Ricapitolazione  , 
non  era  che  un  mercato  semplice  nel  ripiano,  o  lega- 
me ,  che  univa    insieme  le  due    principali     lacinie  del 
monte  presso  1'  arco    di  Gallieno  ,    e  che    veniva    pure 
appellato  Macellum  e  ISIacelìum  Livianuni.    Degli  al- 
tri ,    che    infine  sono  i  principali  ,    io  debbo    ragiona- 
re   separatamente    in  questo  articolo  ,  i    quali   cronolo- 
gicamente dovrebbero  disporsi  in    questa    guisa  ,  cioè  : 
il  Romano,  il  Boario,  l'Olitorio,  il  Piscario,  il  Pistorio, 
quello  di  Cupedine,  il  Suario,  quello  di  Cesare,   quello 
di  Sallustio,  quello  di  Angusto,  il  Transitorio,   e  quello 
di  Trajano.  Ma  attenendomi  all'ordine  stabilito,  cioè  l'al- 
fabetico avrebbe  il  primo  luogo  quello  di  Augusto;  ora 
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essendo  questo,  come  quello  di  Cesare  strettamente  con- 
nesso col  Foro  Romano,  ne  farò  un  solo  articolo  insie- 
me con  quello. 

FORO  DI  AUGUSTO  v.  FORO  ROMANO. 

FORO  BOARIO.  La  prima  volta,  clic  s'incontra  men- 
zione di  questa  piazza,  destinata,  come  mostra  il  suo  nome 
a  mercato  di  buoi,  è  l'anno  di  Roma  456,  allorché  Li- 
vio lib.  X.  e.  XXIII.  narra  il  bisbiglio  avvenuto  nel 
sacello  della  Pudicizia  Patrizia,  quando  le  donne  patri- 
zie vollero  escludere  dai  riti  sacri,  che  ivi  celebravano, 
Virginia,  sebbene  patrizia  di  nascita,  perchè  avea  con- 
tiMtto  sponsali  con  un  plebeo.  In  tal  circostanza  Livio 
dice,  che  quel  sacello  stava  nel  Foro  Boario  :  quae  in 
JFoj'o  Boaiio  est.  Potrebbe  però  da  alcuno  dubitarsi  , 
se  di  già  a  quel  tempo  il  Foro  realmente  esistesse  ,  o 
se  la  frase  liviana  si  riferisca  ai  tempi  suoi.  Ma  questo 
dubbio  viene  sciolto  da  Valerio  Massimo,  il  quale  lib.  II. 
e.  IV.  dichiara  ,  che  il  primo  spettacolo  di  gladia- 
tori fu  dato  in  Roma  nel  Foro  Boario  nel  consolato  di 
Appio  Claudio  e  Marco  Fulvio  ,  cioè  1'  anno  di  Roma 
490  dai  due  fratelli  Marco  e  Decimo  Bruii  ,  che  vol- 
lero così  onorare  i  funerali  del  padre.  E  dopo  quella 
epoca  frequentemente  se  ne  incontra  la  memoria  presso 
gli  antichi  scrittori.  Festo  ne  deriva  la  etimologia  dai 
buoi  ,  che  ivi  vendevansi,  e  questa  mi  sembra  chiara  , 
e  con  essa  accordasi  ancoi'a  ciò  che  si  legge  in  Var- 
rone  De  Liug.  Lat.  lib.  IV.  §  32.  E  perciò  ad  orna- 
mento ed  insegna  sua  fu  ivi  collocato  in  mezzo  un  bue 
di  bronzo  ricordato  da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  II.  §.  V. 
e  da  Tacito  Annui,  lib.  XII.  e.  XXIV,  che  lo  dice  un 
toro,  aereuni  lauri  simidncrwn.  Ovidio  Fast.  lib.  VI. 
V.  478  indicando  questo  fatto  medesimo  ,  attribuisce 
il  nome  del  Foro  alla  esistenza  del  simulacro  del  bue; 
Arca  ,  quae  posito  de  sor  e  iiomen  habet: 
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ma  con  evidente  anacronismo,  sendo  che  quel  simulacro 
non  fu  trasportato  in  Pioma  per  testimonianza  di  Plinio 
citato  di  sopra ,  se  non  dopo  la  conquista  della  isola  di 
Egina  ;  ora  un  buon  secolo  prima  già  il  Foro  avea  il 
nome  di  Boario. 

Conosciuta  pertanto  la  origine  di  questo  Foro  ,  e 
come  di  già  era  stabilito  nel  secolo  V.  di  Roma,  il  suo 
sito  viene  determinato  dall'arco  di  Settimio  Severo  posto 
accanto  alla  cbiesa  odierna  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  ar- 
co descritto  alla  pag.  487,  del  volume  precedente,  eretto 
come  mostra  la  iscrizione  esistente  dagli  ARGENTA- 
RI!.  ET.  NEGOTIANTES.  BOARII .  HVIVS  . 
LOCI.  Glie  si  trovasse  nella  via,  che  direttamente  anda- 
va dal  Foro  air  Aventino  lo  mostra  Livio  lib.  XXVII. 
e.  XXX\  II,  dove  descrive  la  gran  processione,  che  andò 
a  sagrificare  al  tempio  di  Giunone  Piegiua  situato  sull* 
Aventino  ne'  dintorni  della  chiesa  odierna  di  s.  Sabina; 
imperciocché  dice,  che  quella  pompa  ebbe  principio  al 
tempio  di  Apollo  fiori  della  porta  Garmentale  ,  porta 
situata,  come  fu  notato  a  suo  luogo  verso  la  metà  del- 
l'odierno vicolo  della  Bufala:  che  per  la  porta,  ed  il  vico 
Giugario  entrò  nel  Foro  Romano,  e  che  di  là  pel  vico 
Tusco,  il  Velabro,  a  traverso  il  Fobo  Boario  andò  al 
clivo  Publicio  ed  al  tempio  di  Giunone  Piegiua  :  inde 
uico  Tusco,  Kelabroque^  per  Boarium  forum  in  cli^iim 
Puhlicium  atqiie  aedem  Iiinonìs  Reginae  perrectnm: 
e  chiaramente  rilevasi,  che  pel  vicolo  della  Bufala  quel- 
la processione  venne  al  Foro  Romano  per  la  piazza  della 
Consolazione,  ed  ivi  faLta  alquanto  pausa  volgendo  a  de- 
stra per  la  strada  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  oggi  chiusa, 
entrò  nel  Foro  Boario  ,  e  di  là  da  esso  per  la  via  de' 
Fenili,  e  per  la  salita  di  s.  Sabina  pervenne  al  tempio 
di  Giunone.  Prossimo  al  Palatino  lo  mostra  Tacito  Ann. 
lib.  XII.  e.  XXIV.  nel    descrivere  il  solco    aperto    da 
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Romulo  :  Tgilur  a  foro  Bornio^  ubi  aei-einn  Lauri  si- 
mulacrum  adspicLiìius,  quia  id  geiius  anlinaliuin  ara- 
tro subditur  ,  sulcus  dcsignaiidi  oppidi  cocplus  ,  ut 
ììiaiinani  Ilerculis  arani  ainplecterelur.  Inde  ccrlis 
spatiis  iìiteriecti  lapidcs  per  ima  monlis  Palatini 
ad  arani  Consi.  E  d'  uopo  è  qui  ricordare  ,  clic  alla 
epoca  della  fondazione  di  Pionia,  alla  quale  si  riferisce 
il  passo  di  Tacito,  il  Velabro  formava  palude  verso  il 
Tevere,  onde  lo  spazio  indicato,  dove  vedevasi  il  simu- 
lacro di  bronzo  a'  tempi  di  Tacito  era  quello  verso 
la  falda  del  monte.  Questa  circostanza  io  dovea  far  ri- 
levare ,  perchè  si  giustificasse  la  correzione  del  distico 
seguente  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  477,  il  quale  ne' 
testi    ordinarii  così  si  legge  : 

PoNTiBus  et  magno  iuncla  est  celeberrima  circo 
Area,  (juae  posilo  de  boue  nonien  habet. 
Imperciocché  ,  se  il  Foro  Boario  avesse  occupato  lutto 
il  ti-atto  fra  il  Circo  Massimo  ed  i  Ponti  ,  cioè  il  ponte 
Palatino  ed  il  Sublicio  si  sarebbe  esteso  sopra  quasi  tutto 
il  Velabro  per  un'area  lunga  almeno  1200  piedi,  larga 
800,  area  che  per  gli  scavi  fatti  ne'  tempi  passati  chia- 
ramente si  riconosce  essere  stata  nella  parte  pili  verso 
il  Tevere  intersecata  da  vie  ,  e  coperta  da  fabbricati  , 
e  per  conseguenza  non  Foro.  Inoltre  il  Foro  Boario,  co- 
me il  Piscai'io  viene  concordemente  dai  Regionarii  enu- 
merato fra  le  fabbriche  e  le  contrade  della  rtigione  \1II: 
mentre  tutte  le  fabbriche  e  le  contrade  più  aderenti  al 
Tevere  a  partire  dal  Foro  Olitorio  ,  oggi  piazza  di  s. 
Nicola  in  Carcere,  fino  alla  porta  Trigemina  presso  l'ar- 
co della  Salara  ,  inclusivamente  però  alla  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  ed  al  tempio  di  Cerere,  oggi  chiesa 
di  s.  Maria  in  Gosmedin,  vengono  concordemente  messe 
dai  Pvegionarii  medesimi  nella  regione  XI.  Quindi  i  cri- 
tici migliori  riconobbero  inesalta  la  lezione  Pojsti bus, 
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e  piuttosto  giudicarono  doversi  ad  essa  sostituire  MoN' 
TiBus,  espressione  che  sebbene  non  soddisfi  la  esattezza 
topografica  ,  nulladimeno  può  con  maggior  facilità  per- 
donarsi ad  un  poeta,  e  specialmente  ad  Ovidio.  Ho  no- 
tato, che  l'arco  di  Settimio  presso  s.  Giorgio  è  un  pun- 
to fisso  :  un'  altro  punto  fisso  è  pure  la  falda  del  Pa- 
latino :  un  altro  lo  danno  gli  avanzi  del  Circo  Massimo 
ridotti  ad  usi  moderni  sulla  piazza  di  s.  Anastasia ,  un 
altro  lo  forniscono  gli  avanzi  scoperti  l'anno  1829  che 
sembravano  avere  appartenuto  ad  un  gran  fabbricato  , 
come  di  stalle,  o  granai,  e  che  occupano  sotterra  lo  spazio 
sterrato  della  via  de'  Cerchi  compreso  fra  il  corso  della 
Cloaca  Massima  e  la  piazza  della  Bocca  della  Verità,  e 
finalmente  i  ruderi  de'  fabbricati  esistenti  fra  il  così  det- 
to arco  di  Giano  ed  il  corso  della  Cloaca  Massima  mo- 
strano, che  l'area  del  Foro  Boario  verso  il  Tevere  non 
oltrepassava  il  Giano  medesimo  ,  il  quale  sarà  stato  al- 
l'imbocco di  un  quadrivio  nel  Foro,  come  all'  imbocco 
del  vico  Tusco  era  l'arco  di  Settimio  ricordato  più  volte. 
Da  tali  punti  fissi  parmi  potersi  determinare  la  larghez- 
za dell'  area  quadrilunga  del  Foro  dal  Giano  fin  sotto 
l'angolo,  che  forma  il  Palatino  di  fianco  alla  piazza  di 
s.  Anastasia,  e  questo  costituiva  il  lato  settentrionale:  e  la 
lunghezza  da  quest'  angolo  medesimo  andando  in  mezzo 
alla  piazza  di  s.  Anastasia  avanti  ai  fabbricati  costrutti 
sopra  gli  avanzi  del  Circo  Massimo,  e  questo  formava  il 
lato  orientale:  di  là  il  terzo  lato,  o  meridionale,  paral- 
lelo al  primo  comprende  i  fenili  ed  una  parte  dello  ster- 
rato della  via  de'  Cerchi  fin  dove  la  Cloaca  traversa  sot- 
terra questa  via  :  il  quarto  lato  ,  o  occidentale  ,  va  da 
mezzo  lo  sterrato  suddetto  a  raggiungere  il  primo  fra 
il  Giano  e  l'arco  di  Settimio.  Questo  spazio  offre  un'  area 
lunga  da  settentrione  a  mezzodì  circa  400  piedi,  larga 
da  occidente  ad  oriente  300. 
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De'  monumenti  che  circondavano    questo  Foro  ri- 
mangono i  due  archi  descritti  già  nell'  Articolo  III:  lutti 
gli  altri  sono  scomparsi  :    lo  stesso   dee   dirsi  de'monu- 
meuti,  che  erano  in  mezzo,  allo  scoperto,  fra  i  quali  gio- 
va di  ricordare  pel  primo  il  bue,  o  toro  di  bronzo  in- 
dicato di  sopra.  Questo  ,    secondo  Plinio,  lib.  XXXIV , 
e.  II.  §  V.  fu  di    bronzo  eginetico  ,   del  quale  partico- 
larmente fece  uso  Mirone  nelle  opere  sue  ;  ma  )ion  dee 
confondersi  colla  celebre  giovenca,  bucula,  o  vacca  di 
quell'artista  famoso  ,  ricordata  da   Plinio   medesimo   piix 
sotto  e  Vili.  §.  XIX.  da  Ovidio  de  Ponto  lib.IV.  eleg.  I. 
che  ai  tempi  di  Cicerone    vedevasi     ancora  in    Atene  , 
come  egli  testifica  nella    quarta    Verrina  e.  LX.  e  che 
nel  sesto  secolo  della  era  volgare  ornava  in  Roma  il  così 
detto  Foro  della  Pace,    come  mostra  Procopio  Guerra  Go- 
tica lib.  IV.   e  XXI  ;  opera  celebrata  dai  poeti,  cele- 
bralìs  versibus  laudata  secondo  Plinio,  e  siccome  fan 
fede  36  epigrammi  ancora  superstiti  che  si  leggono  nel- 
l'Antologia.   jVIa  il  bue  di  bronzo    eginetico  che    si  ve- 
deva nel  Foro  Boario  era  stato  trasportato  in  Roma   dal- 
la isola  di  Egina  probabilmente    dopo    la  guerra    acai- 
ca,  dicendo  Plinio  ,  bos    aereus  inde  ,  cioè  da   Egina  , 
captus  in  Foro    Boario  est  Romae  :  e  Tacito  lo    mo- 
stra   situato  in  mezzo  a   qnel  Foro  :  ora  il  mezzo  coin- 
cide   entro    il    recinto     odierno    della    prelettura    delle 
Acque  e  Strade  ,    dove    si  raccolgono  i  selci  ,  che  sev- 
vono   al  lastricato    delle  vie    urbane.  Quel  terreno   oggi 
recinto,   fu   fino    all'anno    1660  tanto  basso  quanto  il  ri- 
manente   del  Foro   Boario  avanti  la   chiesa   di  s.   Gior- 
gio ,  siccome  si    trae    da  una    relazione   di  Michel   An- 
gelo MafFei  testimonio  oculare,  inserita  dal  Crescimbe- 
ni  nello  Stato  della  Basilica  di  s.    Maria  in  Cosme- 
din  p«  1 1 ,    dalla  quale   relazione    apparisce,  che  a  quella 
epoca  non  erano  stati  edificati  i  fenili  che  oggi  ivi  ade- 


14  Foro      Boario 

reati  si  veggono,  lungo  la  via  de'  Cei'chi,  e  che  l'acqua 
(letta  volgarmente  argentina  ,  e  creduta  quella  di  Giu- 
turna  fra  la  piazza  di  s.  Anastasia  e  quella  di  s.  Giorgio 
formava  uno  slagno,  il  quale  venne  liempiuto  allora  con 
uno  scarico  di  calcinacci,  e  così  successivamente  fu  rial- 
zato il  suolo  fino  al  livello  attuale.  Unaltra  notizia,  in- 
serita dallo  stesso  Crescimbeni  p-  17  mostra,  elìca  riem- 
pire quel  fondo  furono  dirette  le  macerie  scavate  nello 
spianare  la  piazza  del  Panteon  l'anno  1661  ;  quindi  que- 
sta parte  ha  affatto  cangiato  aspetto-  Intorno,  l'area  del 
Foro  era  circondata  da  portici,  e  da  taberne,  come  si 
trae  da  Livio  lib.  XXXV.  e.  XI,  il  quale  indicando  un 
incendio  avvenuto  l'anno  560  di  Roma  dice,  che  essen- 
do cominciato  nel  Foro  Boario  arsero  per  un  di  ed  una 
notte  gli  edificii  del  lato  rivolto  verso  il  Tevere ,  cioè 
1'  occidentale  ,  e  rimasero  preda  del  fuoco  tutte  le  ta- 
berne colle  mercanzie  di  gran  valore  :  incendio  a  Foro 
Boat  io  orto  ,  cìicni ,  noctemqiie  aeclificìa  in  Tiberini 
versa  arsere,  tabernaeque  onines  ciun  magni  pretii  mer- 
cibus  conflagrauei-iint' 

Questo  medesimo  storico  ricordando  un'  altro  in- 
cendio avvenuto  antecedentemente,  cioè  l'anno  539  for- 
^lisce  lume  per  collocare  i  templi  antichissimi  di  Ma- 
tuta,  e  della  Fortuna  ,  che  esistevano  in  questo  Foro  ; 
imperciocché  lib.  XXIV.  e.  XLVII.  mostra  ,  che  quel 
terribile  incendio  durò  due  notti  ed  un  giorno,  e  con- 
sumò quanto  ti'ovavasi  fra  le  Saline  e  la  porta  Carmen- 
tale,  e  tutto  il  tratto  fra  il  lato  settentrionale  del  Foro 
Boario,  e  la  rupe  Tarpeia,  come  l'Equimelio,  ed  il  vico 
Giugario,  e  che  danneggiò  molto  i  templi  della  Fortuna 
e  di  Matuta  che  erano  nel  Foro  Boario  ,  dentro  la  porta 
Carnienlale,  ed  il  tempio  della  Speranza  ,  che  era  nel 
Foro  Olitorio  fuori  di  quella  porta.  ^Quindi  que'  due 
templi  furono  nel  Iato  settentrionale  del  Foro,  dove  og- 
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gì  è  la  chiesa  di  s.  Giorgio  e  di  là  da  questa,  verso  la 
via  di  s.  Teodoro.  Più  sotto  lib.  XXY.  e.  A  II.  iudica, 
come  Tanno  seguente,  clie  fu  il  540,  furono  creati  trium- 
viri per  la  riedificazione  di  questi  templi:  et  triumviri 

bini,  uni  sacris  conquirendis  alteri  reficieudis  aedi- 

hus  Forlunae,  et  3Jatris  Alatulae  intra  portam  Carmen- 
talem;  sed  et  Spei  extra  portam  quae  priore  anno  in- 
cendio consumtae  fuerant.  Dinanzi  ambedue  questi  tem- 
pli Lucio  Stertinio  pretore  della  Spagna  Ulteriore  redu- 
ce dalla  provincia  edificò  l'anno  5J6  due  fornici  colle 
spoglie  riportate,  e  sopra  questi  fornici  eresse  statue  do- 
rate: Livio  lib.  XXXIII.  cap.  XXYII:  et  de  manubiis 
duos  fornices  in  Foro  Boario  ante  Fortunae  aedeni  et 
Matris  Matutae  .  ...  et  his  forrncibus  signa  aura- 
ta iniposuit.  Ambedue  i  templi  erano  stati  eretti  in 
origine  da  Servio  Tullio  ,  come  si  dichiara  da  Ovidio 
nel  sesto  de'  Fasti  v.  479  e  seg.  569  e  seg.  :  il  quale 
ne  mostra  la  contiguità  in  quel  verso  : 

Lux  eadem,  Fortuna^  tua  est,  auclorque,  locusque. 
Ma  quello  di  Matuta,  secondo  Livio  lib.  V.  e.  XlX, 
fu  rifatto  la  prima  volta  da  Camillo  l'anno  369,  e  de- 
dicato l'anno  360  :  e  quindi,  come  indicossi,  arso  l'an- 
no 539  fu  riedificato  dai  triumviri  a  ciò  deputati  l'anno 
540.  Che  poi  continuasse  ad  esistere  almeno  fino  al  quar- 
to secolo  della  era  volgare  u'è  prova  Vittore,  che  lo  enu- 
mera fra  gli  edificii  della  regione  A'^III.  appunto  nel  seg- 
mento del  Foro  Boario.  Questo  tempio  veniva  partico- 
larmente designato  col  nome  di  Aedis  Matris  Matu- 
tae., come  si  trae  da  Livio,  e  dai  Calendarìi,  a  distin- 
zione di  quello  di  Giunone  Matuta  nel  Foro  Olitorio 
entro  i  limiti  della  regione  XI.  che  da  Vittore  mede- 
simo si  chiama  Aedis  lanonis  Matutae.  In  quello  di 
Matuta  del  Foro  Boario  celebravansi  agli  1 1  di  giu- 
gno le  3Iat BALIA,  festa  in  onore  della  dea,  e  che  viene 
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descritta  da  Ovidio  1.  e  nella  quale  eia  vietato  alle  ser- 
ve l'accesso  al  tempio  per  una  tradizione  mistica,  e  si 
avea  il  rito  di  offrire  libazioni  abbrustolite  : 

Quae  dea  sìt,  quare  famulas  a  limine  templi 
Arceat  (arcet  enim)  libaque  tosta  petat  ; 
dice  quel  poeta.  Veggasi  ancora  Plutarco  in  Camillo 
e.  V.  Livio  lib.  XLI.  e.  XXVIII.  narra  cbe  l'anno  57  8 
fu  collocata  in  questo  tempio  dal  padre  de'  Gracchi  una 
tavola  dipinta  rappresentante  la  Sardegna  e  le  pugne 
vinte  dal  suo  avo  in  quella  isola  da  lui  conquistata  l'an- 
no 515:  egli  riferisce  la  iscrizione  ,  die  accompagnava 
questa  tavola,  dalia  quale  appariva,  die  sotto  la  condotta 
di  Tiberio  Sempronio  Gracco  console,  l'esercito  del  po- 
polo romano  avea  soggiogato  la  Sardegna,  ed  in  quella 
provincia  erano  stati  uccisi  ,  o  presi  sopi'a  ad  80 ,  000 
nemici,  erano  state  cosi  liberate  le  rendite  ristabilite  del 
publico  ;  ed  avendo  riportato  in  Roma  sano  ,  salvo  e 
carico  di  spoglie  l'esercito,  era  ritornato,  trionfando  per 
la  seconda  volta  ,  onde  quel  quadro  era  stato  donato  a 
Giove.  I  termini  dello  storico  latino  mostrano  essere 
quelli  della  iscrizione  medesima,  dicendo  :  TI  .  SEM- 
PRONII  .  GRACCHI  .  CONSVLIS  .  IMPERIO  .  AV- 
SPICIOQVE  .  LEGIO  .  EXERCITVSQVE  .  POP V LI  . 
ROMANI  .  SARDINIAM  .  SVBEGIT  .  IN  .  EA  . 
PROVINCIA  .  HOSTIVM  .  CAESA  .  AVT  .  CA- 
PTA .  SVPRA  .  OCTOGINTA  .  MILLIA  .  RE  .  PV- 
BLICA  .  FELICISSIME  .  GESTA  .  ATQVE  .  LIBE- 
RATIS  .  VECTIGALIBVS  .  RESTITVTIS  .  EXER- 
CITVM  .  SALVVM  .  ATQVE  .  INCOLVMEN  .  PLE- 
NISSIMVM  .  PRAEDA  .  DOMVM  .  REPORTAVIT. 
ITERVM  .  TRIVMPHANS  .  IN  .  VRBEM  .  ROMAM. 
BEDIIT  .  CVIVS  .  REI  .  ERGO  .  HANC  .  TABV- 
LAM  .  PONVM  .  lOVI  .  DEDIT  . 

Quanto  a  quello  della  Fortuna  ,  anche  esso  fa  edi- 


FoRoBo\nio  17 

ficaio  da    Servio    Tullio  per  testimonianza    di    Dionisio 
lib.   IV.  e.  XXVII.  e  di  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  569 
e  SCO-.  il  quale  ricorda  una  statua,  clic  ivi  vedevasi  di 
quel  re  con  due  toghe,  una  sovrapposta  all'altra:   e  que- 
sta statua  neir  incendio  del  tempio  avvenuto   Tanno   539 
di  Roma,  siccome  fu  notato  di  sopra,  si  salvò  prodigio- 
samente secondo    Dionisio  lib.  IV.  e.  XL,   clic  la  vide 
ai  giorni  suoi  ,  dicendo  :«  e  nella  cella  del  tempio  del- 
»   la  Fortuna,   clie  egli  edificò  (cioè  Servio)  è  una  im- 
5>  magine   di  lui    lignea  ,    indorata  ,  la  quale  in  un   in- 
3>  cendio  che   consumò  tutte  le  altre  cose  ,  sola  rimase 
->■>  aflTalto  esente  da  ogni  danno  per  parte  del  fuoco:  ed 
:»  anche  oggi  il  tempio  e  tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
55  vennero  fatte  secondo  la  maniera  antica,  ma   eviden- 
ti temente  si  riconoscono  di  lavoro  recente:  la  immagine 
5>  però  come    prima  era  ,    antica  per  la  forma    rimane 
»  ancoro,  ed  ottiene  venerazione  dai  Romani  ».  Nonio  de 
Propriet.    Sermonuni  e.  II.    §.  926    spiegando  la  voce 
Unrlidatinn,  per  poj-?o  dì  fresco,  puro,  cita  Varrone  de 
T  ita  Popidi  Bomaiii  lib.  I.  e  nota  che  da  alcuni    davasi 
questo    cognome  al  simulacro  della     Fortuna  \  ergine  , 
perchè  coperto  da  due  toghe  ondulate,  aggiungendo,  co- 
me solevano  portare  i  re,  ut  oliin  reges  nostri,   undu- 
latas  et  praelextas  togas  soliti  sìnthabere.  Questo  passo 
ci  fa  conoscere,   che  il  nome  che  davasi  a  questo  tempio 
dalla  Fortuna  era  di  tempio  della  Fortuna  \  ergine,  e  che 
la  dea  era  rappresentata  con  due  toghe  ondulate,  come  il 
re.  Plutarco  nelle  Questioni  Romane  §.  LXXIV.  ricorda 
questo  tempio  della  Fortuna  Vergine,  e  nel  trattato  della 
rorluna  de"*  Romani  e.  X.  aggiunge,  che  era  presso  una 
sorgente  chiamata  muscosa  :  •<    e  presso  la  fonte    chia- 
»   mata  Muscosa  havvi  ancora  il  tempio    della    Fortuna 
«  \  ergine.  »  Quindi  si  conosce,   che  presso  il  Foro  Boa- 
rio era  una  (onte  di  questo  nome,   e  forse,   è  quell'ac- 
P.  II.  2 
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qua  medesima,  che  oggi  Jo  traversa,  e  che  il  volgo  chiama 
l'acqua  di  s.  Giorgio,  ed  acqua  argentina  per  la  sua  lim- 
pidezza. Plinio  lib.  Vili.  e.  XLVIII.  §.  LXXIV.  sulla  fede 
di  Varrone  mostra,  che  la  tradizione  portava  essere  lavoro 
di  Tanaquile  la  toga  ondulata  ,  che  vedevasi  nel  tempio 
della  Fortuna  :  factamqiie  ab  ea  togam  regiam  undu- 
latam  in  aedo  FovLunae^  qua  Servius  TuLlius  fuerat 
usus  :  quindi  quella  toga  che  vestiva  la  statua  era  di 
lana.  Di  questo  tempio  l'ullima  memoria  è  appunto  que- 
sta di  Plinio.  Circa  le  sue  vicende  anteriori  ,  dopo  eS" 
sere  stato  riedificato  Tanno  540  di  Roma  dai  triumviri  a 
ciò  deputati,  secondo  Livio  ,  fu  riedificato  di  nuovo  e 
più  magnificamente  da  Lucullo,  siccome  si  trae  da  Dione 
h'b.  XLIII.  e.  XXI.  dove  narra  come  trionfando  Cesai^e 
l'anno  70Ò  di  Roma  passando  presso  questo  tempio  si  ruppe 
l'asse  del  suo  carro,  fatto  che  Svetonio  nella  vita  di  quel 
dittatore  e-  XXXVII.  così  ricorda  :  Gallici  triutnphi 
die,  F^elobruni  praeteruehens  paene  ciirru  excussus  est , 
axe  defraclo. 

Celebre  nel  Foro  Boario  fu  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  ,  che  Vittore  nella  ottava  regione  dice  in  Foro 
Boario  cognomìne  rohinda  et  par^'a  :  non  altrimenti 
Livio  lo  designa  nel  lib.  X.  e.  XXIII.  narrando  il  fatto 
ricordato  di  sopra  delle  matrone  contra  Virginia  avve- 
nuto in  sacello  Pudicitiae  patriciae ,  qiiae  in  Foro 
Boario  est  ad  aedem  noruN dam  Heuculi s^  fatto  che 
appartiene  come  si  vide,  all'anno  456  di  Roma.  Il  sa- 
cello della  Pudicizia  Patrizia  di  già  esisteva  allora;  ma 
il  tempio  di  Ercole  fu  edificato  molto  tempo  dopo,  poi- 
ché apparisce  da  una  lapide  scoperta  sul  finire  del  se- 
colo passalo  presso  il  giardino  Campana  nella  via,  com- 
munemente  detta  lo  stradone  di  s.  Giovanni  Laterano,  ed 
oggi  per  dono  del  proprietario  posta  nel  Museo  Pio-Cle- 
menti no  al  Vaticano,  che  fu  innalzato  da  Lucio  Mummio 
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console,  dio  distrusse  Corinto  l'anno  608,  per  un  voto 
fatto  in  quella  guerra.  Questa  iscrizione  che  è  una  del- 
le piìi  antiche  ,  che  ci  rimangono  iValle  romane  ,  è  di 
travertino,  ed  i  caratteri  vsouo  rozzi,  malgrado  che  do- 
vesse essere  collocata  in  un  edificio  publico:  essa  fu  ri- 
portata e  dottamente  illustrata  dal  Marini  negli  Atti  e 
Monutnenti  de  Fratelli  Avvali  p.  30:  e  da  essa  appren- 
diamo che  Ercole  era  designato  in  questo  tempio  col 
cognome  di  Vincitore: 

L  .  MVMMI  .  L  .  F  .  COS  .  DVCT 
A  V  S  P  I  C  1  O  .  I  M  P  E  R  I  O  Q  V  E 
EIVS  .  ACHAIA  .  CAPT  .  CORINTO 
DELETO  .  ROMAM   .  REDIEIT     .  • 
T  R  I V  M  P  H  A  N  S  .  OB  .  HA  S  C  E 
RES    .    BENE    .    GESTAS    .    QVOD 
IN.   BELLO    .    V  OVE  RAT 
HANG  .  AEDEM  .   ET  .   SIGNV 
HERCVLIS     .    VICTORIS 
I  M  P  E  R  A  T  O  R  .  D  E  D  1  C  A  T 
Si  noti  r  analogia   del  formolario  fra  questa  lapide    o  la 
iscrizione  liviana  riferita  di  sopra.  Plinio   lib.    XXXV. 
e.  IV.   §.  VII.  mostra  che  fu  ornato  questo    tempio  con 
una  pittura  del  poeta-  Pacuvio  figlio  delia  sorella  di  En- 
nio, pittura  che  si  vedeva  ancora  ai  giorni  suoi  ;   e  pro- 
babilmente   dinanzi   a   questo   tempio    era    la    statua    di 
Ercole  ,    soprannomato    trionfale  ,  perchè  presso  di  essa 
passavano  i  trionfi,   ed  in  tal  circostanza  vestivasi  colla- 
blto  trionfale,  statua  di  cui  facevasi   rimontare   la  origi- 
ne ad  Evandro  ,   e  che  si  ricorda  dallo  scrittore    citato 
come  una  prova  ,  che  l'arte  statuaria    fosse  antichissima 
e     famigliare    in  Italia  :    veggasi  lib.   XXXIV.    e.    VIL 
§•  XVI.  Che  questo  tempio  fosse  picciolo  lo  dichiara  Vit- 
tore citato  di  sopra,  col  quale  accordasi  Solino  Polyhist. 
e.  L  §.    10,  che  lo   chiama  sacrlìiim  e  rammenta  il  prò- 
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dlgio,  che  dentro  di  esso  non  entravano  né  cani,  né  mo- 
sche: nam  cliuinitus  ilio  neqiie  canibus,  ncque  inuscis 
ingressus  est:  fatto  confermato  da  Plinio  Hb.  X.  e.  XXIX 
§.  XLI  :  Homae  in  aedein  Herculis  in  Foro  Boario  , 
ncc  muscae,  uec  canes  intrant.  Questo  tempio  durò  al- 
meno fino  al  quarto  secolo  della  era  volgare  per  testi- 
monianza di  Vittore.  Esso  fu  nel  lato  del  Foro  a  pie 
del  Palatino  non  lungi  dalla  odierna  piazza  di  s.  Ana- 
stasia; e  presso  di  esso  ricordasi  da  Livio  fin  dall'anno 
di  Roma  456,  come  fu  notato  di  sopra,  il  sacello  della 
Pudicizia  Patrizia. 

Essersi  nel  Foro  Boario  dati  giuochi  fino  dal  quinto 
secolo  di  Pioma  si  dimostra  da  quelli  gladiatorii  ricor- 
dati di  sopra,  celebrati  per  la  prima  volta  in  questa  piaz- 
za l'anno  490:  aver  poi  servito  alla  terribile  ceremo- 
nla  di  seppellirvi  vivi  degli  uomini  in  circostanze  straor- 
dinarie si  trae  da  Livio  lib.  XXII.  e.  LVII  ,  il  quale 
narra  che  l'anno  a38  di  Roma,  dopo  la  infelice  batta- 
glia di  Canne,  consultati  i  libri  sibillini,  furono  fatti  al- 
cuni sagrificli  straordinaril,  e  fra  questi  un  Gallo  ,  ed 
una  Galla,  un  Greco  ed  una  Greca  furono  vivi  discesi 
sotterra  nel  Foro  Boario  in  un  luogo  chiuso  con  pietre, 
e  questo  fu  il  primo  sagrlficio  umano  che  lordasse  la 
religione  romana  ,  per  F  innanzi  ancor  pura  da  simili 
prattiche:  m/?i  a/zie  liosliis  hiunanis  minime  romano  sa- 
cro, inibuLuni.  Stando  però  ad  Orosio  lib.  IV.  e  XIII. 
questa  ceremonla  tristissima  avea  avuto  luogo  fin  dal- 
l'anno 528  per  allontanare  il  pei'icolo  imminente  della 
massa  de'  Galli  coutra  Roma  :  namque  decemviri,  cioè 
quelli  che  custodivano  e  consultavano  i  libri  sibillini  , 
consuetudinem  priscae  super slitionis  egressi  Galluin 
v'iruni  et  Gallam  feminam  cimi  rnidiere  simid  Graeca 
in  Foro  Boario  vivos  defodernnt.  Che  questa  cere- 
monla continuasse  a  farsi  in  questo  Foro  anche  sotto  gl'ini- 
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peradori  lo  dichiara  Plinio  lib.  XXVllI.  e.  Jl.  §.  III. 
dicendo:  Boario  vero  in  foro  Gracciim,  Graecamque  de- 
fossos  aut  alianun  geuLiiiin  cimi  quibus  rcs  essct  tum  c- 
liani  J^'OSTRA  AETAS  viniT.l^c  case  intorno  alForo  Boa- 
rio erano  alle,  poielic  Li\io  lib.  XXI.  e.  LXII.  narra,  die 
l'anuo  di  Roma  534  un  Lue  salì  in  questo  Foro  fino 
al  terzo  piano  di  una  casa,  e  spaventato  dalle  grida  de- 
gli abitanti  si  gittò  giii  dalla  feuestra:  fatto  eli  e  fu  con- 
siderato come  un  prodigio. 

tltime  memorie  di  questo  Foro  sono  i  regionari!, 
donde  deducesi  clic  certamente  riniase  fino  al  principio 
del  quinto  secolo  della  era  volgare  ,  al  quale  appartie- 
ne il  catalogo  detto  la  Notizia.  Dopo  quella  epoca  la 
contrada  non  si  ricorda  più  col  nome  di  Foro  Boario, 
ma  con  quello  piìi  generico  di  A^elaLro  travolto  in  T^e- 
liim  anreiun  :  quindi  allorché  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Leone  II.  morto  1'  anno  684  parla  della 
edificazione  della  chiesa  di  s.  Giorgio  ,  eretta  da  quel 
papa  ad  onore  de' ss.  Sebastiano,  e  Giorgio  martiri  la 
designa  situata  ìiixta  peliini  aiireiim.  Gli  edificii  nel 
secolo  XVI.,  ad  eccezione  de'  due  archi  ancora  super- 
stiti erano  di  già  abbattuti,  e  solo  il  Fulvio  Antiquita- 
tes  Urbis  lib.  III.  p.  LA  I.  indica  come  ancora  in  piedi 
presso  il  Circo  Massimo  un  pezzo  di  cella  rotonda  che 
egli  crede  avanzo  del  tempio  di  Matuta ,  ma  che  forse 
appartenne  al  tempietto  di  Ercole  :  iMatris  varo  Ma^ 
tuiae  aedis  in  Foro  Boario  adhuc  extat  quota  pars 
rotunditatis  inler  pro.vitna  mine  prostibida  iiixla  Cir- 
citili  Maximiun.  Di  questo  però  non  si  vede  alcun  in- 
dizio nella  pianta  di  Roma  data  dal  Bufulini  Tanno  1551, 
forse  perchè  di  già  distrutto.  Cosi  neppure  è  scoper- 
ta l'area  del  Foro,  che  solo  apparisce  sotto  il  Giano  Qua- 
drifronte, e  che  si  vide  (!ssere  slata  in  gran  parte  portata 
al    livello     attuale     a'    tempi    di    Alessandro    VII.    circa 
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l'anno  1662.  Né  si  confonda  quell'avanzo  indicato  dal 
Fulvio  con  cjuello  che  il  Mavliani  Urbis  Romae  Topo' 
grophia  lib.  IV.  e.  VI.  dice  scoperto  e  distrutto  con 
molte  anticliità  ai  tempi  di  Sisto  IV.  dove  fu  trovata 
la  statua  di  bronzo  di  Ercole  oggi  esistente  nel  Capito- 
lo, e  parecchie  iscrizioni  ad  onore  dello  stesso  nume, 
che  egli  riporta,  poiché  quello  era  dietro  la  chiesa  detta 
della  Bocca  della  Verità,  fra  questa  e  le  Carceri  del  Cir- 
co Massimo,  e  forse  fu  parte  del  tempio  di  Ercole  edi- 
ficato in  questa  parte  da  Pompeo,  ricordato  da  Vitru- 
"vio,  e  da  Vittore,  dove  ammiravasi  una  statua  in  bronzo 
di  quel  dio,  lavoro  celebre  di  Mirone,  siccome  si  trae 
da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  §.  XIX.  n.  3.  che  pro- 
babilmente è  la  medesima  che  oggi  è  nel  Museo  Capi- 
tolino. I  topografi  posteriori  non  ricordano  altre  sco- 
perte fatte  in  questo  Foro. 

FORO  DI  CESARE  v.  FORO  ROMANO. 

FORUM  CUPEDINIS.  Nella  Introduzione  ge- 
nerale alla  pag.  52  indicai  essere  il  Forum  Ctipedinis 
lo  stesso  che  il  Macellimi  T^lae  Sacrae  :  ivi  provai,  che 
la  contrada  fu  delta  ^d  Cometa  perchè  in  origine  era 
stalo  un  boschetto  di  cornioli,  albero  detto  cornus  dai 
Latini  :  che  la  etimolosia  derivavasi  da  Varrone  citato 
dallo  scoliaste  di  Tereuzio  m'W Eunuchus  Act.  II.  Se.  II. 
V.  25  da  Numerio  Equizio  Cupedine,  e  Romanio  Macello, 
ladri  famosi ,  che  abitavano  in  questo  sito,  i  quali  fu- 
rono mandali  in  esilio,  ed  i  loro  beni  furono  venduti, 
e  le  case  disflute,  e  col  danaro  ritratto  furono  edificate 
le  scaie  degli  Dei  Penati,  e  sul  sito  delle  loro  abitazio- 
ni fu  stabilito  un  mercato  di  commestibili  ,  che  perciò 
fu  appellato  Macellnm  ,  e  Forum  Cupedinis  dai  loro 
cognomi  :  e  finalmente,  che  questo  Foro,  o  Macello  fu 
secondo  Varrone  medesimo  in  un  luogo  elevato  presso 
la  via  Sacra,  sito  che  si  riconosce  ancora  a  sinistra  del 
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tempio  di  Venere  e  Homa  guardando  verso  1'  Anfitea- 
tro. Di  sopra  poi  in  questo  articolo  medesimo  feci  os- 
servare, che  secondo  Festo  la  condanna  di  que  due  ca- 
po-ladri avvenne  F  anno  573  di  Roma  ,  e  perciò  noa 
prima  di  quel!'  anno  si  aprì  questo  nuovo  mercato.  A 
questo  Macello  pertanto  non  può  alludere  il  passo  del- 
V^uliilana  di  Phiuto  Act.  II.  Se.  Vili.  v.  3  riportato 
a  suo  luogo  p.  6.  impercioccliè  è  noto  che  quel  poeta  co- 
mico morì  r  anno  570,  cioè  tre  anni  prima  della  con- 
danna di  que'  ladri.  Essersi  però  oltre  la  carne  ed  il 
pesce  vendute  poma  in  questo  Foro  lo  mostra  Varro- 
ne  de  Re  Rustica  lib.  I.  e.  K.  dicendo,  che  vi  erano 
magazzini  di  pomi  ,  che  chiama  pomarla  ,  nella  parte 
più  alta  della  via  Sacra,  summa  Saci-a  P^ìa,  dove  ven- 
devansi  pomi  a  peso  di  oro:  ubi  poma  veneunt  coiitra 
aururn,  passo  che  ne'  testi  corrotti  è  travolto  in  cantra 
auream  i/)iaginem,  come  giustamente  osserva  Schneider 
nelle  note  a  Varrone  :  a  questa  vendita  allude  Ovidio 
udrtis  ^matoriae  lib.  IL  in  que'versi  263  e  seg. 

Quum  bene  diues  ager,  quuni  rami  pondere  iiutant 

^Iferat  in  calalho  rustica  dona  puer. 
Rure  suburbano  poieris  tibi  dicere  missa 
Illa   uel  in   sacra   sint  licet  empta   via.       ' 
Lo  stesso  Varrone  lib.  III.  e  XVI.  mostra  vendersi  ivi 
ancora  il  miele,   e  quella  materia  cerea,   che  chiamava- 
no propolis,  che  fanno  le  api  a  difesa  maggiore  dell'al- 
veare ,  della  quale  facevasi  uso  nella  medicina  ,     e  che 
vendevasi    più    cara    del    miele    stesso  :    propter    quam 
rem  etiam   carius    in  sacra   via  quam  mei   venit-  In 
sostanza  essere  stato  un    mercato  particolarmente  desti- 
nalo a  fornire  le  tavole  de'  riechi  si  ricava  pure  da  Fe- 
sto che  alla   voce  Cupes  dice    essere   stali  cupes    e    cu- 
pc.dia   chiamati  dagli   antichi    i   cibi   più  lauti  ,   e  di    là 
trar  nome  il  Forum  Cupedinis  :    Cupes  et  cupedia  an^ 
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tìqìii  lauliores  cibos  noniinabaut:  inde  Macellurn,  Fo- 
rum Cupedinis  appellabant  :  cupedia  auteni  a  cupidi- 
tate  sani  dieta;  ma  poscia  riporta  la  opinione  di  Var- 
rone  che  ne  traeva  la  etimologia  da  Gupedine  condan- 
nato per  latrocinio.  E  Varrone  medesimo  de  Lingua  La- 
tina lib.  IV.  §.  32.   che  dà  al  Slaccilo  della  via  Sacra 
l'epiteto  di  editum,  che  mostra  non  essere  slato  immedia- 
tamente sulla  via  Sacra  stessa;  poiché  dice:   ut   inter 
SACRAM   viAir  ET  MACELLUM  EDiTVM  Cometa  a  cor- 
nis  quae  abscissae  loco  reliquerunt  nonien  ;    quindi  è 
chiaro  essere  stato  su  quella  eminenza  ,   che  domina  la 
via  Sacra  dal  canto  deirEsquilino,  la  quale  verso  il  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  ossia  la  via  Saci'a  è    sostrutta  da 
un  masso  di  muro  solidissimo  di  scaglie  di  selce.  Que- 
sto  muro   posteriormente  fu  mascherato  da   una    opera 
arcuata,  della  quale  rimangono  parecchi  archi  egregia- 
mente  costrutti  di  opera  laterizia.  I  mattoni    grandi  di 
quelli  archi  portano  il  marchio  seguente  : 
PKIMIGENI 
DOMITIOR.S 
cioè  Primigenii    Domiiioruni    servi.    Questo  medesimo 
marchio  hanno  i  mattoni  delle  sostruzioni  della  casa  au- 
rea di  Nerone  sul  Palatino,  che  dominano  la  chiesa  di 
s.  Giorgio,  le  quali  presentano  lo  stesso  tipo  di  costru- 
zione laterizia,   e  a  scaglie  di  selce;  quindi  è  chiaro  che 
appartengono  allo  stesso  tempo,  cioè  al  regno  di  Nero- 
ne ,    il  quale  essendo  un  Domizio  ebbe  frai   suoi  servi 
il  Primigenio  notato  di  sopra.  E   questi  muri  ed  archi 
sono  i  soli  avanzi  che  del  Forum  Cupedinis  rimangono, 
il  quale  per  testimonianza  di  Vittore  esisteva  ancora  nel 
secolo  quarto  della   era  volgare. 

FORO  ESQUILINO,  ossia  MACELLUM  LIFIA- 
NUJSl.  Una  lapide  già  esistente  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura  ricordava  il  Foro  Esquilino^  il  quale  non  si  trova 
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menziouato  in  altri  anticlii  scritti,  e  che  io  credo,  che 
sia  lo  stesso  che  il  jMacelliun  Lwianurn  di  Rufo  ,  che 
Vittore  e  la  Notizia  appellano  Macelluin  Li^^iani,  po- 
nendolo coucordcmeatc  nella  regione  quinta,  cioè  del- 
l'Esquilino,  e  che  Anastasio  dice  ripetutamente  Macel- 
lum  Liviw^,  seppure  la  desinenza  an  non  fu  male  intesa 
dai  trascrittori,  che  la  travolsero  in  ae.  Di  questo  mer- 
cato dell  Esquilino  l'autore  è  finora  incognito;  ma  cer- 
tamente fu  un  Livio,  e  probabilmente  Marco  Livio  Sali- 
natore,  che  esercitò  la  censura  insieme  con  Cojo  Claudio 
Nerone  l'anno  548  di  Roma.  Lo  scopo  fu  di  fornire  agli 
abitanti  di  Roma  di  una  parte  così  eccentrica  il  com- 
modo di  avere  mi  mercato  vicino  senza  essere  forzati 
a  discendere  fino  a  quelli  del  circondario  del  Foro  Ro- 
mano. Havvi  chi  lo  suppose  eretto  da  Livia  la  moglie 
di  Augusto:  costoro  si  appoggiano  ad  un  passo  di  Dio- 
ne lib.  LV.  e.  VIIL  che  dice  ,  come  1'  anno  di  Roma 
747  fu  dedicato  il  Laico,  zo  Aiovicv;  e  lo  prendono  per 
questo  macello.  iNIa  Dione  ivi  non  parla  di  un  macello, 
ma  di  un  tempio  ,  tZiLiViaiiy. ,  onde  parmi,  che  lo  sto- 
rico alluda  alla  dedicazione  del  tempio  eretto  da  Livia 
alla  Concordia  siìl  ciglio  dell' Esquilino,  che  domina  le 
Carine  ,  il  quale  dal  trovarsi  entro  il  portico  di  Livia 
fu  designato  col  nome  di  Livièo'  ed  è  vero  che  il  por- 
tico stesso  per  testimonianza  di  Dione  medesimo  lib.  LVL 
e.  XXVIL  venne  solo  dedicato  l'anno  764,  ma  potè  nel- 
l'anno 747  dedicarsi  il  delubro,  e  17  anni  dopo  consa- 
grarsi il  portico,  che  forse  in  origine  non  entrava  nel 
progetto  del  tempio  e  fu  un'  aggiunta  fatta  intorno  al- 
l'area di  già  consagrata.  A  questo  Macellimi  Liviammi 
si  riferisce  quel  passo  di  Cicei'one  nella  orazione  pio 
Quinctio  e.  VL  dove  narra  ,  che  Nevio  avea  chiamato 
i  suoi  dagli  Atrii  liciniani ,  cioè  dalla  casa  di  Marco 
Licinio  Grasso,  che  era  suU'  Esquilino,   e  dalla  strettura 
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del  Macello  :  ipse  suos  necessarios  ab  atriis  lict- 
Ni rs  ET  FAuciEus  MACELLI  covrogat.  E  del  sito  della 
casa  de'  Licinii  ci  hanno  conservato  la  memoria  gli  scrit- 
tori ecclesiastici ,  dicendo  ,  che  la  chiesa  di  s.  Bibiana 
stava  presso  il  palazzo  Hciniano;  imperciocché  Anastasio 
nella  vita  di  Simplicio  dice,  che  quel  papa  fece  dentro  la 
città  una  basilica  di  s.  Bibiana,  dove  riposa  il  suo  corpo, 
presso  il  palazzo  liciniano  :  et  aliain  basilicaìii  intra 
iirbem  inxta  Palatiuin  Licinianuin  bealae  niartyris  Bi~ 
hìauae  ubi  corpus  eias  rcquiescit:  quanto  poi  alla  frase 
A  FAuciBUS  MACELLI,  qucsta  indica  trovarsi  il  macello 
air  ingresso  di  una  gola  di  monte  ,  nella  stessa  guisa , 
che  Varrone  dice  posto  il  tempio  di  Saturno  nel  Foro 
Romano  in  fancibus  clivi  ,  onde  dimostrare  ,  che  stava 
ali'  imbocco  di  una  delle  salite  capitoline.  A  maggior- 
mente circoscrivere  il  sito  di  questo  mercato  si  aggiun- 
gono due  altri  passi  di  Anastasio:  il  primo  nella  vita  di 
Liberio  ,  dicendo  ,  che  quel  papa  edificò  una  basilica 
inxta  Alaceli  uni  Liviae^  che  è  la  odierna  basilica  detta 
di  s.  Maria  Mai^af'ore,  o  basilica  liberiana:  l'altro  nella 
vita  di  Sisto  III.  il  cni  nome  si  legge  ancora  ne'  mu- 
saici di  questa  basilica  medesima  dove  dichiara  la  ba- 
silica di  s.  Maria  ,  quae  ab  antiquis  Liberii  cognomi- 
nabatur  iuxta  Macellum  Liviae.  E'  chiaro  pertanto 
che  questo  Macello  stava  in  quella  parte  dellEsquilino, 
che  è  fra  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  e  di  s.  Maria  Mag- 
giore. La  chiesa  di  s.  Vito  che  ha  la  denominazione 
in  Macello  ne  determina  viemmnggiormerite  il  sito  co- 
me quella  che  da  questo  Macello  ebbe  il  cognome.  Di- 
leguasi poi  ogni  dubbio  leggendo  uell'  Orda  Bonianus 
scritto  da  Benedetto  Gmoaico  circa  l'anno  1142,  che 
il  papa  tornando  il  dì  di  Pasqua  di  Risurrezione  da  s. 
Maria  Maggiore  al  Laterano  passava  sotto  l'arco  di  Gal- 
lieno   nel    luogo  ,    UBL    VICITUR    MACELLUM     LVNANUM   , 
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scorrezione  iuvece  di  l i ri Ay v m ,  avauzavasi  v^rso  1  co- 
sì detti  Trofei  di  Mario,  progreditur  ante  ternpluni  Ma- 
vii  nuoci  vocatur  Cìfnbrum,  e  di  là  avv invasi  al  Late- 
rano  per  la  contrada  di  Merulana.  Quindi  parnii  non 
poter  cader  dubbio,  clic  questo  Foro  ,  o  mercato  fosse 
fra  l'arco  di  Gallieno,  la  rovina  nota  col  nome  di  Tro- 
fei di  Mario,  e  la  cliiesa  di  s.  Antonio,  e  probabilmente 
l'arco  di  Gallieno  fu  edificato  nel  suo  ingresso.  Il  Fauno, 
0  per  dir  meglio  quella  descrizione  delle  Antichità  di 
Roma  edita  verso  la  metà  del  secolo  XVI. ,  che  va  sotto 
lai  nome  ,  narra  come  a  quella  epoca  fra  le  chiese  di 
s,  Antonio  ,  e  s.  Vito  sì  scoprirono  molti  vasi  da  rac- 
corre  il  sangue  degli  animali,  e  gran  copia  di  ossa  ,  e 
di  corna  ,  testimoni!  di  fatto  della  esistenza  di  questo 
mercato.  Ammiano  ricorda  lib.  XXVII.  e.  III.  in  que- 
sti dintorni  una  basilica  di  Sicinino  fino  dal  quarto  se- 
colo ridotta  ad  uso  cristiano,  la  quale  forse  fu  eretta  in 
origine  per  uso  di  questo  mercato  medesimo:  questa  da 
s.  Girolamo  nella  Chron.  narrando  lo  stesso  fatto  delio 
"scisma  di  Ursino  viene  detta  Sicininutn  ,  o  secondo  al- 
tri testi  Siciniiiiun:  probabilmente  ad  essa  appartenne- 
ro gli  avanzi  scoperti  attempi  del  Vacca  sul  declinare 
del  secolo  XVI.  Narra  quel  raccoglitore  di  memorie 
5.  39.  che  incontro  a  s.  Antonio  Abbate  verso  la  oste- 
ria di  s.  Vito  trovarono  molte  colonne  di  marmo  bigio 
e  di  marmo  statuario  sopra  un  bel  lastricalo  di  marmi. 
Vi  trovarono  pure  un  vaso  grande  alto  circa  7  palmi  ed 
altrettanto  largo  con  manichi  molto  cnpricciosi  nei  quali 
erano  scolpite  maschere,  e  ritraiti  di  filosofi  fra  quali 
egli  riconobbe  quello  di  Socrate,  che  passò,  come  egli 
credeva,  al  cardinale  di  Firenze. 

FORO  DI  NERVA  v.  FORO  TRANSITORIO- 
FORO  OLITORIO.  Vittore  e  Rufo  concordemente 
inseriscono     nella    l'egione    XI.    quella    cioè    che   coni- 
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prendeva  tutta  la  riva  del  Tevere  fra  il  ponte  Fabricio 
ed  il  ponte  Sublicio  il  Forum  Olitoriurìi  ,  e  con  esso 
la  Colunina  Lactaiia  ,  /'  Acdes  Pietatis  ,  e  V  Aecles 
lunonis  Matutac'  Yarrone  ne  dà  la  etimologia  nel  libro 
quarto  de  Lingua  Latina  §.  32  Forvm  OlitotkIvm  hoc 
erat  antu/uuin  maccUuni,  ubi  oìcruin  copia,  cioè  per- 
chè ivi  vendevansi  gli  erbaggi,  olerà,  che  erano  ne'  tem- 
pi più  antichi  il  nutrimento  principale,  ed  a  ciò  allude 
la  frase:  hoc  erat  aiuif/uum  niacclluin. 

Fu  questo  Foro  autico  quanto  il  Boario,  poiché  si 
ricorda  fino  ddU'ultimo  periodo  del  secolo  quinto  di  Ro- 
ma, e  forse  venne  aperto  contempoi'aneamente  a  quello, 
ed  al  Plscario,  del  quale  parlerò  nell'articolo  seguente. 
Livio,  ed  Asconio  nelle  note  alla  orazione  tulliana,  det- 
ta In  Toga  Candida  lo  mostrano  posto  fuori  della  por- 
ta Carmenlale  ,  che  si  vide  essere  situata  sotto  la  rupe 
Tarpeja;  quindi  il  Foro  Olitorio  fu  fra  la  rupe  Tarpeja; 
ed  il  Tevere:  e  siccome  concordemente  si  pone  dai  re- 
glonarii  la  porta  Carmentale  nella  regione  Vili,  il  tea- 
tro di  Marcello  nella  IX.  ed  il  Foro  in  questione,  come 
notossi  di  sopra  nella  XI:  e  la  porta  Carmentale  fu  ne' 
dintorni  del  vicolo  della  Bufala,  ed  il  teatro  di  !Marcel- 
lo  esiste  in  gran  parte,  perciò  il  Foro  Olitorio  coinci- 
de nel  tratto  fra  il  vicolo  della  Bufala,  il  teatro  di  Mar- 
cello, ed  il  Tevere.  In  questo  tratto  rimangono  super- 
stiti gli  avanzi  di  tre  templi  antichi,  paralleli  e  conti- 
gui fra  loro,  e  che  facevano  fronte  verso  il  Campidoglio 
sopra  i  quali  è  costrutta  e  si  appoggia  l'antica  diaconia 
di  s.  Nicola  in  Carcere,  e  tre  templi  particolarmente  si 
notano  nel  Foro  Olitorio,  quindi  parmi  non  cader  dub- 
bio, che  il  Foro  Olitorio  si  estendesse  da  un  canto  fra 
la  piazza  di  s.  Nicola  in  Carcere  ed  il  vicolo  della  Bu- 
fala, dall'altro  fra  la  via  de'Savelli,  e  la  via  della  Con- 
solazione ,  area  di  225  piedi  di  lungliezza  da  nord  ,  a 
sud,  e  di   150  di  larghezza  dall'ovest  all'est. 


ForoOlitouio  2§ 

Ho  dello,  clic  Ire  lenipli  particolarmente  si  notano 
nel  Foro  Olitorio:  sono  questi  della  Speranza,  della  Pie- 
tà, e  di  Giunone  Sospita,  o  INTatuta.  A  quello  della  Spe- 
ranza allude  Cicerone  Da  l^cgibus  lib.  II.  e  XI.  allor- 
ché dice  clic  la  Speranza  fu  eonsagrata  giustamente  da 
Calatiuo:  recle  etiain  a  Calettino  Spcs  consecrala  est. 
Questo  è  il  celebre  Aulo  Attilio  Calatino,  clie  fu  console 
negli  anni  di  Roma  496  e  500  e  cìie  nell'anno  497  trion- 
fò de'  Cartaginesi.  Con  Cicerone  si  accorda  Tacito  yiii- 
nal.  lib.  II.  e.  XLIX.  dal  quale  si  trae  clie  Attilio  ne 
avea  fatto  il  voto  durante  il  primo  suo  consolato  facen- 
do la  guerra  in  Sicilia.  Quindi  questo  tempio  venne  in- 
nalzato negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo  dopo  la  fon- 
dazione. Livio  lib.  XXI.  e.  LXII.  lo  ricorda,  come  di 
già  esistente,  l'anno  534,  allorcliè  fragli  altri  prodi- 
gi! occorsi  in  quell'anno  nota  che  il  tempio  della  Spe- 
ranza nel  Foro  Olitorio  fu  colpito  dal  fulmine.  Cinque 
anni  dopo,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXIV.  e.  XLVII. 
venne  altamente  danneggiato  da  un  incendio,  che  con- 
sumò quasi  tutta  la  contrada  lungo  la  riva  sinistra  del 
Tevere  fra  la  porta  Carmentale  e  le  Saline,  e  che  oggi 
si  desisnerebbe  col  nome  di  contrada  di  s.  Omobuono, 
s.  Galla,  Ponte  Rotto,  e  Bocca  della  Verità.  In  tal  cir- 
costanza designa  questo  tempio  come  posto  fuori  della 
porta  Carmentale,  extra  portam.  Fu  riparato  l'anno  se- 
guente ,  540  di  Roma,  allorché  per  ordine  del  senato 
vennero  eletti  a  tale  uopo  triumviri  pel  risarcimento  e 
riedificazione  de'templi  guastati  dal  fuoco,  come  ne  ap- 
prende lo  stesso  storico  lib.  XXV.  e.  VII.  Rimase  di 
nuovo  preda  di  un  incendio  poco  prima  della  battaglia 
di  Azio,  l'anno  722  di  Roma,  come  ne  apprende  Dio- 
ne lib.  L.  e.  X.  ed  Augusto  ne  intraprese  il  ristauro, 
che  però  non  fu  compiuto,  se  non  dopo  la  sua  morte, 
per  testimonianza  di  Tacito  Ann,  lib.  II.  e.  XLIX.  dal 
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quale  sì  trae  che  fu  consagrato    da    Germanico    1'  anno 
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vouerat  eocleni  bello  (cioè  nella  prima  guerra  punica).  E 

questo  tempio  così  rinnovato  rimase  Ano  alla  caduta  del 

paganesimo. 

Quello  della  Pietà  fu  edificato  da  Manlo  Acilio 
Glabrione  pel  voto,  che  ne  avea  fatto  l'anno  563,  allor- 
ché vinse  la  battaglia  delle  Termopile  contro  di  Antio- 
co: fu  dedicato  però  circa  10  anni  dopo  dal  figlio,  crea- 
to duumviro  per  tale  funzione,  e  questi  vi  pose  dinan- 
&\  una  statua  equestre  del  padre,  statua  dorata,  che  fu 
la  prima  a  vedersi  in  Italia.  Livio  lib.  XL,  e.  XXXIV. 
così  ne  parla  :  Aedes  duae  eo  anno  dedicatae   sunt  , 

una   Keneris  Erjcìnae  ad    porLain  Collinani 

altera  in  Foro  Olitorio  Pietalis:  eani  acdcin  dedica- 
uit  Manius  Acillus  Glahrio  duumvir,  statuamque  au~ 
rafani  ,  qaae  prima  omnium  in  Italia  statua  aurata 
est  patri  Glabrioni  posuit.  Is  erat  qui  ipse  eam  ae- 
dem  woi^erat,  quo  die  cum  rege  Antiocho  ad  Thermo- 
pylas  depugnasset'.  locaueratque  idem  ex  senatus  con- 
sultO'  Valerio  Massimo  lib.  IL  e.  V.  §.  1.  riferisce  lo 
stesso  e  mostra  che  la  statua  era  equestre  e  che  il  fi- 
glio l'avea  dedicata  essendo  consoli  Publio  Cornelio  Len- 
tulo,  e  Marco  Bebio  Tamfilo;  ma  sembra  esservi  nel  te- 
sto una  laguna ,  poiché  si  confonde  nelle  parole  sus- 
seguenti il  voto  del  padre  colla  dedicazione  del  figlio. 
Ripete  però,  che  fu  la  prima  statua  dorata  a  vedersi  in 
Italia,  fatto  che  si  conferma  ancora  da  Ammiano  Mar- 
cellino lib.  XIV,  e.  VI.  Questo  tempio  rimase  intatto 
certamente  fino  al  quinto  secolo  della  era  volgare,  es- 
sendo ricordato  da  Rufo  e  da  Vittore  nella  regione  XL 
I  moderni  Io  hanno  sovente  confuso  con  quello  eretto 
in  memoria  della  pietà  filiale  esercitata  da  una  figlia 
verso  la  madre,  secondo  Valerio  Massimo  lib.  \ .  e.  I\  . 
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5.  7   e  Plinio  lib.  VII.  e  XXXVI,  verso  il  padre,  secon- 
do Solino  Poljhist  e.  I.   §.  118,  e  Fasto  in  Pwtati.  Es- 
sere però  stato   diverso  quel  tempio  da  questo   del  Foro 
Olitorio  chiaramente  apparisce  da  Plinio  medesimo,  die 
ricordando  quell  eroico  esempio  dice  essere  stato  consa- 
grato il  luogo  del  carcere,  dove  era  detenuta  la  madre 
condannata  a  morir  di  fame,  alla  Pietà,  essendo  consoli 
Cajn  Quinzio,  e  Marco  Acilio,  cioè  in  epoca  diversa  da 
quella  ricordata  di  sopra,  quantvinque  non  possa    stabi- 
lirsi l'anno  preciso,  mancando  que'due  consoli  nella  se- 
rie conosciuta:  inoltre  Plinio  aggiunge,  che  a'suoi  di  ve- 
devasi  in  quel  sito  medesimo  il  teatro  di  Marcello:  et  lo- 
ca s  ille  eidem  consecraìus  deae   C'  Quinctio.,  M.  Aci- 
lio consulibus,  templo  Pietatis  extructo  in  illius 
carceris  sede.,  ubi  jyvsrc  Marcelli    theatrum    est'. 
e  che  quel  tempio  fosse  assai  picciolo  lo  mostra  Solino 
1.  e.    che  lo  designa  col  nome  di  sacelliim,  e  lo  indica, 
come  non  più  esistente  a' tempi  suoi:   lociis  dicatiis  suo 
niimini,  Pietatis    sacellvm  fuit.    Quindi  io  credo, 
che  quel   sacello  consagrato  in  memoria    della  pietà  fi- 
liale stesse  nel  sito  medesimo  ,  dove  poi  fu    edificato  il 
teatro  di  Marcello,    e  che  debba  riguardarsi   come   uno 
di  que'templi,  che  Cesare  demolì  nell'animo  di  erigger- 
vì  il  teatro,  che  poi  fu  innalzato  da    Augusto,    e    chia- 
mato  di  Marcello  ad  onore  del  nipote,    siccome  narra 
Dione   lib.  XLIII.  e.  XLlX.  «  E    volendo  edificare  un 
»  teatro,   come  quello  di  Pompeo,  lo  cominciò,  ma  noi 
•    compiè;  ed  Augusto  dopo  avendolo  terminato  lo  appellò 
>'  col  nome  di   Marco  Marcello    suo  nipote:  ora  Cesare 
•>•>   distruggendo  le   case   ed    i   templi,  che  in  quello  spa- 
5'   zio  di  luogo    esistevano    ebbe  la  taccia  di  aver   bru- 
"    ciato  le  statue,   che  ad  eccezione  di  poche,  erano  di 
«  legno,  e  che  avendo  trovato  grandi  tesori  di  ricchez- 
"   ze  tutti  se  li  appropriò.   ^'  Festo  poi,  o  chi    lo  com- 
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pilo  dice  opera  di  Acilio  (jueslo  tempio;  ma  in  quel  se- 
gmento chiara  appavisce  una  laguna  così  che  parlando 
de'due  templi  della  Pietà,  prima  avea  discorso  di  quel- 
lo del  Foro  Olitorio,  e  poscia  di  quello  della  Pietà  fi- 
liale: e  di  due  passi  se  ne  fece  uno  solo,  donde  venne 
la  confusione. 

Sul  nome  del  terzo  tempio  insorge  una  difficoltà  , 
poiché  in  Livio  si  legge  due  volte  indicato  come  di  Giu- 
none Sospita,  cioè  Salvatrice,  in  Rufo  poi  come  quello 
di  Maluta  ,  ed  in  Vittore  come  quello  di  Giunone  Ma- 
tuta.  E  certo,  che  Matuta  presso  i  Romani  era  una  di- 
vinità, che  credevasi  corrispondere  alla  Ino,  o  Leuco- 
tea  de'  Greci  ,  come  mostrano  Cicerone  Tascul.  lib.  I, 
Ovidio  ne*  Fasti  lib.  VI,  e  nelle  Metamorfosi  lib.  UT, 
e  Plutarco  Questioni  §.  XIV.  XV;  ma  non  è  egualmente 
certo,  che  Matuta  non  fosse  ancora  uno  de'  cognomi  di 
Giunone  presso  i  Romani  ,  specialmente  ne'  tempi  piìi 
antichi;  laonde  non  avendo  documenti  sufficienti  per  de- 
cidere la  questione,  credo  dover  chiamare  questo  tem- 
pio col  nome  di  Giunone  Matuta,  o  Sospita  ;  difficoltà 
che  d'  altronde  non  influisce  punto  sulla  esistenza  del 
tempio.  Cneo  Cornelio  Cetego,  secondo  Livio  lib.  XXXII. 
e.  XXX.  essendo  console  Tanno  557  di  Roma,  sul  punto 
di  venire  a  battaglia  contra  i  Galli  Cisalpini,  Insubri  , 
e  Cenomani  fece  voto  di  ergere  un  tempio  alla  dea  so- 
vraindicata  ,  se  in  quel  giorno  avesse  rotto  e  fugato  i 
nemici.  Quattro  anni  dopo  ,  secondo  lo  stesso  storico 
lib. XXXIV. c.LIII.  essendo  lo  stesso  Cornelio  censore  lo 
dedicò:  Aedes  eo  anno  aliquot  dedicatae  sunt,  una  lu- 
jfONis  SospiTAE  IN  Fono  OtiTORTo  vota,  locataque 
quadriennio  ante  (t  Cneo  Cornelio  consule  gallico  bel- 
lo: censor  idem  dedicavit.  Dopo  non  se  ne  incontrano 
altre  memorie;  ma  essere  rimasto  intatto  fino  al  termi- 
nare del  quarto  secolo  della  era  volgare  lo  mostrano  i 
cataloghi  di  Rufo  e  Vittore  indicati  di  sopra.       ~ 
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Ho  di  già  notato  che  di  tre  templi  sono  ancora  su- 
perstiti gli  avanzi  a  s.  Nicola  in  Carcere  ,    chiesa  fon- 
data nel  secolo  IX.  della  era    volgare  sopra  questi    tre 
templi  medesimi.  Labacco  tav.  XXIII.  e  XXIV.  ne  die 
la  prima  volta  la  pianta  ,  che   è  stata  rettificata  1'  anno 
1808  mercè  gli  scavi  aperti  per  le  cure  dell'architetto 
Giuseppe  Valadier,  non  ha  guari  rapito  alle   Arti.  I  tre 
templi  sono  paralleli  fra  loro  e  separati  soltanto  da  una 
intercapedine;  essi  hanno  la  faccia  rivolta  verso  levante, 
precisamente  come  la  chiesa  la  quale  contiene  tutto  in- 
tiero il  tempio  centrale,   e  si  appoggia  ai  laterali.  Il  tem- 
pio centrale   è  il  più   vasto   comprendendo    insieme  coi 
gradini   un'area  di   50   piedi  di  larghezza  e    105  di  lun- 
ghezza. Esso  era    formato  da  sei    colonne  di  fronte    ed 
undici  di  fianco,  scanalate  ,  di  ordine  ionico,   e  di  pe- 
perino: di  fronte  e  di  dietro  era  doppia  la  linea  delle 
colonne  :   di  fianco  era  semplice  ,  quindi  entrava  nella 
categoria  degli  esastili-pseudodipteri  :  tredici  gradini  vi 
conducevano  dall'area  del  Foro,  che  si  trovò  lastricata 
di  lastre  di  travertino  negli  ultimi  scavi:  allora  pure  si 
scoprì  fra  i  gradini  un  gran    masso  di  piedestallo    per 
una  statua  equestre,  il  quale  divideva  i  primi  dieci  gi'a- 
dini  in  due  branche.  Delle  sei   colonne  della  fronte  ri- 
mangono le  due  prossime  alle  angolari,   cioè  la  seconda 
e  la  quinta:  rimangono  pure  la  seconda  della  seconda  li- 
nea di  fronte,  e  la  seconda  della  seconda  linea  di  die- 
tro verso  mezzodì  :  rimangono  le  ante  o  pilastri    della 
cella,  lo  stipite  della  porta  di  essa,  una  parte  del  muro, 
ed  il  pilastro  angolare  posteriore  verso  mezzodì  :  tutte 
le  altre  colonne  mancano  ,  come  pure  il  muro  setten- 
trionale della  cella  ad   eccezione  dell'  anta  sovraccitata, 
ed  il  muro  occidentale.  Allorché  fu  scavato    nel    180S 
si  riconobbe  che  nel  basamento  ricorrevano  sotto  le  co- 
P.   TI.  /  «    Vi         l    Ila  ri%   r      > 
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lonne  come  pilastri,  e  fra  questi  erano  incavi  quadrati,  che 
sarebbonsi  dette  porte,  ma  cbe  io  credo  aver  contenu- 
to tavole  con  Fasti,  probabilmente  di  bronzo,  onde  po- 
tessero essere  in  vista  di  ognuno  che  interveniva  al  Fo- 
ro. Lo  stile  degli  ornati  de'  capitelli:  quello  delle  basi 
che  sono  corintie  ,  e  quello  del  capitello  dell'  anta  è 
quanto  mai  dir  si  può  perfetto,  e  siccome  questi  ornati 
sono  di  stucco  forse  debbonsi  ascrivere  alla  era  augu- 
stana  in  che  i  templi  di  questo  Foro  furono  risarciti. 
La  circostanza  del  gran  piedestallo  esistente  frai  gra- 
dini, e  che  manca  negli  altri  due  templi  non  lascia  dub- 
bio per  ravvisare  in  questo  il  tempio  della  Pietà  ,  di- 
nanzi al  quale,  come  fu  notato,  vedevasi  la  statua  eque- 
stre indorata  di  IManio  Acilio  Glabrione.  Il  tempio  a 
settentrione  di  questo  è  ambe  esso  esastilo,  e  di  ordi- 
ne ionico^  con  basi  corintie;  ma  è  di  travertino,  e  le  co- 
lonne non  hanno  scanalature:  esso  occupa  un'area  larga 
50  piedi  lunga  82  ha  due  linee  di  colonne  di  fronte,  ma 
non  ha  portico  dietro,  terminando  nel  muro  posteriore 
della  cella  ornato  di  duo  ante.  JNe'  lati  avea  solo  otto 
colonne  oltre  l'anta:  e  di  queste  rimangono  in  piedi  le 
ultime  sei  e  Tanta  corrispondente  nel  lato  meridionale: 
la  quarta  e  la  quinta  nel  lato  settentrionale:  tutte  quelle 
della  fronte,  e  le  rimanenti  del  lato  settentrionale,  co- 
me pure  i  muri  della  cella  mancano  affatto.  Grande  ana- 
logia si  ravvisa  nello  stile  di  questo  coli'  altro  ,  e  per- 
ciò non  parmi  improbabile  che  sia  quello  di  Matuta  di 
poco  anteriore  a  quello  della  Pietà,  e  probabilmente  ri- 
sarcito anche  esso  ai  tempi  di  Augusto.  Questo  secon- 
do tempio  trovasi  compreso  fra  il  muro  settentrionale 
della  chiesa,  e  l'oratorio  annesso  di  s.  Nicola.  Il  terzo 
tempio  è  di  travertino,  di  ordine  dorico  senza  base,  e 
di  proporzioni  minori  de' precedenti  occupando  32  piedi 
e  mezzo  di  larghezza    ed  80   di  lunghezza:  esso  è  esa- 
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stilo  periltero,  avendo  sei  colonne  *li  fronte  ed  undici 
di  fianco.  Di  esso  cons(M'vansi  visibili  ancora  la  secon- 
da ,  terza  ,  quarta  ,  quinta  ,  e  settima  colonna  del  lato 
settentrionale  addossato  alla  cliiesa.  Questo  sembra  es- 
sere quello  della  Speranza  edificato  primitivamente  da 
Calatino,  e  clie  dall'  essere  andato  così  frequentemente 
sogs'etto  agl'incendii  direbbesi  avere  avuto  multe  parti 
di   legno,   e  forse   ancbc  l'intavolamento. 

Nell'area  del  Foro  Olitorio  ,  forse  dirimpetto  al 
tempio  della  Pietà  fu  una  colonna  dove  esponeva  osi  i 
bambini  nati  furtivamente,  onde  essere  allattati,  e  die 
perciò  Columna  Lactaria  viene  detta  da  Rufo  e  da 
Vittore,  il  quale  così  la  designa:  Foiuni  Olitoriuin^  in 
eo  Colunma  est  Lactaria  ,  ad  quain  infantes  lacte 
alendos  deferunt..  Lo  stesso  si  dice  da  Festo  nella  voce 
Laclaria.  A  questo  costume  fa  allusione  Tertulliano 
neir  j4polog.  e.  IV.  scrivendo:  in  primis  ■fì.lios  exponi- 
tis  siiscipiendos  ab  alìqua.  prnelereunte  misericordia 
extranca,  uel  adoptandos,  melioribus  parcntibus  n- 
mancipatis.  Questo  medesimo  scrittore  più  sotto  e.  XUI. 
nota  essersi  fatte  in  questo  Foro  vendite  all'asta  publiea. 

Oltre  i  tre  templi  sovraddescritti  appartengono  a 
questo  Foro  quelli  avanzi  di  portico,  cbe  ne  determi- 
nano il  lato  orientale  ,  i  quali  trovansi  sotto  1'  albergo 
della  Bufala  ,  e  die  per  la  loro  costruzione  e  stile  di 
architettura  credo  che  appartengano  al  sesto  secolo  di 
Roma. 

FORO  DELLA  PACE.  E  questo  un  nome  dato  da 
Ammiano  Marcellino,  e  da  Proeoj-io  all'area  saera  del 
famoso  tempio  della  Pace,  del  quale  particolarmente  avrò 
da  trattare  nell'articolo  XIV.   cbe  è  quello  de'  templi. 

FORO  PALLADIO  v.  FORO  TRANSITORIO. 
FORO    PERVIO  v.  FORO  TRANSITORIO.       • 
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FORO  PISCARIO,  o  PISCATORIO.  Con  diversa 
denominazioue  viene  indicala  dagli  antichi  scrittori  l'a- 
rea, nella  quale  particolarmente  facevasi  mercato  del  pe- 
sce. Livio  lib.  XXVI.  e.  XXVII.  narrando   1'  incendio 
avvenuto  in  Roma  l'anno  542  dalla  fondazione  della  cit- 
tà, incendio  che  dalia  pendice  del  Palatino  sovrastante 
al  Foro  Romano  si  dilatò  pel  lato  occidentale  del  Foro 
medesimo  verso  il  Tevere,  dice  ,  che  questo   comprese 
Je  Latomie,  il  Foro  Piscatorio^  e  l'Atrio  Regio:  altrove 
egli  ricorda  le  Latomie,   come  la  contrada  ,  dove  fu  la 
basilica  Porcia,  cioè  presso  la  Curia  Osti  Ha,  e  per  Atrio 
Regio  intendesi  la  Regia  Nuniae  contigua  al  tempio  di 
Vesta  sotto  il  Palatino;  laonde  questo  passo  mentre  di- 
mostra,  che  il  Foro  Piscatorio  di  già  esisteva  in  quella 
epoca  ,  guida  a  l'avvisarne  il  sito  fra  il  Foro  Romano  , 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olitorio.  Che  poi  non  fosse 
troppo  pi'ossimo  al  Tevere,   come  dalla  natura  del  mer- 
cato potrebbe    a  prima  vista  supporsi,  si  trae  dai  cata- 
loghi di  Rufo  e  Vittore  che    pongono  il  Foro    Piseario 
nelle  regione  Vili,  che  è  quella  del  Foro   Romano  e  del 
Foro  Piseario  ,   e  collocano    nella  XI.  tutta  la  ripa  del 
fiume  dal  Foro  Olitorio  alla   porta  Trigemina  ,  ed  an- 
che il  vico  Piseario  che  dal  Foro  a  quella  ripa  condu- 
ceva. Queste  ragioni  positive    indussero     giustameixte   il 
IVardini    Roma    Antica  lib.    V.  e.  X.   a  congetturare  , 
che    questo    antico    mercato  si  aprisse    nelle    vicinanze 
della  chiesa  di    s.   Ellgio,  nota  col  nome  di  s.  Eligio  de* 
Ferrari,  e  di  quella  di  s.  Giovanni  Decollato,  nella  stes- 
sa contrada.  Ed  esaminando  attentamente  la  natura  de' 
luoghi,  parmi  di  poter  stabilire,  che  l'area  del  Foro  Pisca- 
torio, o  Piseario,  giacché  notai  che  con  ambedue   questi 
nomi  si  designa  dagli  antichi  scrittori,   sia  determinata  ad 
occidente  dalla  via  della  Bocca  della  Verità ,  a  mezzodì 
dal  vicolo  che  da  questa   strada    conduce    verso    la  via 
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di  s.  Giovanni  Decollato,  ad  oriente  da  questa  strada  me- 
desima, ed  a  settentrione  dalla  via  di  Buccimazza,  area 
di  circa  320  piedi  di  lunghezza  da  sud  a  nord,  e  di  250 
di  larghezza  da  ovest  ad  est.  Dopo  l'incendio  dell'anno 
542  questo  Foro  fu  riedificato  di  nuovo  e  circondato  di 
taberne  da  Marco  Fulvio  censore  l'anno  di  Roma  573 
siccome  ne  apprende  Tito  Livio  lib.  XL.  e.  LI.  che 
enumerando  le  grandi  opere  fatte  da  quel  censore  di- 
ce: et  Forum  Piscatoriiim  ,  circumdalis  tabernis,  quas 
vendidit  in  privatum.  Fu  questo  Foro  un'area  semplice 
circondata  da  taberne,  dove  vendevasi  il  pesce,  poiché 
non  si  ricorda  alcun  edificio  considerabile  in  esso.  Plauto 
nel  Cureulione  Act.  IV.  Se.  I.  v.  13  ricordando  questo 
Foro  dice,  che  ivi  trovavansi  que'  che  mettevano  insie- 
me somme  di  danaro  in  commune: 

Sjmbolarum  collalores  apud  Forum  Piscarium. 
Varrone  de  Ling.  Lai.  lib.  IV.  e.  XXXII.  ne  indica 
la  vicinanza  al  Tevere,  e  presso  un  luogo,  che  ne'  te- 
sti odierni  leggesi  ad  luiiium,  e  che  dai  critici  è  stato 
corretto  in  lanum  ,  lunonium  ed  anche  Moerum  ;  ma 
senza  appoggio  né  di  manoscritti,  né  di  monumenti,  né 
di  autorità,  e  specialmente  la  ultima  supposizione  si  al- 
lontana troppo  dai  luoghi  ,  giacché  le  mura  di  Servio 
non  toccavano  affatto  questo  Foro,  come  si  pretende  dal- 
l'autore di  questa  congetturar  Bunsen  Beschreib.  i^on 
Rom  T.  L  p.   629. 

FORO  PISTORIO.  Livio  medesimo,  che  ricorda 
nel  lib.  XL.  e.  LI.  la  riedificazione  fatta  dal  censore 
Fidvio  del  Foro  Piscatorio,  della  quale  si  ragionò  nel- 
l'articolo precedente  aggiunge  ancora,  che  quel  censore 
fece  un  nuovo  Foro  ed  un  portico  fuori  della  porta  Tri- 
gemina, ed  un  altro  portico  dietro  i  Natalia,  ed  uno 
presso  il  tempio  di  Ercole,  ed  un  tempio  di  Apollo  Me- 
dico sul  Tevei-e  dietro  il  tempio  della  Speranza  nel  Fo- 
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re  OHtorio.  Fu  periamo  questo  nuovo  Foro  edificato 
ranno  di  Koma  Ò7^>.  Egli  lo  indica  semplicemente  col 
nome  di  Foro;  ma  Vittore  e  la  Notizia  nella  regione  XIII. 
dove  era  situato  lo  designano  col  nome  di  Forum  Pista- 
riunì,  e  mostrano  perciò  essere  stato  principalmente  de- 
stinato al  trafllco  delle  farine,  il  quale  venne  poscia  da 
Trajano  sottoposto  al  collegio  de'fornai,  come  si  trae  da 
Vittore  (le  Catisaribus.  Lo  stato  fisico  de'luogbi  ,  e  le 
rovine  ancora  superstiti  alla  falda  dell'Aventino  verso 
il  Tevere  mostrano  che  questo  Foro  venne  aperto  di  là 
dall'angolo  dall'Aventino  stesso  sul  fiume,  dove  oggi  si 
scaricano  i  marmi.  Ho  detto  ,  che  vi  sono  rovine  che 
vestono  ancora  la  falda  dell'Aventino  verso  il  Tevere: 
queste  si  prolungano  ancora  di  là  dall'angolo  .  intorno 
al  monte  fino  al  così  detto  arco  di  s.  Lazzaro  ,  arco 
che  è  anche  esso  parte  di  queste  rovine  medesime.  Ora 
partendo  dall'arco  moderno  della  Salara,  dove,  come  uo- 
lossi  a  suo  lu;)go,  fu  la  porta  Trigemina,  vedesi  il  monte 
sostrutto  da  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia  del  pri- 
mo secolo  della  era  volgare,  ed  a  piò  di  questo  nella 
gola  fra  il  monte  ed  il  fiume,  a  sinistra  della  via  detta 
di  Mfìrmorata  sono  massi  di  muro  della  stessa  costruzio- 
ne, ed  avvicinandosi  piìi  verso  1'  angolo  del  colle  sono 
ancor  più  visibili  altri  avanzi  di  muri  di  opera  laterizia, 
ma  di  costruzione  del  secolo  V  della  era  volgare  ,  i 
quali,  pili  o  meno  interrotti,  hanno  termine  all'arco  già 
indicato  détto  di  s.  Lazzaro  per  una  cappella  contigua. 
La  pianta  di  queste  costruzioni  le  fa  riconoscere  come 
avanzi  di  magazzini,  o  granai,  horrca  detti  dagli  anti- 
chi, che  come  si  vide  a  suo  luogo  nella  Introduzione 
§.  3.  p.  229  furono  causa  che  ne'secoli  Lassi  tutta  que- 
sta ciintrada  avesse  il  nome  di  Horvea.  Questi  Horrea 
erano  per  commodo  del  Foro  Pistorio,  il  quale  era  sta- 
lo appunto   in  questo   Ku)go  stabilito,  come  il  più  oppor- 
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tuno    per  lo  scai'ico  che    si    fiiceva    disile    granaglie   dai 
vascelli   che   rimontavano   il    Tevere.    La  Notizia   ricorda 
fralle  fabriche  della  Regione  XUI  gli  Honea    Galbiie 
istituiti  da  Galba  come  apprendiamo  dall'A-nouimo  publi- 
cato   dall'Eccardo  ,     dal    qaale   si   deduce   che   ivi    era   la 
sua   casa   privata;   lue  (loinnni  suarn  deposuit   et   horrea 
Gcilbae  iiì.sliluit:  (pusti   granai    llorrca   Ctalbiana  ven- 
gono appellati   nelle  lapidi,  quindi  come  loro  avanzi  deb- 
bono riguardarsi  quelli  che  presentano  la  costruzione  del 
primo  secolo  della   era  volgire.   In  Vittore  poi  si  citano 
gli  Horrea  jiìilceti^   personaggio  incognito,  poiché  è  un 
nome  portato   da  molti  ue'tempi  antichi;  ma    che    dagli 
avanzi  esistenti  da  presso  l'angolo  del  monte  fino  all'ar- 
co di  s.  Lazzano   sembra   aver   vivuto  nel  secolo    quinto 
della  era   volgare,  circa  i  tempi  di  Onorio,  o  poco  dopo. 
Antecedentemente  alla  edificazione  del  Foro,  sem- 
bra che  fosse   pure   in  questa  parte  stabilito   il  mercato 
de'grani,  per  la   prossimità  dello  sbarco,  almeno  fino  dal 
secolo  quarto  di   Roma  siccome  si    trae  da  Livio  lib.  IV. 
e.   XVII.   il  quale   ricorda,  che  l'anno  3  17   di  Roma    fu 
fuori  della  porta  Trigemina  innalzato  ad  onore    di   Lu- 
cio Minucio   prefetto   dell'Annona   un  bue  di  bronzo   in- 
dorato,  per  avere  scoperte  le  trame  di  Spurio  Melio  ten- 
denti  ad   usurpare   l'autorità   sovrana  colle  lai"gizioni  fru- 
mentarie;  fatto  ricordato   da  Plinio  lib.    XVIII.    e.    HI. 
§.   IV.  lib.   XXXIV'.   e.   V.   §.  XI.  il  quale  varia  nel  dare 
il  prenome  di  Publio  a   Minucio  in   luogo  di   Lucio  ,   e 
nell'affermare   che   ijli   fu   eretta   una   colonna    con   statua 
in  luogo  del  bue;  ma  questo  si   trova  di    accordo    colle 
monete  della  gente   Minucia,   nelle  quali  vedesi  espressa 
una  colonna  ,   a   pie  della   quale  sorgono  spighe  ,   e  che 
viene  soiinontata   da   una   figura   astata:   a   destra    e   sini- 
stra  poi   della   colonna  sono   due  figure  stanti,  una  velata 
con  lituo,  1  altra   presentante  a  questa    come    due    pani. 


/ 
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Tale  coincidenza  perfetta  fra  Plinio  e  le  medaglie  ren- 
de giustamente  sospetto  di  scorrezione  il  passo  di  Livio, 
passo  d'altronde  in  opposizione  con  ciò  che  egli  slesso 
altrove  scrive  lib.  XL.  e.  XXXIV.  che  la  prima  statua 
indorata  a  vedersi  in  Italia  fu  quella  equestre  di  Manio 
Acilio  Glabrione  erettagli  dal  figlio  nel  Foro  Olilorio 
Tanno  ó63  di  Roma,  dinanzi  al  tempio  della  Pietà,  og- 
gi cangiato  in  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere,  come  fu 
veduto  di  sopra.  Questo  monumento  è  il  solo,  che  possa 
dirsi  avere  esistito  nel  Foro  Pistorio  ,  il  quale  credo 
che  fosse  una  semplice  area  quadrilunga  cinta  da  porti- 
ci, di  cui  non  si  può  stabilire  che  il  sito,  non  avendo 
indizii  di  sorte  alcuna  per  determinarne  le  dimensioni 
neppure  per  approssimazione. 

FORO  ROMANO,  DI  CESARE,  E  DI  AUGUSTO. 
Di  tutti  i  Fori  di  Roma  Antica,  il  primo,  come  il  più 
celebre,  è  quello  che  veniva  designato  col  nome  di  Fo- 
rum per  eccellenza, /^oflajvf  Rqmanum, Forum  Magnum. 
Esso  è  cosi  strettamente  connesso   colla    storia    romana 
di  tutte  le  epoche,  ma  particolarmente   con  quella  della 
l'epublica,   che  non  dee  recar  meraviglia,  se  i  moderni 
investigatori  delle  prische  memorie  ,    tanta   briga  siansi 
data  per  riconoscerne  il  sito,  la  estensione,  e  gli  edifi- 
cii.  E  siccome  queste  ricerche  cominciarono    col  risor- 
gimento de'buoui   studii,   allorché   erano  sparite  tutte  le 
traccie  dalla   topografia   antica,   e  scarsi  erano  i  lumi  per 
poterle  investigare,    quindi  si  andarono  formando  siste- 
mi discrepanti  più  o   meno  fra  loro,    che  acquistarono 
credilo,   e  successivamente   decaddero  ,   come  quelli  che 
non  poggiavano   sopra  basi  sicure,   ma  sopra  congetture 
ÉOvenle  portate  più  oltre  di  quello  che  permette  il  sano 
criterio.  Volere  esporre  ciascuno  di  questi  sistemi  a  par- 
tire dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  fino  ai  giorni  no- 
stri sarebbe  lungo  e   tedioso  assunto,  dal  quale   non  vi- 
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sulterebbe  un  profitto  corrispondente  al  lavoro  ;  peggio 
poi  sarebbe  volerli  commentare  e  discutere.  A  me  sem- 
bra opportuno  di  limitarmi  a  tracciare  in  generale  le 
opinioni  degli  scrittori  più  accreditati,  potendo  ciascuno 
a  suo  agio  studiarle,  e  vederne  lo  sviluppo  nelle  opere 
da  questi  scrittori  medesimi  date  alla  luce,  e  di  restrin- 
germi ad  esporre  quello  che,  dopo  lunghi  ed  assidui  la- 
vori ho  potuto  raccogliere  sulla  faccia  del  luogo  ,  alla 
quale  ho  applicato  quello,  che  si  conosce  sia  per  le  sco- 
perte fatte  finora,  sia  per  l'autorità  degli  antichi  scrit- 
tori, e  spero  che  il  lettore  imparziale,  se  non  rimarrà 
convinto  pienamente  ,  non  vorrà  certamente  tacciarmi 
né  di  leggerezza,  nò  di  stravaganza. 

Tutti  coloro,  che  hanno  trattato  di  questa  materia 
si  accordano  in  genere  ,  sia  nel  collocare  il  Foro  fra 
il  Capitolio  ed  il  Palatino,  sia  nel  riconoscerlo  di  pianta 
quadrilunga.  Ma  altri  credono  che  si  dilungasse  nella 
direzione  da  nord  a  sud,  cioè  andando  dall'arco  di  Set- 
timio verso  l'arco  di  Tito,  altri  da  est  ad  ovest  andan- 
do da  s.  Adriano  verso  s.  Teodoro.  Alla  prima  opi- 
nione nata  dallo  stato  odierno  apparente  fan  coro  il  Bu- 
falini,  il  Marliaui,  ed  il  Gamucci,  nel  secolo  XVI  :  il 
Donati  nel  secolo  XVII:  il  Guattani  nel  secolo  XVllI: 
il  Piale,  il  Canina,  e  più  recentemente  il  Bunsen  nel 
secolo  presente;  dell'  altro  sistema  fu  corifèo  1'  immor- 
tale Nardini  nel  secolo  XVII.  seguito  nel  secolo  XVIII. 
dal  Piranesi,  e  dal  Venuti,  e  nel  secolo  nostro  da  Fea, 
e  da  me  medesimo,  allorché  nella  prima  mia  gioventù 
l'anno  1819  diedi  alla  luce  una  opera  sul  Foro  Boma- 
no  e  le  sue  adiacenze. 

L'autorità  de'classici  in  tal  discrepanza  dee  essere  pri- 
mieramente consultata  e  senza  parzialità  di  sistema,  sul 
sito,  sulla  forma  ,  e  sulla  grandezza  del  Foro.  Quanto 
al  sito  Dionisio  di  Alicarnasso  lib.  II.  e.  L.  narra,  che 
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dopo  il  trattato  fra  Rotnulo  e  Tazio  il  Foro  venne  stabi- 
lito nel  campo,  che  sottogiace  iiìimediatamen te  al  Ca- 
pilolìo,  tagliando  la  selva,  che  wi  era  cresciuta,  e  col- 
mando la  maggior  parte  della  palude,  che  per  essere  il 
luogo  concavo  ivi  rignrgitaua  per  le  acque,  che  discen- 
devano  dai  monti:  ZO  (^  'jT.OV.l'.lJ.VJO-'J   TW  K:>r7r!TW/£5J  7TcO£5V 

OY]  Q'.v.  xo  y.otXov  zuxi  Zj  yjìpiov^  lùlrpvvi  r^tg  y.oatovQrj 
£x  Tcov  C|<5'jjy  vxjj.'Xfjt,  TX  uoìXx  ;(i)(7avT£g,  oc/ooy.v  amoQi  Y.(Xr 
xi<JZrinxj-.o.  Altrove  lib.  II.  e.  LXVI.  ripete,  che  il  Foro 
trovavasi  stretto  fra  i  monti  Gipir.oliao  e  Palatino:  [J.  SGr^g 
a/Jt^orv  (  Xo(p:iv  )  ou^-rj;  rvjg  oc'/cpy.g.  Dionisio  parla  dello 
stabilimento  del  Foro  ,  e  scrivendo  ai  tempi  di  Augu- 
sto lo  mostra  nello  stesso  sito,  dove  fino  dai  tempi  di 
Rumulo  era  stato  stabilito.  Stando  pertanto  a  questa  in- 
dieaz.ione  chiaramente  apparisce  che  il  Foro  si  estese 
longitudinalmente  fra  i  due  colli  ossia  nella  direzione 
indicala  da  Nardiui.  Coloro  che  ingannati  dallappareu- 
za  attuale  de'  luoghi  lo  diressero  dall'  arco  di  Settimio 
verso  quello  di  Tito  non  rifletterono,  che  il  Foro  era 
in  una  situazione  originalmente  paludosa,  e  perciò  bassa, 
come  mostra  Dionisio,  mentre  gli  scavi  passati,  e  re- 
centi han  dimostrato,  che  dal  tempio  di  Faustina  all'ar- 
co di  Tito  havvi  circa  40  piedi  di  salita  verticale  ,  e 
che  lo  spazio  fra  il  tempio  sovraindicato  e  l'arco,  era 
intersecato  da  vie  ,  e  non  formava  piazza:  inoltre  ,  ed 
in  questo  essi  meritano  minor  scusa,  tutti  i  monumenti 
superstiti,  e  conosciuti,  che  trovansi  fra  la  nuova  via 
Maurina  e  l'arco  di  Tito,  come  il  tempio  di  Faustina, 
quello  di  Pvomulo  e  Remo,  la  basilica  di  Costantino  ,  e 
l'arco  di  Tito,  dai  Regionarìi  vengono  descritti  come  parte 
della  regione  IV,  che  non  era  quella  del  Foro,  il  qua- 
le dava  nome  alla  Vili.  Dall'altro  canto  il  suolo  antico 
fra  il  Palatino  ed  il  Capitello,  sia  presso  s.   Maria  Li- 
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beratrice,  sia  alla  Colonna   di  Foca,  sia  all'  angolo   de' 
Fenili  presso  s.  Teodoro,  sia  a  s.  Teodoro  stesso,   è  co- 
me livellato  e  lastricato  di  grandi  lastre  di   travertino, 
o  di  marmo ,  che    mostra   aver    servilo  di   piazza.    Ciò 
quanto  al  sito.  Circa  la  forma  notai  in  principio  di  que- 
sto articolo   quale  fosse  la  forma  de"  Fori   presso    i  Ro- 
mani  indicata   da  Vitruvio,   e   quale  la  ragione  di  questa 
forma   medesima,   cioè  i   giuochi  gladiatorii  ':   essi  erano 
quadrilunghi,   disposti  in  modo  che  la  lunghezza  sorpas- 
sasse di  un  terzo  la  larghezza:  LaUludo  auieni  ila  fi- 
niatur  uà  longitudo  in  ires  paites  quum  divisa  fuc- 
rit  tx  liis  duae  partes  ei  dciiLur.  Questo  dettato  si  ve- 
rifica in  tutte  le   città  antiche  d'  Italia  dove   sono   stati 
scoperti   Fori,   quanto   alla  forma   quadrilunga  in  genere, 
non   così   quanto   alla   proporzione  ,   fatto    thy     potrebbe 
lasciar  dubbii  sulla  grandezza  positiva  del   Foro  Roma- 
no, se  non  si  avessero  altri  lumi,  o  dalle  vestigia,  o  dal- 
l'autorità degli   antichi  scrittori.   E  quanto  alle  vestigia 
gli   ultimi  scavi  hanno  rivelato  una  gran  verità,   che  mi- 
rabilmente rischiara   tutta  la   questione;   imperciocché  si 
è  scoperto  1'  andamento  delia   via  Sacra  ,   che   venendo 
dal  tempio  di  Faustina,  passando  innanzi  l'edificio  vol- 
garmente ed  impropriamente  appellato  tempio  di   Gio- 
ve Statore  e  tenqiio  di  Castore  e   Polluce  ,    del    quale 
rimangono  superstiti   tre  colonne    presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice, si   dirige  alla  falda  del  monte  Capitolino   verso 
il  tempio  della  Fortuna,  separando  gli   avanzi   che   sono 
ad  oriente,   come  i  piedestalli  presso  la  Colonna  di  Foca, 
la  Colonna  di  Foca  stessa  ec.  da  lutto  ciò,   che  rimane 
verso  occidente.  Ora  non  havvi   esempio  di  città  antica, 
dove  la  piazza  publica  si  veda  attraversata   da   vie  ,  ma 
queste  o  terminano   all'ingresso  della  piazza   stessa,   come 
si  osserva  in  Pompeii,  o  la  lambiscono  in  un  lato,  co- 
me si   vide  a  Gabii   l'anno    1792,    e  ad  Ostia  ueiraano 
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1805,  e  questo  sarebbe  il  caso  nel  Foro  Romano.  D'uo- 
po è  pertanto  di  ravvisare  in  questa  via  fortunatamente 
scoperta  un  limite  positivo  del  Foro.  La  questione  ora 
si  riduce  al  termine,  se  il  Foro  Romano  era  ad  oriente, 
o  ad  occidente  di  questa  strada.  Supponendo  ,  che  si 
estendesse  ad  oriente  dove  trovasi  la  Colonna  di  Foca, 
non  solo  si  esce  dal  sito  determinato  da  Dionisio, 
non  essendo  più  fra  il  Palatino  ed  il  Capitolio  ,  ma  si 
restringe  lo  spazio  in  guisa,  che  non  si  hanno  che  circa 
200  piedi  fra  questa  via  ed  i  gradini  presso  1'  arco  di 
Settimio  Severo,  limiti  anche  essi  di  un'area.  Quindi  è 
d'uopo  rivolgersi  ad  occidente  di  questa  via  medesima, 
dove  oltre  la  coincidenza  della  valle  indicala  da  Dio- 
nisio frai  due  colli  si  accorda  pure  la  direzione  delle 
rovine  a  piò  del  Palatino  e  del  Capitolio,  si  accorda- 
no ancora  tutti  gli  scavi  fatti  ne*  tempi  passati,  che  fan- 
no ravvisare  un'  area  aperta  in  questo  tratto  ;  e  le  au- 
torità degli  antichi  scrittori  risguardanti  il  Foro,  e  gli 
editìcii  che  lo  circondavano  possono  senza  ostacolo  di 
sorta  alcuna  applicarsi.  Resta  ora  a  conoscersi  come  il 
Foro  si  estendesse  in  lunghezza,  o  per  meglio  dire  quale 
fosse  la  superficie  dell'  area  di  questa  piazza  destinata 
alle  ragunanze  publiche.  Qui  noterò  doversi  ricordare, 
che  il  Foro  rimontava  ai  principii  di  Roma,  vale  a  dire 
alla  epoca  in  che  il  Velabro  era  una  palude,  come  una 
palude  si  apriva  verso  la  contrada  che  oggi  conserva 
ancora  la  denominazione  volgare  de'  Pantani  ,-  quindi  in 
lunghezza  non  potè  eccedere  di  gran  lunga  il  punto  do- 
ve oggi  è  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  la  larghez?:a  dell'a- 
rea poi  si  determina  dall'  edificio  nominato  di  sopra  , 
del  quale  rimangono  tre  colonne  presso  s.  Maria  Libe- 
ratrice ,  e  dalla  sostruzione  del  tempio  della  Fortuna 
alle  falde  del  Capitolio:  spazio  che  ha  395  piedi  antichi 
di  estensione,  dal  quale  è  d'uopo  diffalcare  la  larghezza 
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de'  portici  che  circondavano  il  Foi*o  .  vale  a  dire  circa 
30  piedi j  quindi  l'area  aperta  fra  mezzodì  e  settentrio- 
ne era  di  365  piedi  romani.  Essendo  secondo  Vitruvio 
la  proporzione  del  rettangolo  come  2  a  3  fra  la  lar- 
ghezza e  la  lunghezza  ,  dilungandosi  il  Foro  verso  il 
"Velabro,  cioè  da  oriente  ad  occidente  si  avranno  circa 
547  piedi  in  questa  direzione  ossìa  la  superficie  sarà  di 
199,  655  piedi  quadrati  ,  e  la  lunghezza  partendo  dal 
margine  della  via  Sacra  giungerà  alla  chiesa  di  s.  Teo- 
doro in  modo  che  questa  si  troverà  all'angolo  meridio- 
nale del  lato  occidentale.  Questa  misura  analoga  ai  luo- 
ghi e  di  accordo  coll'autorità  degli  antichi  scrittori  ha 
una  conferma  luminosa  da  un  passo  di  Varrone  finora 
non  inteso  dai  commentatori  e  non  tenuto  a  calcolo  da- 
gli scrittori  che  hanno  trattato  del  Foro.  Questo  classico 
insigne  dell'ultimo  periodo  della  repuhlica  parlando  di 
Cajo  Licinio  Stolone  nel  primo  de  Re  Rustica  cap.  IL 
§.  9,  dice,  che  della  stessa  stirpe  fu  Cajo  Licinio 
Crasso  tribuno  della  plebe  l'anno  di  Roma  609  il  qua- 
le fu  il  primo  a  trasportare  il  popolo  a  ricevere  le 
leggi  dal  Comizio  ne'  sette  iugeri  del  Foro  :  eiusdem 
gentis  C.  Licinius  trihunus  plebis  ,  quwn  esset ,  post 
reges  exaclos  annìs  CCCLXV.  (  ossia  1'  anno  609  di 
Boma  )  pniMvs  pofulum  ad  leges  accipiundas   in 
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a  dire  che  per  lo  innanzi  i  tribuni  della  plebe  promul- 
gavano le  leggi  al  popolo  nello  spazio  ristretto  del  Co- 
mizio, e  che  questi  pel  primo  trasportò  tal  promulgazio- 
ne dal  Comizio  nello  spazio  aperto  del  Foro,  che  desi- 
gna colla  frase  septkm  iugeua  fobensia,  dando  così 
la  misura  dell'area.  Ora  è  noto  per  Columella,  che  un 
iugero  era  la  misura  di  un  parallelogramma  largo  120 
piedi,  lungo  il  doppio,  ossia  una  superficie  di  28,800 
piedi  quadrati:  questa  moltiplicata  per  sette  dà  il  prò- 
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«lotto  di  201,  600  piedi,  la  quale  nnu  difTerisce  che  di 
1945  piedi  quadrali  da  quella  che  risulta  dai  calcoli 
esposti  di  sopra,  la  differenza  è  tanto  picciola  che  si  riduce 
ad  un  piede  di  più  in  larghezza,  e  tre  in  lunghezza  risul- 
tando un  parallelogramma  largo  366  p.  in  luogo  di  365, 
e  lungo  3  50  in  luogo  di  347  oltre  una  frazione  infi- 
nitesima. Ora  io  domando  se  può  sperarsi  in  ricerche 
di  questa  natura  una  precisione  più  cospicua  di  questa. 
Laonde  io  credo  che  possano  indicarsi  cotne  limiti  del 
Foro  da  occidente  ad  oriente  la  chiesa  di  s.  Teodoro 
e  la  via  Sacra:  da  mezzodì  a  settentrione  l'edificio  delle 
tre  colonne,  ed  il  tempio  della  Fortuna:  in  questa  guisa 
il  Foro  trovasi  stretto  fra  il  Capitolio  ed  il  Palatino:  e 
quadrilungo  secondo  le  proporzioni  vitruviane:  ha  uaa 
estensione  conveniente  al  bisogno  primitivo  di  Roma: 
è  di  accordo  colla  misura  varroniana,  cioè  di  550  pie- 
di in  lunghezza,  e   di   366   in  larghezza. 

Dapprincipio  il  Foro  Romano  non  fu  che  una  piaz- 
za dove  rimase  per  qualche  tempo  una  picciola  laguna, 
che  poscia  conservò  il  nome  di  lago  Curzio  al  sito  ,  e 
presso  alla  falda  del  Palatino  era  ancora  qualche  albe- 
ro come  il  fico  Ruminale  ,  ed  il  loto  piantato  da  Ro- 
mulo  ,  e  sul  limite  della  via  Sacra  un  ara  a  Cloaciua 
eretta  da  Romulo  stesso  dopo  la  pace  con  Tazio:  quel 
fondatore  di  Roma  servivasi  per  le  allocuzioni  della  fal- 
da prolungata  dell'angolo  boreale  del  Palatino  sacra  a 
Vulcano,  ed  appellata  F^ulcanal  :  sotto  la  falda  capito- 
lina verso  r  angolo  occidentale  della  piazza  era  un'al- 
tro altare  consagrato  a  Saturno.  Presso  al  quale  po- 
scia fu  innalzato  il  tempio  sacro  a  questa  divinità.  Nu- 
nia  abitò  sotto  il  Palatino,  ed  ivi  presso  la  sua  casa  fon- 
dò il  tempio,  e  consacrò  un  luco  a  Vesta.  Sotto  Tulio 
furono  sopra  un  pilastro  riposte  le  spoglie  riportate  da 
Orazio,  ed  a  pie  del  Palatino  eretta  una  sala  per  le  adu- 
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nanze  del  Senato,  che  dal  suo  tioine  di  famiglia  venne 
appellata  Curia  Ostilia.  Anco  Marzio  costrusse  a  pic- 
ciola  distanza  di  esso  il  Caixere,  sotto  il  quale  poscia 
Servio  Tullio  fece  il  Tulliano.  Tarquinio  Prisco  divise 
l'arca  intorno  al  Foro  ai  privati  ,  cinse  questa  piazza  di 
portici  e  di  taberne  e  la  fece  così  regolare.  Sotto  que- 
sto re  dopo  il  celebre  avvenimento  di  Atta  Navio,  sul 
sito  in  che  vennero  sepolti  la  pietra  ed  il  rasojo  fu 
eretta  una  specie  di  ara  che  Puteal  dicevano  gli  anti- 
chi siccome  ricavasi  da  Cicerone  de  Diwiiìat.  lib.  I. 
C  XVII.  Ne'primi  due  secoli  del  reggimento  repuhli- 
cano  successivamente  dietro  ai  portici  sorsero  sotto  il 
Palatino  il  tempio  di  Castore,  la  sala  della  drecostasi, 
e  nell'area  del  Foro  dinanzi  la  Curia  la  tribuna  per  le 
concioni  ornata  con  rostri  l'anno  417,  di  Roma  donde 
ebbe  il  nome  di  Rosira.  Poscia  si  eressero  statue  e 
colonne  onorarie  e  fra  queste  ultime  credo  dover  par- 
ticolarmente nominare  la  rostrata  ad  onore  di  Duillio 
che  riportò  il  primo  trionfo  navale  sopra  1  Cartaginesi 
l'anno  493.  Poco  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Cartaginesi  l'anno  512  arse  il  Foro  ed  il  tempio  di  Ve- 
sta particolarmente,  donde  a  stento  Lucio  Metello  pon- 
leGce  massimo  potè  salvare  il  Palladio  perdendovi  gli 
occhi  ed  un  braccio  siccome  apprendiamo  dalla  epitome 
di  Livio  lib.  XIX,  da  Valerio  Massimo  lib.  I.  cap.  IV. 
§•  4,  da  Orosio  lib.  IV.  e.  XI.  4  da  s.  Agostino  de  Ci- 
vitate  Dei  lib.  III.  e.  XVIII.  Un'altro  grave  incendio 
scoppiò  ne'  dintorni  del  Foro  l'anno  542  in  varie  parti 
insieme,  Livio,  che  lo  descrive  lib.  XXVI.  e.  XXVII. 
mostra  come  particolarmente  furono  arse  le  sette  ta- 
berne, che  poscia  furono  dette  le  cinque:  e  quelle  di;- 
stinate  ai  banchieri  che  allora  argentariae  ,  e  poscia 
nuove  furono  appellate:  arsero  gli  edifici!  privati  din- 
torno, e  l'atrio  regio  prossimo  al  tempio  di  Vesta  e  con 
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molta  fatica  e  colla  opera  di  tredici  servi  potè  salvarsi 
il  tempio  di  Vesta  stesso.  Questo  storico  ia  quella  cir- 
costanza dichiara,  che  allora  ancora  non  vi  erano  basi- 
liche; ma  nel  lib.  XXXIX.  e.  XLIV.  narrando  i  fatti 
dell'anno  568  dice  ,  che  Marco  Porcio  Catone  essendo 
censore  comprò  gli  atrii  Menio  e  Tizio  nella  contrada 
delle  latomie  sotto  il  Palatino  e  quattro  taberne  e  vi 
fece  la  basilica,  che  da  lui  fu  chiamata  Porcia.  Un'altra 
ne  costrusse  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stesso  Livio 
lib.  XL-  e.  LI.  Marco  Fulvio  Nobiliore  ,  che  basilica 
Fulvia  fu  detta,  e  questa  dietro  le  argentariae  nuove. 
Ed  una  terza  l'anno  583  dietro  il  lato  occidentale  del 
Foro  Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  fu  perciò  chiama- 
la basilica  Sempronia,  come  riferisce  Io  stesso  scrittoi'e 
lib.  XLIV.  e.  XVI.  E  durante  questo  secolo  medesimo, 
fu  eretto  un  puteale  da  un  Lucio  Scribonio  Libone  che 
col  nome  di  Puteal  Libonis  soleva  designarsi.  Nel  se- 
colo susseguente  vennero  eretti  i  Giani  entro  l'area  del 
Foro  :  e  Siila  cangiò  la  forma  della  Curia  Ostilia  po- 
nendovi il  suo  nome  come  narra  Dione  lib.  XL. 

Ne'funerali  di  Publio  Clodio  l'anno  702  arse  la  Cu^ 
ria  Ostilia  e  con  essa  fu  abbruciata  la  basilica  Porcia, 
ohe  le  era  contigua,  siccome  mostrano  Cicerone  ed  A- 
sconio  nella  orazione  a  favore  di  Milone:  fu  data  a  Fau- 
sto figlio  di  Siila  la  cura  di  riedificarla,  secondo  Dio- 
ne lib.  XL.  e.  L;  ma  appena  rifabbricata,  come  narra 
lo  stesso  storico,  lib.  XLIV.  e.  V  Tanno  708  fu  demo- 
lila di  nuovo  col  pretesto  di  volere  edificare  in  quel  si- 
to il  tempio  della  Felicità,  come  infatti  fu  edificato,  ma 
piuttosto  perchè  venisse  abolito  il  nome  di  Siila,  e  la 
nuova  curia  ad  onore  di  Cesare  avesse  il  nome  di  Giu- 
lia. Circa  questi  tempi  Lucio  Emilio  Paolo  co'danari 
avuti  da  Cesare,  come  riferisce  Plutarco  nella  sua  vita 
e.  XXlX.  si  die  a  fabbricare  nel  lato  orientale  del  Fo- 
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ro  una  basilica  magnillca,    la  quale  da  lui   ebbe   il   no- 
me di  Basilica  Emilia;  quosla  rimasta  preda   del  fuoco 
fu  poscia  riedificata  da  Augusto,    e  compiuta   sotto  Ti- 
berio l'anno   775.  Cesare   stesso  Tanno  708  vedendo  clic 
l'area  primitiva  del   Foro   non  era  sufficiente    al  disbri- 
go degli  alFari  la  prolungò  dal  lato  di  levante:  e  questa 
area  ornata  di  portici  magniCci,  e  di  un  tempio  riccbis- 
simo  a  Venere  Genitrice  fu  designala  col  nome    parti- 
colare di  Forum  lalium,  Forum  Caesaris,  assumendo  al- 
lora il  Foro  primitivo  il  nome  à\  Forum  3/agnum,  sic- 
come si  trae  da  Dione  lib.  XLIII.  e  XXII.  Questo  stes- 
so storico  più.  sotto  e-   XLIX  mostra  come    Cesare  per 
poter  meglio  pervenire  ai  suoi  fini  ambiziosi  fece  tras- 
locare i  Kostri  dal  mezzo  del  lato  meridionale  del  Fo- 
ro grande  in  altra  parte,   in  quell'anno  uiedesimo.  Alla 
morte  del  dittatore  1  anno  709  il  suo  corpo  come  è  no- 
to fu  arso  nell'arca  del  Foro  Romano:  sul  luogo  mede- 
simo del  rogo  fu  innalzata  un'ara  secondo  lo  storico  so- 
vraccitato  lib.  XLìV.  la  quale  fu  rimossa  dai  consoli,  e 
dopo  nel  sito  stesso  i  triumviri  eressero    un    magnifico 
tempio,   come  ricorda  Appiano  Guerre  Civili  lib.  II:  ed 
ivi  dinanzi   neil'area  del  Foro  fu  eretta  una  colonna  mo- 
numentale di  marmo  numidico  ,   o  giallo  antico  ,   come 
racconta    Svetonio    in    diesare  e.    LXXXV.  Da    Dione 
lib.  XLVII.  e.  II.  apparisce  die  nell'anno  7 12  di  già  esi- 
steva nel  Foro  Roniano  dal  canto  del  Capitolio  un  tem- 
pio al  Genio  del  Popolo  Romano.  Quello  stesso  anno  se- 
condo lo  stesso  scrittore  1.  e  e.  XIX.  dai  triumviri  ven- 
ne edificala  la  nuova  Curia  in  luogo  della  Ostilia,  e  que- 
sta fu  denominata  Curia  Giulia  ad  onore  del  diltatorc  di- 
vinizzato. L'anno   733  Augusto  eresse  nel  Foro  dinanzi 
al  tempio  di  Saturno  il   lUi/liarium  yìureum,  e   quindi 
prolungò  l'area  del  Foro  come  avea  già  fatto  Cesare,  ed 
ivi  costrussc  un  tempio  a  IMarte  Ultore:  questo  proluu- 
P.  II.  4 
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gameiUo  ulteriore  fu  detto   Forum  augusti',  allora  pure 
nel  Iato  occidentale  fu  eretta  la  Basilica  Giulia,  cosi  no- 
minata ad   onore  di  Giulio  Cesare.  Sotto   Tiberio  narra 
Tacito  Ann.  lib.  II.   e.  XLI  ,  che  sul  finire   dell'  anno 
769  fu  eretto  un  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  cioè 
nel  lato  settentrionale  per  le  insegne  di  Varo  ricupera- 
te da  Germanico.  Nell'i nceodio  neroniano  avvenuto  Tan- 
no  818   di  Bonia  ossia   65    della    era    volgare    rimasero 
consumati  il  tempio   di  Vesta  e  gli  altri  edificii  aderenti 
ad  esso,  cotue  la  regia  di  Numa,  per  testimonianza  del 
medesimo  annalista  lib.  XV.  e.   XLI.  Durante  il  re^no 
di  Domiziano   lu  innalzato  un  tempio  a  Vespasiano  e  Ti- 
to sotto   il  Gapitolio,   fu  rif^dificata  la   Curia,  ed  in  mez- 
zo all'area  del  Foro   una  magnifica    statua    equestre    di 
Domiziano  stesso  di  bronzo  dorato,  celebrata    da  Stadio 
la  quale  dopo  la  sua  morte  non  fu  distrutta,  come  tut- 
te le  altre  immagini  di  quell'imperadore  ,    ma  cangiata 
a  rappresentare  altro  soggetto,   rimanendo  però,  o  ritor- 
nando dopo  l'antico  nome,  poiché  viene  ricordata  da  Ru- 
fo e  da  Vittore  ne'loro  cataloghi    col  titolo    di    Eqaus 
aeneus  Doniiliani  fra  gli  oofgetti  della  regione  Vili,  nel 
quarto  secolo  della  ei'a  volgare.  Forse  a  quella  epoca  pu- 
re deesi  ascrivere  il  Delubriini  Minervac  in  Foro  men- 
zionato da  Rufo;  imperciocché  è  noto  quanto  dedito  fos- 
se Domiziano  al  culto  di  quella  dea.  Un  incendio  avve- 
nuto ai  tempi  dì  Antonino  Pio   consumò  la  Grecostasi,  e 
questa  venne  da  lui  sontuosamente  riedificata.  Sotto  Set- 
timio Severo  lu  innalzato  l'arco  magnifico  ancora  super- 
stite nell'ultimo  lembo  del  Foro  di  Cesare.  E  dopo  quel 
monumento  non  si  ricordano  altri  edificii    innalzati  in- 
torno al  Foro,  e  probabilmente  non  vi  era  luogo.  L'A- 
nonimo dell'Eccardo  riferisce  ad  Aureliano  l'avere  po- 
sto il  Genio  del  Popolo  Romano,  ne'Rostri,  volendo  co- 
si   indicare  qualche    cangiamento    del    tempio   ricordato 
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di  sopra  ,  t:  clic  si  trova  ancora  citato  nella  Notizia  , 
come  ancora  in  piedi  nel  V.  secolo.  Questo  anonimo 
medesimo  è  il  solo  documento  che  ci  ricorda  un  al- 
tro erave  incendio  avvenuto  circa  l'anno  della  era  vol- 
«^are  283  regnando  Carino:  in  quella  catastrofe  rimase 
consumata  la  Curia,  ivi  delta  il  Senato,  il  Foro  di  Ce- 
sare, un  edifìcio  indicato  col  nome  di  Patrirnoniiirn,  la 
Basilica  Giulia,  e  la  Grecoslasi.  Questo  guasto  fu  ripa- 
rato secondo  lo  stesso  anonimo  da  Diocleziano,  clic  par- 
ticolarmente riedificò  la  Curia  ,  il  Foro  di  Cesare  ,  e 
la  Basilica  Giulia.  A  Costantino  fu  eretta  una  statua  eque- 
stre ricordata  nella  Notizia,  seppure  quella  già  di  Do- 
miziano non  fu  allora  cangiata  nel   suo  ritratto. 

Questo  quadro  cronologico  degli  edificii,  e  de'monu- 
mcnti  principali  successivamente  eretti,  o  per  commodo 
pubblico,  o  per  abbellimento  del  Foro,  e  delle  sue  adia- 
cenze immediate  possono  fornire  un  quadro  dello  stato 
di  questa  piazza  celebre  nell'  epoche  principali  della 
Storia  Romana;  cioè  della  espulsione  de're:  della  cadu- 
ta della  republica:  e  della  traslazione  dell'impero.  E 
cii'ca  la  prima  il  Foro  allora  presentava  un'area  cinta 
da  portici,  dietro  i  quali  sotto  il  Palatino  erano ,  iu 
mezzo  la  Curia,  e  di  fianco  ad  essa  il  tempio  e  luco 
di  Vesta  colla  Regia  di  Numa:  presso  la  via  Sacra  l'ara 
di  Cloacina:  nel  centro  dell'area  il  sito  del  lago  Curzio: 
fra  questo,  la  Curia  e  l'ara  di  Cloacina  il  Puteale  che 
ascondeva  la  cote  e  il  rasoio  di  Navio:  verso  Tanoolo 
occidentale  Tara  di  Saturno:  e  dietro  l'angolo  boreale 
il  Carcere  Maraertino  e  Tulliano.  Alla  caduta  della  re- 
publica il  Foro  presentava  altra  magnificenza.  Nell'area 
aperta,  oltre  gli  oggetti  già  ricordali  v'  erano  statue, 
giani,  e  colonne  onorarie,  ed  in  mezzo  al  lato  meridio- 
naljc  il  pulpito  de'Rostra,  e  in  questo  lato  medesimo  la 
Curia  in  mezzo,    e  a  destra  di  questa  il  Comizio    e  1* 
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Grecostasi:  a  sinistra  il  tempio  di  Castore  presso  la  sor- 
gente limpida  di  Giuturna,  ed  il  tempio  e  luco  di  Ve- 
sta: il  lato  occidentale  fiancheggiato  dal   tempio  del  di- 
vo Giulio,  e  un  poco  più  indietro  verso  il  Velabro  dal- 
la basilica  Semproaia,  e  verso  l'angolo  occidentale  l'area 
di  Opi  e  Saturno:  nel  Iato  settentrionale  dominava  pres- 
so cpiesto  stesso  angolo  il  tempio  di  Saturno  e  più  ol- 
tre verso  il  lato  orientale  il  tempio  del  Genio  del   Po- 
polo Romano:    il  lato  orientale    prolungato    da    Cesare 
costituiva  il  Foro  Giulio,  e  dentro    di    esso  sorgeva   il 
tempio  di  Venere:  fra  questo  ed  il  Foro  Bomano  primi- 
tivo   passava  la  via  Sacra    fiancheggiata   verso    il    Foro 
medesimo  dalla  magnifica  Basilica  di  Paolo,  sostituita  al- 
la Fulvia:  e  presso  questa  le  taberne  argentarle  e  nuo- 
ve,  e  verso  l'angolo  orientale  il  Puteale  di  Libone.  Tut- 
ti questi  edificii  riedificati,    risarciti,   ed    abbelliti    più 
volte  esistevano  ancora  alla  epoca  della  traslazione  dell* 
impero:  e  nel  lato  meridionale  la  Grecostasi    di    Anto- 
nino avea  occupato  in  parte  il  sito  del  Comizio  republi- 
cano:  Tiberio  avea  sontuosamente  riedificato  il  tempio 
di  Castore   e  Polluce:  fra  il  tempio   di   Cesare    nel  lato 
occidentale  e  quello   di   Saturno  la    basilica    Giulia  era 
succeduta  alla  Sempronia:  nel  lato  settentrionale  accan- 
to al  tempio  di  Saturno  vedevasi  l'arco  di  Tiberio,  e  di 
là  da  questo  il  tempio  di  Vespasiano    e  Tito:    il  Foro 
di  Cosare  nobilitato  dall'arco  di  Settimio   era  stato  pro- 
lungato da  Angusto  e  questa  giunta  appellata   Foro    di 
Augusto    particolarmente    disti nguevasi    pel   tempio  di 
Marte  Ultore.  Nell'area   eransi  moltiplicate  le  statue,  e 
le  colonne  ed    altri   ornamenti    isolati  e  fra    le    statue 
stupenda  era  quella  equestre  di  Domiziano,    che  sem- 
bra essere  stata  cangiata  ai  tempi  di  Costantino  nel  ri- 
tratto di  questo  Imperadore. 

Dopo  di  avere  esposto  così  in  generale  l'insieme  del 
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Foro  Romano  è  tempo  di  tvn tiare  cìe'monumenti  mede- 
simi in  particolare,  e  poscia  accennare  quelli  de'  Fori 
ao-oiunti  da    Cesare  e  da  Augusto.   E  nel     trattare    de* 
monumenti   del  Foro  comincerò  da  quelli  del  lato  me- 
ridionale: erano  questi   siccome  sono    per  dimostrare    i 
Rostri,  la   Curia,  il  Comizio,  la  Grecostasi,  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce,   ed  il  tempio   di   Vesta.    Or    comin- 
ciando dai  Rostri,  sembra  che  fìuo  all'anno  di  Roma  417 
non  vi  fosse  tribuna  fìssa  nel  Foro,  e  clie  per  le  concio- 
ni più  generalmente  si  servissero  dello  scaglione  natu- 
rale,   che  esisteva  fra  l'angolo  boreale  del  Palatino  e  la 
•via  Sacra,  ossia  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Quest* 
area   dominante  il   Foro   da  quel  canto  fu    consagrata  a 
Vulcano  almeno  fino  dai  tempi  di  Romnlo  e  perciò  P  olca- 
naie  sì  diee  da  Rufo,  e  da  Vittore,  che  concordemente  la 
pongono  fuori  della  regione  Vili,  del  Foro  Romano,  cioè 
nella  regione  IV,  o  della  via   Sacra:  F^olcaTinle  la  chia- 
mano Festo  nella  voce  iS//7^«fi,  e  Plinio  lib.  XVII.c.XLIV. 
yirea   Vulcani    poi  la    nominano    Li\io  nel    lib.  IX.  e 
Gelilo    JSoct.    AaiC'   lib.  'IV.  cap.  V.  Dionisio    lib,  II. 
e.  L.  parlando  della  istituzione  del  Foro  dice,  che  Ro- 
mulo  e  Tazio  ivi  trattavano  gli  affari,  cioè  nel  tempio 
di  Vulcano,   come    egli  lo  chiama  sv  H  '^xiQ'oxì  izq'jò  ,  il 
quale  di  poco   soi'jastaua  al   Foro,  [j.r/.ocj  cTxaVzaX'/^YOXi 
tvj:  aycoag.  Ed  altrove  lib.  VII.  e.  XVII.  narrando  i  tor- 
bidi dell'anno  264  ,   apertamente  dice  di  Bruto  il  ple- 
bèo, che  chiamò  a  parlamento  il  popolo   nel  Volcanale, 
Te  11   C!y.irj':ziO'J,  r/oce  arenno  costume  eli  tener  concione., 
£v3:c  Tt-j  E^og  cco-oiz,  iv:/Xf\':iy'iivj^  così  quando  tratta  del  fatto 
di  Virginia  musira,  come  Appio  il  decemviro  tenne  il  giu- 
dizio sopra  uu  suggeslo:  e  poscia  lib.  XI.  e.   XXXIX,  che 
morta  Virginia  chiamò  il  popolo  a  concione  nel  tempio 
di  Vulcano.  Quindi  pare  che  fino  almeno    al    principio 
del  quarto  secolo  quest'area  servisse  per  le  grandi  con- 
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cjoni  popolari  ,   e  da  ciò  si  conosce  come  la   parte   del 
Foro     Jramediatamcnte  sottoposta  ad  essa  ,  dove  il  po- 
polo si   rad nn iva   per  assistere  a  queste  concioni  mede- 
sime fosso  detta  Conntiuin.  Avvenuto  però  il  soggioga- 
mento de'Lalini,  e  la    conquista    di    Anzio,    Tito   Livio 
lib.  YIII.  e.  XiV.  narra  che  le  navi  degli  Anziati  furono  in 
parte  trasportate  in  Roma  ne'Navali,  in  parte  incendia- 
te,  e  di   queste  furono  tolti  i  rostri  di  bronzo,   co'quali 
venne  adornata  una  tribuna   costrutta  nel  Foro,  la  qua- 
le perciò  ebbe  il  nome  di  Hostra:  Naves  ^ntialiimi 
partim  in    JY malia  Romae  suhductae^  partirti  ince?i~ 
sae,  rostrisqiie  carimi  suhgeslinn  in  Foro    eatructum 
adurnari   placuit  :    Roslraqne     id    lempluni    adpclla- 
tiim.  Qui    si   noti   di  passaggio  cbe  la    parola    teniplutn 
usata   da    Livio,    non    indica  un  tempio  a    nostro    mo- 
do d'intendere,  ma   bensì  un  luogo  inaugurato  come  di- 
mostra Gelilo    IVoct.  y/ltic.   lib  XIV.   e.    VIL   e   come 
più  ampiamente  verrà    da  me    dimostrato  uell'  articolo 
dc'templl.  I  Greci  tradussero  la  parola  Rostra  per  Ea/jsXa 
come  si  può  vedere  in  Dionisio,  in  Dione  ec.  nella  stes- 
sa guisa  che  chiamavano  Ea/S^).a  i  rostri  de'vascelli.  Ora 
se  i  Rostri  vennero  eretti  Tanno  417  per  testimonianza 
di  Livio  d'uopo  è  dire  che  leggendosi  ricordali   da  lui 
un  secolo  px-ima  lib.  IV.  e.  XVIL  ciò  nascesse  dal  vo- 
lere indicare  il  sito  dove  poi  questi   furono  eretti  ,  al- 
trimenti sarebbe  in  contraddizione  aperta  con  se  stesso. 
Il    sito  di  questa    tribuna  è  positivamente    determinato 
da  Plinio  lib.  VII.  e.   LIX.  §.  LX.  nel  lato  meridionale 
del  Foro,  e  con  lui  si  accordano  le  autoritcà  di  tutti  gli 
antichi  scrittori  che  ne  indicano    in    qualche    modo  la 
ubicazione.  Quello  scrittore  afferma  che  nelle  dodici  ta- 
vole si  faceva  soltanto    menzione  del  levare  e  del  tra- 
montare del  sole,  e  che  dopo  parecchi  anni  fu  aggiun- 
to d'indicare  il  merìggio,  proclamandolo  l'  accenso,  ossia 
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il  messaggiere  de'consoli,  allorché  vedeva  di  prospetto 
il  sole  fra  i  Rostri  e  la  Grccostasi  :  Daoderirn  tahulis 
ortus  tantum  et  occasns  nominantui".  post  alìquot  nn- 
Tios  adicctus  est  et  mertdtes  ,    accenso   cousiilum    id 

pronunciante  qnuin lyTEn   Rostha     et     Gbae- 

cosTAsry  pbospextsset  sole.u.  Questo  passo  classico 
che  mentre  determina  il  sito  de'Rostri  e  della  Greco- 
stasi  fornisce  lumi  ancora  per  collocare  altri  monumenti 
nel  lato  meridionale  del  Foro,  come  quelli  che  vengo- 
no indicati  presso  i  Rostri,  o  presso  laGrecostasi,  non  am- 
mette come  ognun  vede  questione,  imperciocché  dimo- 
stra trovarsi  questi  due  punti  in  un  luogo  del  Foro  cosi 
prossimo  al  meridiano,  che  allorché  vedevasi  di  prospet- 
to il  sole  fra  la  trihuna  e  la  Grecostasi  dall'accenso  del 
console  si  proclamava  il  mezzodì.  Stavano  dunque  i  Ro- 
stri nel  lato  meridionale  del  Foro  e  precisamente  nel 
mezzo  di  quel  lato,  secondo  le  misure  stabilite  di  sopra. 
Per  la  qual  cosa  C'audiano  celebrando  il  sesto  consola- 
to di  Onorio  v.   35   e  seg.  li  mostra  sotto  il  Palatino: 

Ecce  Palatino  crevit  reverentia  monti 

uéttollens  apiceni  subiecti s  regta  rostris 
Tot  civciim  delubra  videt  tantisque  Deorurn 
Cingitur  ecccitbiis. 
Così  nel  mezzo  del  Foro  li  dichiara  Dione  lib.   XLIir. 
e.  XLlX.  narrando  i  fitti  dell'anno   "OS,   allorché  per 
ordine  di  Cesare  furono  traslocati  in  altra  parte:   «   e  la 
y>  tribuna,  che  pria  stava   /;v   mezzo   del  Foro,  fu  tras- 
»  locata  nel  luogo  di  oggidì   »  :  passo    che    merita    una 
spiegazione,  poiché  sembra  piuttosto  che  Cesare  traslo- 
casse le  concioni,   edificando   una  tribuna  in  altra  parte, 
che  furono  appellati  i   Mostri  Ginlii,  i  Rostri    Nuovi,  la- 
sciando esistere  la  vecchia:  ovvero  questa  venne  dopo  la 
morte  del  dittatore  ristabilita.  Infatti  Dione  stesso  lib.  LVI, 
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cap.  XXXIV.  descrivendo    i    funerali    di    Augusto    ce- 
lebrati l'anno   767,  ossia   14  della  era  volgare  dice,  che 
Druso  figlio  di  Tiberio  lesse  lina  qualche    cosa  sul  ca- 
davere collocalo  dinanzi  la   tribuna  delle  arringhe,  e  Ti- 
berio proiuinciò  la   orazione  publica  ,  che    egli  riferisce 
dagli  altri  HosLri,  cioè  i  Giulii:  a.T.o  03  TWV  i'cO'M  Ep.- 
[io)/jrJ  zorj  lovli'jdv:  lo  stesso  si  conferma  da  Svetonlo  nel- 
la vita  di  Augusto,  dicendo  ,  che  quel    fondatore  della 
monarchia  romana  fu  lodato  due  volte,  cioè    dinanzi   al 
tempio  di  Cesare  da  Tiberio,  e  dinanzi  ai  Rostri  vecchi 
da  Druso,   e  che  quindi  il  suo   corpo  portato  sulle  spal- 
le dei  senatori  nel  Campo  Marzio,  ivi  fu  arso:  Bifariani 
landntns  est'  prò  aede   D.  Inlii  a  Tiberio:  et  prò  Ro- 
STRis    VET EEi BUS  a  Dritso   Tiberiì  fdio'.  ac  senatonun 
huineris    delaliis    in    Caìnpum,  creniatiisque.  E  questo 
passo  di  Svetonio  dilucida  il  passo  di    Dione    riportato 
di  sopra,  facendoci   conoscere  che  da  Cesare  le  conclo- 
ni  furono  trasportate  dal  mezzo  del  Foro  presso  l'ango- 
lo meridionale  stesso  dinanzi  il  sito  dove  poi  fu  eretto 
il  tempio  di  Cesare.   Quindi    Cu    digli   ultimi    momenti 
della  republica  due  furono  queste  tribune,  e  perciò  Rufo 
in  testa  del  catalogo  della  Regione  \HI.  pone  IÌostra 
PoFVLi   Romani  II.  La  forma  deT\ostri  primitivi  si  ha 
nel  rovescio  di   una  medaglia  della  gente   Lollia   perti- 
nente a     Marco  Lollio   Palicano  ,    che     sendo    tribuno 
della  plebe  l'anno   684  col  favore  di  Pompeo  rivendicò 
al     tribunato     tutti  i  dritti  ,    che    la  dittatura    di     Siila 
gli  avea  tolti:  in  quel  rovescio  leggesi    il  cognome    dei 
tribuno  PALIKAINVS,  e  vedesl   un  gran  basamento  ro- 
tondo ornato  di  nicchie  arcuate,  entro  le  quali  sono  ro- 
stri sporgenti    di  navi,   e  sormontato   da  una    specie    di 
seggio,  o  suggesto  cubico,  sul  quale  assidevasi  l'oratore. 
Una  tribuna  simile  si  ritrova  nel  bassorilievo    dell'  ar-< 
co  di  Costantino,  pertinente  a  Trajano,  dove  quest'ira- 
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peradore  ò  assiso  in  atto  di  distribuire  gli  alimenti  ai 
fanciulli  ed  alle  fanciulle  bisognose  della  Italia  ,  come 
fu  notato  alla  pag.  452  della  Parte  Prima:  i  rostri  del- 
le navi  però  in  questo  monumento  rimangono  coperti 
dalle  figure,  che  sono  dinanzi  le  nicchie  del  gran  ba- 
samento. Presso  questo  suggcsto  fu  uso  durante  la  re- 
publica  d'  innalzare  statue  onorarie  a  coloro  che  erano 
morti  per  la  patria  nelle  legazioni,  siccome  ricavasi  da 
Cicerone  Philippìc.  IX.  e.  II.  da  Livio  lib.  IV.  e.  XVII, 
e  da  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VI.  §.  XI.  L'  oratore  ro- 
mano dice  che  ivi  vedevansi,  quella  di  Cneo  Ottavio 
ucciso  a  Laodicèa  nella  legazione  asiatica,  particolar- 
mente al  nipote  di  Antioco,  e  quelle  di  Tulio  Cluvio, 
Lucio  Roscio,  Spurio  Anzio,  e  Gajo  Fulcìnio  messi  a 
morte  in  Fidene  nell'alto  della  loro  ambascerìa  per  in- 
sinuazione di  Larte  Tolumnio  re  de'  Vejenti,  e  propo- 
ne di  fare  altrettanto  per  Servio  Sulpicio  morto  nella 
legazione  ed  Antonio.  Tito  Livio  nominando  i  quattro 
legali  spediti  a  Fidene,  che  aveano  ricevuto  l'onore  del- 
la statua  presso  i  Rostri  varia  nel  nome  di  Tulio  Cluvio, 
che  chiama  Clelio  Tulio:  finalmente  Plinio  chiama  que- 
sto. Tulio  Clelio,  come  Livio,  ma  dà  il  nome  dì  Spurio 
Nauzio  a  Spurio  Anzio,  e  questa  lezione  sembra  da  pre- 
ferirsi. Lo  slesso  scrittore  nomina  presso  i  Rostri  le  sta- 
tue di  Publio  Giunio  e  Tito  Coruncanio  morti  nella  le- 
gazione a  Teuca  regina  degl'IIlirii:  nomina  pure  le  tre 
Sibille,  statue  poste,  una  da  Sesto  Pacuvio  Tauro  edile 
della  plebe  e  le  altre  due  da  Marco  Valerio  Messala: 
una  statua  di  Camillo  ricordata  pure  da  Asconio  nella 
Pisoniana  che  la  dice  togata  senza  tunica  :  e  più  sotto 
c.  Vili.  §.  XIX.  n.  36  una  di  Ercole  tunicato  con  tre 
iscrizioni  portanti  il  nome  di  L,  Lucullo,  che  l'avea  fat- 
ta ex  manubììs,  dalle  spoglie  riportate,  del  figlio,  che 
l'avea  dedicata,  e  di  Tito  Settimio  Sabino  edile    curule 
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che  l'avea  di  privata  restituita  al  puLlico.  Presso  ì  Ro- 
stri, secondo  il  medesimo  Plinio  llb.  Vili.  e.  uh.  fu  po- 
sto sopra  una  colonna  da  Marco  \alerlo  Messala  conso- 
le, l'anno  491    di  Roma  ,   un  orologio  solare  tolto  nella 
presa  di  Catania;  ma  come  era  naturale  le  ore  non  cor- 
rispondevano, nulladimeno  se  ne  servirono  per  99  anni 
finché  non  ne  fu  posto  presso  a  questo  un'altro    esatto 
da  Quinto  Marcio  Filippo  censore,  dono  che  fu  ricevu- 
to con  sommo  gradimento.  Ivi  pure  venne  eretta  ad  ono- 
re di  Claudio  II.   per  testimonianza  di  Trebellio  Polllo- 
ne  e.  II.  una  colonna  sostenente  una  statua  palmata  di 
queirimperadore  di  mille  e  cinquecento  libre  di  argen- 
to. Questa  statua  palmata  fece  dare  il  nome  di  ad  Pal- 
niani  a  questa  parte  del  Foro  ne'tempi  della  decaden- 
za. Quindi  si  legge  nell'Anonimo  Valesiano,  come  Teo- 
derico  venuto  in  Roma  dopo  la  estinzione  dello  scisma 
insorto  nella  elezione  di  Simmaco  papa  si  portò  alla  Cu- 
ria che  allora  chiamavano    Senatus  ,  e  di  là  ,    nel   sito 
detto  AD  Palmam,  fece  un'allocuzione  al  popolo  roma- 
no, promettendo  di  mantenere  tutto  ciò  che  gl'impera- 
dori  passati  aveano  promesso  :  Post  facta  pace  in  ur- 
be ecclesiae,  ambulavit  rex  Theodericus    Romain  ,    et 
occurrit  b.  Petro  deuotissinius  ac   si   catliolicus.     Cui 
papa  Symmachus  et  cunctus  senatus  vel  populus  roma- 
71US   cura  omni  gaudio  extra  urbem  occurrentes»    De- 
iiìde  veniens  irigressus  urbem  y   venit  ad  senatum  ,   et 
AD  Palmam  populo  adlocutus,  se,  omnia,  Dco  iuvari- 
te,  quod  retro  principes  romani  ordiriawerunt  inviola- 
biliter  servaturum,  promittit.  E   più    sotto   nota  ,    che 
queste  sue  promesse  furono  fatte  incidere  da  lui  in  una 
tavola  di  bronzo,  che  fu  esposta  al  pubblico,  e  forse  an- 
che questa  fu  collocata  dappresso    al    Rostri  ,    come   il 
luogo   piìi  adatto. 

Varrone  de  Lingua  Latina  llb.  IV.  5«  32.  mostra,  che 
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ì  Rostri  stavano  dinanzi  la  Cuhia  Ostilia'.  Curìae  duo- 
rum  gonerum,  nani  et  ubi  curarent  sacerdotes  rcs  di- 
vinns,  ut  Curine  T'elcrcs,  et  ubi  senalus  hurnana,  ut 
Curia  J/ostilia,  quod  priinus  aedificavit  llostilius  rexi 
ante  liane  Bostua,  cuius  id  vocabulum  ,  ex  hoslihus 
capta  sunt  rostra.  Quindi  sì  trac,  che  i  Rostri  stava- 
no in  mezzo  nd  un  Iato,  e  non  in  mezzo  all'area  stes- 
sa del  Foro,  cioè  come  venne  dimostrato  di  sopra  in 
mezzo  al  lato  meridionale,  e  clie  la  Curia  Ostilia  per 
conseguenza  stava  dietro  ai  Rostri  nel  mezzo  del  lato 
medesimo.  Così  Asconio  nelle  note  alla  orazione  a  favo- 
re di  Milone  scrivca  ai  tempi  di  Claudio,  clic  i  Rostri 
non  stavano  dove  vedevansi  a'tempi  suoi  i  Giulii,  ma 
presso  al  Comizio,  e  quasi  congiunti  alla  Curia,  sed  ad 
Comilium  et  prope  ìuncta  Curine:  passo  che  è  una  pro- 
va ulteriore  di  ciò  che  venne  notato  di  sopra,  e  che 
mostra  la  prossimità  del  Comizio  ai  Rostri  ed  alla  Cu- 
ria. Era  stata  la  Curia,  secondo  il  pnsso  di  Varronc  ri- 
ferito di  sopra,  edificata  da  Tulio  Ostilio  e  perciò  ehbe 
il  nome  di  Ostilia.  Livio  dichiara  lib  I.  e.  XXX,  che 
quel  re  di  Roma  la  eresse  dopo  la  distruzione  di  Alba, 
per  le  adunanze  del  senato,  da  lui  accresciuto  di  tanti 
membri,  quanti  erano  quelli  che  avea  trasportato  da 
quella  città  in  Roma,  e  dichiara,  che  avea  conservato 
il  nomo  di  Ostilia  fino  alla  età  de'  padri  suoi;  usque  ad 
patruni  nostrorum  actateni,  insinuando  con  questa  fra- 
se il  cangiamento  di  nome  avvenuto  dopo  la  riedifica- 
zione, allorché  fu  chiamata  Giulia.  La  Curia  primitiva 
non  si  conosce  che  andasse  soggetta  a  riedificaziojjl,  o 
cangiamenti  considerabili  prima  di  Siila,  il  quale  sem- 
bra che  la  ingrandisse  e  la  rifacesse,  se  vuol  starsi  a 
Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VL  §.  Xll.  il  qudc  nominan- 
do le  statue  di  Pittagora,  e  di  Alcibiade  che  erano  sta- 
te erette  alle  due  estremità  del    Comizio,    in    cornibus 
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Comitìi  positas,  dlcd  che  vi  erano  rimaste  finché  Siila  il 
dittatore  avea  fatto  in  quel  luogo  la  Curia:  ea  statere 
donec  Sjlla  clictator  ibi  Curlani  faceret:  Dione  lib.  XL. 
e.  L.  indica  Io  stesso,  cioè  che  Siila  facesse  lavori  nuovi 
nella  Curia  Ostilia  e  di  più  che  vi  si  leggeva  il  suo  no- 
me. Comunque  s'intenda  la  cosa,  la  fabbrica  perì  intie- 
ramente incendiata  l'anno  702  pel  tumulto  avvenuto  alla 
morte  di  Clodio  con  tanta  eloquenza  descritto  dall'ora- 
tore romano  nella  famosa  arringa^ro  Milone  e.  XXXIII. 
e  narrato  a  lungo  da  Asconio,  e  da  un  anonimo,  suoi 
scoliasti  e  da  Dione  lib.  XL.  e  XLVIII.  e  seg.  Questa 
catastrofe  della  Curia  appartenendo  ad  una  epoca  così 
importante  della  storia  romana  credo  opportuno  di  ri- 
ferirla con  qualche  particolare,  attenendomi  strettamen- 
te a  quanto  ce  ne  hanno  lasciato  scritto  gli  autori  men- 
zionati di  sopra.  IN  ole  sono  le  cause  della  inimicizia  fra 
Clodio  e  Milone,  nota  la  morte  del  primo  avvenuta  sul- 
la vìa  appìa  presso  Boville  i  2  miglia  lungi  da  Roma:  que- 
sti fatti  d'altronde  troppo  estranei  non  hanno  luogo  in 
questa  opera.  Ucciso  Clodio  il  suo  corpo  rimase  abban- 
donato sulla  via  publica,  dove,  incontrandosi  a  passare 
Sesto  Tedio  senatore,  die  la  sua  lettiga  per  trasportar- 
lo in  Roma  ,  e  questo  venne  portato  in  Roma,  secondo 
l'anonimo,  da  Celio  e  Fianco:  postea  corpus  ipsius  Cae- 
lius  et  Plancus  ad  urbeni  uddaxerunt.  Allora,  portato 
nella  sua  casa  sul  Palatino,  venne,  secondo  l'uso,  espo- 
sto nell'atrio.  Ivi  i  parenti,  gli  amici,  i  satelliti,  e  so- 
prattutto la  moglie,  Fulvia  proruppero  in  pianti  e  la- 
menti eccitando  la  compassione  della  plebaglia  ,  che  si 
andò  affollando  a  tal  segno,  che  parecchie  persone  pe- 
rirono soffocate.  Frattanto  i  due  tribuni  della  plebe  Ti- 
to Munazio  Fianco,  e  Quinto  Fompeo  Rufo  si  misero  a 
declamare  contra  Milone,  e  finirono  col  portare  il  po- 
polo ad  insorgere  in  massa  ,   e  trasportare  il  cadavere 
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nel  Foro  Jiuauzi  ai  Rostri;  ivi  saliti  i  tribuni  continua- 
rono ad  accendere  la  plebe,  finché  fattosi  capopopolo  un 
tal  Sesto  Clodio  scriba,  il  corpo  fu  preso  e  portato  nel- 
la Curia,  dove  coyli  scanni,  colle  tribune,  co'lavolini,  e 
co'registri  del  senato  fecero  il  rogo,  e  vi  misero  il  fuo- 
co ,  onde  la  sala  rimase  incendiata  ,  e  con   essa    venne 
bruciata  ancora  la  basilica  Porcia  che  ivi  era  contigua: 
quindi  Cicerone  esclama  nella  Miloniana  cap.  XXXIII, 
Templurn  sanctitatis,  antplitudinis,  mentis,  consiliì  pu- 
blìci,  caput  urbis,  aram  sociorinn,  portimi  omnium  §efp- 
tium,    scdeni  ah    universo    populo   romano    concessam 
uni  ordini f  inflammari,  cxcindi,  funestaril  Ncque  id 
fieri  a  niultiludìnc  iìnperita,  quamquam  esset  miserum 
id  ipsum,  sed  ab  uno  qui  quum  tantum  ausus  sit  ul~ 
tor  prò  mortuo,  quid  signifer  prò  i^i^o  non  esset  an~ 
sus  ?  In  Curiam  potissimum  abiecit ,   ut   eam  mortuus 
incenderei  quam  viuus  everterat.  I  due  demagoghi  con- 
tinuavano a  vomitare  le  loro  invettive  dai  Rostri  durante 
questa  catastrofe,  e  non  finirono,  se  non  quando  la  fiamma 
li  forzò  a   fuggire:    nec  prius  destiterunt,  quam  fiam- 
ma eius  incenda  fugati  sunt  a  concione,  dice  lo  scoliaste. 
E  questo  un  nuovo  argomento  della  prossimità  della  Curia 
ai  Rostri,  come  della  prossimità  della  Curia  al  Comizio 
n'è  quel  passo  di  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  V»  §•  XI,  che 
nota,  essere  stata  dinanzi    la  Curia  la  statua  di  Atta  Na- 
vio,  la  cui  base  venne  arsa  in  questa  circostanza  ,    sta- 
tua che  Livio  lib.  I.  e  XXXVI.  nota  come  posta  in  Co- 
mitio,  in  gradibus  ipsis,  ad  laevam   Curiae  fuit.  Que- 
sta statua  per  la  testimonianza  di  questi    scrittori    me- 
desimi che  sempre  la  designano  con  verbo  passato,  fuit, 
forse  perì  anche  essa  in  quell'incendio  ,    o  fu   talmente 
danneggiata  che  venne  tolta.  Dopo  questa  catastrofe,  sic- 
come venne  indicato  di  sopra  fu  data  la  cura    a    Fau- 
sto figlio  di  Siila  di  riedificarla,  probabilmente  perchè 
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vi  «i  leggeva  il  iionie  del  padre  ;  ma  caduto  il  par- 
tito di  Pompeo,  che  era  creatura  di  Siila  ,  i  cesariani 
non  poterono  sopportare  piìi  un  nome  a  loro  inviso,  on- 
de non  era  ancor  dedicata  la  nuova  Curia  che  fu  de- 
molita col  pretesto  dì  eriggere  in  suo  luogo  un  tempio 
alla  Felicità,  che  dì  fatto  fu  eretto  da  Lepido:  reggasi 
Dione  lib.  XL.  e  L.  lib.  XLIV.  e.  V.  Tutto  questo 
avvenne  l'anno  708.  La  morte  di  Cesare,  lìhe  non  mol- 
to dopo  sopraggiunse  ,  e  gli  sconvolgimenti  che  la  se- 
guirono sospesex'o  qualunque  nuova  disposizione  per  la 
riedificazione  di  questa  sala,  onde  il  senato  si  andò  adu- 
nando qua  e  là  in  varii  templi.  I  prodigii  avvenuti  sul 
principio  dell'anno  711.  riferiti  da  Dione  lib.  XLV. 
e.  XVIL  e  soprattutto  una  terribile  pestilenza,  che  afflis- 
se tutta  la  Italia  fece  decretare  la  riedificazione  della 
Curia  Ostilia,  come  pure,  che  si  colmasse  il  luogo  do- 
ve Cesare  avea  dato  la  naumachia.  Quindi  la  Curia  fu 
tosto  riedificata  per  l'autorità  triumvirale  l'anno  712,  se- 
condo Dione  sovraccitato  lib.  XLVII.  e.  XIX  ;  ma  in 
luogo  di  Ostilia  ad  onore  di  Cesare  fu  chiamata  Giulia. 
Essa  non  venne  però  consagrata,  e  per  conseguenza  ul- 
timata, se  non  l'anno  724,  vale  a  dire  dopo  che  Augu- 
sto, vinto  Antonio,  ebbe  soggiornato  l'Egitto,  ed  a  que- 
sta unì  una  specie  di  sala  separata  dal  luogo  delle  adu- 
nanze, che  chiamò  Chalcidicum,  nome  che  Vitruvio  mo- 
stra darsi  ad  aggiunte  di  simile  natura  che  facevansi  al- 
le  Basiliche,  quando  lo  spazio  lo  permetteva.  E  siccome 
a  quella  epoca  i  triumviri  più  non  esistevano.  Augusto 
tolse  per  se  tutta  la  gloria  della  riedificazione,  e  cora- 
pimeuto  dell'edificio,  poiché  si  legge  nel  marmo  anci- 
rano  fralle  altre  sue  opere,  CVKIAM  .  ET  .  CONTI- 
NENS  EI  CHALCIDICVM  .  . .  FECI  e  con  questo  seg- 
mento si  accorda  Dione  nel  lib.  LI.  e.  XXII,  il  quale 
narra  come  terminate  le  pompe  trionfali    Augusto  con- 
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sagrò  il  Minei'vio,  il  così  detto    Calcidico  ,    e  la    Curia 
Giulia  eretta  ad  oaorc  del  padre  suo:  ErrsJ   òi  ravzoc  ou- 

xo  EHI  XY]  xoD   noe 00^    aursu  xvrrì   ysvcacvsv   xst^jeococtcv. 
Ed  aizsiuiifre  die     vi  eresse  ancora  la  statua  della  Vit- 
toria,  che  ivi  vedevasi  ancora  a'suoi  giorni,  dimostran- 
do, come  era  giusto,  che  da  questa  avea  ottenuto  il  prin- 
cipato- Questa  statua  era  stala  trasportata  in  Pioma  da  Ta- 
ranto, ma  allora  fu  collo  spoglie  riportate  sopra  gli  E- 
gizii  adornata.  Essa  rimase  sempre  nella  Curia,  imper- 
ciocché, oltre  Dione,  che  mostra  che  ivi  era  ancora  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo,  quando  egli  scrisse  la   sua 
storia,  aaclie  Erodiano  la  ricorda  sul  fine  del  lib.  VII. 
ed  insieme  con  essa  fa  menzione  della  sua  ara,  che  sem- 
tra  essere  stata  non  molto  distante  dalla  porta;  poiché 
dice,  che  due,  o  tre  de'soldati  di  Masslmluo,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,    volendo    sentire    piìi  premurosamente 
ciò  che  discutevasi  in  senato,  entrarono  nella  Curia,  e  s'i- 
noltrarono fino  di  là  dall'ara  della  Vittoria.  Questa  ara 
fu  tolta  l'anno  382   della  era  volgare  per  ordine    degli 
imperadori  Valentiniano  IL   e  Teodosio,  con  gravissimo 
dolore  del  senato  romano,  che   die  l'incarico  a  Simma- 
co prefetto  di  Roma  d'implorare  dagli  imperadori  il  suo 
ristabilimento.  Veggasi  questa  lettera  e  le  risposte  in  con- 
trario fatte  da  s.  Ambrogio,  e  da  Prudenzio.  Ma  se  fu 
tolta  allora  l'ara  rimase  il  simulacro,   poiché    Claudiano 
lo  mostra,  come  esistente  ancora  l'anno  404,  c(4ebrando 
il  ^  I  consolato  di  Onorio  v.   594  e  sg^. 

u4.gnoscutit  proccres;  liabiLiKjue  gahino 
Principisi   et  ducibus  cìrcuinsùpata   togatis, 
Iure  paLudatae  iain  Curia  inilitat  aulac- 
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Roinanae  tutela  logae,  quae  di  vite  pompa 
Putridi  reverenda  fovet  sacraria  coctus, 
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Castrorumque  eudem  comes  indefessa  tuoriim, 
JSiinc  tandem  fruiuir  ^>otis,  atque  onine  futurum, 
Te  Romae,  seseqiie  tiòi,  promittit  in  ae^yiun. 
Ma  oltre  la  statua  della  Vittoria,  Augusto  oruò  la  nuo- 
va Curia  eoa  due  pitture  insigni  trasportate  di  Grecia 
ed  incastrate  nelle  pareti  :  una  ad  encausto  di  Nicia 
rappresentante  Nemea  assisa  sul  leone,  e  portante  la  pal- 
ma, e  presso  ad  essa  un  vecchio  eoa  bastone,  sulla  cui 
lesta  pendeva  una  tavola  di  biga:  l'altra  opera  di  Filo- 
care, nella  quale  era  effigialo  un  figlio  giovanetto  pres- 
so un  padre  veccliio,  clic  tolta  la  età  aveaao  una  somi" 
glianza  ammirabile  nel  rimanente,  e  sopra  vedevasì  una 
aquila  che  avea  stretto  cogli  artigli  un  serpente:  veg- 
gasi  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  §.  X.  e  e.  XI.  §.  XL. 
n.  28.  Sembra  che  Tastuto  fondatore  dell'  impero  le 
avesse  scelte  onde  mostrare  come  per  la  vittoria  aziaca 
avea  domato  la  forza  popolare,  ed  avvinghiato  le  fazio- 
ni. Della  Curia  non  si  fa  più  menzione,  quanto  all'edi- 
ficio  materiale  fiao  a  Domiziano:  essa  chiamavasi  Giu- 
lia, ovvero  semplicemente  la  Curia,  occupava  però  il 
luogo  della  Ostilia,  e  ne  riteneva  anche  il  nome,  poi- 
ché Ostilia  leggesi  nominata  in  lapidi  imperiali,  ed  Osti- 
lia pure  la  chiama  Rufo  nel  suo  catalogo  della  regione 
ottava  aggiungendovi  la  ubicazione  Sub  ^^eleriòits,  che 
i  topografi  vogliono  intendere  per  tahernis.,  o  per  Ro- 
strisy  ma  io  credo  piuttosto  della  località  sottoposta  im- 
mediatamente al  Palatino  ,  seppure  non  è  una  giunta 
de'  copisti.  Ne'tempi  della  decadenza  in  luogo  di  Cu- 
ria chiamavasi  ancora  Scnatiis,  dall'uso  al  quale  era  de- 
stinata. Così  l'appella  il  catalogo  anonimo  dell'  Eccar- 
do,  che  la  mostra  rifatta  da  Domiziano,  e  così  pure  Cas- 
siodoro  nella  sua  Cronaca  ,  che  notando  questa  stessa 
riedificazione  l'assegna  all'anno  83  della  era  volgare,  in 
che  Domiziano  fu  console  la  nona  volta.  Arse  di  nuovo 
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«otto  Carino,  p  fu  riedificata  da  Diocleziano  por  testi- 
monianza dell'Anonimo  dell'  Eccardo,  (;  dopo  rpiesta 
epoca  non  si  parla  di  nuovi  risarcimenti,  ma  sembra 
che  fino  ai  tempi  di  Giustiniano  servisse  sempre  all' 
uso  primitivo.  Da  tutto  ciò  die  si  è  esposto  apparisce 
chiaramente,  che  gli  avanzi  laterizi!  di  una  magnifica 
sala  quadrilatera  ancora  esistente,  che  si  veggono  nel 
lato  meridionale  del  Foro  occupare  precisamente  la  par- 
te di  mezzo,  non  possono  appartenere  ad  altro  che  alla 
Curia.  Questi  avanzi  sono  oggi  ingombri  da  rozzi  fal)- 
bricati  moderni,  onde  rimangono  in  certa  guisa  involati; 
malgrado  però  quest'involucri  essi  sono  di  tale  e  tanta 
imponenza  che  lasciansi  travvedere  fra  quelle  rniserabili 
costruzioni.  Sebbene  ora  non  apparisca  ,  che  il  muro 
laterizio  ,  nondimeno  veggonsi  in  esso  le  traccio  delle 
impernature  che  mostrano  essere  stato  il  rivestimento 
antico  di  marmo:  quanto  allo  stile  di  tale  opera  lateri- 
zia, esso  mostra  che  debba  assegnarsi  alla  epoca  in  che 
vennero  costrutti  il  Panteon,  le  terme  di  Agrippa  ,  ed 
altre  opere  della  era  augustana.  Quindi  io  credo,  che  i 
ristauri  di  Domiziano^  e  di  Diocleziano  non  riguardino 
la  massa  del  fabbricato,  ma  piuttosto  il  ripristinamcnto 
delle  parti  di  decorazione  ed  il  sofTitto.  Clic  poi  fosse 
coperta  da  un  soffitto  e  non  da  una  volta  si  trae  diret- 
tamente dall'edificio  e  si  conferma  dagl'i ncendii  ripetu- 
ti ai  quali  andò  soggetta.  La  parte  posteriore  è  tutta  in- 
tera :  intiero  è  pure  il  muro  occidentale  :  1'  orientale  è 
alquanto  sdrucito  specialmente  nella  testa  rivolta  al  Fo- 
ro. Potendo  perciò  ricavarsi  la  misura  dell'  interno  dì 
questa  sala  con  sicurezza  posso  asserire  che  essa  ebbe 
110  piedi  romani  di  fronte  e  90  di  fianco,  spazio,  co- 
me ognun  vede  sufficiente  all'uso  delle  adunanze  sena- 
torie, alle  quali  era  destinata.  Le  proporzioni  sue  qua- 
si quadrate  sono  conformi  a  quelle,  che  sopra  tali  edi- 
P.  II.  5 
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flcii  insinua  Viirnvlo  lib.  V.  e.  V.  ricordate  in  princi- 
pio di  quest'articolo:  e  forse  egli  ebbe  parte  nella  rie- 
dificazione aiignstana  di  questa  sala.  E  pure  un  fatto  die 
il  piano  antico  di  questa  fabbrica  sorgeva  sopra  quello 
dell'area  del  Foro  per  circa  24  piedi  rimanendone  le 
traccie;  quindi  molti  gradini  vi  doveano  condurre  ,  e 
questo  accresceva  la  imponenza  dell'edificio.  E  clic  in- 
falli sopra  molli  gradini  si  ergesse  la  Curia  primlliva  si 
ricava  dall'attentato  di  Tarquinio  centra  il  re  Servio  Tul- 
lio narrato  da  Dionisio  lib.  IV.  e.  XXXVIII.  e  da  Li- 
vio lib.  I.  e.  XLVIII.  Quell'usurpatore  tentò  di  toglie- 
re immediatamente  la  vita  al  suo  suocero,  e  lo  prese  di 
tutta  forza  in  mezzo  alla  Curia  e  lo  precipitò  pe'gradi- 
ni  di  essa  nel  Foro:  Tiini  Tarquinìusj  dice  lo  storico 
romano,  medium  adripit  Servium^  dal  umane  e  Curia 
in  inferiorem  par  Lem  per  gradus  deiicit,  inde  ad  co- 

genduni  senatuni  in   Curiam  redit  Ipse  prope  ex- 

sanguisj  quurn  semianimi  regio  comiialu  donnnn  se  re- 
ciperet,  peruenissetque  ad  summum  Cjprium  yicum,ab 
iis,  qui  missi  ah  Tarquinio  fugientcm  consequuti  erant^ 
iiifer-fì.citur.  Sopra  un'  alta  gradinata  pertanto  sorgeva 
il  vestibolo  della  Curia  formato  da  otto  colonne  di  fronte 
di  circa  5  piedi  di  diametro,  sostenenti  un  frontone,  e 
due  di  fianco  ed  un'anta.  In  fondo  a  questo  portico,  o 
vestibolo  aprivasi  la  porta  col  cardine  in  mezzo,  perchè 
la  destra  partila  in  entrare  fosse  sempre  aperta  ,  la  si- 
nistra chiusa,  e  ciò  pel  rito:  porla  che  nella  Curia  pri- 
mitiva vide  cader  morto  l'ambasciadore  de'Kodii  l'anno 
di  Roma  585,  dopo  la  bella  orazione  riferita  da  Livio 
lib.  XLV.  e.  XXII  ,  siccome  narra  Plinio  lib.  VII.  e. 
LUI.  §.  LIV.  Legatiis  quoque,  qui  Pdiodioruìu  caussani 
in  scnatu  magna  cum  admiralione  oraverat  in  limi- 
ne Curiae  proiinus  ejcpiravii  progrcdi  volens. 
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La  immediata  prossimità  della  Curia  al  Comtttvm 
viene  concordemente  dimostrata  da  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori. L'antichità  poi  del  Comizio  si  trae  dalle  leggi  del- 
le Xir.  tavole,  poiché  se  ne  fa  menzione  nella  tavola  L 
che  è  de  in  iiis  ^^ocando:  nlxA  paigont  in  comitio  avt 
IN  FORO  ,  cioè  :  ìli  ita  pacitcìinliir  in  comitio  aut  in 
foro.  Fu  questo  uno  spazio  particolare  del  Foro  do- 
ve il  popolo  si  raccoglieva  pe'Comizii  Curiati  e  per  trat- 
iare liti,  come  ne  attesta  Varrone  do  Lingua  Latina 
lib.  IV.  §.  32.  Comitiis  curiateis  et  litiiun  caussa  : 
la  sua  etimologia  pertanto  traevasi  a  coire  ,  dall'unirsi 
insieme,  siccome  oltre  Varrone  dichiara  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  e.  XIX.  scrivendo,  che  il  luogo  dove  si 
fece  la  pace  fra  i  Romani  ed  i  Sabini  fino  a'  suoi  dì 
chiamavasi  Comizio,  perchè,  egli  soggiunge,  comire  y.o'U- 
pz  dicono  i  Romani  Vanirsi  insieme;  dove  si  noti,  che 
mentre  conviene  nella  etimologia,  il  biografo  greco  dà 
un'altra  origine  alla  denominazione  e  la  fa  rimontare  fi- 
no ai  tempi  di  Romulo.  Questo  spazio  particolare  del 
Foro  fu  fra  i  Rostri,  la  Curia,  e  la  via  Sacra  ;  imper- 
ciocché Plinio  mostra  lib.  XXXIV.  e.  VI.  §.  X.  che 
vedevansi  le  statue  di  Pittagora  e  di  Alcibiade  in  cor- 
nihus  Comitii,  e  che  vi  rimasero  douec  Sj  Ila  dictator 
ibi  Curiam  faceret  :  ed  altrove  lib.  XXXV.  cap.  IV. 
§.  X.  che  la  Cuiùa  Giulia  consagrata  da  Augusto  stava  nel 
Comizio:  Ldeni  in  Curia  quam  in  Comitio  consecra- 
hal^  diios  tabulas  impressit  parieti  etc.  Vari*one  1.  e. 
dopo  aver  parlato  della  Curia  Ostilia  aggiunge:  sub  de- 
stra liuiiis  a  Comitio  lociis  substructus,  ubi  nalionuni 
subsisterent  legati  ,  r/ui  ad  senatum  essent  missi.  Ls 
Graecostasis  appellatus  a  parte  ut  multa:  e  con  Var- 
l'one  accordasi  Plinio  lib.  XXXIII.  cap.  I.  §.  VI,  che 
dice  avere  Cneo  Flavio  edificalo  una  edicola  di  bron- 
zo alla  Concordia  nella  Grecosfasi  che  allora  stava    so- 
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pia  il  Comizio:  in  Graecostasi  quac  tiinc  sii/j/a  Co" 
ìniiiitin  crai.  Quindi  stendevasi  a  destra  della  Curia  ver- 
so la  via  Sacra.  Diotie  lib.  XLVII.  parlando  della  Curia 
riedificala  dai  triumviri  la  dice  tcxot.  tw  Ko'Jatic>)  cov5- 
u.'X.'j'J.VJO)  ,  accanto  al  così  detto  Comizio.  E  finalmente 
Asconio  nella  Miloniana  e.  V.  dice,  che  i  Rostri  pri- 
mitivi stavano  presso  al  Comizio,  quasi  attaccati  alla  Cu- 
ria, sed  ad  Comitinni  prope  iiuicta  Cnriae.  Parlando 
della  Curia  uotossi  ,  che  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  V. 
§.  XI.  indica  essere  stata  la  statua  eretta  ad  Atta  Navlo 
ante  Curiaui  :  ora  Livio  lib.  I.  e.  XXXVI.  dice  che 
questa  stava  in  Coniitio  in  gradiòns  ipsis  ad  laevam 
Curine  fuil:  quindi  si  conosce,  che  il  Comizio  sorgeva 
sopra  gradini  :  e  dicendo  che  slava  ad  laevam  Curiae 
a  sinistra  della  Curia,  parla  come  uno  che  guardava  la 
statua  medesima,  rivolta  verso  il  Foro,  il  quale  avea  la 
statua  a  sinistra  della  Curia  medesima.  Così  essersi  tra- 
versato il  Comizio  nell'andare  alla  Curia  lo  mostra  Pli- 
nio lib.  Vili,  e  LUI.  §,  LIV.  dicendo  di  Cajo  Aufu- 
slio,  che  morì  repentinamente  inciampando  nel  Comi- 
zio andando  in  Senato  :  C.  Aiifuslius  egressiis  qiium 
in  senatinn  iret  offenso  pede  in  Comitio.  Dapprincipio 
si  vide  che  serviva  pe'Comizii  Curiati:  questi  furono  i 
comizii  piìx  antichi  di  Roma  ,  i  quali  erano  tenuti  dal 
popolo  diviso  in  curie:  queste  essendo  trenta  ne  segui- 
va, che  quando  si  avea  il  voto  unanime  di  sedici  di  es- 
sa scioglievasi  l'adunanza.  E  fino  a  Servio  Tullio  ludi 
gli  affari  rimessi  al  popolo  venivano  decisi  dai  Comizii 
Curiati,  e  Lex  Curiata  appella  vasi  la  risoluzione,  e  ta- 
le fu  quella  presa  a  favore  di  Orazio.  Ma  Servio  Tul- 
lio colla  istituzione  de'Comlzii  Ccnturiati,  clie  tenevan- 
si  nel  Campo  Marzio  rese  meno  frequenti  i  Curiati  ,- 
nulladimeno  sino  alla  fine  della  repubblica  rimasero  pri- 
vativa di  questi  comizii,  il    conferire  il  comando   degli 
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eserciti,  la  conferma  dello   clpzioai  fate  ne'GoinÌ7/ii    Tri- 
hnli,  l'adozione,  i   lestamenii  non  coiitormi  alla  legge,  e 
la  nomina  de"  (lamini  ,   e  del   curione  massimo  :    vegga- 
si   sopra  (jiiesta  materia  Gruccliio    de     Comit.  lib.     HI. 
Oltre  i  Comizii  Curiati   vi   si   tenevano  sovente  anche   i 
Comizii  Tributi,  così  detti   perchè  i   tribuni  della  plebe 
ed  altri  magistrati  superiori,  convocavano  il  popolo  per 
tribù:  e  siccome  queste     orano   3J    la  unaniniitcà  di    18 
bastava  per   la   risoluzione,  e  quindi  scioglievnsi    1'  adu- 
nanza. Questi  comizii  furono   per  la   prima   volta  intro- 
dotti l'anno  di  Roma   264   nella  causa  di   Coriolano,  ed 
allora  furono  tenuti  nel  Foro,    ossia    nel   Comizio  ,  par- 
te di  esso,  siccome  mostra  Dionisio  lib.  VIT.  e.  LlX.  In 
que'comizii   non  solo  eleggcvansi  i  magistrati    inferiori, 
cominciando  dagli  edili   curulì,  e  plebei,  ed  i  magistra- 
ti straordinarii,  come   i   prefetti  dell'Annona,  i  duumviri 
navali   ec.   ed  il  pontefice  massimo;  ma  si  trattavano  cau- 
se anche  capitali,  specialmente  di   Stato,    come  secondo 
Livio  lib.   VI.   e.   XV.  l'anno   370   di  Roma  avvenne  di 
Manlio  ,   di  cui  il  giudizio  nel  primo    dì  fu    tenuto  nel 
Comizio;  ma  pel   partito,  che  trasse  il  reo  della  vista  del 
Capitolio  da  lui  difeso,  il  dì  seguente  fu  trasportato  fuo- 
ri della  porta  Flumentana   nel  luco  Petilino-  Nel  Comi- 
zio fu  pure  tenuta  la  conciono  l'anno  434,   secondo  lo 
stesso   Livio  lib.   IX.   e.  IX,   che  annullò  la  convenzione 
della  Forche  Caudine.  La  vista  del  Foro,   e  la  vicinan- 
za al  tempio  di  Vesta  fece  scorre  questo  luogo,   per  la 
pena  de'rei  convinti  di  aver  violato  Io  vestali.  Livio  lib. 
XXII,  e.  LVII.  riferisce  che  frai  prodigii  dell'anno  53G. 
contossi    ancor  quello  di   Lucio    Gantilio  scriba  di    uno 
de'pontefìci,  che  a'giorni  suoi  dicevansi  minori,  il  qua- 
le per  avere  violato  la  vestale  Floronia  spirò  sotto  i  col- 
pi delle  verghe  datigli  dal   pontefice   massimo    \\v\   Co- 
luixio:  (i  ponLlf.cc  maxi  DIO  co  usane   rui^ìs  in  Cunùtio 
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cacMis  e/at,  ut  inter  inerberà  ejcpìraret.  Questo  costume 
continuava  ancora  durante  Timpero,  impercioccliè  Plinio 
il  giovane  lib.  IV.  cpist.  XI.  narra,  che  Celere,  cavaliere 
romano  accusato  da  Domiziano  di  avere  violato  Corneliai 
vestale,  persistè  negando  sempre  il  delitto  a  lui  attribuito 
mentre  Veniva  battuto  nel  Comizio  :  PrtleLerea  Caler , 
eaiies  romanus,  cui  Cornelia  ohiiciebatiir,  quitm  in  Co- 
initio  uirgis  cdedéretur ,  in  hac  uoùe  perstitèrat,  quid 
feci?  JVihil  feci?  Circa  poi  1  uso  di  agitarvi  le  liti,  indicato 
da  Yarrone  colla  frase, e?  litium  caussa,Ì^Iactohio  Suturri. 
lib.  Ili.  e.  XVI  ,  ci  ha  conservato  un  bel  passo  della! 
orazione  di  Cajo  Tizio,  colla  quale  appoggiò  l'adozione 
della  legge  Fannia  sui  conviti)  promulgata  1'  anno  593 
di  Roma  dal  console  Cajo  Fannio  Strabene.  Quell'ora- 
tore descrive  la  rilassatezza  de'costumi  j  e  come  i  pro- 
dighi andavano  ebbrii  ali  Comizio  per  assistere  ai  giu- 
dizii:  Inde  ad  Comitiuin  i^adnnt,  nani  lileni  suani  fa- 
ciuìit:  duni  eunt,  india  est  in  angiporto  ai/iphora,  quani 
non  inrplennt:  qnippe  qui  i^esicam  pletiani  uinihabeant'. 
veniunt  in  Comitiuni  tristes^  iithentur  dicerei  quorum 
negotiuni  èst  ,  narrclnt.  Index  testes  poscia  ipsus  it 
ìnictum:  ubi  redit,  ait  se  omnia  audivisse:  tabulas  po- 
scit:  literas  inspicit:  wix prae  'vino  sUstinet  palpebras. 
Quindi  Plauto,  CurCul.  Act.  IV.  Se.  I.  v.  9.  dice,  che 
colui  ,  il  quale  Voleva  convenire  in  giudizio  alcuno  di 
spergiuro  lo  mandava  al  Comizio: 

Qui  ptriurum  convenire  \^olt  hominem  nlitto  iit  Comitiuni, 
E  Seneca  Epist.  CIV.  ricorda  che  Catone  Uticense  il 
giorno  in  che  ebbe  la  ripulsa  della  pretura  giuoco  a 
palla  nel  Comizio:  Fides  honorem  et  notam  posse  con- 
lemni:  eodem,  quo  repulsus  est  die  iti  Comitio  pila  lu- 
sit.  Non  essendo  il'  Comizio  altro  che  un'area  scoperta 
pai'te  di  quella  del  Foro,  ma  dove  piìi  sovente  era  un 
adunanza  pcrmaacnle,  l'anno  544  di  Koma  veuue    co- 
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Werla  per  la  prima  volta  con   IoikU',  J'ii-antc   le  adunan- 
ze  legittime  del  popolo,  come    mostra  Livio  lib.  WN  U. 
e.  XXXyi.  Ivi,  secondo  lo  slesso  storico  lib    XXXIV. 
e.  XLV.   l'anno   558  di  Koma   si   videro  j^occic  di   san- 
gue,  come   nel  Foro,  e    nel  Capitolio,  fatto    riguardato 
come  un  prodigio:  e  iiell'anno   5>SJ    secondo     lo    stesso 
scrittore  lib.  XLV.  e  XX.  per  la  prossimità  alla  Curia 
i  legati  de'  Rodii  aspettarono  la  decisione  del  senato  sul- 
la ospitalità  publica  che  come  alleati  del  popolo  roma- 
no attendevano,  ma  cbe  non  ottennero.  Varie  staine  era- 
no state  erette  nel  Comizio  durante  la  republica  ricor- 
date da  Plinio  lib.  XXXIV.    e  V.  e  VI  §.  XI.  e  XII. 
come  quella  velata  di   Atta  Navio,  quella  di  Ermodoro 
efesio  interprete  delle  leggi  delle  XII.  tavole,    e  quel- 
le di  Pittagora  e  di  Alcibiade  alle  due    estremità;    ma 
tutte  queste  ai  tempi  di  Plinio     medesimo    erano    state 
tt)lte;  vi  rimaneva  però  quella  di  Orazio  Coclite  secondo 
lo  stesso  scrittore.  Ivi  pure  l'anno   di  Roma  093  gli  edi- 
li  Murena   e  Varrone  collocarono  una  pittura  celebre  ad 
ornamento  del  luogo,   che  staccarono  da  una  parete  in 
Lacedemone,  oggetto   che  attrasse  l'ammirazione  univer- 
sale non  solo  per  la  bellezza  dell'arte,  ma  per  la  dit~ 
ficoltà  e  l'artifizio  del  trasporto  essendo  stato  l'intonaco 
distaccato  e  posto  entro  forme  di    legno,    ligneis    for- 
niis  inclusiun  dice  Plinio  lib.  XXXV.  €•  XIV.  §.  XLIX. 
V'erano  poi  nell'area  i   due  celebri    alberi    di  fico  ,   il 
Ruminale,  Ficus  Ruminnlis,   ed  il   Navio  Ficus  Navia'. 
e  quanto  al   primo,  che  fosse   nel  Comizio  si  dice  aper- 
tamente da  Plinio  lib.  XV.  e.  XVIII.  §.  XX.    da  Ta- 
cito Annal.  lib.  XIIT.  e  LVIII.  e  da  Vittore  nella  re- 
gione Vili,   essere  stato  poi  in   quella  parte   del    Comi- 
zio che  era  più  prossima  alla  Curia  si  mostra   da  Festo 
sulla  fede  di  Varrone.  La    etimologia    di   questo    nome 
traevasi  più  communemente  da  Ruiiin,  Ruinis,  o  Human 
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mammella,  perchè  sotto  di  esso  era  stata  trovata  la  lu- 
pa allattante  i  due  gemelli  Romulo  e  Remo:  altri  la  de- 
rivavano dal  ruminar  de'Lestiamì,  che  ivi  ne*  tempi  più 
antichi  pascevano,  e  Livio  lib  I.  e.  IV  insinua,  che  si 
chiamasse  originalmente  Romulare,  e  con  questa  tradi- 
zione accordasi  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  411.  dicendo: 
Arhor  eraty  femanent  iresti  già,  quaefjuc  v^ocatur 
Rumina  mine  ficus.,  Romula  ficus  erat. 
Quindi  ivi  secondo  Plinio  1.  e.  vedevasi  il  simulacro 
della  lupa  allattante  i  due  bambini:  miraculo  ex  aere 
luxTA  ilicato,  tamquani  in  Comiliuni  sponte  transis- 
set.  E  questo  simulacro  della  lupa  secondo  Livio  lib.  X. 
e.  XXIII.  fu  fatto  colle  multe  imposte  agli  usurai  l'an- 
no 4Ò6  di  Roma  dagli  edili  curuli  Cneo  e  Quinto  Ogul- 
nii:  et  ad  ficum  Ramin aleni  simulacra  infantium  con- 
dilorum  urbis  sub  uberibus  lupae  posueiunt:  Dionisio 
lib.  I.  e.  LXXIX  alludendo  a  questo  monumento  lo 
dice  situato  in  un'  area,  ed  essere  di  bronzo  di  antico 
lavoro  yaìy.ia.  novoiJ'OLXU  Ticù/J,i7.z  ip^^aaiCA^-  ora  ammirasi 
nelle  sale  de'Conservatori  in  Campidoglio  una  lupa  di 
bronzo  allattante  i  gemelli,  questi  sono  moderni,  ma  la 
belva  è  antica  e  di  lavoro  arcaico  cioè  diligente,  ma  sec- 
co, onde  nascerebbe  tosto  il  sospetto  che  fosse  la  stes- 
sa di  quella  menzionata  da  Livio  e  da  Dionisio;  ma  que- 
sto sospetto  diviene  certezza  dicendoci  il  Fulvio  Anlicj. 
Liib.  lib.  li.  pag.  XXI.  che  questo  monumento  dal 
Fico  Ruminale  fu  ne'  tempi  bassi  trasportato  al  Latera- 
no,  e  dal  Laierauo  poi  al  Campidoglio  dove  tuttora  ri- 
mane. Osservando  che  è  alquanto  danneggiata  nelle  zam- 
pe posteriol'i  si  dice  che  sia  la  stessa  lupa  che  Cicero- 
ne narra  colpita  dal  fulmine  nel  consolato  di  Cotta  e 
Torquato,  cioè  l'anno  GB'J  di  Roma;  ma  quella  era  do- 
rata e  stava  sul  Capitolio,  mentre  questa  stava  contem- 
poruncamcnle  al  Fico  Ruminale,  quella  perì,  questa  ri- 
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mane:  e  che  perisse  chiaramente  lo  dice  l'oratore  roma- 
no usando  la  frase  nella  terza  Catilinaria  cap.  V^IIl 
FuissE  MEMrN isTis:  c  nel  1.  de  Dhnnaliunc  e.  Xlll. 
che  fu  svelta  : 

Qiiae  tutu  Clini  piie/'is  flaniniato  fidminis  icln  j  >i  ; 
Concidit  atque  avulsa  padani  \^estigia  lujuit. 
veggasi  ancora  nel  lib.  II.  e.  XX.  e  con  Cicerone  si 
accorda  Dione  lib.  XXXVII.  e.  IX,  che  dichiara  essere 
caduta  la  lupa  insieme  coi  gemelli:  sjxc)V  ^i  rig  Xvaociv/jg 
auv  7£  Tw  Po)/JLS),  -/.CU  (7uy  TO)  Vòixvlu  t^pv[J.z'jy]  stts^s.  L'al- 
tro fico  iu  detto  Navio,  perchè  fu  piantato  nel  Comizio 
da  Tarqulnio  Prisco  iu  memoria  del  fatto  operaio  da 
Atta  Navio  di  aver  tagliato  col  rasoio  la  pietra:  Fcslo 
così  ne  parla  nella  voce  navi  A'.  Ficus  quoque  in  Coini- 
tio  appcliatur  Navia  ad  udltio  Navio  augure:  e;  do- 
po aver  l'iferita  la  nota  storia  soggiunge,  che  Tarquinio 
fece  seppellire  iu  uu  luogo  consagrato  il  rasoio  e  la  co- 
te, e  piantare  un  fico  ivi,  imra  id  spatiuni  loci ,  qui 
contcntus  fine  sacro  sit:  aggiungendo  che  tutte  le  vol- 
te che  cominciava  ad  inaridirsi  ne  piantavano  un  ger- 
moglio nuovo,  poiché  al  dire  degli  aruspici,  finché  qviel- 
l'albero  fosse  durato,  la  libertà  del  popolo  romano  sa- 
rebbesi  conservata  intatta  :  quamdiu  ea  viv^eret,  libcr- 
tateni  populi  romani  incolunieni  mansuram  ,  ideoque 
coli  et  subseri  ex  ilio  tempore  coeptam.  E  questo  fico 
stava  nel  Comizio,  sul  Foro  presso  la  Curia  e  la  statua 
di  Navio  ricordata  di  sopra  ,  secondo  Dionisio  lib.  III. 
e.  LXXI.  come  l'altro  stava  nel  Comizio,  presso  la  Cu- 
ria, ma  dal  lato  del  Palatino.  Plinio  1.  e.  dopo  le  pa- 
role riferite  di  sopra,  ed  evidentemente  appartenenti  al 
fico  ivuminale  aggiunge;  Atto  Navio  augure:  illic  are- 
scil  ,  rursusque  cura  sacerdotum  serilur  :  ma  si  vede 
che  havvi  una  laguna  fra  Iu  parole  taniquani  in  Comi- 
tiuni  sponlc  transisset  ,     e  le  susseguenti  Atto  Navio 
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augure,  e  che  ivi  parlavasi  del  Fico  Navio,  col  quale  il 
passo  testé  riportato  quadra  perfettamente.  Del  Rumina- 
le scrive  Tacilo  Ann.  lib.  XIII.  e.  LVIII.  che  regnan- 
do Nerone,  l'anno  della  era  volgare  59  dopo  più  di  840 
anni  da  die  avea  coperto  la  infanzia  di  Remo  e  di  Ro- 
mulo,  essendo  quasi  estinto  ravvivossi  mandando  fuori 
nuovi  germogli,  il  che  fu  tenuto  a  prodigio.  E  come  il 
Comizio  conteneva  ricordi  della  primitiva  educazione  di 
Romulo,  così  pure  ne  avea  della  morte.  Festo  nella  vo- 
ce Niger  Lapis  dice,  che  un  pietra  negra  vedevasi  nel 
Comizio  la  quale  indicava  il  luogo  destinato  a  sepolcro 
di  Faustolo,  e  di  Quintilio  seguace  di  Piomulo  ,  stipite 
della  gente  Quintilia  che  si  estinse  a'tempi  di  Gommo- 
do  :  Niger  lapis  in  Coniitio  locum  funestum  signifi- 
cai     Romuli  morti  destinatum,   sed  non  usa  obve- 

nìt,  ut  ibi  sepcliretuv  ,  sed  Faustuluni  nutriciuni  eius 
ibi  sepultum  fuisse  et  Quintiliuni  ....  cuius  familia  di- 
eta Quintilia  iuxta  appellationem  eius  partes  Romuli 
scquebaliu''  Questo  passo  viene  illustrato  da  quello  del- 
lo scoliaste  antico  di  Orazio,  edito  da  Cruquio,  al  vei'- 
so  1  3  della  ode  XVI  dell'Epodo  : 

Quacque  carent  ventis  et  solibus  ossa  Quirini: 
che  mostra  essersi  detto  secondo  Varrone  un  luogo  pres- 
so i  Rostri,  il  sepolcro  di  Romulo,  ed  esservi  stati  eretti 
in  memoria  due  leoni  :  IVam  et  Parrò  prò  Rostris  se- 
pulcruni  Romuli  dixit,  ubi  etiam  in  liuius  rei  memo- 
riam  duos  leones  e/ectos  fuisse  constai,  e  da  ciò  vo- 
levano far  derivare  il  costume  di  lodare  i  morti  avanti 
i  Rostri.  L'altro  scoliaste  aulico  Porfirioue  ricordando 
pure  Varrone  dice  che  questo  scrittore  asseriva  essere 
il  sepolcro  di  Romulo  dietro  i  Rostri:  Nam  Varrò  post 
Rostra  fuisse  sepulcrum  Romuli  dicil'  Ultima  memo- 
ria del  Comizio,  che  io  conosca,  è  quella  di  Rufo,  che 
lo  pone  frai  monumenti  della  regione  del  Foro  Romano. 
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Ì?arlando  de'Kostri  ricordai  il  passo  di  Plinio  lih.  VII. 
cap.  LIX.  §.  LX.  che  dichiara  passare  il  nu-ridiano  di 
Roma  fra  la  tribuna  de'Rostri  e  là  chAKCósTASis:  ivds- 
so  cìie  determina  i  Rostri  e  la  Grecostasi  in  Un  putito 
determinato  del  lato  meridionale  del  Foro  Romano.  11 
nome  di  questo  edificio  variamente  scritto  s'incontra  ne' 
classici  come  ne'monumcnti:  in  Varrone,  Cicerone,  Pli- 
nio e  Yittoi'e  ,  leggesi  Graecostasis  :  in  Capitolino 
nella  vita  di  Antonino  Pio  e  Vili,  nel  Catalogo  ano- 
nimo dcU'Eccardo,  e  nella  Notizia  dell'impero  (ìracCo- 
stadiunt:  e  quantunque  U  ortografìa  non  possa  decider- 
si, nò  col  frammento  della  Icnografia  Capitolina  di  Ro- 
tìia,  nel  quale  rimangono  solo  le  lettere  RECOST:  né 
col  brano  di  calendario  edito  la  prima  volta  dal  Gru* 
tero  Inscr.  Boni.  pag.  CXXXY.  n.  2.  dove  leggesi  IN 
GRAECOST.  credo  potersi  con  sicurezza  affermare  elio 
Graecostasis  è  la  forma  primitiva  e  vera  del  nome;  im- 
percioccliè  deriva  da  Graecus  Greco,  e  Siasis  Stazio- 
ne, nome  clic  determina  insieme  la  origine  e  l'uso  del- 
la fabbrica.  Varrone  de  Lin^^na  Latina  lib.  IV.  §.  32. 
indica  il  sito  e  l'uso  di  questo  edificio  :  Sub  de.vlra 
htiius  (cioè  della  Curia  Ostilia)  a  Comitio  locus  sitbstjii- 
ctus  ubi  nalionani  snbsislerent  legati,  qui  ad  Seiiatunt 
essent  niissi.  Js  Graecostasis  appellatns  a  parte  ,  ut 
inulta.  Era  pertanto  la  Grecostasi  un  luogo  sostituto  , 
isolato,  a  destra  della  Curia,  destinato  a  ricevere  gli  ani- 
Lasciadori  stranieri  prima  di  essere  introdotti  in  senaiO) 
ossia  nella  Curia,  ed  il  nome  lo  trasse  a  parte  ut  multa 
cioè  perchè  ,  quando  venne  la  prima  volta  stabilito  ,  i 
primi  ambasciadori  ad  essel'vi  ricevuti  furono  Gl'eci.  In- 
fatti la  memoria  più  antica  di  questa  fabbrica,  conser- 
vataci da  Plinio  lib.  XXXIII.  e.  I.  §.  VI.  rimonta  all' 
antio  di  Roma  448  allorché  Cneo  Flavio  edile  curule, 
e  tribuno  della  plebe  dedicò  una  edicola  di  bronzo  alla 
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Concordia  nella  Grecostasi,  sopra  il  Comizio:  /■'la\>ius  .... 
ex  nmltatitìa  feneraloiibus  condem/iatis  aediculain  ae- 
reani  fccit  in   Graecostasi,  qiiac  tunc  supra  Cornili  uni 
crat.  Ora  l'anuo   422  erano  venuti  in   Roma  gli  amba- 
sciadori  di  Alessandro  re  di  Epiro  a  conchiudere  la  pa- 
ce, siccome  riferisce  Livio  lib.   Vili.  e.  XVII,  il  quale 
poi,  lib.  IX.   cap.  XLVI,  iiidica  il  tempietto  della  Con- 
cordia come  edificato  da  Flavio  in  arca  Vulcani^  e  ciò 
mostra   che  stesse  nel  punto  in  che  quell'area  era  a  con- 
tatto colla  Grecostasi,  onde  poteva  dirsi  egualmente  nel- 
l'una e  nell'altra.  Sapendosi  pertanto,  che  fino  all'anno 
417   le  concioni  tenevansi  ordinariamente   nell'  area  di 
Vulcano,  come  fu  notato  di  sopra,   e  che  in  quell'anno 
fu  eretta  la  tribuna  de'Rostri  è  molto  probabile  che  in 
quella  circostanza  venisse  determinato  bene  il  Comizio, 
e  che  una  parte  di  questo  fosse  destinata  a  stanza  de- 
gli   ambasciadori    stranieri    prima    di   venire    introdotti 
in  senato,  e  siccome  i  primi  furono  i  Greci  mandati  dal 
re  di  Epiro,  perciò  cominciossi  quel  posto  a  designare 
col  nome  di  .stazione  de'Greci.    E  dapprincipio  non  fu 
che  un  luogo  aperto,  sostrutto,  ed  isolato,  e  tale  si  man- 
tenne almeno  fino  al  secolo  Vili,  di  Roma,  siccome  si 
ricava  dal  passo  di  Varrone    citato    di  sopra  e  da  una 
lettera  di  Cicerone  a  suo  fratello  Quinto  lib.  II.  ep.  I. 
scrìtta  nel  decembre  dell'anno  696,  nella  quale  raccon- 
ta come  i  mcrcenarii  di  Ciodio  stando  sui  gradini  e  nel- 
la Grecostasi  mossero  alte  g!"ida  contra  Quinto  Sestilio, 
e  eli  amici  di  Milone,   come  etrli  credeva  :  deinde  eius 
o/jc/ae  repente   a   Graecostasi  et  gradibus   clamoreni 
satis  niagniun  sustidcriinl,  opinor  in   Qnintuni  Sexti- 
liuin  et  aniicos   AJilonis  incitatae  :    e  cosi  pervennero 
a  lar  sciogliere  il  senato.  E  molto  probabile    però  che 
sotto  di  Augusto,  essendo  stata  riedificata  la  Curia,  an- 
che al  luogo  di  ricevimento  degli  ambasciadori  si  desse 
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la  forma   ili  una  sala  degna  della  magnificenza  della  città. 
Ma  questa  sala  perì  nell'incendio  neroniano,  quindi  Pli- 
nio nel  p.isso  riferito  di  sopra  dice  di  essa,  (jnae  tunc 
silvia   CoTìiitium  erat.  Fu  riedificata   probabilmente  da 
Domiziano,  e  forse  sopra  un  piano  ancora  più  magnifi- 
co dell'  augustale  ;  ma  arse  di  nuovo  ne'  primi  anni  di 
Antonino  Pio,  allorché,  -secondo  Capitolino  nella  sua  vi- 
ta e.  IX,   si  ricorda  un  gravissimo  incendio    in   Roma  , 
che  consumò   340  fra  isole  e  case:  et  Roniac  inccndiunif 
quod  trecentas   quadragli  ita  insulas  vel  domos  absiaw 
■psit  :   queir  imperadore    lo    riedificò    per  testimonianza 
dello  stesso  biografo  e.  Vili,   che  enumerando  le  fab- 
briche publiche  costrutte   da   lui  pone  fra  queste  la  Gre- 
costasi    perita  per  un  incendio:  Graecostadium  post  in- 
cendium  restitutiim.  Questo  lavoro  assegnasi  dal  Mura- 
tori Annali  d^ Italia   all'anno   145  della  era  volgare,  os- 
sia l'ottavo   di  quell'augusto.  Riassumendo  quanto  fin  qui 
venne  esposto  siegue  di  conseguenza,  che  la  Grecostasi 
prima  area,   e  poscia   edificio,   rifabbricata  nel  momento 
in  che  l'arte   romana  era  nel   suo  splendore  fu  a  destra 
della  Curia  fra  questa    e    la   via  Sacra  in  modo  che  il 
meridiano  di  Roma  passava  fra  questa  ed  i  Rostri.  Laon- 
de, se  un   edificio  antico  in  quella  parte  rimane  che  per 
la  forma  si  accordi   coli' uso,   al  quale  era  destinato,  e 
che  per  lo  stile  sia  di  accordo  colla  epoca  dell'anno  145 
della  era  volgare,  è  chiaro  che  possa  come    un'avanzo 
della  Grecostasi  riguardarsi.  JNel  tratto   indicato   riman- 
gono ancora  in  piedi  tre  colonne  di  marmo  che  sosten- 
gono il  loro  intavolaraento  ,  di  ordine  corintio  :    le  co- 
lonne conservano   traccio  e\identi  di  essere  andate  sog- 
gette ad  un  incendio  :  la  proporzione  di  queste,  lo  sti- 
le dc'capitelli,  e    soprattutto    quello    dell'  iutavolamento 
pi'esentano  tal  perfezione  ,   che    1'  occhio   ne  rimane  in- 
cantato, e  ne'particolari  della  esecuzione  degli  ornali  si 
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ravvisa  lo  stile  del  primo  periodo  del  secondo  secolo  del- 
la era  volgare,  il  piìi  bello,  ed  il  più  perfetto  dell'  ar- 
chitettura romana.  E  quelle  tre  colonne,  come  per  gli 
scavi  dell'anno  1829  e  degli  anni  seguenti  è  stato  de- 
finitivamente riconosciuto,  fan  parte  di  un  edificio  qua- 
drilungo, che  avea  la  faccia  rivolta  vei*so  la  via  Sacrf», 
ed  il  dorso  alla  Curia,  ma  che  estend evasi  per  quas^i 
tutto  intiei'o  lo  spazio  intermedio  fra  l'una  e  l'altra:  Y 
edificio  sorge  sopra  una  sostruzione  di  circa  25  piedi 
dal  primo  antico  del  Foro  t  il  nucleo  di  questa  soslru- 
zione  ,  sebbene  smantellato  ,  rimane  ,  ed  è  costrutto  di 
massi  parallelepipedi  ben  tagliati  di  lufa  lionato  ,  e  di 
traveitino:  l'esterno  era  fasciato  di  marmo,  e  di  questo 
rivestimento  non  resta  che  la  parte  aderente  immedia- 
tamente al  suolo  antico.  Questa  fa  conoscere,  che  corri- 
spondente alle  colonne  superiori  veniva  il  basamento  in- 
terrotto da  una  specie  di  pilastrini  alternativamente  mag^ 
giori  e  minori,  onde  alla  scoperta  primitiva  di  essi  l'an- 
no 1817,  venne  fuori  la  opinione  architettonica,  che  in 
essi  doveano  ravvisarsi  i  famosi  scamilli  impares  di  Vi- 
truvio,  sulla  cui  natura  tanto  fino  a  quella  epoca  erasi 
studiato,  e  tanto  anche  oggi  si  studia  ,  senza  alcun  ri- 
sultato. Fra  que'pilastrini  si  videro  traccie  d'incassi,  o 
riquadri  probabilmente  destinati  a  contenere  tavole  di 
Fasti.  Questa  gran  sostruzione  ,  che  rammenta  il  locus 
siihstrucliis  di  Varrone  verso  la  via  Sacra  avea  la  sca- 
la che  aprivasi  con  tre  branche  diverse  dal  piano  anti- 
co, una  di  fronte,  e  due  laterali ,  le  quali  poi  circa  la 
metà  dell'altezza  verticale  univansi  insieme  in  quella  che 
andava  di  fronte  a  raggiungere  il  piano  antico  dell'edi- 
ficio, che  viene  positivamente  determinato  dalle  basi  del^ 
le  colonne  superstiti.  I  gradini  antichi  di  questa  scala, 
ad  eccezione  di  pochi  frammenti  trovati  sconvolti,  man- 
cano tutti,  ma  rimane  il  masso  che  li  reggeva,  e  qual- 
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che  traccia  della  giacitura  de'marmi,  onde  può  con   fa- 
cilità conoscersi  la  disposizione  primitiva.  Notai  che  ri- 
manf^ono  tre  colonne  di.l   peristilio  dcH'edificio:  queste 
mutilate  e  corrose  sono  pure  slegate  ,    onde  a  maggior 
sicurezza  vennero   incatenate  fra  loro  con  legami  di  fer- 
ro :  l'intavolamento  però  non  ha  mostrato  questo  slcga- 
mcnto,  ma   nulladimeno   in  alcuno  parti   che    indicavano 
lesione  è  stato   collegato    anche    esso  ed    assicurato   con 
barre.  La  integrità    relativa    di    questa   parte    superstite 
naturalmente  induce  a  supporre    che   lo  smantellamento 
di  quest'edificio  fu  fatto  ad  arte,  onde  profittare  de'nia- 
teriali  per  altro  uso  ;     imperciocché  è  sorprendente     il 
fatto,  che  negli  ultimi  scavi   intrapresi   l'anno   1817   in- 
torno   a  questo  edificio  ,    e  continuati    con  qualche  in^- 
terruzione  fino  ali'  anno    1833  ,    non    sia   stato    trovalo 
neppure  un  frammento  ne  delle  altre  colonne,  né  del- 
l' inlavolamento.   Dall'intercolunnio    di  queste  colonne, 
e  dal  masso  superstite  della  scala  è  chiaro    che  questo 
edificio  avea  otto  colonne  di  fronte  ,    in    doppia  fila  e 
tredici  di  fianco  in  una  linea  sola,  ed  al    fianco  meri- 
dionale appartengono   appunto  le  tre  superstiti  che  sono 
la  quarta,  la   (juinta,  e  la  sesta.  Questo  edificio  occupa- 
va pertanto   tutto  il  tratto  fra  la   Curia  e  la  via  Sacra , 
lasciando  solo  uno   spazio   di  circa  2*)  piedi  verso  la  Cu- 
ria, quindi  trovasi   precisamente   sul  sito  della  Grecosta- 
si  secondo  ciò  che  fu   notato  di  sopra.  Ora  a  confeima, 
che  sia  un  avanzo  di   quella  sala  abbiamo  un  frammento 
della  Icnografìa  di  Roma  esistente   nel  Campidoglio,  nel 
quale  trovasi   notata  la   pianta    dì    una  fabbrica   analoga 
adatto  a  questa  finora  descritta  ed  accompagnata  Jal  no- 
me tronco  ....  RECOST  ,  parte  di  quello  di  GRECO- 
STASIS.  Lo  stile  delle   colonne  superstiti  ricordando  la 
bella  epoca  dell'arie  l'oniann,  e  conservando  queste  traccie 
apparenti  di  aver  sofferto  il  fuoco,  è  d'uopo  di  riconoscere 
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un  incendio  posteriore  alla  riedificazione  di  Antonino  Pi» 
dell'anno  145  della  era  volgare:  ed  appunto  Tanonimo 
dell'Eccardo  ci  ha  conservato  la  memoria  die  1'  anno 
283  regnando  Carino  e  Numeriano  appiccossi  il  fuoco 
alle  fabbriche  del  Iato  meridionale  ed  occidentale  del 
Foro  Romano,  ed  al  Foro  di  Cesare,  e  fra  gli  edifici! 
arsi  cita  il  Graecostadium,  il  quale  però  non  soffrì 
probabilmente  tanto  da  dovere  essere  riedificato  poiché 
non  si  cita  fra  le  altre  fabbriche  ristaux'ate  a  cagione 
di  tale  incendio  da  Diocleziano  nello  stesso  scritto  dell' 
Anonimo,  e  d'altronde  quello  che  ne  rimane  non  è  di 
quella  epoca  di  decadenza.  Trovandolo  poi  notato  ne* 
cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia,  parmi  potersi  con- 
getturare, che  rimanesse  in  piedi  almeno  fino  al  seco- 
lo quinto  della  era  volgare.  Dal  frammento  del  Calen- 
dario antico  riportato  dal  Grutero,  e  più  recentemente 
dal  Foggini  sotto  il  nome  di  Calendario  Pìnóano  Fastor. 
p.  112.  si  trae  che  ai  24  di  agosto  vi  si  sagrifieava 
alla  luna  DG  luivae  in  graecost.  quindi  vi  dovea  es- 
sere un'ara,  e  probabilmente  ancora  una  statua  di  quel- 
la dea,  ed  ecco  perchè  fu  data  la  forma  di  tempio  a 
questa  sala.  Dall'altro  canto  trovando,  che  andò  parecchie 
volte  soggetta  ad  incendio,  è  perciò  dimostralo,  che  non 
fu  coperta  da  volta,  ma  da  una  contignazlone  o  soilltto. 
La  testimonianza  concorde  di  Marliano,  Sigonio,  Ligo- 
rio,  Kobortello,  Panvinio,  Goltzio,  Pighio,  ec.  tutti  con- 
temporanei della  scoperta  de'  Fasti  oggi  detti  Capito- 
lini perchè  conservansi  nel  palazzo  de'  Conservatori  in 
Campidoglio,  prova,  che  furono  questi  rinvenuti  l'anno 
1547  nel  fare  uno  scavo  presso  questo  edificio;  ed  altri 
frammenti  presso  questo  stesso  edificio  ne  scoprì  il  Fea 
l'anno  1816  e  1817  come  ne  accerta  egli  stesso  nella  ope- 
ra intitolata  Frammenti  di  Fasti  consolati  e  trionfali 
p.  XI.  La  coincidenza  di  questa  scoperta,  colla  esisten- 
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za  de*rlquadri  nel    basamento,  notala   di    sopra    mi    fa 
congetturare,  che  tali  tavole  fossei-o  appunto    incassate 
in  que'  riquadri,  onde  essere  in  vista  del  popolo,  mal- 
grado l'asserzione  del  Lìgorio  autore  che  è  noto  d'al- 
tronde quanto  sia  sospetto,  il  quale  dice  ,    che  stavano 
in    un  giano  quadrifronte.  La  Grecostasi  non  è  ad  an- 
golo retto  colla  Curia,  ma  leggermente  ottuso:  di  que- 
sta divergenza  si  ha  facilmente  la  spiegazione  dall'an- 
damento della  via  Sacra   che    immediatamente    passava 
dinanzi  a  questa  fabbrica,  ma  che  avviavasi  al  Foro  in 
modo  obliquo:  dall'altro  canto  tal    divergenza    è   quasi 
insensibile  di  fatto,  e  solo  sembra  fortemente  sensibile 
in  alcune  piante  del  Foro  date  in  luce  a  sostegno  di  par- 
ticolari sistemi.  Negli  scavi  dell'anno   1816,  come  pure 
in  quelli  diretti  da  me  negli  anni  1829  e  seg.  sì  trovò  il 
lastricato  di  una  strada,  a  poligoni  di  lava  che  costeg- 
giava il  lato  meridionale    di  questa    fabbrica    passando 
dietro  alla  Curia,  e  della  quale  fu  trovato  un  altro  trat- 
to nel  principio  del  secolo  passato  dietro    la  chiesa    di 
s.  Teodoro  per  testimonianza  del  Bernardini,  Descrizio- 
ne del  nuouo  ripariimenio  deBioni  di  Roma  p.    6  e 
questa  strada  è  quella,    che    Dionisio    ricorda    lib.     I. 
e    LXVIII.  dove  nomina  il   tempio    degli   Dei  Penati, 
che  dice  non  lungi  dal  Foro  sulla  via  che  dritta  me- 
na alle  Carine  nella    contrada    denominata    Subvelia^ 
che  i  copisti  travolsei*o  in  "f  r.ù^yAOLi^  da  T*7:5U£X{5<£g,  che 
è  la  lezione  corretta.  A  pie  della  Grecostasi  nel  punto  in 
che  la  via  Sacra  veniva  a  contatto  del  Foro   fu  l'Arco 
Fabiano  del  quale  parlossi  nella  Parte  Prima  ip.  461, 
e  seg.  Circa  le  denominazioni  false    applicate  a  questa 
fabbrica  ne'tempi  andati,  e  specialmente  quella  di  tem- 
pio di  Giove  Statore  che   fu  piìi  in  voga  fino  alla  me- 
tà dello  scorso  secolo,   e  quella  di  tempio  di  Castore  e 
Polluce  che  venne  piìi  in  moda  ne'  tempi  prossimi    ai 
P.  II.  6 
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nostri,  avendo  esposto  le  prove  positive,  che  le  escludo- 
no, parmi  dovere  esimermi  dal  farne  ima  confutazione 
diretta  ,  tanto  più  che  in  questo  articolo  stesso  farò  or 
ora  osservare  dove  positivamente  stava  il  tempio  di  Ca- 
store, e  che  nell'articolo  del  Palazzo  indicherò  dove  fu 
quello  di  Giove  Statore. 

Finora  ragionai  della  parte  del  Foro  che  era  a  de- 
stra dell'oratore,  che  parlava  dai  Rostri  alla  moltitudine 
raccolta  nella  piazza  publica,  ora  rivolgendomi  ai  mo- 
numenti che  stavano  a  sinistra,  primieramente  presenta- 
\asi  il  TEMPIO  DI  Castore  e  Polluce,  come  Cicero- 
ne Philipp.  VI.  e.  V.  chiaramente  dimostra  in  que'detti: 
sed  redeo  ad  amores    delicìasque    ìiostras    L.  Anto- 

nium-,  qui  vos  omnes  in  fideni  suam  recepii  Ad- 

spicite  A  si^^iSTRA  Ulani  eqnestretn  statuani  inaura- 
tam,  in  qua  quid  inscriptuni  est  7  quinque  et  rni- 
GiNTA  TRiEus  PATRONO',  populì  romaui  igitur  est  pa- 
tronus  L.  Anlonius  1  ....  In  Foro  L»  Antonii  sta- 
tuam,  videinus,  sicut  Ulani  Q.  Tremuli,  qui  Hernicos 
deficit,  ANTE  CASTORI s.  Rufo  lo  chiama  Templuni  Ca- 
storum.  Vittore  vi  unisce  la  ubicazione,  Templuni  Ca- 
storum  ad  lacuni  luturnae,  e  la  Notizia  lo  appella  Tem~ 
pluni  Castoruni  :  quindi  si  deduce  che  certamente  ri- 
mase in  piedi  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quinto 
della  era  volgare.  Circa  la  fonte,  che  Vittore  chiama  la- 
go di  Giuturna,  di  questa  si  fa  menzione  pure  da  Dio- 
nisio lib.  \  I.  e.  XIII.  come  prossima  ed  a  lato  del  tem- 
pio, allorché  ricorda  l'apparizione  di  que'due  numi  pres- 
so alla  fonte  medesima  abbeveranti  i  cavalli,  ed  aunun- 
zianti  al  popolo  romano  la  vittoria  riportata  al  lago  Re- 
gillo  :  e  di  questa  straordinaria  e  marai^igliosa  ap- 
parizione de' numi  rimangono  in  Bonza  molti  segnali, 
come  il  tempio  de'' Dioscuri  (Castore  e  Polluce)  che  edi- 
ficò la  città  NEL  FORO,  nel  sito  dove  furono  v^edute  le 
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immagini^  e  la  fonte,  che  è  presso  a  questo  tenipio, 
la  quale  viene  appellata  sacra    di    questi  dii  ,  e  che 
come  tale  fno  a  questo    tempo  e  creduta,   e  i  sagri- 
■fidi  magnifici  ,    che  ogni  anno    celebra  il  popolo  per 
mezzo  de'principali  frai  cavalieri  nel  mese  di   Quin- 
tilio  (luglio)  agl'idi,  giorno  ,  nel  quale  finirono  feli- 
cemente questa  guerra:    passo  ,  clie    ho    inserito    per- 
chè serve  a  dihicidare     molte     ahrc    cose  ,    che    si  ri- 
feriscono  a  questo  tempio.  E  in   primo     hiogo    la    ori- 
gine, che  appartiene  all'anno  di  Pxoma  255,  che  vide  per 
la  battaglia  del  lago  Regillo    consolidato   il   reggimento 
republicano  dopo  tante  traversìe,   battaglia  che  fu  vinta 
per  mezzo  della   cavalleria,    onde  secondo  Livio  lib.  li. 
e.  XX.  il  dittatore  Postumio,  che  commandava  i  Roma- 
ni fece  voto  di  un  tempio  a  Castore  domator  de'  cavalli: 
ibi  nihil  nec  divinae,   nec   humanae  opis  dictator  prae- 
termittens,  aedem   Castori  i'ovisse  fcrtur  :  e  per  Ca- 
store e  Polluce  furono  presi  i  due  cavalieri,  che  ven- 
nero ad  annunziar  la  vittoria  al  senato,  ed  abbeveraro- 
no i  cavalli  alla  fonte  prossima  alla  Curia:  quindi  quello 
fu  il  luogo  prescelto  per  la  fondazione  del  tempio.  Lo 
stesso  storico  lib.  IL   e.  XLIL   dice  che  l'anno  270  di 
Roma,  cioè  quindici  anni  dopo  il    voto    fattone  da  Po- 
stumio fu  dedicato  dal  figlio  a  ciò  deputato  come  duum- 
viro,   ed  il  dì  degl'idi  del  mese  di  quintilio  ,    cioè  ai 
15   di  luglio:  Castoris  aedes  eodeni  anno  idibus  quin- 
ctilibus  dedicata   est,  'vota  erat  latino  bello  a  Postu~ 
mio  dictatore,  filius  eiiis  duumvir  ad  id  ipsum  crea- 
tus  dedicavit.  Che  se  in  Ovidio  Fast.  lib.  L  v.  705  si 
legge,  che  la  dedicazione  del  tempio  de'Castori  fu  fatta 
ai  27   di  gennaio,  ciò  è  perchè  egli  parla  della  secon- 
da dedicazione  fatta  da  Tiberio  l'anno  759;  ma  egli  pu- 
re lo  mostra  presso  il  lago  di  Giuturna  : 

Fratribus  illa  deis  fratres  de  gente  deonnn 
Circa  luturnae  composuerc  lacus. 
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In  questo  tempio  primitivo  fu  l'anno  415  di  Roma  af- 
fissa una  tavola  di  bronzo  col  decreto  che  accordava  la 
cittadinanza  romana  ai  cavalieri  campani  ,  secondo  Li- 
vio lib.  Vili.  e.  XI.  E  nell'anno  447  fu  eretta  dinanzi 
ad  esso  una  statua  equestre  a  Quinto  Marcio  Tremulo 
elle  trionfò  degli  Ernici  da  lui  soggiogati,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  IX.  e.  XLIII.  e  Cicerone  nel  passo 
citato  di  sopra.  Questo  tempio  cadente  per  vetustà  fu 
riedificato  l'anno  637  di  Roma  da  Lucio  Cecilio  Metel- 
lo Calvo  colle  spoglie  ritratte  sopra  i  Dalmati  da  lui 
vinti,  onde  ebbe  il  cognome  di  Dalmatico.  Questa  me- 
moria si  dee  a  Cicerone,  che  nella  orazione  detta  a  fa- 
vore di  Scauro  e  XLVI.  dice  :  Lucius  ipso  Metellus 
auus  huiu9  sanctissiinos  deos,  ilio  constituìsse  tempio 
uidttur  in  lyestro  conspectu,  iudices,  ut  saluteni  a  i>obis 
nepoti  suo  deprecarentur.,  quod  ipsi  saepe  mullis  la- 
borantibus  atque  ìmplorantibus  ape  sua  subvenissent. 
Ed  Asconio  chiosa:  Castoris  et  Pollucis  templum  Me- 
tellus quem  noininat  refecerat.  Nella  seconda  Azione 
contra  Verre  lib.  I.  e.  LX.  indica  lo  stesso  con  quel- 
la frase:  qui  manubias  tantas  ex  L.  Metelli  inariubiis 
fecerit:  ed  Asconio  dichiara:  Ex  aede  Castoris,  quam 
de  nianubiis  L.  Metellus  extruxerat,  qui  Metellus  su- 
bactis  Dalinatis ,  Dalmaticus  appellatus  est.  Questa 
arringa  di  Cicerone  parla  a  lungo  del  tempio,  ed  appa- 
risce da  essa,  che  era  grande  e  magnifico  ,  che  conte- 
neva statue  {signa),  e  donativi  [dona),  che  era  coperto 
da  un  soffitto  ,  e  che  le  colonne  del  portico  erano  di 
massi  di  pietra  locale  rivestiti  di  stucco  ed  imbiancati. 
Dal  contesto  di  quella  orazione  e.  L — LIX.  apparisce, 
che  dopo  la  riedificazione  fattane  da  Metello  l'anno  637, 
avea  sofferto  molto,  onde  l'anno  668,  essendo  consoli  Lu- 
cio Cornelio  Cinna  per  la  seconda  volta  e  Cajo  Mario 
per  la  settima,  dai  censori  Lucio  Mario  Filippo, e  Mar- 
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co  Perperna  Nepote  fu  allogato  l'appalto  di  ristaurarlo 
intieramente  ad  un  tal  Publio  Giunio  plebèo  ,  il  quale 
morì  l'anno  674  lasciando  il  tempio  quasi  perfetto:  nel- 
l'anno 679  i  consoli  Lucio  Ottavio,  e  Cajo  Aurelio  Cotta 
riassunsero  l'affare  della  verificazione  de'lavori  allogati; 
ma  né  essi,  né  i  pretori  Cajo  Sacerdote,  e  Marco  Cesio 
poterono  compierla,  onde  fu  rimessa  ai  pretori  susse- 
guenti Cajo  Verre  e  Publio  Celio.  Verre  volle  profitta- 
re di  questo  lavoi'o  ,  e  si  mise  di  accordo  con  Lucio 
Rabonio  socio  di  Publio  Giunio  defunto,  ed  uno  de'  tu- 
tori del  pupillo  da  questo  lasciato:  il  latrocinio  di  que- 
sto pretore  montò  a  tal  segno,  clic  escludendo  il  pupil- 
lo dal  prender  parte  al  lavoro  concbiuse  un  contralto 
privato  con  Rabonio  a  spese  del  pupillo  :  e  mentre  la 
perizia  ammontava  originalmente  a  40,000,  sesterzii,  Ra- 
bonio propose  di  farlo  per  200,000,  Verre  fece  alzare 
la  perizia  e  l'appalto  a  560,000.  Cicerone  dovendo  at- 
taccar Verre  anebe  sopita  questo  argomento  riferisce  il 
decreto  fatto  da  quel  ladro  publico,  e  lo  commenta,  il 
quale  io  credo  d'inserire,  come  uno  di  que'pocbi  docu' 
menti,  che  ci  rimangono  dell'  antichità  relativi  ai  la- 
vori allogati  dal  publico  :   lkx  opere   f acivndo    quae 

PUfTLLl  lUNII  e.  VERRES  PR.  URBIS  ADDIDIT'.  QUI 
DE    L.    MARCIO     M.    PKRFERNA    CEN  SORIRUS    REDEMERIT 

EUM  sociuM  NE  ADMiTTiTO  (era  P.  Gìuuìo  defunto 
che  avea  preso  l'appalto  del  ristauro,  e  per  conseguen- 
za si  precludeva  il  diritto  alle  ragioni  del  pupillo)  neve 

El  PARTEM  DATO,  NEVE  EI  REDIMITO:  SI  QUID  OPE- 
RI S  CAUSA  RESCIDERIS  REFICITO'.  QUI  REDEMERIT 
SATISDET  DAMNI  INFLICTI  EI  QUI  A  VETERE  RE- 
DEMPTORE  ACCEPERIT  Z  PECUNIA  PRAESENS  SOIVA- 
TVR  :  HOC  OPUS  EONUM  SUO  CUIQUE  FACITO  Z  REDI- 
VIVA SIRI  lì  AB  ET  0.  Questo  dccreto  del  pretore  re- 
Stringevasi  per  la  esecuzione  entro  i  termini  dalla  metà 
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(li  settembre  al  primo  di  decembre  :  e  perciò  Verre 
partì  per  la  Sicilia  prima  di  vedere  compiuti  i  lavori. 
Lo  slesso  oratore  aggiunge,  clie  le  colonne  furono  per 
mezzo  di  una  macchina  con  gran  facilità  scomposte  e  ri- 
composte, e  rivestite  di  stucco:  e  che  non  tutte  furono 
scomposte,  raa  solo  quattro,  e  le  altre  furono  raschiate 
e  coperte  di  nuovo  stucco.  Avvenne  dopo  questo  risar- 
cimento l'incendio  della  Curia  l'anno  802,  e  probabil- 
mente molto  soffrì  in  quella  circostanza  anche  questo 
tempio;  quindi  come  abbandonato  si  ricorda  da  Dione 
lib.  XLV.  e.  XVII.  narrando,  che  i  corvi  entrando  in 
questo  tempio  cancellarono  i  nomi  de'consoli  Antonio,  e 
Dolabella,  fatto  che  fu  ascritto  a  prodigio,  e  ricordato 
ancora,  come  tale  da  Giulio  Ossequente  §.  CXXVIII , 
che  nell'anno  709  di  Roma  scrive  :  in  aecle  Castoris 
nominutn  lilterae  quaedam  untomi  et  Dolabellae  con- 
sulum  excussae  sunt,  quibus  utvìusque  alienatio  a  pa^ 
tria  significata.  La  riedificazione  nobile  di  quell'  edi^ 
ficio,  e  la  costruzione  de'nuovi  d^lla  era  augustana  che 
gli  stavano  dappresso,  portarono  necessariamente  a  ri- 
costruire ancora  questo,  ed  Augusto  ne  diede  l'incarico 
a  Tiberio:  il  nuovo  tempio  fu  dedicato  da  lui  l'anno  7  59 
di  Roma,  essendo  consoli  Marco  Emilio  Lepido,  e  Lu- 
cio Arrunzio,  secondo  Dione  lib.  LV.  cap.  XXVII.  Di 
tale  dedicazione  abbiamo  un  documento  ne'  frammenti 
de'Fasti  di  Verrio  Fiacco,  scrittore  contemporaneo,  che 
sotto  il  dì  27   gennajo  pone  AE LLVCIS  . 

DEDICA  ....  cioè  AEDKS  .  CASTORIS  .  ET  .  POLLV- 
ClS     .    DEDICATA     .     EST    .    LEPIDO    .  ET   .  NEFOTE    .    COS. 

E  Dione  dice  che  Tiberio  non  vi  pose  solo  il  suo  no- 
me, chiamandosi  Claudiano  in  luogo  di  Claudio  per  l'a- 
dozione di  Augusto,  ma  ancora  quello  di  Druso  suo  fra- 
tello :  fatto  che  si  conferma  da  Svetonio  in  Tiberio 
e.  XX.  il  quale  lo  mostra  riedificato  colle    spoglie  de' 
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vinti:  vs  manubiis.  Questo  medesimo  biografo  de'Ce- 
sari  nella  vita  di  Caligola  e.  XXII  dice  ,  che  quel  ti- 
ranno portò  una  parte  del  Palatino  con  nuove  costru- 
zioni fino  al  P'oro  ,  cangiò  questo  tempio  in  vestibolo 
del  suo  palazzo,  e  ponendosi  a  sedere  frai  due  fratelli  si 
faceva  adorare  da  quelli  clie  entravano.  Questo  avven- 
ne secondo  Dione  lib.  LIX.  cap.  XXVIII  poco  prima 
della  sua  morte  circa  Tanno  41  della  era  volirare:  esfli 
aggiunge,  che  divise  il  tempio  in  due  parti  in  guisa  che 
la  porta  del  palazzo  fu  fatta  fralle  due  statue  dicendo, 
che  avea  i  Dioscuri  per  portinai.  Tal  circostanza  dimo- 
stra, che  il  tempio  era  nel  Foro  collocato  in  modo  da 
poter  servire  di  fronte  al  Palatino  verso  il  Foro  me- 
desimo, e  che  la  parte  postica  di  esso  era  verso  il  mon- 
te, onde  questa  fu  aperta  e  divenne  1'  ingresso  del  pa- 
lazzo; quindi  fra  gli  altri  argomenti  conlra  la  opinione 
di  coloro,  che  supposero  l'edificio  delle  tre  colonne,  che 
fu  detto  appartenere  alla  Grecostasì,  essere  il  tempio  de' 
Castori,  havvi  questo,  che  quella  fabbrica  oltre  Tessere 
non  di  fronte  ma  di  fianco,  non  ha  alcuna  communica- 
zione  diretta  col  Palatino,  ma  se  fu  aperta  nella  parte 
postica,  tal  communicazione  fu  colla  Curia.  Morto  Gali- 
gola  tornò  il  tempio  allo  stato  suo  primitivo.  Nell'in- 
cendio neroniano  pare  che  non  soffrisse  grave  sciagura 
non  essendo  ricordato  da  Tacito  fralle  fabbriche  che 
in  quella  circostanza  perirono  ,  ed  egli  pur  nomina 
^nn.  lib.  XV^.  e.  XLI,  il  tempio  di  Vesta  che  gli  stava, 
siccome  vedremo  dappresso-  Domiziano  lo  riedificò  ancor 
pili  magnificamente  se  vuol  starsi  all'anonimo  dell'  Ec- 
cardo,  e  tale  rimase  fino  alla  caduta  del  paganesimo. 

Dionisio  lib.  VI.  e.  XIII.  parlando  della  sorgente 
presso  la  quale  apparvero  i  Dioscuri  dopo  la  battaglia 
del  Regillo  così  la  descrive:  e  lavandosi  alla  fonte  che 
stilla  accanto  al  tempio  di  Presta  e  forma  un  laghetto 
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profondo:  l'acqua  pertanto  stillava  dal  sasso,  tale  essen- 
do il  significato  preciso  della  parola  Xi^ag,  della  quale 
fa  uso  quello  storico,  e  formava  uno  stagno:  questo  da 
Floro  lib.  II.  e.  XII.  viene  appellato  iuturnas  lacvm 
narrando  un'altra  apparizione  simile  alla  prima   annun- 
ziante  la  vittoria  definitiva  di  Emilio  Paolo  sopra  Per- 
seo re  di  Macedonia,  fatto    ricordato    pur    da    Plutarco 
nella  vita  di  quel  capitano  e.   XXV.  Vittore  mostra,  che 
fino  al  quinto  secolo  conservava  lo  stesso  nome  ponendo 
fra  gli  edificii  della  regione  Vili.  Templum  Castorum 
ad  lacuin  luturuae'    Or  questo  lago  ponendosi    egual- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  mostra  la  prossimità  di 
questi  due  templi  fra  loro  e  per  conseguenza  il   tem- 
pio VI  VESTA  fu  nel  Foro  verso  l'angolo  meridionale 
di  esso.  Dionisio  lib.  II.    e.  LXVI.  parlando  della  edi- 
ficazione di  questo  tempio  fatta  da  Numa  dice:  Numa 
avendo  ricevuto  il  principato  non  mosse  i  sacrarli  dì 
Presta   proprii  a  ciascuna    curia  ,    ma  uno  commune 
ne  stabilì  nel  sito  fra  il  Capitolio,  ed  il  Palatino  es- 
sendo già  i  due  colli  compresi  entro  un  solo  recinto^ 
ed  in  mezzo  ad  ambedue  stando  il  Foro,  nel  quale 
Fu  EDIFICATO  IL   TEMPIO.  La  vicinanza  di  esso  poi  al 
tempio  di  Castore  ,  oltre  ciò  che  si  è  notato  si  mostra 
ancora  da  Marziale  lib.  I.  e  LXXI,  che  inviando  il  suo 
libro  alla  Biblioteca  Palatina  gli  fa  traversare  il  Foro: 
Quaeris  iteri  dicami  vicinum   castola    canae 

Transibis  vestae,  'vii-gineamque  domum. 
Inde  sacro  veneranda  petes  Pallatia  clivo 
Plurima  qua  sanimi  fulget  imago  duois. 
Che  poi  fosse  verso  l'angolo  del  Foro  dove  cominciava 
la  via  Nuova,  che  menava  al  Circo  Massimo  si  trae  da 
Cicerone  de  Divin.  lib.  I.  e  XLV.  e  da  Livio  lib.  V. 
e.  XXXII.  dove  narrano  il  prodigio  avvenuto  poco  pri- 
ma della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  di  una  voce  fat- 
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tasi  udire  durante  la  notte  anuunziante  quella  catastro- 
fe :  dice  il  primo,  che  quella  voce  si  udì  a  luco  Ve- 
stae,  qui  a  Palatii  radice  iu  Novani  Viain  devcxus 
est:  e  Livio:  Eodeni  anno,  cioè  il  364,  M'  Caedicius 
de  plebe  nuntiavit  tribunis  se  in  nova  via,  ubi  nunc 
sacelhmi  est  svpra  aedem  vestae  etc.  Quindi  è  chiaro 
che  il  sito  di  quel  tempio  di  origine  antichissima  cor- 
risponde a  quello  della  chiosa  rotonda  dedicata  a  s.  Teo- 
doro :  e  siccome  è  noto  per  l'autorità  de' classici  e  par- 
ticolarmente di  Ovidio  Fast,  lib  VI.  t.  263  ,  confer- 
mata dalle  medaglie  della  gente  Cassia,  di  Nerone  ec. 
che  quel  tempio  fu  appunto  di  forma  rotonda  ,  parmi 
molto  probabile,  che  la  chiesa  testò  nominata  sia  stata 
edificata  sul  sito  medesimo  e  conservi  il  diametro  della 
cella  di  quell'edificio,  e  forse  ancora  il  nucleo  del  mu- 
ro, giacché  il  rivestimento  laterizio  esterno  è  evidente- 
mente lavoro  de'tempi  bassi.  E  circa  tal  forma  partico- 
lare al  tempio  di  Vesta,  Ovidio  dichiara  che  si  fece  ro- 
tondo, perchè  rotonda  è  la  terra  ,  di  cui  Vesta  era  la 
personificazione,  come  il  fuoco  sacro  che  continuamente 
ardeva  in  mezzo  ad  esso  era  il  simbolo  del  fuoco  cen- 
trale animatore  della  terra.  Questo  tempio,  che  secondo 
Dionisio  di  Alicarnasso,  siccome  fu  riferito  di  sopra,  e 
secondo  Plutarco  nella  vita  di  Numa  e.  XI.  venne  edi- 
ficato da  Numa  Pompilio,  probabilmente'fu  arso  nell'in- 
cendio posto  dai  Galli  a  Roma  l'anno  365.  In  quella  ur- 
genza Livio  lib.  V.  e.  XL.  narra  come  all'approssima- 
mento  de'barbari  le  vestali  fuggirono  a  piedi  da  Roma 
diriggendosi  a  Cere,  portando  seco  loro  le  cose  più  sa- 
cre, e  quelle  che  non  potevano  trasportare  sotterrarono 
entro  vasi  {doliola)  nelle  vicinanze  della  casa  del  fla- 
mine quirinale,  la  quale  secondo  Varrone  de  Ling.  Lai. 
§.  32  sembra  che  fosse  vicino  alla  Cloaca  Massima,  sito 
che  poscia  ebbe  il  nome  di  Doliola   secondo  lo  stesso 
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scrittore,  e  secondo  Festo,  e  che  i  moderai  hanno  con- 
fuso col  monte  Testaccio  ,  siccome  venne  osservato  di 
sopra  Parte  I.  pag.  33.  Fu  riedificato  dopo  quella  ca- 
tastrofe, come  si  ricava  da  Livio  medesimo  lib.  V.  e.  LII. 
Arse  nell'incendio  dell'anno  5l2  di  Roma  ricordalo  dalla 
epitome  di  Livio  lib.  XIX.  in  questi  termini  :  Qutim 
templuni  Vestae  arderci  Caecilius  Metellus  pontifex 
maxiinus  ex  incendio  sacra  rapidi  :  vale  a  dire,  che, 
secondo  Dionisio  lib.  IL  e.  LXVII  Metello,  quello  stesso 
che  avea  trionfato  de'  Cartaginesi ,  e  mostrato  a  Roma 
i38  elefanti  presi  in  quella  campagna,  vedendo  immi- 
nente il  pericolo  di  veder  rapiti  dalle  fiamme  gli  og- 
getti, ai  quali  si  credeva  legata  la  prosperità  e  la  indi- 
pendenza di  Roma,  non  curando  allatto  la  propria  sal- 
vezza penetrò  fralle  fiamme  nel  tempio  e  salvò  quelli 
oggetti  che  le  vestali  fuggendo  aveano  lasciato  ,  onde 
ne  ottenne  altissimi  onori,  de' quali  faceva  testimonianza 
una  iscrizione  posta  sotto  la  sua  statua  nel  Capitolio.  Egli 
salvò  il  Palladio,  come  ricorda  Valerio  ÌMassimo  lib.  L 
e.  IV.  §.  4:  Inseqiienli  nocle  aedes  T^estae  arsii:  quo 
incendio  Metellus  (  che  sopra  ricorda  come  pontifex 
maximus)  Inter  ipsos  ignes  raptuin  Palladiani  incolw 
me  servavil.  Egli,  secondo  Plinio  lib.  VII.  e.  XLIIL 
§.  XLI  vi  perdette  la  vista,  ed  ebbe  l'onore  di  potere 
andare  in  carro  alla  Curia,  onore  così  straordinario,  che 
Plinio  stesso  dice  non  accordato  mai  ad  alcuno  :  cpiod 
nunquani  ulli  alii  ab  condito  acvo:  che  soggiunge  gran- 
de e  sublime  ,  ma  accordato  per  la  perdita  dtgli  oc- 
chi: magnum  et  sublime,  sed  prò  oculis  datum.  Orosio 
lib.  IV.  e.  XI.  narrando  questo  medesimo  fatto  dice  che 
Metello  dum  arsuros  deos  eripit  vix  b radilo  semislu- 
lato  aufugit:  lo  stesso  narra  s.  Agostino  de  Ciuitate  Dei 
lib.  III.  e.  XVIII.  Da  tale  atto  di  pietà  verso  gli  dei  deri- 
vò al  ramo  de'  Metelli,  al  quale  appartenne  Lucio  Caci- 
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lio  il  cognome  di  PIVS  ,  che  si  trova  sulle  medaglie , 
secondo  il  Fighi  yid  »nn.  512.  Dopo  quell'incendio  il 
tempio  venne  risiaurato.  L'anno  642,  secondo  Livio 
lib.  XXYL  e.  XXVI L  questo  tempio  fu  sul  punto  di 
essere  incendiato  di  nuovo  nella  cospirazione  tramata  dai 
Campani  ritenuti  in  Pioma.  Quello  storico  narra,  che  il 
fuoco  applccossi  in  molte  parti  insieme,  intorno  al  Foro, 
caso  che  indusse  il  sospetto  che  l'incendio  non  era  for- 
tuito :  ed  aggiunge  che  a  gran  stento  potè  salvarsi  il 
tempio  di  Vesta,  particolarmente  per  l'assistenza  presta- 
ta da  tredici  schiavi  che  furono  a  spese  del  publico  com- 
prati, e  poscia  liberati.  Perì  nulladimeno  in  quella  cir- 
costanza Vyàtrium  Regium  ,  che  fra  poco  vedremo  es- 
sere stato  attinente  al  tempio.  Questa  è  la  ultima  me- 
moria, che  io  conosca  anteriore  al  regno  di  Augusto  su 
questo  edificio.  A  quella  epoca  Ovidio  citato  di  sopra 
dà  alcuni  particolari  sulla  sua  forma  e  lo  descrive  come 
rotondo   e  coperto  da  un  tolo  : 

Et  quantum  a  sunimis,  tantum  secessit  ab  imis  ' 

Terra',  quod  ut  fìat,  forma  rolunda  facit. 
Par  facies  templi  :  nullus  procurrit   in  ilio  •' 

Angulus:  a  pUano  \>indicat  imbre  tliolus- 
E  chiaro  pertanto  che  il  tetto  era  coperto  allatto,  e  d'al- 
tronde ardendo  il  fuoco  sagro  in  mezzo  alla  cella  non 
poteva  farsi  allo  scoperto.  E  questo  tolo,  o  tetto  era  di 
bronzo  siracusano,  come  mostrano  Ovidio  1.  e  e  Plinio 
lib.  XXXIV.  e.  III.  §.  VII.  Vestae  quoque  aedem  ipsam 
sjracusana  superficie  tcgi  placuisse.  Vicino  al  tempio, 
ma  distaccato  da  esso  era  l'atrio,  che  un  tempo  era  sta- 
ta la  reggia  di  Nuraa;  Livio  lib.  XXVI.  e  XXVIL  per- 
ciò lo  chiama  Airium  regium,  mostrando  come  era  an- 
dato a  fuoco  l'anno  542  di  Roma,  ed  Ovidio  Fast.  lib.  VI. 
V.   265:  Atrium   Vestaex 

Hic  locns  exiguus  qui  sustiiiet  atria   Festae, 
Tunc  erat  intonsi  regia  magna  Numae. 
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onde  Orazio  lo  designa  col  nome  di  Monumenta  regis 
lib.  I.  ode  IL  Servio  commentando  il  v.  153  del  setti- 
mo della  Eneide  dichiara,  che  il  tempio  di  Vesta  non 
era  inaugurato  affinchè  il  senato  non  potesse  ivi  radu- 
narsi, perchè  vi  stavano  le  vergini  vestali,  ma  sibbene 
adunavasi  nell'atrio  di  Vesta  che  era  distaccato  dal  tem- 
pio propriamente  detto:  ad  Atrium  autem  Vestae  con- 
veniebat,  quod  fuerat  a  tempio  remoliun.  V'era  inol- 
tre il  bosco  sacro  che  dilungavasi  sotto  la  falda  del  Pa- 
latino verso  il  Velabro,  e  che  Luciis  Vestae  viene  det- 
to da  Cicerone  de  Divinalione  lib.  I.  cap.  XLV.  Sotto 
di  Augusto  questo  tempio  e  l'atrio  andarono  soggetti  ad 
una  terribile  inondazione  del  Tevere  ricordata  da  Ora- 
zio 1.   e  in  quella  strofe  : 

Vidimus  fiavuin  Tiberim.  retortis 

Littore  etrusco  uìolenter  undis 

Ire  deiectum  monumenta  regis 

TEMPLAqUE     VESTAE 

Il  Massow,  ed  il  Wetzel  illustri  commentatori  di  que- 
sto poeta  credono  con  buoni  argomenti,  che  questa  inon- 
dazione sia  una  delle  due  avvenute  l'anno  730  e  731 
di  Roma,  riferite  da  Dione  lib.  LUI.  in  fiue  e  lib.  LIV 
in  principio,  e  stando  alla  lorza  delle  parole  di  Orazio 
sembra  che  questa  inondazione  facesse  guasti  conside- 
rabili in  ambedue  queste  fabbriche.  Ma  ciò  che  è  fuor 
di  dubbio  è  che  queste  vennero  consumate  nell'incen- 
dio neroniano  dell'anno  65  della  era  volgare,  notandolo 
Tacito  Ann.  lib.  XV.  e.  XLI  fragli  cdificii  piìi  antichi 

perduti:  sed  vetustissima  religione nvmaeqvh 

PECI  A,  et  DKLUBnuM  VESTAE  cum  Penatibus  popuU  ro- 
mani exusta.  Allora  però  fu  salvato  il  Palladio,  come 
pure,  io  credo,  altri  oggetti  di  principale  importanza  ; 
quanto  agli  Dei  Penali  ricordati  da  Tacito  in  modo  da 
far  credere  che  fossero  nel  tempio  di  Vesta  non  si  cu- 
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stodivano  in  esso;  ma  nelle  sue  vicinanze  presso  la  odier- 
na cliiesa  di  s.  Maria  Liberatrice,  e  come  dichiara  Dio- 
nisio lib.  I.  e.  LXyiII,  nella  Snbuelia  :  «  una  cella  si 
«  mostra  in  Roma  non  lungi  dal  Foro  per  la  strada  che 
«  direttamente  conduce  alle  Carine,  cella  oscui'a  e  non 
«  crrande  :  dicesi  secondo  la  lingua  locale  il  luogo  Sub- 
te  velia  :  in  questa  cella  giacciono  le  immagini  de'numi 
«  di  Troja  che  tutti  possono  vedere  portanti  la  epigra- 
«  fé  DENAS  indicante  i  Penati;  imperciocché  mi  sem- 
«  bra  che  non  essendo  stata  ancora  trovata  la  lettera  P, 
a  gli  antichi  ne  mostrassero  il  valore  del  suono  colla  D: 
«  sono  questi  due  giovanetti  assisi  colle  aste  in  mano  , 
ce  lavoro  dell'arte  antica  ».  Che  però  fosse  il  tempio  di 
Vesta  riedificato  immediatamente  da  Nerone  si  trae  dalle 
medaglie  in  argento  ed  in  bronzo  di  quell'imperadore, 
che  presentano  nel  rovescio  il  tempio  rotondo  di  Vesta, 
e  da  Plutarco  nella  vita  di  Galba  capo  XXVII.  dicendo 
che  Pisoue  dichiarato  cesare  da  questo,  fu  ucciso  dinan- 
zi al  tempio  di  Vesta  :  rpcg  tw  hooì  v/jg  Fj'cztocg:  e  Ta- 
cito Hi'st.  lib.  I.  e.  XLllI.  narrando  lo  stesso  fatto  con- 
ferma la  esistenza  del  tempio,  imperciocché  scrive  che 
Pisoue  si  ricoverò  nel  tempio  di  Vesta:  Piso  in  aedeni 
Vestae  -pervasit  :  che  ivi  fu  ricevuto  per  compassione 
da  uno  de'servi  public!  che  erano  di  guardia,  e  nasco- 
sto nella  sua  camera,  ma  che  sopraggiunti  Sulpicio  Flo- 
ro e  Stazio  Murco  mandati  da  Ottone  fu  tratto  fuori  e 
trucidato  sulle  porte  del  tempio  :  a  quìbus  protractus 
Piso  in  foribus  templi  trucidatur.  Il  tempio  riedificato 
da  Nerone  andò  soggetto  ad  un  nuovo  incendio  1'  an- 
no 191  della  era  volgare  sotto  Commodo  come  narra 
Frediano  lib.  1.  e.  XIV.  «  Il  fuoco  dopo  avere  arso  il 
«  tempio  della  Pace,  e  tutto  il  recinto  sacro,  si  propa- 
«  gò  a  molti  edificii,  ed  i  piìi  belli  della  città:  ed  al- 
«  lora  fu  che  rimasto  incendiato   dal  fuoco  il  tempio  di 
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«  Vesla,  sì  vide  ad  ocelli  nudi  il  simulacro  di  Pallade, 
«  che  i  Romani  venerano  e  tengono  nascosto,  simulacro 
«  portato  da  Troia  secondo  la  tradizione:  ed  allora  per 
«  la  prima  volta  dopo  la  sua  venuta  da  Ilio  nella  Italia 
«  lo  videro  i  nostiù  contemporanei  ;  imperciocché  le 
«  vergini  sacerdotesse  di  Vesta  togliendo  via  il  simu- 
«  lacro  lo  trasportarono  passando  in  mezzo  alla  via 
«  Sacra  nella  camera  dell'  imperadore  55.  Questo  rac- 
conto mostra  ,  che  le  vestali  iu  tal  frangente  salvaro- 
no il  Palladio,  e  traversando  rapidamente  il  Foro,  per 
la  via  Sacra  salirono  alle  camere  dell'  imperadore  ,  co- 
me pontefice  massimo,  ed  ivi  lo  deposero:  non  era  per- 
tanto il  Palladio  perito  neirincendio  neroniano.  Veden- 
do ripetutamente  rappresentato  questo  tempio  nel  ro- 
vescio delle  medaglie  di  Giulia  Domna  moglie  di  Set- 
timio Severo  colla  iscrizione  VESTA,  e  VESTA  MA- 
TER,  e  colle  vestali,  parmi  potersi  conchiudere,  che  il 
tempio  venisse  riedificato  sotto  Settimio  Severo  nel  prin- 
cipio del  terzo  secolo  della  era  volgare.  Il  Palladio  con- 
servavasi  in  un  luogo  appartato  e  chiuso  ,  che  aprivasi 
solo  in  alcuni  giorni  dell'anno  durante  le  feste  ad  onor 
della  dea,  che  perciò  T^estalia  dicevansi,  cioè  secondo 
i  ealendarii  antichi  ai  9  di  giugno:  Festo  a  cui  debbon- 
si  questi  particolari  dice  che  questo  luogo  chiamavasi 
Penus  :  penus  vocatur  locus  intiinus  in  aede  Vestae 
tegetibus  septus  qui  certis  cliebus  circa  Veslalia  ape- 
ritur  :  ii  dies  religiosi  habentur.  Lampridio  nella  vita 
di  Elagabalo  e  Vt.  scrive  che  quel  sozzo  tiranno  entrò 
-con  forza  in  questo  luogo  sacro,  nel  quale  potevano  sol- 
tanto entrare  le  vestali  ed  i  pontefici  ,  e  cercò  di  por- 
tar via  la  custodia  che  conteneva  il  Palladio  ;  ma  che 
siccome  parecchie  simili  custodie  erano  state  foggiate 
per  involare  la  vera  e  prevenire,  che  non  venisse  ra- 
pita, perciò  s'imbattè  in  »xna  delle  fittizie  e  !a  infranse, 
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e  tolta  una  statua  ,  che  prese  per  quella    di  Pallade  la 
collocò  nel  tempio  del  suo   dio   sul    Palatino.    E   questo 
raccouto  indica  che  tale  custodia  fosse  un  vaso  di  terra 
cotta  a  t^uisa  di  olla,  poiché  ivi  si  chiama  seria,  nome  che 
davasi  ai  vasi,  ne'quali  conservavasi  il  vino,  l'olio,  le  frut- 
ta ec.  et  peneLrale  sacrimi  est  aiiferre  conatus:  quiim- 
quc  SESTAM  quasi  verain    rapuisset  ,    quamvis    virgo 
maxima  falsam  monstrauerat  ,  atque  in  ea  nihil  re- 
perisset  applosam  fregit.  E  noterò  che  le  vergini  ve- 
stali istituite  da  Numa  pel  servizio  di  questo    tempio  e 
la  custodia  del  fuoco  sacro  e   del  Palladio  furono  quat- 
tro, secondo  Dionisiolib.il.  delle  quali  Plutarco  in  iV«- 
ma  e  X.   ci  ha  conservato  i  nomi,  cioè  Gegania,  Vere- 
nia,  Canuleia,   e  Tarpeia:  poscia,  o  da  Tarquinio  Prisco, 
come  crede  Dionisio  lib.  Ili,  o  da  Servio  Tullio  come 
vuole   Plutarco  1.  e.  furono  portale  al  numero  di  sei,  e 
questo  numero  rimase  sempre  lo  stesso.    Fra  queste  la 
pili  anziana  appellavasi  la  vestale  massima,  come  la  prin- 
cipale :  a  parecchie  di  queste  vestali  massime  nel  terzo 
secolo  della  era  volgare    furono    erette    statue  onorarie 
presso  il  tempio   di  Vesta,  ed  i  piedestalli   di    esse  fu- 
rono scoperti  sotto  l'angolo  boreale  del  Palatino  ne'din- 
torni  della  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice  verso  la  metà 
del  secolo  X\  I.  L'AIdroandl  nella  Raccolta  delle  Statue 
di  Roma  stampala  1'  anno   1556  ricorda  ,     che  vicino  a 
s.  Maria  Liberatrice  erano  stati  ritrovati  da  dodici  se- 
polcri di  vergini  vestali  colle  loro  iscrizioni  ;  che  però 
non  fossero  monumenti  sepolcrali,  ma  onorarii    lo  mo- 
strano le  iscrizioni  medesime,  che  leggonsi  riportate  da 
Grutero  Inscr.  Roman,  p.  CCCIX,  CCCX,  e  CCCXL 
il  quale  le  raccolse  da  varii,  e  the  mostra  come  erano 
state  sparse  in  varie  parti  di  Roma.    Or    tornando  alle 
vicende  del  tempio,  dopo  quella  profanazione  non  si  ri- 
corda più  fino  all'anno  382   della  era  volgare,  allorché 
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una  legge  di  Graziano,  Valentiniano  II.  e  Teodosio,  tol-' 
se  alle  vestali  l'appannaggio  che  riceveano  dal  publico 
erario  e  così  il  tempio  fu  chiuso,  e  cessò  di  ardere  il 
fuoco  sacro.  Veggasi  la  epistola  di  Simmaco  prefetto  di 
Boma  a  quell'imperadore ,  che  è  la  LIV.  del  libro  X. 
e  le  risposte  e  questa  di  s.  Ambrogio  e  di  Prudenzio. 
Dai  quali  documenti  apparisce  che  ripetute  furono  le 
rimostranze  di  Simmaco  nell'anno  382,  384,  388,  e  392: 
leggasi  quanto  ne  hanno  scritto  Lardner  Heathen  Te- 
stim.  T.  IV.  p.  372.  ed  il  dottissimo  Heyne  negli  Opu- 
Scilla  Academ.  T.  VI.  §.  I.  e  VII.  Da  Rutilio  Numa- 
ziano  Itin,  lib.  II.  sembra  potersi  trarre,  che  la  ultima 
profanazione  del  tempio,  e  del  Palladio,  come  delle  al- 
tre cose  arcane  e  fatali  di  Koma  fosse  opera  di  Slilico- 
ne  ne'primi  anni  del  secolo  quinto  della  era  volgare. 
L'edificio  stesso  però  rimase  probabilmente  intiero  fino 
al  saccheggio  di  Genserico  l'anno  455,  imperciocché  si 
ricorda  come  esistente  nella  Notizia  dell'impero  duran- 
te il  regno  di  Teodosio  II.  che  morì  l'anno  450,  e  dal- 
l' altro  canto  apparisce  da  Procopio  nella  storia  della 
guerra  vandalica  ,  che  Genserico  particolarmente  sac- 
cheggiò i  bronzi ,  e  scoperchiò  i  tetti  coperti  con  te- 
gole di  quella  materia,  come  quello  del  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino.  Sulle  sue  rovine  fu  eretta  nel  secolo  VI. 
la  chiesa  di  s.  Teodoro,  ricordata  come  una  delle  dia- 
conie fino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
dovrò  ragionare  nella  parte  che  tratta  de'  monumenti 
moderni. 

Gli  edificii  del  lato  occidentale  del  Foro  sono  og- 
gi affatto  scomparsi;  nulladimeno  abbiamo  lumi  per  ri- 
coniporli  sì  dagli  antichi  scrittori,  che  per  la  pianta  an- 
tica di  Roma  nel  Capitolio,  la  quale  mostra  che  ivi  sor- 
gevano il  tempio  di  Giulio  Cesare,  la  basilica  Giulia  e 
l'area  di  Saturno  ,  separati  da  vie  che  da  questa  parte 


Foro    Romawo,    Via   Nuova  97 

diriggevansi  dal  Foro  grande  verso  il  Circo  Massimo , 
il  Foro  Boario,  ed  il  Foro  Olltorio.  Queste  strade  avea- 
no  il  nome  di  vta  nuova,  vico  Tusco,  e  vico  Giuga- 
l'io.  La  prima  di  esse  lambiva  il  muro  di  recinto  del 
Luco  di  Vesta,  siccome  parlando  di  questo  venne  no- 
tato, quindi  partiva  dall'angolo  meridionale  del  lato  oc- 
cidentale del  Foro  nella  direzione  della  strada  moder- 
na di  s.  Teodoro.  Essa  viene  ricordata  da  Cicerone  de 
DU'inatione  lib.  L  e.  XL\ .  da  Varrone  de  Lingua  La- 
lina  e.  VIL  da  Livio  lib.  V.  e.  XXXIL  e  da  Ovidio 
Fast'  lib.  VL  V.  395.  il  quale  ne  mostra  insieme  il  prin- 
cipio dal  Foro,  e  la  vicinanza  al  tempio  di  Vesta: 
Forte  revertehar  festìs  K^'estalibns  ìllac 

Qua  NOVA  romano  Jiiijic  via  iuncta  Foro  est. 
E  Varrone  descrivendo  la  via  per  la  quale  andavasi  dal 
Velabro  al  fico  Ruminale  nel  Foro  dice:  cuìiis  vesti- 
gia, qiiod  ea  qua  tum  ilur  Velahrum-.  et  nude  ascen- 
debant  ad  Bumani,  nova  via  lucus  .  .  est  .  .  (cioè  /^e- 
stae)  et  sacelhun  Larum.  Così  Livio  parlando  della 
voce  udita  da  Cedicio  l'anno  364.  di  Roma  la  dice  in 
Nova  \'ia  ubi  nunc  sacellum  (  cioè  il  sacelluni  Larum 
di  Varrone  )  est  supra  aedem  Festae.  E  finalmente 
Cicerone  riferendo  questo  medesimo  fatto  dice  che  la 
voce  fu  udita  dal  luco  di  Vesta  ,  che  dalle  radici  del 
Palatino  si  stende  verso  la  via  Nuova.  Stabilita  la  di- 
rezione di  questa  via  si  noti ,  che  viene  ricordata  da 
Livio  fin  dall'anno  364;  ma  che  Ovidio  la  dice  ai  gior- 
ni suoi  riunita  al  Foro,  vale  a  dire  che  per  i  cangia- 
menti fatti  a  questo  lato  sotto  di  Augusto  coU'edificare 
il  tempio  di  Giulio  Cesare,  e  la  basilica  Giulia  fu  que- 
sta via  congiunta  immediatamente  col  Foro.  Chiamatasi 
nuova,  quando  venne  aperta  la  prima  volta  continuò  a 
portare  questo  nome  almeno  fino  al  quinto  secolo,  leg- 
gendosi in  Rufo  fra  le  contrade  della  regione  VUL 
P.  II.  7 
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Ho  detto  poc'anzi  che  questo  Iato  del  Foro  può  l'ì- 
staui^arsì  colla  scorta  della  pianta    capitolina   di   JRoma  ; 
impercioccliè  si  hanno  in  essa   due  frammenti  che  nel- 
la disposizione   attuale  rimangono  separati  ,    ma    che  io 
pel  primo  ricomposi  insieme  l'anno   1819   quando    die- 
di alla  luce  la  opera  sul  Foro  Romano.  I  nomi  di    ba- 
silica Giulia,  e  di  Saturno,  cioè  di  area  di  Saturno,  che 
in  questi  si  tracciano  tolgono   ogni  dubbio  sul  lato   del 
Foro,   al  quale  appartengono  gli  ediflcii  ivi  notati.  Fra 
questi  il  primo,  situato  in  modo  che  trovasi  presso  l'an- 
golo meridionale  del  Foro  è  un  tempio    che  sorge    so- 
pra  13   gradini,  de'quali  i  primi  6  rimangono  interrotti 
da  un'ara  quadrata,  dopo  la  quale  si   vede    un    ripiano 
e  quindi  altri   7   gradini,  l'ultimo    de'quali    è    aderente 
alle  colonne  del    portico.  Il  tempio    stesso    è    perittero 
con  8   colonne  di  fronte  delle   quali   7   sole    rimangono, 
o   10  di  fianco  :  dietro  la  seconda  e  la  quinta    colonna 
di  fronte  ne  ricorrono  altre  due,  e  quindi  l'anta  ango- 
lare del  muro  della  cella:  l'interno  poi  della    cella  ap- 
parisce ornato  di  sei  colonne  iie'lati,   che  sembrano    di 
un  diametro  minore  di  quelle  del  peristilio  esterno.  Ovi- 
dio de  Ponto  lib.  II.   el.  II.  v.  85  ricorda  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  come  alto  e  prossimo  a  quello  di  Castore 
e  Polluce  descritto  di  sopra  ; 
Fratì'ibus  adsimilis,  quos  proxima  tempia  tenentes 

Dànis  ab  excelsa  lulius  aecle  viclet. 
e  nelle  Metamorfosi  lib.  XV.   v.  841    come  alto,  e  ri- 
volto di  prospetto  al  Foro,  ed  al  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino: 

Fac  iiihar  ut  scmper  capitoli  a   nostra  fopustqujs 
Diwus  ab  excelsa  frospectet  lulius  aecle» 
Questi  due  passi  ci  forniscono  lume  sufficiente  per  rav- 
visare ,  nel  tempio  anonimo  della  icnografia   capitolina 
descritto    poc'  anzi  il  tempio  del  divo    Giulio  ;  imper- 
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ciocché  il  carattere  dell'  altezza ,  della  prossimità  al 
tempio  di  Castore,  e  dell'esser  rivolto  al  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  non  si  uniscono  insieme  die  ia  un  solo 
punto,  cioè  presso  l'angolo  meridionale  del  lato  occiden- 
tale; dcill'altro  cauto  il  framniento  della  icnografìa  ci  dà 
i  particolari  della  pianta  del  tempio,  che  altrove  non  si 
ricavano.  Quel  tempio  secondo  Dione  lib.  XLVII  e.  XVIII 
fu  decretato  dai  triumviri  prima  della  battaglia  di  Fi- 
lippi l'anno  712.  che  ne  gittarono  le  fondamenta  nel  si- 
to stesso,  dove  era  slato  arso  il  suo  corpo,  e  lo  diehia- 
rarono  un  asilo.  Questo  stesso  storico  lib.  XLIV .  mo- 
stra, che  ivi  dapprincipio  era  stata  eretta  un'ara,  tolta 
poi  per  autorità  de'consoli  Irzio  e  Pausa.  Appiano  nel 
secondo  delle  Guerre  Civili  e.  CXLVIII.  mostra  lo  stes- 
so, circa  la  costruzione  di  questo  tempio,  ed  inoltre  che 
fu  eretto  presso  un'antica  basilica,  la  quale  non  può  es- 
sere se  non  la  Sempronia,  che  era  da  questa  parte.  Me- 
daglie di  oro  e  di  argento  colla  testa  di  Ottaviano  trium- 
viro non  solo  ci  ricordano  questo  tempio  nel  rovescio, 
leffsendosi  la  iscrizione  DIVO  IVLIO  nella  fronte  di 
un  tempio,  ma  portando  la  data  del  secondo  suo  consola- 
to, ci  mostrano  che  fu  terminato  e  dedicato  l'anno  721 
da  Ottaviano  medesimo,  e  che  la  statua  di  Giulio  era  effi- 
giata come  un  augure,  velata  e  col  lituo.  Nel  marmo  an- 
cirano  ancora  si  pone  fralle  opere  fatte  da  Augusto:  ae-' 

DEM   DIVI   IvLiI    •   .   .   FECI.   TacitO  Hìst.  lib.   I.    C.  XLII. 

narra,  che  avanti  al  tempio  del  divo  Giulio,  ante  ae- 
deni  divi  lulii  Tito  Vinio  console  Tanno  822  ricevè  il 
px'imo  colpo  che  lo  fece  cadere,  dove  poi  fu  finito  da 
Giulio  Caro  soldato  legionario  che  lo  passò  da  parte  a 
parte.  Essendo  nominato  da  Rufo  è  chiaro  che  questo 
tempio  rimase  almeno  fino  al  secolo  V.  della  era  vol- 
gare. Svetonio  in  Caesare  e.  LXXXV.  ricorda  come 
uno  de'primi  onori  resi  dal  popolo  alla  memoria  del  dÌL- 
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latore  fu  l'innalzai-gli  una  colonna  di  marmo  numidico 
nel  Foro  di  quasi  20.  piedi  di  altezza  colla  iscrizione 
PARENTI  PATRIAE,  e  che  per  lungo  tempo  vi  fu  il 
costume  di  sagrificarvi,  far  voti,  comporre  liti  ec.  Non 
è  improbabile  che  essa  stesse  dinanzi  a  questo  tempio^ 
dinanzi  al  quale  certamente  furono  i  Rostri  Giulii  come 
fu  notato  a  suo  luogo. 

Come  fra  il  tempio  e  luco  di  Vesta  ed  il  tempio  di 
Giulio  Cesare  aprivasi  la  via  Nuova,  così  fra  questo  tem- 
pio e  la  basilica  Giulia  aprivasi  un'altra  strada  che  chia- 
mavasi  vico  Tusco.  Varie  opinioni  gli  antichi  aveano 
sulla  sua  etimologìa  :  Varrone  de  Lingua  Lat.  lib.  IV. 
e.  Vili,  lo  dice  così  appellato  dai  Toscani  venuti  insie- 
me con  Celio  Vibenna  a  soccorso  di  Romulo,  i  quali 
dopo  la  morte  del  loro  condottiere  venuti  in  sospetto 
di  tramar  qualche  novità  furono  posti  ivi  ad  abitare  nel- 
la pianura.  Tacito  AnnaL  lib.  IV.  e»  LXV.  narrando 
lo  stesso  varia  nella  epoca  riferendola  al  regno  di  Tar- 
quiuio  Prisco,  o  di  alcun  altro  de're.  Dionisio  lib.  V. 
e,  XXXVI.  Livio  lib.  II  cap.  XIV.  e  Festo  nella  voce 
Tuscuni  narrano  che  così  fosse  detto  per  i  Toscani  la- 
sciativi ad  abitare  dopo  la  rotta  avuta  da  Arunte  figlio 
di  Porsena  per  parte  degli  Aricini  e  de'  Cumani.  Qua- 
lunque di  queste  tradizioni  si  segua  è  chiaro  che  la  de- 
nominazione derivava  dai  Toscani,  e  che  la' origine  ri- 
montava ai  re,  o  ai  primi  tempi  della  republica.  Dioni- 
sio 1.  e.  da  a  questa  contrada  la  estensione  di  quattro 
stadii,  il  che  dee  intendersi  non  della  lunghezza  della 
strada,  poiché  il  luogo  non  lo  permette,  ma  della  circon- 
ferenza dello  spazio  occupato  assegnato  ai  Toscani  per  la 
loro  abitazione.  Che  cominciasse  al  Foro,  e  terminasse 
nel  Velabro  e  nel  Foro  Boario  si  trae  apertamente  da 
Livio,  il  quale  lib.  XXVII.  e.  XXXVII.  descrivendo  la 
ceremonia  religiosa,  fatto  l'anno  545  dice  che  la  proces- 
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srone  fermatasi  nel  Foro  Romano,  di  là  pel  vico  Tusco, 
pel  Velabro,  a  traverso  il  Foro  Boario  pel  clivo  Publi- 
cio  salì  al  tempio  di  Giunone  Regina  suU'  Aventino: 
in  Foro  pompa  constitit  .  .  .  inde  vico  rusco,  F e- 
labìXfque,  per  Boariiim  Forum  in  cliwum  Publicìuni 
alette  aedem  lunonis  Brginae  perrectum:  quindi  coin- 
cideva colla  via  de'P'enili ,  e  col  vicolo  oggi  chiuso  di 
s.  Giorgio  die  va  a  metter  capo  nel  Foro  Boario  sotto 
l'arco  di  Settimio.  Il  suo  nome  si  mantenne  fino  al  quin- 
to secolo  ,  come  si  trae  da  Bufo  :  contemporaneamente 
però  fu  pur  detto  uicus  Unguentarins,  siccome  si  leg- 
ge in  Vittore  e  nella  Notizia:  e  di  tale  denominazione 
ci  mostra  la  ragione  Grazio  lib.  II.  sat.  III.  v.  226.  vale 
a  dire  perchè  era  particolarmente  abitato  da  profumie- 
ri ,  che  i  Latini  chiamavano  Ungnentarii  ,  come  pure 
da  gente  di  male  affare: 

Unguentar  ili  s  ac  Tiisci  turba  impia  vici. 
L'antico  scoliaste  di  questo  poeta  edito  dal  Cruquio 
chiosando,  questo  verso  dice  che  a'  suoi  d'i,  cioè  nel  se- 
sto secolo  questo  vico  chiamavasi  Turario,  altro  nome 
derivante  dai  profumi,  e  che  si  trova  ricordato  da  A- 
sconio  Act.  II.  in  f^errem  lib.  I.  e  LIX.  fino  dai  tem- 
pi di  Claudio,  ed  aggiunge  che  la  frase  turba  impia  al- 
ludeva alla  gente  di  male  affare,  che  vi  abitava:  in  Tu' 
SCO  vico  liabitabant  lenones,  meretrices,  foeneratoresz 
e  perciò  Plauto  nel  Cureulione  Act.  IV.  Scen.  I.  v.  21. 
dice  che  vi  stavano  que'  che  facevano  commercio  del 
loro  corpo. 

In  Tusco  vico,  ibi  sunt  homines,  qui  ipsi  sese  venditant. 
Così  Marziale  lib.  XI.  epig.  XXVII.  dichiara  che  vi  era- 
no ancora  botteghe  di  seterie: 

Nec  nisi  prima  ve  Ut  de  Tusco  serica  vico. 
Varrone  1.  e.  in  conferma  dell'essere  derivato  dai  To- 
«cani  il  nome  di  Tusco  dato  al  vico,  aggiunge,  che  per- 
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ciò  vi  si  vedeva  la  statua  in  piedi  di  Vortumno  ,  per- 
chè era  quello  il  nume  principale  degli  Etrusci:  et  ideo 
ibi  Vortwnnimi  stare  cjuod  is  deus  Etruriae  priiicepst 
divinità,  elle  secondo  Asconio  1.  e  trasse  nome  dal  can- 
giar delle  cose  ossia  dalla  mercatura:  secondo  Ovidio 
Fast.  lib.  VI  V.  410.  e  Properzio  lib.  IV.  el.  II.  dalla 
deviazione  data  al  Tevere:  ovvero  secondo  questo  me- 
desimo poeta  dal  cangiamento  delle  stagioni"  insomma 
Vortumnus,  o  Vertumnus  derivava  dal  verbo  verlo  can- 
gio. Properzio  medesimo  indica  Volsinii  come  la  città 
etrusca  donde  questa  statua  fu  trasportata  in  Roma  : 

Tusciis  ego^  et  Tuscis  orior,  nec  poenitet  intev 
Praelia  volsinos  deseniisse  focos. 
e  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  §.  XVI.  sulla  fede  di  Me- 
trodoro  Scepsio  dice  die  quella  città  fu  espugnata  dai 
Romani,  onde  impadronirsi  di  2000  statue  ,  che  posse- 
deva, fralle  quali  vi  fu  pur  questa.  Quella  guerra  e  la 
espugnazione  di  Volsinii  avvenne  l'anno  di  Roma  473, 
ed  il  primo  di  febbrajo,  secondo  i  fasti  trionfali  capito- 
lini si  celebrò  da  Tiberio  Coruncanio  Nepote  console  il 
trionfo  dei  Vulsiniesi  e  dei  Vulcienti  ;  quindi  sembra 
che  in  quell'anno  medesimo  questa  statua  fosse  traspor- 
tata in  Roma,  e  collocata  nel  vico  Tusco.  Ivi  rimase 
certamente  fino  al  secolo  V.  della  era  volgare  essendo 
menzionata  da  Vittore  due  volle,  la  prima  come  statua, 
la  seconda  come  uéedes,  o  tempio;  ma  questa  seconda 
è  probabilmente  una  inserzione  de'copisti,  poiché  Ver- 
lumno  non  ebbe  tempio,  come  si  trae  da  Properzio  me- 
desimo che  nel  tempo  stesso  la  dice  senza  tempio  ,  ed 
in  vista  del  Foro. 

Haec  me  turba  iuvat.,  nec  tempio  laetor   eburno 

SOMANUM'    EST    SATIS    POSSS     VIBKRE    FORUM. 

Ora  Cicerone  in  Verrem  Act.  II.  lib.  I.  e.  LIX.  indica 
questa  statua  trovarsi  lungo  la  via,  che  andava  al  Circo 


Fono    RoMA?fo,    Bas.    Giù  ma  103 

quella  stessa  per  la  quale  passava  la  processione  cir- 
cense, cioè  il  vico  Tusco:  quis  a  signo  Kortumni  in 
Circum  Maximum  venit ,  qiiiti  unoquoquc  grada  de 
avaritia  tua  commorieretur?  qiiam  tu  i^-iam  thcnsarurìt 
alque  pompae  eiusmodi  exegisti;  ut  tu  ipse  illa  ire  non 
andeas  '  ed  Asconio  cliìosando  quelle  parole:  a  signo 
VorLumni,  dichiara  che  quella  statua  era  nella  ultima 
parte  del  vico  Turario,  cioè  Tusco^  sotto  l'angolo  della 
basilica,  sub  augulo  hasilicae^  rivolgendosi  alla  estre- 
mità destra:  flectenlibus  se  ad  postre.mnm  dexttranv 
partem:  quindi  mentre  stava  nel  vico  Tusco  poteva  ve- 
dersi dal  Foro,  e  la  basilica,  che  Asconio  ricorda  è  la 
basilica  Giulia,  che  ai  tempi  di  Cicerone  non  esisteva. 
Di  questa  sasiltca  giulta,  monumento  anche  esso 
scomparso,  la  memoria  più  antica  che  ci  rimauga  è  nel 
monumento  ancirano,  dove  fralle  altre  opere  Augusto  di- 
ce di  aver  compiuto  la  basilica  fra  il  tempio  di  Castore 
ed  il  tempio  di  Saturno,  cioè  nel  lato  occidentale  del 
Foro,  che  era  stata  cominciata  con  gran  furia  dal  piì- 
dre  suo  adottivo,  che  q  uesla  essendo  rimasta  preda  dell' 
incendio  fa  da  lui  rifatta  più  ampia  a  nome  dì  Cajo  e 
Lucio,  ordinando,  che  in  caso  di  non  poterla  fì?iire  per 
morte  immatura  fosse  compiuta  dai  suoi  eredi:  FORVM  . 
IVLIVM  .  ET  BASILICAM  .  QVAE  .  FVIT  .  IN- 
TER .  AEDEM  .  CASTORIS  .  ET  .  AEDEM  .  SA- 
TVRNl  .  GAEPTA  .  PROFLIGATAQVE  .  OPERA  . 
A  .  PATRE  .  MEO  .  PERFECI  .  ET  .  EAMDEM  . 
BASILICAM  .  CONSVMPTAM  .  INCENDIO  .  AM- 
PLIATO .  EIVS  .  SOLO  .  SVB  .  TITVLO  .  NOMI- 
NIS  :  FILIORVM  ,  Cu^Il  .  £:t  .  LVCII .  RENO- 
VAMl  .  ET  .  SI  VI  WS  .  NON  PERFECISSEM  . 
PERFICI  .  AB  .  HEREDIBVS  .MEIS.  CVRAVI . 
Veggasi  questo  monumento  secondo  l'esemplare  Cosso- 
niano  edito  dal  Gronovio  con  note  l'anno    1695    nella 
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Memoria  Cossonìana  p.   134.  La   storia   però  della  sna 
edificazione  ci  è  stala  conservata  dallo  scoliaste  di  Gio- 
venale Sat.  I.  V.  108,   109.  che  commentando  le  parole: 

ego  p OS s ideo  plus 
Fallante  et  licinis 
dice  che  Licino  fu  un  garzone  fatto  schiavo  in  Germa- 
nia, il  quale  fu  di  tale  industria,  che  si  mise  a  far  l'u- 
suraio degli  avanzi  de'cibi  sopra  i  suoi  compagni  schia- 
vi, e  se  ad  alcuno  faceva  credito  di  qualche  cosa  Io  fa- 
ceva come  meglio  poteva  sottoscrivere  di  mano  propria 
ne'taccuini:  ora  nel  passaggio  di  un  fiume  essendoseli 
nascosti  entro  le  vesti,  piangendo  li  mostrò  a  Giulio  Ce- 
sare suo  padrone  che  gli  avea  una  volta  negato  tali  tac- 
cuini per  notare  non  so  qual  cosa:  tosto  dunque  Cesare 
lo  promosse  al  grado  di  fattore,  e  non  molto  dopo  lo 
dichiarò  libero:  poscia  fu  da  Augusto  fatto  suo  procu- 
ratore delle  Gallie,  ed  egli  le  spogliò,  onde  per  rimuo- 
vere la  invidia  che  si  era  attirata  edificò  una  basilica 
sotto  il  nome  dì  Cajo  Giulio  Cesare.  Questi  morì  poi 
sotto  Tiberio,  ed  a  lui  pure  si  riferisce  il  verso  di  Per- 
sio Sat.  II.  V.   36: 

JYiinc  Licini  in  campos,  mine  Crassi  mittit  in  aecles. 
Unendo  insieme  queste  due  testimonianze  apparisce  che 
questa  basilica  fu  due  volte  fabbricata  ,  la  prima  volta 
cominciata  da  Cesare,  e  terminata  da  Augusto,  la  se- 
conda volta  piìi  magnifica  da  Augusto  stesso  coi  danari 
somministrati  da  Cajo  Giulio  Licino  liberto,  suo  procu- 
ratore nelle  Gallie:  e  dapprincipio  pare  secondo  il  mar- 
mo ancirano  che  fosse  chiamata  Basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio, ma  poscia  prevalse  il  nome  di  Basilica  Giulia  in 
memoria  di  Giulio  Cesare  suo  fondatore  primitivo,  ed 
infatti  sempre  trovasi  questa  fabbrica  ne'  monumenti  e 
negli  scrittori  posteriori  ad  Augusto  designala  col  no- 
me di  Giulia,   Basilica  luliay  lulia  teda,  Julia  porti- 
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f^us,  Svetouio  narra  nella  vita  di  Caligola  e.  XXXVII. 
che  dal  tetto  di  questa  basilica  quell'imperadore  gittò  per 
parecchi  giorni  danari  sul  popolo  adunato  nel  Foro. 
Da  Quintiliano  poi  Institut.  lib.  XII.  e.  V.  e  da  Plinio 
il  giovane  lib.  V.  ep.  XXI.  lib.  VI.  epist.  XXXIII. 
apparisce  che  ai  giorni  loro  vi  si  agitavano  le  cause  cen- 
tumvirali, presiedute  da  un  pretore  col  consiglio  di  180 
giudici  divisi  in  quattro  tribunali,  o  sezioni.  Nella  pian- 
ta capitolina  abbiamo  due  frammenti  che  ci  danno  una 
idea  sufficiente  della  disposizione  di  questa  fabbrica, 
sulla  quale  non  cade  dubbio  rimanendo  ancora  le  let- 
tere B  » VLIA.  Apparisce  da    questa   che  era 

posta  nella  lunghezza  fra  il  tempio  di  Cesare  e  l'area 
di  Saturno  nel  lato  occidentale  del  Foro,  frai  vici  Tus- 
co  e  Jugario:  che  era  divisa  in  cinque  navi  da  pilastri 
e  non  da  colonne:  che  il  portico  minore  piìi  ampio 
conteneva  9  pilastri  ,  il  piìi  stretto  ne  conteneva  6  : 
che  il  muro  esterno  da  questa  parte  conteneva  1 1  vani, 
o  fenestre:  quindi  le  proporzioni  de'lati  minori  erano 
come  12,  9,  6:  laonde  può  arguirsi  che  quelle  de'  lati 
lunghi  0  maggiori  fossero  di  24,  18,  12.  Che  poi  i  por- 
tici interni  lessero  a  due  piani  si  trae  chiaramente  da 
Plinio  il  giovane  lib.  VI.  epist.  XXXIII.  dove  narra  la 
causa  da  lui  vinta  a'tempi  di  Trajano  a  favore  di  Ac- 
cia Variola  insigne  matrona:  Sedebant  iudices  centum 
et  octoginta:  tot  enim  quatuor  consìliis  conscribunturi 
ingens  utrinque  advocatio,  et  numerosa  siibsellia: prue- 
terea  densa  circumstantium  corona  ,  latissimiim  iiidi^ 
cium  multiplici  circulo  ambibat.  Ad  hoc  stipatum  tri- 
bunal^ atque  etiam  ex  superiore  sasilicae  patite  , 
qua  feminae,  qua  viri,  et  audiendi  quod  erat  difflci- 
/e,  et  quod  facile,  visendi  studio  imminebant.  Nella 
cronaca  dell'Anonimo  publicata  dall'  Eccardo,  e  della 
quale  si  è  fatta  menzione  più  volte  si  legge,  che  questa 
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basilica  andò  soggetta  al  grande  incendio  del  Foro  av- 
venuto ai  tempi  di  Carino,  e  fu  ristaurata  da  Dioclezia- 
no* Dopo  essa  continuò  ad  essere  m  uso  per  lo  stesso 
scopo  almeno  fino  alle  prime  scorrerie  de'  barbari,  sic- 
come ne  fanno  prova  i  regionarii,  e  sopra  tutto  una  la- 
pide riportata  dal  Grutero  p.  CLXXI.  n.  7,  e  trovata 
nel  secolo  XVI.  nel  Foro,  dalla  quale  ricavasi  che  Ga- 
binio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Roma  circa  l'anno  377 
come  crede  il  Corsini  Serie s  Praef.  Urb.  p.  285  ,  la 
ristaurò,  e  la  ornò  con  una  statua: 

GABINIVSj^VETTlVS 
PROBIANVS  .  V  .  G  .  PRAEF  .  TrB 
STATVAM  .  QVAE  .  B  A  S  I L  I C  A  E 
IVLIAE.ASE.  NOVI  TER 
REPARATAE  .ORNAMENTO 
ESSET  .  ADIEGIT 
Si  è  indicato  di  sopra  cbe  questa  basilica  secondo  il  mar- 
mo ancirano  stava    fra  il  tempio    di    Castore    e    quello 
di  Saturno,  cioè  nel  Iato  occidentale  del  Foro  nella  iso- 
la oggi  occupata  dai  giardini  e  dal  fabbricato  della  Con- 
solazione: una  conferma  se  ne  ha  da  Stazio  nelle  Sche 
lib  I.  §   1.  che  descrivendo  la  statua  equestre  di  Domi- 
ziano posta  nel  centro  del  Foro  Romano  e  rivolta  verso 
il  Palatino  dice  che  da  una  parte  avea  la  basilica  Giulia, 
dall'altro  la  basilica  Emilia: 

^t  laterum  passiis  hinc  lidia  teda  tuentur 
Illinc  belligeri  suhliinis  regia  Panili. 
Dalla  estremità  settentrionale  della  basilica  Giulia  avea 
principio  un  vicch,  che  in  Livio  è  ricordato  più  volte 
col  nome  di  idgabius,  la  cui  etimologia  vuol  dedursi 
da  Festo,  o  dal  suo  compendiatore  Paolo  dall'altare  di 
Giunone  soprannoraata  Inga,  perchè  univa  i  matrimonii; 
ma  che  io  credo  più  probabilmente  doversi  trarre  dal 
giogo  sovrastante  delle  rupi  capitoline,  a  iugo  sacci,  im- 
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perciocché  narra  Livio  lib.  XXXV.  e.  XXI.  che  nell' 
anno  560  di  Eonia  spiccossi  un  gran  masso  della  rupe 
del  Capltolio  e  cadde  nel  vico  Jugario,  dove  uccise  mol- 
te persone:  Saxum  ingens  •  .  .  in  uiciini  Iiigarinni  ex 
Capitolio  procifiit,  et  multos  oòpt'cssit.  Questo  passo 
ci  mostra  al  tempo  stesso  la  ubicazione  del  vico,  come 
immediatamente  sotto  il  Capltolio  :  lo  stesso  storico  al- 
trove ne  determina  tutta  la  estensione  dalla  porta  Car- 
meuiale  al  Foro,  allorché  descrive  la  processione  che 
andò  a  sagrificare  sull'Aventino;  imperciocché  dice  che 
quella  partì  dall'area  del  tempio  di  Apollo,  ed  entrata 
in  Roma  per  la  porta  Carmentale  seguendo  il  vico  Ju- 
gario pervenne  nel  Foro:  ab  aede  ^pollinis  boves  fe- 
minae  albae  duae  porta  Carmentali  in  urbeni  du- 
ctae  .  .  .  a  porta  Iiigario  ideo  in  Forum  venere',  in 
Foro  pompa  constitit.  Quindi  è  chiaro  che  questo  vi- 
co seguendo  la  direzione  del  vicolo  della  Bufala  dove 
fu  la  porta  Carmentale,  per  la  via  detta  della  Consola- 
zione, e  la  piazza  di  questo  stesso  nome  entrava  nel  Fo- 
ro dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazio- 
ne. Esso  conservò  il  suo  nome  fino  al  quinto  secolo 
della  era  volgare  come  si  trae  dai  regiouarii.  Fra  que- 
sto vico  ed  il  Capitolio  ne'  dintorni  dell'  imbocco  del- 
la via  di  Monte  Caprino  fu  l'Equimelio,  aeouimelium, 
cioè  l'area  della  casa  demolita  di  Spurio  Melio  ucciso 
per  aver  affettato  la  tirannia:  Livio  descrivendo  quella 
trama  lib.  IV.  e.  XVI.  soggiunge:  Domum  deinde,  ut 
monumento  area  esset  oppressae  nefariae  spei,  dirui 
extemplo  iussit:  id  ylequimelium  adpellatum  est.  Ciò 
avvenne  l'anno  di  Roma  3 16.  Questo  medesimo  scrittore 
lib.  XXIV.  e.  XLVII.  indicando  l'incendio  avvenuto  1' 
anno  539  ne  mostra  la  contiguità  al  vico  Jugario:  Bo- 
niae  focdimi  incendiuni  ....  solo  acquata  omnia  in- 
ter  Salinas  ac  portam  Carmentalem  ciun    uiequime- 


108         Fono    RoMA^so,  T.  DI    SatuH^^o 
Ho,  lìigarìoqiie  vico:  e  lib.  XXXVIII.   e.   XXVIII.    lat 
prossimità  al  Capitolio,  dicendo  che  1  censori  T.  Quin- 
zio Flamìnino,  e  M.Claudlo  Marcello  l'anno  di  Roma  563 
fecero  una  sosiruzione  nel  Capltolio  sopra  1'  Equiraelios 
substructionem  super  Aequiinelium  in  Capitolio  *  .  .  . 
locavcruut.  Essendo  pertanto  punti  conosciuti  la  porta 
Carmentale,  il  vico  Jugario,   ed    il     ciglio   capitolino,  è 
cliiaro,  elle  rEquimello  fu  fra  il   Capitolio    e  la  piazza 
della  Consolazione,  cioè,  come    ho  notato,  presso  l' im- 
bocco della  via  di  Monte  Caprino.  Sul  principio  del  vi- 
co Jugario  attaccato  alla  basilica  Giulia  fu,  secondo  Fa- 
sto, una  fontana  chiamata  Lacus  Servilius,  che  da  Agrip- 
pa venne  adoiniata  colla  effigie  dell'idra.  Questa  ai  tem- 
pi di  Festo  non  esisteva  più,  poiché  ne    ragiona   come 
di  cosa  passata:  il  suo  nome  derivò  da  un  Servilio,  che 
la  edificò:  essa  però  esisteva  fin  dai  tempi  di  Siila,  poi- 
ché scrive  Seneca  nel  trattato    De  Pro^identia  e   III. 
che  sopra  il  lago  Servilio  Siila  fece  esporre  le  teste  de' 
senatori  da  lui  proscritti:   Videant  largum  in  Foro  san- 
giiinem,  et  saprà  Servilium  lacum^  id  enim  proscriptio- 
nis  syllanae  spoliariuni    est,   senatorum  capita.   Fat- 
to, al  quale  allude  ancora  Cicerone  prò   Roscio    Jmer. 
e.  XXXII.  Multos  caesos  non  ad  Trasimenum  laciim 
sed  ad  Servilium  vidimtis. 

All'imbocco  del  vico  Jugario  verso  il  Capitolio  ap- 
pariscono nel  frammento  della  pianta  capitolina  corri- 
spondenti all'angolo  occidentale  del  Foro  indizil  di  un' 
area  con  gradini  dal  canto  del  Foro,  e  presso  questa  le 
lettere.  .  .  VRNI  superstiti  della  parola  SATVRNI.  Que- 
ste indicano  il  tempio  e  lara  di  saturno,  ricordato 
dagli  antichi  scrittori,  e  che  molti  de'moderni  topogra- 
fi di  Roma  Antica  hanno  traslocato  a  s.  Adriano,  e  piil 
recentemente  confuso  col  tempio  di  Giove  Tonante,  e 
con  quello  della    Fortuna  alle  falde  del  monte  capito- 
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lino  de'  quali  fu  ragionato  nella  Parte  Prima  di  questa 
opera  p.  541  e  548;  ma  que'  due  templi  non  erano  sul 
Foro,  come  era  il  tempio  di  Saturno,  siccome  mostrano 
eli  antichi  scrittori,  ed  il  frammento  della  pianta  testò 
citato.  Imperciocché  Dionisio  lib.  I.  e  XXXIV.  ricor- 
da l'ara  di  Saturno,  come  ancora  esistente  a'suoi  giorni 
a  piò  della  radice  del  monte  Capitolino  :  Tra^a  ivj  pfCv? 
Tov  lofov  ,  presso  l'imbocco  di  una  delle  salite  che  dal 
Foro  portavano  al  Capitolio:  x«Ta  Tvjy  avoocv  tvjv  gctto  Tvjg 
ccycpxg  Ocoovaav  ttg  tc  KanfTOoXjsv  :  e  nel  lib.  VI.  e.  I. 
dove  parla  della  dedicazione  del  tempio ,  colle  stesse 
parole  lo  mostra  situato  presso  l'imbocco  di  una  delle 
salite,  che  al  Capitolio  portavano  dal  Foro  :  xata  tvjv 
avo^o'j  Tvjv  ctg  zo  YÌ7.~r.cì)xo'j  (fipovQc/:j  £x  rvjg  ayspa?  e 
rammenta  di  nuovo  T  ara  antica  ,  della  quale  si  è  fatta 
menzione  poc'  anzi.  Con  Dionisio  si  accorda  A^arrone, 
de  Lìngua  Latina  cap.  VII.,  che  dichiara  essere  stato 
eretto  il  tempio  a  Saturno  nell'imbocco  della  salita,  m 
faucìbus,  e  nello  stesso  tempo  sul  Foro,  ad  Forum;  Lu- 
cano lo  indica  come  posto  non  lungi  dalla  rupe  Tarpeia 
in  que'  versi,  Phars-  lib.  III.  v.  234,  che  ricordano  lo 
spogho  fatto  da  Cesare  dell'erario  riposto  in  questo  tempio: 
Tunc  rupes  Tarpeia  sonai,  niagnoque  revulsas  :■ 
Testatur  stridore  foresi  tunc  conditus  imo 
Eruitur  tempio  muliis  non  factus  ab  annis 
Romani  censiis  populi. 
E  Livio  lib.  XLI.  cap.  XXI.  ricordando  il  fenomeno  di 
una  iride,  e  di  im  parelio  avvenuto  l'anno  578  di  Roma 
dice  che  fu  veduto  super  aedem  Saturni  in  Poro  Ro^ 
mano.  Queste  circostanze  unisconsi  a  far  conoscere,  che 
il  tempio  di  Saturno  non  fu  dove  i  moderni  general- 
mente Io  credettero,  e  dove  i  nuovatori  l'hanno  imma- 
ginato, ma  sibbene  dove  il  Nardini  colla  sola  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  lo  situò  ,  e  dove  il  frammento  ca- 
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pitolino  lo  mostra,  cioè  fra  l'imbocco  del  vico  Jugario 
ed  il  Capitolio  all'angolo  occidentale  del  Foro,  sul  Fo- 
ro, alle  radici  del  monte  Capitolino,  e  presso  una  delle 
salite  che  dal  Foro  portavano  sul  Capitolio.  Le  vecchie 
chiose  a  Virgilio,  che  vanno  tutte  sotto  il  nome  di  Ser- 
vio, ma  che  evidentemente  sono  un  aggregato  di  com- 
menti frai  quali  difficile  è  distinguere  ciò  che  è  ori- 
ginale da  quello  che  posteriormente  fu  aggiunto  ,  sul 
verso  116  del  lib.  II.  della  Eneide  portano,  che  le  ossa 
di  Oreste  furono  dall'  Aricia  trasportate  in  Roma  e  ri- 
poste dinanzi  al  tempio  di  Saturno:  Orestis  ucro  ossa 
j4ricia  Romani  translata  sunt:  et  condita  ante  tem- 
pluni  Salami:  un  grammatico  forse  non  anteriore  al  se- 
colo XV.  vi  aggiunse  per  erudizione:  quod  est  ante  cli-^ 
a^uni  Capilolinum  iuxta  Concordiae  templiim:  aggiun- 
ta che,  se  non  è  in  piena  contraddizione  coi  fatti  testé  al- 
legati, almeno  induce  dubbli,  ed  incertezze,  ed  insinua 
il  tempio  di  Saturno  essere  stato  più  verso  l'angolo  set- 
tentrionale del  Foro,  sempre  però  nel  lato  settentriona- 
le, ossia  alle  falde  del  Capitolio:  e  su  questa  base  falsa 
o  almeno  vaga,  i  nuovatori  poggiarono  i  loro  sistemi,  e 
cercarono  di  ravvisare  il  tempio  di  Saturno  in  quello 
della  Fortuna,  o  in  quello  di  Giove  Tonante,  perchè  si 
tennero  alla  frase  iuxta  Concordiae  tenipluni.  Macrobio 
ne'Saturnali  lib.  I.  e.  Vili,  dice  che  questo  tempio  eb- 
be unara,  ed  un  coenacidani  dinanzi,  cioè  un  area, 
in  mezzo  alla  quale  era  un  altare,  e  di  fianco  sale  per 
le  cene  sagre:  habet  arani  et  ante  coenacidum:  e  che 
ivi  con  rito  greco  a  capo  scoperto  sagrificavasi:  proba- 
bilmente questo  coenacnlum  dai  copisti  de'regionarii  fa 
travolto  in  senacidiun  coU'cpiteto  di  aureiim,  perchè  avea 
ilsolfitto  dorato:  se  ne  fece  con  questa  aberrazione  dai  mo- 
derni una  nuova  sala  di  adunanza  pel  senato,  che  pure 
tante  uè  avea,  e  particolarmente  nel  Foro  quella  della 
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Curia  principalmente  destinata  a  quest'auso.  Dal  fram- 
mento capitolino,  e  dalle  autorità  allegate  di  sopra  sem- 
bra a  me  cliiaro,  che  il  tempio  di  Saturno  avea  la  fronte 
rivolta  a  mezzodì  ed  era  addossalo  al  monte  Capitoli- 
no presso  r  angolo  occidentale  del  Foro  Romano  ,  clie 
avea  una  specie  di  picciola  piazza  sostrutta  che  gli  an- 
tichi designavano  col  nome  di  avea  ,  che  in  mezzo  a 
questa  era  l'ara  del  nume,  e  di  fronte  al  tempio  il  coe-^ 
iiacidinn,  e  che  sWarea  salivasi  dal  Foro  con  gradini, 
i  quali  formavano  un  angolo  retto  con  quelli  che  dall' 
area  portavano  al  tempio.  La  origine  di  questo  tempio 
facevasi  rimontare  all'ara,  che  Ercole  cogli  Epei  eres- 
se a  Saturno  in  questo  sito  ,  secondo  Dionisio  lib.  I. 
e.  XXXIV  o  che  prima  ancora  della  venuta  di  quest'eroe 
vi  aveano  innalzato  i  Pelasgi  ,  secondo  Macrobio  Sat. 
lib.  I.  e.  Vili,  il  quale  raccolse  tutte  le  tradizioui  che 
correvano  sulla  fondazione  di  questo  tempio  e  dice  che 
una  di  queste  portava,  che  Tulio  Ostilio  dopo  aver  trion- 
fato due  volte  degli  Albani,  e  la  terza  volta  dei  Sabini 
consagrò  questo  tempio  del  quale  avea  fatto  voto,  ed  al- 
lora furono  istituiti  i  Saturnali;  ma  aggiunge,  che  Var- 
rone  nel  sesto  libro  che  trattava  de'templi  ,  de  sacris 
aedibiis,  avea  scritto  che  la  costruzione  del  tempio  di 
Saturno  fu  allogata  dal  re  Lucio  Tarquinio,  ma  che  ven- 
ne dedicata  da  Tito  Largio  dittatore  ne'  saturnali  :  e 
che  Gellio  poi  non  questo  faceva  autore  del  tempio  , 
ma  che  il  senato  lo  avea  decretato,  e  che  avea  data  la 
cura  della  esecuzione  di  questo  decreto  a  Lucio  Furio 
tribuno  militare.  Alla  opinione  di  Varrone  ricordata  da 
IMacrobio  si  accosta  quella  di  Dionisio  di  Aliearnasso 
lib.  VI.  e.  I;  imperciocché  la  dittatura  di  Tito  Largio 
cade  nell'anno  253,  ed  il  consolato  di  Sempronio  e  Mi- 
nuccio,  nel  quale  secondo  Dionisio  fu  dedicato  il  tem- 
pio coincide  coli'  anno  257:  e  con  Dionisio  è  concorde 
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Livio  lib.  IL  e.  XXI.  che  dice  essere  slato  dedicato  il 
tempio  nel  consolato  di  Sempronio  e  Minucio.  Prima 
ancora  che  fosse  consagrato  fu  da  Valerio  Publicola  se- 
condo Plutarco  nella  sua  vita  e.  XII.  destinato  a  custo- 
dia del  danaro  publico,  uso  al  quale  servì  poscia  costan- 
temente fino  alla  caduta  dell'  impero  occidentale.  Ma- 
crobio  allegato  di  sopra  ne  da  per  ragione,  che  ai  tem- 
pi della  venuta  di  Saturno  in  Italia  ,  finthc  visse  que- 
sto legislatore  primitivo,  non  avvenne  alcun  furto  entro 
i  confini  del  suo  regno:  ovvero  perchè  allora  tutti  i  beni 
erano  in  commune,  e  nulla  era  di  pertinenza  privata:  ^r^e- 
dem  vero  Saturni  aerarium  Romani  esse  i^oluerunt  , 
fjuod  tempore^  quo  incoluit  llaliam  fertur  nullum  in 
eius  finibus  furluvi  esse  commissuni,  aut  quia  sub  ilio 

niliil  erat  cuiusquarn  privatum ideo  npud  eum 

locaretur  populi  pecunia  cominunis  ,  sub  quo  fuissent 
cunctis  universa  conimunia.  s.  Cipriano  de  Idolorum 
f^anitate  ne  da  un'altra  causa,  cioè  che  Saturno  il  pri- 
mo introdusse  l'uso  d'imprimere  le  lettere,  e  di  battere 
le  monete:  Hic  literas  imprimere  ,  hie  signare  nuni- 
mos  in  Italia  primus  instituit^  unde  jderariurn  Satur- 
ni vocitatur.  La  situazione  del  tempio  sembra  che  in- 
fluisse molto  a  questa  destinazione;  imperciocché  essen- 
do addossato  alla  rupe  capitolina,  questa  dietro  il  tem- 
pio presentava  nascondigli  e  caverne,  che  potevano  ser- 
vire in  que'  tempi  primitivi  a  riporre  il  danaro:  quindi 
Cicerone  de  Offlciis  lib.  III.  e.  XXIII.  alludendo  forse 
a  qualche  tentativo  fatto  per  mezzo  di  cunicoli  di  pe- 
netrare in  quel  ricco  deposito  fa  la  questione  :  Quid 
si  pater  fana  expilet,  cun icutos  agat  ad  aepabium 
indicetne  id  magistratibus  filiusl  In  quest'erario  furo- 
no dapprincipio,  secondo  Plutarco  citato  di  sopra,  posti 
tutti  i  danari  che  si  raccoglievano  dal  publico  ,  e  ser- 
vivano alle  spese  occorrenti:  poscia  dei  danari  avvenlizii 
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delle  spoglie  si  andò  forraaudo  una  somma  destinata  a 
supplire  ne'casi  urgenti:  questa  fu  detta  aiiruni  vicesiina- 
rìiim,  percliò  il  ritratto  della  vigesima,  ed  il  tesoro  clie  la 
conteneva,  anche  esso  attinente  al  tempio   di  Saturno  fa 
designato  particolarmente  col  nome  di   a  erari  um  san- 
cTius-  Livio  offre  un  esempio  lib.   XXVII.  cap.  X.   di 
questo  tesoro  riservato,   deìla   nomenclatura,   e   dell'  uso, 
allorché  riferisce  le  misure   prese  l'anno   543  di  Roma 
dai  consoli,  onde   continuare  la  seconda  guerra    punica 
con  calore:  Celerà  cxpedientibus .,  (juac    ad  bellitni  o- 
pus  erant  ,  consulibus  ,  avrum   v ices i  marium  ,  quod 
in  SANCTioniù   AERARio  ad  ultiinos    casus    servabatur 
proììii  placait.   Lo  stesso   venne  ordinato  nella   ui'genza 
dell'avvicinamento  di  Cesare   ,   il   quale  narra  de  Bello 
Civili  lib.  I.  e.  XIV.  che  all'  annunzio   del  suo    arrivo 
ad  Osimo,  Aiix'imum,   fu  tale  il   terrore  che  invase  Ro- 
ma, che,  essendo  il  console   Leniulo  ito  ad  aprire  l'era- 
rio per  fornire  secondo   il   decreto  del  senato  il  danaro 
opportuno  a  Pompeo,   appena  aperto  l'erario  riservato  , 
aperto  sanctiore  aerarlo  ,  se  ne  fuggi  da  Roma.    Que- 
sto fatto,  come  pur  quello   di   Livio   riferito  di  sopra  ci 
fanno  conoscere,  che  ne'  casi  straordinarii  il  senato   de- 
cretava l'apertura  del   tesoro,  ed  i  consoli  la   eseguiva- 
no.  La  custodia  dell'  erario  era  principalmente  alBdala 
ai  questori  designati  particolarmente  col   titolo  di  quae- 
Stores  ab  aerarlo  Saturni  i  quali  aveano    una    specie 
di  fanti  sotto  di  loro   col  nome   di   uiatores.     Il  tempio 
primitivo  rimase  fino  al  primo  periodo  del  secolo  ottavo 
di  Roma  ^  allora  venne    riedificato    magnificamente    da 
Lucio  Munazio  Fianco  colle  spoglie  riportale  sopra  i  Re- 
ti, siccome  dimostrano  due  iscrizioni,  la  prima  sopra   un 
piedestallo  presso  Vitriano   circa  ò  miglia  distante  da  Ti- 
voli, l'altra  sul  suo  mausoleo  nel  monte  di  Gaeta  volgar- 
mente detto  la  Torre  di  Orlando:  questa  essendo  la  più 
P.  IL  8 
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completa,  ed  anello  più  monumentale  è  quella  che  qui 
sì  riporta  : 

L.MVNATTVS.L.F.L.N.L  .  PRON 
COS  ,  CENS  .  IMP.ITEn  .  VII.VIR 
EPVL  .  TRIVMP  .  EX  .  RAETIS  .  AEDEM  .  SATVRNI 
TECIT  .  DE  .  MAnVBIS  .  AGROS  .  DIVISI!  .  IN  .  ITALIA 
BENEVENTI  .  IN  .  GALLlA  .  COLONIAS  .  DEDVXIT 
L   V    G    D    V   N   V  JI    .     ET    .     R   A   V  R  I    C    A   M 

Siccome  il  trionfo  avvenne  l'anno  711,  perciò  io  credo 
elle  circa  quell'anno  avvenisse  la  riedificazione  del  tem- 
pio. Notai  di  sopra  come  per  gradini  salivasi  all'area  , 
e  come  da  questa  per  altri  gradini  salivasi  al  tempio  : 
dicendosi  sempre  l'erario  ^erarium  Saturni^  pare  che 
l'accesso  al  tesoro  fosse  per  mezzo  del  tempio  che  n'era 
come  il  custode  ,  quindi  Cicerone  nella  orazione  prò 
Foritelo  diceva  :  Quae  est  igitur  ista  accusatio  qiiae 
facilius  possit  ^Ipes^  qiiam  p^ucos  aerarii  gradus 
adsceudere  ?  diligeniius  Rutenorum,  guani  popiili  ro- 
mani defendat  aerar iiiin  ?  passo  conservatoci  nel  fram- 
mento vaticano  di  quella  orazione  scoperto  l'anno  1820 
da  Niebhur.  INIacrobio  ci  ha  conservato  la  notizia  che 
sull'apice  del  frontispizio  del  tempio  vedevansi  tritoni 
colla  buccina,  le  cui  code  rimanevano  ascose,  e  ne  trae 
argomento  per  dimostrarlo  qual  simbolo  del  tempo  sto- 
rico, venuto  dopo  Saturno,  e  dell'  ascoso  che  lo  prece- 
dette. Questo  scrittore  che  fiorì  sul  principio  del  secolo 
V.  della  era  volgare  parla  di  questo  tempio  come  an- 
cora esistente  a' suoi  di  in  piena  conservazione,  e  con 
lui  accordansi  Rufo  ,  Vittore,  e  la  Notizia  dell'  impero 
che  lo  nominano  fralle  fabbriche  pertinenti  alla  regio- 
ne Vili.  E  da  osservarsi  fra  questi  regioiiarii  che  Vit- 
tore lo  designa  in  questo  modo:  Aedis  Opis  et  Satur- 
ni in  vico  Jugario-  ora  si  è  veduto,  che  stando  all'  in- 
gresso del  vico  Jugario  ,  partendo  dal  Foro  ,    non  può 
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cader  dubbio  sopra  la  giustezza  della    designazione  del 
regionario  ;  ma  bensì    arresta  la  duplice  nomenclatura 
Opis  et   Saturni,    la  quale  ci   guida   dall'  altro  cauto  a 
spiegare  un  fatto  classico  riferito  da  Cicerone  nella  pri- 
ma e  seconda    delle  Filippiche.     Dice  nella    l.  e.  VII. 
Pecunia    utinain   ad    Opis  maneret  !   ed  indica  la  espi- 
lazione fattane  da  Antonio  a  suo  favore,   e  di  Dolabella, 
e  di  altri  che   volle    tirare  al  partito  :   ripete   nella  II, 
e.  XIV:  qui  inaxìino  te    acre  alieno  ad  aedeìn  Opis 
liberasti.   Sembra  pertanto  ,  che  a   destra  della    fronte 
del  tempio  di  Saturno   e  prossimo  ad   esso     sulla    falda 
capitolina  ,  aderente  al   vico  Jugario  ,   cioè  ne'  dintorni 
della  odierna  strada  detta  via   di  Monte  Tarpco  presso 
la  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  losse  il  tempio 
di  Opi  ,    a  cui   la   prisca  mitologia  latina    dava  Saturno 
per  marito  e   che  per  conseguenza  le  stonze  dell'  erario 
prolungavansi   anche  dietro  questo  tempio,  come  dietro 
quello  di  Saturno:    e  di   queste  usò  Cesare  per  deporre 
il  suo  peculio    e  non   confonderlo  col    puhiico.     Stando 
sulla  pendice  del  Capiiolio  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XXII. 
Io  dice  in    Cajìilolio,  allorché  narra   come  l'anno  565  fu 
colpito   d.'il    fulmine  :     Giulio    Ossequente    poi    Prodls. 
§.  CXX^  III.  lo  indica  come  un  tempio  separato  da  qtu;llo 
di   Saturno  dicendo,  che  nel  turbine  avvenuto  pnco  do- 
po la  morte   di  Cesare  l'anno  709   di   Roma  furono  rotte 
le  porte  del  tempio  di  Opi:  Aedis   Opis  s'aivae  fiactae, 
senza  far  motto   di  Saturno. 

A  pie  del  tempio  di  Saturno  nel  Foro  sull'angolo 
occidentale  era  la  celebre  colonna  milliaria  di  bronzo 
dorato  chiamata  Blilliariuni,  e  iVdiarium  aureuin  eret- 
ta da  Augusto  affine  di  far  conoscere  la  distanza  de' 
punti  estremi  delle  vie  consolari,  che  partivano  da  Ro- 
ma, donde  derivò  l'errore  volgare  che  da  (jucsta  colon- 
na cominciassero  a   contarsi  le    miglia.  Dione  lib.  LIV. 
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e.  Vili,  si  contenta  di  notare  che  nell'anno  di  Roma  724 
Augusto,  essendo  eletto  a  curatore  delle  vie  che  usci- 
vano da  Roma  eresse  il  così  eletto  Milliaino  ^ureoz 
V.C/.1  -,0  y^ovaow  MiXfcv  Y.v/Xrì'j.ivo'j  znzrtrii  :  l'autore  però 
della  vita  di  Galba  e.  XXV.  attribuita  a  Plutarco,  facendo 
menzione  di  questa  colonna  aggiunge,  che  in  essa  avea- 
T70  termine  tutte  le  uie  misurate  della  Italia:  or  que- 
sta frase  die  motivo  all'errore  sovraindicato  rilevato  dall' 
Olstenio  nella  dissertazione  de  Milliario  yJureo,  dal  Fa- 
bretti  de  Aquis  et  Aquaed.  Diss.  III.  n.  25.  dal  Re- 
villas  in  una  memoria  inserita  nella  Raccolta  dell'Acca- 
demia di  Cortona  T.  I.  P.  II.  e  dal  Marini  nella  ope- 
ra degli  Arvali  T.  I.  p.  LXXXVI.  e  p.  8,  donde  ri- 
sulta essere  questo  monumento  una  colonna,  sulla  quale 
erano  notate  le  distanze  da  Roma  per  le  vie  consolari  al 
termine  di  queste  medesime  vie  nella  Italia,  e  che  le 
miglia  cominciavano  a  contarsi  dalle  porte  del  recinto 
di  Servio:  e  questo  è  stato  pur  dimostrato  di  fatto  dalla 
scoperta  di  parecchie  colonne  milliarie  trovate  intorno  a 
Roma  sulle  divei'se  vie  consolari  ,  e  particolarmente  da 
quella  portante  il  nura.  I.  indicante  il  primo  miglio  della 
via  appia  (via  così  celebre,  e  la  cui  dii'czione  è  così  no- 
ta) e  che  oggi  è  situata  sulla  balaustrata  del  Campidoglio; 
essa  fu  rinvenuta  al  suo  posto  nella  vigna  Naro  un  mi- 
glio lungi  dalla  porta  Capena  antica,  e  circa  due  dal 
sito  del  Milliario.  D'altronde,  allorché  Augusto  stabilì 
questo  milliario,  le  vie  esistevano,  ed  i  termini  milliarii 
vi  erano  già  stati  collocati  da  Cnjo  Gracco  quasi  un  se- 
colo prima  per  testimonianza  di  Plutarco  medesimo  nel- 
la sua  vita  e.  XII:  ed  inoltre  misurando  in  miglia  cia- 
scuna strada  erse  colonne  di  pietra^  come  segni  del- 
la misura.  Immaginiamo  pertanto  una  colonna  di  bron- 
zo dorato,  sul  cui  piedestallo  sarà  stata  posta  l' epigra- 
fe portante  l'autore,  la  data,  e  lo  scopo  del  monumento, 
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e  nel  fusto  i  nomi  delle  vie  e  la  distanza  dei  punti  e- 
stremi  di  esse,  come  per  esempio  ROMA  VIA  APPI  A 
BRVNDVSIVM  M.  P.  CCCLX.  e  cosi  delle  altre.  Ta- 
cito Hist.  lib-  I.  e.  XXVII.  descrivendo  la  cospirazione 
di  Ottone  contra  Galba  dice  che  quel  traditore  appog- 
giandosi ad  un  liberto,  uscì  dalla  casa  Tiberiana  nel  Ve- 
labro,  e  di  là  pertossi  al  IVIilliario  Aureo  sotto  il  tem- 
pio di  Saturno,  dove  lo  aspettavano  23  soldati,  che  lo 
proclamarono  imperadore,  e  postolo  sopra  una  sedia,  im- 
brandite le  spade  avviaronsi  verso  i  Castra  e  per  la  stra- 
da ad  essi  unironsi  a  mano  a  mano  altri  soldati;  Otho... 
iniiixuò  liberto  per  Tiherianani  doniuin  in  J^elahrutn^ 
inde  ad  Milliarimn  Aureuin  sub  aedeni  Saturni pergit» 
Svetonio  in  Oihone  e.  VI.  riferisce  lo  stesso  ed  anche 
esso  ripete  il  INIilliario  essere  stato  sub  aede  Satunù. 
La  vicinanza  alla  basilica  Giulia  di  questa  colonna  fu 
cagione,  che  nella  Notizia  dell'Impero  venisse  designata 
col  nome  di  Miiliariuni  Aureum  luliae:  e  lo  stare  ad 
una  dell'estremità  del  Foro  viene  da  Plinio  Hist,  Nat. 
lib.  Ili,  e.  V.  §.  IX.  notato  colla  frase:  a  milliario  in 
CAPITE  Romani  Fori  statuto.  Altrove,  lib.  VII.  e.  LX, 
ne'testi  communi  di  questo  scrittore  si  legge:  a  colu- 
mna  ae^ea  ad  carcereni  inclinato  sidure  supremani 
pronunciabat:  secondo  questa  lezione,  fondata  sopra  i 
manoscritti  più  antichi  il  Nardi  ni  Roma  Antica  lib.  V. 
e.  VI.  riconosce  quella  colonna  di  bronzo  identica  col 
Milliario  Aureo  e  ne  determina  il  sito  nell'angolo  oc- 
cidentale del  Foro.  A  me  sembra  che  la  lezione  aenea 
non  abbia  obbiezione  di  peso,  e  che  può  ben  credersi, 
che  il  Milliario  fosse  di  bronzo,  come  dell*  essere  stalo 
dorato  non  cade  questione  per  l'epiteto  costante  dato- 
gli dagli  antichi  di  Aureum:  quindi  nel  passo  di  Plinio 
tal  quale  communemente  si  legge  avrebbesi  la  conferma 
che  questa  colonna  era  nel  punto    occidentale  del  Fo- 


118  Fono    Romano,    Milliauio 

ro.  Uua  lezione  spuria  certamente  è  la  parola  carcerem; 
imperciocché  essendo  il  carcere  un  edificio  universal- 
mente riconosciuto  ,  e  stando  questo  a  settentrione  del 
Foro  e  separato  da  esso  non  può  avere  alcuna  relazione 
per  determinare  l'occaso  del  sole,  clie  è  appunto  ciò  che 
Plinio  si  propone  di  dimostrare.  Egli  avea  in  animo  di 
far  conoscere  i  progressi,  che  successivamente  eransi  fatti 
in  Roma  per  determinare  le  ore,  e  come  fino  alla  epo- 
ca delle  dodici  tavole  si  erano  dc^signali  soltanto  i  pun- 
ti estremi  del  giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del 
sole,  e  dopo  si  era  determinato  il  meriggio,  quando  il 
sole  passava  Ira  la  Grecostasi  e  i  Rostri:  e  soggiunge, 
che  l'accenso,  o  m('ssaggiere  de'  consoli  nel  vedere  in- 
clinare il  si)le  dalla  colonna  verso  il  carcere  proclama- 
va il  tramonto:  acolunina  aenea  ad  carcerem  inclina- 
to sidcrc  Auprcniatiì  pronanciabat.l^a  posizione  del  Fo- 
ro, come  è  stata  dichiarata  di  sopra,  e  comunque  an- 
cora si  voglia  prendere,  apertamente  dimostra  erronea 
la  lezione  carcerem  ,  e  parmi  che  questa  copra  quella 
•vera  di  arcein;  è  appunto  l'arce  capitolina  che  per  co- 
loro, che  erano  nella  piazza  del  Foro  determinava  l'oc- 
caso, onde  allorché  l'accenso  vedeva  il  sole  inclinare  dal 
INlilliario  verso  l'arce  ,  ossia  verso  il  tramonto  .  sii[,re- 
niam  pronunciaòat:  segno  che  quelle  osservazioni  face- 
vansi  in  un  punto  del  meridiano  entro  l'area  del  Foro. 
Le  edizioni  più  recenti  di  Plinio  foggiate  sopra  quella 
dell'  Arduino  lasciano  questo  grave  errore  ,  e  correg- 
gono senza  buoni  argomenti  in  maenia  V  epiteto  ae- 
nea dato  alla  colonna  :  ora  secondo  Plinio  medesimo 
lib.  XXXIV.  e.  V.  §.  XI.  la  colonna  Meuia  non  esi- 
steva più  a'  suoi  giorni,  e  perciò  non  poteva  designarla 
Cime  punto  atto  a  far  conoscere  a  que'  giorni  come  si 
determinava  l'occaso  ne'  tempi  più  antichi:  e  quella  co- 
lonna non  esisteva  neppure  alla  epoca  delle  leggi  delle 
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dodici  tavole,  ma  fu  eretta  due  secoli  dopo  almeno.  Que- 
sto serva  di  norma  ai  grammatici  di  andar  guardinghi 
nel  cangiare  le  lezioni  stabilite.  Il  Milliario  esisteva  an- 
cora circa  la  metà  del  secolo  quinto  della  era  volgare, 
come  si  trae  dalla  Notizia  ,  e  forse  perì  nel  sacco  di 
Genserico  dell'anno  455.  anno  in  clie  si  videro  sparire 
principalmente  i  bronzi. 

Tacito  Aiuial.  lib.  II.  e.  XLI.  scrive  che  nella  fine 
dell'anno  769  di  Roma  ,  ossia  16  della  era  volgare  fu 
dedicato  ini  arco  accanto  al  tempio  di  Saturno,  propter 
aedcm  Saturni  per  le  insegne  di  Varo  ricuperate  pel 
valore  di  Germanico,  e  coll'auspicio,  ossia  sotto  il  gover- 
no di  Tiberio.  Riconoscendo,  che  il  tempio  di  Saturno 
fu  addossato  al  monte  Capitolino,  e  sul  Foro  nell'angolo 
occidentale  di  esso  ne  siegue,  che  il  sito  di  questo  arco 
non  fu  lontano  dall'area  odierna,  che  si  apre  dietro  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione  fra  l'ospedale  de- 
stinato ai  feriti  ed  il  monte  Capitolino.  La  ispezione  lo- 
cale ,  e  qualche  traccia  osservata  negli  scavi  del  1833 
sulla  falda  del  monte  Capitolino  mi  determinano  a  sup- 
porre che  questo  arco  fu  presso  a  poco  dove  oggi  è 
r  ospedale  per  le  donne  ferite,  e  che  ivi  aprlvasi  una 
via,  la  quale  salendo  dolcemente  la  falda  del  monte  Ca- 
])itolino  andava  a  terminare  presso  il  nodo,  che  univa  in- 
sieme il  clivo  Capitolino  ai  cento  gradi,  del  quale  par- 
lai nel  volume  precedente  p.  518,  quasi  al  punto  do- 
ve la  via  di  Monte  Tarpeo  si  unisce  con  quella  del 
Campidoglio. 

Quasi  congiunto  all'  arco  di  Tiberio  dirimpetto  ai 
Rostri  fu  il  tempio  che  Rufo  chiama  semplicemente  di 
Vespasiano,  e  \  ittore  dice  di  Tito  e  Vespasiano:  l'A- 
nonimo dell'  Eccardo  con  maggiore  esattezza  lo  appella 
Templum  J^espasiani  et  Titi,  e  mostra  che  fu  edificalo 
da  Domiziano,  come  pure  lo  dichiara  Cassiodoro  Chi  un. 
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clie  lo  appella  semplicemente  di  Vespasiano.  Delle  vi- 
cende di  (piesto,  come  de'suoi  ornamenti  nulla  sappia-s 
mo  ,  e  solo  dal  trovarlo  ricordato  in  lutti  i  regionarii 
parmi  giustamente  potersi  dedurre  che  rimase  in  piedi 
almeno  fino  al  principio  del  secolo  V.  Circa  il  sito  poi 
elle  occupava  nel  Foro  ,  cioè  che  fosse  dirimpetto  ai 
Rostri  si  trae  da  Stazio,  che  descrivendo  la  statua  eque- 
stre di  Domiziano  posta  in  mezzo  al  Foro  e  rivolta  al 
Palatino  dice  Sylv.  lib-  I.    §.   I.  v.  31 

Ter^a  pater  blandoqne  i^ìdet  Concordia  uidtui 
vale  a  dire  che  avea  alle  sue  spalle  il  tempio  del  pa-. 
dre,  e  quello  della  Concordia  ,  ambedue  sotto  il  Capi- 
tolio;  e  per  la  vicinanza  poi  al  tempio  di  Saturno  la. 
Notizia  lo  cita  insieme  con  quello  :  Templum  Saturni 
et   Tespasiani. 

Fra  questo  tempio  e  l'angolo  settentrionale  del  Fo- 
ro   fu    il     TEMPIO     DEL     GENIO    DEL  POPOLO   ROMANO,  sÌg- 

come  ricavasi  da  Dione:  il  quale  lo  ricorda  due  volte  ia 
occasione  di  prodigii,  e  sempre  insieme  col  tempio  della 
Concordia.  I^a  prima  volta  nel  lib.  XLVII.  c-  li  T  an- 
no 7t2  di  Roma  dicendo  che  l'arrivo  sanguinario  de' 
triumviri  in  Roma  fu  annunziato  da  prodigii,  e  fra  que-i 
sti  conta,  che  gli  avvoltoi  a  turme  annidaronsi  sul  tem- 
pio del  Genio  del  popolo  f-j  ts  zcaj  V£W  tov  TiJiov  tou 
AtjIIov,  e  su  quello  della  Concordia.  L'altra  volta  l'an- 
no 722  lib.  L.  e.  Vili,  dove  narra  che  un  gufo  si  assi- 
se su  questo  tempio  dopo  aver  volato  in  quello  della 
Concordia  ed  in  tutti  gli  altri  per  così  dire  piti  sacro- 
santi, e  non  fu  potuto  pi'endere,  né  volle  partire  se  non 
tardi:  la  Notizia  dopo  aver  fatto  menzione  dei  Rostri  ri- 
corda il  Genio  aureo  del  Popolo  Romano,  Rostra,  ge- 
NiuM  PO  pulì  romani  aureum»  Ora  l'  Anonimo  dell' 
Eccardo  dice  che  Aureliano  pose  il  Genio  aureo  del  Po- 
polo Romano  ai  Rostri:  Gcnium  Populi  Romani  aureuni 
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in  Rostra  posuit'.  panni  pertanto  che  perito  il  tempio 
nell'intervallo  frai  fatti  riferiti  di  sopra  ed  il  regno  di 
Aureliano,  quesl'imperadore  ponesse  una  statua  dorata 
del  Genio  presso  i  Rostri,  o  nel  sito  stesso  del  tempio 
primiero  rivolta  verso  i  Rostri,  potendosi  la  frase  in  Ro' 
stia  posuit  intendere  in  ambedue  i  modi. 

In  que'dintorni  stessi,  cioè  sotto  il  tempio  della  For- 
tuna, narra  Lucio  Fauno  nome  assunto  da  un  topografo 
di  Roma  del  secolo  XVI,  che  nell'anno  1 547  cavandosi 
profondamente  sì  trovò  come  un  portico,  ossia  tre  taber- 
ne,  e  nella  fascia,  o  architrave  di  marmo,  che  fu  tutta 
rovinata,  leggevansi  le  iscrizioni  seguenti,  cioè  dal  lato 
esterno,  che  era  di  architettura  di  ordine  dorico  in  due 
linee:  .  ?,, , 

(1)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FAR  .  XArsTHVS  .  CVR  .  IMAGINES  .  ARGEN- 
TEAS  .  DEORVM  .  SEPTEM  .  POST  .  DEDIGA- 
TIO^NEM  .  SCHOLAE 

(2)  ET  M\  TVLOS  .  CVIM  .  TABELLA  .  AE- 
KEA  .  DE  SVA  .  PECVNIA  .  DEDERVNT 

verso  l'interno   poi  in  cinque  linee: 

(1)  CAIVS  .  AVILIVS  .  LICINIVS  .  TROSIVS  . 
CVRATOR 

(2)  SCHOLAM  .  DE  -  SVO  .  FECIT 

(3)  BEBRYX  .  AVG  .  L  .  DRVSIANVS  .  A  . 
FABIVS  .  XANTHVS  .  CVR  .  SCRIBIS  .  LIBRARIIS  . 
ET  .  PRAECONIBVS  .  AED  .  CVR  .  SCHOLAM 

(4)  AB  .  INCHOATO  .  REFECERVNT  .  MAR^ 
MORIBVS  .  ORNAVERVNT  .  VICTORIAM  .  AVGV- 
STAM  .  ET  .  SEDES  AENEAS  .  ET  .  CETERA  . 
ORNAMENTA 

(5)  DE  .  SVA  .  PECVNIA  .  FECERVNT 

Da  ciò  che  riferisce  il  supposto  Lucio  Fauno  apparisce 
che  l'edificio  era  ben  conservato  e  che  appena  scoper- 
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te  fu  demolito-  Queste  tre  taberne  erano  forse  una  par- 
te di  quelle  che  cingevano  il  Foro,  ma  che  erano  sta- 
le edificate  di  nuovo  da  Cajo  Avilio  Licinio  Trosio  , 
e  riedificate  da  Bebrice  già  servo  di  Druso,  e  poscia  li- 
berto di  uno  degl'  imperadori  che  da  quello  ereditaro- 
no, forse  Claudio  che  di  Druso  era  figlio,  e  da  Aulo 
Fabio  Xanto,  i  quali  foggiarono  queste  taberne  per  uso 
dì  dimora  {Schola)  degli  scribi  librarii,  cioè  de'copisti 
e  de'bauditori  degli  edili  curuli,  e  vi  fecero  sette  im- 
magini di  numi  in  argento,  e  le  mensole  con  una  tavola 
di  bronzo  ,  rivestirono  1'  edificio  di  marmo  ,  vi  posero 
una  statua  della  Vittoria  Augusta,  vi  fecero  sedili  di 
bronzo  ed  altri  ornamenti.  Questa  scoperta  fa  conoscere 
cosa  intendasi  da  Rufo  nel  catalogo  della  regione  Vili. 

per    SCUOLA     KANT  HA. 

Rivolgendosi  al  quarto  lato,  questo  era  principal- 
mente ornato  colla  magnifica  basilica  Emilia,  ricordata 
da  Stazio  SjLv.  lib.  I.  §.  I.  v-  30  come  posta  dirimpet- 
to alla  basilica  Giulia: 

At  laterum  passiis  liinc  lidia  iecta  tuentur. 

Illinc  belligeri  sublimis  regia  Panili, 
Imperciocché  essendo  stata  edificata  da  Lucio  Emilio  Pao- 
lo veniva  egualmente  designata  co' nomi  di  lasilica 
EMILIA,  e  di  basilica  di  Paolo.  Egli,  secondo  Cicerone 
ad  Alt.  lib.  IV.  ep.  XVI.  §.  8.  si  die  a  costruirla 
circa  l'anno  699  di  Roma,  e  con  gran  magnificenza  , 
nel  tempo  stesso,  che  ne  ristaurò  un'altra  più  vecchia: 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  iexuit 
iisdein  aniiquis  colinnnis  :  illam  aiiteni  qiiain  locavit 
facit  magnificentissiinain.  Aggiunge  Cicerone,  che  con 
questa  venne  protratto  il  Foro  fino  all'Atrio  della  Li- 
bertà, mediante  60,  000,000  di  sesterzii,  cioè  1,  500,000 
scudi.  Quid  quaerisl  nihil  graiius  ilio  monumento,  iii- 
hil  gloriosius.  Itaque   Caesaris  amici)  me  dico  et  Op~ 
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vium,  dirumparis  licet,  in  monumentum  illud  ,  qiiod 
tu  tollere  laudibus  solebas  ,  ut  Forum  laxaremus  et 
usque  ad  Atriuni  Libertatis  explicareinus  contenipsi- 
nius  sexcenties  JJS.  ciirn  priwafis  non  poterai  trunsi- 
'ri  minore  pecunia.  Questo  passo  viene  confermalo  ed 
illustrato  insieme  da  Plutarco  in  Cesare  e.  XXIX,  che 
dice,  che  a  Paolo  console  die  I  500  talenti,  che  appunto 
lorniauo  la  somma  di  un  millione  e  cinquecento  mila 
scudi,  coi  quali  una  basilica  aggiunse  ,  insigne  orna- 
mento  al  Foro,  in  luogo  della  Fulvia  già  fabbricata. 
Alla  basilica  Fulvia  pertanto  Cicerone  allude  colla  frase 
Paullus  in  medio  Foro  basilicam  jam  paene  texuil  iis- 
dcm  antiquis  columnis  ,  alla  quale  allora  fu  sostituita 
questa:  passo  importante,  che  nel  tempo  stesso  mostra 
in  qual  parte  fu  la  vecchia  basilica  Fulvia  costrutta  fin 
dall'anno  573  dal  censore  Fulvio  Nobiliore  vincitore  de- 
gli Eloli,  cioè  nel  mezzo  del  lato  orientale:  e  quando 
questa  fu  demolita.  Viene  inoltre  il  passo  di  Cicerone 
illustrato  dal  frammento  della  pianta  capitolina,  nel  qua- 
le vedasi  una  parte  della  basilica  Emilia  colla  iscrizio- 
ne BASIL  ....  EMILI  ,  e  nel  fondo  di  questa  uà 
emiciclo  ornato  di  colonne  addossate  a  pilastri  ,  e  con 
una  essedra  in  mezzo  ornata  di  due  colonne,  e  una  chia- 
ra epigrafe  dice:  LIBERTATIS,  che  indica  l'atrio  della 
Libertà  ricordato  da  Cicerone.  Apparisce  inoltre  da  que- 
sto frammento,  che  la  basilica  era  magnificentissima,  es- 
sendo a  cinque  navate  divise  da  quattro  linee  di  colon- 
ne, le  quali  seguitavano  a  girare  ne'lati  minori,  forman- 
ti una  specie  di  peristilio  doppio  da  tutte  le  parti:  il 
lato  minore  dal  canto  dell'  Atrio  della  Libertà,  oltre 
sei  colonne  indicanti  l'accesso  a  quell'atrio,  ne  presen- 
ta 8:  nei  lati  lunghi  se  ne  contano  fino  a  12,  ma  que- 
sti non  sono  intieri,  onde  è  probabile  che  fossero  16. 
così  Fiutiero  peristilio    quadrilunijo    veniva  formalo    da 
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80  colonne  disposte  in  doppia  fila.  Essa  era  rivolta  dal 
canto  del  lato  minore  al  Foro  cioè  dilungavasi  verso 
oriente,  e  per  conseguenza  stava  in  altro  senso  della 
basilica  Giulia;  ma  i  portici  del  Foro  non  facevano  ri- 
conoscere queste  disposizioni  diverse.  E  quelle  colonne 
erano  di  marmo  frigio,  volgarmente  detto  pav Guazzetto, 
siccome  dichiara  Plinio  Hisi.  Nat.  lib.  XXXVI  e.  XV. 
Nonne  inter  magniAca  basilicani  Panili  colnmnis  e 
phrj'gibus  mirabileni  ?  Così  leggcsi  ancora  in  Vittore 
Basìlica  Panili  cuin  phrjgiis  coluninis.  Laonde  si  ve- 
de perchè  Cicerone  magnificentissima,  e  Stazio  sublime, 
e  Plutarco  cvcaicaz^v  avaSvjaa  la  chiamino  ,  e  come  la 
spesa  ascendesse  ad  1,  500,000  scudi.  Una  medaglia  della 
gente  Emilia  ne  presenta  la  facciata  formata  da  due  or- 
dini di  colonne.  Questa  medaglia  ha  nel  dritto  una  te- 
sta velata  muliebre  accompagnata  da  un  simpulo,  e  da 
una  corona,  nel  rovescio  è  la  facciata  della  basilica  colla 
epigrafe  M.  LEPIDVS.  AIMILIA  REF.  S.  C.  Perchè 
in  questa  medaglia  che  presenta  la  basilica  Emilia  in 
luogo  del  nome  di  Emilio  Paolo  leggasi  quello  di  Mar- 
co Emilio  Lepido  accompagnalo  dal  verbo  PiEF,  cioè 
REFEGIT,  si  trae  da  Dione.  Questi  narra  lib  XLIV. 
e.  XLII.  che  nell'anno  720  Emilio  Lepido  Paolo  com- 
piè a  proprie  spese  la  basilica  di  Paolo,  e  la  dedicò  es- 
sendo console,  cioè  dopo  le  calende  di  luglio,  quando 
fu  console  sufFetlo:  costui  era  in  origine  del  ramo  degli 
Emilii  Paoli,  ma  fu  adottato  da  Marco  Emilio  Lepido, 
e  perciò  secondo  l'uso  assunse  i  nomi  del  padre  adotti- 
vo e  ritenne  come  secondo  cognome  il  suo  originale 
di  Paolo,  che  serviva  a  ricordare  la  sua  stirpe,  non  po- 
tendo fare  il  patronimico  Emiliano  essendo  anche  l'adot- 
tante un  Emilio.  Questo  medesimo  personaggio  l'anno  740, 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXIV.  essendo  ri- 
masta danneggiata  la  basilica  dal  fuoco,  che  ivi  appicca- 


FoBo    R  o  M  A  ^  o,    B  A  s.    Emilia         125 
tosi  si  estese  fino  al  tempio  di    Vesta  ,  la    ristaurò    co' 
soccorsi  di  Augusto,  e  de'suoi  amici  proprii  ed  ecco  a 
che  allude  il  REFECIT:  onde   quella  medaglia    appar- 
tiene all'anno   740.  Di  nuovi  ristauri  ebbe  bisogno  l'an- 
no 775,  ossia  32   della  era   volgare  a*  tempi  di  Tiberio, 
poiché  Tacito  yfnn.   lib.  III.    e.  LXII.  riferisce,  che  in 
quell'anno  Lepido,  probabilmente  figlio   del  precedente 
chiese  al  senato  la  facoltà  di  raffermare  ed  ornare  a  pro- 
prie sue  spese  la  basilica  di    Paolo,    monumento    della 
5ua  famiglia;  e  quantunque  non  fosse  ricco  eseguì  il  la- 
voro: iisdeni  diehus  Lepidus  ab  senatii  pelivit,  ut  basi- 
licarn  Paulì  ,   Aemilia    monimenta  ,  propina    pecunia 
■firmarel^  ornaretque  :   eral  etinm  liiin  in  more  publi- 
ca  munificentia  .   .   .   quo   (uni  exeinplo  Lepidus  quam- 
quam pecuniae  niodicus  auitum  decus  recoluit.  Da  que- 
sta epoca  fino  al  terminare  del  secolo  quarto  della  era 
volgare  questa  basilica  si   ricorda  da  Plutarco  nella  vita 
di  Galba    e.    XXVI.    allorché  narra    come   i  pretoriani 
portandosi  contra  Galba  sboccarono  nel  Foro  a  traverso 
questa  basilica  5ia  Tvjg   Yla.vAov  ^y.aù.iy.r,^'  si  nomina  da 
Plinio   e   da  Stazio    citati    di   sopra,  come    in    tutto  il  suo 
splendore  a'tempi  de'Flavii:  e  si   vede  in  piena  integrità 
circa  i  tempi  di  Severo  :  poscia  non  ne  ho  incontrato 
altra  memoria  che   in  Rufo  e  Vittore,  e  quest'ultimo  ri- 
corda ancora  le   colonne   di  marmo  frigio.  Ora  osservan- 
do che  nella  Notizia  nella   VIII.   regione  non  se  ne   fa 
motto,  ed  appartenendo  questa   al  secolo  quinto  nasce  il 
forte  sospetto  che  possa  essere  perita  nell'intervallo  che 
si  conosce  essere  corso  fra  la  epoca  di  Vittore  e  Rufo, 
e  quella  di  questo  scritto,  cioè  fra  l'ultimo  periodo  del 
secolo  IV.  ed  il  principio  del  V.  In  questo  periodo  l'an- 
no  386  fu  decretata   dagl'imperadori  Valentiniano  II.  e 
Teodosio  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla 
via  ostiense  in  un  modo  magnifico,  come  mostra  il  de- 
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creto  imperiale  medesimo  diretto  a  Sallustio  prefetto  di 
Koma:  è  noto  quali  belle  colonne  di  marmo  frigio  con 
capitelli  della  era  augustana  ornassero  questa  basilica  pri- 
ma dell'incendio  fatale  dell'  anno  1823,  delle  quali  gli 
avanzi  hanno  servito  ad  impellicciare  quelle  clie  ornano 
la  nuova  basilica:  è  noto  altresì  che  quelle  colonne  ap- 
partenevano alla  basilica  riedificata  l'anno  386:  osservan- 
do pertanto  non  solo  che  nella  Notizia  non  si  fa  men- 
zione della  basilica  Emilia  :  ma  principalmente  che  il 
marmo  ,  la  mole  ,  e  lo  stile  delle  colonne  già  esistenti 
in  s.  Paolo  accordavasi  con  quello  delle  colonne,  che 
ornavano  la  basilica  Emilia  nel  Foro,  non  sarà  temera- 
rio congetturare  che  in  quella  circostanza  della  riedifi- 
cazione della  basilica  ostiense  dell'anno  3S6,  trovando- 
si forse  la  basilica  Emilia  in  istato  di  grave  deteriora- 
mento, e  non  essendo  tanto  necessario  il  suo  uso,  per- 
chè molte  altre  basiliche  civili  esistevano  in  Roma  per 
l'amministrazione  della  giustizia,  gl'imperadori  sovraccen- 
nati profittassero  delle  colonne  e  degli  altri  materiali  di 
essa  per  la  nuova  basilica  cristiana  sulla  via  ostiense, 
onde  allora  fu  demolita.  Né  si  opponga  a  questo  divisa- 
mento  la  voce  volgare  divulgata  dagli  architetti  e  dagli 
anliquarii  del  secolo  X\  I.  che  le  colonne  di  marmo 
frigio  che  vedevansi  in  s.  Paolo  provenissero  dal  mau- 
soleo di  Adriano,  poiché  vedrassi  a  suo  luogo,  che  quel 
monumento  non  ebbe  mai,  e  non  potè  avere  un  peri- 
stilio di  colonne:  e  d'altronde  non  solo  non  si  ha  trac- 
cia di  quella  tradizione  negli  scrittori  della  decadenza 
e  de'tempi  bassi;  ma  si  oppone  alla  descrizione  che  fa 
Procopio  di  quel  Mausoleo  un  buon  secolo  e  mezzo  do- 
po la  prefettura  di  Sallustio  ,  mostrandolo  ancora  in 
tutta  la  sua  integrità.  Da  tutto  ciò  che  si  espose  circa 
la  situazione  di  questa  fabbrica  ,  ed  i  limiti  del  Foro 
le  sue  vestigia  debbousi  rintracciare  sotto  l'alberala  Ira 
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la  Grecostasi  e  la  colonaa  di  Foca  sul  lembo  della  via 
Sacra,  che  la  separava  dall'arca  del  Foro  propriamente 
detto.  E  da  questa  circostanza  potrebbe  da  alcuno  de- 
dursi  il  vedere  ne'Picgionarii  ripetuto  il  nome  di  questa 
basilica  nella  regione  Vili,  o  del  Foro,  alla  quale  real- 
mente apparteneva  e  nella  IV.  o  delle  via  Saci'a;  ma 
io  credo  che  questa  duplice  menzione  si  debba  attribui- 
re ad  una  delle  tante  interpolazioni,  alle  quali  que'  ca- 
taloghi andarono  soggetti  per  opera  de'copisti  posteriori. 
Nel  frammento  Capitolino  che  dà  la  basilica  Emilia 
vedesi  questa  collocata  fra  due  edifici!:  quello  a  sinistra 
di  chi  guarda  forma  una  sala  quadrilunga  circondata  da 
muri  meno  che  dalla  fronte,  ed  ornata  internamente  dì 
colonne,  cioè  sei  neUati  minori  e  nove  ne'maggiori,  ed 
in  fondo,  dinanzi  alle  due  centrali  due  altre  colonne  in 
mezzo,  a  modo  di  un  tabernacolo,  indizio  che  ivi  era 
una  statua.  Esternamente  di  dietro  sono  sei  gradini  pò. 
sti  di  fianco,  che  indicano  essere  in  quella  parte  il  li- 
vello plìi  basso  di  quello  della  basilica  attinente  e  del- 
l'area, nella  quale  si  trova  :  e  lungo  il  lato  settentrio- 
nale vedesi  indicalo  un  portico,  parte  di  un'altro  edifi- 
cio o  di  un'area.  Questa  fabbrica  ha  l'apparenza  di  una 
sala:  i  gradini  testé  indicati  si  riferiscono  al  piano  del 
Foro  di  Cesare  che  era  almeno  3  piedi  piii  basso  del 
piano  del  Foro  Romano  ,  biccome  apertamente  si  vede 
presso  la  colonna  di  Foca  per  le  scoperte  recenti:  e  la 
posizione  di  questa  fabbrica  relativamente  al  Foro  di  Ce- 
sare fa  ravvisare  come  parte  de'  portici  di  quel  Foro 
quell'avanzo  che  lio  notato.  Queste  circostanze  insieme 
unite  insinuano  a  credere  che  questa  sala  sia  quella,  che 
Vittore  e  Plinio  lib.  XVI.  e  ult.  designano  col  nome 
di  STATIONES  MDN iciPioRvM  ^  mostrandola  aderente  al 
Foro  di  Cesare  fra  questo  ed  il  Vulcanale,  cioè  nel  lato 
orientale  del  Foro  Romano.  Mentre  la  pianta  si  mostra 
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consentanea  all'uso  di  sala,  il  nome  di  Slationes  Muni- 
cipiorum  par  che  indichi  che  servisse  ai  deputati,  che 
i  municipii  inviavano  in  Roma  a  sostenere  i  loro  inte- 
ressi, come  luogo,  nel  quale  si  trattenevano  e  si  concer- 
tavano prima  di  essere  introdotti  in  senato. 

Dall'altro  canto  della  basilica  apparisce  il  fraramea- 
to  di  un'altra  fabbrica  con  emiciclo  in  fondo  simile  ia 
certa  guisa  all'Atrio  della  Libertà:  Vittore  e  la  Notizia 
ricordano  un  atbium  m inervae  :    Puifo  e  Vittore  un 
Deliibrum  Minervae,  al  quale  Vittore  aggiunge  in  Foro» 
Nessun  altro  posto  rimane  per  quest'Atrio,   e  Delubro, 
che  ancora  esistevano  sul  principio  del  secolo    quinto  , 
se  non  quello  fra  la  basilica  Emilia  e  l'angolo  orientale 
dei  Foro,  dove  è  questa  fabbrica,  la  quale  pel  confron- 
to dell'Atrio  della  Libertà  vedesi  essere  stata  un'  altro 
Atrio  anche  essa,  cioè  quello  di  Minerva,  e  nella  spe- 
cie di  portici  dinanzi  all'Atrio  fa  ravvisare  il  Delubnini 
dei  Regionarii.  Autore  dell'Atrio  e  del  delubro  fu  pro- 
Labilmente  Domiziano  gran  divoto  di  Pallade  e  propa- 
gatore del  suo  culto,  e  forse  è  da  contarsi  frai  sette  atrii, 
che  si  leggono  nell'Anonimo  dell'Eccardo  come  edificati 
da  lui  magnificamente.  Probabilmente  a  questo  edificio 
appartenevano  le  colonne  di  granito  rosso    scoperte    in 
uno  scavo  fatto  l'anno   1788  nella  parte  del  Foro  che  è 
presso  l'alberata,   e  lasciate  di  nuovo  sepolte.  In  questa 
parte  ho  dovuto  dopo  gli  ultimi  scavi  apportare  qualche 
modificazione  alle  congetture  affacciate  nella  mia  opera 
sul  Foro  Romano  data  in  luce  l'anno   1 81 9,  particolar- 
mente circa  le  due  fabbriche  sovraddescritte,  che  fian- 
cheggiano la  basilica  Emilia. 

Fu  veduto  di  sopra  che  Lucio  Emilio  Paolo  avea 
rislaurato  quasi  la  basilica  Fulvia  quando  intraprese  di 
edificare  la  sua  magnificentissima  nello  stesso  sito,  e  ciò 
per  testimonianza  di  Cicerone  e  di  Plutarco  allegati  in 
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pi'oposilo.  Conoscendosi  così  il  sito  di  quella  basilica  edi- 
ficata da  Fulvio  Nobiliore  che  le  diede  il  suo  nome,  co- 
nosciamo ancora  positivamente  in  qual  parte  del  Foro 
avvenisse  l'anno  305  di  Roma  la  morte  di  Virginia,  che 
pose  fine  alla  tirannia  decemvirale.  Tito  Livio  lib.  III. 
e.  XLVIII.  narra  che  Virginio,  allorché  vide  non  es- 
servi più  mezzo  di  salvare  la  figlia  dalla  infame  libidi- 
ne di  Appio  Claudio,  simulò  di  ricomporsi  dallo  sdegno, 
e  pregollo  di  permettergli  d'  interrogare  la  nudrice  iu 
presenza  della  donzella,  e  questo  gli  venne  concesso; 
allora  prese  in  disparte  la  figlia  e  la  nudrice  presso  la 
statua  di  Venere  Cloacina  dinanzi  alle  taberne,  che  po- 
scia furono  chiamate  nnoife  ,  ma  che  allora  erano  ma- 
celli, ed  ivi  dato  di  piglio  ad  un  coltello  del  macellalo, 
svenò  la  figlia:  data  venia,  seducìt  filiam  ac  nutricent. 
pr'ope  Cloacinae  ad  tabenias,  quibiis  mine  lYoi^ìs  est 
nomenj  aique  ibi  ab  lanio  cidtro  arrepto  etc.  Ora  è 
da  notarsi,  che  quel  giudizio  secondo  TAlicarnassèo  te- 
nevasi  avanti  il  \  ulcanale,  dove  slava  Appio,  cioè  nel- 
l'area del  Comizio  fra  la  Curia  e  la  via  Sacra  ,  circo- 
stanza che  naturalmente  porta  il  fatto  verso  il  lato  orien- 
tale del  Foro  :  ed  infatti  che  fossero  ivi  quelle  taber- 
ne lo  dichiara  apertamente  Livio  medesimo  dove  parla 
della  edificazione  della  basilica  Fulvia  lib.  XL.  cap.  LI 
dicendo,  che  Fulvio  la  costrusse  post  argentarias  novas 
cioè  dietro  quelle  taberne  che  in  origine  erano  desti- 
nate a  beccherie,  ma  che  dopo  l'apertuia  del  Foro  Boa- 
rio furono  ridotte  a  banche,  che  i  Latini  dicevano  ar- 
gentariae,  e  che  per  essere  state  riedificate  furono  dette 
le  nuove,  o  le  banche  nuove:  Livio  stesso  lib.  XXVI. 
e.  XXVII.  mostra  che  quelle  taberne  erano  sette,  e  che 
arsero  1  anno  542,  e  dopo  quell'incendio  furoìio  rifatte 
e  ridotte  a  cinque  ad  uso  di  argentariac  ed  a' suoi  dì 
chiamate  novaei  Eodetn  tempore  scptem  fabernae,  quae 
P.  II.  y 
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posteci  quìiique  et  argentarìae,  quae  nunc  noi'ac  ad^ 
fjellantur,  nvseve.  Erano  pertanto  quelle  taberne  presso 
alla  vìa  Sacra  dinanzi  al  silo  dove  poi  fu  edificata  la 
Basilica  Emilia,  e  sotto  la  denominazione  di  J\  ovae  ri- 
manevano ancora  ai  tempi  di  Livio  ,  e  forse  ancora  ai 
tempi  di  Giovenale  poiché  ad  esse  credesi  che  alluda 
quel  passo  Sat.  I,  w.    105. 

Scd  quiìique  tabeniae 

Qnadringenta  parani. 

E  in  quel  canto  ancora  fu  il  simulacro  di  Venere 
Cloacina  secondo  il  passo  di  Livio  riferito  di  sopra,  il  cui 
cognome  derivava  secondo  Plinio  lib.  XV.  cap.  XXIX. 
5.  XXX\  I.  dal  verbo  clucre  purgare  ,  poiché  in  quel 
punto  i  Romani  ed  i  Sabini  deposte  le  armi  si  erano 
purgati  del  sangue  sparso,  con  una  verbena  di  mirto  : 
e  Dionisio  lib.  IL  e.  XLVL  afferma  che  quclf  atto  di 
concordia  avvenne  in  mezzo  alla  via  Sacra,  e  Plutarco 
in  Roniìilo  e.  XiX.  nel  Comizio,  luoghi  che  accordansi 
perfettamente  col  sito  indicato  da  Livio  ,  come  quello 
del  simulacro  di  Venere  Cloacina,  che  fu  presso  la  via 
Sacra  nella  estremità  del  Comizio  verso  la  basilica  di 
Paolo.  Il  coirnome  di  Cloacina  fu  altrimenti  inteso  da 
Minucio  OcLav.  e.  XXV.  da  s.  Cipriano  de  Idol.  vanit, 
e.  II.  e  da  Lalt-'inzio  Jnsiit.  lib.  I.  e  XX.  cioè  che  Tazio 
avendo  trovala  la  statua  di  Venere  nella  cloaca  da  ciò  la 
nominò  Cloacina  e  la  dedicò  nel  Comizio:  Cloaciìiae  si- 
mulacriiin,  dice  Lattanzio,  in  Cloaca  maxima  repertimi 
Tatius  coiisecrav'it,  et  quia  cuiits  esset  c^gies  ignora" 
òat,  ex  loco  illi  noincn  iniposuit.  Noterò  però  l'anacro- 
nismo di  far  contemporanei  Tazio  e  la  Cloaca  Massima, 
opera  di  oltre  due  secoli  posteriore,  come  fu  osservato 
ueirarticolo  VII.  nella  Parte  Prima.  Nelle  medaglie  bat- 
tute da  Lucio  Mussidio  Longo  ai  tempi  di  Cesare,  e  che 
portano   nel   dritto   ora  la  testa  laureata  del  dittatore,  ora 
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\(t  Immagine  del  sole,  ora  quella  velata  tlclla  Concordia 
col  nome  CONCORDIA,  vedesi  nel  rovescio  espresso  nn 
luogo  cinto  di  cancelli  male  creduto  il  Comizio,  giacché 
troppo  picciolo,  ma  piuttosto  un  luogo  sacro  ,  al  quale 
salesi  di  fianco  con  gradini,  e  sopra  di  esso  due  statue 
in  atto  di  sagrificare,  e  sul  liasameato  dell'area  sacra  a 
chiare  note  è  il  nome  CLOACIN.  Questo  m'  induce  a 
credere  che  quelle  statue  indichino  i  due  re  Roraulo  e 
Tazio  neir  atto  di  conchiudere  il  focdus  ,  e  perciò  il 
dritto  della  medaglia  porta  la  immagine  della  Concor- 
dia; e  che  ivi  fosse  poi  quella  ancora  di  Venere  Cloa- 
cina,  e  tutte  insieme  fossero  entro  un  sacro  recinto  chiu- 
so da  cancelli  e  sostrutto  :  >^i'  alle  due  are  allude  Dio- 
nisio nel  luogo  citato  di  sopra  dicendo  che  innalzarono 
altari  pe'giuramentl,  Y.cci  ^<jò[j.o\)^  E~t  zoi;  coy,cig  l^pvaa- 
ixvjct.  Sopra  questo  edificio  è  il  nome  L.  MVSSIDIVS 
LONGVS  che  figura  nel  triumvirato  come  uno  de'qua- 
lorviri  moiK^tarii. 

Rimane  ora  che  indichi  alcuni  de'  monumenti  più 
Interessanti,  che  si  ricordano  come  isolati  ,  o  esistenti 
nell'area  aperta,  e  primieramente  rammenterò,  che  Vit- 
tore, ossia  l'autore  cIk;  sotto  il  suo  nome  die  la  ricapi- 
tolazione del  catalogo  de'monumenti  di  Roma  che  porla 
il  suo  nome,  all'articolo  ijnt  che  dice  essere  XXXVI 
sparsi  per  tutte  le  regioni  della  città,  aggiunge,  che  fra 
questi,  due  particolarmente  distinguevansi  presso  l'arco 
Fabiano,  uno  superiore,  l'altro  inferiore,  cioè  uno  di  là 
dall'arco  verso  la  salita  della  via  Sacra  ,  l'altro  di  qua 
verso  il  Foro  ,  vale  a  dire  che  uno  solo  sarebbe  stato 
il  Giano  appartenente  al  Foro,  poiché  l'arco  era  alla  ul- 
tima sua  estremità  ver.ìo  la  sumnia  sacra  via.  V,  imi- 
tando particolarmente  degli  Archi  nell'articolo  ili.  nella 
Parte  Prima  notai  pag.  437  quale  edificio  avesse  presso 
i  Romani  il  nome  di  Giano,  come  nn  esempio  esislen- 
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te  e  quasi  intiero  ne  abbiamo  pi'esso  s.  Giorgio  in  Ve- 
labro,  e  che  questi  portici  isolati,  se  cosi  vogliamo  chia- 
marli, 0  fornici  amplissimi  ergevansi  nel  nodo  delle  stra- 
de pili  frequentate,  e  ne'Fori:  e  come  questi  dando  un 
ricovero  centra  le  intemperie  divennero  i  ridotti  de* 
mercatanti  e  degli  usurai.  Quella  ricapitolazione  di  Vit- 
tore si  mostra  sovente  difettosa,  ma  non  in  questa  cir- 
costanza. Imperciocché  le  autorità  degli  antichi  scrittori 
non  lasciano  luogo  a  dubbio  della  esistenza  di  piti  Gia- 
ni, nel  Foro.  L'antico  scoliaste  di  Orazio  edito  dal  Gru- 
quio  chiosando  quel  passo   lib.  II.  sat.  III.  v.   18: 

Postquam  omnis  res  mea  Ianun. 

Ad  medium  fvacia  ei$,  aliena   negotia  curo 

Excussis  proprìis.  ''''-\- 
dice,  che  ad  lamini  medium  si  univano  insieme  i  mer- 
catanti, e  che  tre  erano  le  statue  di  Giano,  una  nell'in- 
gresso del  Foro,  r  altra  verso  la  metà,  e  questa  stava 
nel  suo  tempio  presso  la  basilica  di  Paolo,  dinanzi  ai 
Rostri,  dove  concorrevano  e  particolarmente  si  trattene- 
vano gli  usurai  per  dare  e  ricevere  il  danaro  ad  usura, 
e  la  terza  trovavasi  nell'  uscire  dal  Foro:  lani  autent 
statuae  tres  eranl^  una  in  ingressu  fori,  altera  in  me- 
dio  ubi  erat  ej'us  templuni  prope  busilicam  Panili,  vel 
prò  Rostris:  line  concurrebant  et  potissimum  stationes 
suas  habcbant  foeneratores  ,  alii  ad  reddendum  foe- 
Tius,  alii  ad  accipiendum:  tertia  auteni  statua  erat  ad 
exituni  Fori.  Questo  scoliaste  medesimo  commentando 
la  frase  del  poeta   Epist.  lib.  I.  ep.  I.  v.  54: 

ìlaec  lanus  sunimus  ab    imo 

Prodocet 
dice  che  due  Giani  stavano  dinanzi  alla  basilica  di  Pao- 
lo, e  che  questo  nome  indicava  il  sito,  dove   si  racco- 
ghevano  gli   usurai  ed   i  mercatanti.   Quindi    secondo  Io 
scoliaste  un  sol  Giano  propriamente  detto  esisteva,  e  que- 


Fono    RoMA:to,    Givrvi  133 

sto  di  fianco  ai  Rostri  e  dinauzi  alla  Basilica  Emilia, 
il  quale  era  il  lanus  rnedius,  dove  si  adunavano  gli  usu- 
rai ed  i  mercatanti,  e  che  lo  scoliaste  designa  come 
tempio,  perchè  un  edificio  arcuato  a  somiglianza  di  quel- 
lo che  ancora  rimane  al  Foro  Boario  e  descritto  nella 
Pi'ima  Parte  :  e  questo  Giano  medio  fu  nella  giunzione 
colla  via  Sacra  del  vico,  che  separava  la  basilica  di  Pao- 
lo dalle  Stazioni  de'Municipii,  vico  indicato  xiclla  Icno- 
grafia capitolina:  e  che  al  di  sopra  di  questo  Giano  ver- 
so l'arco  Fabiano  fu  un'altro  simulacro  dello  stesso  nu- 
me, che  venne  indicato  col  nome  di  siimmus  lanus,  e 
questo  all'ingresso  del  Foro,  come  un'altro  ne  fu  al  di 
sotto  di  esso,  che  fu  chiamato  infimus  larnis,  e  che  fu 
alla  uscita  del  Foro  verso  quello  di  Cesare.  Ciò  secon- 
do Io  scoliaste.  Ma  io  credo  che  lutti  e  tre  fossero  ve- 
ri giani,  cioè  edificii  analoghi  a  quello  del  Foro  Boario 
testé  ricordato,  posti  dove  le  vie  che  dal  canto  di  le- 
vante venivano  al  Foro  ed  univansi  colla  via  Sacra,  che 
lo  lambiva,  o  l'attraversavano,  come  per  esempio  quella 
descritta  da  Dionisio  di  Alicarnasso  e  ricox'data  di  so- 
pra, la  quale  venendo  dalle  Carine  travei'sava  la  via 
Sacra  e  lambiva  il  lato  meridionale  della  Grecostasi , 
via  scoperta  negli  ultimi  scavi,  il  cui  quadrivio  colla 
via  Sacra  coi'risponde  all'  ingressus  Fori  dello  scolia- 
ste. La  vicinanza  coH'arco  Fabiano,  e  col  tempio  di  An- 
tonino e  Faustina  di  questo  Giano  rendono  meno  so- 
spetta la  narrazione  di  Pirro  Ligorio  esistente  nel  li- 
bro XVII.  delle  antichità  che  si  conserva  insieme  con 
altri  nella  collezione  Ottoboniana  della  Biblioteca  Vati- 
cana n.  3374.  p.  200  e  seg.  cioè  che  nclli  scavi  dell' 
iinno  1547  fu  trovato  come  una  specie  di  Giano  Quadri- 
fronte in  quella  parte,  senza  ammettere  la  sua  supposi- 
zione, che  ivi  fossero  attaccate  le  tavole  de'Fasti  Capi- 
tolini trovate  in  quello  scavo  medesimo,  e  dando  il  pe- 
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so  che  meritano  alle  altre  cose  da  lui  assex-ite.  Il  passo 
dì  Orazio  e  dello  scoliaste  non  lasciano  luogo  a  dubbio 
per  riconoscere  uà  altro  Giano  dinanzi  la  basilica  di 
Paolo  che  veniva  designato  col  nome  di  mediiis  per  la 
sua  situazione,  sia  relativa  al  Foro,  stando  in  mezzo  al 
lato  orientale,  sia  relativa  agli  altri  Giani,  e  questo  par- 
ticolarmente trovavasi  nell'imbocco  del  vico  che  separa- 
va la  basilica  Emilia  dalla  stazione  de*Municipii.  Ed  il 
terzo  era  all'angolo  oettentrionale  del  Foro,  dove  questo 
sì  legava  quasi  col  Foro  di  Cesare.  Fra  questi  il  più  ce- 
lebre ed  il  più  frequentato  era  il  medio,  ed  a  questo  al- 
lude Ovidio   Remedia  Anioris  v.   561. 

Q»/  Puteat  lanumque.  timent^  celeresque  Katendas'^ 
Torqucat  hunc  aeris  mutua  stimma  sui. 
indicando  il  iN^dunamento    degli  usurai,   e  la    vicinanza 
del  Puteale  del  quale  sono  per  parlare. 

Festo  nella  voce  Scribotiianum  dico,  Scriboniano 
chiamarsi  innanzi  all'atrio  il  puteale  che  fece  Scribonio, 
il  quale  avea  avuto  dal  senato  la  commissione  di  far  ri- 
cerca de'sacelli  toccati  dal  fulmine:  e  perciò  avendo 
trovalo  che  in  questo  luogo  era  slato  toccato  dal  fulmi- 
ue  un  sacello  espiollo,  e  siccome  ignoravasi  dove  il  ful- 
mine si  fosse  sepolto,  siccome  quatido  sapevasi  era  proi- 
bito coprire  il  punto,  dove  era  caduto,  perciò  lasciavasi 
aperto  costantemente  ivi  un  foro  verso  il  cielo.  Questo 
passo  quantunque  io  abbia  cercato  di  reuderlo  più  iu- 
lelligiblle  che  mi  fosse  possibile,  è  come  ognuno  può 
avvedersi  confuso  e  certamente  corrotto,  quindi  i  dotti 
lo  hanno  in  questa  guisa  ristabilito:  Scribonianum  ap- 
pellatur  aule  alriitm  lìlinervae  Scribonii  Puteal:  quod 
Scribonius  cui  negotiuin  datum  fuerat  ut  coriquireret 
sacella  id  ponendum  curavit  ,  quia  in  eo  loco  ohm 
sacelliun  fuity  quod  ignorabaiur.  T raduni  quidam  fui- 
^ur  condilum  co  loco,  quod  ncfas  est  integi,  scd  sU" 
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per  foramine  aperto  coelum  paU-L.  Comunque  voglia 
ristabilirsi  è  certo  che  gli  antichi  per  Pnteat  intende- 
vano una  bocca  di  pozzo,  o  ara  vuota  che  si  poneva  sui 
hio^hi  dove  il  fulmine  ascondevasi  sotterra,  affinchò  noa 
si  profanasse  col  camminarvi  sopra  e  restasse  sempre  a 
cielo  scoperto,  e  siccome  questo  era  stato  posto  da  Scri- 
bonio  Libone,  perciò  puteal  libonis  si  disse.  Così  in- 
fatti lo  chiama  Orazio  Lib.  I.  ep.  XIX.  v.  8.  colle  pa- 
role di  Ennio: 

ForiOfl,  PVTEALQl'E     l.IllONlS 

Mandnho  siccis,  ar/ìmam  cantare  sci'eii.s- 
onde  lo  scoliaste  antico  di  Cruquio  dice  fobìm,  siipplc, 
dixit  Ennins;  pvtealque  libonis,  Lribunal,  qnod  au- 
tem  ait  Libonis,  liinc  sump.sit^  quod  is  prinius  tribu- 
nal in  Foro  statuerit.  E  Porfirione  con  maggiori  par- 
ticolari dichiara:  Puteal  autem  Libouis,  sedas  praeto- 
ris  fuit  propn  Erenni  Fabiatuim,  dictnmquc  quod  a 
Libone  illic  priniuni  tribunal  et  subscllia  locata  sint. 
Abbiamo  pertanto  in  queste  testimonianze  la  origine  del 
nome,  la  data,  il  sito  e  l'uso  stabilito  di  amministrarvi 
la  giustizia.  Ora  essendo  Ennio,  che  pnrla  di  questo  Pu- 
teale  esso  rimonta  al  secolo  sesto  di  fioma:  narra  Livio 
lib.  XXXV.  e.  X.  che  l'anno  559  di  Roma  lu  creato 
pretore  Lucio  Scrlbonio  Libone,  e  e  XX.  dice  lo  stes- 
so storico,  che  l'anno  seguente  a  Fulvio  e  Seribonio  pre- 
lori, ai  quali  era  stata  assegnata  la  cura  di  amministrar 
la  giustizia  in  Roma,  quibus  ut  ius  dicerrnt  Bomac 
provincia  erat,  fu  pure  data  la  commissione  di  allesti- 
re una  flotta  di  cento  galere:  è  questo  pertanto  il  pre- 
tore che  die  nome  al  Puteale,  e  che  introdusse  l'uso 
di  amministrare  ivi  dappresso  la  giustizi.!;  quindi  diven- 
ne Puteal  sinonimo  di  Tribunal,  come  oltre  il  passo  te- 
sté riferito  si  trae  da  Orazio  medesimo  Sat.  lib.  II. 
Sttt.  VL  v.  35,  da  Cicerone  prò  Sextio  e.  Vili,  da  Ovi- 
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dio  nel  verso  riportato  di  sopra  Reni'  Amor.  v.  561, 
e  da  Persio  Sat.  IV.  v.  49.  il  quale  dimostra,  che  sotto 
Nerone  continuava  ad  essere  il  sito  di  unione  degli  usurai: 

Si  piiLeal  iniilla  cautus  vibice  flagellas  : 
iid  qual  proposito  giova  riferire  la  chiosa  del  suo  vec- 
chio scoliaste  per  mostrare  un'  aperta  scorrezione  ivi 
portala  dai  copisti:  Foeneratorcs  ad  pnteal  Scriboiiis  Li- 
cinii  (cioè  Scribonii  Libonis,)  quod  est  in  porticu  lidia 
ad  Fabianiiin  arcani,  consistere  solebant:  forse  anche 
il  nome  lidia,  è  una  scorrezione.  Stava  pertanto  il  Pu- 
teale  in  quella  parte  del  Foro  che  era  più  vicina  all'ar- 
co Fabiano,  cioè  presso  l'angolo  orientale,  e  se  il  nome 
lulia  fosse  corretto,  avremmo  una  dimostrazione  che  an- 
che questo  era  nel  lato  orientale  del  Foro,  e  che  la  lu- 
lia Porticus  di  Vittore  non  è  la  basilica  Giulia,  ma 
questo.  La  gente  Scribonia  volle  perpetuar  la  memoria 
di  questo  monumento  della  famiglia  sulle  medaglie;  quin- 
di Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  coasole  l'anno  7  20 
di  Roma,  in  che  fu  pure  console  Paolo  Emilio  Lepido, 
e  la  cui  sorella  Scribonia  sposò  Augusto,  f»^ce  coniare 
sulle  monete  di  quell'anno  questo  puteale,  e  così  ne  ab- 
biamo perfettamente  la  forma:  è  questa  un'ara  rotonda 
ornata  di  encarpii  e  di  lire  colla  epigrafe,  ora  PVTEAL. 
SCRIBON.  ora  PVTEAL  .  SGRIBON  .  LIBO:  medaglia, 
che  trovasi  pure  restituita  da  Trajano  •  Rufo  e  Vittore 
mostrano  come  ancora  esistente  questo  monumento  an- 
tico republicano  sul  fluire  del  terzo  secolo  della  era 
volgare. 

In  mezzo  all'area  del  Foro  fu  in  origine  uno  sta- 
gno di  acqua,  nel  quale  essendosi  ingolfato  Mezlo  Cur- 
zio capitano  della  cavalleria  sabina  durante  la  battaglia 
fra  Romulo  e  Tazio,  ebbe  perciò  il  nome  di  Lago  Cur- 
zio: il  fatto  è  ricordato  da  Livio  lib.  L  e  XII.  senza  ag- 
giungere la  etimologia  del  lago  derivante  da  questo;  ma 
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Yarrone  de  Lingua  Latina  Ilb.  IV.  §.  XXXll.  ]o  affer- 
ma chiaramente  e  vi  aggiunge  la  teslimoiiianza  degli  an- 
nali oggi  perduti  di  Lucio  Calpurnio  Pisoue,  dai  quali 
pure  ricavasi  cbe  fu  disseccato  dopo  la  costruzione  delle 
cloache,  cioè  sotto  i  Tarquinii,  rimanendo  però  il  nome 
al  luoso.  Lo  stesso  dichiarano  Dionisio  lib.  II.  e  XLII. 
e  Plutarco  in  Romulo  cap.  XVIII:  il  primo  dopo  aver 
riferito  il  fatto  di  Curzio  conchiude:  5>  questo  luo- 
»  go  è  stato  colmato,  ma  da  quel  fatto  si  chiama  il  la- 
»  go  Curzio,  stando  precisamente  nel  centro  del  Foro 
»  Romano  »:  cùtog  o  zor.oc,  avoy.iy^sìQxoii  fxz'j  r^d-^^y.ccXEirat 
5^£|  £X£Jvcu  zcv  K<y3cvg  Kjuptjsg  AccAog,  cv  [jacj)  jJ.oùdGza 
6)y  Tvjg  'PG)lxc<rM  wjcpag.  Nello  stesso  luogo  di  questa  pri- 
mitiva palude  l'anno  di  Eoma  393  avvallossi  profonda- 
mente il  terreno  e  si  formò  una  voragine,  che  si  richiu- 
se pel  noto  fatto  di  Marco  Curzio  ,  che  vi  si  precipitò 
volontario  a  cavallo  ;  Livio  lib.  VII.  e.  VI.  e  Varrone 
de  Lingua  Latina  lib.  IV.  e.  XXXII.  che  ricordano  ta- 
le avvenimento,  riferiscono,  che  alcuni  derivavano  da 
questo  il  nome  di  Lago  Curzio  dato  al  luogo;  ma  sem- 
bra strano  che  si  desse  il  nome  di  lago  ad  un  avvalla- 
mento momentaneo  che  non  avea  acqua.  Questa  tradi- 
zione secondo  Varrone  fondavasi  sopra  un  racconto  di 
Procilio:  egli  ne  riferisce  una  terza  data  da  Cajo  Elio 
Stilone,  storico  antico  anche  esso  perduto  ,  e  da  Lula- 
zio,  i  quali  scrivevano,  che  quel  luogo  era  stato  fulmi- 
nato, e  perciò  con  senatusconsulto  chiuso  con  recinto  da 
Curzio  console,  che  ebbe  Marco  Genucio  per  collega, 
consolato  che  secondo  i  Fasti  coincide  nell'anno  309  di 
Roma,  che  dal  nome  di  Curzio  fu  detto  Lacus  Curtius:, 
ma  anche  questa  opinione  ha  minore  verosimiglianza 
delle  precedenti;  poiché  mai  non  si  chiamò  lago  un  si- 
to fulminato  e  recinto.  E  però  probabile  che  dove  ori- 
ginalmente fu  lo  stagno  avvenisse  ravvallameuto,  e  che 
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tifilo  slesso  luogo  cadesse  Tauno  309  un  fulmine  e  fosse 
perciò  cinto,  ossia  che  vi  fosse  collocalo  un  puteale.  Co- 
si può  facilmenle  intendersi  quel  disllco  di  Ovidio  Fast. 
lib.  VI.  V.  40?,. 

Curtius  ille  lacus,  siccas  qui  sustinet  ahas 
Nane  solida  est  tellus,  secl  lacus  ante  fuìt. 
Plinio  lib,  XV.  e.  XVIIL  §.  XK.  indica,  che  quest'ara, 
o  puteale  fu  tolto  da  Cesare  negli  ultimi  giuochi  gladia- 
torii  da  lui  dati  nel  Foro,-  ma  che  vi  fosse  riposta  lo  mo- 
stra Ovidio  nel   passo  allegato.   Il  nome   di  questo  luogo 
celebre  non  era  dimenticato  nel  quarto  secolo,  leggen- 
dosi ne'cataloghi  di  Rufo  e  Vittore» 

Dinanzi  a  questo  puteale,  nel  sito  del  Iago  Curzio 
fu  la  famosa  statua  equestre  di  Domiziano,  che  forni  a 
Stazio  r argomento  del  suo  primo  Carmen  delle  Selve; 
è  nota  l'adulazione  di  quel  poeta,  vizio  non  raro  in  tut- 
ti i  tempi,  verso  quel  cattivo  figlio  di  Vespasiano:  quin- 
di non  dee  sorprendere  ciò  che  si  legge  nella  prefazio- 
ne al  libro  primo  di  quelle  Selve  diretto  a  Stella,  poe- 
ta anche  esso:  Prinius  libelhts  saerosanetum  liabet  te- 
stem:  sumendum  enim  erat  a  love  principiunv.  caeterum 
Kos  versus  quas  in  equum  maximum  feci,  indulgentis- 
simo  imperatori  postero  die  quam  dedicar>erat  opus  tra- 
dere  iussus  sum.  Ora  in  quel  carme  mostra  quella  sta- 
tua così  colossale  ed  alta  da  superare  l'altezza  degli  edi- 
ficii  del  Foro  : 

Quae  superimposito  motes  geminata  colosso 

Stat  Latiufn  complexa  Forum? 
la  descrive  colla  faccia  rivolta  al  Palatino  avendo  di 
Ironie  il  tempio  di  Augusto,  di  fianco  a  destra  la  basi- 
lica Giulia,  a  sinisti^a  la  Emilia,  e  dietro  il  tempio  del 
padre  suo  Vespasiano  e  quello  della  Concordia  :  dice 
che  alzavasi  sopra  i  templi  scintillante,  cioè  doralo,  in 
guisa  che  guardava  di  prospetto  il  palazzo  imperiale  ma- 
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giiitìcainciitc  rledilìcato  d(»[)o  rinceiidio,  e  tacita  vigilava 
alla  conservazione  del  i'uoco  sacro,  e  lodava  le  provate 
sacerdotesse  di  Vesta: 

Tempia  supcrfulges  et  pi'Osjìectare  videris 
yin  nova  contemptis  surgarit   Pallatia  flaniniis 
Pulchrius7  an  tacita   'vigilet  face  troicus  ignis, 
Atque  exploralas  iain  laudet   Vestae  ministrasi 
Stendeva  la  destra  come  pacificatore  e  colla  sinistra  reg- 
geva il  simulacro  di  Pallade  die  teneva  l'egida  distesa 
a  coprirlo: 

Dextra  vetat  pugnas,  laevam  Tritonia  zu'rgo 
Non  grauat  et  sectae  praetendit  colla  Meduòae. 
Poscia  descrivendo  la  difficoltà  del  lavoro  per  innalzarla 
immagina  che  sorga  il  Genio  del  luogo  riscosso  dal  fra- 
gore delle  macelline  e  mostra,  clie  fii  eretta  dove  già  era 
stato  il  lago   Curzio  e  la   voragine: 

Jpse  loci  cìistos,  cuiiis  sacrata   vorago 
Famosxisque  laciis  nomea  memorabile  servata 
Innumeros  aeris  sonitus,  et  l'erbere  crudo 
Ut  sensit  mi/gire  Forum,  movct  horrida   sanclo 
Ora  situ  meritaque  caput  venerabile  quaercu. 
E  quindi  per  la  eccellenza  del  lavoro  la  dice  superiore 
a  quella  del  cavallo  di  Lisippo  che   vedevasi  dinanzi  il 
tempio  di  Venere  nel  Foro  di  Cesare.  Domiziano  fu  uc- 
ciso l'anno   96   della   era  volgare:  narrano  Svetonio  nella 
sua  vita  e.  XXIII.  e  Dione  lib.  LXVIII.    e.  1.  che  il  se- 
nato fece  togliere  tutte  le  immagini,    e  tutte  le  iscrizioni 
di  questo  cesare  esoso,  in  somma  lutti  i  monumenti  che 
lo  ricordavano;  questa  statua  però  rimase;  forse  ne  can- 
giarono i  lineamenti,  o  si  contentarono  di  chiamarla   con 
altro   nome.   Ma  cessato  quel  primo  bollore  tornò  la  de- 
nominazione primitiva  a   ricordarsi  ;  imperciocché  Vit- 
tore e  Rufo  concordemente  inseriscono  ne'  loro  catalo- 
ghi Equuò  aeneus  Domitiani.  La  Notizia  non  ne  fa  men- 
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zione;  ma  invece  si  legge  Equum  Coristantini,  indizio 
che  forse  nel  ritratto  di  questo  imperadore  sarà  stata 
cangiata,  ovvero  die  ne  fu  mutato  il  nome  dopo  lo  sta- 
bilimento definitivo  del  cristianesimo  in  odio  di  quel 
persecutore  de'Gristiani.  Presso  il  lago  Curzio  pure  ve- 
devansi  ai  tempi  di  Plinio  lib.  XV.  e.  XVIII.  un  fico, 
una  vite,  ed  un  olivo:  il  primo  era  stato  sradicato  con 
ceremonie  religiose  dall'  angolo  occidentale  del  Foro 
dinanzi  il  tempio  di  Saturno  ,  dove  minacciava  di  far 
cadere  una  statua  di  Silvano,  e  ripiantato  in  questo  luo- 
go; la  vite  e  l'olivo  poi  per  avere  ombra:  umbrae  grU' 
tia  sedulitate  pleheia   satae. 

Non  lungi  dal  Comizio  fu  la  colonna  Menia  nell* 
area  del  Foro  ,  cosi  chiamata  perchè  venne  ei-elta  ad 
onore  di  Cajo  Menio  vincitore  de'Latini  l'anno  416  di 
Pioma,  quello  stesso  che  ornò  la  tribuna  publica  co'ro- 
stri;  Plinio  la  mostra,  come  la  piii  antica  fralle  colonne 
onorarie  lib.  XXXIV.  e.  V.  §.  XI.  e  nel  tempo  stesso 
come  non  piìi  esistente  a'suoi  giorni.  Io  credo,  che  pe- 
risse nell'incendio  neroniano,  poiché  Asconio,  che  fiori 
sotto  Claudio  la  ricorda  come  ancora  esistente,  allorché 
chiosando  quella  frase  di  Cicerone  Dìviult.  e  XV. 
quam  aliquos  ad  colamnam  Maeniam  vestii  ordinis 
reos  reperiatis  ,  dice  :  Reos  vestra  defensione  condì' 
gnos,  ut  fures  et  servos  neqiiam,  qui  apud  triitmwiros 
capitales  apud  colamnam  3Iaeniam  punivi  solaiìt:  pas- 
so che  nel  tempo  stesso  ne  mostra  11  sito  presso  il  Co- 
mizio ,  come  quello  dove  i  triumviri  capitali  facevano 
eseguire  le  sentenze  sui  ladri,  e  sugli  schiavi  colpevoli. 
Ma  questo  stesso  scoliaste  dà  un'altra  origine  di  questa 
colonna  ,  scrivendo  chiamarsi  così  una  colonna  che  un 
tal  Menio  si  riserbò  nella  vendita  che  fece  a  Catone 
della  sua  casa  per  edificarvi  la  basilica  Porcia,  e  que- 
sto affine  di  poter  di  là  vedere  esso  e  i  posteri  suoi  t 
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giuoclii  gladiatorii  che  si  davano  uel  Foro  ,  facendovi 
alla  circostanza  palchi  posticci. 

Altra  colonna  celebre  uel  Foro  fu  la  rostrata  in- 
nalzata ad  onore  di  Cajo  Duillio  console  1'  anno  494 
per  aver  riportato  la  prima  vittoria  navale  sopra  i  Car- 
taginesi. Plinio  1.  e.  così  ne  parla  dopo  aver  ricordato 
la  colonna  Mcnia:  iteni  C.  Duillio,  qui primus  naualeni 
triumphum  egit  de  Poenis,  quae  est  etiain  nvnc  in 
Foro.  Quindi  rimaneva  ancora  ai  tempi  di  Vespasiano, 
e  perciò  si  era  salvata  nella  catastrofe  neroniana,  che  se- 
condo Tacito  consumò  tante  altre  memorie  antiche.  Si 
conferma  da  Quintiliano,  che  nel  capo  settimo  del  libro 
primo  delle  Istituzioni  Oratorie  notando  l'uso  arcaico  di 
porre  alla  fine  di  molte  parole  la  lettera  D.  cita  per 
esempio  la  colonna  rostrata  nel  Foro:  quod  manifcstum 
est  etiam  ex  columna  rostrata  quae  est  Caio  Ducllio 
in  Foro  ;30Jìf  a. Finalmente  Servio  commentando  il  ver- 
so 29  del  III.  delle  Georgiche 

nascali  surgentes  aere  columnas  : 
scrive:  Nam  rostratas  C.  Duillius  consul  posuit  victis 
Poenis  navali  ccrtamine:  e  quibus  imam  in  Rostris,  al- 
terarti ante  circuni  videmus  a  parte  ianuaruni.  Quin- 
di quella  colonna  fu  nell'arca  del  Foro,  ma  presso  i  Ro- 
stri. Il  Ciacconio  scrittore  che  fiori  nell'  ultimo  periodo 
del  secolo  XVI.  afferma,  che  la  iscrizione  frammentata 
del  piedestallo  di  questa  colonna,  che  vedesi  a  pie  delle 
scale  nel  palazzo  de'  Conservatori  era  stata  rinvenuta 
pochi  anni  innanzi  fra  cementi  nel  Foro  Romano  non 
lungi  dall'arco  di  Settimio:  In  Columnae  Rostratae  iu" 
script,  explicatio  p.  3.  Lius  columnae  basis  ,  seu  pa~ 
rastata  potius  non  procul  ab  arcu  Septiniii,  in  Foro 
ipso  Romano  proximis  suparioribus  annis  e  ruderibus 
effossa  fuit.  Egli  dice  che  quel  piedestallo  fu  trovato 
intiero  in  tutte  le  altre  parti,  meno  in  quella  che  por- 
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lava  la  iscrizione:  ed  osserva  giustamente  che  la  fonna 
delle  lettere  ad  alcune  anomalie  ortografiche  non  per- 
mettono supporla  originale,  ma  fu  rifatta  o  dopo  Giulio 
Cesare,  o  anche  dopo  Plinio  e  Quintiliano,  opiiìione  che 
tanto  più  certa  apparisce  quando  si  considera  che  il  mo- 
numento è  di  marmo  ed  è  stato  mostrato  a  suo  luogo 
che  il  marmo  non  fu  introdotto  in  Roma  prima  dell' 
anno  662,  cioè  più  di  un  secolo  e  mezzo  dopo  Duillio 
e  che  la  forma  delle  lettere  per  argomento  di  analogia 
è  affatto  quella  della  epoca  di  Trajano,  e  di  Adriano: 
Dopo  il  Ciacconio  questo  monumento  fu  illustrato  da 
Gauges  de'Gozze  da  Pesaro  con  un  opuscolo  stampato 
in  Roma  l'anno  1635:  Iscrittione  della  Base  della  Co- 
lonna Rostrata  ec.  e  questi  p.  5.  usando  maggior  pre- 
cisione designa  che  la  base  fu  scoperta  poco  più  oltre 
dell" arco  trionfale  di  Settimio  Severo  iuiperadore  vi- 
cino quasi  a  quella  colonna  sola  che  è  rimasta  in  piedi 
rimpetto  alla  chiesa  di  s.  Adriano,  cioè  vicino  alla 
colonna  di  Foca.  Il  Grutero  poi  p.  CDIV  n.  1.  nel  ri- 
portare la  epigrafe  la  dice  copiata  sull'originale  da  Li- 
psio  l'finno  1568,  dunque  fu  circa  quell'anno  che  av- 
venne la  scoperta.  Apparisce  pertanto,  che  la  base  non 
fu  trovata  sul  pesto,  giacché  i  Rostri  non  stavano  presso 
la  colonna  di  Foca,  come  fu  osservato  a  suo  luogo,  e 
Servio  dichiara  che  la  colonna  rostrata  stava  presso  i 
Rostri.  La  forma  della  colonna  si  può  ricavare  da  quella 
di  altre  colonne  rostrate  che  si  vede  sulle  medaglie  co- 
me in  quella  di  Vespasiano  in  oro  riportata  nel  tesoro 
Morelliano,  meno  che  questa  del  Foro  non  avrà  avuto 
la  statua  sopra,  come  in  quella  medaglia  apparisce,  va- 
le a  dire  che  consisteva  in  un  fusto  ornato  di  rostri, 
posto  sopra  un  piedestallo,  e  coronato  da  un  capitello. 
La  iscrizione  manca  della  prima  ed  ultima  linea  e  di 
molte  parole  specialmente  a  destra  di  chi  legge  e  ri- 
staurati  nello  stesso  stile  è  la   seguente: 
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e.  diielius.  ni.  f.  cos  .  athorsum  .  cartacinlensis  .  en  .  siccliacl 
rem.  cerens.  aecestANos.  cocnatos  .  popli .  romani,  artisvmad 
obsedeonen.  exemet.  leciones.  cartacinionsis.  onineis 
maxiMosQVE  .  macistratos  .  Luceis  .  bovebovs  .  relicleis 
novEM  .  CASTHEIS  .  EXFocioNT  .  MActla  .  moenita  .  vrbe 
pvcnandod  .  CEPET  .  ENQVE  .  EODEM  .  MAcistratod  .  prospcre 
l'EM  .  navhbos  .  marId  .  CONSCI. .  prImos  .  ccset .  n'm<!C(\sqvc 

CLASESQVE  .  NAVALES  .  PRIMOS  .  ORNATE!  .  PAl'aVCtqVP.  dlcJlOV.S.IJl. 

CVMQVE.  Eis.  nayetìovs.  claseis.  poenicas.  omncÌs.  paratasi jVf» 

SVMAS  .   COPIAS   .   CARTAClNIENsIs  .   PRAESENTEI)  .  maxìmod 
dlCTATOBED  .  OLOBOM  .  IN  .   ALTOD  .   MArId  .  PVCliandod  •  VOCPt 
JTOTXQVE  ,  NATEIS  CEPET   CVM    S0CIEI8  .  SEPTEResmciTiqVC  .   ducl» 

qvinresmosQVE  .  trisresmosqve  .  naveis  .  xx  .  dcpre^it 
avroM  .  cAPTOM  .  nvmei  .  do  .  do  .  do  .  dcc 


arcenioM  .  CÀPTOM  .  PR-'-EDA  .   humei    .    cccIoDD.cccIooo.cccIooa 
crave.cAPTON .  aes.cccIooo.cccIodd.cccIooo.cccIddo.ccc.I33o.cccIod» 
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ccclDDD.cccIooo.cccIooD.cccIooo.cccIooD.cccIooD.ccclDDj.pondod 
triompoQVE  .  NAvALED  .  pRAEDAD  .  poPLO  .  roiTiano  .  donavet 
viim.  »  captivos  .  CARTAciNien.sis  .  inccNVos  .  cuxet .  primosqve 
consci,  de  .  sÌccHeis  .  claseqvo  .  cARTacinienseom  .  tiiompavel 
ob.  hasce.  res.  bene,  cestas.  s.  p.  q.  r.  bane.colvmnam.  posvit 
Nel  D.  aggiunto  in  fine  di  molte  parole  della  par- 
te superstite  come  pvcnandod,  mabId,  dictatopk d, 
PKAKDJD  si   vede  la  verità  di  ciò    che    osserva   Quinti- 
liano citato  di  sopra,  confermata  ancora  dalla  iscrizione 
del  sarcofago  di  Scipione  Barbato.  Questa  iscrizione  in 
lingua   latina   de'  tempi    posteriori    così  si  esporrebbe  : 
C'  Duilius  Marci  fìlitis  consid  adicrsus  Carthagivien- 
_    scs  in  Sicilia  reni  gerens  aegestanos  cognalos  papali 
romani  artissim a  obsidione  exeniit,  legiones  carthagi- 
nicnses  omnes,   waainiigue  wagistratus  lucanis  bovi- 
bus  (cioè  elepliaìitis  )  rvlictis  noixm,  castiis  cffugivnt^ 
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Macellam  munitam  iirbem  pugnando  cepit,  inqne  eo^ 
dem  magìstratu  prospere  rem  navibus  mari  consul 
primus  gessit,  T'enn'gesqne,  classesque  navales  primus 
ornas'it.  para\>itqiie  diehus  LX.  cinnque  eis  navàbus 
classes  pnnicas  omnes  paratasque  sinnnias  copìas  car- 
thaginienses  praesente  niaxìmo  dìctatore  illorum  in 
alto  mari  pugnando  wicit  ,  XXX q uè  naues  cum  so- 
ciisy  septircmemque  ducis,  quinquereinesque,  triremes- 
(jue  naucs  XX.  depressit ,  auruni  captum  ,  jiummi 
IIIM.DCC.  argentum  captum  in  praeda  nummi  cen- 
lum  rnillia  centuni  ,  aes  grai>e  captum  v'icies  semel 
cenlena  millia  pondo,  atque  triumpho  nai'ali  praeda 
popidum  romaìuini  donavit,  septem  mUle  captivos  car~ 
thaginienses  ingenuos  duxit-,  primusque  consul  de  Si- 
culis  classeque  carthaginiensinm  triumpliauit;  ob  has 
res  bene  gestas  senatus,  populusque  romanus  hanc  co- 
lumnani  posuit.  Questo  monumento  storico  di  somma 
importanza  dovea  inserirsi,  quantunqi,ie  oggi  si  trovi 
dal  luogo  suo  primitivo  trasportato  nel  Campidoglio.  Po- 
libio lib.  I.  e  XXIII  mostra  come  Cajo  Duillio  passò 
dal  commando  dell'esercito  terrestre  a  quello  della  flot- 
ta, e  che  Annibale  ammiraglio  de'Cartaginesi,  il  maxi- 
Mus  DicTATOR  della  iscrizione,  montava  una  settireme, 
come  lo  stesso  monumento  dichiara,  la  quale  era  stata 
già  del  re  Pirro,  che  i  Cartaginesi  perdettero  trenta 
navi,  le  prime  che  vennero  a  conflitto,  e  queste  con  tut- 
to l'equipaggio,  e  fra  queste  la  settireme  dell'ammiraglio, 
che  si  salvò  sulla  scafa,  e  che  nel  totale  la  loro  perdita 
fu  di  cinquanta  legni,  onde  è  da  credersi,  che  se  30 
furono  le  navi  prese,  20  furono  le  colate  a  fondo  cifre 
che  nella  parte  mancante  della  epigrafe  ho  ristaurato. 
Questo  medesimo  scrittore,  così  vicino  al  fatti,  narra, 
come  dopo  quella  vittoria  portentosa  riportata  presso  le 
isole  di  Lipari  Duiìlio  mise  a  terra  una  parte  delle  trup- 
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pe,  liberò  dall'assedio  Egesta,  che  era  ridutla  agli  estremi: 
T>;v  T£  Ar/£aT£(WV  ikuaocJ  nohopy.ixj,  l'^/jx-.-jìq  «utwv  >j5v7 
5:ax££U.£VCoy,  e  nel  ritirarsi  prese  d'assalto  Macella  :  xatoc 
T£  Tvjv  ex  T>jj  AfyscTvj?  ava/wsvjGTdv  MtzxsXXcv  ttcXiv  xara 
X/satO'  Elkov  '  fatti  che  pienamente  si  accordano  colla 
iscrizione:  gli  Egestani  diconsi  nella  parte  ristaurala  pa- 
renti del  popolo  romano  ,  COCNATOS.  POPLI.  RO- 
MANI: è  nolo  che  Egesta  e  Segesta  sono  la  medesima. 
città  e  Cicerone  in  Verrem  Act.  II.  lib.  IV.  e  XXXIII. 
dice,  che  Segesta  città  antica  della  Sicilia  vantava  di 
essere  stata  fondata  da  Enea  nel  fuggire  da  Troja,  onde 
i  Sesestani  credevano  non  solo  di  essere  stretti  co'Ro- 
mani  dai  legami  di  una  perpetua  alleanza  ed  amicizia, 
ma  ancora  da  una  parentela  :  Itaque  Segestanì,  non 
solutn  perpetua  societaie  atque  amiciti'a,  veruni  etiam 
coGNATioNE  se  cMu  populo  romono  coniunctos  esse 
arhi't  rari  tur.  Floro  lib.  II.  e.  II.  narra  come  la  flotta  di 
160  vele  per  le  insinuazioni  di  Duillio  venne  allestita 
in  60  giorni:  intra  enim  sexàgesimuni  diem,  quam  cae- 
sa  sjlva  fuerat  centuni  sexaginta  nai^ium  classis  in 
anchoris  stetit  ,  navi  che  certamente  vinsero  la  batta- 
glia non  per  la  costruzione,  ma  pel  coraggio  de'  solda- 
ti che  le  montavano,  e  per  lo  strattagemma  inventato 
degli  artigli  di  ferro,  corvi,  che  toglievano  alla  nave  ne- 
mica ogni  modo  di  muoversi,  onde  diveniva  una  batta- 
glia a  pie  fermo.  La  preda  riportata  da  Duillio  nel  suo 
trionfo  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori:  i  partico- 
lari conservatici  dalla  iscrizione  la  fanno  ammontare  a 
3700  monete  di  oro,  cioè  circa  16,000  de'nostri  scudi, 
100  mila  e  100  monete  di  argento  equivalenti  a  15,015, 
scudi  ;  e  2  raillioni  e  100  mila  libre  di  bronzo.  Il 
numero  de'  prigioni  fatti  in  tal  circostanza  ,  secondo 
Eutropio  lib.  II.  e.  X.  furono  7,000:  gli  uccisi  3000,  e 
con  lui  si  accorda  Orosio  lib.  IV.  e.  VII;  il  quale  cosi 
P.  II.  ••  10 
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narra  l'esito  della  pugna:  commesso  navali  praelio  ^n- 
nihal  andssa  navi  qua  iwhebatu?-,  scapita  subductus 
anfugit,  iriginta  et  una  naves  eiiis  captae,  tredecìm 
(cioè  XX)  mersae,  tria  niillia  hominuin  accisa,  septein 
millia  capta  referuntur  :  (juesti  sette  mila  prigioni 
secondo  la  iscrizione  accompagnarono  il  trionfo,  ed  ivi 
vengono  designati  col  nome  d'/JVcENVOS,  cioè  citta- 
dini, onde  distinguerli  dalla  ciurma  bassa  de'mercenarii 
e  degli  schiavi. 

Dionisio  lib.   ITI.   e-  XXI.  parlando  di  Orazio  vin- 
citore degli  Albani  afHiie  di  mostrare  i  testimoni!  ma- 
teriali del  suo  valore,  e  de'fatti  riferiti,   dopo  avere  de- 
scritto  il    Tìgillnni    Sororiuni   monumento    della    pena 
avuta  per  la  uccisione  provocata  della  sorella,  soggiunge: 
»   un'  altro  testimonio   del  valore  che  mostrò  nella  pu- 
»  gna  è  il  pilastro,  che  comincia  il  secondo  portico  nel 
»  Foro,  sul  quale  stavano  le  spoglie  de'tvigemini  alba- 
»  ni     le  armi  sono   state    consumate    per  la  lunghezza 
»  del  tempo,   ma  il  pilastro  conserva  lo  stesso  nome  e 
»  chiamasi  Pilastro  Orazio, -P/x^  Horatia  ".Livio  lib.I. 
e.   X.   narrando  ,  il   celebre    giudizio  a    che    fu    esposto 
Orazio  per  la   uccisione  delia  sorella,  mostra   che  il  pa- 
dre cerco  di  conimovere  il  popolo  in  favore  di  questo 
suo  unico  figlio  rimasto  additando  a   tale  uopo  le  spo- 
glie de'Curiazii   appese  sul  pilastro  che  a'suoi  dì  anco- 
ra Pila    Horatia  appellavasi  :   iuter  haec  seneoc   iuve- 
neni  anipleocus  spolia  Cu/ialionini  fìxa    eo  loco  ,    qui 
nunc  PfLA    Horatia    adpellatur  ostentans  ,    Huncine 
aiehal  ec.  Queste  autorità  dimostrano  ,    che  alla   epoca 
di  Augusto  esìsteva  nel  Foro  Romano  un  pilastro,  che 
portava  il  nome  di  Pila  Horatia,  come  quello,  sul  qua- 
le la  tradizione  atfermava   ,  che  Oi'azio  avesse   deposto 
lo  spoglie  de'Guriazil  debellati.   Il  passo  di  Dionisio  al- 
legato di  sopra  mostra  che   quel    pilastro   stava    presso 
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lino  (Ic'porlici,  che  circondavano  il  Foro;  ma  è  ignoto 
in  qual  parte  fosse  collocato  ;  forse  fu  presso  i  portici 
del  lato  settentrionale. 

Questi  sono  i  monumenti  principali  appartenenti  al 
Foro  Romano  propriamente  detto;  dovrei  qui    dare  al- 
cuni cenni  sulle  vicende  di  questa  celebre  piazza,  cen- 
tro del  governo  di    Roma   republicana  ,  dopo  il  secolo 
quinto  della   era   volgare,  giacché  si   è  veduto  da   quan- 
to ho  esposto  che  fino  al  primo  periodo  del  secolo  quin- 
to quasi  tutte  le  fabbriche    rimanevano    iiitatif,    e  che 
conservò  fino  al  tempo  di  Teodorico  il  rango  di  piazza 
publica  e  principale  di  Roma;  ma  siccome  queste  sono 
communi  alle  giunte  fatte  al  Foro  primitivo  da  Cesare, 
e  da  Augusto,  mi  sembra  opportuno  premettere  le  no- 
tizie tendenti  a  dare  una  idea  di    questi    accrescimenti 
del  Foro  primitivo,  che  ebbero  il  nome  di  Foro  di  Ce- 
sare, e  Foro  di  Augusto    dai    loro    autori    rispettivi.  E 
quanto  al  rnrxO   di   cesare   così  ne  ragionano  gli  anti- 
chi scrittori.  Appiano,  che  è  il  più  antico  dice  nel  se- 
condo delle    Guerre    Cii'ili  e.  CU,  che  Cesare    erse  il 
tempio  alla.   Genitrice  del  quale  uvea  fatto   roto   sul 
punto    di  combattere  a  Farsaglia^    e  cinse    il  tempio 
con  un  recinto  sacro,  il  quale  ordinò,  che  pé' Romaiìi 
fosse,  COME   vN  FORO,  jiou  qià  di    coiììinercio ,  ma  di 
affari,  come  presso  i  Persiani  era  un  Foro  per  colo- 
ro che  cercai'ano,  o    apprendevano    la    giustizia  :    ed 
accanto  alla  dea  pose  una  bella  immagine  di  Cleopa- 
tra, che  anche  oggi  le  sta  dappresso.  Apparisce  per- 
tanto da  questo  passo,  quanti  ristretti  confini  avesse  (juel 
Foro,   che  riducevasi   al   recinto  sacro  (  Tc;j,£VCc)  del  tem- 
pio di  Venere  Genitrice,  tempio  esso    stesso,    che    per 
la  epoca  in  che  fu  eretto,   e  per  la  rapidità  del  lavoro, 
non    sembra    essere    slato    molto    vasto.    Infatti    Dione 
lib    XLlll.  e.  XXII.  concordaiido  con  Appiano  circa  V 
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anno  della    dedicazione  di  quel    Foro,  cioè  il    708    di 
Roma,  scrive  che  Cesare  costrusse  il  Foro  chiamato  col 
suo  nome,   il  quale  per  la  ricchezza  era  molto  più  bel- 
lo del  domano,  ma  nulladimeuo  ciò  accrebbe  la  dignità  di 
quello,  che  allora  fu  designato    col  nome  di  grande;-  e 
si  vide  a  suo  luogo,  che  l'area  del  Foro  Romano  era  di 
201,  600  piedi  quadrati:  aggiunge  poi  che  allora  dedi- 
cò quello  ed  il  tempio    di   Venere,    come    stipite  della 
«uà  stirpe,  e  diede  in  tal  circostanza  molti  spettacoli  di 
caccie  di  gladiatori,  di  corse,  che  descrive,    e  con  que- 
sto chiuse  i  suoi  trionfi:  anzi  secondo  lo  stesso   storico, 
nell'ultimo  dì  dopo  la  cena  trionfale  entrò  nel  suo  Foro 
con  calzari  particolari,  e  coronato  di  ogni  specie  di  fio- 
ri, e  di  là  fu  accompagnato  alla  sua  casa  da  tutto  il  po- 
polo a  lume  di  faci  portate  da  molti  elefanti.  Svetonio 
nella  vita  di  Cesare  e.  XXVL  mostra,  che  cominciò  que- 
»to  Foro  colle  spoglie,  de  manubiis,  e  che  la  sola  area 
gli  costò,  sopra  un    millione    de  sesterzii    grandi ,   cioè 
sopra  250,000  scudi,  avendo   dovuto    comprare  i  fondi 
privati:  ciij'us  area  super  sestertium    millies    consti tit. 
Altrove  narra  e.  LXXVIII.   come  die  udienza  a  tutto  il 
senato,  stando  a  sedere  dinanzi  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice: Adeuntes  se  ciun  plurimis  houorificentissiniisque 
decretis  universos  patres  conscriptos,  sedens  prò  aede 
Veneris  Genetricis,  excepit.  Sembra  però,  che  sebbene 
alla  morte  di  Cesare  fosse  il  Foro  quasi  compiuto  a  se- 
gno, che  egli  lo  avea  dedicato,  nulladimeno  vi  mancasse 
qualche  cosa,  e  perciò  nel  marmo  ancirano  fra  le  altre 
opere  di  Augusto  notasi  ancora  il    FORVM    IVLIVM. 
In  mezzo  all'area  dinanzi  al  tempio  vedevasi    la  statua 
equestre  di  Cesare  in  bronzo  dorato,  il  cui  cavallo  ope- 
ra   di  Lisippo  avea  antecedentemente  portato  quella  di 
Alessandro,  scrivendo  Stazio  Sjlv.  lib.  I.  §.  1.  della  fa- 
mosa statua  di  Domiziano: 
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Cedat  eqiius  latiae  (jui  contra  tempia   Diones 
Caesurei  stat  sede  Fori,  queni   tvaderis   ausiis 
Pcllaeo,  Ljsippcj  duci,  mo.v  Caesaris  ora 
filtrata  cervice  tidit. 
Svetoaio  in   Caesare  e.  LXI.  indica,  die  questo  cavallo 
di  Lisippo  fosse  stato  pure  alquanto    alterato  ne'  piedi, 
onde  renderlo  simile  al  cavallo  usato  da  Cesare:  Uteba- 
tur  autem  equo  insigni  pedibus  prope  kiiinanis,  et  in 
modum  digilorum  ungulis  fissis  .  .  .  cnius  etiain  instar 
prò  aede  P^eneris  Genetricis  poslea  dedicavi!.  Lo  stes- 
so riferisce  Plinio  lib.  Vili.  e.   XLII.  §.  LXIV,  il  quale 
altrove  lib.  XXXV.  e.  Xlf.   ^.   XLV  narra,  che  la  sta- 
tua di  Venere  nel  tempio  fu  fatta  da  Arcesilao   artista 
amico  di  Lucullo,  la  quale  per  la  fretta    della    dedica- 
rione  fu  collocata  prima  di  esser  finita:  essa  era  di  ter- 
racotta: a  questa  dea  fu  dal  dittatore    dato  un  usbergo 
di  perle  brittaniche  secondo  il  medesimo  scrittore  lib.  IX. 
e.  XXXV.    §.  LVII.  Dentro  il  tempio  poi  consacrò  sei 
astucci  di  gemme:  Hoc  exeniplo  Caesar  dictator   sex 
dactjliothecas  in  aede  T^eneris  Genetricis  consccravit. 
Plinio  lib.  XXXVII.  e  I.  §.  V.  E   dinanzi  ad  esso  col- 
locò due  tavole  dipinte  rappresentanti    Ajace  e  Medea 
opere  di  Timomaco    pittore  contemporaneo,    pagate  da 
Cesare  80  talenti,  cioè    72,000    scudi:  Plinio    lib.  VII. 
e.  XXXVIII.  lib.  XXXV.  e.  V.  §.  IX.  e  e.  XI  §•  XL. 
istituì  pure  un  collegio  di  sacerdoti,  e  giuochi  annuali, 
come  mostra  questo  scrittore  medesimo  lib.  II.  e.  XXV. 
§.    XXIII.  Una  sua  statua  loricata  nel  Foro    si  ricorda 
da  questo  medesimo  scrittore  lib.  XXXIV.  e  V.   §.  X. 
Caesar  quideni  dictator  loricatam  sibi  dicari  in  Foro 
suo  passus  est.  Da  Dione  citato  di  sopra  apparisce,   che 
a'giorni  suoi  questo  Foro    col  tempio  rimaneva    ancora 
intatto,  e  come  tale  restò  non  solo  fino  alla  caduta  dell' 
impero  trovandosi  registrato  da  tutti  i  regionarii,  ma  sic- 
come vedremo  anche  dopo» 
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Dalle  autorità  allegate  di  sopra  ricavasi  che  il  Fo- 
ro di  Cesare  consisteva  in  un'area  quadrilunga  circon- 
data da  portici,  la  quale  avea  in  mezzo  la  statua  eque- 
stre del  diltatore,  ed  in  fondo  il  tempio  di  Venere  Ge- 
nitrice. Essere  stato  contiguo  al  Foro  Romano,  e  preci- 
samente al  lato  orientale  di  esso  lo  porta  la  natura  de' 
luoghi  e  la  demarcazione  delle  regioni,  poiché  partico- 
larmente nella  ottava  si  pone  questo  Foro,  che  era  la 
regione  del  Foro  Romano,  mentre  il  tempio  di  Antoni- 
no e  Faustina  si  pone  nella  quarta.  Fu  dimostrato  di 
sopra,  come  la  via  Sacra  era  il  limite  del  lato  orientale 
del  foro  Romano:  ora  di  là  da  essa  andando  verso  orien- 
te chiaro  apparisce  ancora  il  lastricato  di  massi  quadri- 
lateri di  travertino  appartenenti  ad  un'area,  che  i  più 
hanno  creduto  del  Foro  Romano  stesso,  ma  che  io  cre- 
do per  le  i*agioni  allegate  a  suo  luogo  essere  del  Foro 
di  Cesare.  Di  quest'area  abbiamo  i  limiti  positivi  di  uu 
lato  partendo  dalla  via  Sacra  ed  andando  fino  all'arco 
di  Settimio,  dove  veggonsi  altri  gradini  discendere  ad 
un'altra  area  lastricata  nella  stessa  guisa,  indizio  di  es- 
sere contemporanea  a  questa.  Questo  lato  presenta  1 50 
piedi  di  estensione,  la  quale  non  può  essere  che  quel- 
la della  larghezza:  la  lunghezza  è  determinata  per  un 
canto  dall'arco  di  Settimio  medesimo,  e  per  l'altro  dal 
fianco  dell'edificio  del  Foro,  che  si  disse  essere  quello 
designato  da  Plinio  e  dai  Regionarii  col  nome  di  Sta- 
tiones  Municipio nun.,  lato  che  ci  olire  225  piedi  ossia 
la  precisa  proporzione  vitruvi;ina  de'Fori;  e  qui  si  noti 
che  Vitruvio  non  solo  era  contemporaneo  di  Cesare,  ma 
Io  serviva,  come  inefegnere  nella  costruzione  delle  mac- 

'  DO 

chine  da  guerra  ,  onde  potè  aver  parte  in  questa  fab- 
brica. La  prossimità  poi  del  Foro  di  Cesare  al  Foro 
Romano  viene  confermata  da  Plinio  testé  citato  lib.  XVI. 
cap.  XLIV.  ^j.  LXXXV,  dove  narra»  che  il    loto  pian- 


Foro  Romano,  e  di  Cesahe,  Col.  di  Foca  151 

tato  da  Romulo  nel  Vulcauale,  ossia  sull'angolo  setten- 
trionale della  bassa  pendice  del  Palatino  avea  spin- 
to le  radici  nel  Foro  di  Cesare  a  traverso  le  Stazioni 
de'Miinicipii:  Veruni  altera  lotos  in  p^iilcnnalì  .... 
Radices  eius  in  Forimi  us<iiie  Caesaris  per  Slalioues 
Mimici  pio  rum  penetrane  Quindi  il  Foro  di  Cesare  pre- 
senta una  superficie  di  33,750  piedi  quadrati,  cioè  poco 
piìi  della  sesta  parte  del  Foro  grande:  così  si  conosce, 
come  la  edificazione  di  questo  fece  dare  il  nome  di  Fo- 
ro Grande  all'altro,  secondo  Dione,  come  era  un  sacro 
recinto  di  tempio,  al  quale  Cesare  volle  dare  il  nome  pom- 
poso di  Foro,  secondo  Appiano,  come  non  si  ricordino 
altre  fabbriche,  oltre  il  tempio  di  Venere  ,  perchè  di 
fatto  non  vi  era  posto,  come  Augusto  per  la  spedizione 
de*giudizii  trovoHo  insudiciente. 

Nò  del  tempio  di  Venere,  che  fu  presso  al  princi- 
pio dell'alberata  colla  faccia  rivolta  al  Capitolio,  nò  de' 
portici,  che  circondavano  l'area  appariscono  avanzi:  l'ar- 
co di  Settimio  poi,  che  si  trovava  all'  angolo  settentrio- 
nale di  esso  fu  descritto  Insieme  agli  altri  archi  nella 
Parte  Prima  p.  476.  Dentro  l'area  però  di  questo  Fo. 
ro  si  comprendono  la  colonna  di  Foca,  ed  i  tre  gran 
piedestalli  laterizii,  che  si  veggono  lungo  la  sponda  orien- 
tale della  via  Sacra,  ossia  nel  limite  del  Foro  di  Cesare 
verso  il  Foro  Grande.  La  colonna  di  Foca  è  di  marmo 
bianco,  annerito  dai  secoli:-  essa  è  ben  lavorata,  ma  le 
proporzioni  sono  troppo  svelte,  onde  apparisce  fatta  cir- 
ca la  metà  del  secondo  secolo  della  era  volgare,  e  tolta 
da  qualche  fabbrica  antica,  già  in  rovina,  per  farne  un 
monumento  a  Foca  l'anno  608,  da  Smaragdo  esarco  d'I- 
talia, come  si  trae  dalla  iscrizione  incisa  sul  suo  piede- 
stallo. Compresa  la  base,  ed  il  capitello  ha  48  piedi  ro- 
mani di  altezza:  il  diametro  è  di  4  piedi  e  mezzo:  sor- 
ge sopra  un  piedestallo  di  marmo,  alto    12  piedi,  ed  è 
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in  6380,  che  si  legge  la  iscrizione  nel  lato  rivolto  ad 
oriente:  e  questo  piedestallo  medesimo,  affine  di  dare  al- 
la colonna  maggiore  imponenza,  innalzasi  sopra  una  pi- 
ramide di  gradini  ornati  di  goffe  modinature,  che  con- 
trastano mirabilmente  collo  siile  della  colonna  ,  e  mo- 
strano come  miserabile  fosse  Io  stato  delle  arti  sul  prin- 
cipio del  secolo  settimo:  inoltre  questi  gradini  medesi- 
mi sono  formati  con  massi  tolti  da  altri  ediflcii,  indizio 
dello  spoglio  ,  che  successivamente  facevasi  de*  monu- 
menti piii  antichi  a  risparmio  di  materiali.  Essendo  sta- 
ti in  origine  questi  gradini  in  numero  di  12,  ed  aven- 
do uno  per  l'altro  circa  un  piede  di  altezza  si  calcola  a 
72  piedi  la  elevazione  del  monumento.  Fino  all'  anno 
1813  questa  colonna  rimase  entro  una  specie  di  piccio- 
la  piazza  fra  case  plebèe  e  torri  de'tempi  bassi,-  mostran- 
dosi fino  al  plinto  in  tutta  la  sua  altezza  fu  costantemen- 
te creduta  un  avanzo  di  edificio,  e  non  un  monumento 
isolato;  quindi  i  topografi  di  Roma  ne  fecero  ora  un  a  van- 
to del  ponte  di  Caligola,  che  appena  fatto  venne  distrut- 
to, ora  il  tempio  di  Giove  Custode,  che  stava  sulla  ci- 
ma del  Campidoglio,  ora  la  Grecostasi,  ora  il  tempio  di 
Castore,  ec  II  solo  Gamucci  nelle  antidata  di  Roma 
lib.  I.  p.  32.  ebbe  sospetto,  che  fosse  una  colonna  mo- 
numentale, e  che  fosse  isolata  ,  ed  insinua  che  potesse 
essere  la  colonna  rostrata  di  Cajo  Duellio,  e  dice,  che 
dall'uno  de  lati  del  plinto.,  ovvero  orlo.,  si  veggono  let- 
tere, che  doveano  dichiarare  Cordine  di  quella  vitto- 
ria (diDuiJlio)  delle  quali,  per  essere  tutte  dal  tem- 
po consumate  non  si  può  trarre  costrutto  alcuno.  Sem- 
bra pertanto,  che  a'suoi  dì  apparisse  ancora  la  prima  li- 
nea della  iscrizione,  che  è  mutilata,  e  forse  ancora  la  se- 
conda, mutila  anche  essa,  le  quali  ne'tempi  susseguenti 
rimasero  coperte  dagli  scarichi  successivi,  onde  si  mol- 
tiplicarono le  congetture  ed  i  nomi,  che  facilmente  pò- 


FoBo  Romano  e  di  Cesabb,  Col.  di  Foca.  153 
tevansi  evitare  con  uno  scavo.  Questo  fu  eseguito,  come 
ho  notato,  Tanno  1813  per  le  cure  del  governo,  che  al- 
lora reggeva  Koma;  allora  dopo  la  demolizione  delle  fab- 
briche, che  circondavano  la  colonna,  facendosi  indagini 
sotto  il  plinto  si  conobbe  l'uso  e  la  epoca  di  questo  mo- 
numento, ed  il  dì  13  marzo  di  quell'anno  si  lesse  la 
iscrizione  seguente,  allora  mutila,  e  poscia  rìstaurala  con 
accuratezza  per  le  cure  del  Fea  l'anno   1818. 

+    optIMO  GLEMENTISsimo  piissimOQVE 

PRINCIPI   DOMINO  n.  focae  imperatori 

PERPETVO  A    DO  CORONATO   TRIVMPHATORI 

SEM PER    AVGVSTO 
SMARAGDVS    EX    PRAEPOS  .    SAGRI    PALATII 
AC    PATRICIVS    ET   EXARCHVS  ITALIAE 

DEVOTVS    EIVS    CLEMENTIAE 
PRO  INNVMERABILIBVS    PIETATIS    EIVS 

BENEFICIIS    ET   PRO    QviETE 

PROCVRATA  ITAL  .  AC  CONSERvata  LIBERTATE 

H  A  N  C    STatvam  maiestaTiS   EIVS 

AVRISPLENDore    fvlgenTEM    H  V  I  C 

SVELIMI  COLVmNae    ad  PERENNEM 

IPSIVS     GLORIAM    IMPOSVIT    AC    DEDICA VIT 

DIE    PRIMA    MENSIS    AVGVSTI  INDICT  .  VND 

PC   PIETATIS    EIVS    .     ANNO    Q  VINTO. 

Si  noti  in  primo  luogo,  che  la  colonna  fu  eretta  entro 
l'area  del  Foro  di  Cesai'e  divenuta  parte  del  Foro  Ro- 
mano, e  che  la  iscrizione  fu  rivolta  ad  oriente,  sia  per- 
chè in  quella  parte  si  aprisse  una  via  di  rimarco  ,  sia 
perchè  vi  fosse  qualche  edificio  cospicuo  di  fronte,  sia 
piuttosto  per  orientarla  con  Costantinopoli ,  sede  allora 
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dell'impero  ,  che  dominava  ia  Roma  ed  in  altre    parli 
d'Italia,"  sulla  data,  in  che  venne  innalzata  non  può  ca- 
der dubbio  ;  imperciocché    Smaragdo  che  ne  fu  autore 
due  volte  ottenne  l'onore  dell'  esarcato  :  la  prima  sotto 
l'infelice  Maurizio  dall'anno  583  all'anno  588  della  era 
volgare,  la  seconda  dall'anno  602  all'anno  609:  l'esarcato 
suo  primitivo  comprese  il  periodo  di  sei  indizioni  cioè 
dalla  prima  alla  sesta  nel  secondo  se  ne    comprendono 
otto,  cioè  dalla  quinta  alla  duodecima;  quindi  è  chiaro, 
che  al  secondo  periodo  solamente   può    appartenere    la 
erezione  della  colonna  ;    e  siccome  in    questo    la    indi- 
zione XI.  cade  nell'anno  608,  ed  in  quell'anno  medesi- 
mo coincide  il  quinto  dopo  il  consolato  di  Foca,  perciò 
non  può  nascer  dubbio,  che    a  Foca  appartenga  la  co- 
lonna, e  che  sia  dell'anno  608.  Era  necessario  di  notar 
questo,  perchè  alla  epoca  della  scoperta  della  iscrizione, 
il  nome  di  Foca  trovossi  cancellato  ad  arte ,  onde  senza 
queste  coincidenze  non  potrebbe  con  tanta  sicurezza  de- 
terminarsi il  nome  dell'imperadore,  al  quale  la  colonna 
fu  eretta.  Perchè  poi    quel    nome  venisse  cancellato  lo 
mostrano  gli  scrittori  bizantini,  i  quali  si  accordano  in 
dipingere  questo  usurpatore  dell'impero  ,  come  feroce  , 
lascivo,  avaro,  dedito  alla  ubbriachezza   e  ad  ogni  altra 
sorte  di  vizii,  insomma  un  vero  tiranno:  l'autore  dell'E- 
racleide  presso  il  Foggini  SuppL  Hist.  Bjzant.  p.   101 
lo  designa,   col  nome  di  Liirbùie,  di  ebbrietà,  di  autore 
di    tutte    le    calamità    publiche  '.   Teofìlatto  Simocatta 
lib.  YIII.  e.  X.  lo  chiama  tiranno  calidonio,  centauro 
proteicissimo:  e  talmente  esecrabile  divenne,  che  lo  stes- 
so suo  genero  Crispo  chiamò  dall'Affrica  Eraclio,  onde 
liberare  l'imperio  da  questo  mostro.  Ora  mentre  queste 
Sue  qualità  fanno  conoscere  la  causa  della  erasione  del 
suo  nome,  i  titoli  di  ottimo,  clementissimo,   e  piissimo 
principe  prodigati  a  lui  dall'esarco  e  che  contrastano  cosi 
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altamente  col  suo  carattere,  sono  un'altra  prova,  quanto 
vecchio  sia  il  vizio  dell'adulazione  verso  i  polenti.  La 
caeioue  poi  di  questo  monumento  viene  indicala  dalle 
Itasi  :  PRO  IMSVMERABILIBP^S  EIFS  BENE- 
riCIIS  ET  PRO  qVIETE  PROCFRATJ  IT  AL. 
AC  CONSERVATA  LIBERE AT E,  e  questi  meriti, 
lutti  di  Smaragdo  e  pertinenti  alla  epoca  di  Maurizio, 
ma  per  adulazione  rivolli  a  Foca  ,  così  si  descrivono 
nella  lettera  di  papa  Pelagio  II.  scritta  l'anno  586  ••  /?o- 
steoquani,  Deus  oinnipolens  prò  felicitate  clirislinuonan 
vrincipum  per  labores  atqne  sollicitudineni  Sinaragcli 
exarchi  et  chartularii  sacri  palatii  pacein  nohis  m- 
terim  vel  quietem  donare  dignatus  est.  Passo  che  di- 
chiara come  Smaragdo  ebbe  1'  officio  di  Cartulario  del 
palazzo  imperiale,  e  la  iscrizione  ci  rivela,  che  era  stato 
ancora  prjepositus  dello  stesso  palazzo,  officio  corri- 
spondente a  quello  di  Maggiordomo,  e  che  avea  avute 
ancora  il  titolo  di  patrizio,  patricius,  forse  unito  a 
quello  di  esarco.  La  colonna  reggeva  una  statua   dorata 

di  Foca,  STATUAM  AURI  SP  LEN  DORÈ  FULGENT  EM'  que- 
sta fu  rovesciata  dopo  la  sua  morte,  quando  venne;  dete- 
stato il  suo  nome  e  cancellato  dal  monumentf);  tale  can- 
cellatura si  vede  estesa  a  tutti  i  titoli  opposti  al  suo  ca- 
rattere, come  quello  di  ottimo^  clenienlissiino,  piissimo^ 
ed  ai  meriti  di  aver  procurata  la  quiete  e  conservala  la 
libertà  della  Italia,  come  pure  alla  indicazione  della  sua 
statua.  Circa  i  gradini,  sopra  i  quali  sorgeva  la  colon- 
na, debbo  avvertire  ,  che  il  lato  occidentale  di  quella 
specie  di  piramide  è  il  più  iutallo:  il  settentrionale  dopo 
questo  è  quello  che  è  meno  rovinato;  gli  altri  due  fu- 
rono trovali  spogliati,  e  nello  scavo  dell'anno  1830  es- 
sendo stali  dissotterrati  molli  massi  sconvolti  di  lufa  e 
peperino,  vennero  addossati  al  monumento  in  modo  da 
riformare  rozzamente  la  piramide  primitiva;  ma  ciò  lu 
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fatto  solo  affine  di  sgombrare  da   quell'imbarazzo  il  suo- 
lo per  poi  prendere  determinazioni  piìi  opportune. 

I  tre  gran  piedestalli  di  opera  laterizia ,  cbe  veg- 
gonsi  lungo  la  via  Sacra  nell'area  del  Foro  di  Cesare , 
sì  per  la  costruzione  materiale,  come  pure  per  i  marcbii 
de'tegoloni ,  si  fanno  riconoscere  lavoro  del  principio 
del  secolo  IV.  della  era  volgare  ;  essi  erano  rivestiti 
di  lastre  sottili  di  marmo,  delle  quali  qualche  traccia 
è  ancora  superstite.  II  centro  di  questi  piedestalli  è  di 
massi  di  pietra  albana,  o  peperino,  de'  quali  alcuni  ri- 
mangono ,  altri  sono  stati  svelti  ed  hanno  lasciato  un 
incavo;  questi  sono  indizii  sufficienti  per  credere,  che  i 
piedestalli  fossero  destinati  a  sostenere  un  gran  peso  : 
ora  avendo  trovatosi  nell'anno  1817,  come  nell'anno  1831 
e  seg.  rocchi  grandi  di  colonne  di  granito  sienite  rosso 
della  pivi  bella  specie,  del  diametro  di  circa  4  piedi  ro- 
mani, parrai  di  potere  asserire,  che  que'piedestalli  fu- 
rono destinati  a  sostenere  colonne  isolate  monumentali 
erette  ad  onore  de'  cesari  della  epoca  dioclezianèa  ,  e 
forse  a  Diocleziano,  Massimiano,  Galerio,  e  Costanzo,  giac- 
ché io  credo,  che  oltre  i  tre  scoperti,  un  quarto  ancora 
ne  verrà  alla  luce  proseguendo  gli  scavi. 

Intorno  alla  colonna  di  Foca  sia  negli  scavi  deiran- 
no 1817,  sia  in  quelli  dell'anno  1831  vennero  alla  luce 
parecchi  monumenti  isolati,  trovati  fuor  di  luogo,  e  for- 
se impiegati  nella  edificazione  della  gradinata  della  co- 
lonna medesima.  Fra  questi  il  piìi  antico  è  una  specie 
di  cippo  quadrilatero  di  marmo  trovato  l'anno  1817,  sul- 
la cui  faccia  in  lettere  di  forma  anteriore  allo  stabili- 
mento dell'impero  si  legge: 

M  .  CISPIVS  .  L  .  F 
P  R 
Questo  cippo  sembra   essere    stato   destinato    come 
termine  di  (jualche  edificio,  o  area  di  tempio.   Esso  ri- 
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corda  il  nome  di  Marco  Cispio  pretore,  che  io  credo 
essere  quello  stesso,  che  l'anno  695  di  Roma,  come  tri- 
buno della  plebe  avendo  procurato  di  far  richiamare 
dall'  esilio  Cicerone  fu  dalla  fazione  di  Clodio  respinto 
dal  Foro.  Di  ciò  fa  fede  Ciceroue  medesimo  nella  ora- 
zione prò  Sextio  e.  XXXV.  Quutn  Fonun,  Coiniliutiiy 
Ciiriam  multa  de  nocte  armatls  hominibus  ac  se r vis 
plerisque  occupavissent,  impetum  facilini  in  Fabri- 
cium^  manus  afferunt^  occidunt  nonnidlos,  vulnerane 
multos,  ucnienteni  in  Forum  viruni  optimum  et  con- 
stantissimum  m.  cispivm  tribunum  plebis  \>i  depel- 
lunt.  Quest'oratore  lo  ricorda  di  nuovo  nella  seconda 
arringa  post  Reditum  e.  Vili,  ed  in  quella  prò  Pian- 
ciò  e.  XXXI,  nella  quale  dichiara  averlo  indarno  di- 
feso. Due  altri  cippi  con  iscrizioni  greche  e  latine,  an- 
che essi  di  marmo,  e  rinvenuti  nello  stesso  scavo  del- 
Tanno  18 1 7  portano  le  iscrizioni  seguenti:  il  primo: 
ARwCIKAKOIG 

0EOIG 
EX  O'RAGVLO' 
cioè:  agli  dii  che  allontanano  i  mali,  per  un  oracolo^ 
Tal  tre  : 

A0ANAI 
AnOTPOnAIAI 
EX    O'RAGVLO' 
a  Minerva  ripulsatrice,  per   un  oracolo.  La  forma  dei 
caratteri  di  ambedue  queste  iscrizioni  è  identica,  ed  ana- 
loga ad  altri  monumenti  del  declinare  del  secondo  secolo 
della  era  volgare:  la  frase  ex'  oraculo,  che  le  accompagna 
mostra  che  furono  are  votive,  erette  per  le  risposte  di 
un  oracolo  :  gli  epiteti  ATrwJjxaxsrg,  ed  Anozponatx  di- 
chiarano come  queste  are  furono  erette  in  occasione  di 
qualche  calamità  publlca  permanente,  come  una  pesti- 
lenza ;  ed  il  dialetto  dorico  usato  in  quella  di  Minerva, 
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e  la  dedicazione  in  greco,   mentre  ex  oraculo  è  in  Ia- 
lino, è  prova,  che  strettamente  si   attennero  alla  rispo- 
sta dell'oracolo  nella  dedicazione  delle  are.  Io  non  so- 
no lontano  dal  credere,  che  questi  monumenti   appar- 
tengano alla  epoca  della  pestilenza  fainosa,  che  spopolò 
Roma,  e  la  Italia  ai  tempi  di  Commodo,  descritta  par- 
ticolarmente da  Erodiano    lib.  I,  e  che  forzò  quell'im- 
peradore  a  ritirarsi  ne'campi  laurentini.  Notabile  è  ve- 
dere usati  gli  accenti  sulla  voce    O'RA'CVLO',   ma  que- 
sto caso  incontrasi   in  altre  lapidi,  anche  monumentali, 
come  in  quella  dell'obelisco  campense  che  è  de' tempi 
di  Augusto  e  che  si  vede  oggi  sulla  piazza  di   Monte  Ci- 
torio,"  ma    più  notabile  ancora  è  la  parola  h.r.'jì'^iv.OLV.'niZ, 
che  non  era  stata  mai  incontrata  prima  né  negli  scrittori 
superstiti,  nò  nelle  lapidi,  quantunque  sul  significato  non 
cada  dubbio,  derivando  dal  verbo  A-^>$£{v  respingere  , 
allontanare.  La  ultima  iscrizione  scoperta  è  quella  rin- 
venuta ai  29  di     novembre  l'anno    18j1    presso  la  via 
Sacra,  sopra  una  specie  di  dado  di  marmo  nella  prima 
linea  mutilato,  ma  che  nulladiraeno  quando  venne  alla 
luce  non  lo  era  tanto,  quanto  lo  è  oggi,  e  lasciava  me- 
glio conoscere  il  nome  di  Costanzo  cesare,  padre  di  Co- 
stantino, al   quale  era  stata  posta  ; 

coNSTANTIO 

N  O  B  .  C  A  E  S  . 

TAClTlVS  FELIX. V.P. 

RAT  S.P.D.N  MQ.EI\  S. 

cioè:     Constnntio    Nobilissimo    Caesari    Titus    yfcitius 

Felix   Vir  Perfectissimus  Rationum  Sacrarnm  Procu- 

rator  De\>otus  Numini  Maiestatique  Eiiis.  Appartiene 

questo  monumento  al  periodo  fra  l'anno  292  e  l'anno  305 

della  era  volgare,  nel  quale  Costanzo  portò  il  titolo  di 

nobilissimo  cesare:  incerto  è  quel  Tito    Acizio    Felice, 

che  lo  eresse,  ma  che  sembra  pel  titolo  di   fir  per  fé- 
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Ktìssimiis  e  per  T  officio  di  gran  ragioniere  Rationimi 
Sacrarum  Procurator  essere  stato  un  personaggio  di 
molto  riguardo:  credo  ancora  die  il  marmo  servisse  di 
piedestallo  a  qualche  ritratto  di  quel  cesare  eretto  in 
queste  vicinanze.  Insieme  con  queste  lapidi,  che  ivi  si  veg- 
gono furono  scoperti  altri  frammenti  scritti  meno  impor- 
tanti, e  due  pezzi,  che  certamente  appartennero  a  qual- 
che gran  monumento,  poiché  le  lettere  sono  incavate 
per  contenerne  altre  rilevate  di  bronzo:  di  questi  pezzi 
il  meno  apparente  contiene  le  traccie  della  intestazione 
SENATVS  POPVLVSQVE  romanus-.  l'altro  più  visibile 
è  troppo  mancante  per  trarne  alcun  senso. 

Oltre  questi  monumenti    gli  scavi   dell'  anno    1833 
fecero  scoprire  verso  l'angolo    settentrionale    del   Foro 
di  Cesare  presso  l'arco  di  Settimio  il  masso  oblongo  di 
un  piedestallo  già  rivestito  di  marmo,  the  per  le  dimen- 
sioni certamente  apparisce  aver  sostenuto  una  statua  e- 
questre,  e  che  alcuni  hanno  supposto,  senza  gran  fonda- 
mento, che  in  origine  fosse  quello  che  sosteneva  la  sta- 
tua di  Marco   Aurelio  da  papa  Paolo  III  trasportata  dal 
Laterano  ad  ornamento  della  piazza  capitolina.    Dall'al- 
tro canto  poi  dell'arco  di  Settimio,  fra  questo,  e  la  co- 
lonna di  Foca  alla  falda  capitolina  furono  l'anno   1834 
«coperti  ruderi  di  un  fabbricato  incognito,    che   le   co- 
struzioni moderne    successive    hanno    reso     ancora    piii 
difficile  a  riconoscere,  lavoro  del   secondo    secolo  della 
era  volgare.   E  dietro  a  questo  Gn   dall'anno   1833    sco- 
prissi una  specie  di  sostruzione  curvilinea  ornata   este- 
riormente di    pilastrini    marmo  affricano  e    rivestita    di 
porta  santa  sostenente  un  ripiano  lastricato    di    traver- 
tini, che  era  a  livello  dall'area  innanzi  al  tempio  della 
Concordia,  del  quale  fu  parlato  nella  Parte  Prima.  Sem- 
bra, che  il  ripiano  sia  posteriore  alla  costruzione    pri- 
mitiva di  questa  sostruzione,  poiché  nella  parte  più  occi- 
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dentale  di  esso,  dovo  maDcano  i  travertini  appariscono 
traccio  di  gi'adini  originali,  rivolti  al  tempio  della  Con- 
cordia a  foggia  di  un  teatro:  foi'se  servirono  di  schola 
per  esercizio  di  declamatori,  e  chi  sa  che  non  debbasi 
in  questo  rudere  ravvisarsi  il  Lucius  Aemilius  di  Vit- 
tore; legato  con  questo  avanzo  è  il  masso  di  una  specie 
di  cono,  il  quale  può  credersi  destinato  a  sostenere  un 
orologio  onde  marcare  il  tempo  della  declamazione.  Inu- 
tile è  confutare  il  nome  pomposo  di  Rostri  Giulii  dato 
alla  sostruzione,  e  quello  di  Milliario  Aureo  dato  al 
masso  conico  ;  imperciocché  da  tutto  ciò  che  fu  espo- 
sto di  sopra  questi  debbonsi  cercare  in  altra  parte,  e 
nel  Foro  Romano:  inoltre  la  costruzione,  e  lo  stile  non 
«i  accordano  nò  punto,  né  poco  colla  epoca  di  ambedue 
questi  monumenti.  E  parmi  molto  plìi  giusto  in  cose 
incognite  confessare  la  insuEScienza  de'lumi,  che  spac- 
ciare fole  e  nomi  che  non  si  possono  sostenere,  che 
moltiplicano  gli  errori  degl'  idioti,  e  che  da  un  giorno 
all'altro  possono  da  scoperte  ulteriori  essere  smentiti. 

Passando  ora  a  ragionare  del  Fono  di  Augusto 
Svetonio  nella  vita  di  quell'imperadore  ce  ne  ha  lasciato 
maggiori  notizie,  poiché  ce  ne  mostra  lo  scopo,  le  par- 
li, e  l'angustia  dell'area,  sempre  minore  e  di  molto  del 
Foro  Grande.  E  circa  lo  scopo  dice  al  e.  XXIX,  che 
la  causa  di  costruire  questo  Foro  fu  la  popolazione  ac- 
cresciuta, e  la  moltitudine  de'gludizii,  la  quale  mostra- 
va, che  i  due  di  già  eslsleuii  a  tale  uopo ,  il  Romano 
cioè  e  quello  di  Cesare  non  erano  sufficienti  ,  e  perciò 
vi  era  bisogno  di  un  terzo:  e  tale  fu  la  fretta,  che  pri- 
ma ancora  che  fosse  compiuto  il  tempio  di  Marte  ,  fu 
aperto,  e  fu  decretato  ,  che  in  esso  venissero  fatti  giu- 
dizi! public!,  separati,  e  si  traessero  i  giudici  a  sorte.  Del- 
le parti,  oltre  il  tempio  di  Marte  Ultore  testé  ricordato, 
Svetonio  e  XXXI.  ricorda  due  portici  laterali,  ne'qua- 
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li  pose  e  dedico  le  immagini  ,  ossia  le  statue  di  tulli  i 
capitani  romani  che  aveano  contribuito  airaccresciniento 
delPimpero,  rappresentati  in  abito  trionfabì,  dichiaran- 
do con  un  piiljlico  editto  di  averlo  immaginato  ad  esem- 
pio per  se  e  pc'suoi  successori.  L'area  pei'ò  fu  più  an- 
gusta di  quello  che  avrebbe  desiderato,  poiché  non  osò 
costringere  i  proprietarii  delle  case  a  cederle:  Forum 
anguslìiis  fecit,  dice  il  biografo  citato  e.  LVI.  non  ausus 
extorqucre  possessoribus  proximns  donuts.  Ed  a  que- 
sto passo  serve  di  chiosa  il  monumento  anrirano  ,  dal 
quale  pare  doversi  trarre  ,  che  Augusto  possedeva  in 
quella  parte  case  e  fondi,  e  questi  distrusse  per  aprire 
il  Foro:  PRIVATO.  SOLO.  COMPAR/1J(>  ,  MAR- 
TIS  .  VLTORIS  .  TEMPLVM  .  FOliVMQVE  .  AV- 
GVSTVM  .  EXTRVXI  .  SKD  .  ET  .  lEMPLVM  . 
APOLLINIS  .  IN  .  SOLO  .  MAGNAM  .  PARTEM. 
ETIAM  .  AB  .  PRIFATIS  .  EMP  J  O  .  FECI.  È  no- 
to, che  un'ampia  laguna  esiste  nel  libro  LV.  di  Dione 
la  quale  ci  ha  privato  de'particolari  di  quello  storico 
circa  la  dedicazione  del  Foro,  e  del  tempio  di  Marte, 
che  n'era  l'edificio  principale:  i  frammenti  publicati  dal 
Morelli  l'anno  1798  hanno  in  parte  riparato  quella  per- 
dita: da  (juesti  ricavansi  varie  leggi  date  da  Augusto,  che 
spiegano  quel  passo  di  Svetonio  e.  XXIX.  dove  dopo 
avere  parlato  del  Foro  soggiunge,  che  il  tempio  di  Mar- 
te di  che  avea  fatto  voto  nella  guerra  civile  contra  Bru- 
to e  Cassio  ,  intrapresa  a  vendetta  della  morte  del  suo 
padre  adottivo,  fu  da  lui  dedicato  nel  Foro  suo,  e  che 
decretò  ,  doversi  in  questa  radunare  il  senato  quando 
si  trattava  di  guerra  da  farsi  ,  o  di  trionfi  d'accordare: 
che  di  là  partissero  quelli  che  andavano  con  comman- 
do di  guerra  nelle  provincie,  e  quelli  che  ritornavano 
vincitori  là  portassero  le  insegne  trionfali:  ecco  il  pas- 
so di  Svetonio:  Fori  extruendi  caussa  fuit  hominurn  et 
P.  IL  11 
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itidicioriim  multitudo,  (june  ^ùdehatui.,  non  sufjtcieìili' 
bus  duobus,  etiain  ter  ti  o  indlgere.  Itaque  festinantiiis, 
jiec  dum  perfecta  Martis  aedc,  publicatnni  est,  cautum- 
qiie.)  ut  separalLin  in  eo  puhlica  indicia  et  sortitiones 
iudicum  f.erent.    Aedem  Marti   bello    pìiilippensi   prò 
ultione  paterna  suscepto  vo'^'erat:  sanxit    ergo    ut    de 
bellis,  triumphisque  liìc  cunsuleretur  senatus: proi'incias 
cum  imperio  petituri  bine  deducerentur,  quiqua   victo- 
res  redissent.  huc  insignia  triumphornni  inferrent.  Ovi- 
dio Fast.  lib.  V.  V.  551    e  ses.  dice  lo  stesso    circa  la 
destinazione  del  tempio  fatta  da  Augusto.    E    Dione  nel 
frammt^ntu  testò  ricordato,  pertinente  all'anno  752  di  Ro- 
ma dicliiara,  che  Augusto  decretò  doversi    ivi    adunare 
i   membri   della   sua  famiglia,   di   là   partire  i    magistrati, 
che  andavano  con  coniando  militare   ne'  paesi   stranieri, 
ivi  adunarsi  il   Senato  per  accordare  il  trionfo,    in  esso 
i  trionfatori  dedicare  a  Marte  la  corona  e  Io  scettro,  che 
aveano   portato   nella   pompa   trionfale,  a  loro   ed  a   quel- 
li,  che   antecedentemente  aveano  riportato  il  trionfo  dar- 
si l'onoie  di  una  statua  di  bronzo  nel  Foro,  ed  in  ca- 
so che  venissero   ricuperate  le  insegne  perdute,   venisse- 
ro queste  depositate  nel  tempio,  dinanzi  ai  gradini  dar- 
si dai   cavalieri  una  festa  publica,  ficcarsi  in  esso  il  chio- 
do dai   censori,   farsi  ivi  dinanzi  la  mostra  de'cavalli,  che 
doveano  correre  nel  Circo  ,  aversi  cura  del  tempio   dai 
senatori,  come   era  stato  stabilito  per  quelli  di  Apollo  e 
di   Giove  Capitolino.   E  soggiunge,   che    Augusto    mede- 
simo consacrò  il  tempio  quantunque  le  ceremonie  fosse- 
ro  eseguito   da  Cajo  e  Lucio  suoi   nipoti  rivestiti  di  au- 
torità consolare.  Poscia   narra  ,    che  la    dedicazione    del 
Foro    e  del    tempio    di    Marte    fu  festeggiata   col    Ludus 
Troiae  descritto  a  suo  luogo  nella  Parte  Prima,  e  con 
una  caccia  di  260  leoni   nel  Circo,  con  giuochi   gladla- 
torii  ne'Sepli,  con  una  naumachia,   e  con  una  caccia  di 
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coccodrilli  data  nel  Circo  Flaminio  ,  nella  quale  rima- 
sero estimi  36  di  que'rettili.  Si  è  detto  di  sopra  ,  die, 
secondo  Svetonio,  Augusto  pose  e  dedicò  ne'portici  la- 
terali le  statue  di  tutti  i  capitani  celebri  romani;  Ovi- 
dio Fast.  lib.  V.  V.  563.  nomina  ancora  quella  di  Enea, 
e  quelle  di  tutti  gli  antenati  della  gente  Giulia,  e  pav- 
ticolarmente  Romulo.  Plinio,  che  poue  questo  Foro  lib. 
XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV,  fralle  opere  più  insigni  di 
Roma,  e  lib.  XVI.  e.  XXXIX.  §.  LXXIV.  indica,  die  i 
soffitti  erano  di  legno  tagliato  al  sorgere  della  canicola, 
ricorda  lib.  VII.  e.  LUI.  §.  LIV.  una  statua  di  Apollo  in 
avorio,  e  lib.  XXII.  e.  VI.  una  statua  di  Scipione  Emilia- 
no. Aggiunge  poi  lib.  XXXV.  cap.  IV.  §.  X.  e  cap.  X. 
§.  XXXVI,  che  Augusto  vi  pose  ad  ornamento  pitture  in- 
signi, cioè  due  quadri,  uno  rappresentante  una  pugna,  e 
l'altro  un  trionfo,  e  quattro  opere  di  Apelle  cioè  Casto- 
re, Polluce,  la  Vittoria,  ed  il  ritratto  di  Alessandro  can- 
giato per  ordine  di  Claudio  in  quello  di  Augusto.  Quindi 
possiamo  immaginarci  questo  Foro,  come  magnifico  quan- 
to agli  ornamenti,  ristretto  quanto  alla  estensione,  e  prin- 
cipalmente composto  di  due  portici  laterali  ornati  di  sta- 
tue e  di  pitture,  e  di  un  tempio  in  mezzo,  tempio  sacro 
a  Marte  Vendicatore.  In  Dione  lib.  LIV.  e.  Vili,  si  leg- 
ge, che  l'anno  734  di  Roma,  dopo  che  Fraate  re  de' 
Parti  restituì  le  insegne,  e  i  prigionieri  romani,  Augu- 
sto ordinò,  che  si  decretasse,  e  fece  un  tempio  di  Mar- 
te Keiìdicalore  nel  Capitolio  ad  imitazione  di  quello 
di  Giove  Fer etrio,  per  riporti  le  insegne.  Questo  pas- 
so portò  alcuni  a  duplicare  il  tempio  di  Marte  Ultore, 
e  spiegarono  il  verso  j9j  del  quinto  libro  de' Fasti  di 
Ovidio,  che  dice: 

Rite  deo  templumqae  dalnni  nomenqiic  bis  ulto: 
quasi   come  indicante  il  tempio  di   Marte  sul  Capitolio  , 
come  di   Marte  Bisultore,  cangiando  la  lezione  in  Tìisnl- 
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tor  ;  ma  oggi  è  ricoaosciuto  che  la  lezione  esatta  è  bis 
ulto  ,  ed  inoltre  Ovidio  iii  tatto  quel  tratto  non  parla 
die  di  un  tempio  solo,  e  questo  di  Marte  Ultore  nel  Bo- 
ro di  Augusto: 

Ullor  ad  ipse  suos  coelo  descendit  lionores, 
2\'niplaque  in  augusto  conspicienda  Foro. 
Quindi  il  Fabricio  nelle  note  a  Dione  riconobbe  il  fallo 
del  passo,  e  lo  spiegò  ,  o  per  una  inavvertenza  di  me- 
moria che  fece  porre  a  quello  storico  £v  Too  KaTrfTwXrw, 
nel  Capilolio  il  tempio  di  Marte  ,  o  piuttosto  per  una 
interpolazione  de'copisti.  Questa  seconda  ipotesi  parmi 
più  probabile,  poiché  facilmente  potè  avvenire  una  tra- 
sposizione di  questa  frase,  e  dall'essere  dopo  il  tempio 
di  Giove  Fereirio,  cioè  in  luogo  di  dire  "zov  Aic^  zoit 
^spirptov  EV  TW  K'xna'JìXrj)  fu  posta  prima  e  portò  il  tem- 
pio di  Marte  Ultore  nel  Gapitolio  dove  era  quello  di 
Giove  Feretrio.  Veggasi  quanto  su  questo  proposito  scris- 
se dottamente  il  Foggiai  ne*  Fasti  p.  119.  Egli  crede, 
che  il  teaipio  fosse  dedicato  ai  12  di  maggio  ;  quanto 
air  anao  le  mcdnglie  di  Augusto  pertinenti  al  7>4  di 
Roma  pr(!SL'ntaao  nel  rovescio  Marte  seminudo  portante 
insegne  colla  epigrafe  SIGNIS  .  REGEPTIS  indicante 
il  fatto  testé  rileiiio  della  ricupera  delle  insegne  tolte 
dai  Parti.  Altre  senza  data  certa  presentano  un  tempio 
rotondo,  di  ordine  corintio,  che  lascia  travvedere  inse- 
gne a  travei'so  le  colonne,  colla  epigrafe  MAR,  o  MART. 
A  LT:  sembra  pertanto,  che  il  tempio  fosse  decretato  1* 
anno  734,  ed  allora  comìaciato,  e  che  poi  venisse  de- 
dicato l'anno  752.  E  poiché  è  un  fatto  che  le  medaglie 
lo  danno  di  forma  rotonda,  e  sapendosi  d'altronde  che 
uno  solo  fu  il  tempio  di  Marte  Ultore,  è  positivamente 
dimostrato,  quanto  sia  erronea  la  opinione  di  coloro, 
the  come  avauzi  del  tempio  di  Marte  Ultore  supposero 
quelli  del  tempio  rettilineo  presso  il  così  detto  Arco  de' 
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Pantani  ,    potendosi    applicare    a  loro  il   verso    oraziano 
Epist.  I.  I.  V.   100: 

Diruit,  aedi/te atj  miitat   quaduata   rotundi  f. 
Costoro    inoltre  non  si  avveggoìio    che    portano    troppo 
lontano  il   Foro   di   Augusto,  e  clic   ne  fanno  una   piaz- 
za soverchiamente  grande  conlra  la  testimonianza  di  Sve- 
tonio. 

Ma  sebbene  non  fosse  grande  era  però  piìi  este- 
so di  quello  di  Cesare,  e  certamente  piìi  magiiiflco;  poi- 
ché Ovidio  Fdst  lib.  V.  V.  567  descrive  INlarte  come 
visitante  il  Foro  di  Augusto,  ed  il  tempio,  e<l  aggiunge: 

Special  et  ^iiguslo  praetexto  nomine  templumy 
Et  visuìn  laeto  Causare  inaius  opus. 
Questo  medesimo   poeta   Tristiuin  lib.   III.  eleg.  I.  v.  27 
inviando  il  suo  libro  alla   casa  di    Augusto    sul  Palatino 
dipinge  come  i   Fori  di   Augusto  e  di  Cesare  fossero  fra 
loro  contigui,   e  contigui   ancora  alla  via  Sacra: 
Due  ago:  naniqite  s('(pior,   quaìiwis  terraque  niariquo 

Lunginquo  re^eiarn   lassus   ab  orbe  pedani. 
Paruit  et  ducens,  haec  sunt    fora    Caesaris,  inquitj 

Haec  est  a  sacris  quae  via  nonien  habet. 
E  circa  i  limiti  di  questo  Foro  un  solo  punto  fisso  ab- 
biamo, e  questo  è  l'arco  di  Settimio,  presso  il  quale  veg- 
gonsi  verso  oriente  i  gradini,  che  dal  Foro  di  Cesare 
scendevano  a  quello  di  Augusto;  ma  i  limiti  noti  del 
Foro  Transitorio,  che  coincidono  presso  la  odierna  vìa 
Cremona  e  via  della  Salara  vecchin  non  permettono  di 
estendere  più  oltre  di  quelle  sti-ade  il  Foro  di  Augu- 
sto verso  oriente,  e  questo  spazio  presenta  un'area  di  300 
piedi,  vale  a  dire  il  lato  lungo  del  Foro,  al  quale  toglien- 
do pel  lato  minore  100  piedi,  secondo  le  proporzioni  vi- 
truviane,  che  sono  molto  da  calcolarsi  trattandosi  di  un 
Foro  edificato  a'suoi  giorni,  risulta,  che  il  Foro  di  Au- 
gusto fu  circoscritto  fra  l'arco  di    Setlimio    ed    il  qua- 
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drivio  di  via  Cremona  nella  direzione  da  occidente  ad 
oriente,  e  fra  il  vicolo  del  Ghettarello,  e  la  nave  cen- 
trale di  s.  Adriano  in  quella  da  settentrione  a  mezzodì: 
la  chiesa  di  s.  Martina  stando  in  mezzo  all'area  ver- 
so occidente,  ma  non  nel  centro  dell'area,  è  molto  pro- 
babile, che  sia  sorta  sopra  le  rovine  del  tempio  di  Mar- 
te, siccome  vuole  la  tradiiione  de'tempi  bassi,  seguita 
da  molti  de'topografl  moderni;  e  siccome  la  pianta  della 
cliiesa,  nella  parte  centrale,  è  (  urvilinea,  ho  qualche  so- 
spetto, che  quando  Pietro  da  Cortona  riedificò  la  chiesa 
nello  slato  presente,  profittasse  almeno  in  parte  di  qual- 
che rudere  curvilineo  della  cella  antica  del  tempio,  e 
sopra  questo  foggiasse  la  pianta:  il  Panciroli  ne^Teso/i 
jiascosLidelVAlrna  Città  di  Honia,  slampali  l'anno  1600, 
riferisce  alla  p.  427  la  iscrizione  che  leggevasi  sulla  por- 
ta di  questa  chiesa: 

MARTVRII     GESTANS    VIRGO     MARTINA      COKONAM 
EIECTO  HINC   MARTIS   NVMINE   TEMPLA     TENET 

Non  era  però  questa  la  sola  iscrizione,  che  leggevasi  ia 
questa  chiesa:  una  più  antica,  e  più  celebre  n'esisteva, 
che  è  riferita  da  molti  topografi  di  Roma,  sempre  ine- 
satta, meno  che  dal  Mazzocchi  Epigratninata  Ant.  Ur- 
bis p.  Vili  e  specialmente  dal  Grutero  che  ne  conserva 
la  forma  e  la  riferisce  secondo  l'apografo  dello  Smezio 
p.CLXXn.5.  e  dice,  che  stava  in  Iw.inicjclo  templi  s.Mav- 
tìnae:  essa  era   curvilinea  e   divisa  in  tre  righe   così: 

(l)  SALVIS  .  DOMINIS  .  NOSTRIS  .  HONORIO  . 
ET    .    THEODOSIO    .  VICTOKIOSiSSIMIS  .   PRINCIPIBVS 

(2^  SECRETARIVM  .  AMpLlSSIMI  .  SENATVS „ 
QVOD  .  VIR  .  InLvSTP.IS  .  fL.'WIAINVS  .  INSTI- 
TVERAT    .    ET    FATaLiS    .    IGIVIS    .    ABSVMPSIT 

(3)    fLaYIVS    .    ANNIVS    .    EVCHARIVS     .     EPI- 

FANIVS    .  YC    .    PRAeF    .    VRB  .  VICE    .    SACRA  .   IVD 
REPARAVIT  .  ET  .  AD.  PRlSTINAM.  FACIEM.REDVXIT. 
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Tale  disposizione  circolare  della  iscrizione  è  un  t'uite  in- 
dizio, che  abbia  appartenuto  al  tempio  di  Marte;  disgra- 
zialamente  questa  è  perita,  onde  non   possono   piìi    lai^si 
le  osservazioni  opportune  sulla   estensione  della  curva,   e 
conoscere,  se  potè  appartenere  alla  cella   originale,  o  al 
fregio  del  portico    esterno  del  tempio.    Dall'altro    canto 
abbiamo   osservato,   clic  il  tempio  di   Marte  fu  destinato 
da  Augusto  a  luogo   di    adunanza     del    senato     in   certe 
particolari  occasioni:  ora  è  probabile,  che    dopo    la  proi- 
bizione del   culto  antico,   decretato   da  Graziano,  Vaicn- 
tiniano  li,   e   Teodosio   I,  sul  finire  del  quarto  secolo,  e 
messa  compiutamente  in  esecuzione  sotto  di  Oiuuio    nel 
primo  periodo  del  secolo  V.  il    tempio,    tolto  tutto    ciò 
che  era  di  culto,  continuasse  a  servire  per    certe  adu- 
nanze dei  senato,  e  fosse  designato  col  nome  di  SECflE- 
TARIVM   SENAT\  S.   Accresce    forza  a  questa    ipotesi 
il  nome  di  Flaviauo,   che  in     questo    monumento  dicesi 
avere  istituito   tale    secrt:tarium:  imperciocché  egli  fu 
prefetto   di  ixoma  l'anno   H^O,   anno,     in    che    probabil- 
mente fu  definitivamente  abolito  il  culto  antico  in  Roma. 
Ricavasi  inoltre   da  questo  documento,   che   il  Secrcta- 
riiim  Scìialus  fu  consumato  dal  fuoco,  e  riparato  da  Fla- 
vio Annio  Eucario  Epifanio  prefetto  di  Roma,  che  secon- 
do il  Corsini  Serica  Praef.    Urb.   p.    325   ebbe    questo 
officio  l'anno   412:  quindi  io  credo,   che  il  fuoco,  che  lo 
incendiò  fu  quello  messo  da  Alarico  nella  presa  di  Ro- 
ma l'anuo   409   in   varie   parli   della  citta,  siccome  narra- 
no Procopio  ed  Orosio,   e  le  cui  rovine    cercò    di  ripa- 
rare Onorio,  secondo  ciò  che   fu   osservato   nella   Intro- 
duzione.  Allora  forse   fu   variata   ancora   la   forma  primi- 
tiva del  tempio,  conservando  però  sempre  la  pianta  ro. 
tonda.   La  frase  IGMS  FATALIS   che  in    quella    epi- 
grafe si  leggeva  fece  dare  il  nome  di  templvm  fatale 
all'ediGcio,  siccome  si  trae  dall'Orbo  Romanus  dell'anno 
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1143  edito  dal  Mabillou  ihuseum  Italie  T.  II.  p.  118.  e 
siccome  leggasi  in  Martino  Polono  sul  declinare  del  secolo 
seguente. Nel  primo  di  questi  documenti  si  mostra  p.  143, 
che  il  papa,  nel  tornare  dal  Vaticano  al  Laterano,  il  dì 
dopo  Pasfjua  passava  sotto  l'arco  di  Settimio,  fra  il  tem- 
pio Fatale;,  ed  il  tempio  delia  Concordia:  intrat  sub 
arca  triuinphali  ìnter  templvm  fatale  et  temjdum 
Cuncnrdìae  In  Polono  poi  De  quatvor  maioribus  re- 
gnis  lib.  I.  p.  45:  ubi  est  s.  Martina  fuit  tjùmplum 
FATALE.  I  limiti  dati  a  questo  Foro  n*  escludono  quel- 
le arcuazionì,  che  si  veggono  entro  le  case  situate  pres- 
so la  giunzione  della  via  di  Marforio  col  vicolo  del 
Ghettarello.  Ivi  dapjiresso  è  la  memoria  della  statua 
deirOeeaiio,  oggi  nel  cortile  del  Museo  Capitolino,  la 
quale  essendo  stata  scavata  in  questi  dintorni,  fu  dal 
volgo  appellata  Marforio  e  communicò  questo  nome  al- 
la vicina  strada.  Questa  memoria  fu  posta  per  le  cure 
del  M  irliano,  che  mollo  contribuì  alla  conservazione  d«*^ 
monumenti  antichi  superstiti  nel  secondo  periodo  del 
secolo  XVI.  e  dice: 

HIC  ALIQVANDO  INSIGNE 
MARMOREV    SIMVLACRV   FVIT 
QVOD  VVLGVS  GB  MARTIS  FORV 
MARFODIVM 
NVNCVPAVIT 
IN  CAPlTOLiV^  VB^NVG  EST 
TRASLATV 
Quella  strada  ne'  tempi  bassi  fu  detta  clii'us  argentarius 
nome  cangiato  nel  secolo  XII.   in  quello  di    descensus 
Leonis  Profili,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Anacle- 
to  II.  riferita  nell'  articolo  del    Capitolio,    e  dall'  Ordo 
Romanus  citato  di  sopra:  documento,   che  mostra  come 
il  clivus  argentarius   pass-iva  fra  la   isola    dello   stesso 
nome,  ed  il  Capitolio  ,  iiUer    insulam  eiusdem  nomi- 
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nis  et    Capitulium    così    nella    bolla    delta    di    (Giovanni 
III.  ma    che    è   probabilmente  di   Giovanni   XIII.   data 
a    favore    della     chiesa     de'  santi   impostoli   ,    si   nomina 
in    questa    medesima    parte  ,    come    confine  d»'lla    giu- 
risdizione di  quella  chiesa  un    y4icus    Ar^entariorum 
che  è  forse  1'  Avcus    inanus    Camene    dell'  Ordo ,    il 
quale  par  che  stesse  al  principio  della  salita    di    Mar- 
Iorio  verso  jNJacel  de'Gorvi:  ora  in  Vittore  e  nella  No- 
tizia leggesi  registrata  fialle  fabbriche  della  ragione  Vili, 
una   Basilica  Armentaria  ,  la  quale  io  credo,  the  fos- 
se appunto  in  quella  insula  argentaria  dell'O/v/o  Bo- 
maniis,  cioè  fra  il   clivo  oggi  detto  di  Marforio,   il  Foro 
Trajano,  ed  il   Foro  di  Angusto,  spazio,    nel    (piale   si 
trovano  le   arenazioni   sovraindicate,   che   non    alla    basi- 
lica    stessa  ,    ma    alle    taberne     degli    Argenlarii    pos- 
sono avere  appartenuto:  e  forse  al  Portiriis   Alargari- 
taria,   che   si   cita   da   Vittore   fra  le  fabbriche  della  re- 
gione Vili:  anzi  parmi  che  il  nome  di   via  delle  Chia- 
tti d'Oro   in  questo   tratto,  non  sia  estraneo  alla  deno- 
minazione  antica.  Quanto  a  quello  di  Marforio   concor- 
demente si  riconosce  derivato  dalla  tradizione  del  Mar- 
tis  Forum,  ossia  del  Foro  di  Augusto,  nelle    cui  rovi- 
ne venne  dissoterrata  la  statua.  Che  il  Foro  di  Augusto 
si   conservasse   nella   sua   integrità   almeno   fino  ;il  primo 
periodo  del  quinto  secolo  è   una  prova   vederlo  concor- 
demente menzionato  in   tutti   e  tre  i  cataloghi,  di    Rufo,   * 
Vittore,  e  della  Notizia.  Marziale  piìi  volte  designa  tut- 
ti e  tre  i  Fori  sovradescritti    colle    frasi    iriplici  Foro 
lib.  III.  ep.  XXXVIII,  iribus  Foris  lib.  VII.  ep:  LXV. 
e  specialmente  nell'ep.   XLIV.  del  lib.   VIII: 
Foro  triplici  sparsus  ante  equos  oinues 
Acdemque  ISJarlis  et  colosion  Augusti. 
Così  Stazio  suo  contemporaneo  nel  lib.  IV.  delle    Sel- 
ve  §•   IX.   v.  14: 
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JVec  sallein  tua  dieta  cotiiiiieuteni 
Qiiae  trino  iuvenis  Foro  tonabas. 
Anzi  111  alenai  lesti  di  Anastasio  alle  volte  trattandosi  di 
s.  Martina,  e  di  s.  Adriano  in  luogo  d'//?.  trihiis  Fatis 
leggesi  in  trihus  Foris^  denominazione  egualmente  giu- 
sta, siccome  vedrassi  or  ora  nel  dare  un  cenno  sulle 
vicissitudini  di  questa  contrada  famosa. 

Ho  detto  di  sopra  di  trattare  delle  ulteriori  vicen- 
de del  Foro  Romano,  dopo  aver  parlato  de'  due  Fori 
adiacenti,  cbe  con  quello  le  ebbero  communi.  Si  vide 
a  suo  luogo,  come  allocuzioni  pubbliclie  continuavano 
a  farsi  nel  Foro  sino  alla  fine  del  quinto  secolo,  poi- 
ché per  testimonianza  di  Gassiodoro,  testimonio  oculare, 
all'anno  500  ddla  era  volgare  si  dee  assegnare  la  ve- 
nuta in  Roma  di  Teodorico,  e  l'allocuzione  al  popolo 
dai  Rostri  ricordata  dall'Anonimo  Valesiano  citato  di  so- 
pra p.  58.  Quindi  malgrado  le  rovine  di  Alarico,  e  di 
Genserico,  malgrado  la  caduta  dell'impero  occidentale 
rimaneva  intatta  l'area,  come  pure  molte  delie  fabbri- 
che ad  eccezione  de  templi,  che  pel  cangiamento  di  re- 
ligione erano  stati,  o  abbandonati,  o  cangiati  in  altro 
uso;  ma  fino  a  quella  epoca  non  si  ricorda  alcuna  chie- 
sa edificata  intorno  al  Foro,  o  nelle  sue  vicinanze  im- 
mediate, o  ne'  due  Fori  adiacenti.  La  prima  ad  appa- 
rire non  nel  Foro,  ma  sulla  via  Sacra  presso  al  Foro 
stesso  è  quella  de'  ss.  Gosma  e  Damiano  eretta  da  pa- 
pa Felice  IV.  circa  Tanno  52C  ed  addossata  al  tem- 
pio di  Romulo  e  Remo.  Poco  dopo  apparisce  per  la 
prima  volta  in  Procopio  Guerra  GoiicaWh.  I.  e  XXV. 
circa  l'anno  537.  il  nome  di  Tria  Fata  dato  alla  parte 
orientale  del  Foro  di  Cesare,  e  del  Foro  Romano,  im- 
perciocché ragionando  del  tempio  di  Giano,  che  ve- 
dremo essere  stato  situato  dietro  la  chiesa  di  s.  Adria- 
no fra  i  Fori  di  Augusto,  di  Cesare,  ed  il  Tj'ansitoi'io 
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dice,  elle  stava  poco  dopo  aver  pasiaio  le  tuia  fata 
e  che  così  aueano  uso  i  jRomani  di  chiamare  le  Par- 
che: oXr/o-j  v::zo(3(XVTi  za.  Tp'.a  Oara  ovzoj  yccp  V''J)ixciict 
xocq  Motpxg  vvjcixiyfXGi  xaXsjv.  E'  possibile,  che  a  quella 
epoca  le  statue  delle  tre  Sibille  menzionate  da  Plinio 
presso  i  Rostri  come  fu  osservalo  di  sopra  p.  57  fossero 
state  trasportate  in  quella  parte,  ed  il  volgo  le  avesse 
chiamate  le  tre  Fate,  onde  tutto  quel  tratto  acquistò 
quel  nome,  che  poi  conservò  per  parecchi  secoli.  Intanto 
la  devastazione  fatta  da  Tolila  1'  anno  546  avrà  recato 
danni  ancora  alle  fabbriche  del  Foro;  ma  questo  rima- 
se sempre  la  piazza  publica  unitamente  ai  due  adiacenti; 
quindi  allorquando  Smaragdo  eresse  il  monumento  a 
Foca  l'anno  608  scelse  l'area  del  Foro  di  Cesare  per 
questo,  la  quale  non  era  ingombra,  come  ognun  vede. 
Circa  l'anno  630  Onorio  I.  papa  eresse  la  chiesa  di  s. 
Adriano  che  Anastasio  designa  col  nome  di  ecclesiam 
beato  yldriano  martyri  in  tribvs  fatis.  Questa 
esiste  ancora  nello  stesso  sito,  ma  non  è  quella  edifi- 
cata da  papa  Onorio,  poiché  trovandosi  al  piano  di  Ro- 
ma moderna  sarebbe  slata  di  una  elevazione  eccessiva, 
d'altronde  la  costruzione  della  facciala  che  è  la  parte 
più  antica  evidentemente  mostra  essere  lavoro  del  secolo 
XIII.  Circa  il  principio  di  quello  stesso  secolo  esisteva 
di  già  la  chiesa  di  s.  Teodoro,  essendo  nominata  fralle 
Diaconie  di  Roma  a'tempi  di  s.  Gregorio  I.  quindi  ve- 
diamo il  piano  di  essa  in  rapporto  coll'anlico  piano  del 
Foro,  e  perciò  intatto  era  ancora  il  livello.  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Stefano  III,  che  fu  eletto  pa- 
pa l'anno  768  mostra,  che  continuavano  le  grandi  adu- 
nanze straordinarie  a  tenersi  in  questo  -luogo  in  una 
epoca  tanto  bassa.  Egli  narrando  i  gravissimi  torbidi  , 
che  accompagnarono  la  elezione  di  quel  papa  dice,  che 
Cristoforo  primicerio  dopo  la  deposizione    di    Filippo, 
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elle  avea  invaso  la  cattedra  pontificia  convocò  il  dì  se- 
guente in  Tribiis  Fatis  i  sacerdoti  ed  i  primati  del  cle- 
ro, gli  ufficiali  della  milizia,  tutto  l'esercito,  i  nobili,  e 
la  plebe,  ed  ivi  concordemente  risolverono  tutti  insie- 
me di  eleggere  Stefano,  che  dimorava  in  s.  Cecilia:  Sic- 
fjue  pracfatus  Christophorus  priniicerius  alia  die  ag- 
gregans  in  tbibus  fati s  sacficiotes  ac  prirnates  cle- 
ri et  optiìuates  militiae  atque  universum  exercitum^ 
et  ciryes  honestos,  oninìsque  populi  /'ontani  coetiim,  a 
magno  itsqiie  ad  pan>uin  pertraclantes  pariter  concor- 
daverunt  omnrs  una  mente  ,  unoqiie  consensu  in 
persona  prue! (iti  beatissimi  Stephani  etc  Notossi  di  so- 
pra, che  nella  Notizia  si  fa  menzione  di  un  Equus  Con- 
stantini  frai  monumenti  del  Foro  Romano,  e  come  que- 
sto probabilmente  era  il  cavallo  di  Domiziano,  alla  cui 
statua  cangiata  la  testa  era  stata  posta  quella  di  Costan- 
tino. Ora  non  solo  questo  monumento  esisteva  ancora 
sul  princ  ipio  del  secolo  IX.  come  si  trne  dall'  Anoni- 
mo del  Mabillon  inserito  nel  tomo  IV.  degli  y4nalecta; 
ma  ancora  dopo  la  metà  del  secolo  sussegui' nte, nell'an- 
no 9t>7,  ed  a  quella  epoca  apparisce,  che  il  Foro  Ro- 
mano era  il  luogo  di  gran  concorso  di  Roma  e  si  con- 
siderava come  la  piazza  publica;  imperciocché  nel  Cliro- 
nicon  Farfense  presso  il  Muratori  R<'rum  hai.  Script. 
T.  II.  p.  644  si  legge,  che  l' imperadore  Ottone  fatta 
man  bissa  di  dodici  de'magistraii  popolari,  che  chia- 
mavansi  Decarconi  diede  il  prefetto  di  Rom  a  nelle  ma- 
ni del  papa,  allora  Giovanni  XIII,  e  questi  gli  fece  ta- 
gliare la  barba  e  tosare  i  capelli,  che  a  publico  esem- 
pio appese  al  cavallo  di  Costantino:  Pracfectum  in  po- 
testatem  papae  dedit  ,  qui  ejus  harhain  abscindere 
fecit,  et  capillos  ejus,  et  in  cab  allo  con  stan  tini 
AD  OMNIUM'  EXEMPLv M  SU sp EN DI T .  Quindi  la  totale 
rovina,  l'abbandono  e  l'ingombro  del  Foro,  non  è  cer- 


Foro    Romano,    Vicende  173^ 

tamente  autLiiore  al  secolo  XI  e  facilmente  se  ne  tro- 
va la  origine.  Quel  secolo  fu  più  fatale  per   Roma  clic 
tutti  eli  antecedenti.  L'anno  1084  entrò  nemico  Rober- 
to  Guiscardo:  posto  il  fuoco  in  varie    parti  della    città, 
fu  respinto:  rientrò   per  la   porta  Lateranense,  ed  allora 
incendiò  tutto  il  tratto   fra  il  Laterano  ed  il   Gampido- 
pIìo,   e  ridusse  tutta   questa  parte  ed  altre  contrade  di 
Roma    in  un   mucchio    di  sassi:    Romualdo    da   Salerno 
presso   il  Muratori  Rerum    hai.    Script.    T.   ^  li.   dice 
nella  cronaca,   che  il  guasto   si    estese    dal    Laterano  a 
Castel  s.  Angelo:  forse  è  esaggerato  il  fatto,  ma  è  cer- 
to, che  quella  catastrofe   è  la  piìi  grande  di  tutte  quelle 
a  che  andò  soggetta  Roma  e  cangiò  la  faccia  della  cit- 
tà in   un   ammasso  di  rovine.  Gli  edi6cii  del  Foro  tro- 
vavansi   su  quella  striscia  di  sangue  e  di  fuoco:  caduti, 
e  sul  punto  di  cadere,  è  un  fatto,  che  allora  il  sunlo  ri- 
mase ingombro:  Roma  Antica  in  generale  disparve     in 
quell'anno,  e  cominciò  la  era  di  Roma  moderna,  quan- 
to al  materiale   della  città:  e  come    avviene    dopo     tali 
catastrofi  gli  edificii  necessarii  furono  tumultuariamente 
riedificati,  o  ristaurati  coi  materiali    degli    antichi,  che 
non  potevano    più    servire.    Lo     stato    impraticabile    di 
questa   parte  di  Roma  si  nota  poco    dopo    tale   eccidio, 
poiché  YOido  Hotnanus  più    volte    citato    descrivendo 
nel  primo  periodo  del    secolo  XII.  la  strada  papale  dal 
Laterano  al  \  aiicano,   e  dal    Vaticano  al   Laterano,    in 
due  luughi,  si  avvicina  ai  tre  Fori;  ma  mostra  che  in- 
contravansi  impedimenti,  che  forzavano  a  deviare  dalla 
linea,  che  naturalmente   si  apriva  fra  l'arco  di  Settimio 
e  quello  di  Tito.  Ora  nel  pi'irao  tratto,  cioè  dal   Late- 
rano al  Vaticano  il  papa  dopo  essersi  appressato  al  Go- 
losseo,  che   ivi  si  chiama  Colliseum  tenendo  l'andamen- 
to della  via  postale  moderna  entrava  per  l'arco  del  Fo- 
ro di  Nerva  (^arcuili  I\cn^iae)e  per  s.  Basilio,  oggi  mo- 
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nastero  clcirAuuuiiziatiiia  sfuggiva  il  Foro  Trajano,  sa- 
liva il  lembo  del  Quirinale,   sul   quale  è  la  Torre   del- 
le Milizie,  e  di  là  scendeva  per  s.   Abbaciro,   e  passa- 
va avanti  la  chiesa  de'  ss.   Apostoli   e  quindi  volgendo 
a   sinistra  entrava  nella  via  Lata:  Ti ansiens  per  Arcuin 
Neiviae  ante  Forum  Trniani  usqne  ad  s.  Basiliuni, 
asccìidit  per  monteni  circa  Militias  Tiberianas.,    de- 
scendit  per  s.   Abbacjrurn  et    transiens    ante  sanctos 
Apostolos,  manti  laei^a    descendens  in   v^ia   Lata   etc. 
Nel  ritorno  poi  giunto  dinanzi  s.  Marco  passando  sotto 
un  arco  detto  allora  arcus  Manns  Carneae  menzionato 
di  sopra  ascendeva  per  la  salita  di  Marforio,  e  di  là  passa- 
va sotto  1  arco  trionfale  di  Settimio  Severo:  dove  in  luogo 
di   continuare  dritto  ali  arco  di  Tito  torceva  a  sinistra,  ed 
andava  a  raggiungere   1'  arco  del  Foro  di  jNerva:   Prosi- 
liens  ante  s.   3Jarciim  ascendit  sub  arcu  A/anus  Car- 
neae per  Cliwiini  Argentarium,  Inter  insulam  eiusdeni 
nominis  et   Capitoliuni,  descendit  ante  Privatam  Ma- 
merùnl:  intrat  sub  Arcu  Triumphali  inter    Templuni 
Fatale  et  Tcmplum  Concordiae,   vrogrediens  inter  Fo- 
rum Iraiani  et  Forum  Caesaris.  Si  noti,  come  non  era 
ancora  dimenticato  il  nome  di  Foro  di  Cesare  appena  pas- 
sato l'arco  di  Settimio,   che  era  sulla  estremità  di  que- 
sto. Dopo  l'arco  di  Nerva  torceva  di  nuovo  a  destra  per 
rientrare  nella  linea  della  via  Sacra,  e  nomina  il  tem- 
pio di  Nervia.  o  Minerva,   oggi    demolito,  e    quello  di 
Giano,  e  quindi  entrando  nel  clivo  della  via  Sacra,  che 
allora  chiamavano  Asilo,  e  dove  ritenevano  essere  av- 
venuta la  caduta  di  Simon  Mago,  ricorda  il   tempio  di 
Romulo,  e  poi  l'arco  di  Tito,  allora  detto  delle  sette  lu- 
cerne, e  la  Meta  Sudante  avanti   l'arco  di  Costantino,' 
Subintrat  arcum  Nerviae  inter  Templum  eiusdeni  deae 
et   Templum  lani,   ascendit  ante  Asjlum  per  silicem, 
ubi  cecidit  Simon  Magus  iuxta  Templum,  Romuli:  per- 
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gìt  sub  arca  CriuinphaU  Tui  et  Vespasiani  qui  voca- 
tiir  Septem  Lucernari/m,  dcscendit  ad  Metani  Sndaii- 
teni    ante   triuniphalcm  aretini    Constantini  etc 

Dopo  quella  epoca  sulle  rovine  fu  formata  con  poligoni 
tolti  da  altre   contrade  la  strada  che  passa  sotto    l'arco 
di  Settimio,    dove  sopra  le  lastre  di  travertino  dell'area 
del  Foro  di  Cesare  veggonsi    ancora  rocchi  di   colonne 
di  granito  e  marmi  spezzati,  e  materiali  infj-aiili  di  ogni 
specie  gittati  per  rialzare  il  suolo,  e  farlo  proiicaiiilr  ai 
carri.  Dall'  altro   canto  le  rovine  delle  stazioni  de'Mu- 
nicipii  ,  della  basilica  Emilia  ,   dell'Atrio  e  Delubro  di 
Minerva  formarono  un   ingombro  invincibile  :   queste  e 
le  rovine  delle   altre  fabbriche,   che  circondavano  il  Fo- 
ro Romano  lasciarono  ineguagli^inze   di   suolo  tali  che  la 
piazza  originale  prese  un  aspetto  intieramente   diverso. 
Sopraggiunsero  i  tempi   di  vera  anarchia:  i  privati   oc- 
cuparono tanto  i  monumenti  superstiti,  quanto  l'area  ab- 
bandonata.  Parlando  dell'arco  di   Settimio  fu  notalo  in 
quale    stato  lo  mostra    ridotto  sul  principio  del    secolo 
XIII.  la  bolla  d  Innocenzo  III.  data  a  favore  della  chie- 
sa oggi  distrutta  de'  ss.  Sergio  e   Bacco.   Gli  scavi  fatti 
presso  la  colonna  di   Foca  mostrano,   che    sul  principio 
dello    stesso    secolo  in  quella  parte  il    suolo   antico  era 
già  ingombro  ahmuio   6  piedi,  e  che  ivi  dappresso  era- 
no state  fondate  torri  nel  primo  periodo  del  secolo  XIII. 
e  i  fondamenti,  giacché  si  veggono  ancora,  sono  un  masso 
composto  di  marmi  lavorati  rotti  colla  mazza  :  nel    re- 
sto la  costruzione  laterizia  è  analoga  a  quella  della  torre 
de'  Conti,  della  torre  delle  Milizie,  e  di  altre  fabbriche 
di  quel  tempo.  Noterò  inoltre  su  tale  proposito,  come 
in  quelli  scavi  apparivano  gl'innalzamenti  successivi  del 
suolo    prodotti  da  scarichi.    Imperciocché     essendosi  la 
popolazione     ritirata    da   questa     parte    verso  il    Campo 
Marzio,   rimasto    abbandonato  ed  irresolare  il  suolo    si 
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procurò  di  appiauarlo  coi  ruderi,  elio  dalla  edificazione 
e  demolizione  delle  fabbriche  p()Stt;riori  si  ritraevano, 
e  questo  innalzamento  successivo  si  osserva  come  so- 
vercliiamente  cresciuto  dopo  il  principio  del  secolo  XVI. 
0  non  poco  debbono  avervi  eotitiibuito  le  nuove  fab- 
briche erette  sul  Campidoglio  sotto  Paolo  III.  e  sotto  i 
suoi  successori,  come  pure  le  demolizioni  fatte  nel  Foro 
e  nelle  sue  adiacenze  da  (juesto  papa  delle  fabbriche 
disseminatevi  ne'  secoli  XIV.  e  XV.  Imperciocché  ve- 
nendo in  Roma  Carlo  V.  imperadoie  reduce  dalla  im- 
presa di  Tunisi  ,  l'anno  1 536  ,  Paolo  III.  demolì  tutte 
le  fabbriche  ,  che  si  trovavano  fra  1'  arco  di  Tito  e 
quello  di  Settimio  ,  come  pure  quelle  che  si  trova- 
vano intercettare  la  strada  fra  l'arco  di  Tito  e  la  porla 
s.  Sebastiano.  Narra  il  Rabelais,  che  si  trovò  presente 
a  questa  pompa  dell'ingresso  di  quel  potentissimo  prin- 
cipe ,  che  si  mandarono  a  terra  da  200  case  e  tre  o 
quattro  chiese,  fralle  quali  s.  Lucia  presso  s.  Gregorio, 
detta  s.  Lucia  de  Sept.isolio  ,  e  s.  Sergio  e  Bacco  fra 
l'arco  di  Settimio  ed  il  tempio  di  Giove  Tonante  ,  am- 
bedue diaconie  cardinalizie.  Il  Cancellieri  nella  Stuiia 
de''  Solenni  Possessi  pag.  94  inserisce  tutJa  intiera  la 
relazione  di  un  testimonio  oculare  di  quella  festa,  e  mo- 
slia  ,  come  Giovanni  Gaddi  prelato  fu  destinato  alla 
cura  di  tutta  la  parte  architettonica  e  specialmente  de- 
gli Archi  Trionfali,  onde  pare  che  egli  pure  dirigesse 
la  demolizione  delle  fabbriche  ,  che  si  opponevano  al 
regolare  andamento  della  pompa.  E  questa  relazione 
dice,  che  dal  Settizonio  che  era  presso  s.  Gregorio  fino 
ali  arco  di  Costantino  si  aprì  allora  con  demolizioni  la 
strada,  che  oggi  veggianio:  che  da  quest'arco  si  condus- 
se la  nuova  strada  sotto  quello  di  Tito  Vespasiano:  e  che 
daJlarco  di  Tito  lirossi  verso  l'arco  di  Settimio  a  filo  uno 
strada  ,     e   furono  buttati  in  terra    tutti  quelli  edificii 
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moderni  ,  che  impedivano   la  vista  di  quelle  miraco" 
lose  rovine ,   che  a»/  sono-  Allora  pure  fu  ridotta  nella 
forma  odierna  la  salita  di  INIarforio.  Si  rifletta  un  mo- 
mento alla  ristrettezza  in  che  allora  trovavasi  V  erario 
esausto  pel  tei'ribile  sacco  di  Borbone  avvenuto  soli  nove 
anni  innanzi,  alla  brevità  del  tempo  in  che  que'lavori  di 
demolizione   furono  eseguiti,  e  si  avrà  una   spiegazione 
della  gran  mole  di  macerie    addossata  qua  e  là  e  del- 
l'innalzamento fortissimo  del  suolo.  Negli  scavi  fatti  dal- 
l'anno 1827   all'anno   1S34,  ai  quali  ho  assistito,  molte 
monete  sono  state  scoperte  ,    sia  ne*  dintorni  del  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  sia  presso  la  colonna  di  Foca; 
ed  alle  falde  del  Capitolio,  vale  a  dire  nel  tratto  com- 
preso nelle  demolizioni  di  Paolo  III.  e  fra  quelle  mo- 
nete di  tutte  le  epoche,  varie  ne  furono  trovate  col  no- 
me e  coU'arma   di  Paolo  III.  ad  una  profondità  ragguar- 
devole dal  piano  attuale,  e  sopra  tutti  i  punti  dello  sca- 
vo. Da  quella  epoca  l'aspetto  generale  di  questa  parte 
così  importante  di  Roma  Antica  poche  variazioni  con- 
siderabili ebbe  meno  quelle  apportate  dagli  ultimi    scavi: 
ciò  si  prova  colla  pianta  di  Roma  del  Bufalini  data  in 
luce  l'anno   1551,   colle  vedute,  che  accompagnano  gli 
scritti  antiquari!  del  secolo  XVI.,  come  quelli  di  Gamuc- 
ci,  Marliani,  ec.  paragonate  con  quelle  de'tempi  posteriori 
fino  ai  giorni   nostri.  In  queste  si  osserva,    che  oltre  il 
gruppo  di  case  intorno  alla  colonna  di  Foca  due    sole 
casette  apparivano  fra  la  chiesa  di  s.  Adriano  ed  il  tem- 
pio di  Antonino  e  Faustina.  L'  anno   1 547  furono  fatti 
grandi  scavi  per  ordine  del  card.  Alessandro  Farnese 
tanto  nel  lato  settentrionale  quanto  nel  lato  meridiona- 
le del  Foro:  fu  in  quella  circostanza  che  si  scoprirono 
presso  l'arco  di  Settimio  i  gran  piedestalli  riportati  dal 
Grutero,  oggi  nel  museo  Borbonico  a  Napoli,   quelli  che 
sono  all'ingresso  degli  Orti  Farnesiani,    la  Schola  Xan- 
P.  II.  12 


175  FonoRoHArro,  VicET^DÉ 

tlia,  ed  il  piedestallo  della  statua  di  Stilicene,  oggi  nel- 
la villa  Medici  sul  monte  Plncio.  Vcfjsasi  l'Aldroandi 
Memorie  n.   1    2:  dal  lato  opposto  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice vennero  alla  luce    i  frammenti  de'  Fasti  Ca- 
pitolini,  ed  i  piedestalli  onorarii  delle  Vestali  Massime 
secondo  il   citato  Aldroandi.  Altri  scavi  si  fecero  circa 
l'anno   1568  presso  la  colonna  di  Foca,  e  ad  occidente 
di  questa:  allora  fu  scoperto  il  piedestallo  della  colon- 
na di  Duillio  ,  ed  una  statua  togata  sotto  il  Cemetevia 
della    Consolazione  ,  come  riferisce  il  Vacca  nelle  sue 
Memorie  n.  4  la  quale    trovata    priva  di  testa    fu    dal 
Vacca  stesso  ristaurata  per  un  Giulio  Cesare,   ed  andò 
in  Sicilia  ,  quindi  si  vede  quanto  leggiero  fondamento 
poteva  fornire  questa  statua  per  la  ubicazione  del  tem- 
pio di  Giulio  Cesare,  o  della  basilica  Giulia  come  volle 
trarne   argomento  il  Bunsen.  Nel    levare  poi  la  statua 
di  Marforio  da  presso  s.  Martina  scoprirono  secondo  lo 
stesso  scrittore  n.  69  la  bella  tazza  di  granito  clie  oggi 
è  sulla  piazza  del  Quirinale.   Sul  declinare  dello  stesso 
secolo  dopo  questi  scavi  fu  destinato  il  Foro  a  campo 
boario:  tale  destinazione  ha  continuato  ad  avere  fino  al 
principio  del  secolo  presente:  quindi  ebbe  il  nome  vol- 
gare di  Campo  Vaccino,  che  non  è  ancora  dimenticato: 
allora  la  tazza  ricordata  di  sopra  fu  eretta  non  lungi  da 
s.  Maria    Liberatrice  e  servì  ad  abbeverare  le  bestie  : 
ed  ivi  è  rimasta  fino  all'anno   1817.  Nel  secolo  XVIL 
non  si  fecero  scavi  ulteriori  nel  Foro  Romano  propria- 
mente detto  ;  ma  dopo   il  rialzamento  della  chiesa  de* 
ss.  Cosma  e  Damiano     fatta  ai    tempi  di  Urbano  VIIL 
sotto  papa  Alesandro  VIL  il  celebre  antiquario  Leonai*- 
do  Agostini  aprì  uno  scavo  incontro  questa  chiesa  ver- 
so s.  Maria  Liberatrice  ,  e  si  trovarono  edifizii  sotter- 
ranei in  quantità  tale  che  non  sembrava  che  mai  vi  fosse 
stata  piazza  alcuna:  vero  è  che  non  parevano  de' tempi 
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più  antichi.  Veggasi  il  Bartoli  nelle     Memorie  n.    50. 
Nel  secolo  passato  l'anno  1742,  dovendosi  fare  ricerche 
per  lo  scolo  delle  acque  nella  Cloaca  Massima  ,    narra 
il  Ficoroni  Vestigia  di  Roma  Antica  p.  74  che  fu  pre- 
sente a  que'lavori,  come  venne  scavato  fra  l'angolo  del- 
la via  dei  Fenili  ed  il  Cemeterio  della  Consolazione,  e 
dopo  parecchi     mesi  di  ricerche  alla  profondità  di  45 
palmi  (u  trovato  il  condotto:   in  tale  occasione  congiun- 
to a  quel  sito,  ma  di  livello   più  alto  si  trovò  un  pavi- 
mento di  lastre  di  giallo  antico,    delle  quali  fu  portata 
fuori  una  carrettata:  questo  pavimento  proseguiva  verso 
quello  che  egli  chiama  i  Prorostri:   aggiunge  che  le  la- 
stre aveano    sofferto  il  fuoco  ed  erano  dì   due  oncie  e 
mezza  di  grossezza-  Proseguendo  i  lavori  verso  la  chie- 
sa di  s,  Adriano  fu  trovato  un  grosso  pezzo  di  colonna 
di  granito,  parte  di  quelle  che  sono  state  trovate  pres- 
so la  colonna  di  Foca.   In  quella  narrazione  il  Ficoroni 
parla  delle  file  degli  olmi,  come  di  già  piantate,  men- 
tre queste  non  si  veggono  nelle  vedute  de' secoli  pre- 
cedenti. Sul  finire  dello  stesso    secolo    l'anno   1788  fu 
scavato  dal  barone  di  Fredenhelni  lungo  il  lato  orien- 
tale del  Foro  ,  e  si  ti'ovò    un   gran    numero  di  rocchi 
di  colonne  di  granito  ,  forse  appartenenti  all'  Atrio  di 
l^Iincrva  e  la   lista  dei  Kalatores    Pontifìcum  et  Fla- 
niinum  riportata  dal  Marini   negli   Avvali  t.  I.  p.  210 
Ho  detto    che  al  principio  del  secolo    attuale  cessò  di 
tenervisi  il  mercato  de'buoi;  l'anno  1803  Pio  VII. ordinò 
lo  sterramento  dell'  arco  di  Settimio,  ed  allora  comin- 
ciò ad  agitarsi  la  questione  di  scoprire  tutta  l'area  del 
Foro.  Le  vicende  politiche  susseguenti  fecero  sospendere 
questo  progetto.    Esso  venne  messo  in  esecuzione  l'anno 
181 1  e  continuato  fino  alla  primavera  dell'anno  1814.  In 
questo  periodo  furono  dcmolili  tutti  1  fabbricati  moderni, 
che  coprivano  ed  ingombravano  i  monumenti  della  fai- 
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da  del  Gapitolio  dominante  il  Foro,  fu   demolito    pure 
il  gruppo  de'fabbricali,   che    circondava  la   colonna    di 
Foca,  e  scoperto  il  piedestallo  di  questa.  Rimasti  sospe- 
si  dopo  la  primavera  dell'anno    1814  fino  all'anno  1817 
i    lavori,  furono  di  nuovo  intrapresi  per    le    cure  del 
Fea  commissario  delle  antichità  parte  a  spese  publiche, 
parte  a  spese  di  privati  illustri.  Allora  fu  scoperto  il  la- 
stricato del  clivo  capitolino  fra  i  templi  di  Giove  To- 
nante e  della  Fortuna  a  spese  del  conte  di  Funchal  am- 
basciadore  straordinario  del  re  di  Portogallo    presso    la 
s.  Sede:  fu  dissotterato  il  piano  antico  sotto  la  colonna 
di  Foca  a  spese  della    duchessa    di    Devonshire,    e  fu 
scavato  il  podio  e  la  scala  della  Grecostasi,  in  tale  sca- 
vo si  rinvennero  altri  frammenti  de'Fasti,  che  furono  po- 
sti al  loro  luogo  nelle  stanze  de'Conservatori.  Di  nuo- 
vo   vennero  dopo    quella    epoca  sospesi    i  lavori  ;   ma 
l'anno   1S27  papa  Leone  XII.  di  santa  ed  eterna  memo- 
ria ordinò  lo  sterramento  di  tutto  il  piano  antico  di  Ro- 
ma fra  il  Colosseo  ed  il  Campidoglio.  Terminati  i  lavori 
del  canto  del  Colosseo  e  ridotto  tutto  al  piano  antico  sotto 
la  mia  direzione,  fu  cominciato  lo  sgombramento  intiero 
della  falda  capitolina,  fu  ampliato  lo   scavo  intorno  al- 
la colonna  di  Foca  e  fu  ingrandito  quello  della  Greco- 
stasi.  Questi  lavori    durarono  dall'  anno    1 829    fino   all' 
anno  1834:  posteriormente  sonosl  rallentali.  Ad  essi    è 
dovuto  l'aversi  una  idea  piìi  chiara  di  questa  parte  im- 
portante dell*  antica  Roma. 

FORO  DI  SALLUSTIO.  Questo  Foro  si  ricorda 
da  Rufo,  e  da  Vittore  nel  catalogo  della  regione  VI. 
da  Vittore  di  nuovo  nella  ricapitolazione  generale;  niu- 
lio  de' classici  anteriori  ne  fa  menzione  ,  ma  si  nomina 
negli  atti  di  s. Susanna  allegati  dal  Baronio  nell'anno  295. 
dove  si  dice,  che  la  casa  di  quella  santa  stava  nella  re- 
gione sesta  sul  Quirinale  nel   vico   di   Mamurio  ante 
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Forum  Sallusth  :  veggasi  Io  stesso  annalista  nelle 
note  al  Marlirologio  Romano  sotto  il  dì  11.  di  agosto. 
È  tradizione  costante,  clic  la  chiesa  ad  onore  di  que- 
sta santa  posta  sul  Quirinale  presso  le  terme  di  Dio- 
cleziano sia  stata  eretta  nel  sito  della  casa  sua  mede- 
sima, dove  per  ordine  di  Diocleziano  fu  messa  a  mor- 
te: dall'altro  canto  è  certo,  clic  gli  orti  di  Sallustio, 
che  davano  nome  al  Foro  cominciavano  poco  più  ol- 
tre della  chiesa  di  questa  santa  nella  valle  fra  il  Qui- 
rinale ed  il  Pincio  ,  dove  se  ne  veggono  le  rovine; 
quindi  io  credo  che  questa  piazza  occupasse  lo  spazio 
quadrilungo  dietro  la  chiesa  medesima  circoscritto  ad 
occidente  dal  vicolo  Sterrato,  a  mezzodì  dal  vicolo  del 
Falcone,  ad  oriente  dal  vicolo  delle  Fiamme,  ed  a  set- 
tentrione dalla  via  di  s.  Niccolò  di  Tolentino,  in  guisa 
che  la  lunghezza  era  da  occidente  ad  oriente:  quadri- 
lungo che  ha  circa  375.  piedi  nella  estensione  maggio- 
re e  1/0.  nella  minore.  Probabilmente  questo  Foro 
consisteva  in  una  semplice  area  cinta  di  portici  e  di 
taberne,  stabilita  sul  finire  della  republica  da  Sallustio 
per  mercato  a  conimodo  degli  abitanti  di  questa  parte 
eccentrica  della  città  nella  stessa  guisa  che  si  vide  es- 
sersi fatto  per  gli  abitanti  dell'Esquilie  col  Foro  Esqui- 
lino,  o  Macello  Liviano. 

FORO  SU  AH  10.  I  tre  cataloghi  della  regione  VII. 
concordemente  nominano  il  Forum  Suarium  fra  le  fab- 
briche di  quella  contrada.  La  sua  etimologìa  è  chiaro 
che  derivava  dal  mercato  de'porci  che  ivi  facevasi:  ora 
siccome  entro  i  limiti  dell'antica  regione  \  li.  a  piò  del 
Quirinale  fin  dal  secolo  XIII.  esisteva  una  chiesa  ad 
onore  di  s.  Niccolò,  che  veniva  soprannomata  in  Por- 
cilibus ,  e  che  corrisponde  a  quella  che  oggi  dicesi 
s.  Croce  de'Lucchesi,  perciò  costante  opinione  de' to- 
pografi di  Roma  Antica  è  che  ivi  fosse  quel  Foro.  Seb- 
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bene  la  prova  non  sia  evitleiile ,  non  soffre  neppure 
questa  opinione  alcuna  obbiezione,  e  perciò  parmi  che 
possa  ritenersi:  d'altronde  dietro  quella  chiesa  sono  aree 
molto  vaste,  che  vanno  sotto  il  nome  di  cortili  di  s.  Fe- 
lice, e  che  sembrano  succedute  a  qucHa  del  Foro  an- 
tico. Circa  la  sua  origine,  per  argomento  di  analogia 
parmi,  che  come  il  Boario,  l'Oli  torio,  il  Piscario,  ed  iì 
Pistorio,  essendo  destinato  ad  un  mercato  determinato 
debba  assegnarsi  almeno  alla  epoca  del  sesto  secolo  dì 
Eoma.  Oltre  i  regionarii  si  ricorda  questo  Foro  da  Ul- 
piano  Digest'  lib.  I.  Tit.  XI!.  §.11.  dove  parlando  del- 
l'officio del  prefetto  di  Roma  dice  che  il  Foro  Suario 
stava  sotto  la  giurisdizione  di  quel  magistrato:  Cura 
carriis  oniriis  ut  insto  pretio  praebeatur  ad  curam 
praefeeturae  peiiinet  ,  et  ideo  Forum  Svari vn  sub 
ipsiiis  cura  est.  Il  Panviuio  Urbe  Roma  p.  183.  rife- 
risce una  lapide  dedicata  a  Costantino  Cesare,  cioè  noa 
posteriore  all'anno  337.  da  Flavio  Ursacio  ,  che  s'inti- 
tola tribuno  di  tre  coorti  urbane ,  e  del  Foro  Suario. 
ivi  scritto  colla  Y  invece  della  V: 

DO!VTINO    .    NOSTRO 
FL  .  CLAYDIO  .  CONSTANTINO 
FORTISSIMO   .  H  A  C 
BEATISSIMO  .   CAESARI 
FL.VRSAGIVS.V.P 
TRIBVNVS     CO H ORTI 
V  M  .  V  R  B  A  N  A  R  V  M 
X  .  XI  .  ET  .  XII   .  ET  .  FORI 
S  Y  A  R  I  I 
Il  Grutero  p.  CCLXXII.  n.  4.  riportando   questa    me- 
desima iscrizione  anche  secondo  la  copia  datane  da  Ful- 
vio Orsino,  e  da  Knibbe  dice  che  l'Orsini  leggeva  VI- 
TfiASlVS  iu  luogo  di  VRSACIVS,   (  e  questa  lezione 
s,.m)-">^    da   preferì i«i  ^  e  che  fu  trovata   nel  Foro  rlì 
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Cesare:  aggiunge  poi  che  era  nello  stesso  masso  di  quel- 
la di  Gabiuio  Vcttio  Probiano  riportata  di  sopra  p.  106. 
Un'altra  iscrizione  data  dal  Fabrclli  Tnscr.  e.  X.  p.  707. 
ricorda  un  Cajo  Giulio  Amaranto  DE  FORO  SVARIO 
MERCATORI.  Questo  Foro  sembra  aver  avuto  i  lati 
maggiori  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  lun- 
go la  via  della  Dateria  fra  la  chiesa  de'  liucchesi  e 
l'ultimo  cortile  di  s.  Felice  sotto  il  ciglio  del  Quirinale. 

FORO    TRAJxVNO.    Quantuncjue    esistessero  già 
quattro  Fori  magnifici  per  gli  all'ari  civili  alla  epoca  in 
che  Trajano  assunse  la  porpora  imperiale,  cioè  il  Ro- 
mano, e  quelli  di  Cesare,  di  Augusto^  e  di  Nerva,  nul- 
ladimcno  quell'ottimo  imperadore  ne  volle  per  lo  stes- 
so uso   edificare   un  altro   ancora   più   sontuoso  e  ricco 
de'precedenti.  Il  nuovo  Foro  venne  fabbricato  e  com- 
piuto nel  sesto  suo  consolato,  parte  durante  la  XVI.  sua 
potestà  tribunicia  ,    parte  nella  XVIL  ,    cioè   negli  an- 
ni  112.   e   113.  della  era  volgare,  siccome  è  certo  per 
i  piedistalli  ancora   esistenti   della   basilica  Ulpia  ,    che 
portano  da  XVI.  e  per  quello  defila  gran    colonna  co- 
clide  che  porta  la  data  della    XVII.   Con  queste  iscri- 
zioni monumentali  esistenti  sul  luogo  accordausi  le  me- 
daglie in  oro,  argento,   e  bronzo  che  offrono  nel  dritto 
la  testa  laureata  di  Trajano   colle  epigrafe  IMP  .  TRA- 
lA.WS   .   AVO  .   GER  .  DAC  .  P  .  M  .  TR  .  P  . 
COS  .  VI  .  P  .  P,  e  nel  rovescio  il  prospetto  del  Fo- 
ro accompagnato  dalla  iscrizione   FORVM   TRAIANI , 
quello  della  basilica  anche  esso  colla  epigrafe  BASILI- 
CA VLPIA,   quello  della  gran  colonna    S  .  P  .  Q  .  R  . 
OPTIMO  .  PRINCIPI  .  Le  due  però  che  presentano, 
accompagnato  da   questa  medesima  epigrafe  il   rovescio 
del  tempio  magnifico,  e  della  statua   equestre  portando 
la  data  del  quinto  consolato  sono  anteriori  all'anno  112. 
sembra  perciò  che  quella  fabbrica   e    (juel    monumento 
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poscia  uniti  al  Foro  fossero  stati  antecedentemente  eretti 
e  non  entrassero  nel  piano  del  Foro  medesimo,  col  qua- 
le poscia  furono  congiunti,  e  ne  formarono  parte  inte- 
grale. Dalla  data  sovraindicata  apparisce  che  il  Foro 
colla  basilica,  la  colonna  coclide,  e  la  Liblioteca  fu  co- 
strutto dopo  la  conquista  della  Dacia ,  ed  infatti  nelle 
iscrizioni,  e  nelle  medaglie  citate  leggesi  costantemen- 
te il  titolo  di  DACICVS  :  lo  stesso  ricavasi  da  Dione 
lib.  LXVIII.  e.  XVI.  poco  dopo  la  dedicazione  di  esso 
cioè  l'anno  susseguente  1l4.  Ti'ajano  parli  per  la  guer- 
ra di  Oriente,  e  mai  piìi  non  tornò  in  Roma,  essendo 
morto  a  Seìinunte  nella  Cilicia  l'anno  117.  in  età  di  61. 
o  secondo  altri  di  64.  anni. 

Di  questo  Foro,  che,  come  il  piìi  magnifico  fu  pu- 
re l'ultimo  di  quelli  eretti  in  Roma,  rimangono  vestigia 
considerabili ,  ed  un  monumento  cioè  la  gran  colonna 
coclide,  che  per  la  mole  ,  la  nobiltà  della  materia  ,  la 
diflicoltà  della  costruziione,  la  squisitezza  del  lavoro  può 
considerarsi  come  uno  de'pi'incipali  di  Roma  antica.  Gli 
avanzi  esistenti  visibili ,  e  quelli  coperti  dalle  costru- 
zioni moderne,  ma  che  ancora  si  conoscono,  e  che  so- 
no stati  in  varie  circostanze  scoperti:  i  frammenti  del- 
la icnografia  che  conservano  una  parte  della  pianta 
della  Basilica  Ulpia  :  le  medaglie  battute  dui'ante  T  im- 
pero di  Trajano  ,  e  ricordate  di  sopra  ,  che  ci  hanno 
conservato  il  prospetto  del  Foro  propi'iamente  detto , 
della  Basilica  Ulpia ,  del  Tempio  coi  portici  laterali , 
come  pure  la  memoria  della  colonna  coclide  e  della 
statua  equestre  :  i  passi  degli  antichi  scrittori,  che  qua 
e  là  fanno  menzione  del  Foro,  della  sua  magnificenza, 
e  de'particolari  di  esso,  ci  portano  a  conoscere  non  so- 
lo la  estensione  di  questo  aggregato  di  meraviglie  del- 
l'arte e  della  magnificenza  antica,  ma  ancora  molti  par- 
ticolari. Era  pertanto  il  Foro  costituito  dall'  area  della 
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gran  colonna,  dalla  Biblioteca,  dalla  Basilica  Ulpia,  dal- 
l'area grande  del  Foro  propriamente  detto,  e  dall'area 
sacra  e  tempio  di  Trajauo.  Si  è  veduto  poc'anzi  in  qua- 
li anni  coincida  la  edificazione  di  questo  Foro:  Dione 
lib.  LXIX.  e.  IV.  ci  ha  conservato  il  nome  dell'  archi- 
tetto, che  lo  costrusse,  e  clie  insieme  fece  l'Odèo,  e  le 
Terme  ,  o  Ginnasio  di  Trajano  ,  allorché  narra  come 
Adriano  lo  mandò  prima  in  esilio,  e  poscia  lo  fece  mo- 
rire :  egli  fu  Apollodoro  da  Damasco.  Questo  storico 
medesimo  lib.  LXVIII.  e.  XVI.  parlando  dir^ittamenle 
del  Foro  dice  che  la  colonna  fu  eretta  non  solo  per- 
chè servisse  a  Trajauo  di  monumento  sepolcrale ,  ma 
ancora  come  testimonio  del  lavoro  incontrato  per  la  co- 
struzione del  Foro  ,  vale  a  dire  che  essendo  il  luogo 
tutto  ineguale  e  montuoso  lo  tagliò  e  lo  appianò  in  gui- 
sa che  die  al  Foro  un  livello  perfetto  ,  ed  alla  colon- 
na l'altezza  del  colle  abbattuto:  v.c/Li  zaxYiavj  £V  r/?  arioox 

££g  zt:Ìq'u'z,l-j  zov  v/x-qc  tvjv  oqo^ccj  Bpyov.  uccjxoz,  ya/s  tcu 
yf^^iov  z'AZvjo'j  oozvjov  c'jxsg,  xatccxati/s  TOffcuTcv  cgo'J  o  y.ioìV 
cena /li ,  7,7.1  TVJV  cqooy:j  i/.  t^utsu  ;tc5jvv;v  xxTc^Xcuaae. 
E  perchè  non  si  creda  che  lo  storico  abbia  esaggerato 
si  conferma  il  fatto  colla  iscrizione  originale  superstite 
nel  piedestallo  della  colonna  medesima ,  dalla  quale  si 
trae  essere  stato  eretto  quel  monumento  colossale  a  Tra- 
jano per  dichiarare  l'altezza  del  monte  spianato: 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 
IMP  .  CAESARI  .  DIVI  .  NERVAE  .  F  .  NERVAE 
TRAIANO  .  AVG  .  GERM  .  DACICO  .  PONTIF 
MAXIMO .  TRIB  .  POT  .XVII.  IMP  .  \T.  COS .  VI .  PP 
AD  .  DEGLARANDVM  .  QVANTAE  .  ALTITVDINIS 
MONS.ET.LOCVS.TANTis.opeRIBVS.  SIT.  EGESTVS 
Quindi  si  riconosce  ,  che  il  Quirinale  da  questa  parte 
dilungavasi  verso  il  Capitolio  in  modo  da  formare  una 
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gibbosità  fra  il  piano  del  Foro  di  Augusto  e  di  Nerva^ 
e  quello  della  via  Lata  e  del  Campo  Marzio,  e  questa 
gibbosità  fu  tolta  da  Trajaao  per  costruirvi  il  suo  Fo- 
ro, gibbosità  che  nella  n)pggiore  altezza  avea  128.  pie- 
di verticali ,  quanti  ne  ha  la  colonna  ;  e  tutto  questa 
lavoro  immenso  non  fu  che  lavoro  preparatorio.  La  co- 
lonna fu  eretta  nel  centro  dell'area  destinata  al  Foro, 
ed  alle  fabbriche  che  lo  nobilitavano:  essa  rimase  però 
stretta  in  una  specie  di  cortile,  o  cavedio  per  tre  lati 
e  solo  dal  canto  di  settentrione  ebbe  una  visuale  più 
eslesa,  siccome  apparisce  dagli  ultimi  scavi.  Questo  ca-. 
\edio  ha  80.  piedi  di  estensione  da  occidente  ad  orien-^ 
te,  ed  era  lastricato  con  lastroni  di  marmo  lunense 
bianco,  siccome  apparisce  dalle  vestigia  rimaste»  La  co- 
lonna è  di  ordine  dorico,  ha  128.  piedi  di  altezza,  e 
tanta  le  ne  assegna  Vittore:  la  Notizia  vi  aggiunge  un 
mezzo  piede  :  questi  due  documenti  mostrano  ancora 
che  185.  sono  i  gradini  per  salirvi  internamente,  e  45. 
le  feritoie  che  danno  lume  alla  scala.  Essa  è  tutta  di 
mavmo  bianco  lunense,  ed  è  composta  di  34.  massi  e- 
novmi,  cioè  8.  formano  il  gran  piedestallo,  "1.  la  base, 
23:  il  fusto,  1.  il  capitello,  ed  uno  il  piedestallo  che 
reggeva  la  statua  astata  di  Trajano,  carne  si  vede  nella 
medaglia,  ed  ora  quella  di  s.  Pietro.  Strabone  lib.  XVIL 
e.  L  §.  10.  descrive  vm  ediflcio  in  Alessandria,  che 
chiamavano  Panèo  Ylavcicv ,  che  sembra  aver  dato  la 
idea  ai  Romani  delle  colonne  coclidi,  quali  sono  questa, 
e  quella  di  Marco  Antonino:  „  Ed  havvi  ancora  il  Pa-« 
„  nèo,  che  è  un'altura  artificiale  fatta  a  foggia  di  un  tur- 
„  bine,  simile  ad  una  rupe  con  punte  intorno,  la  qua- 
„  le  contiene  una  scala  a  chiocciola  per  salirvi,  e  dalla 
„  sommità  di  esso  può  vedersi  là  tutta  la  città  sotìopo- 
„  sta,  da  tutte  le  parti.  „  Da  tale  uso  derivò  a  quella 
vedolta  il  nome  di  Panèo,  cioè  da  HxJ  tutto.  Così  dal-» 


Foro     Thajano  18; 

la  sommità  di  queste  colonne  vedevasi  tutto  l'immeuso 
fabbricato  di  Roma  antica,  come  sì  vede  quello  di  Ro- 
ma moderna.  Accoppiò  a  questa  idea  l'arcliitetto  quel- 
la di  distendere  intorno  al  fusto  a  guisa  di  una  fascia 
la  storia  della  guerra  dacica,  guerra  che  era  allora  re- 
centissima, e  che  apriva  un  vasto  campo  all'  artista  ed 
a^li  esecutori  di  far  mostra  de'  loro  talenti  nella  com- 
posizione,  nella  varietà  delle  mosse,  e  delle  figure,  nel- 
la moltiplicità  de' costumi  ,  e  può  dirsi  che  in  ciò  ab- 
biamo il  capo  d'opera  della  scultura  romana.  Questi  la- 
vori furono  eseguiti  dopo  che  la  colonna  venne  costrut- 
ta, e  lo  stesso  ancora  si  fece  riguardo  alla  scala  inter- 
na, la  quale,  era  stata  soltanto  abbozzata  quando  furono 
sovrapposti  i  massi  uno  all'altro ,  ed  è  tutta  intagliata 
ne'  massi  medesimi.  Ricchissimo  è  pure  l' ornato  del 
piedestallo,  e  presenta  una  composizione  divina  nell'af- 
fustellamenlo  di  armi  offensive  e  difensive  di  tutte  le 
specie.  Nulla  può  dar  meglio  la  idea  della  precisione 
del  lavoro  materiale,  senza  parlare  del  talento,  quanto 
il  salire  sulla  sommità  di  questo  monumento  sorpren- 
dente: vedere  come  sono  commessi  i  massi,  come  rego- 
lare proceda  la  chiocciola,  con  quanto  giudizio  siano 
fatte  le  fenestre  che  mentre  danno  il  lume  necessario 
alla  scala  tolgono  pochissimo  spazio  alle  storie  ester- 
ne, e  sono  quasi  impercettibili.  Varie  volte  furono  in- 
cisi i  bassorilievi  di  questa  colonna,  ma  fra  le  diverse 
copie  quella  di  Pietro  Sante  Bartoli  è  per  oqni  riguar- 
do da  preferirsi.  Indicai  di  sopra  che  Dione  dice  esse- 
re stata  eretta  da  Trajano  questa  colonna  come  un  mo- 
numento da  servirgli  di  sepolcro.  F.  da  notarsi  in  pri- 
mo luogo,  che  a  quella  epoca  le  celle  mortuarie  del 
mausoleo  di  Augusto  erano  tutte  ripiene  e  che  1'  ulti- 
mo ad  avervi  luogo  fu  il  buon  Nerva;  quindi  era  ne- 
cessario per  Trajano  fare  un  monumento  sepolcrale  per 
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5€  ed  immaginò  di  far  seppellire  le  sue  ceneri  in  que- 
sta colonna.  Variano  però  gli  antichi  scrittori  sul  luo- 
go dove  queste  furono  collocate:  Eutropio  dice  che  fu- 
rono collocate  in  una  urna  d'oro  sotto  la  colonna:  Ossa 
ejus  collocata  in  urna  aurea  in  Foro,  quod  aedif.- 
cavit  sub  columna  sita  sunt,  cujus  allitudo  CXLIV 
(  leggasi  CXXVIII.)  pedes  hahet.  Dione  lib.  LXIX. 
e.  II.  le  dice  deposte  nella  colonna:  xoi  Ss  tou  TpaVaysi» 
corra  ey  tw  xjcvr  «utcu  xarsTcSvj  :  Cassiodoro  poi  Chron, 
concorda  <:on  Eutropio:  cujus  ossa  in  urna  aurea  con^ 
locata  sub  columna  Fori,  Probabilmente  nel  piede- 
stallo stesso  fu  una  cella  sepolcrale  dove  le  ceneri  di 
Trajano  vennero  dentro  un  vaso  di  oro  deposte,  e  di 
questa  cella  parmi  aversene  chiari  iudizii  a  sinistra  dell' 
ingresso. 

Ad  occidente  e  ad  oriente  della  colonna  il  cave- 
dio veniva  circoscritto  da  due  sale  eguali  per  dimen- 
sioni e  per  uso  ,  precedute  da  un  portico  formato  da 
quattro  colonne  e  due  ante ,  ossia  comprende  questo 
portico  cinque  intercolunnii,  e  di  ciò  fan  prova  i  mas- 
si di  travertino  che  servirono  di  fondamento  alle  co- 
lonne e  che  sono  ancora  al  loro  luogo.  Esso  avea  60. 
piedi  di  fronte  e  17.  di  profondità,  ed  innalzavasi  con 
«n  gradino  dal  piano  del  cavedio,  dinanzi  al  quale  ri- 
corre un'antica  cloaca,  che  ricevea  lo  scolo  delle  acque 
pluviali,  e  lo  mandava  in  una  cloaca  maggiore.  Di  que- 
ste due  sale  e  portici  sono  più  visibili  le  vestigia  dal 
canto  del  Quirinale,  dove  rimangono  ancora  al  loro  po- 
sto, sebbene  infrante  e  malconcie  dal  fuoco  due  basi 
di  marmo  componenti  l'intercolunnio  centrale,  che  era 
più  spazioso  degli  altri  e  costituiva  l'ingresso  della  sala 
medesima.  A  queste  basi  furono  trovati  corrispondenti 
parecchi  pezzi  di  colonne  alcune  di  marmo  caristio,  o 
cipoUi)*©,  non  scanalate,  altre  di  marmo  frigio,    o  pa- 
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vonazzetto  scanalate,  di  circa  3  piedi  di  diametro,  le 
quali  evidentemente  appartennero  a  questi  portici,  co- 
me pure  furono  trovali  corrispondenti  ad  esse  alcuni 
massi  di  architrave,  e  di  cornice,  e  qualche  pezzo  di 
fregio,  che  ivi  ancora  rimangono  e  dimostrano  quanto 
fino  fosse  il  gusto  dell'architetto  Apollodoro:  l'architra- 
ve è  a  tre  bande;  il  fregio  era  ornato  squisitamente 
con  grifi  assisi  fra  candelabri,  e  la  cornice  è  senza  mo- 
di'^lioni,  ma  ornata  con  ovoli,  con  dentelli,  e  con  fo- 
glie.  Di  là  dalle  basi  sovraindicate  vcggonsi  a  destra  i 
primi  avanzi  dell'interno  della  sala.  Consistono  questi  in 
un  pezzo  di  cortina  di  perfetta  costruzione  laterizia,  che 
fiiceva  parte  della  parete  laterale,  con  una  nicchia  ret- 
tangolare molto  grande  in  foggia  di  armadio,  alla  qua- 
le salivasi  per  tre  gradini  che  lasciavano  un  ripiano  di- 
nanzi, onde  potersi  trattenere  con  agio:  intorno  alla  nic- 
chia esìstono  ancora  le  traccio  de'perni,  che  reggevano 
la  intelaratura  e  gli  sportelli,  probabilmente  di  bronzo. 
Questo  metodo  si  osserva  seguito  ancora  in  alcune  sale 
della  villa  Adriana,  e  nella  essedra  della  basilica  di 
Costantino,  vale  a  dire  in  que'luoghi,  che  erano  destinati 
a  contenere  volumi,*  quindi  in  queste  due  sale  si  rico- 
noscono quelle  della  celebre  biblioteca  Ulpia  ricordata 
da  Gellio,  Dione,  Vopisco,  e  Sidonio  Apollinare.  Il  pri- 
mo di  questi  scrittori  JVoct.  ^tt.  lib.  XI.  e.  XVII.  la 
chiama  biblioteca  del  Tempio  di  Trajano  attesa  la  pros- 
simità di  essa  a  quel  tempio,  e  mostra  che  vi  si  con- 
servavano particolarmente  gli  editti  degli  antichi  pre- 
tori di  uno  de'quali  riporta  uno  squarcio:  Edicta  vete- 
rum  praetorum,  sedentibus  forte  nobis  in  bibliotheca 
templi  Traiani,  et  aliiul,  quid  requirentibus,  quum  in 
manus  incidissent,  legare  atque  cognoscere  libitum  est, 
Twn  in  quodam  edicto  antiquiore  ita  scriptum  inue^ 
ni  etc.  Dione  lib.  LXVIII.  e.  XVI.  la  nomina  in  più- 
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ralc,  poiché  due  erano  le  sale:  xarscrxsyaiJe  de  ìioci  /3?- 
/3Xjwy  (mo?jr^(/.c,.  Vopisco  chiamandola  sempre  Ulpia,  dal 
nome  di  famiglia  di  Trajano  che  appcllavaai  Marco  Ul- 
pio  Trajano,  dichiara  in  Aureliano  e.  I.  che  vi  si  con- 
servavano i  famosi  libri  lintei ,  che  erano  il  registro 
della  vita  degl'imperadorì,  e  che  questi  non  si  davano 
a  consultare,  se  non  con  particolare  licenza  del  prefetto 
di  Roma,  come  fece  con  Vopisco  stesso  Giunio  Tiberia- 
no  l'anno  291  della  era  volgare,  incaricandolo  a  scri- 
vere la  vita  di  Aureliano.  Più  sotto  cap.  Vili,  torna  a 
nominare  i  libri  lintei  e  riporta  una  lettera  dell'impe- 
radore  Valeriano  estratla  da  quelli  :  Inveni  nuper  in 
Ulpia  Bihliotheca  inter  linleos  lihros  epistolam  dirn 
Valeriani  de  Aureliano  principe  scriptain,  quam  ad 
verbum  ut  decebat  inserui.  Nella  vita  di  Tacito  e^  Vili. 
nomina  il  sesto  armario  nella  biblioteca  Ulpia  che  con* 
teneva  i  senatusconsulti  scritti  sopra  lamine  di  avorio, 
e  perciò  detti  elefantini  ,  distinzione  particolare  usata 
pe'decreti  del  senato,  che  si  riferivano  agl'imperadori  : 
Ac  ne  quis  me  Graecorum  alicui,  vel  Latinorum  exi- 
stimet  temere  credidisse^  habet  Bibliollieca  Ulpia,  in, 
armario  sexto  libruni  elephantinum,  in  quo  hoc  sena- 
tusconsultum  perscriptum  est,  cui  Tacitus  ipse  manii 
sua  subscripsit;  nam  diu  haec  senatusconsulfa  ,  quae 
ad  principes  pertinebant  in  libris  elephantinis  scribe~ 
hantur.  Nella  vita  di  Probo  poi  cap.  III.  fa  vedere  che 
a'suoi  giorni  ,  cioè  sotto  Diocleziano  i  libri  erano  stali 
trasportati  alle  terme  di  quell'imperadore:  Usus  autem 
sum  ....  libris  ex  bibliotheca  Ulpia  aetate  mea  ther~ 
mis  Diocletiani.  Finalmente  Sidonio  nella  XVI.  epi- 
stola del  libro  IX.  chiaramente  dice,  che  erano  due  le 
sale  della  biblioteca,  sia  che  fossero  una  destinata  ai  li- 
bri greci;  l'altra  ai  latini,  sia  piuttosto  ,  che  una  fosse 
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t-ìsefvata  a  contenere  come  un'archivio  segreto  gli  atti, 
C  l'altra  i  libri  dct^li  autori  e  puLlica  : 

Quuni  meis  poni  staiuam  perennem 

Nerva  Traianus  titulis  videret 

Inter  auctores  vtriusqve  flxani 

BIBLIOT  HECAE, 

Il  cavedio ,  nel  quale  trovasi  inclusa  la  colonna  coclide 
viene  terminato  verso  mezzodì  dai  fondamenti  del  muro 
di  un  grande  edificio,  costrutti  di  massi  di  travertino, 
i  quali   pix)lungansi    indefinitivamente   verso    oriente  e 
verso  occidente  rimanendo     addossati  ed  immedesimati 
colle  biblioteche:  questi  fondamenti  conservano    traccie 
di  risalti  nella  parte  rivolta  a  mezzodì,  e  sopra  una  di 
quelle  traccie  esiste  ancora  sul  luogo  la  base  di  un  pi- 
lastro di  marmo  bianco  lunense  che  spiega  il  motivo  di 
questi  risalti  medesimi,  e  col  pilastro  si  unisce  ancora 
un  rivolgimento  della  stessa  materia;  rimane  inoltre  sui 
fondamenti  un  masso  infranto  e  semicalcinato  dal  fuoco 
pure  di  travertino,   che  è  prova  essere  stato  questo  mu- 
ro costrutto  di  tale  pietra:  verso    mezzodì    essere  slato 
ornato  con  pilastri  a  base  di  marmo  bianco,  ed  essere 
stato  in   genere  rivestito  dello  stesso   materiale   nobile  : 
la  parte  rivolta  a  settentrione,  ossia  verso  la  gran   co- 
lonna fu  probabilmente  coperta  anche    essa    con  massi 
di  marmo,  onde  la  sola   anima,  come  suol  dirsi,  del  mu- 
ro era  di  travertino.    Parallele  a  questo  muro  sorgono 
quattro  file  di  colonne  di  granito  psaronio,  ossia  bigio; 
queste  sono  tutte  tronche,  e  dal  diametro  rispettivo  ap- 
parisce, che  que'  tronchi  appartengono  a  varie  parti  di 
colonne  di  uno  stesso  diametro:  una  sola    conserva  tutta 
l'altezza.  Dopo  queste  quattro  linee  di  colonne  il  suolo 
artificiale  vedesi  interrotto  perchè  ne'  tempi  bassi,  o  in 
quelli  meno  lontani  da  noi  furono  ivi  cavati  fino  i  fon- 
damenti di  iravertiuo  di  un  muro  parallelo  al  descritto, 
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e  che  cliludea  la  fabbrica  anche  da  questa  parte.  Que- 
sto stato  positivo  delle  cose  mostra  che  la  fabbrica  di 
che  si  tratta  era  una  sala  immensa  divisa  da  quattro  li- 
nee di  colonne  in  cinque  navi;  or  mentre  questa  pianta 
soltanto  sarebbe  una  prova  per  ravvisare  in  tali  avanzi 
la  basilica  Ulpia  ricordata  ne'  monumenti  e  dagli  scrit- 
tori antichi,  qualunque  dubbio  dileguasi,  osservando  che 
frai  frammenti  della  icnografia  uno  ne  resta  col  nome 
VLPIA.  il  quale  si  accorda  colla  pianta  della  fabbrica 
scavata  nell'anno  1813,  della  quale  trattiamo,  e  mostra 
che  la  sala ,  oggi  troncata  nelle  due  estremità  veniva 
internamente  costituita  da  due  peristilii  di  20  colonne 
ne'  lati,  e  4  di  fronte  ,  in  tutto  96  colonne  ,  siccome 
può  osservarsi  nella  pianta  annessa.  La  vastità  della  na- 
ve di  mezzo  mostra  che  l'edificio,  se  fu  coperto  fu  co- 
perto con  soffitto ,  e  che  di  fatto  fosse  coperto  lo  mo- 
stra la  natura  dal  pavimento,  oggi  quasi  scomparso  per 
l'intemperie,  per  la  incuria,  e  più  ancora  per  l'avidità 
degli  scalpellini  ,  e  per  la  vandalica  brama  degli  stra- 
nieri, che  visitano  queste  vestigia  ammirabili  della  po- 
tenza romana  ,  i  quali  per  portar  vìa  un  frantume  ,  e 
dire  ne'  loro  paesi  essere  stato  tolto  sia  nel  Foro  Tra- 
jano,  sia  in  altro  de'  monumenti  di  Roma  non  guar- 
dano al  danno  che  commettono,  che  si  accosta  al  delit- 
to; poiché  è  un  fatto  contro  le  leggi  vigenti  intente  a 
conservare  ciò  che  rimane,  ed  è  un  furto  che  si  fa  al 
publico,  e  particolarmente  alla  città  di  Roma.  Quel  pa- 
vimento nella  nave  di  mezzo  era  a  compartimenti  di 
marmo  aumidico  e  frigio,  alternati,  quadrati  e  rotondi, 
«imile  a  q-uello  del  Panteon,  quanto  alla  disposizione  : 
«elle  navi  eainori  poi  era  di  lastre  quadrilunghe  alter- 
nate di  marmo  nuraidlco  e  frigio  in  mezzo,  chiuse  en- 
tro una  fascia  di  marmo  chio,  o  affrica  no  presso  le  co- 
lonne, e  fra  le  colonne  erano  lastre  di  marmo  bianco- 
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Questo  pavimento  essendo  tutto  di  sotlilissirm;  tavole  , 
della  grossezza  dì  un  digito  antieo  è  un  fatto  dimostua- 
tÌT0,  che  la  sala  non  fu  lasciata  aperta  alle  intemperie, 
ma  che  fu  coperta  da  tetto.  E  leggendo  in  Pausania  ri- 
petutamente lib.  V.  e.  XII.  §.  4.  lib.  X.  e.  Y.  5.  5.  che  fra 
le  cose  maravigliose  del  Foro  Trajano  coiitavasi  quella  di 
un  tetto  di  bronzo,  cojysv  ycàyiov,  male  spiegato  per  una 
%'olta  di  bronzo  dal  Nardinì,  e  da  Winckelmann,  parmi 
questa  meraviglia  essere  stata  il  soffitto  della  basilica,  sì 
per  la  magnificenza  della  materia,  che  por  la  difficoltà  del 
lavoro,  trattandosi  di  una  nave  cosi  ampia,  come  quella 
di  mezzo,  la  quale  ha  85  piedi  di  larghezza:  le  minori 
ne  hanno  ciascuna  18  sempre  fra  colonna  e  colonna, 
e  nell'intiero  fra  i  muri  interni  la  sala  avea  185  piedi 
di  lai'ghezza.  La  lunghezza  non  può  determinarsi  con 
egual  certezza,  poiché  gli  estremi  sono  incogniti,  mal- 
grado tutti  i  ristauri  immaginati,  nò  è  certo  che  finisse 
in  un  emiciclo  come  è  dato  nella  pianta  inserita  in  questa 
opera,  ma  neppure  è  inqirobabile;  nulladimeno  essendo 
certi  che  20  erano  le  colonne  in  ciascuna  fila  è  chiaro 
che  non  meno  di  300  piedi  fu  lunga  potendosi  trarre 
la  proporzione  dagl'intercolunnii  di  quelle  esistenti,  che 
sono  in  numero  di  dieci.  E  su  questi  tronchi  di  colon- 
ne esistenti  è  d'uopo  che  si  conosca  ,  che  non  furono 
già  trovati  come  si  veggono  ,  ma  che  nello  scavo  fatto 
l'anno  1813  parecchie  basi  si  rinvennero  al  posto  loro 
originale,  e  queste  determinarono  l'intercolunnio:  allora 
si  scoprirono  ancora  molli  rocchi  di  eoloune  di  granito 
psaronio  liscie,  parecchi  di  marmo  frigio  e  numidico,  sca- 
nniate ,  appartenenti  a  diverse  parli  di  una  medesima 
colonna  :  quindi  si  crede  che  la  nave  di  mezzo  fosse 
fiancheggiata  da  colonne  di  marmo  frigio  e  numidico 
alternale  ,  e  che  le  navi  minori  venissero  formate  da 
una  linea  di  colonne  di  granito  psaronio.  JNello  scavo 
P.  II.  13 
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però  ,  il  numero  de'rocchi  di  granito  fornì  i  niateriali' 
sufEcienli  a  rappresentare  i  peristili!:  i  pezzi  dalle  co- 
lonne di  giallo  antico,  o  marmo  numidico,  e  di  pavo- 
nazzetlo  ,  o  marmo  frigio  furono  ad  altri  usi  rivolti  , 
e  particolirmente  quelli  di  marmo  frigio  sono  stati  non 
ha  guari  impiegati  nella  decorazione  della  basilica  di 
s.  Paolo  che  si  sta  riedificando.  Le  due  pareti  che  chiu- 
devano la  basilica  aveano  pilastri  corrispondenti  ai  pe- 
ristilii.  Come  altre  basiliche  anche  questa  ebbe  un  por- 
tico superiore  che  nell'aliezza,  stando  alle  proporzioni 
vitruviane  fu  un  terzo  dellinferiore  ,  e  così  potò  otte- 
nevi una  luce  ampia  ,  necessaria  ai  giudizii  che  vi  si 
facevano.  I  frammenti  dell'  intavolamento  trovati  negli 
ultimi  scavi  sono  ammirabili  per  lo  stile  e  per  la  fina 
esecuzione:  un'esempio  se  ne  ha  nel  Museo  Vaticano  in 
que'  pezzi  di  fregio  appartenenti  appunto  a  questa  ba- 
silica ornato  di  putti  alati,  che  versano  col  cratere  en- 
tro una  tazza  liquore:  essi  finiscono  in  foglie  di  acanto, 
dalle  quali  sbucciano  caulicoli  che  si  torcono  elegante- 
mente e  con  mor]>idezza  e  terminano  in  ricci.  E'  diffi- 
cile descrivere  la  carnosità  di  questi  putti  bellissimi  , 
la  verità  della  mossa  ed  il  brio  naturale  di  quella  bella 
età  ,  e  che  gli  antichi  con  termine  esprimente  e  tutto 
proprio  chiamarono  fcstii'itas,  festosità:  essi  alternansi 
con  chimere  e  vengono  separati  da  vasi  ansati  di  for- 
ma squisita,  ed  ornati  di  rilievi  rappresentanti  soggetti 
bacchici,  cioè  satiri  ,  menadi  ec.  Quesi'  edificio  stando 
quasi  addossato  al  monte  Quirinale  tagliato  nella  costru- 
zione del  Foro  era  esposto  airazi(;ne  delle  acque  filtranti, 
quindi  fu  piantato  da  quella  parte  sopra  un  masso  so- 
lido di  muro  grosso  otto  piedi  e  mezzo  tendente  a  vin- 
cere la  umidità  ed  a  forzare  le  acque  a  prendere  un' 
altra  direzione  ,  cioè  quella  delle  cloache  aperte  tanto 
per  ricevere  queste  ,  quanto  le  avventizie  ,   o  pluviali. 
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Neirinlerno  di  questa  sala  l'anuo  1813  il  dì  30  di  aprile 
rivide  la  luce  il  piedestallo  che  i-cggcva  la  statua  di 
bronzo  dorato  eretta  a  Flavio  Merobaude,  personaggio 
insigne  del  secolo  IV,  generale  di  Graziano,  che  il  no- 
me designa  come  di  origine  celticn.  e  forse  franca,  piut- 
tosto che  ispanica,  come  alcuni  lianno  preteso  :  e  cer- 
tamente non  romana  ,  il  quale  si  distinse  nelle  armi  , 
come  nelle  b'itere,  e  particolarmente  nella  potsia;  egli 
fu  console  due  volte,  la  prima  l'anno  377  insieme  con 
Graziano,  l'altra  l'anno  383  insieme  con  Fl.ivio  Satur- 
nino, anno  in  che  fu  fatto  morire  da  Massimo,  secon- 
do che  notò  il  Fea  ,  che  illustrò  questo  nioniimcnlo  , 
quando  venne  scoperto:  veggnnsi  i  suoi  opuscoli  intito- 
lati: Tscrìz.  eli  AJ ori.  Pubi.  p.  8,  Ammoniz.  Crii.  Alitila. 
p,  58.  La  statua  fu  dedicata  molti  anni  dopo  la  sua 
morte  ,  cioè  il  dì  30  di  luglio  dell'anno  435  ,  essendo 
Teodosio  II.  consolo  per  Ja  XA",  e  Valentiniano  III.  per 
la  I\  volta  siccome  leggesi  nel  lato  sinistro  di  chi  guar- 
da questo  piedestallo  medesimo.  L'elogio  è  lunghissimo, 
ampolloso,  secondo  lo  stile  di  (|uel  secolo  di  decadenza, 
e  tendente  a  mostrare  come  questo  personaggio  si  di- 
filinse  nelle  armi   e  nelle  lettere  .- 

fi.  merob  A^  DI   VS  COM   SG 

FL.    MEROBAVDl    AEQVE    FORTI   ET   DOCTO     VIRO    TAM    FACERK 
lAVDANDA    QVAM    ALIORVM    FACTA    LAVDARE    PRAECIPVO 
CASTRENSI   EXPERIENTIA    CLARO     FACVNDIA    VEL    OTIOSORVM 
STVDIA    SVPEKGRESSO    CVI    A    CREPVNDIIS    PAR    VIRTVTIS    ET    Et.O 
QVENTIAE    CVRA    IXGENIVM    ITA    FORTITVDINI    VT   DOCTRINAE 
NATVM    STILO    ET    GLADIO    PARITER    EXERCVIT.    NEC     IN    VMBRA 
VEL    LATEBRIS    MENTIS    VIGOREM    sCUOLABI    TANTVM    OTIO 

TORPERE    PASsVS.    INTER    ARMA     LITTERIS    MILITABAT 

ET    IN    ALPIBVS    ACVEBAT   ELOQ  VIV.M  IDEO    ILLI    CESSIT  IN  PR  AEMITM 
NON    VERBENA    VJLIS    NKC    OTIOSA    MEDERÀ    HONOR    CAPITIS 
HELICONIVS    SED    IMAGO    AERE    FORMATA.    QVO    RARI    EXEMPLl 

VIROS    SEV    IN    CASTRIS    PROBATOS   SEV    OPTIMOS    VATVM 
ANTIQVITAS    HONORABAT   QVOD    IlVUJ     QVOQVE   CVM. 
AVGVSTISSIMIS    ROMA    PRINCIPIBVS. 

THEODOSIO    ET    PLACIDO    VALENTINIANO    REKVM    DOMIMS 
IN    FORO    VLPIO    DKTVLERVNT.    BEWVXERANTES    IN    VIRO 
ANTIQVAE    NOBILITAVIS    NOVAE    GLORIAE    VEL    INDVSTRIAM 
MILITAREM    VEL     CARMEN.     CVIV3    PRAF.CONIO    GI.oRlA 
TRIVUFALI    CBEAVIT    l.MPEKIO 
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di  fianco  poi,  come  indicossi  di  sopra,  è  la  data  della 
dedicazione: 

DEDICATA  .  Ili  .  KAL  .  AVG  .  CONSS  .  DD .  NN 
THEODOSIO  .  XV  .  ET  VALENTINIANO  .  IlII  . 
Questa  iscrizione  è  stata  ivi  lasciata  e  serve  a  dimostra- 
re, che  le  statue  che  si  ergevano  ai  personaggi  ragguar- 
devoli nel  Foro  Ulpio,  e  delle  quali  varie  memorie  ci 
rimangono  erette  per  decreto  publico  degl'imperadori, 
e  del  senato  erano  di  bronzo  dorato  :  e  si  ponevano 
dentro  la  basilica  Ulpia  ,  dove  fu  scoperto  questo  pie- 
destallo ,  probabilmente  entro  nicchie  che  ricorrevano 
intorno  alle  pareti  nell'intercolunnio  de'  pilastri.  E  qui 
è  d'uopo  che  io  ricordi  come  nel  secolo  XVI.  varii  pie- 
destalli simili  a  questo  furono  ti'ovati  in  questo  mede- 
simo luogo,  ed  ordiuariameute  si  tratta  di  statue  di  bron- 
zo dorato:    indicate  colle  frasi    ricercate  di  jyRO     in- 

LVSTREM,  SVB  Al^RO  FVLGENT^M,  AVRÒ  PEIÌFVSAM,  SVB 

Avso,  ec.  Di  questi  piedestalli  alcuni  rimangono  ancora 
in  Roma  ,  altri  sono  dispersi:  frai  primi  noterò  quello 
di  Flavio  Peregrino  Saturnino  (^he  lu  prefetto  di  Roma 
perla  seconda  volta  l'anno  401,  la  cui  iscrizione  è  ripor- 
tata dal  Reinesio  ^pp'  n.  XX.  come  esistente  allora 
nella  villa  Montai to,  ed  oggi  nello  stesso  Museo  Chia- 
ramonti  ,  e  quello  di  Flavio  Eugenio  ,  che  per  lungo 
tempo  è  rimasto  nel  palazzo  della  Valle,  oggi  Gaprani- 
ca,  e  fino  dall'anno  1824  ricuperato  dalla  Commissione 
di  Antichità  e  Belle  Arti  oggi  si  vede  nell'arca  di  que- 
sto Foro:  essa  lu  riportala  dal  Grutero  p.  CCGGVI.  n.  1, 
ma  siccome  è  un  monumento  locale  esistente  nel  Foro 
Ulpio,  credo  doversi  riferire  di  nuovo: 
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FL.  EVGFNIO.  V.  C.  EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLI  •  ORDI>fARIO  .  DESIGNATO  .INIAGISTRO 
OFFICIORVM  .  OMNIVM    GOMITI  .   DOMESTICO 
ORDINIS  .  PRIMI  .  OMNIBVSQ  .  PALATI  NIS 
DIGNITATIBVS  .  FVNGTO  .  OB  EGREGIA  .  EIVS 
I  N     .     REMPVBLIGAM  .MERITA.    H  V  I  G 
D  .  D  .  N  .  N  .    CONSTANTIVS  .  VICTOR    ,   AG 
TRIVMFATOR  .  SEMPER  .  A  V  G  V  S  T  V  S  .  ET 
I  V  L  I  A  N  V  S    .    NOBILISSIMVS    .  C  A  E  S  A  R 
STATVAM    .    SVB    .    AVRÒ  .    IN  .  FORO  .  DIVI 
T  R  A  I  A  N  I   .    Q  V  A  M  .  ANTE  .SVB.  DIVO 
CONSTANTE  .  V  I  T  A  E  .  ET  .   FIDELTSSIMAE 
D  E  V  O  T  I  O  N  I  S    .    G  R  A  T  I  A    .    ]M  E  R  V  I  T 
ADPROBANTE.  AMPLISSIMO  .  S  E  N  A  T  V 
SVMPTV.PVBLIGO    .   LOCO.SVO 
RESTITVENDAM.  CENSVERVNT 
Non  si  conosce  la  data  precisa  di  questa  isci'izione,  ma 
certamente  è  posteriore  all'  anno  3à0,  in  che  morì  Co- 
stante, che  in  essa  ha  il  titolo  dì  divo,   ed  a  quella  e- 
poca   Eugenio  avea    già   meritato  1*  onore  della  statua  , 
che  sembra  essere   stata  rimossa  antecedentemente  ,   ed 
allora  ristabilita:  è  posteriore  pure  alla  nomina  di  Giu- 
liano a  Cesare  fatta  da  Costanzo  Panno  355,  poiché  que- 
sto vedesi  insignito  di  tale  titolo;  ma  è  anteriore  al  gior- 
no 3  di  decembre   dell'anno  361  in  che  Costanzo  morì, 
e  Giuliano  gli  succedette  nel    regno    col    titolo  di  Au- 
gusto. Questo  Flavio  Eugenio     pertanto    essendo  di  già 
uomo  provetto  verso  la  metà  del  secolo  IV  non  dee  con- 
fondersi  coll'Eugeuio,  che  Panno   392  fu  da  Arbogaste 
dopo  la  morte  di   Valenti niano  II.    innalzato    alla  por- 
pora, e  l'anno  394  pel  tradimento  di  Arbitrione,  con- 
quiso nella  battaglia  del  Freddo  da  Teodosio  ,    e  fatto 
prigione,  ucciso.  Oltre  queste  iscrizioni  esistenti  ancora 
in  Roma,  apparisce  da  altre  riportate  <Ial  raccoglitori  di 
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lapidi,  o  (la  mpini)tie  storiche,  clic  ivi  l'ebbero,  Bassèo 
Puifo  personaggio  disiiiuo  de'  tempi  di  Marco  Aurelio 
riferita  dal  Giiitero  p.  CCGLXXV.  n.  1.  Marco  Pon- 
zio Leziano  Lnrcio  Sabino  p(M'sonaggio  di  quella  stessa 
epoca,  il  cui  piedestallo  trovato  l'anno  1555  si  riporta 
dallo  stesso  raccoglitore  p.  CCCCLVII.  n.  3  :  Anicio 
Paolino  Oiuniore  console  l'anno  334,  e  prefetto  di  Ro- 
ma, la  cui  lapide  si  riporta  dal  Mazocchi  Epigr.Tp.Y ìli.  B. 
e  dal  Gruteropag.  CCCLIII.  n.  4  Vittorino  retore  l'au- 
no  368  secondo  s.  Girolamo  nel  supplemento  alla  cro- 
naca di  Eusebio:  ficforiniis  Rhetor  et  Donatus  Grani' 
maticns ,  praeccptor  meiis  Romae  insignes  haben- 
tiir,  e  qitìbus  v i ctouinus  etiam  statuam  in  fobo 
TRAI  ANI  MEBuiT  :  Luclo  Aurelio  Avianio  Simmaco, 
console,  prefetto  di  Roma  l'anno  364  ,  e  365  dedicata 
l'anno  377,  e  riportata  da  Grutero  p.  CCCLXX.  n.  3. 
Anicio  Auchenio  Basso  creduto  dal  Corsini.  Ser.  Praef, 
Urb.  p.  275  il  prefetto  di  Roma  dell'anno  383,  la  cui 
lapide  si  riporta  ,  sebbene  mutila  dal  Reinesio  CI.  VI. 
n.  4,  e  dal  Fabretti  Inscr.  e  li.  n.  225:  il  poeta  Clau- 
diano  fra  l'anno  395  e  101  ,  come  si  trae  dai  suoi  versi 
De  Bello   Gel.  praef.  v.  7. 

Sed  prior  e^flgiem  tribuit  siiccessiis  ahenam 
Oraijue  palricius  nostra  dicai'it  honos> 
La  lapide,  ossia  il  piedestallo  di  questa  statua  fu  tro- 
vato nel  secolo  XVI.  e  si  riporta  da  molti,  come  anco- 
ra dal  Grutero  p.  GCGXCI  n.  5.  ed  invano  se  ne  vuo- 
le da  alcuni  mettere  in  dubbio  l'autenticità:  veggasi  il 
Fabricio  lìiblioLh.  Latina  e  XV.  §.  I:  Flavio  Anicio 
Petronio  Massimo  prefetto  di  Roma  l'anno  420,  di  cui 
il  Grutero  riferisce  la  iscrizione  p.  CCCGXLIX.  n.  7: 
e  Sidonio  Apollinare  pi'efetto  di  Roma  1'  anno  468  , 
facendone  egli  stesso  più  volte  menzione,  come  nella 
epistola  XVI.  del  lib.  IX.  nel   passo  riportato  di  sopra: 
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Kcl    Carni.  VTIL  v.  8: 

A' il  vatian  prodest.  adite tum  laudibus  illud, 
Ulpia  qiiod  rutilat  porticus  aere  meo: 
e  nel  Carrn  IX. 

Plosorcs  cui  fidgidnm   Qiiiriles 

Et  carns  popitlariiate  princeps, 

Traiano  statiiam  foro  locarunt. 
Questo  medesimo  scrittore  mostra    nel  Panegirico    ad 
Antcmio  V.   544,  che  nella  basìlica  Ulpia  facevansi    le 
manomissioni: 

Nam  modo  iios  inm  festa  vocant  et  ad  Ulpia  poscunt 
Te  Fora.,  donahis^  quos  libertate  Qnirites. 
E  da  Lampridio  nella  vita  di  Commodo  e.  IL  si  trae,  che 
alle  volte  ivi  disti-ihuivansi  i  congiarii.  Finora  ho  de- 
scritto l'interno  della  basilica;  quanto  all'esterno,  ossia 
al  suo  prospetto,  esso  era  verso  mezzodì,  vale  a  dire 
nella  lunghezza  della  sala,  come  fu  veduto,  che  era  quel- 
lo della  basilica  Giulia  nel  Foro  Romano,  non  come 
ordinariamente  negli  edificii  bislunghi  si  usava.  Causa 
principale  ne  fu  la  località,  poiché  trovandosi  il  Foro 
Llpio  stretto  fra  il  Gapitolio  ed  il  Quirinale  l'architetto 
venne  forzato  a  collocare  i  fabbricali  principali  nel  cen- 
tro dell'area  genei'ale.  Tre  grandi  porte  costituivano 
l'ingresso,  ed  il  loro  prospetto  ci  è  stato  conservato 
dalle  medaglie  citate  di  sopra;  da  queste  e  dalle  vesti- 
gia esistenti  apparisce  che  ciascuna  di  queste  porte  ve- 
niva esternamente  ornata  con  un  portico  di  quattro  co- 
lonne scanalate  di  marmo  numidico  e  frigio  ,  come  si 
è  riconosciuto  negli  ultimi  scavi;  quindi  gl'ingressi,  spor- 
gendo fuori  della  parete,  formavano  tre  risalti,  de' qua- 
li evidenti  sono  le  traccie.  Nelle  medaglie  ravvisansi 
nell'intavolatui-a  del  portico  i  riquadri  per  le  iscrizioni  e 
sopra  sono  quadrighe  trionfali,  ed  insegne:  queste  erano 
di  bronzo  e  durate  e  veui\ano  accompagnate  dalla  iscri- 
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zionc  EX  MAN  VBIEIS,  cioè  co'danari  ritratti  dalla  ven- 
dita delle  spoglie:  siccome  ricavasi  da  Gelilo  Noci,  jdtiic. 
lib.  XIII.  e.  XXIV:  In  fasligiis  Fori  Traiani  siinu- 
lacra  sunt  sita  circumutidique  inaurata  equorvm,  at- 
que  signoriun  militarium^subscriptitmque  est  EX  MA- 
NKBIEIS  .  .  .  Itaque  haec,  inscriptioy  qiiani  vide- 
tis  EX  MANVBIEIS  non  res,  corporaqne  ipsa  de- 
vionstrat  {iiiìùl  eni/n  captimi  est  horuni  a  Traiano 
ex  hostibns)  sed  facla  esse  haec  coniparalaque  ex  nia- 
nnbiis,  idest  ex  pecunia  praedaticia  declarat:  Manu- 
biae  enim  sunt,  siculi  iani  dixiy  non  praeda,  seti 
pecunia  per  quaestorem  populi  romani  ex  praeda  ren- 
dita contrada.  Inoltre  dalle  medaglie  medesime  si  ri- 
conosce che  Tattico  era  formato  da  figure  stanti  a  gui- 
sa di  telamoni  ,  o  cariatidi  ,  corrispondenti  alle  log- 
gie  superiori  dell'  interno  :  ora  siccome  ne'  dintorni  di 
questi  ingressi  furono  trovate  statue  semicolossali  di 
prigionieri  di  marmo  bianco,  simili  per  lavoro  e  per 
mossa  a  quelle  dell'  arco  di  Costantino  ,  perciò  è  pos- 
sibile, che  queste  fossero  poste  in  luogo  di  pilastri,  o 
di  colonne.  Anche  della  cornice  furono  trovati  fram- 
menti, che  sono  molto  singolari  per  la  delicatezza  de- 
gli ornati  e  per  la  loro  configurazione  essendo  simili 
a  grandi  mensole  molto  salienti,  che  sostenevano  pro- 
Labilmente  qualche  ornato  di  bronzo,  il  quale  a  guisa 
di  fiori,  o  merlatura  continuata  si  ravvisa  sulle  meda- 
glie. Nel  dado  poi  della  cornice  che  ricorreva  fra  que- 
ste mensole  leggcvansi  incisi  in  grandi  lettere  i  nomi 
delle  legioni,  che  aveano  fatto  la  guerra  conlro  i  Ba- 
ci: fra  questi  rimangono  ancora  quelli  della  legione  XI. 
Claudia  ,  XV.  Apollinare  ,  e  XX.  Valeria  Vincitrice. 
lia  basilica  sorge  sull'arca  aperta  del  Foro  circa  3  pie- 
di, quindi  vi  si  saliva  con  cinque  gradini:  le  traccie  di 
questi  si  ravvisano  sopra  tutta  la  linea,  ed  alcuni  pezzi 
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pure  ne  restauo  intatli,  dai  quali  si  conosce,  cbe  era- 
no di  marmo  nuraidico  massicci,  e  sono  un  testimonio 
della  prisca  magnificenza.  Fra  ì  tre  risalti  degl'ingressi 
gli  spazii  rientranti  erano  probabilmente  ornati  all'ester- 
no di  pilastri  disposti  secondo  l'intercolunnio  delle  co- 
lonne interne.  Dinanzi  ai  pilastri  sui  gradini  erano  pie- 
destalli, che  sostenevano  trofei  di  bronzo  dorato  anche 
essi:  di  tali  piedestalli  uno  rimane  sul  luogo,  intiero 
quanto  alla  massa,  ma  la  iscrizione  è  estremamente  cor- 
rosa ,  e  quasi  cancellata  dal  fuoco:  questa  si  supplisce 
coi  frammenti  di  altri  due  piedestalli,  e  da  essa  si  rico- 
nosce, che  questi  monumenti  erano  stati  eretti  l'anno  Ì12 
della  era  volgare  dal  senato  e  popolo  romano  a  Tra- 
iano augusto  imperadore,  cesare,  figlio  del  dU'o  Ner- 
va  <f  pontefice  massimo,  nella  XVI.  potestà  Iribunicia, 
dopo  la  sesia  acclamazione  sul  campo,  console  per  la 
sesta  volta,  padre  della  patria,  che  arca  ben  meri- 
tato  della  cosa  publica  sì  nella  pace,  che  nella  guerra: 

S  P  Q  R 

IMP.CAESARI.  Divi 
NERVAE.F.NERVAE 
TRAIANO. A VGVSTO 
POZsTIF  .  MAX  .  TRIBVNICIA 
POTEST.XVl.lMP.vT.COS.Vl.P.P. 
O  P  T  I  M  E  .  DE  .  REP  VELICA 
MERITO   .    DOMI   .    FORISQVE 

Dinanzi  la  basilica  verso  mezzodì  aprivasi  l'area  sco- 
perta del  Foro  circondata  diportici.  Gellio  nel  passo  ri- 
ferito di  sopra  col  nome  appunto  di  area  fori  la  de- 
signa: Quacrcbat  Favorinus,  quum  in  area  Fori  am- 
bularet,  et  amiciim  smini:  consuleni  opperirelur  caus- 
sas  prò  tribunali  cognosccntem,  nosque  tunc  einn  sec- 
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taremur,  quaerebat,  inquam,  (juid  nobis  videretur  si' 
gniHcare  proprie  manvbiarvm  illa  inscriptio.  Sim- 
maco poi  lib.  VI.  ep.  XXXVII.  la  dice  Traiani  pla- 
tea^ allorché  dà  la  nuova  ai  figli  di  Nicoraaco  della  ca- 
duta di  una  isola  presso  di  essn,  che  avea  messo  tutti 
gli  abitanti  sotto  le  rovine.  Quest'  area  era  quadrata  a 
guisa  di  un  gran  cortile  circondato  da  portici.  La  esten- 
sione della  basilica  ne  determina  le  misure  da  occidente 
ad  oriente:  i  gradini  poi  della  basilica,  e  l'arco  d'ingresso 
trovato  l'anno  1570,  come  si  ricava  da  Flaminio  Vacca 
Memorie  n.  9.  ne  definiscono  le  misure  da  settentrione 
a  mezzodì:  essa  ebbe  300  piedi  romani  per  ogni  verso 
e  si  estese  verso  mezzodì,  che  è  il  lato  oggi  meno  ap- 
parente fino  al  quadrivio  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  Campo  Carlèo,  contrada  che  ai  tempi  del  Vacca  ap- 
pellavasi  Spolia  Christi.  Questo  scultore  riferisce  di  in- 
cordarsi essersi  ivi  cavate  le  vestigia  di  un  arco  trion- 
fale con  molti  pezzi  di  storie:  questo  è  quello  indicato  nel- 
le medaglie,  come  l'ingresso  dell'area  del  Foro,  giacché  in 
esse  leggesi  a  chiare  note  la  epigrafe  FORVlNt  TRAIAN; 
e  lo  rappresentano  ornato  di  colonne  ,  di  nicchie  con 
statue  ,  e  sormontato  delia  quadriga,  di  trofei,  e  di  sta- 
tue astate,  alle  quali  oltre  quelle  della  basilica  allude 
pure  il  passo  di  Gelilo  riferito  di  sopra.  Afferma  il  Vac- 
ca, che  in  tale  circostanza  si  scoprirono  molli  bassori- 
lievi, e  fra  questi  uno,  che  rappresentava  Traj;ino  a  ca- 
vallo nell'atto  di  passare  un  fiume,  e  statue  di  prigio- 
nieri simili  a  quelle  dell'arco  di  Costantino:  lutti  quelli 
oggetti  vennero  nelle  mani  di  Prospero  Boccapaduli 
maestro  delle  strade  l'anno  1  570,  epoca  appunto  in  che 
fu  fatta  l'apertui'a  della  via  Alessandrina,  che  dalla  piaz- 
za Trajana  tende  verso  il  così  detto  tempio  della  Pace, 
e  così  denominata  dalla  patria  del  papa  allora  regnante 
cioè  Pio  V.  che  durante  il  cardinalato  per  la  stessa  vdi-y 
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clone  veniva  designato  col  nome  di  ca)d.  Alessandrino. 
Nel  centro  di  quest'area,  che  corrisponde  sotto  le  case 
un  poco  a  destra  di  chi   entra    in    via  Alessandrina,  fu 
eretta  la  statua   equestre   di   Trajano  che  si  vede    nelle 
medaglie  di   quest'imperadore,   e   che  è  ricordata  da  Am- 
niiauo  Marcellino  lib.   XVI.   e.  X,   allorché  descrife  la 
venuta  di   Costanzo  in  Roma  l'anno  356:  questo  impe- 
radore  era  accompagnalo  da  Ormisda  principe  persiano, 
e  mentre  rimaneva  stupefatto  della  grandezza    e    della 
magnificenza   delle   fabbriche,  certo  di  non  poterle  nep- 
pure per  ombra   imitare,  vantossi  di  volere  e  poter  fare 
una  statua  equestre  slmile  a  quella  (  è  d'uopo  di  ram- 
mentarsi della  epoca   infelice  in  che  era  allora  la  scul- 
tura per   avere  una   prova  quanto  ridicola  fosse  questa 
pretensione):  il  persiano  con  gentilezza  e  con  spirito 
insieme  gli  l'ispose:  «  ma  fjiia  fa  tViiopo  che  /«,  se  il 
»  puoi  gli  facci    edificare  una  stalla,  come  questa  >'. 
Questo  passo   di   Ammiano,  sebbene  sia  alquanto  lungo, 
credo  doversi  inserire,  perchè  dimostra  quanto  magni- 
fico fosse  questo  Foro   verso  la  metà  del  quarto  secolo: 
F^erum  quuni  ad  Traiani  Forum  uenisset,  singularcni 
sub  omni  cacio  structuram  ut  opinamur  etiam  numi-  ' 
num  adsensionc    mircibilem,  hacrcbat  attonilus  per  gi- 
ganteos  contextus   circumfcrens    meiilem  ,    nec  relatu 
ineffabile.^  ^  nec  rursus   morialibus  adpetendos.   Oritnì 
itaque  spe  huivsmodi  quidpiam  conandi  depulsa,  tra- 

lANI     EqvUM     SOLUM    LOCATVM     IN    ATBIl    MEDIO,    q uÌ 

ipsum  priìicipent  {'(bit  imitari  se  'velie  dicebat  et  pos- 
se. Cui  prope  adstans  regalis  Hormisda 

respondii  gestu  gentili:  ante,  inquit,  imperator,  sta- 
huluni  tale  condi  iubcto  si  vales;  equiim,  quem  fabri- 
carc  disponis  ita  late  succedal  ut  iste  quem  vide- 
ìiius.  \  arii  fatti,  che  dimostrano  la  munificenza  e  la 
grandezza  di    animo  de'  cesari    antichi  fanno  con   pia- 
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cere  ricordare  questa  piazza,  e  primieramente  quello  di 
Adriano,  che  appena  giunto  in  Roma  l'anno  118  della 
era  volgare  rimise  i  debiti  ,  che  aveano  i  privati  col 
tesoro  imperiale,  somma  che  superò  i  30  millioni  de' 
nostri  scudi,  come  calcolò  l'Eckhel  Doctr.  JYiiin.  Vet. 
T.  VI.  p.  478,  illustrando  la  medaglia,  che  lo  ricorda, 
la  quale  nel  rovescio  offre  la  figura  di  un  littore,  che 
brucia  le  obbligazioni  alla  presenza  di  altre  figure  :  la 
epigrafe  che  l'accompagna  dice  :  RELIQVA  VETEPiA 
HS  NOVIES  MILL.  ABOLITA.  Questo  fatto,  accennato 
da  Dione  lib.  LXIX.  e.  Vili,  da  Eusebio,  da  Cassiodo- 
ro,  e  dal  Chronicon  Paschale  ,  viene  particolarmente 
narrato  da  Sparziano  nella  vita  di  quell'  imperadore 
e.  VII.  con  queste  parole:  ad  coUigendam  autein  gra- 
liatn  niìdl  ■praetevmitiens  infnitam  pecuniatn  ,  quae 
fisco  debebatur  privatis  debitoribus  in  Urbe  atque 
Italia ,  in  provinciis  'vero  etiani  ex  reliquia  ingentes 
siimmas  remisit ,  synceaphis  /ìv  foro  divi  traia- 
NT,  quo  niagis  securitas  omnibus  roboraretur,  incensis. 
Or  se  vi  poteva  essere  dubbio  ancora  di  questa  esimia 
liberalità  attestata  da  monumenti  e  da  documenti,  que- 
sto fu  tolto  dal  frammento  d'iscrizione  monumentale  in 
lettere,  già  rilevate  di  bronzo,  scoperto  nell'anno  1813, 
0  che  si  vede  affisso  nel  muro  moderno  di  recinto  di 
là  dalla  colonna  coclide  verso  settentrione,  dove  si  legge: 

.     .     .    RAIANO 

-     .     .     MAX.    TR 

QVI.  PRIMVS  OMN  .... 
.  .  OLVS  .  REMITTEND  .... 
....     ESCEiNTENA .  M     .     .     . 

Questo  pezzo  informe  è  parte  di  una  lapide  veduta  in- 
tiera circa  la  fine  del  secolo  Vili,  o  nel  principio  del  IX. 


Foro     Trajano  205 

ed  inserita  dall'Aiiouimo  di  Mabillon,  che  allora  la  vi- 
de ,  uella  sua  raccolta  :  essa  poi  fu    riportata  dal  Ma- 
zocchi  p.  IX.  dal  Marliano  ,    dal  Boissardo  ,  dal  Gru- 
tero  p.  X.  n.  6,  interpolata  con  altre,  e  diceva: 
s    .  p  •   Q   .    R    . 

JMP  •  CAES  .  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTHICI  .  F  .  DIVI 
KERVAE  .  KEP  .  tRxUAjNO  .  HADRIANO  AVG  . 
POKTIF    .    MAX    .    TRlB    .    POT    .    JI    .    COS      .      II. 

QVl  .  PRIMYS  .  OMNivM 

PUINCIPVM.  SOLVS.  REMITTENDo.SESTERTlVM 

KoviEs    .    MiLLiESCEJNTENA  .   M  i  l  l  i  a  iv  . 

DEEITV^I.    FISCI.    NON.    PRAESENTES.    MODO.    SED.  ET 

POSTEROS   .    SVOS.    PRAESTITIT.    UAG.    LIBERALITATE 

SECVROS 

L'altro  fatto  appartiene  all'  imperador  Marco  Aurelio, 
di  cui  si  legge  iu  Capitolino  e.  X\II.  che  nella  guerra 
centra  i  Marconianni  ed  altri  barbari  del  settentrione 
l'anno  170  della  era  volgare,  avendo  esaurito  il  suo  te- 
soro, e  non  volendo  imporre  nuove  gravezze  fece  nel 
Foro  Trajano  un'auzione  degli  ornamenti  preziosi  im- 
periali, e  vendette  i  vasi  di  oro,  di  argento,  di  mur- 
ra, e  fino  quelli  di  formalità,  e  tutte  le  vesti  di  seta  e 
di  oro  della  moglie,  e  tutte  le  gemme,  che  in  gran  quan- 
tità avea  trovato  nello  scrigno  di  Adriano,  vendita,  che 
dui'ò  due  mesi,  e  dalla  quale  ritrasse  tanto  danaro,  che 
finita  la  guerra  potè  offrire  ai  compratori  il  riscatto  de- 
gli oggetti  venduti  ,  senxa  però  follarli  a  rivenderli. 
Lampridio  poi  uella  vita  di  Alessandro  Severo  e.  XXVI. 
dichiara  avere  quell'imperadore  ornato  il  Foro  Trajano 
colle  statue  de'  piìi  insigni  personaggi  raccogliendole  da 
ogni  parte.  Dietro  l'area  quadrata  del  Foro,  ed  i  por- 
tici, che  lo  circondavano,  dal  canto  del  Quirinale  ,  ri- 
mane una  soslruzione  semicircclare  ci  opera  laterizia  , 
che  il   volgo  suol  chiamare  i  bagni  di    Paolo    Emilio  , 
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ma  che  certamente  non  ne  fece  parte,  poiché  que*  ba- 
gni furono  sul  Quirinale  ne'  dintorni  della  chiesa  di  s. 
Caterina  di  Siena,  designati  dal  Rufo  col  nome  di  Ba- 
lineum  PaulU,  da  Vittore  con  quello  di  Balinea  Paul- 
li  e  da  Giovenale  sat.  VII.  v.  232.  con  quello  di  Pali- 
li Balnea:  nome  che  non  fu  dimenticato  dagli  scrittori 
de'tempi  bassi,  che  ne  fanno  uso  per  indicare  la  con- 
trada presso  s.  Caterina  ,  e  che  corrompendosi  a  po- 
co a  poco  nella  bocca  del  volgo  ha  finito  col  trasmu- 
tarsi in  Magnanapoli.  Chi  fosse  quel  Paolo  non  si  co- 
nosce, ma  certauKjate  non  fu  Paolo  Emilio.  Or  questa 
«ostruzione  seuiic  ircolarc  a  livello  col  Foro,  quantunque 
per  lo  stile  ,  e  per  la  povertà  de'  materiali  non  corri- 
sponda alla  severità  ed  alla  magnificenza  di  questo,  pure 
può  credersi  fatta  per  esso  ;  poiché  è  simmetrica  alle 
sue  linee  e  nella  costruzione  laterizia  presenta  lo  stes- 
so modo  che  altre  opere  trajanèe.  Questa  non  fu  fatta, 
se  non  per  sostenere  le  radici  del  monte,  ed  in  parte 
per  coprire  alcune  fabbriche  anteriori  che  si  erano  do- 
vute tagliare  per  dare  una  forma  regolare  al  Foro.  Di 
questa  sostruzione  diede  una  pianta  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Barberini  insie- 
me con  altri  disegni,  ma  non  è  esatta.  Imperciocché  do- 
po gli  scavi  fatti  Tanno  1828,  essendosi  sgombrata  una 
parte  di  questa  sostruzione  si  è  potuto  sempre  più  ri- 
conoscere l'uso  pr.ncipale,  al  quale  fu  destinata,  quello 
cioè  di  essere  una  fascia  per  coprire  la  deformità  pro- 
dotta dalle  fabbriche  demolile.  Gredesi  che  per  lo  stes- 
so uso  una  simile  sostruzione  esistesse  dal  cauto  del  Ca- 
pitolio,  ma  non  è  egualmente  certo,  quantunque  salen- 
do per  la  via  di  Marforio  a  sinistra  di  chi  va  verso  il 
Foro  Romano  veg^asi  ridotto  ad  uso  moderno  un  gran 
fabbricato  laterizie  di  forma  rettilinea  verso  la  via,  e 
presenta  lo  stesso  stile  di  costruzione  delle  altre  opere 
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Irajanèe.  Sembra  poi  die  queste  sostruzionj,  separate  dal 
Foro  fossero  destinale  ad  uso  di  taberne. 

Dal  centro  della  colonna  coclide  fino  all'arco  d  in- 
gresso trovato  l'anno  IÒ7O  vi  sono  550  piedi:  altret- 
tanto grande  era  lo  spazio  dallo  stesso  centro  alla  estre- 
mità opposta  del  Foro,  verso  settentrione,  dove  in  mez- 
zo ad  un'  area  sacra  circondata  da  portici  sorgeva  il 
magnifico  tempio  innalzato  ad  onore  di  quell'ottimo  im- 
peradore.  Quindi  il  Foro  terminava  nelle  case  presso 
s.  Romualdo  ,  e  quasi  incontro  al  vicolo  del  Mancino 
fu  l'altro  ingresso,  corrispondente  a  quello  descritto  di 
sopra.  E  perciò  si  calcola  tutta  insieme  la  estensione 
dei  fabbricati,  e  delle  aree  a  1100  piedi  di  lunghezza. 
Dalle  medaglie  apparisce,  che  il  tempio  era  di  ordine 
corintio  con  8  colonne  di  fronte,  e  stava  in  mezzo  ad 
un'area  fiancheggiata  da  ponici:  esso  fu  perittero  :  ed 
ebbe  15  colonne  neMali.  Varii  rocchi  di  queste  sono 
stati  trovati  l'anno  1765  per  testimonianza  di  VViuckel- 
maun,  che  si  riferirà  piìi  sotto:  altri  ne  sono  stati  sco- 
perti l'anno  1S13,  e  piìi  recentemente  l'anno  1834, 
che  si  veggono  oggi  a  più  della  colonna  coelide  :  essi 
sono  di  granito  bigio  ed  hanno  6  piedi  romani  di  dia- 
metro: di  dimensioni  corrispondenti  a  questo  diametro 
furono  trovati  nelle  epoche  sovraccitate  pezzi  dell'  in- 
tavolamento,  de'  quali  uno  rinvenuto  ai  tempi  di  Win- 
ckelraann,  ma  leso  dal  fuoco,  fu  trasportato  nella  villa 
Albani  ,  dove  ancora  conservasi,  accompagnato  da  una 
iscrizione  apposita.  Quel  grande  archeologo  Storia  del- 
le Arti  lib.  XI.  e.  111.  cosi  riferisce  tale  scoperta:  «  Di 
»  qual  magnificenza  fossero  le  fabbriche  dt  quel  Foro 
»  che  la  coIoana  circondavano  possiamo  argomentarlo  da 
>»  una  colonna  bellissima  di  granito  bianco  e  nero  ivi 
»  scoperta  nell'agosto  del  1765  la  quale  ha  8  palmi  e 
»  mezzo  di  diametro:  si  trovò  questa     nello  scavare  i 
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»  fondamenti  per  fare  un  nuovo  ingresso  al  palazzo  Ina- 
»  penali,  e  con  essa  un  pezzo  della  cornice  dell'archi- 
»  trave  di  marmo  bianco  portato  dalla  stessa  colonna 
5>  ed  alto  più.  di  6  palmi  ,  e  siccome  la  cornice  è  un 
»  terzo  dell'intavolato,  e  talora  meno,  quindi  argomen- 
»  tasi  che  questo  fosse  alto  piii  di  18  palmi.  Il  sig  card. 
»  Albani  ha  fatto  trasportare  questo  pezzo  nella  sua  vil- 
»  la,  apponendovi  un'iscrizione  che  indica  il  luogo  don- 
»  de  fu  scavato.  Vedeansi  nel  luogo  stesso  cinque  altre 
»  simili  colonne  che  vi  sono  rimaste  ,  servendo  a  so- 
»  stenere  il  fondamento  della  nuova  fabbrica  ,  poiché 
»  nessuno  ha  voluto  fare  la  spesa  dello  scavo.  «  La  di- 
mensione del  diametro  e  dell'  intercolunnio  corrispon- 
dente, ed  il  numero  delle  colonne  del  peristilio  del  tem- 
pio ne  mostrano  la  larghezza  di  175  piedi  ,  e  la  lun- 
ghezza di  350  :  e  siccome  nello  scavare  i  fondamenti 
della  nuova  casa  annessa  al  palazzo  Valentini  presso  la 
chiesa  del  Nome  di  Maria  si  è  notato,  che  i  gradini  del 
tempio  cominciavano  circa  60  piedi  lontano  dal  piede- 
stallo della  colonna,  quindi  la  lunghezza  del  tempio  può 
calcolarsi  essersi  estesa  fra  1'  imbocco  del  vicolo  di  s. 
Bernardo,  e  l'imbocco  di  quello,  che  communica  col  cor- 
tile del  palazzo  Torlonia  e  colla  piazza  di  Venezia:  la 
fronte  poi  occupò  la  spazio  fra  l' oratorio  del  Nome  di 
Maria,  e  la  via  de'  Fornari.  Quanto  al  portico,  che  cir- 
condava l'area  sacra  del  tempio,  è  certo,  che  esso  esi- 
steva, poiché  la  medaglia  chiaramente  lo  mostra:  e  sep- 
pure mancasse  questo  documento  ,  dovrebbe  supporsì  , 
poiché  la  simmetria  dell'insieme  del  Foro  esiggeva  da 
questa  parte  un  area  corrispondente  a  quella  della  parte 
opposta.  Non  si  conoscono  le  dimensioni  delle  colonne 
di  questo  portico,  ma  è  molto  pi'obabile  che  fossero  ana- 
loghe a  quelle  dell'  interno  della  basilica.  Al  portico 
però  apparteneva  il  pavimenito    nobilissimo  di  serpen- 
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lino,   porfido,  giallo   antico,  ed  alni   marmi   preziosi   la- 
vorato ad  intarsio,    formando  vaghi  fiorami,   il  quale,  se- 
condo il  Bianchini  nella  descrizione   de'  Monumenti  de' 
Liberti  di  Livia   p.    7   fu  scoperto   circa  l'anno  1712  nel 
rifondare  una  casa  fra  la  piazza  de'  ss.  Apostoli  e  la  chiesa 
di  s.  Romualdo  ,  dove  coincide  appunto  ì"  angolo  occi- 
dentale del  portico.  Notai  di  sopra  ,   che  la  data    della 
medaglia,  che  presenta  nel  rovescio  il  prospetto  del  tem- 
pio è  anteriore  a  quella  del  Foro,  della  Basilica,  e  della 
Colonna  ,  poiché  portando  il  quinto  consolato,  senza  la 
designazione  del  sesto,   mostra,   che  il  deci'eto   della  ere- 
zione di  quel  tempio  si  limita  fra  gli   anni    104    e    110 
della  era  volgare:   essendo  però  accompagnata  dalla  epi- 
grafe di  OPTIMO  PRINCIPI,  verosimilmente  si  limita 
fra  l'anno   105   e  l'anno   110,  secondo  le  osservazioni 
giustissime  di  Etkhel  Doclr.     Anni.     Vct.    Tomo     \I. 
p.4l8:  veggasi  inoltre  il  suo  Catnlogus   Musei   Caesarci 
tomo  II.  p.   165.   Qui  nasce  un  dubbio,  come  quell'otti- 
mo imperadore  permettesse,  che   venisse  eretto  un  tem- 
pio in  suo  onore   in  Roma  stessa  ,  ed  un    tempio     così 
sontuoso.  A  me  pare  ,   che   possa  facilmente    sciogliersi 
questo,  considerando,  che  Trajano  durante  la  prima  guer- 
ra  dacica  facesse     voto  di  ergere   un  tempio  a  qualche 
nume  ,  e  ne   cominciasse  la  fabbrica  :   poscia  ne  inclu- 
desse l'area  nel   Foro:   avvenuta  però  la  sua  morte  Yaìi- 
no   117,  e  non  essendo  stato  questo  ancor  dedicato,    il 
suo  cugino  e  successore  Adriano  in  occasione  della  sua 
apoteosi  lo  consagrasse  a  lui,    e  quindi  divenisse  un  tem- 
pio di  Trajano.  Un  indizio  ne  porge'Sparziano  nella   vi- 
ta di  Adriano  e.  XIX.  dicendo,   che  questo  imperadore 
che  cjse   dappertutto  fabbriche  infinite  non  pose  il  suo 
nome,    che  nel  tempio  di  Trajano,  suo  padre  adottivo: 
Qiium  opera  uiuiiiiue  inpÙLa  fecissetj  ìiunquani  ipse, 
nui  in  TRAI  Affi  PATRis   TEMPLO  tiomeii  siiiim  sctipsit 
P.  II.  14 
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Dopo  quella  epoca  si  ricorda  da  Gallio  lib.  XI.  e.  XVI. 
come  vicino  alla  biblioteca  nel  passo  riferito  di  sopra 
poiché  chiama  la  biblioteca  stessa  col  nome  di  Biblio' 
thcca  templi  Traiani:  ricordasi  da  Vittore  e  dalla  No- 
tizia, prova  che  era  in  piedi  nel  primo  periodo  del  se- 
colo quinto   della  era  volgare. 

Da  tutto  ciò  che  si  espose  finora  io  immagino  il 
Foro  Trajano  un  aggregato  di  fabbriche  magnifiche, 
ricche  per  gli  ornamenti,  insigni  per  l'arte,  che  pre- 
sentava nel  centro  la  gran  colonna  coclide  superstite, 
monumento  perenne  della  guerra  dacica  ,  e  mausolèo 
degno  di  così  gran  cesare,  e  questa  trovavasi  collocata 
fralle  due  biblioteche,  la  basilica  e  il  tempio,  che  di- 
nanzi la  basilica  aprivasi  verso  mezzodì  l'area,  alla  qua- 
le dava  ingresso  il  grande  arco  trionfale,  ed  in  mezzo 
ad  essa  innalzavasi  la  statua  equestre  dell'ottimo  princi- 
pe, e  che  il  tempio  sorgeva  in  mezzo  ad  un'altra  area 
cinta  da  un  portico,  alla  quale  verso  settentrione  dava 
ingresso  un  altro  arco  trionfale. 

Questo  centro  della  magnificenza  antica,  opera  del 
tempo  in  che    la  gloria  dì  Roma  ascese    all'  apice    del 
potere,  fu  rispettato  nelle  prime  scorrerie    de'  barbari, 
malgrado  la  ricchezza  de'suoi  ornamenti  di   bronzo;  sal- 
vossi  pure  negli  eccidii  avvenuti  in  Roma  durante  la  guer- 
ra gotica  giustinianèa,  imperciocché  Venanzio  Fortuna- 
to, nato  in  Italia  in  una  villa  posta  fra  Ceneda  e  Tre- 
vigi  ,  scrittore  insigne  ,    in  prosa   ed  in  vei*si  in    qua* 
tempi  di  generale  oscuianiento,  e  che  poscia  vescovo  di 
Poitievs,  finì  i  suoi  giorni  in  Fi-ancia,  circa  l'anno  600 
della  era  volgare  nella  elegia  a  Bertramo   vescovo  de' 
Ccnomani,  oggi  INIans,  ricorda  l'uso  di  andare  a   reci- 
tare nelle  sale  della  Biblioteca  i  componimenti: 

Vix  modo  tain  nitido  pomposa  po'émata  cultu 
Audit  TRAIANO  Roma  verenda   ìoro. 
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É  chiaro  pertanto,   che  fino  al  terminare  del  secolo  se- 
sto della  era   volgare  il  Foro  Trajano,  non  solo  non  era 
stato  né  spogliato  ,  nò  distrutto  ma  che  ancora  serviva 
alle  adunanze,  almeno  de'dotti.  In  conferma  di  ciò  ab- 
biamo in  Paolo  Diacono,  J^ita  s.  Grog.  Magni  e.  XXVII. 
scrittore  del  secolo  Vili,   la  storiella  della    liberazione 
dell'anima  di  Trajano  dall'inferno,   che  si  legge  pure  in 
Dante;  in  essa  Paolo  dice,  che  s.   Gregorio  si  muoves- 
se a  pietà  di  Trajano  passando  pel  suo  Foro,  qiiod  ope- 
re mirifico  constai  esse  extructum:  quindi  conchiude- 
si,  che  non  solo  ai  tempi  di  s.  Gregorio,  cioè  sul  prin- 
cipio del  secolo  VII,  ma  ancora  nel  secolo  Vili,  ai  tem- 
pi di  Paolo  Diacono  il  Foro    Trajano    era    conservato, 
poiché  quello  scrittore  ne  parla  come  di  cosa  presente. 
I  bronzi  però  mobili,  come  le  statue,  e  gli  ornamenti 
furono  portati  via  da  Costante  II,  ossia  Costantino  III, 
l'anno  663,  siccome  riferisce  Anastasio  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  Vitaliano  papa:  omnia  quae  eratit    in  aere 
ad  ornatum  ciintatis  deposuit  .  .  .  et  in  regiam  urbeni 
cioè  Costantinopoli,  cimi  aliis  diversis,  quae  deposue- 
rat  direccit'  Poscia  nella  vita  di   Adeodato  mostra,  co- 
me que'  bronzi,  avendo  seguito  Costante  a  Siracusa  fu- 
rono predati  dai  Saraceni  dopo  la  morte  di  quell'  im- 
peradore  l'anno  669  nella  presa  di  Siracusa.  Lo  slesso 
Paolo  Diacono  citato  poc'anzi  nella  sua  storia  De  Gè- 
stis  Langohardorum   lib.  X.  e.  XI.  XIII.  narra  questi 
fatti:  egli  mostra,  come  l'imperadore  Costante  rimase  in 
Roma  12  giorni,  cioè  dai  6  ai   1  8  di  luglio,   ed  in  questo 
tempo  omnia,  quae  fuerant  antiquitas  insi ittita  ex  ae- 
re in  ornamentum  civitatis  deposuit:  e  poscia  narran- 
do la  presa  di  Siracusa  fatta  dai  Saraceni  dice,  che  por- 
tarono via   un  gran    bottino  ed  in    questo  si   comprese 
OMiTE   ILLUD  quod  ConsUiiis  Augusius    a    Hutna    ab- 
xtulerat  o/tyATujn   //V  aepe  ut   diversis  speciebl-s, 
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sicqiie  Alexandriam  reversi  snnt.Vra  quelli  ornamen- 
ti, e  quelle  statue  vi  fu  ancora  quella  colossale,  die  sta- 
va sulla  sommità  della  colonna  coclide.  Certamente  Tra- 
jano, allorché  conquistava  l'Arabia,  non  avrebbe  potuto 
immaginare,  che  cinque  secoli  e  mezzo  dopo  gli  .Ara- 
bi avrebbero  predato  e  trasportato  in  Egitto  gli  orna- 
menti e  la  statua  di  bronzo  che  sormontava  la  colonna 
eretta  a  testimonianza  delle  sue  imprese  nel  Foro  da 
lui  colle  spoglie  de'  Daci  edificato.  Dagli  ultimi  scavi 
apparisce,  che  la  rovina  totale  del  Foro  Ulpio  avvenne 
per  un  incendio;  quando  però  questo  precisamente  ac- 
cadesse, e  se  fosse,  o  per  caso,  o  per  volontà  è  incerto. 
Da  ciò  che  sono  per  dimostrare  è  un  fatto  ,  die  que- 
sto era  di  già  avvenuto  prima  del  mille,  e  di  sopra  ho 
mostrato  che  il  Foro  esisteva,  almeno  quanto  ai  fabbri- 
cati, fino  all'anno  800:  è  chiaro  pertanto,  che  la  rovina 
flcradde  fra  l'anno  800  e  Tanno  1000,  ossia  ne'  secoli 
IX.  e  X.  Anastasio  Bibliotecario  ci  ha  dato  le  vite  de' 
papi  del  IX.  secolo  fino  ad  una  parte  di  quella  di 
Stefano  V.  creato  l'anno  885,  ed  in  esse  non  s'incon- 
tra memoria  di  questo  guasto;  mentre  dall'altro  canto 
nota  e  descrive  tutte  le  altre  sciagure,  che  pesarono  so- 
pra Roma  di  alluvioni,  pestilenze,  fazioni,  e  torbidi  ci- 
vili. Ma  dopo  quel  tempo  avvenne  l'anno  896  la  presa 
di  Roma  fatta  d'Arnolfo,  notata  negli  Annali  Fuldensi 
di  Freero,  e  descritta  da  Liutprando  IJist.  lib.  I.  e.  Vili. 
come  un  vero  assalto;  potè  accadere  allora  tale  eccidio; 
ma  non  pare  sicuro  ,  ed  io  piuttosto  propendo  a  cre- 
dere che  questo  avvenisse  durante  il  tristissimo  tempo 
della  dominazione  di  Teodora,  Marezza  ,  ed  Alberico  , 
cioè  fra  l'anno  900,  e  l'anno  954,  epoca  di  tumulti,  di 
sangue,  e  di  vera  anarchia.  In  questo  periodo  gravissi- 
mi furono  i  torbidi  dell'anno  925,  che  finirono  col  sa- 
crilego attentato  commesso  conlra  Giovanni  X.  papa  da 
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Marezza  e  Guido,  suo  secondo  marito,  Tanno  928.  La 
Teodora  poc'anzi  nominata,  sorella  di  questa  Marozza 
ebbe  per  figlie  una  seconda  Marozza  ed  una  Stefania, 
che  sono  ricordate  in  parecchi  documenti,  e  particolar- 
mente in  una  carta  di  donazione,  che  leggcsi  in  un  an- 
tico manoscritto  del  monastero  di  s.  Gregorio  p.  139. 
Esse  sembrano  essere  slate  molto  divote,  e  varie  conces- 
sioni si  leggono  fatte  da  loro  a  favore  di  monasteri,  ed 
un  monastero  di  monache  fondarono  circa  ranno  9j0 
nella  via  Lata,  al  quale  poi  è  succeduta  la  chiesa  detta  di 
s.  Maria  in  Via  Lata,  e  lo  dotarono  di  beni.  Parecchie 
carte  dell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  dimostrano, 
che  quel  monastero,  allora  detto  di  s.  Salvatore,  e  poscia 
de'ss.  Ciriaco  e  Nicolao,  fin  dal  principio  del  secolo  XL 
possedeva  una  parte  del  Foro  Trajano.  Parrai  pertanto 
poter  congetturare,  che  dopo  la  rovina  avvenuta  l'anno 
925,  essendo  signore  di  Roma,  o  piuttosto  tiranno  -Al- 
berico cugino  delle  due  donne  ricordate  di  sopra,  ri- 
masto quel  suolo  abbandonato  ,  queste  disponessero  di 
una  parte  dell'arca  e  delle  fabbriche  del  Foro  a  favore 
del  monastero  da  loro  di  recente  edificato.  Certo  è,  che 
sul  finire  del  secolo  X.  1'  area  del  Foro  era  ingombra 
di  rovine,  e  la  contrada  avea  avuto  il  nome  di  Campo 
di  Caloleo,  ossia  Caloleone,  origine  del  nome  di  Cam- 
po Carlèo,  che  ancora  conserva,  e  che  i  moderni  han- 
no in  varie  guise  spiegato,  il  documento  più  antico  , 
che  io  conosca  di  questa  denominazione  appartiene  al- 
l'anno 1003  ed  è  una  carta  dell' x\rchivio  di  s.  Maria 
in  Via  Lata  riferita  dal  Galletti  nel  Prìrnicero  "p.  232. 
Essa  mostra,  come  Cecilia  badessa  di  s.  Salvatore  con- 
cede a  Giovanni  prete  del  titolo  di  s.  Marcello  un  or- 
to a  livello  descritto  in  questa  guisa,  colla  ortografia  e 
co'  solecismi  di  quel  tempo:  hortuo  in  qua  suni  arbores 
ficuliieis  una  cuni  pctras  ,  et  coluinna    intra  se  .  .  >  . 
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posifum  Rome  regione  seplirna  iitxta  Campum  de  quon- 
dam  Kalolconi'.  e  quest'orto  si  dice  lungo  40  piedi  se- 
missali,  largo  3  0,  e  chiuso  fra  muri  diruti,  indizio,  che 
era  slato  formato  entro  una  delle  fabbriche,  e  forse  in 
una  delle  sale  della  biblioteca  ,  o  nella  cella  del  tem- 
pio. Un'altra  carta  dello  stesso  archivio,  pertinente  al- 
l'anno 1032,  mostra  come  Preziosa,  abbadessa  dello  stes- 
so monastero  di  s.  Salvatore  concede  per  29  anni  a 
Romano  arciprete,  e  ad  altri  sei  preti  una  chiesa  di  s. 
Niccolò  posta  sotto  la  colonna  Trajana  ,  chiesa  di  cui 
incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de'templ  bas- 
si ,  e  che  era  stata  allora  di  fresco  eretta  addosso  alla 
colonna  coclide  ,  dicendosi  in  quel  monumento  posta 
sub  coluinna  Traiana^  ciun  omni  suo  ornatu,  et  ter" 
rain  vacantein  ,  positam  in  regione  nona  in  Campo 
Kaloleonis  In  un'alti'a  carta  poi  dello  stesso  archivio  la 
medesima  abbadessa  dà  a  livello  altre  parti  dell'  area 
dello  stesso  Foro  ,  quasdam  tcrras  positas  lìomae  in 
regione  IX.  ,  prope  coluninam  Traiani  imperatoris. 
Talmente  poi  andò  cangiando  aspetto  il  sito,  che  men- 
tre il  nome  di  Campus  Kaloleonis  era  succeduto  a  quel- 
lo di  Forum  Ulpium  ,  o  Forum  Traiani ,  il  nome  dì 
Forum  Traiani  passò  al  Foro  di  Nerva,  ossia  a  quel- 
la parte  del  Foro  di  Nerva,  che  è  immediatamente  pros- 
sima air  arco  de'  Pantani  ,  arco  che  allora  chiamavasi 
arcum  Aureae  :  tutto  questo  apparisce  in  più  luoghi 
dell' O/v/o  Romanus  dell'anno  1143  riportato  dal  Ma- 
billon  Museum  Italicum  T.  IL  p.  132,  142,  143  :  e 
palatium  Traiani  chiama  Pietro  Mallio  gli  avanzi  del 
tempio  presso  V  arco  suddetto  ;  veggasi  il  Mabillon 
p.  161.  Anzi  dal  vedere  in  quell'Orcio  nelle  varie  caval- 
cate, e  processioni  che  il  papa  faceva  evitata  sempre  l'a- 
rea propria  del  Foro  Trajano,  a  segno  di  salire  dall'Ar- 
co de'  Pantani  a  s.  Caterina  di  Siena    per  andare  alla 
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chiesa  de'  ss.  Apostoli,  piuttosto  che  segufre  direttamen- 
te la  direzione  della  piazza  Trajana  ,  ù  prova  de'  forti 
ostacoli,  che  frapponevansi  dalle  macerie  degli  edificii 
caduti  del  Foro,  e  dalle  chiusure  fatte  da  quelli  che  ne 
aveano  occupato  l'area  con  case  ed  orti.  Si  è  notato  di 
sopra  come  Preziosa  concedette  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
ad  un  collegio  di  preti  ,  questo  collegio  sembra  ,  che 
insensibilmente  si  andasse  sottraendo  da  ogni  dipen- 
denza dal  monastero  ,  onde  insorse  una  lite  di  giuris- 
dizione e  di  dominio  diretto  ,  la  quale  venne  decisa 
dal  senato  romano  l'anno  1162  in  favore  delle  mona- 
che: l'atto  di  tale  sentenza  è  uno  de'  documenti  piìi  im- 
portanti per  la  storia  de'  monumenti  antichi  di  Roma, 
poiché  mostra  la  cura ,  che  nel  secolo  XII.  il  senato 
avea  riassunto  della  loro  conservazione,  e  del  risorgimen- 
to del  gusto  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  che  si  annun- 
ziava. In  questo  documento  si  premette,  che  trattavasi 
de  ecclesia  scilicet  s.  Nicolai  ad  pedes  eiiisdem  co- 
lumnae  posila  et  de  ipsa  coluinna  ,  et  domibus  Ortis 
et  oinnihiis  ei  perlinentibiis  ,  e  dopo  aver  detto  ,  che 
queste  cose  restituivausi  in  perpetuo  al  monastero,  salvi 
i  diritti  parocchiali  della  chiesa  de'  ss.  apostoli  Filip- 
po e  Giacomo,  si  aggiunge:  rt  salvo  sonore  vubli^ 
co   ur.srs   eidem    columne   ne  unquam  per  aliqvam 

PZRSONAM     OBTENTU    INVEST I  MENTI    HVTVS    RESTITV- 

TioNis  DiRUATUR  AUT  MiNuATUR,  scd  III  est  ad  ho- 
norem ipsiiis  ecclesiae  et  tolius  popiili  Romani  inte- 
gra et  incorrupla  permancal  dura  minidiis  darai  sic 
eius  stante  -figura,  qui   vero  eam  minvere   tempta- 

VERIT  PERSONA  EIUS  ULT I MU M  P AT I ATUR  SVPPLICIVM 
ET    SONA    EIUS    OMNIA    I' I S  CO  A  P  P  LI  C  EN  TUR.  \  C^g^sì  \ì 

Galletti  Primicero  p.  323.  Pertanto  a  quella  epoca  più, 
non  rimaneva  delle  magnificenze  trajanèe,  che  la  sola 
colonna  coclide,   e   questa   in   parte  coperta  da  macerie 
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e  spogliata  del  la  statua   sua   originale.   Sia  perchè  non  si 

leggesse  più  il  nome  di  Trojano  sul  piedestallo,  perchè 
la  iscrizione  era  coperta,  sia  per  la  ignoranza  de'  tem- 
pi è  un  fatto,  che  nel  Cnire  dello  stesso  secolo  il  no- 
me, stesso  della  colonna  comineiava  ad  alterarsi,  poiché 
ììeWOrcìo  Roììianus  di  Cencio  Camerario  la  chiesa  di 
s.  Niccolò  trovasi  designata  coli'  aggiunta  de  colomna 
Adriani.  Questa  falsa  denominazione  continuava  nel  se- 
colo susseguente,  poiché  Martino  Polouo  C/^/'ow.lib.I.c.VI. 
designa  che  stava  il  Palatium  Adriani,  ubi  est  columna., 
mentre  prima  nomina  il  Palatium  Traiani  alludendo 
alle  fibl))'iche  d(d  Foro  di  Nerva.  Nel  secolo  susseguen- 
te il  Petrarca  nella  lettera  a  Giovanni  Colonna,  che  è 
la  seconda  del  libro  sesto  delle  Famit^liari  enumerando 
i  monumenti  antichi  di  Roma  rende  il  nome  vero  alla 
colonna:  haec  traiani  columnai  ma  toglie  ad  Adria- 
no la  gloria  del  ponte  Elio,  soggiungendo  :  hic  nus- 
deM  pons,  qui  s.  Petri  nomea  invenit,  et  Hadriani 
moles;  tanto  è  vero,  che  regnava  gran  confusione  nella 
nomenclatura  dalle  fabbriche  antiche  allora  superstiti:  e 
la  ragione  ne  offre  lo  stesso  scrittore  più  sotto:  qui  e- 
inm  hodie  magis  ignari  rerum  ronianarum  suftt,  quani 
lìoniani  cii^cs  ?  Invitus  dico;  ivusquam  mtnus  boma 
coGNoscrrun,  quam  komakÌ  11  ciel  volesse,  che  anche 
ai  di  nostri,  che  credendosi  così  illuminati  non  si  po- 
tesse dire  lo  stesso  I  Nel  secolo  XV.  Poggio  Fiorenti- 
no ,  dopo  il  riordiuamcnto  dato  alle  cose  di  Roma  , 
durante  il  pontificato  glorioso  di  Martino  V.  scri- 
vca  a  Niccolò  V.  De  7'arieU  Fort>  lib.  I.  Traiani 
et  ilcm  divi  Antonini  Pii  do  coelo  tacta  cochleae 
columna  e  maj-morear,  sftcciosa  sepulcra.)  in  quibus 
conduoruni  gesta  sculpta  sunt,  niultos  magnitudine 
sua  ad  spcciaculum  iraìiunt:  prior  ex  parte  titulvm 
SKRVAT;  alterius  nullac  resident  literae.  A  quella  e- 
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poca  pertanto  la  iscrizione  tlc;l  piedestallo  era  in  parte 
ancora  visibile,  e  per  conseguenza  l'ingombro  della   ter- 
ra intorno  al  piedestallo  era  meno  considerabile  di  quel- 
lo che  si  è  veduto  posteriormente  fino  ai  tempi  nostri; 
quell'ammasso  però  andò  successivamente  crescendo,   e 
la  iscrizione  rimase  coperta    col  resto    del    piedestallo. 
Lo  stesso  Poggio  più  sotto  conferma  quello  che  ho   no- 
tato di  sopra  circa  1'  applicazione  del    nome    di    Foro 
Trajano  alle  rovine  del  Foro  di  Nerva,  errore   che    an- 
cora durava;  imperciocché  parlando  del  gran  muro  di 
l'ecinto  di  quel  Foro,  dove  allora  era  la  chiesa  di  s,  Ba- 
silio ,  oggi  più  nota  col  nome    dell'  Annunziata  a'Pan- 
tani,   scrive:  Est  etiam  muroriun  fabrica  admoduni  in- 
signis,  qiieni  locum  s»    Basilinm  l'ocant,    haud  longe 
ab  Traiarìi  columna  cochlra,  uhi  Forum  Trainili  fuis- 
se,  ut  credam,  ^nimìauus  i\iarceUinus  monet.  Frattan- 
to la  città  andò  riedificandosi  anche   da     questa    parte 
sul  suolo  formato  dalle  rovine,   e  si    andò    questo    ap- 
pianando coi  rottami  delle    fabbriche    de'  tempi    bassi, 
che    si  demolivano,  o  che  cadevano,  e  colle   terre  che 
si  estraevano  negli   scavi  de'fondanienti.  In  tali    lavori 
nel  secolo  XV.  medesimo  si   scoprì  la  iscrizione  di  Clau- 
diano,  come  parecchie  altre,  delle  quali   fu    parlalo    di 
sopra  e  che  sono  riferite    dal  ^Mazzocchi  come  tornate 
alla  luce  nel  primo  periodo  del  secolo  XVI.  cioè  pri- 
ma dell'anno   1521    indie  stampò  la  sua  raccolta  delle 
iscrizioni,  periodo,  nel  quale    fu  fondata   la    chiesa     di 
s  Maria  di  Loreto  con  elemosine  per  testimonianza  dell' 
Albertino  De    Mirahil-  JSowae    et  Vet,  Urbis    Romae 
p:   77.  b.  chiesa  che   però,  meno  la    cupola,  non  fu  com- 
piala, se  non    verso   la  mela  dello  stesso  secolo,  con  ar- 
chiuauira    di    Sangallo     giuniore.    Fulvio    Aìitiq.  Urh. 
p.  LV  li.  B.  serivea  ne'primi  mesi  dell'anno  1527,    che 
in  tali  nuovo  costruzioni  si  videro  scavare  massi  porten- 
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tosi  di  marmo  bianco  dal  canto  del  Campidoglio:  forse 
uno  di  questi  fornì  il  materiale  pel  piedestallo  della 
statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  fatto  fare  da  Paolo  III 
a  Michelangelo,  come  riferisce  Vacca  Memorie  n.  18. 
con  un  pezzo  di  architrave  e  fregio  estratto  dal  Foro 
Trajano.  Marliano  nella  edizione  della  sua  v^nf.  ^omae 
Topographia  dell*  anno  i534  scrive  die  presso  la 
chiesa  indicata  di  sopra  si  videro  sotterra  due  colonne 
che  egli  dice  di  meravigliosa  grandezza,  mirae  magnì- 
tudinis,  le  quali,  da  ciò  che  si  è  detto  di  sopi'a,  appar- 
tenevano al  tempio  di  Trajano.  Una  colonna  di  cipol- 
lino, secondo  il  Vacca  Memorie  n.  105  restava  anco- 
ra al  posto  suo,  cioè  nel  portico  di  una  delle  sale  della 
Biblioteca,  allora  compresa  entro  la  casa  di  Bastiano 
Piglialarme,  e  questa  fu  comprata  e  tolta  via  da  Gio. 
Giorgio  Cesarini,  che  la  trasportò  al  suo  giardino  di 
s.  Pietro  in  Vincoli.  Paolo  III.  scavò  informemente  in- 
torno al  piedestallo  della  colonna,  e  di  quello  scavo  si 
ha  lina  memoria  nella  veduta  inserita  dal  Gamuccl  An- 
tichità di  Roma  p.  55.  La  vecchia  pianta  di  Roma  del 
Bufalini  edita  l'anno  1551  ci  presenta  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  lo  stato  dell'area  già  occupata  dal  Foro, 
e  dalle  sue  fabbriche,  cioè  una  piccola  piazza  quadri- 
latera irregolare  intorno  alla  colonna  coclide,  simile 
presso  a  poco  a  quella  che  si  vedeva  l'anno  1811;  ma 
allora  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  non  avea  la  cu- 
pola: non  esisteva  la  chiesa  del  Nome  di  Maria ,  ma 
bensì  una  picciola  di  s.  Bernardo  prossima  a  questa: 
picciola  era  quella  dello  Spirito  Santo,  ed  in  altra  si- 
tuazione di  quella  riedificata  posteriormente  e  demolita 
l'anno  1812:  non  vi  era  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  la  qua- 
le fu  edificata  sotto  Clemente  Vili  ed  in  tal  circostan- 
za cioè  sul  finire  del  secolo  XVI.  fu  scoperto  il  super- 
bo frammento  di  bassorilievo  che  ammirasi  nel  museo 
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Vaticano,  rappresentante  Trajano,  che  assiste  alla  de- 
dicazione della  colonna.  Questa  chiesa  che  era  nell'an- 
golo orientale  dell'area  odierna  fu  demolita  l'anno  1812: 
v'erano  ai  tempi  del  Bufalini  anche  quella  di  s.  Loren- 
zo verso  l'angolo  meridionale  del  Foro,  che  è  stata  di 
recente  ristaurata,  ma  che  rimonta  almeno  al  secolo  XIII, 
e  quella  di  s.  Maria  in  Campo  Carico,  che  dicevasi  s.  Sal- 
vatore ,  eretta  nello  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  Xllf. 
la  quale,  da  una  immagine  del  Salvatore  spogliato  del- 
le sue  vesti  die  origine  al  nome  che  la  contrada  ebhe 
ne'secoli  XV.  e  XVI.  di  Spolia  Chrisiù  Circa  qne'tem- 
pi  medesimi,  cioè  del  Bufalini,  l'Aldroandi  n.  18.  la- 
sciò scritto,  che  fu  scoperta  una  statua  colossale  di  Giu- 
lio Cesare  ne'dintorni  della  chiesa  sovraindicata,  la  qua- 
le passò  nelle  mani  del  card.  Farnese.  Allora  non  esi- 
steva ancora  come  oggi  la  veggiomo  la  via  Alessandri- 
na, ossia  la  strada  fra  questa  chiesa  es.  Urbano,  che  fu 
aperta  e  fatta  regolare  circa  Tanno  1570:  il  principio 
di  questa  però,  cioè  il  tratto  fra  la  piazza  Trajana  e 
la  chiesa  di  s.  Maria  era  già  fatto,  poiché  non  solo  si 
vede  indicato  in  quella  pianta,  come  tendente  verso  il 
palazzo  del  Grillo;  ma  un'arma  con  iscrizione  sul  luo- 
go mostra,  che  quel  principio  di  via  fu  dilatato  da  Si- 
sto IV.  Tale  era  lo  stalo  dell'area  di  questo  Foro  l'an- 
no 1551.  Sisto  V.  l'anno  1588  volle,  per  quanto  lo  per^ 
mettevano  le  circostanze  locali,  isolare  piìi  regolarmen- 
te la  colonna,  e  scoprire  il  piedestallo,  in  modo  che  non 
andasse  soggetto  ad  essere  di  nuovo  ingombrato.  Egli  si 
servì  a  tale  uopo  dell'architetto  Domenico  Fontana ,  e 
secondo  il  progetto  presentato  da  questo  comprò  varie 
case,  ed  altre  ne  fece  comprare  dalla  Camera  Capito- 
lina, di  maniera  che  fra  la  compra  delle  case,  ed  i  lavori 
di  demolizione  furono  allora  spesi  10,000  scudi.  Egli  pure 
volle  riparare  la  mancanza   della  statua    sulla  sommità 
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della  colonna  ,  e  fece  fondere  a  Sebastiano    Torrigiani 
sotto  la  direzione  di  Leonardo  Sorman  scultore,  e  Tom- 
maso della  Porta  suo  scolaro,  che  ne  fecero  il  model- 
lo, e  la   forma  ,  la  statua  di  s.   Pietro  ,  la  quale  allora 
fu  dorata.  Questa  compresi  tutti  i  lavori  accessorii,  e  la 
ringhiera  di  ferro,  ed  i  ristauri   di  che  la  colonna  avea 
di  bisogno,  costò  scudi  4528  e  bai.  25  de'  quali   1691 
scudi  e  bai    25  furono    assorbiti  dal  peso  del   metallo. 
Tale  opera  di  Sisto  V.   pertanto  a   ristauro  ed  ordina- 
mento della  colonna  Trajana  portò  all'erario  publico  la 
spesa  di   14,528  scudi  e  bai.  25:  particolari    che  si  deb- 
bono   alle    ricerche  del  benemerito  Fea  ,  Miscellanea 
Filol.    Crit.    Ant.    T.  II.  p.  9.  Alcuni    scavi   fatti  per 
fondamenti  ai  tempi  di  Alessandro  VII.  fecero  scoprire 
una  colonna  di  marmo  aflVicano  lunga  palmi  66,   come 
riferisce  Pietro  Sante   Bartoli  Menioiie  n.  48    entro  il 
monastero  dello  Spirito  Santo:  ivi  pure  secondo  lo  stes- 
so scrittore,  si  trovarono    rocchi  di   colonne  di  giallo  , 
de' quali  fu  ritratto    molto  danaro.   L'  anno   1700  entro 
lo  stesso  monastero  furono    scoperti  varii  rocchi    delle 
colonne  di  granito  che  formavano  i  portici  interni  della 
basilica,  ed  insieme  con  essi,  quadrelli  ,   ossia  pezzi  di 
giallo  antico,   che  appartenevano  al  pavimento:  questa 
notizia  debbesi  al  Ficoroni  ,    ma  questo  stesso   antiqua- 
rio mostra  quanto  voghe  fossero  allora  le  idee,    che  a- 
veansi  sulle  parti  di  questo  Foro,    della  cui  area,  che 
estendevasi  per  330,000  piedi  quadrati  secondo  le  mi- 
sure date  di  sopra,  allora  non  era  visibile    intorno  alla 
coìonna  coclide  compresa  la  colonna  stessa  che  uno  spa- 
zio di  2500  piedi  quadrati    siccome  è  a  nostra  memo- 
ria   e  come  può    osservarsi  non  solo    nella    pianta  del 
Nolli  ma  nel  lastricato  a  scaglie  di  selce  ancora  super- 
stite   che  si  vede  intorno  al  piedestallo  medesimo.  Allo 
spuntare  del  secolo  presente,  la  colonna  era  dentro  una 
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specie  di  pozzo  cinto  dal  muro  laterizio  faLbricalo  da 
Sisto  V.  che  avea  50  piedi  per  ogni  lato  :  intorno  ad 
esso  al  piano  attuale  di  Roma  era  una  picciola  piaz- 
za circoscritta  da  case,  da  conventi,  e  dalle  due  chiese 
di  s.  Maria  di  Loreto  e  del  JNome  di  Maria  che  esi- 
stono ancoi'a.  La  celebrità  del  Foro,  le  idee,  che  aveansi 
della  nobiltà  delle  sue  fabbriche,  la  sicurezza,  che  tro- 
vandosi oggetti  questi  potevano  arrecare  molto  lume 
alla  storia  e  giovamento  alle  Arti,  la  varietà  de'sistemi 
immaginati  per  tre  secoli  dagli  architetti  sulla  dispo- 
sizione degli  edifìcii,  e  sulla  pianta  del  Foro,  determi- 
narono il  governo,  che  reggeva  Roma  l'anno  i812,  a 
scoprirne  tutta  intiera  l'area,  e  questo  venne  eseguito 
prima  col  demolire  una  isola  che  trovavasi  imminente 
alla  colonna,  verso  sud-ovest,  e  poscia  col  distruggere 
tutta  i}itiera  la  isola,  che  verso  mezzodì  comprendeva 
le  chiese  e  monasteri  dello  Spirito  Santo  e  di  s.  Eufe- 
mia, oltre  parecchie  case  private.  Tornato  papa  Pio  VII. 
in  Roma  l'anno  1814  sanzionò  quanto  erasi  fino  allora 
operato  nello  scavo  di  questo  Foro,  e  circoscrivendo  con 
muro  la  parte  fino  allora  scoperta,  ponendo  somma  cu- 
ra, perchè  sì  conservassero  i  frammenti  anche  più  pic- 
coli trovati,  facendo  innalzare  di  nuovo  le  colonne  in- 
frante delia  basilica  portò  le  cose  allo  stato  attuale.  Il 
recinto  dell'area  scoperta  è  nella  lunghezza  maggiore 
di  piedi  390:  nella  larghezza  di  piedi  155.  quindi  sup- 
ponendo perfettamente  quadrilungo  lo  spazio  scoperto, 
che  non  Io  è  giacché  dal  canto  di  settentrione  si  re- 
stringe e  tondeggia,  ora  non  veggiamo  de'  330  mila  pie- 
di quadrati  della  superficie  antica  che  soli  55  mila 
ed  800,  cioè  circa  la  sesta  parte. 

FORO  TRANSITORIO,  ossia  FORO  DI  NERVA. 
Ne'  regionarii  Rufo,  Vittore,  e  nella  Notizia  concorde- 
mente si  pone  nella  regione  IV.  un  forcìt  tkajs'sito" 
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Riuìff  e  Rufo  aggiunge  cum  Tempio  divi  IVervae.  Au- 
tore di  questo  quarto  Foro  nuovo  per  gli  usi  civili  os- 
sia per  le  cause  dopo  i  tre  di  già  esistenti,  cioè  il  Ro- 
mano, quello  di  Cesare,  e  quello  di  Augusto  fu  Domi- 
ziano, il  quale  dedito  specialmente  al  culto  di  Miner- 
va, come  fan  fede  i  rovesci  delle  medaglie  battute  du- 
rante il  suo  regno,  e  come  mostra  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  XV,  Minervam  (jiiam  siipersiìiiose  colebat,  im- 
maginò ad  imitazione  di  Cesare  di  edificare  un  tempio 
magnifico  a  quella  dea  e  fiancheggiarlo  con  portici,  e 
dare  a  questo  sacro  recinto  il  nome  di  Foro  Palladio. 
Questo  nome  ci  fu  conservato  da  Marziale  lib.  I.  ep.  III. 
in  que'versi,  clie  indicavano  il  librajo  che  spacciava  le 
opere  sue  dietro  il  tempio  della  JPace  ed  il  Foro  Pal- 
ladio: 

IVe  tamen   ignores  ubi  sim  venalis  et  errem 
Urbe  vagtis  tota  me  duce  certus  eris. 

Libertuin  dodi  Lucensis  quaere  Secundum 

LIMINA    POST    PACIS,    PALLADtUMQUE    FORUM. 

Della  fondazione  del  tempio  di  Minerva  fatta  da  Domi- 
ziano si  ha  memoria  nella  cronologia  data  dall'  Eccar- 
do:  del  Foro  poi  Eusebio  nel  Chron.  dice  che  fu  edi- 
ficato l'anno  92  della  era  volgare  e  lo  chiama  Forum 
Transitorium,  come  si  usava  a'suoi  dì:  Cassiodoro  C/ì/'o/ì. 
riferisce  la  edificazione  di  questo  medesimo  Foro,  che 
appella  pure  Transitorio,  nel  consolato  di  Lucio  Nonio 
Asprenate,  e  Marco  Arricinlo  Clemente  cioè  all'anno  94 
della  era  volgare.  E  un  fatto  però,  che  non  fu  termi- 
nato, né  il  tempio,  nò  il  Foro  prima  che  Nerva  ascen- 
desse al  trono;  poiché  havvi  la  testimonianza  di  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  apertamente  dichiara  nel  libro  de 
Caesaribus  §.  XII.  che  Nerva  prima  di  ritirarsi  dal  go- 
verno dedicò  il  Foro,  che  a'suoi  di,  cioè  di  Vittore, 
scrittore  che  fiorì  nel  quarto  secolo,    chiamavasi    Per- 
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viiim^  sinonimo,  come  ognun  vede,di  Transitorium,  che 
è  il  nome  più  ovvio  ad  incontrarsi,  e  dei'ivante  dalia 
sua  posizione  nel  transito  dalla  parte  occidentale  di  Ro- 
ma alla  parte  orientale:  Mense  sexto  ac  decimo  semet 
eo  abdicavit  dedicato  prius  Foro,  quod  appellatiir 
Peivium,  in  quo  aedes  Minervae  cminentior  cunsurgit 
et  niagnificentiorj  e  questa  testimonianza  di  Aurelio 
Vittore  si  conferma  dalla  isciizione  superstite  fino  all' 
anno  1612  nel  fregio  del  tempio  di  Minerva,  iscrizio- 
ne riportata  da  molti,  ma  piìi  particolarmente  da  Palla- 
dio che  Arch.  lib.  IV.  e.  Vili,  ha  conservato  il  pro- 
spetto di  quel  monumento  prima  che  Paolo  V.  lo  fa- 
cesse demolire.  Essa  diceva: 

IMP.  NERVA.  CAES.  AVG.  PONTIF.  MAX. 
TRIB  .  POT  .  II  .  IMP  .II    .    P  R  O  C  O  S 
Quindi  il  nome  suo  dopo  quello  di  Forum  Palladium 
fu  l'altro  di  Forum  Nervae  siccome  ne  accerta    Sve- 
tonio  in  Domitiano  e  V.  che  nominando  le  opere  fat- 
te da  quellimperadore  aggiunge:  Et  Forum,  quod  nunc 
JVervae  vocatur;  e  perciò  i  nomi  di  Foro  Palladio,   di 
Nerva,  Transitorio,  e  Pervio  non  designano,  che  un  so- 
lo e  medesimo  Foro,  e  fra  questi  la  denominazione   di 
Transitorio  sembra  avere  sopra  le  altre  prevalso,   quan- 
tunque nel  secolo  VI.  della  era  volgare  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano apparisca  da  Giovanni  Lido    nell'  opuscolo   de' 
Mesi  P.  IV.  e.  I.  che  non  erasi  dimenticata  ancora  quel- 
la più  antica  di  Foro  di  Nerva.  Si  è    notato   che  Au- 
relio Vittore  indica  come  esistente    in  questo    Foro  il 
TEMPIO  VI   MINERVA   G  qucsto  alto  6  magnifico,  emi~ 
NENTiOR  consurgit  et  MAGNI FicENTioRi  si  è  pure  no- 
tato che  in  Rufo  si  aggiunge   al  Forum  Transitoriuni 
il   TEMPLUM  DIVI  NERVAEx  siccliè  due  templi   furono 
in  questo  Foro,  uno  di  Minerva  e  questo  fu  l'origina- 
le, l'altro  di  Nerva  e  questo  dee  credersi  eretto  dopo 
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la  morte  dì  quel  buon  impera  do  re,  come  il  titolo  nrvvs 
mostra,  da  Trajano  suo  figlio  adottivo:  infatti  Plinio  il 
giovane  uel  panegirico  a  Trajano  dice  cap.  XI.  Quem 
tu  lacryniis  prinium,  ita  ut  filium  decuit,  mox  tem- 
PLis  HONESTASTi  iioTi  ìmìtatus  ìllos,  qui  hoc  idem  scd 
alia  mente  fecernnt.  E  più  sotto  ricorda  le  are,  i  pul- 
vinari, il  flamine,  o  sacerdote  istituito  in  suo  onore: 
sedlicet  illum  avis^  pulvinarihus^  flamine  colas.  Esservi 
stalo  inoltre  il  celebre  tempio  di  Giano  Quadrifronte, 
riedificato  da  Domiziano,  e  questo  nel  lato,  che  con- 
finava co'Fori  di  Cesare,  di  iVugusto,  e  col  Romano,  cioè 
dal  canto  di  occidente  si  dichiara  apertamente  da  Mar- 
ziale lib.  X.  ep.  XXVIII. 

Peri'ius  exiguos  hahitabas  ante  penates 

Plurima  qua  medium  Roma  terebat  iter* 
Nunc  tua  caesareis  cinguntur  limìna  donis 
Et  Fora  tot  numeras,  lane  quot  ora  geris. 
At  tu  sanate  pater  tanto  prò  munere  gratus, 
Ferrea  perpetua  clauslra  tuere  sera. 
Così  Stazio  Sylu.  IV.   §.  III.  adulando  Domiziano  edi- 
ficatore del  Foro  dice: 

Sed  qui  limina  bellicosa  Fani 
luslis  legibus  et  Furo  coronai, 
e  sopra  §.   I.  avea  detto 

lanus  agit,  quem,  tu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  iussisti  componere  bella,  NOviquE 
In  liges  jurare  fori. 
E  Servio  commentando  il  verso  607  del  settimo  della 
Eneide  : 

Sunt  geminae  belli  portae  , 
dopo  aver  parlato  del  Giano  bifronte  istituito  da  Numa 
dice,  che  nella  presa  di  Falcrii  fu  trovato  un  simula- 
cro di  Giano  quadrifronte  e  questo  fu  trasportato  al  Fo- 
ro Transitorio,   dove  gli  fu  edificato  un  tempio  con  quat- 
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Irò  porte:  linde  qiiod  Ninna   iiisiìtncrai   traiislciliini  est 
ad  Forum  Transiloriiun  et   (juatiior  pori  arimi    unum 
templum  est  insdtuLum,  vale  a  dire  che  il  rito  fu   tra- 
sportato dal    tempio  di  Giano  hifronte  a  questo  di  Gia- 
no quadrifronte.  Lido  nel  luogo  citato  di  sopra  confer- 
ma questo  passo  di   Servio  scrivendo  che  la   immagine 
quadrifronte  di   Giano    vedevasi  nel  Foro  di  Nerva  an- 
cora ai  suoi  giorni,  cioè  nel  VI.  secolo:  sy^sv  xxi  xitoc/- 
[xcp^o'j  ano  z'syj  TcCO'aoyv  To^rrwv  xa£  tcjsutcv  «utcu  ayaX- 
jma  £v  Ti)  a)OP£)I  TOY  NEPBA  in  vm  vw  Xi^^xai  ai- 
C&)(7/J,£Vcy.   E   che   olire   la   statua   si   conservasse  ancora  a 
quella     epoca    intatto  il  tempio    rifatto  da  Domiziano, 
tempio  ,  che  era  tutto  di  bronzo    narrasi  da    Procopio 
Guerra   Gotica   lib.  I.  e.  XXV.  allorché  descrive  PaS' 
sedio   posto  a  Pioma  da  Vitige  l'anno  537  della  era  vol- 
gare: «  Allora   ancora  alcuni     de'  BonKuii    sforzando  le 
»    porte  del  tempio    di  Giano     cercarono  di  aprirle  di 
•>■>   soppiatto:  questo  Giano  era  il  primo  de'numi   antichi, 
»   che  i  Romani   in  lingua  loro  chiamavano  Penati,  ed 
y>  ha  il  tempio   nel  Foro    innanzi    la  sala  del  consiglio, 
»    poco  dopo   aver    passato  le   Tria   Fata  ,  poiché   così 
5>   hanno     creduto   i   Piomani    di   chiamare   le    Parche-   Il 
»   tempio  poi  è  tutto  di  bronzo  di  forma  quadrata,  tan- 
»   to    grande    quanto    possa  coprire  la  statua   di   Giano  : 
»   ed  è  questa   pure  di  bronzo  alta  non   meno  di  cinque 
»  cubiti,   in   tutto  il    rimanente  simile    alTuomo,    malia 
»  la   testa  a  due  faccie,  rivolte  una  verso  il  sole   che  na- 
»  sce,  l'altra   verso  il  sole   che  tramonta:  le  porte  sono 
»   di  bronzo    dal   canto   di  ciascuna   delle  faccie;   e  que- 
»    ste  i  Romani  ne' tempi  antichi  aveano  l'uso    di  chiu- 
«   dere   durante  la  pace,   e  nella    prosperità,  e  di  apri- 
»   re  quando  aveano  la  guerra.»    Si   vide  trattando  del 
Foro  Romano  come   davasi  il  nome   di   Tria   Fata   alla 
contrada,   dove  oggi  sono  le  chiese   di  s.  Adriano   e   di 
P.  IL  15 
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s.  Manina,  quindi  j^iustamente  indica  Procopio  il  tem- 
pio di  Giano  rome  poco  più  oltre  delle  Trìn  Fata,  cioè 
nel  Foro  Transitorio.  Egli  però  confonde  Giano  bifron- 
te con  Gian  )  quadrifronte.  Il  tempio,  del  quale  parla 
Procoplo  nel  passo  riportato,  essendo  quello  riedificato 
da  Domiziano,  non  può  essere  quello  clic  danno  le  me- 
daglie di  Nerone,  e  che  come  immagine  del  tempio  di 
Giano  si  riferiscono  diù  topogratl  di  Roma.  Le  dimen- 
sioni restringevansi  ad  una  edicola  alla  circa  10  piedi, 
e  questa  di  bronzo,  e  come  dai  passi  allegati  di  sopra 
apparisce,  con  quatti'o  porte,  quante  erano  le  faccie,  e 
queste  disposte  secondo  i  venti  cardinali:  antecedente- 
mente erano  due,  e  questa  differenza  fu  la  causa  del- 
l'errore di  Procopio.  Giova  però  clie  si  riferisca  in  que- 
sto luogo  la  iscrizione,  che  accompagna  la  medaglia  ne- 
roniana,  come  quella  che  autentica  l'uso  del  chiudersi 
il  tempio  durante  la  pace,  e  rimanere  aperto  durante  la 
guerra:  Pace.  P.  R-  Terra.  Mariq.  Parta  Iawvm.  Clv- 
sit:  e  l'altra:  Pace.  P.  R.  Vbiq.  Parta.  lA^vM.  Clvsit. 
Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  263  e  seg.  quando  ancora  non 
esisteva  il  Foro  Transitorio,  indica  il  tempio  di  Giano 
congiunto  coi  Fori  di  Cesare  e  di  Augusto,  e  ne  con- 
ferma  la   posizione: 

Qitiim  tot  sint  larii  cnr  stas  sacratus  in  uno 
Hic  ubi  iiincla  Foris  tempia  duobus  habesl 
E  questo  CTiano  ebbe  il  cognome  di  Quirino  per  testi- 
monianza di  Orazio  lib.  IV.  ode  XV.  e  di  Svetonio  in 
y^ugusto  e.  XXll.  sia  come  indicatore  della  guerra,  sia 
perchè  a  Romulo  la  tradizione  riferita  da  Ovidio  1.  e. 
ne  attribuiva  la  origine.  Questo  medesimo  poeta  attri- 
buisce a  Giano  le  sorgenti  di  acque  calde,  che  ivi  sgor- 
gavano ne'  primi  tempi  di  Roma,  le  quali  da  altri  fu- 
rono confuse  con  f|upiie  dette  Lautolae  secondo  Var- 
rone  de   Lingua    Lai.     lib.  IV.  %.    XXXI 1.  dal     lavar- 
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Visi  Laulolae  a  la^'cindo;  Tacile  è  conoscere  la  cagio- 
ne di  questo  equivoco,  dall'essere  due  i  templi  di  Gia- 
no in  I\oma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  uno  di  Gia- 
no Quirino  nel  Foro  Transitorio,  dove  sgorgarono  ac- 
que calde  sulfuree  momentaneamente  ,  giacché  Ovidio 
stesso  dopo  aver  narrato  il  prodigio  dichiara,  che  il  luo- 
go l'iprese  l'antica  forma: 

Qnaeqne  fuit.  lulo  reddita  forma  loco  est  : 
l'altro  di  Giano  Gemino  eretto  da  jNuma  nel  basso  Ar- 
gileto  ad  infintnm  Ar^ìletimi  ,  secondo  Livio  lib.  I. 
e.  XIX.  e  presso  qui'sto  secondo  Varrone  I.  e  furono 
le  acque  Lautole  anche  esse  coli'  asciugar  del  A^elabro 
disseccate,  poiché  ai  tempi  di  Varrone  non  esistevano  più, 
fuerunt. 

Oltre  i  tre  templi  sovraindicatì  ,  cioè  di  Miner- 
va, di  Nerva,  e  di  Giano,  apparisce  dagli  scrittori  de' 
tempi  bassi,  che  vi  era  un  arco  che  chiamavano  allora 
Arcus  I\  eri'iae,  il  quale  sembra  aver  dato  ingresso  al 
Foro  dal  canto  di  occidente:  altri  monumenti  non  si  ri- 
cordano. Dobbiamo  a  Palladio  potere  avere  una  idea 
giusta  di  questo  Foro,  che  oggi  è,  o  rovinato,  o  coper- 
to da  vili  fabbricati  moderni:  ed  egli  lo  potè  fare  con 
tanta  maggiore  facilità,  e  sicurezza,  che  a'  suoi  dì  la  con- 
trada era  aperta  ,  e  rimaneva  ancora  in  gran  parte  il 
tempio  di  Minerva  ,  come  si  conosce  dalle  vedute  di 
Roma  anteriori  alia  demolizione  ordinatane  da  papa 
Paolo  V.  sul  principio  del  secolo  XVII.  sulle  quali  no- 
terò quella  data  dal  Gamucci  circa  la  metà  del  secolo 
XVI.  Apparisce  pertanto  da  Palladio,  che  due  erano  i 
templi,  cJascuno  entro  un  recinto  sacro,  o  Foro:  e  sicco- 
me il  tempio  oggi  demolito  avea  il  nome  di  Nerva  nella 
iscrizione  riferita  di  sopra  ,  come  imperadore  vivente  , 
e  dedicante,  siccome  la  parte  supei'stite  del  recinto  sa- 
cro di  ({uesto    tempio   presenta    nell'  attico  la  figura  di 
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Minerva  in  bassorilievo,  e  nel  fregio  questa  dea  ,  che 
presiede  a  varie  arti,  perciò  non  havvi  dubbio,  che  quel- 
lo fosse  il  tempio  di  Minerva,  e  l'altro,  del  quale  ri- 
mangono tre  grosse  colonne  all'arco  detto  de' Pantani  , 
fosse  quello  di  Nerva  erettogli  dopo  la  morte  da  Tra- 
jano.  Il  tempio  di  Minerva  era  prostilo-esastilo  ,  cioè 
avea  un  portico  semplice  dinanzi  con  sei  colonne  di 
fronte,  e  tre  ne'  lati,  e  sorgeva  sopra  molti  gradini,  e 
questo  mostra  la  verità  dell'epiteto  di  Aurelio  Vittore 
nel  passo  soriferito  di  sopra  che  lo  dice  eminenti  ohi 
esso  era  in  fondo  all'  area  nel  lato  orientale  e  la  cella 
rimaneva  tutta  fuori  del  recinto,  ed  era  ornata  nell'in- 
terno con  colonne  sopra  un  basamento  continuato.  L'a- 
rea poi  era  di  forma  quadrilunga  nell.i  direzione  da  o- 
riente  ad  occidente,  il  recinto  che  la  fasciava  era  retti- 
lineo nc'lati  maggiori,  curvilineo  ne' minori,  ed  ornato 
internamente  da  sedici  colonne  per  pai-te  ,  di  marmo 
bianco,  scanalate  ,  di  ordine  corintio.  Le  due  estreme 
presso  l'angolo  orientale  restano  ancora  :  esse  hanno  3 
piedi  e  mezzo  di  diametro  e  32  piedi  di  altezza:  e  men- 
tre fanno  conoscere  lo  stile  e  la  ricchezza  degli  orna- 
menti, servono  ad  indicare  la  disposizione  delle  altre,  e 
la  estensione  dell'area  intiera:  questi  avanzi  preziosi  mo- 
strano, come  il  muro  avea  il  masso  costrutto  di  grandi 
pezzi  quadrilateri  di  pieti'a  albana  ed  era  rivestito  di 
mai'mo,  come  nel  fregio  erano  state  effigiate  le  inven- 
zioni attribuite  alla  dea,  e  nell'  attico  erasi  ripetuta  la 
figura  stante  di  Pallade,  che  avea  tutto  l'onore  del  Fo- 
ro stesso,  e  per  cui  Marziale  lo  appellò  Forum  Palla- 
dium.  Quelle  colonne  messe  per  mera  decorazione,  sen- 
za sostenere  nulla  fan  ricordare  quella  querela  di  Se- 
neca Epist.  LXXXVL  §.  6  contra  il  lusso  della  deco- 
razione de'  bagni:  r/uant'/m  slatnarum,  quantum  colu- 
mnarnm    est  vihil   sustinr;nfium,  sed    in    oinamentum 
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positariim  impemae  caussa  !  Certamente  molto  più  no- 
bile sarebbe  stato  far  servire  le  colonne  ad  un  [iOi'lico, 
che  metterle  a  semplice  ornamento;  ma  non  v'era  spa- 
zio, come  dalla  pianta  di  Palladio  stesso  apparisce,  poi- 
ché mentre  l'area  avea  350  piedi  di  lunghezza,  ne  a- 
vea  soli  175  di  larghezza.  Io  credo  ,  che  quel  vuoto 
delle  colonne  addossate  venisse  corretto  da  Alessandro 
Severo,  il  quale  come  ne  accenna  Lampridio  nella  sua 
vita  e.  XXVIII,  eresse  statue  colossali,  o  pedestri  nu- 
de, od  equestri  agl'imperadori  che  aveano  Ottenuto  l'o- 
nore dell'apoteosi  in  questo  Foro,  con  iscrizioni,  e  so- 
pra rocchi  di  colonne  di  bronzo  ad  imitazione  di  ciò 
che  avea  fatto  Augusto:  Slaliias  colossas,  vel  pedestrcs 
niic/as,  ^el  eqiieslres  cìivis  imperalo/ ìòus  in  ^oro  divi 
Nervae  quod  Transitorinni  dicitiir  locavi!  ointnbiii , 
cum  titidis  et  coluinnis  aereis  ,  (juae  gestorum  ordi- 
neni  continerent  exemplo  augusti,  qui  suinmoram  vi- 
roruni  statuas  in  foro  suo  e  mannore  collocavit  ad- 
ditis  gestis.  La  serie  degl'imperadori  che  ai  tempi  di 
Alessandro  aveano  avuto  1'  onore  dell'  apoteosi  era  di 
quattordici  cioè  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Ve- 
spasiano, Tito,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  Pertinace,,  e  Settimio  Se- 
vero: gl'intercoluunii  suscettibili  di  statue  nella  pianta 
di  Palladio  sono  appunto  quattordici  per  parte,  due  ser- 
vendo di  transito  :  quindi  può  credersi  che  fossero  le 
statue  alternate,  una  pedestre,  e  l'altra  equestre  di  cia- 
scuno degl'imperadori  testò  ricordati.  Quanto  allo  stile 
esso  è  identico  affatto  a  quello  dell'  arco  di  Tito  fab- 
bricato pure  da  Domiziano,  cioè  ricco  di  ornati,  e  que- 
sti minuti  ,  ma  eseguiti  eccellentemente.  Presso  la  co- 
lonna angolare  che  rimane  ancora  nel  rivolgitnento  del 
recinto,  era  un  fornice  di  conimunicazione  nel  punto, 
dove  la   moderna  strada    delia  Croce  Bianca  va  a  cadere 
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in  quella  di  Tor  de'Gonii,  e  della  Madonna  de'  Monti. 
Questo  nel  secolo  XVI.  chiamavasi  dal  volgo  Arca  di  Noè 
e  fu  demolito  nel  secolo  XVII.  Il  Palladio  lo  ristaura  eoa 
gran  magni  licenza,  quasi  come  un'arco  trionfale:  e  con- 
vien  ricordarsi,  che  Domiziano  fu  vaghissimo  di  costruir 
archi,  e  giani  ornatissimi  per  tutta  Koraa,  e  ne  fan  fede 
le  medaglie,  e  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XIII.  Il  cita- 
to architetto  suppone  nel  mezzo  dell'area  del  Foro  una 
statua. 

Dalle  misure  del  Foro  date  di  sopra  apparisce,  che 
questo  comprendeva  tutto  il  caseggiato  fra  la  via  della 
Salara  Vecchia,  la  via  del  Sole,  la  via  di  Tor  de'  Con- 
ti, e  la  via  Bonella.  È  nell'area  di  questo  Foro,  che  si 
eseguivano  sentenze  capitali,  come  si  trae  dagli  Atti  de' 
Martiri  ,  che  vengono  in  questa  parte  confermati  dal 
terribile  esempio  dato  da  Alessandro  Severo,  ricordato 
da  Lampridio  nella  sua  vita  e  XXXV.  e  seg.  Quell'ira- 
peradore  seppe,  che  Vetronio  Turino  spacciava,  che  e- 
gli  era  uno  sciocco,  e  che  poteva  fargli  fare  ciò  che  vo- 
leva, e  così  vendeva  le  sue  millanterie:  sorpreso  in  una 
di  tali  truife,  dopo  aver  confessato  qu;;IIo  che  avea  estor- 
to, e  quello  che  avea  promesso  con  j  \ltanza  di  ottenere, 
fu  condannato:  x^lessandro  ordinò,  che  costui  fosse  le- 
gato ad  un  palo  nel  Foro  Transitorio  ,  e  fatto  morire 
a  forza  di  fumo  ,    mentre  il  banditore  gridava  :  fumo 

PVNITUR,     qui     V  ENDI  DlT    FUMUm\ 

Nella  pianta  data  da  Palladio,  dietro  la  cella  del 
tempio  di  Minerva,  verso  la  via  di  Tor  de'  Conti  ap- 
parisce il  principio  di  un  portico  semicircolare,  del  qua- 
le rimane  ancora  una  parte  del  muro.  Questo  sembra 
potere  essere  l'edificio,  che  Rufo,  Vittore,  e  la  Notizia 
nella  regione  IV.  chiamano  porti  cu  s  absidata;  infatti 
VOrdo  Roinnnus  dell'anno  1143,  quando  ancora  non 
si  era  dimenticato  1'  antico  nome,  lo  mostra  nella   via, 
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che  faceva  il  papii  il  dì  della  Purilicazioue,  chv.  da  s.  A- 
driano,  traversando  il  Foro  di  INevva,  uscendo  dall'ar- 
co de'  Pantani,  che  chiamavano  Arcui  Aureac  ,  coinè 
notossi  di  sopra,  andava  di  là  in  direzione  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  :  et  exiens  in  vomtcv  absidata  ascenda 
per  directuni  ìiixta  Eudoxiam. 

Il  tempio  di  Nerva,    che  Trajano  eresse  prima  di 
costruire  il  suo  Foro  ad   onore  di   quel  padre  suo  adot- 
tivo non  poteva  entrare  nell'area  del  Foro  Palladio,  per- 
chè già  compiuto,  quanto  ai  fabbricati   principali,  e  trop- 
po ristretto.  Non  potendo  costruirlo  dal   canto  di   mez- 
zodì, perchè  preesistcvauo  il  tempio   della  Tellure,  ed  il 
tempio  della  Pace,    non  dal   canto  di  occidente,  perchè 
si  opponijva  il  Foro  di  Cesare,  non  verso  oriente   essen- 
do imminente  il   monte,   e  troppo  necessario  di   mante- 
nere il   transito  ,     egli   fu  forzato  di  addossarlo  al    lato 
settentrionale,    siccome  può  osservarsi  nelLi   pianta  an- 
nessa.  Egli  lo  mise  di  accordo  col  Foro,  che  portava  il 
nome  di  INerva,  e   ne  fece  come  un'aggiunta;  e   profit- 
tò a   tale  uopo  di  un  muro  altissimo  preesistente  edificato 
nella   era  republicana  di  massi  quadrilateri  di  pietra  alba- 
na lasciati  l'ozzi  nella  parte  che  guarda  il  Quirinale,  lega- 
ti con  perni  di  legno  a  coda  di  rondine, alcuni  de'quali  fu- 
rono trovati  ai  tempi  di  Flaminio  Vacca  circa  l'anno  1570 
allorché  si  fecero  lavori  per  ridurre    una  parte  di    questa 
fabbrica  a  monastero  delle  Neoflte,  siccome  riferisce  egli 
stesso  Memorie  n.  79.  Ho  detto  che  questo  muro  preesi- 
stente fosse  edificato   nella  era  republicana,  perchè  tale 
mostra  la  sua  costruzione  ,  e  d'altronde  i  perni   di  le- 
gno  non  furono   usati  nelle   fabbriche   imperiali.  A  (juale 
uso  poi   fosse  latto  è  incerto,    e  non  potrebbe  trarsi  so- 
pra questo  punto  alcun  lume   dalle   mensole,    che  inte- 
riormente ricorrono,  le  quali  sono,  (pianto  allo  stilo  del- 
lo stesso  tempo.  Che   poi   sia  anteriore  alla  costruzione 
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del  tempio  ,    oltre  le   prove   che  si  deducono  dalla  co- 
struzione ve  ne  sono   delle  più  forti,  poiché  nessuna  li- 
nea di  esso  è  parallela,  o  simmetrica   né  col  tempio,    uè 
colle  decorazioni  laterali  di   esso,    poiché  apparisce  che 
per  accordarlo  colle   costruzioni   del  tempio  fu  necessa- 
rio mascherarne  l'aspetto,  poiché  la  sua  elevazione,   che 
ascende  fino  a  90  piedi    partendo  dal  suolo    antico  ,  è 
eccedente,  come  quella  che  supera  il  tempio  stesso.  Del 
tempio  rimangono  in   piedi  tre  colonne  appartenenti  al 
portico  laterale,   il   pilastro  addossato  al    muro  di   cinta, 
ed  una  parte  del  soffitto,  e  dell'architrave:   a  destra  del 
tempio     rimangono  gli  avanzi   di  due   emicicli  che  cir- 
coscriveano  l'area  sacra,  ne'  quali  appariscono  due  ordini 
di  nicchie    rettilinee  destinate  a  contenere  statue.  Pal- 
ladio ha  dato  un  ristauro  del  tempio,  ma  quanto  al  re- 
cinto si  contentò  di  dare  una  idea  di  qut;llo  che  vedeva, 
onde   in   luogo   de'  due  emìi^i.Ii   la    sua     pianta    presenta 
come  due  quarti  di  circolo.  Dopo  gli  scavi   fatti  l'anno 
1820   dal  Saponieri  architetto   napoletano   si   può    stabi- 
lire,   che   il   tempio  sorgeva   in   fondo   all'  area   sacra  ,  e 
che  le  colonne  ne'lati  erano  sostenute    da    un  podio  alto 
15    piedi   dal  suolo  fino  alla  base  delle  colonne:  che  otto 
di  queste  decoravano  la  fronte,  rivolta  ad  occidente,  e  pa- 
rallela a  quella  del  tempio  di  Minerva,  9  ed  un  pilastro 
i  lati,  e  di  queste   sono  un  avanzo  quelle  che    veggonsi 
presso   l'arco   de'Pantani,  le  (piali  dimostrano  che  il  tem- 
pio era  di  ordine  corintio,  che  le  colonne  erano  di  mar- 
mo bianco  scanalate,  di  circa  6  piedi  romani  di  diametro 
e   54  di   altezza:  il  pilastro  non  ha  scanalature:  le  colonne 
superstiti  sono  orribilmente  deformate  con  tagli,  scaglia- 
ture,  e  mutilazioni  di  ogni  specie,  e  reca  sorpresa  vedere 
questo  prezioso  avanzo  ridotto  a  sostegno  di  un  campani- 
le, che  presto,  o  tardi  lo  farà  erollare,  ed  a  capanna  di  ta- 
gliaturi  di   pietra  che  per  porsi  a  riparo  hanno  appog- 
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sialo    il  loro  tetto  alle  coloune    deformando  con  Lnclii 

o 

ed  incisioni  la  fabbrica  antica.  11  lavoro  de' capitelli  , 
dell'arcliitrave,  e  del  lacunare  del  portico  è  ammirabile: 
lo  stile  contrasta  con  quello  della  parte  superstite  del 
Foro  di  Domiziano,  e  si  accorda  p<n-fettamente  con  quel- 
lo del  Foro  Trajano  ,  prova  ulti^riore  della  nomencla- 
tura da  me  data  a  questi  avanzi.  Rimane  inoltre  una 
parte  del  muro  della  cella  corrispondente  alle  coloune 
indicate;  questa  è  di  massi  di  travertino  che  presenla- 
uo  nella  forma  e  nel  taglio  molla  differenza  co'  massi 
di  peperino  del  recinto  republicano:  di  tratto  in  tratto 
vengono  interrotti  da  uno  strato  di  massi  solidi  di  mar- 
mo bianco  gentilmente  bugna  li,  che  dimostrano  come  il 
muro  della  cella  veniva  esternamente  adornalo,  e  come 
era  fascialo  con  lastre  di  marmo  bianco,  alle  quali  gli 
strati  di  massi  solidi  ricordati  di  sopra,  che  ricorreva- 
no di  quando  in  quando,  servivano  come  di  legame.  Gli 
emicicli  restano  oggi  indefiniti:  quanto  alla  estremila  oc- 
cidentale è  molto  probabile  che  l'area  sacra  del  tem- 
pio di  Nerva  si  prolungasse  da  quella  parte  in  modo 
da  terminare  nel  punto  di  quella  del  Foro  Palladio,  cioè 
presso  il  quadrivio,  che  il  volgo  chiama  della  Coroncina, 
nella  intersecazione  di  via  Cremona  con  via  Bonella.  Ne' 
dintorni  di  quel  quadrivio  fu  il  tempio  di  Giano  Quirino, 
del  quale  ragionai  di  sopi'n,  e  la  porla  Tannale  del  recinto 
di  Piomulo,  di  che  fu  parlalo  nt-lla  Parte  I.  p.  86.  Palladio 
a  cui  dobbiamo  la  pianta  del  Foro  di  Nerva  die  credito 
alla  falsa  nomenclatura  di  tempio  di  Marte  Ultore,  con 
che  gli  architetti  sogliono  chiamare  questo  di  Nerva. 
La  situazione  di  questo  Foro  ,  che  fu  causa  del  nome 
di  Transitorio  dato  dagli  antichi  ,  portò  di  necessità 
l'apertura  di  fornici  ,  e  fra  questi  uno  n'  è  ancora  su- 
perstite, che  il  volgo  chiama  Arco  de'  Pantani:  negli  sca- 
vi  dell'anno    1820  si  conobbe   che  questo  non  fu  acccs- 
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sibilo  ai  carri,  esseadovi  15  gradini  pe' quali  dal  Foro 
ascendevasi  al  vico  antico  che  oggi  chiamano  via  di  Tor 
de'Conti.  Verso  settentrione  poi  addossato  al  recinto  sacro 
di  Nerva  è  un  fabbricato  laterizio  di  opera  trajanèa  chiu- 
so dentilo  il  monastero  dell'Annunziata,  che  preseutau- 
do  la  forma  di  una  casa  privata  induce  a  credere  che 
fosse  quella  del  flamine  di  Nerva  stabilito  da  Trajano. 
Dai  passi  riferiti  e  soprattutto  da  quello  di  Procopio 
sulla  esistenza  del  tempio  di  Giano,  che  pure  era  tutto 
di  bronzo,  parnii  potere  asserire  che  questo  Foro  era  an- 
cora intatto  l'aniK)  delia  era  volgare  ò37.  Ma  dopo  quel- 
la epoca  il  suo  filo  fu  comune  con  quello  degli  altri 
Fori  contigui,  vale  a  dire  che  rimase  in  piedi  fino  al 
secolo  Vili,  probabilmente  senza  gravi  lesioni  ,  meno 
quelle,  che  sopra  le  statue,  e  gli  altri  oggetti  di  bronzo 
poterono  portare  le  miserie  de'tempi,  e  la  spoliazione  di 
Costante  II.  riferita  di  sopra  parlando  del  Foro  Traja- 
no. L'abbandono  e  successiva  rovina  di  questo  Foro  pare 
che  avvenisse  circa  il  secolo  X.  come  si  vide  essere 
avvenuto  del  Foro  Trajano  e  probabilmente  i  torbidi 
che  accompagnarono  la  dominazione  di  Teodora,  Ma- 
rozza,  ed  Alberico,  e  specialraeule  quelli  dell'anno  925 
e  928  che  furono  causa  della  rovina  di  quello  avranno 
prodotto  pure  quella  del  Foro  Transitorio.  Certo  è 
che  l'anno  955  della  era  volgare  di  già  era  stato  edifi- 
cato  il  monastero  di  s.  Basilio  sulle  rovine  del  tempio 
di  Nerva,  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II. 
diretta  a  Leone  abbate  di  s.  Silvestro  in  Capite,  e  quel 
monastero  in  essa  vì'jne  ricordato  colla  denominazione 
di  s.  Basilio  in  Scola  mortilo  min:  la  costituzione  poi  at- 
tribuita a  Giovanni  III.  fatta  a  favore  della  chiesa  de' 
ss.  Apostoli  e  riportata  dal  Martinelli,  ma  che  io  credo  di 
Giovanni  XHI.  ossia  posteriore  alla  metà  del  X  secolo, 
giacché  supponendola  del  secolo  VI.    rigurgita  di  con- 
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ivadizionì  locali  dà  il  nome  di  Horius  Mirabilis  all'area 
del  tempio  di  Nerva.-e  di  Scala  Mortuonun  alla  contrada 
che  nella  bolla  di  Agapito  II.  dicesi  Scola  Morluorum. 
Quella  chiesa  e  monastero  annesso,  che  oggi  volgar- 
mente chiamano  dell'Annunziatina  a  Pantani  è  ricorda- 
ta sovente  negli  scritti  de'tempi  bassi,  ed  era  allora 
una  delle  principali  abbadie  di  Roma.  La  iscrizione  del 
tempio  di  Ncrva,  che  dovea  ricordare  Trajano,  come 
edificatore,  e  la  prossimità  del  Foro  Trajano  fecero 
chiamrire  le  rovine  di  questo  tempio  col  nome  di  Fo- 
rum Trainili,  e  di  Palatium  T  raiani.  Ciò  particolar- 
mente si  conosce  dall'  Ordo  Romanus  dell'anno  1113, 
nei  quale  piìi  volle  si  fa  menzione  di  questa  contrada, 
e  primieramente  leggesi  che  il  dì  della  Purificazione 
il  papa  andando  da  s.  Adriano  verso  s.  Maria  Maggiore 
passava  dinanzi  l'arco  di  Nerva,  che  era  quello  che  da- 
va ingresso  al  Foro,  e  traversando  l'area  del  tempio,  che 
ivi  si  dice  Forum  Traiani,  usciva  da  questa  per  l'ar- 
co de'Panlani  nel  portico  absidato,  saliva  di  là  dirclta- 
mente  verso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  passando  per  s.  Lu- 
cia in  selce,  la  casa  di  Orfeo,  saliva  per  s.  Prassede  a 
s.  Maria  Maggiore:  et  sic  procederi s  discalcealus  ante 
arcum  Nervae  intrat  per  Forum  Traiani,  et  cxieiis 
arcuili  Aureae  in  Porlicii  Absidata  ascendit  per  dire- 
ctum  iuxta  Endojciain,  et  transiens  per  silicem  do- 
muin  Orphei  ascendit  per  titidiiin  s.  Praxedis  us- 
que  ad  s.  Mariam  Maiorem.  Così  descrìvendo  la  stra- 
da che  faceva  il  papa  nell'andare  dal  Laterano  al  Va- 
ticano la  seconda  festa  di  Pasqua  dice  che  dopo  il  Co- 
losseo voltando  passava  per  arcum  Aureae  (  arco  de' 
Pantani  )  ante  Forum,  Traiaiii  usque  ad  s.  Basilium, 
ascendit  per  montem  (  la  salita  del  Grillo)  circa  Mili- 
tias  Tibcriaiias  (  Torre  delle  IMilizie  )  eie.  E  nel  ri- 
torno, dopo  esser  passato  sotto  ravco  di  Settimio    dice 
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che  passando  fra  il  Foro  di  Trajano,  cioè  l'area  del  tem- 
pio di  Ncrva,  ed  il  Foro  di  Cesare,  subintiat  arcum 
Nervine  inler  teniplum  eiusdem  deae  (  il  tempio  di 
Minerva  )  et  templum  lani  (  che  ancora  non  si  era  di- 
menticato quanto  al  luogo,  ma  il  bronzo  certamente  a 
quella  epoca  dopo  il  sacco  di  Guiscardo  non  esisteva 
più  )  ascendit  ante  Asjduin  per  sUicem  ubi  cecidit  Si- 
mon magus  iuxta  templum  Romuli  etc.  cioè  la  sa- 
lita della  via  Sacra  leggendosi  in  Martino  Polono  nel 
secolo  seguente  In  Ecclesia  s.  Cosmae  fuit  templum 
uésjlum.  Cosi  nell'Appendice  a  quell'O/v/o  fralle  Abba- 
die  di  Roma  contasi  s.  Basilii  iuxta  palalinm  Traia- 
ni  imperatoris.  Nell'opuscolo  detto  Mirabilia  Romae 
certamente  non  posteriore  al  secolo  Xlll.  si  distinguo- 
no così  le  due  aree  di  Minerva  e  di  Nerva:  Ubi  est 
J-.  Basilius  templum  Carmentis  (  denominazione  apocri- 
fa )  Infra  hunc  terminum  fuit   palatium    cum   dvobus 
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maiori  Foro  Traiani:  indizio  che  leggevasi  ancora  al- 
meno in  parte  la  iscrizione  del  tempio  di  Nerva  che 
avrà  cominciato  secondo  il  costume  DIVO  NERVAE, 
e  che  non  dee  confondersi  coU'ahra  del  tempio  di  Mi- 
nerva riferita  di  sopra,  nella  quale  Nerva  non  avea  il 
titolo  di  Divo.  Quell'^^/'CMi-  Nervae  piìi  volte  ricorda- 
to nell'Orbo  Bonianus  esisteva  ancora  in  parte  nel  se- 
colo XV.  verso  l'anno  1450  come  ne  insegna  Poggio 
Bracciolini  De  Kariet.  Fort.  lib.  I.  Anzi  da  lui  ap- 
prendiamo, che  apparteneva  a  Nerva  Trajano,  ed  è 
forse  quello  che  vedesi  rappresentalo  sulle  medaglie  di 
quell'imperadore  come  diverso,  dall'ingresso  del  Foro, 
ornato  di  bassorilievi  e  di  figure  con  le  lettere  I  O  M, 
cioè  rovi  .  OPTIMO  .  MAXIMO  nell'attico,  e  la  e- 
pigrafe  intorno  S  .  P  .  Q  .  R  .  OPTIMO  PRINCIPI. 
Ecco  le  parole  di  Poggio  ,   che    dopo  aver  menzionato 
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gli  archi  di  Settimio,  Tito,  e  Costantino  aggiunge:  pars 
Nervae  Traiuni  quaedam  precipui   opevis   residet  lu- 
xta    Con:itiuni,in  qua   sculptac  li  terne  Trainili  arcurn 
fuisse  dicunt.   Allora  chiamavano  Comitiiirn,  come  appa- 
risce dallo  stesso  Poggio  piìi    sotto  un  avanzo  di  muro  di 
insigne  costruzione  sul  quale  rimanevano  ancora  due  sta- 
tue togate  di  marmo,  e  questo  par  che  fosse  non  lungi  dal 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  cioè  fra  l'area  del  Foro 
Piomano,    e  quella    del   Foro   d   Nerva,  Parlando  poi  dfl 
gran  muro  del  Foro  di  Nerva  che  designa  come  a  s.  Ba- 
silio dice,  che    apparteneva  al    Foro  Trajano,  ed  al  Fo- 
ro   Trajano     attribuisce  gli    avanzi  del   tempio  di   ìNer- 
va.  Il   piano   di  Roma  in  questa  parte  rimase  molto  bas- 
so fino  al  secolo    XVI  ,  e  questo  die  origine  alla  deno- 
minazione di  Pantani,  che  la  contrada  ancora  l'itiene  , 
perchè  l'acqua  v'impaludava:  quindi  rimase  il  luogo  sen- 
za case  fino  al  declinare  di  quel    secolo.  Circa  1'  anno 
1570  furono    ordinate  le  strade  da  questa   parte   e  co- 
minciato il  rialzamento  del  suolo  per  le  cure  di  s.  Pio  V. 
essendo  maestro    delle    strade  Prospero  Boccapaduli,    e 
perciò  le  due  vie   principali,   che  si  traversano  da  nord 
a  sud  e  da  est  ad  ovest     ebbero  il  nome  di   via   Ales- 
sandrina, e  via  Bonella,  una  ricordante  la  patria,   l'al- 
tra la  famiglia  di  quel  papa.  Fu  allora  ,    che  il   mona- 
stero di  s.   Basilio  venne  assegnato  alle  Neofite.  Que'  la- 
vori continuarono  sotto  Gregorio  XIII.  il  quale  per  te- 
stimonianza del  Martinelli ,   fece  levar  via  gli  orti   che 
occupavano  questa   parte  di  Roma,  e  dopo  aver  diretto 
le  altre  vie  ,  in  due    anni  si   vide  la  contrada    coperta 
di  case  l'anno  1585.  Paolo  V.  rialzò  l'anno  1606  il  pia- 
no  della  chiesa  di  s.  Quirico,    come  si  vede,  e  di   ciò 
fa  testimonianza  la  lapide   che   è   sulla  porta  ;  ma  nello 
slesso  tempo  per  opera  di  Giovanni  Fontana  fece  demo- 
lire gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva,  del  quale  rima- 
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iievaiio  in  piedi   dieci  colonne   e   parte   della   isCrixloili<r 
e  del   frontone,    ed    i  materiali   furono  impiegali   per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina   in  s.  Maria   Maggiore  e 
per  la   Fontana    Paolina    sul     Gianicolo.   E  così  si  per- 
dette  questo  monumento,  al  quale  furono  sostituite  case 
plebee.  Rimaneva   il  fornice   di  transito  sul  finire  della 
via  della  Croce  Bianca,    che  il   volgo  chiamava  arca  di 
Noè,  come  fu   notato  di  sopra:  ancor  questo  venne  de- 
molito sulla  fine  del  secolo     medesimo    XVII.  Oggi  di 
tutto  questo   Foro,   oltre   una  gran  parte   del  muro  ,  al 
qnale  fu  addossato   il  tempio  di  Nerva,  altro  non  rima- 
ne che  parte  dei  due  emicicli  che  si  dissero  aver  fian- 
cheggiato il  tempio,  tre  colonne,  un  pilastro  e  parte  della 
cella  ed    architrave  del  tempio  stesso  di  Nerva,   e  due 
colonne    del    recinto  del   tempio  di   Minerva. 

BASILICA  DI  COSTANTINO.  Ragionando  de' 
Fori  in  generale  si  vide  che  n'erano  parte  integrale  le 
basiliche,  come  quelle  sale,  ora  coperte,  nelle  quali  par- 
ticolarmente si  dibattevano  le  cause,  e  successivamente 
si  trattò  a  suo  luogo  delle  basiliche  diverse,  come  del- 
la Porzia,  della  Fulvia,  della  Sempronia,  di  quella  di 
Sicinino,  della  Emilia,  della  Giulia  ,  e  dell'  Ulpia.  Di 
tutte  queste  basiliche  non  rimangono  avanzi  apparenti, 
se  non  della  Ulpia,  scoperti  di  nuovo  l'anno  I8l3.  Ma 
sulla  via  Sacra  sono  stati  sempre  imponenti  gli  avanzi 
della  basilica  di  Costantino,  ai  quali  dal  secolo  XV.  in 
poi  i  dotti,  ed  il  volgo  hanno  per  quattro  secoli  appli- 
cato il  nome  di  tempio  della  Pace,  tempio  che  edificato 
da  Vespasiano  dopo  il  trionfo  giudaico,  peri  l'anno  191. 
per  un  incendio,  siccome  farò  vedere  dove  tratterò  dei 
Templi,  e  dove  pur  mostrerò  in  qual  parte  realmente 
stesse  quell'edificio ,  e  l'area  sacra  ,  che  lo  circondava, 
alla  quale  Ammiano  e  Procopio  diedero  il  nome  di  Foro 
della  Pace.  Ora  limitandomi  a   trattare  di   questa  basi- 


Basilica      di     C  o  s  t  a  >  t  i  a  o  2;'9 

lica  ne  descriverò  \a  pianla,  i  pariicolarl  della  costru- 
zione e  delio  stile,  e  poscia  applicherò  ai  fatti  le  testi- 
monianze degli  antichi  scrittori  che  mostrano  la  esisten- 
za di  una  hasilica  detta  di  Costantino  sulla  via  Sacra. 
D'  uopo  è  di  ricordare,  che  i  Romani  tolsero  il  nome 
e  la  forma  delle  basiliche  dai  Greci  e  particolarmente 
da  Atene,  dove  un  portico  {q-zooì  )  esisteva  soprannomalo 
del  /e,  o  re^io^  cioè  ^aQÙ.ir^z.  lo  chiama  ripetutamente 
Platone  nell' Eutifrone  in  prino.  e  nel  Teeteto  t\\\  fin. 
Pja^ù.iioz.  lo  appellano  Pausania  lib.  1.  e-  III.  Esichio  , 
e  Snida  ,  e  ^OLaCkmn  Platone  nel  Carmide  sul  pvinc. 
e  perciò  Stazio  chiama  la  hasilica  Emilia  come  fu  os- 
servato a  suo  luogo  suhliniis  regia  Panili.,  essendo  re- 
gia la  stretta  e  verbale  traduzione  di  ^aaiXiY.'O  ,  o  Ba- 
silica. I  Greci  diedero  a  quel  portico  tale  denomina- 
zione perchè  ivi  l'arconte  re,  che  era  il  secondo,  am- 
ministrava la  giustizia  in  cause  di  empietà  ,  e  di  omi- 
cidio- I  Romani  fino  all'anno  di  Roma  u69  non  ebbero 
basiliche  :  Livio  lib.  XXVI.  e.  XXVII.  narrando  l' in- 
cendio dellanno  542  dice  che  ancora  non  esistevano  ba- 
siliche:   NZqUE   ENIM    TUM  BASI  LICAK  EBANT'.    nel  librO 

XXXIX.  e,  XLIV.  dichiara  ,  che  Catone  comprò  due 
atrii  nelle  latomie  sottoposte  al  Palatino,  cioè  il  Menio 
ed  il  Tizio  insieme  con  quattro  taberne  ,  e  vi  fece  la 
basilica,  che  dal  nome  di  sua  famiglia  fu  detta  Porcia, 
la  quale  fu  la  prima  ad  essere  eretta  in  Roma.  Erano 
le  basiliche  portici  ad  imitazione  di  quello  detto  regio 
in  Atene,  aderenti  ai  Fori,  destinati  ai  giudizii ,  divisi 
da  colonne,  o  da  pilastri  in  piìi  navi,  e  sovente  a  due 
piani,  cinti  intorno  da  muri:  e  dapprincipio  furono  a- 
pcrti  e  poco  eslesi;  ma  poscia  riconosciuto  il  commodo 
si  fecero  coperti,  e  costituirono  sale  bislunghe  divise  in 
tre,  o  cinque  navi,  le  quali  fornirono  ai  cristiani  la  for- 
ma delle  chiese,  e  questi  ne  adottarono  ancora  il  nome. 
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La  basilica  di  Costantino  pi'esonta  un  edificio  qua- 
drilungo rivolto  verso  sud-est,  che  ha  320  piedi  di  lun- 
ghezza maggiore  e  240  di  larghezza  :  è  divisa  in  tre 
navi  da  quattro  grossi  pilastri  per  parte,  che  nelle  na- 
vi minori  unisconsi  per  mezzo  di  tre  enormi  arenazio- 
ni, e  nella  nave  maggiore  legansi  insieme  per  mezzo  dì 
una  volta  a  crociera,  la  quale  spiccandosi  dai  pilastri  la- 
terali sorpassa  di  un  terzo  almeno  le  volle  delle  navi 
minori:  a  rinforzo  di  questa  volta  e  a  maggiore  orna- 
mento della  sala  principale,  dinanzi  a  ciascuno  de'  pi- 
lastri fu  posta  una  colonna  scanalata  di  marnao  procon- 
nesio,  di  circa  65  piedi  di  altezza  compresa  la  base,  ed 
il  capitello.  Una  di  queste  colonne,  ricordata  da  Poggio 
Fiorentino  De  V ariet.  Fort.  lib.  I,  e  che  si  vede  in 
tutte  le  vedute  di  questa  fabbrica  publicate  nel  seco- 
lo XVI.  rimase  al  suo  luogo  fino  all'anno  1613,  quan- 
do venne  rimossa  per  ordine  di  Paolo  V.  e  trasporta- 
ta dinanzi  la  chiesa  dì  s.  Maria  Maggiore  colla  spesa 
di  quasi  1 1  mila  scudi;  imperciocché  Fea  Miscellanea 
T.  II.  dando  il  conto  autentico  per  partite  mostra  che 
il  trasporto  ascese  a  10,  996.73:  ed  ivi  oggi  si  vede  or- 
nata della  statua  di  Maria  Vergine.  La  nave  grande 
veniva  illuminata  da  lunette,  e  da  trentanovc  fenestre  , 
disposte  tre  per  tre  in  due  ordini  sotto  ciascuno  de' 
grandi  archi  delie  navi  laterali,  e  tre  corrispondenti  al- 
la nave  dì  mezzo  sulla  facciata  principale.  In  fondo  alla 
nave  centrale  era  un'  apsìde,  o  tribuna  destinata  a  sede 
de' giudici.  Un  portico  sproporzionato  quanto  all'altez- 
za deiredificio  interno  fu  l'ingresso  principale  destina- 
to in  origine  ,  e  questo  si  ravvisa  bene  ancora  dirim- 
petto all'  anfiteatro  :  dava  Ingresso  a  questo  portico  dì 
fronte  una  sola  porta,  e  di  fianco  una  laterale:  esso  ve- 
niva illuminato  in  origine  da  sei  fenestre  dì  fronte:  po- 
steriormente  le  tre  a  sinistra   della  porta  d'ingresso  fu- 
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rono  troncate  e  ridotte  ad  ingressi:  delle  tre  a  destra, 
la  prima  fu  ridotta  allo  stesso  uso,  la  seconda  fu  chiusa, 
e  nel  vuoto  di  essa  fu  pratlicata  una  scaletta  por  ascen- 
dere al  terrazzo  del  portico,  e  pel  terrazzo  si  raggiunse 
la  chiocciola  che  conduceva  sul  terrazzo  della  nave  set- 
tentrionale e  nella  sofUtta  della  nave  centrale,  scale  an- 
cora esistenti:  la  terza  poi  fu  ostrutta.  Dirimpetto  alla 
porta  laterale  del  portico,  verso  nord-est  fu  un'altra 
fenestra,  che  poscia  venne  chiusa,  e  ridotta  a  foggia  di 
apside  per  contenere  una  statua,  della  quale  rimane  il 
nucleo  del  piedestallo,  che  la  sosteneva.  11  piano  anti- 
co di  Roma  dinan/.i  al  portico  alla  epoca  della  costru- 
zione della  hasilica  era  superiore  di  circa  2  piedi  al 
piano  del  pavimento  del  portico  stesso:  questo  è  un  fat- 
to determinalo  dalla  esistenza  del  lastricato  della  stra- 
da, e  del  piano  del  portico,  quindi  vi  fu  d'uopo  di  scen- 
dere dalla  strada  nel  portico  per  tre  gradini.  Entran- 
do nel  portico  per  la  porla  centrale  aprivansi  tre  porte, 
che  ancora  rimangono,  che  davano  accesso  alla  nave  di 
mezzo  e  due  porte  che  introducevano  nelle  navi  laterali. 
In  queste  navi  laterali  rimangono  ancora  visihili  13  nic- 
chie per  parte  destinate  a  contenere  statue  disposte  se- 
condo i  pilastri,  ed  iri  fondo  a  ciascuna  delle  navi  era 
una  scala  a  chiocciola  per  salire  ai  terrazzi  ed  alla  sof- 
tilta.  Questa  era  la  pianta  originale  ,  la  quale  ebbe  un 
cangiamento,  che  si  riconosce  come  contemporaneo  quasi 
alla  costruzione  primitiva,  poicliù  men!re  il  cangiamen- 
to si  mostra  evidente  per  gli  archi  tagliati  eie  costru- 
zioni addossale,  nella  struttura  de'muri  posteriori,  e  nel- 
lo stile  degli  ornati  aggiunti  apparisce  la  contempora- 
neità del  lavoro.  Tal  cangiamento  avvenne  volendo  da- 
re un  ingresso  nuovo  dal  canto  della  via  Sacra:  quindi 
fu  di  bisogno  addossare  una  scala  all'  arcone  di  mezzo 
della  nave  minore  meridionale  ,  aprire  le  ire  fencstrc 
P.  11.  16    - 
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preesistenti  a  foggia  di  porte,  e  troncare  i  pilastri  del- 
le fenestre  incontro  per  aggiungere  un'apside  da  quella 
parti-:  ia  luogo  de'  pilastri  centrali  furono  poste  colon- 
ne di  ordine  corintio  the  sostennero  una  trabeazione 
corrispondente:  intorno  all'apside  ù  un  ripiano  al  quale 
ascendevasi  per  due  gradini ,  il  cui  masso  rimane  an- 
cora :  in  mezzo  è  il  nucleo  di  un  gran  piedestallo  o 
suggesto  destinato  al  seggio  del  pretore,  o  dell'irape- 
radore  ,  quando  questo  personalmente  amministrava  la 
giustizia  :  a  destra  e  sinistra  di  questo  suggesto  sono 
due  ordini  di  plutei,  o  nicchie  quadrilatere  poco  pro- 
fonde atte  a  contener  volumi,  forse  l'archivio  della  ba- 
silica ,  e  fra  queste  nicchie  ricorrevano  mensole  orna- 
te della  Girura  di  una  Vittoria  e  destinata  a  soslene- 
re  le  colonnette  che  reggevano  l'intavolatura,  sidla  qua- 
le nltre  colonnette  ricorrevano  che  sostenevano  1'  in- 
tavolatura superiore  ,  donde  spiccavasi  la  volta  dell'  a- 
pside ,  decorazione  meschina  e  goffa.  E  perchè  non 
si  creda  da  chi  non  ha  visitato  i  luoghi,  che  siano  me- 
re congetture  è  necessario  di  avvertire,  che  molte  delle 
mensole  rimangono  sul  luogo,  altre  sono  per  terra,  di 
altre  veggonsi  le  traccie:  che  rimane  ancora  una  gran 
parte  della  intavolatura  semicircolare:  che  rimangono  le 
traccie  delle  colonne  sostituite  ai  pilastri  delle  fenestre 
distrutte  ,  ed  ancora  una  base  sul  luogo  del  pilastro  a 
queste  corrispondenti:  e  che  restano  pure  i  pezzi  del- 
l'intavolamento,  che  queste  colonne  sostenevano,  i  quali 
si  fanno  rimarcare  per  la  mole,  ed  anche  un  pezzo  del 
frt'gio,  più  volte  involato,  più  volte  ricuperato  ,  la  cui 
conservazione  si  deve  alle  mie  premure,  pezzo  tanto  più 
importante,  perchè  è  il  solo,  che  rimanga.  Dinanzi  i 
pilastri  del  nuovo  ingresso  furono  trovati  incavi  lasciati 
dai  massi  de' fondamenti  di  pietra  rimasti:  questi  por- 
tarono a  conoscere,  che  furono  addossate  colonne  a  mag- 
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gìor  oruameato  di  questa  nuova  entrata,  ed  infatti  l'au- 
110  1S18  vennero  ivi  dappresso  trovati  due  rocchi  di 
colonne  dì  porfido  di  diametro  corrispondente  a  tale 
uso,  che  oggi  uniti  insieme  in  un  solo  veggonsi  nel  cor- 
tile del  palazzo  de' Conservatori.  La  facciata  principale, 
quella  cioè  rivolta  all'anfiteatro  non  ebbe  mai  decora- 
zione di  colonne  come  si  suppose,  giacché  io  feci  sca- 
vare dinanzi  ciascuno  de'  pilastri  esistenti  a  gran  pro- 
fondità ,  e  non  solo  non  trovai  traccia  di  fiìiidamenti 
ma  dopo  pochi  piedi  apparve  la  sabbia  naturale:  cjue- 
sto  medesimo  prodotto  si  trova  uell' interno  a  picciola 
profondità  in  molte  parti,  dove  avendo  fatto  scavare  tro- 
vai, che  l'edificio  era  stato  eretto  sopra  fabbricati  de- 
moliti, i  quali  presentavano  l'aspetto  di  camerette  e  sono 
costrutte  di  opera  laterizia  analoga  a  quella  che  si  os- 
serva nelle  fabbriche  erette  da  Domiziano  :  queste  co- 
struzioni rimangono  ancora  e  possono  facilmente  sco- 
prirsi da  chi  ne  abbia  vaghezza  aprendo  scavi  nella  na- 
ve centrale-  Dalle  traccie  esistenti  è  chiaro,  che  la  fab- 
brica fu  esternamente  rivestita  di  stucco  formando  una 
specie  di  bugnato,  del  quale  sulla  facciata  rivolta  al  Co- 
losseo si  ravvisano  le  vestigia  ,  come  pure  di  qualche 
parte  dell'ovolo  della  cornice.  Il  pavimento  del  portico 
è  a  compartimenti  alternati  quadrati  e  rotondi  general- 
mente di  giallo  antico  circoscritti  da  lastre  di  cipol- 
lino; ma  paragonandolo  ad  altri  avanzi  si  ravvisa  la  po- 
vertà de'  tempi  in  che  fu  fatto,  perchè  quelle  lastre  so- 
no sottilissime,  e  picciolo  considerando  la  mole  dell'e- 
dificio. Della  stessa  specie  era  il  pavimento  delie  navi, 
del  quale  pure  rimangono  avanzi.  I  muri  nell'interno 
erano  rivestiti  nella  stessa  guisa,  e  le  volte  ornate  di  la- 
cunari poligoni  di  stucco,  generalmente  ottangolari,  ma 
frammischiati  a  triangoli,  quadrati,  trapezii,  ed  esagoni 
negriatcrvalli  :  la  volta  dell'apside  aggiunta    verso  set- 
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tentrioiie  è  ad  esagoni,   anche  esai  frammischiati  a  pic- 
cioli casseltoui  di  altre  figure.  Le  parti  di  questa  graxi 
fàbbrica  sono  facili  a  riconoscersi  anche  da  coloro,  che 
sono  meno  praltici  in  questa  sorte  di  ricerche:  l'apside 
principale,  quella  cioè  dirimpetto  alla   porta    di  mezzo 
del  portico  l'ivolto  all'anliteatro,  è  chiusa  dentro  un  mo- 
derno granajo  e  muove  a  sdegno  come  non  sia    resti- 
tuita al  publico.  Delle  fenestre  che  già  esistevano  nel- 
la parte  settentrionale  poche   ne  rimangono   aperte  in- 
tieramente, poiché  altre  ne  sono  stale  chiuse  per  con- 
servare l'edificio  ne'tempi  nostri,  altre  fino   dal    seco- 
lo XI II.  lo  erano  state  per  reggere  le     terre    adiacenti 
ivi  ammassate,  e  che  formano  1  orto    del  conservatorio 
detto  delle  Mendicanti.   La   pianta  che  ho    finora     de- 
scritto  è  tutt'altra   che  quella   di   un  tempio,  come  si  era 
spacciato  per  quattro    secoli,   da  Poggio   Fiorentino   in 
poi:   ai  templi  salivasi,  ed  in  questo    edificio    original- 
mente scendevasi  per  tre  gradini:   non   v'era  luogo  per 
l'ara:  il  portico  riducevasi  ad  un   corridoio:   la  cella  a- 
perta  con  fenest)e    da  tutte  le  parti   avrebbe    costituito 
la  totalità  deiredificio,  e  le  celle  erano  ordinariamente 
molto  ristrette  e  non  aveano  lum«;  che  dalla  porta.  Que- 
ste ragioni  di  fatto  indussero   Piranesi  Aiitich.  Romane 
T.  1.  p.   3j   a  dichiarare,  e  conviene  avvertire  che  egli 
per  quanto  io  conosca  è  stato  il   primo  ad  opporsi  alla 
falsa  nomenclatura  introdotta,  che  era    il  Tablino  della 
Casa  Aurea  di  Nerone  poiché  quelli  avanzi  primiera^ 
mente,  egli  dice,  non  hanno  alcuna  somiglianza  ai  tem- 
pli stali  sempre  gli  stessi,  o  poco  varii  appresso  gli  an- 
tichi Romani,  giacche  non  \^i    si  t^ede  veruna  -figura 
di  Cella,  riè  di  portico,    né    di  pronao     sostenuto    da 
colonne  .   .   .    Secondariamente^  perche,  non  avea  al- 
cun aja  air  innanzi  come  avev'ano    tulli    i   templi   ce. 
E  d'uopo  è  ricordnrsi,  che  i   templi    aveano    p:irti   co- 


Basilici     di     Costantino  245 

«tituenti  indispensabili:  come  quella  di  imial/.cir.ii  sul 
suolo  affiuchè  il  nume  potesse  vedere  il  sagrilicalore  , 
e  vice-versa:  doveano  avere  portici  spaziosi,  ne*  quali 
il  popolo  raccoglievasi  ad  assistere  al  sagrificio,  e  la 
cella  era  chiusa  alla  moltitudine  e  solo  destinata  a  con- 
tenere oggetti  sacri,  oltre  la  statua  del  nume  principale. 
Quanto  poi  allo  stile  della  costruzione  materiale  e 
degli  ornati  di  questa  fabbrica  è  fatile  di  ravvisare  iu 
essa  una  opera  del  secolo  IV.  della  era  volgare  e  non 
della  epoca  di  Vespasiano  facendo  un  confronto  impar- 
ziale con  altri  monumenti  esistenti  ancora  iu  Roma  e 
pertinenti  a  quel  tempo.  La  costruzione  laterizia  de 
muri  presenta  tutti  i  caratteri  della  decadenza,  poiché 
i  mattoni  delle  pareti  non  sono  della  stessa  misura  co- 
me si  osserva  nelle  fabbriche  de'  tempi  migliori,  ma 
presentano  tal  varietà,  che  si  riconoscono  come  in  gran 
parte  ti'atti  da  fabbriche  rovinate:  i  tegoloni  poi,  che  ser- 
vivano di  legamento  sono  per  dimensione  e  per  cottu- 
ra analoghi  a  quelli  che  si  osservano  impiegati  nelle 
terme  dioclezlanùe:  e  perchè  non  si  supponga  essere 
una  mia  opinione  gratuita,  è  d'uopo  di  far  conoscere, 
che  quelli  che  hanno  un  marchio  l'hanno  identico  con 
quelli  delle  Terme  predette:  questi  tegoloni  sono  stati 
trovati  in  tutti  i  punti  della  costruzione,  tanto  nelle  par- 
ti orizzontali,  quanto  negli  archi  principali,  e  perciò  ap- 
partengono alla  costruzione  primitiva,  e  non  possono 
dirsi  in  occasione  di  ristauri  posteriori  inseriti.  Irrego- 
lare poi  è  l'andamento  degli  strali,  ed  abbondante  la 
calce  a  segno  che  sovente  sorpassa  la  grossezza  de' mat- 
toni anche  del  doppio:  prova  di  un.»  epoca  di  deca- 
denza ed  in  accordo  co'marchii  ,  e  colle  altre  partico- 
larità. Gli  ornati,  sia  quelli  puramente  architettonici,  sia 
quelli  che  presentano  figure  scolpite,  tanto  per  la  com- 
posizione, quanto  per  le  proporzioni  ,  e  per   U    esecu- 
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zione  rdzzissima  confermano  ciò  che  è  stato  notato  cir- 
ca Ja  costruzione  materiale:  basti  paragonare  le  corni- 
ci e  gli  architravi  dell'apside,  il  lavoro  delle  mensole, 
la  forma  goffa  delle  Vittorie,  ed  il  pezzo  di  fregio  sal- 
vato con  ciò  che  rimane  in  quel  genere  nelle  terme 
dioclezianèe,  e  nell'arco  di  Costantino  per  confessare 
che  sono  lavori  di  quel  tenipo.  L'insieme  poi  dell'edi- 
ficio quantunque  vasto  presenta  un  aspetto  di  spropor- 
zione e  di  licenze:  gli  archi  grandi  invece  di  essere 
semicircolari  sono  segmenti  di  circolo,  la  cornice  che 
sostenevano  le  colonne  della  nave  di  mezzo,  se  fosse 
continuata  taglierebbe  gli  archi  delle  navi  minori,  di- 
fetto che  si  trova  in  altri  edìficii  della  decadenza  ,  e 
particolarmente  nelle  terme  dioclezianèe:  il  lavoro  poi 
di  questa  cornice  sembra  abbozzato,  tanto  è  rozzo:  la 
colonna  stessa  che  rimane  e  che  può  osservarsi  sulla 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore  presenta  una  entasi  ecce- 
dente, ed  il  capitello  nelle  parti  non  ristaurate  è  roz- 
zo quanto  il  rimanente.  Questi  particolari  dello  stile, 
mentre  sono  tanto  strettamente  analoghi  a  quelli  di  al- 
tre fabbriche  delia  era  dioclezianèa  non  sono  né  punto 
nò  poco  simili  a  quelli  del  vicino  arco  di  Tito,  dell* 
Anfiteatro,  del  Foro  Palladio  ec.  opere  del  tempo  de* 
Flavii,  come  lo  era  il  tempio  della  Pace.  E  poi  da  con- 
siderarsi, che  l'edificio  essendo  tutto  a  volta  non  potè 
essere  consumato  da  un  incendio,  come  avvenne  del 
tempio  della  Pace;  che  non  apparisce  in  alcuna  parte 
di  esso  e  specialmente  ne'marmi  traccia  di  fuoco:  e  fi- 
nalmente che  non  trovossi  in  mezzo  ad  un'area,  come 
secondo  Ammiano,  e  secondo  Procopio  citati  di  sopra 
iu  il  tempio  della  Pace» 

Riassumendo  i  fatti  finora  esposti,  se  per  la  pian- 
ta questa  fabbrica  presenta  una  basilica  e  non  un  tem- 
pio, se  per  lo  stile  si  mostra  opera  del  quarto    secolo 
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della  era  volgare  ci  n(>po  è  cuncliiudeic,  che  sia  la  Basili- 
ca  Coiistanliiii  di  Rufo  e  Vittore,  la  Basilica  Loris tan- 
tiniana  della  Notizia,  e  si  noti  che  questi  cataloghi  non 
solo  la  collocano  nella  regione   IV.   ossia  della   Via    Sa- 
cra, ma  nominando  sempre  quella  Basilica  insieme  col- 
la via  Sacra  indicano  che  stava  su  quella  via  stessa,  co- 
me è  di  fatto  quest'edificio.  Ciò  si  conferma  ancora  dall' 
anonimo  dell'Eccardo;   imperciocché   fralle  opere  di  Do- 
miziano nomina  i  fondachi  di  droghe  col  nome  di  llor- 
rea  Piperataria  ,   e   dice   die  stavano  dove  a'  suoi  dì, 
cioè  nel  quarto  sec5olo,  stava  la  Basilica  Costantiniana  ; 
Hori  ea  Piperataria   uhi  modo  est  Basilica  Coiistan- 
tiiìiana:  ora  è  noto  che   que'fondachi  stavano  sulla   via 
Sacra,   e  che  perirono  nell'incendio  dell'anno   191  del- 
la era  volgare,  come  nari'ano  Galeno  Composiz.  de  Me- 
die, lih.  I.  e.   I.  e  Dione  sul   fine  del  lib-  LXXIT.  scrit- 
tori  contemporanei   di  quella  sciagura.  Ed  a  questi  fon- 
dachi io  credo,  che  appartengano  i   ruderi    di    camere 
trovati  sotto  il  piano    della  Basilica,  ed  indicati  di  so- 
pra. Aurelio   Vittore    de  Caos,    parlando    di    M,%ssenzio 
dichiara,   che  quest'imperadore    edificò   magnificamente 
il  tempio  di  Roma,  eia  basilica  la  quale  poscia    dal   se- 
nato fa  consagrata  ai    meriti   di    Costantino    dandole    il 
suo  nome:     Adhuc  cnncta  o^jera,  quae  magnifice  con- 
struxeraL    Urbis  Faniim  atque  Basilicam,  Flavii  rneri- 
lis  palres  sacraveie.  E  certamente   magnifica   potè  chia- 
mare questa  fabbrica,   come  il   vicino     tempio  di  Roma 
riedificato  da  quest'imperadore,  la  cui    cella  superstite 
presenta  nella  costruzione  laterizia,  negli  stucchi  della 
volta  ,   e  ne'  marchii  de'tegoloni  una    identità  sorpren- 
dente con  questa  fabbrica.  A  conferma  poi  di  tutto  ciò 
che  si   espose  ricorderò,    che  l'anno     1828    spezzandosi 
un  masso  di  volta  caduta  di   questo    edificio  fu  trovato 
dentro  di   esso  un  medaglioncinu  in  argento   che    ave» 
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nel  dritto  la  testa  di  JMassenzio  laureata  colla  epigrafe 
MAXENTIVS  .  P  .  F  .  AVG:  e  nel  rovescio  il  tem- 
pio di  Roma  colla  epigrafe  CONSERV  .  VRB  .  SVAE: 
medaglia  rara  iu  quel  modulo  ed  in  quel  metallo,  la 
quale  fu  messa  nella  volta  mentre  questa  si  costruiva, 
come  suol  farsi  anche  oggidì. 

Essendo  questa  Basilica   ricordata   da   lutti   e    tre  i 
Regionarii,  par  che  nel  secolo  V.  fosse  ancora  intiera. 
Dopo  non  se  ne  trova  più  menzione.  Sembra  però  dallo 
stato  delle  rovine,  che   purissc    per  un    terremoto;    ma 
questo  non  avvenne  certamente  prima    del   secolo   XIV  : 
ciò  apparisce  da  una   pittura  grossolana  ,     che    si    vede 
neir  apside  aggiunta,  la  quale  essendo  del    secolo   XIII. 
è  prova  che  ancora  il  suolo   non   era    allora     molto  in- 
gombro; forse  la  principale  rovina  sua  accadde   nel  gran 
terremoto  dell'anno   1349  così  descritto    dal  Petrarca  in 
una  lettera  lib  X.  epìst.   II.   oper    p.   873.    Ecce   Roma 
ipsa  insolito  tremore  concussa   est  tain  grauiler  ut  ab 
eadem  ìirhe  concilia  sapra  d  io  annoruin  lìùUia  tale  ni- 
hil  acciderit .    Cecidit    aedifìcionini    veleruiii    neglecla 
cìvilms  stupenda  peregrinis  tnoles.  Turris  ili  a  loto  ur- 
be unicaj  cjuae  Coinitum  dicebatur,  ingiulibus  ri/iiis  la- 
xain  dlssilidt  et  nunc  velut  triuica  ra-jiit  superbi  verli- 
cis  honorem  solo  ejfusum  despicii.  Dcnique  ut  irae  cae- 
lestis  argumenta  non  desini  nuillorunt  species    tempio- 
rum  atque  in  primis  Paulo  apostolo  dicaiae  aedis  bo- 
na pars  humi  collapsa  et    Latcranensis  ecclesiae  deie- 
ctus  apcx  iubilaei  ardorein  gelido  horrore  conlrisfant. 
Cum  Petro  milius  est  actiun.   Cadute   le   volte  rimase  il 
suolo  talmente  ingombro  di  rovine  che  nell'apside  late- 
rale queste  giunsero  quasi  alla  imposta,  e  così  rimase  in- 
gombro  fino  al  secolo  presenle.  Inlanlo  nel  secolo  X^  I. 
fu  ridotto  a   rimessa  di   buòti.uiii   e   tale  uso  continuo  fi- 
no  all'anno    1 8  i  2,   nel   (piale   fu    cominciato  a  sgombrar- 
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ai:  allora  cominciò  ad  aversi  una  id«a  j/ui  giusta  dulie 
sue  parti.  Interrotti  gli  scavi  l'anno  1814  furono  assicu- 
rate le  parti,  cbe  minacciavano  rovina:  nel  1 S  1  S  gli 
scavi  furono  intrapresi  di  nuovo  pej  le  cure  del  Fea, 
ed  allora  si  scoprì  l'ingresso  lalerile,  e  si  trovò  il  pia- 
no della  via  Sacra,  che  andava  sempre  salendo  lino  all' 
arco  di  Tito:  allora  si  conobbe  che  da  questa  parte  non 
vi  era  apside  come  da  tutti  gli  arcliitelti  antecedenti  per 
tre  secoli  si  era  creduto:  si  trovarono  i  due  rocchi  di 
colonne  di  porfido  notati  di  sopra  e  si  scoprì  meglio 
il  portico  d'ingresso.  Nel  1819  furono  di  nuovo  sospe- 
si gli  scavi,  e  questo  monumento  rimase  in  totale  ab- 
bandono fino  all'anno  1828  divenendo  lo  sterquilinio  di 
tutta  la  contrada.  Fu  in  quell'anno  che  venne  compiu- 
tamente sarombrato  e  chiuso  sotto  la  mia  direzione  ar- 
cheologica,  e  siccome  i  piloni  degli  archi  verso  il  Pala- 
tino, 0  mancavano  affatto,  o  appena  sorgevano  da  terra, 
quindi  affine  di  ristabilire  più  visibilmente  la  pianta  nel 
farsi  la  chiusura  fu  da  me  immaginato  di  ri^dzare  que- 
sti piloni  lino  t-dl'aliezza  necessaria  scrupolosamente  se- 
guendo le  uìisure  e  la  forma  primitiva.  Sopi*a  gli  arciii 
superstiti  eoa  grave  danno  dell'edificio  era  stato  forma- 
to un  giardino,  onde  feci  togliere  anche  di  la  la  ten-a, 
ed  oggi  può  con  agio  passeggiarsi  sull'antico  terrazzo, 
»?  godere  della  bella  veduta  di  Roma  salendovi  per  la 
scala  antica  dall'orto  delle  Mendicanti  :  da  quell'altez- 
za si  concepisce  anche  meglio  la  vastità  deir  edificio 
e  la  magnificenza  della  mole. 
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ARTICOLO     IX. 
DEGLI   OBELISCHI. 

Dopo  l'Egitto,  dove  gli  obelischi  furono  inventali» 
Roma  è  la  citta  che  presenti  il  fnaggior  numero  di  que- 
sti monumenti  ,  e  questi  di  tutte  le  epoche  e  di  tutte 
le  grandezze.  Dodici  se  ne  vedono  ancora  in  piedi  sul- 
le piazze  sue  principali,  ed  in  alcuni  de'  suoi  giardini, 
frai  quali  primeggia  per  antichità  e  per  mole  quella 
della  piazza  di  s.  Giovanni  Laterano:  seguono  gradata- 
mente diminuendo  per  mole,  quello  del  Vaticano,  quel- 
lo del  Popolo,  quello  dì  Monte  Citorio,  quello  di  Piaz- 
za Navona,  quello  della  Tribuna  di  s.  Maria  Maggio- 
re, quello  del  Quirinale,  quello  della  Trinità  de'  Monti, 
quello  della  Passeggiata,  quello  della  Rotonda,  quello 
della  Minerva,  e  finalmente  quello  di  Villa  Mattei.  Niu- 
no  di  essi  conserva  la  integrità  primitiva,  niuno  il  po- 
sto, nel  quale  fu  dai  Romani  eretto,  niuno  è  più  di  un 
solo  pezzo,  come  venne  trasportato  in  Roma  ad  ecce- 
zione di  quello  del  Vaticano,  e  di  quello  della  Miner- 
va, Il  celebre  antiquario  Zoega  illustrò  questi  monu- 
menti colla  opera  colossale,  che  intitolò  De  origine  et 
usu  Obeliscoriim.  Romae    1  797. 

Non  conosciamo  il  nome  antico  egizio  di  queste 
moli,  poiché  quello  di  obelisco  è  greco  (  c[^£kiay.o^  )  ed 
è  un  diminutivo  di  o^j^log  ,  voce  della  quale  si  serve 
Erodoto  in  due  luoghi  lib.  II.  e.  CXI.  e  e  CLXX.  appunto 
per  denotare  gli  obelischi  da  lui  veduti  in  Egitto,  due  cioè 
nel  tempio  del  Sole,  ciascuno  di  150  piedi  di  altezza 
e  12  piedi  di  grossezza,  e  due  nel  recinto  di  Miner- 
va,   ossia  Neith,    a  Sais,    anche  essi  grandi,  e  tutti  sem- 
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prc  di  un  sol  masso.  Evodolo  stesso  chiama  altx'ove  lib.ll. 
cap.  XLI.  con  questo   medesimo   nome  gli   spiedi  :    ra- 
dice di  questo  sembi-a  essere  il  vocabolo  (iìXog  ,    signi- 
ficante dardo,    saetta,  fulmine,   tolta  la  idea  di  un   cor- 
po fino  relativamente  all'  altezza  .  ed  aguzzo  in  cima  , 
quali  erano  appunto   questi  massi   monoliti.    Per  questa 
raorione  medesima  noi  li  chiamiamo  col  nome  di  ^gu- 
glia, e  Guglia,  ed  i   Francesi   con  quello   di  ydigìiille. 
Plinio  HisL  Aat.  lib.    XXXVI   e.  Vili.  §.  XIV. 
parlando  del  granito  sienite  rosso  dice,  che  i  re  di  Egit- 
to ne  fecero  travi,  che  chiamarono  obelischi,  consagrati 
al  sole,  e  perciò  ebbero  la  loi-ma  di  raggi,  e  questo  si- 
gnificava il   nome  egizio:   Trahes  ex  eo  (lapide)  f ecere 
reges  quodam  certaniine,  obeliscos  vocantes  solis  nu- 
mini  sacratos  :    radioriuìi  ciits  arginncntiim  in  effigie 
est ,    et    ita    significalur    nomine    aegjptio     Ammiano 
lib. XVII.  e.  IV.  aft^erma,  che  gli  obelischi  erano  stati  con- 
sacrati dai   re  di   Egitto  ad  onor  degli  dii,  e  clie   nella 
forma  imitavano  il   r.iggio:  est  auieni  obelisciis  asper- 
riiniis  lapis  in    figurani  metae    ciiiusdani    sensim  ad 
proceri/ ateni  consurgens  excelsam,  utque  radium  imi- 
tetur  gracilcsccns  paulisper  specie  quadrata  in    vcr- 
ticeni    prodiictus  angustimi  ,    nianii    Icuigatus    artifici. 
Egli  pertanto  c'indica  che  si  cavavano  rozzi  (aspcrrinius 
lapis  )  e  poi  levigavansi  dagli  artefici  (  marni  Icuigatus 
artifici  ).   Quindi  mostra  che  erano  coperti  di  gerogli- 
fici da  tutte  le  parti:  forniarum  autem  innumeras  no- 
tas,  hierogl)  phicas  adpcllalas,  quas  ei  undique  a>ide- 
mus  incisas  initialis  sapieniiae  uetus  insigniuit  aucto- 
ritas'.  indica  la  varietà  di  queste  figure  ,  e  non  dice  , 
come  Plinio  lib.    XXXVI.  e.  IX.  §.  XIV.  ,  che  queste 
contenevano  la  interpretazione  della  natui'a    delle  cose 
secondo  la  filosofia   deiili   E^izii,    ma  che   mostravano  i 
voli,  0  fatti,   0  adempiuti  dei  re,  accostandosi  molto  al 
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vfTO  scopo  di  quelle  iscrizioni:  ed  aggiunge,  come  poi 
si  è  scoperto,  che  erano  come  gi'uppi,  ognun  de'  quali 
conteneva  nomi  e  verbi,  e  reca  per  esempio  la  figura  del- 
ravvoltojo  col  quale  indicavano  la  natura,  e  come  per 
l'ape  in  atto  di  fare  il  miele  esprimevano  il  re  ,  allu- 
dendo che  chi  modera  e  governa  deve  unire  alla  gio- 
condità gli  aculei:  e  questo  pure  si  è  per  le  ultime  sco- 
perte trovato  vero,  giacché  precedente  il  cartello  ,  che 
ciHitlene  il  prenome  dei  sovrano,  vedcsi  un'ape  in  atto 
di  fare  il  miele.  In  sostanza  quelle  lunghe  atriscie  di 
geroghfici,  che  coprono  gli  obelischi,  secondo  la  tradu- 
zione data  da  Ermapione  sacerdote  egizio,  di  quello  og- 
gi esistente  sulla  piazza  del  Popolo,  confermata  in  ge- 
nere dalle  ultime  scoperte,  altro  non  sono,  che  leggen- 
de ampollose  che  contengono  i  benefici!  accordati  dal 
sole  sotto  varie  denominazioni  ai  re,  ed  i  titoli  di  que- 
sti con  tutta  la  pompa  orientale  ,  come  potrà  con  agio 
osservarsi  più  sotto.  E  perciò  in  Egitto  furono  eretti 
sempre  dinanzi  al  pilone  de' templi  ,  finché  i  costumi 
non  vennero  alterati  per  la  dominazione  degli  stranieri. 
Non  tutti  gli  obelischi  di  Roma  hanno  geroglifici,  poi- 
ché ne  van  privi  quelli  del  Vaticano,  del  Quirinale,  e 
dell'Esquiliuo;  l'oggetto  della  loro  istituzione  ed  il  fat- 
to di  quelli  ancora  esistenti  in  Egitto  dimostrano  che 
tutti  dovrebbei'o  averne  :  quindi  io  oso  affermare,  che 
quelli,  che  non  hanno  iscrizione  sono  certamente  tagliati 
dai  Romani,  che  non  li  riguardarono,  se  non  come  me- 
ri ornamenti  e  fatti  ad  imitazione  de'più  antichi:  e  pro- 
va ne  sia  quello  del  \  alicano,  che  secondo  Plinio  lib. 
XXXVI.  e.  XI.  §.  XV.  fu  fatto  ad  imitazione  di  quello 
eretto  dal  figlio  di  Sesostri  ,  Nuncoreo.  Gli  altri  tutti 
hanno  geroglifici;  ma  neppure  essi  sono  tutti  della  epo- 
ca antica  dell'Egitto,  alla  quale  tre  soli  de'  grandi  ed 
uno    de'  piccioli    appartengono,  cioè  quello    del  Latera- 
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no,  quello  della  piatita  del  Popolo,  e  quello  di  Mon- 
te Citoi'io  frai  primi,  quello  della  Minerva  frai  secondi: 
gli  altri  cinque  sono  stati  tagliati  durante  la  domina- 
zione romana  in  Egitto,  dopo  la  conquista  fatta  di  quel 
regno  da  Augusto  :  e  questo  si  prova  tanto  dallo  stile 
delle  incisioni,  quanto  dai  cartelli  portanti  il  nome  de- 
glMniperadori,  come  or  ora  sono  per  dimostrare. 

Fu  Augusto  il  primo  a  trasportare  queste  moli  in 
Roma  inualzandone  una  nel  nie/.zo  della  spina  del  Cir- 
co Massimo  in  luogo  della  trave,  o  antenna  di  legno, 
che  prima  vi  era,  e  l'altra  nel  Campo  Marzio,  perchè 
servisse  di  gnomone  :  ambedue  li  rimosse  dal  tempio 
del  Sole  in  Eliopoli,  città  del  Basso  Egitto,  ed  è  Stra- 
bone  lib.  XVII.  e  I.  §.  27.  che  il  primo  lo  dice  ,  il 
quale  mostra  ,  che  quell'  imperadore  due  ne  prescelse 
che  aveano  meno  sofferto  dalla  mania  di  Cambise  :  lo 
stesso  si  conferma  da  Plinio  lib.  XXXVI.  e  IX.  §.  XIV. 
e  da  Ammiano  1.  e.  E  Plinio,  oltre  questi  due,  ricor- 
da quello  del  Vaticano  trasportato  da  Caligola  per  or- 
namento del  suo  circo. 

Altri  tre  posteriormente  portati  in  Roma  vengono 
indicati  da  Ammiano  1.  e  cioè  quello  de'  giardini  di 
Sallustio,  ed  i  due  del  Mausoleo  di  Augusto.  Ai  quali 
debbonsi  aggiungere  quelli  dell'  Iseo  Campense,  quello 
dell'Iseo  Capitolino,  e  quelli  del  circo  Variano,  del  cir- 
co di  Romolo,  ed  il  secondo  del  circo  Massimo,  eret- 
to da  Costanzo  l'anno  357.  della  era  volgare,  che  fu 
l'ultimo  ad  essere  trasportato,  e  che  die  motivo  ad  Am- 
miano di  parlare  di  queste  moli,  e  particolarmente  mo- 
strare come  venissero  trasportate  dall'Egitto  a  Roma  ed 
innalzate. 

Plinio  1.  e.  calcola  molto  la  difficoltà  del  rimuovere 
e  trasportar  questi  monoliti,  e  come  fu  d'uopo  costruir 
bastimenti  tuli  da  eccitare  l'ammirazione  de'  contempo- 
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ranei.  Or  non  si  creda,  che  iu  questa  parte  i  Roirtftnl 
fossero  tanto  indietro  quanto  si  suppone  superficialmente 
da  coloro,  che  sono  inebbriati  della  perfezione  moder- 
na; imperciocché  egli  è  un  fatto,  che  per  quasi  quat- 
tro secoli  questi  trasporti  si  fecero  dai  Romani,  rima- 
nendone i  teslimonii  sulle  piazze  di  Roma,  e  si  noti, 
che  continuavano  a  farsi  anche  dopo  la  traslazione  del- 
la sede  imperatoria,  quando  la  energia  del  governo  an- 
dava cedendo:  ora  non  si  negherà  certamente  da  alcu- 
no, che  gl'Inglesi  oggi  conoscano  eccellentemente  l'arte 
di  costruire  vascelli  per  ogni  emergenza,  e  molto  me- 
no la  nautica:  chiunque  abbia  cognizione  di  grandi  la- 
vori d'uopo  è  che  confvssi,  che  essi  ne  fanno  degli  stra- 
ordinarii  non  mancando  loro  nò  intelligenza  per  con- 
cepirli, né  mezzi  per  eseguirli;  nulladimeno  avendo  l'at- 
tuale dominatore  dell'Egitto  conceduto  agl'Inglesi  uno 
degli  obelischi  superstiti  la  Alessandria,  questo  non  è 
stato  ancora  trasportato  a  Londra.  E'  pur  noto,  quanto 
abbia  dato  luogo  a  parlare  il  trasporto  di  quello  da  Lu- 
xor a  Parigi.  Ma  tornando  a  Plinio  egli  l'acconta,  che 
per  trasportar  gli  obelischi  venuti  già  in  Roma  a  tem- 
po suo  si  costruirono  bastimenti  tali,  che  eccitarono  la 
meraviglia  generale  ,  ed  uno  di  que'  bastimenti ,  cioè 
quello  che  condusse  il  primo  venne  dedicato  da  Augu- 
sto nell'arsenale  di  Pozzuoli  come  un  vascello  straordi- 
nario, ma  ivi  perì  per  un  incendio:  quello  poi  che  por- 
tò l'obelisco  del  Vaticano,  dopo  essere  stato  conserva- 
to per  parecchi  anni  fu  colalo  a  fondo,  onde  servire  di 
fondamento  al  faro  del  porto  da  lui  aperto  sulla  spon- 
da destra  del  Tevere.  Lo  stesso  scrittore  aggJmige,  che 
questo  trasporto  mostrò,  che  il  Tevere  ha  un  fondo  di 
acqua  non  minore  del  Nilo-  Quindi  è  d'uopo  conchiu- 
dere, che  i  vascelli  che  conducevano  que'  massi  rimon- 
tavano il  Tevere    fin  presso    Roma.  E  ciò  si  conferma 
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da  Ammiano,  allorché  narra  il  trasporto  dell'obelisco, 
che  oggi  chiamano  lateranensc:  egli    dice,  che  avendo 
Costantino  designato  di  ornar  Roma  di  un  nuovo  obe- 
lisco, ne  scelse  uno  di  quelli  di  Tebe,  e  lo  fece  rimuo- 
vere dal  luogo  suo  e  coricare  per  terra,  dove  rimase  per 
molto  tempo,  finché  fossero  in   pronto  le  cose  necessa- 
rie  al   trasporto.    Imbarcato  sul  Nilo  l'obelisco  fu  sbar- 
cato in  Alessandria,   ed  ivi  venne  costrutta  una  nave  di 
mole  straordinaria  da   doversi  condurre  da    300  rema- 
tori. Frattanto  avvenne  la  morte  dell'imperadore,  e  Co- 
stanzo suo   figlio   dopo  circa   20   anni,  spinto    da    quelli 
che  lo  adulavano  ne  ordinò  il   trasporto  in  Roma,  e  que- 
sto fu  eseguito  senza  ostacolo  materiale.  L'obelisco  venne 
messo  a  terra    3   miglia  lungi  da  Roma  sulla  via  ostien- 
se, dove  era    un  borgo ,    che   chiamavano   P^icus   ydle- 
xandri:  ivi   posto  sopra  uno  strascino  tirato    da   caroli 
pian  piano  entrò  per    la  porta  Ostiense,  e  per    la  Pi- 
scina Publica  fu  introdotto  nel  Circo    Massimo   ad  or- 
namento del    quale  era  destinato.  Ammiano    stesso  ,  al 
quale  si  debbono  qu'3Sti   particolari  mostra  che  la  mag- 
giore difficoltà  stava  a  rialzarlo,    a  segno  che    non   era 
sicura  la  riuscita:  narra,  che  si  fecero  castelli  di  legno, 
in  modo    che  sembrava  un  bosco   di  macchine,  ed  alle 
travi  del  castello  furono  attaccati   tanti    canapi    e    funi, 
che  secondo  la  direzione  diversa  che   aveano  presenta- 
vano l'aspetto  di  una  rete,   che     copriva     il  cielo:  ed   a 
forza  di  migliaia  di  persone  che  davano  leva  alla  mole 
questa  si  vide  insensibilmente  alzare  in  mezzo  al  circo  , 
metodo  che  corrisponde  in  genere  a  quello  che  sì  vede 
espresso  nella  galleria  della  Biblioteca  Vaticana,  e  ihe  si 
tenne  allorché  Sisto  V.  fece  trasportare  l'obelisco  Vaticano 
dal  luogo  suo  erigi uale  a  quello  che  oggi  occupa  in  mezzo 
alla  piaxza  di  s.  Pietro.   Parmi  necessario  di   riferire  le 
parole  dello  storico  conte mpora,neo  suvraccitato,  perchè 
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si  conosca,  come  gli  amichi  iuiialzavano  questi  gi*«ii 
monoliti.  Sola  post  haec  restahat  erectio,  qiiac  iix 
aut  ne  ui'jc  quideni  sperabatur  posse  compievi  ereclis- 
que  usque  periciilum  allis  trahibus^  ut  machinariim 
cei  ncrcs  nem'is,  innecLuntur  vasti  funes  et  longi^  ad 
speciein  innllipliciuni  liciorum  caeliun  densitate  nimia 
subtexentes'  quibus  colligatus  mons  ipse  effigiatus  seri- 
ptilibus  elementis,  paullalirnque  id  per  arduuni  inane 
protentiis,  dm  pensilis  hominum  inillibus  multis  tam- 
qiiani  molendinarias  rotantibus  metas  cavea  locatur 
in   inedia  et  e. 

Ho  detto  di  sopra  che  degli  obelischi  esistenti  an- 
cora in  Roma  tre  soli  de'graudi,  ed  uno  de'piccoli  ap- 
pariongouo  alla  epoca  primiiiva  deirEgitto,  cioè  a  quel- 
la, a  cui  si  pose  termine  la  invasione  di  Cambise.  I 
tre  grandi  sono  quelli  del  Laierano,  del  Popolo,  e  di 
Monte  Citorio:  de'quali  qii-llo  del  Laterano  è  il  più 
antico,  e  quello  di  Monte;  Citorio  il  più  recente;  l'in- 
termedio, cioè  quello  del  Popolo  appartiene  alla  epoca 
più  gloriosa  dell'Egitto  ossia  a  quella  del  famoso  Ramsès, 
o  Kamesse  III,  cioè  Sesosiri:  il  picciolo  poi  ossia  quello 
della  piazza  della  Minerva  appartiene  al  re,  che  Ero- 
doto chiama  Apries  e  che  par  che  gli  Egizii  chiamas- 
sero Hophre:  tale  notizia  si  dee  alle  recenti  scoperte  di 
Young,  e  di  Champollion  per  le  quali  è  positivamente 
dimostrato,  che  sono  nomi  proprii  quelli  contenuti  en- 
tro i  cartelli,  che  sovente  accompagnano  le  iscrizioni 
geroglifiche,  e  partieolarmonte  quelle  degli  obelischi:  e 
questi  nomi  dovei'si  spiegare  secondo  gl'indizii  forniti 
dalla  iscrizione  triplice  di  Rossetta  ,  quantunque  quel 
monumento  non  rimonti  che  al  regno  del  quinto  de' 
Tolomei.  I  lavori  intrapresi  dal  primo  degli  archeolo- 
gi sovraceitati  furono  face  al  secondo,  il  quale  portò 
questa  parte  dell'  antica  epigralia  a  tal  luce  ,    che    oggi 
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può  con  certezza  determinarsi  la  epoca  di    tutti  i  mo- 
numenti egiziani,   che  abbiano  quc'cartelli.   Queste  sco- 
perte nel  primo  momento    vennero  travvisate  ,   o   con- 
tradette, ma  come  procedevano    da    fatti  dimostrati    si 
conobbe  ben  presto  quanto  poco    sussistenti  fossero  gli 
argomenti  degli  avversarii:  anzi  la  contesa  apportò  nuo- 
vi lumi,  onde  vennero    esse  non  solo    confermate,    ma 
ancora  ampliate  particolarmente  da  Burton,  da  Wilkin- 
son,  e  dal  nostro  italiano  Rosscllini  professore  della  Uni- 
versità di    Pisa,  il  quale  pose  il  suggello  a  questo  im- 
portante ritrovamento.  Apparisce  pertanto  dai  lavori  di 
questo  dotto  ,  Monumenti  delV  Egitto    e  della  Nulna 
P.  I,  T.  I.  e  IL,  elle  degli  obelischi   che  hanno  il  nome 
in  geroglifici,   il  lateranense  è  di  Thoutmès  IV.  che  è 
il  Moeris  di  Erodoto,  che  quello  del  Popolo  è  di  Ram- 
sès  111.  il  Sesostri  dello  stesso  storico  ,    che    quello  di 
IMontc  Citorio  è  di  Psametik  I.  ossia  Psammitieo,  e  che 
quello  della  Minerva  è  di  Hophre,  ossia    Apriès  ,    che 
quello  della  Piazza  Navona  è  di  Domiziano,  e  che  quel- 
lo della  Passeggiata  è  di  Adriano:  quello  della  Trinità 
de'  Monti,   quello  della  piazza  del    Pantheon  ,  e  quello 
frammentato  di  Villa    Mattei    sono  copie  ed  imitazioni 
fatte  sotto  i  Romani  di  quello  di  Ramsès  III.  e  sebbe- 
ne il  granito  sia  egizio  ,  i  geroglifici  furono  tagliati  in 
Roma.     Secondo  le  tavole    cronologiche  del    Rossellini 
Thoutmès  IV.  rimonta  all'anno   1  740  avanti  la  era  vol- 
gare, Ramsès  111.  all'anno   1665,  Psametik  I.    all'anno 
654,  ed  Hophre  all'anno  588,  che  è  quanto  dire  il  piii 
piccolo  ,   ed  il  più  recente  dei  quattro  obelischi  vera- 
mente cgizii  coincide  colla  era  di  Tarquinio  Prisco. 

OBELISCO  LATERANENSE.  Secondo  ciò  che  è 
slato  notato  ne'  cenni  generali,  quest'obelisco,  che  sor- 
passa gli  altri  in  antichità,  e  che  li  supera  in  mole  ed 
in  perfezione  di  lavoro  ,  fu  l'ultimo  ad  essere  traspor- 
P.  IL  17 
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tato  io  Roma.  TrnptMciocchè  1  houtmès  IV.  innalzollo 
circa  l'aiiao  1710  avanti  la  ei^a  volgare  dinanzi  al  tem- 
pio grande  di  Tebe  ,  ed  ivi  rimase  fino  alla  epoca  di 
Costantino,  il  qunle  per  testimonianza  di  Ammiano  ci- 
tato di  sopra  lo  fece  pel  Nilo  trasportare  in  Alessan- 
dria ,  destinandolo  ad  ornamento  di  Koma:  sul  punto 
in  che  dovea  imbarcarsi -egli  morì,  l'opera  del  traspor- 
to non  venne  eseguita  cbe  dal  suo  figlio  Costanzo  :  il 
vascello  sul  quale  era  caricato  rimontò  il  Tevere  fino 
a  3  miglia  di  distanza  da  Ruma,  dove  l'obelisco  Ai  mes- 
so a  terra  sulla  via  ostiense  ,  presso  a  poco  dove  è  il 
confluente  delle  Acque  Salvie  col  Tevere,  punto  dove 
esisteva  un  villaggio  che  Ammiano  appella  Vicas  Ale- 
ocandri.  Ivi  messo  sopra  lo  strascino,  per  mezzo  di  cu- 
roli  fu  portato  in  Roma,  e  per  la  porta  s.  Paolo,  e  per 
la  strada  che  immediatamente  apresi  dinanzi  a  quella  por- 
ta fii  introdotto  nel  Circo  Massimo,  ed  innalzato  sopra 
un  piedestallo  pui"  di  granito  in  mezzo  alla  spina.  Nar- 
ra Ammiano  che  vi  fii  posta  ad  ornamento  sulla  som- 
mità una  sfera  di  bronzo  dorato;  ma  che  questa  fu  to- 
sto colpita  da  un  fulmine  ,  onde  ad  essa  venne  sosti- 
tuita uiia  face  pure  di  bronzo  dorato,  e  questa  vi  ri- 
mase fino  alla  sua  caduta.  Quando  questa  avvenisse  è  in- 
certo, poiché  è  vero  che  in  Vittore  nella  regione  XI. 
è  notato  ,  che  de'  due  obelischi  del  circo  uno  giaceva 
per  terra,  ma  non  sappiamo,  se  fosse  questo,  o  quello 
del  Popolo:  che  però  la  rovina  di  esso  fosse  cagionata 
da  un  incendio  si  vide  allorché  venne  dissotterrato  per 
ordine  di  Sisto  V.  l'anno  1J87,  imperciocché  narra  il 
Mercati,  che  si  trovò  presente  a  quello  scavo,  che  bi- 
sognò tagliarne  circa  4  palmi  nella  estremità  inferiore 
per  potere  con  sicurezza  rialzarlo.  Esso  fu  trovato  cir- 
ca 10  palmi  sotterra  rutto  in  tre  pezzi,  e  lo  scavo  si  fe- 
ce sotto  la  direzione  di  Matteo  da  Castello,  siccome  rao* 
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stra  il  Vacca  Memorie  ti.  ò,  anche  egli  contempora- 
neo; ma  il  rialzarlo  fu  opera  di  Domenico  Fontana  co- 
me   si  le£r2e  nella    sua  vita  scritta  dal  Baglinni.  Questi 

ori  o  ^ 

prima  di  drizzarlo  lo  fece  ristaurare  col  granito  del 
piedestallo  ,  sul  quale  era  la  iscrizione  latina  seguente 
conserv^^tacj  da  Grutero  p.  CLXXXVI.  3.  tlie  la  prese 
da  Angelo  Rocca,  il  quale  fece  collocare  nella  Biblio- 
teca Vaticana  un  modello  di  questo  piedestallo  medesi- 
mo prima  die  fosse  distrutto,  e  dove  anche  oggi  si  vede. 
Sulla  faccia  rivolta  a  mezzodì  leffcrevasi: 

DO 
PATRIS   .    OPVS    .   MVNVSQVE    .    SWlìl    .    TIBI    .    ROMA   .    DICAVIT 

AV6VSTVS   .  loto  .  constnmiws  ■  orbe   .  recepto 

ET    .   QVOD    .    NVLLA   .    TVLIT   .    TELLVS  .    NEC    .    VIDERAT   .    AETAl 
CONDIDIT   ,    VX   .    CLARIS    .    EXAe^WET   .   DONA    .    TRIVMFIS 
HOC    .    DECVS   .    ORNATVM    •    GENITOR    .    COGNOMINIS    .     VRBBM 
ESSE    .    VOLENS   .    CAESA    .    THEBIS    .   DE    .    RVPE   .    REVELLIT 

«opra  quella  rivolta  a  levante  ; 

SED   .   GRAVIOR   .   DIVVM    .   TANGEBAT    .    CVRA    .    VEUENDI 

QVOD    .   NVLLO    .    INGENIO    .    NISVQVE    .    MANVQVE    .    MOVER! 
CAVCASEAM   .   MOLEM    .    DISCVRRENS    .    FAMA   .    MONEBAT 
AT   .    DOMINVS    .    MVNDI    .    CONSTANTIVS    .    OMNIA    .    FBETVS 
CEDERE    .    VIRTVTl    .    TERRIS    .    INCEDERE    .    IVSSIT 
HAVT    .    PARTEM    .   EXIGVAM   .    MONTIS   .    PONTOQ    .    TVMENTI 

sopra  quella  rivolta  a   tramontana  : 

CREDiDiT  .  ET  PLACIDO  .  vexerviit  .  aeqitora  .  flvctv 

L1TV3    .    AD    .    HESPERIVM    .    Uberi   .    MIRANTE    CARINAM 
INTEREA    .    ROMAM    .    TApORQ    .    TASTANTE    .    TYRANNO 
AVGVSTI    lACVlT   .    DONVM   .    STVDIVMQVE    .    LOCANDI 
NON   FASTV    .    SPRETI    .    SED    .    QVOD    .   NON   .    CREDERET   .    VLLVS 
TANTAE    .    MOLIS    .    OPVS   .    SVPERAS   .    CONSVRGERE   .   IN    .   AVRAS 

sopra  ^quella  rivolta  a   ponente  : 

NVNC    .    VELVTI   .    RVRSVS   •    t^v/ls   .    AVVLSA   .    METALLIS 
EMICVIT   .    PVLSATQ   .    POLOS    .    HAEC    .    GLORIA   .    DVDVM 
AVCTORI   .   SERVATA   .   SVO    .    CVm   .    CAEDE   .    TYRANNl 
REDDITVR   .    ATQVE    .    ADITV   .    ROTOflg   VIRTVTE   .   REPERTO 

VICTOR  .  ovANs  .  VRBiQt-e  .   locat  .  Si'blìme  .  tropaevm 

PRIKCIPIS   .  ET    .   MVNVS   .    COÌiOIgnis   .    t'^QVB   .   TBlVUFiS 
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Questa  iscrizione  ne  apprende  contro  ciò,  che  dice  Am- 
miano  ,  e  die  fa  riferito  di  sopra,  che    Costantino  noa 
voleva    trasportar    1'  obelisco    a  Roma ,   ma    a   Costanti- 
nopoli ,   ed    inoltre  ,    che    questo   arrivò  mentre  Roma 
era  dominata  dal  tiranno  Magnenzio  ,   che  ivi  per  de- 
risione viene  appellato  Taporo,    cioè  verso  Tanno  353, 
giacché  nel  353  morì  Magnenzio;  ma  non  fu  eretto,  se 
non  l'anno  357,  siccome  mostra  Ammiano.  I  pezzi  del 
piedestallo  impiegati  pel  ristauro  sono  coperti  di  lette- 
re, sulle  quali  vennero  grossolanamente  incisi  nel  1587 
geroglilici.  Originalmente  l'obelisco  era  alto  148  palmi, 
secondo  il  Mercati,  che  potè  misurarlo  con  agio  men- 
tre stava  per  terra  ,  ma  tolti  4   palmi  perchè  consunti 
dal    fuoco  fu  ridotto  a   144  palmi    ossia   108    piedi  ro- 
mani, altezza  alla  quale   non  giunge  alcuno    degli  obe- 
lischi, non  solo  di    Roma  ,   ma  del   mondo.  Il  Fontana 
lo  innalzò  sopra  un  gran  piedestallo,  lo  adornò  in  ci- 
ma cogli  emblemi  di  Sisto  V.  cioè  quattro  leoni,  ed  i 
monti  sormontati  dalla  croce,  e  così  1'  altezza  tutta  in- 
sieme compresa  ascende  a  circa  150  piedi.  Il  masso  del- 
l'obelisco contiene   1  5,220  palmi  cubici,   ossia  5960  pie- 
di, ed  il  peso  si  calcola   1,301,094  libre,  o  440  tonnel- 
late. Apparisce  dai  conti  pubblicati  da  Fea    JSIiscella- 
nea  T.  II.  p.  4.  che  la  Camera  fornì  a  Lodovico  Tor- 
riwiani,    che  fuse  i   4  leoni  21 GO  libre  di  bronzo  netto 
di  calo,  a  Gio.  Battista  Laurenziani  per  quattro  vasetti 
sopra  i   leoni  300  libre  e  per  diverse  piastre  messe  in 
opera  398,  in  lutto  libre  2858.  Oltre  questo  per  lo  sca- 
vo, trasporto;  erezione  ed  altre  spese  mons.  Marzio  Fran- 
gipane tesoriere  fornì  24,716  scudi.  Merita  osservazio- 
ne che  questo  obehsco  e  quello  della  Minerva  sono  di 
un  granito  rosso  più  pallido  degli  altri,  ma  sempre  mol- 
to superiore  a  quello  del  Sempione.  I  geroglifici  sono 
tagliati  in  questo  con  maggior  maestria,  e  son«rper  ogni 
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riguardo   di  uno    stile    superiore    agli  altri.   Il    preno- 
me   regio  è    composto  di    un     gloljo  ,    di    un    oggetto 
merlato  ,  e  di  uno  scarabeo  e    leggesi    PH  -  MN  -  TO, 
cioò  RElMENTO,  ossia  sole  stahilitore  del  ìiiondo:  il 
nome  poi  è  formato  dall'Ibis  simbolo  di  Thout  ,  sopra 
una  pertica  accompagnato  dalle  lettere  M  ^  ,  e  cosi  si 
compone  THOLÌTMES,   e  dai  simboli  del  bene  e  del 
mondo,  cioò  benefìcatore  del  mondo,  o  de*  mondi:  ti- 
tolo formato  da  una  specie  di  pala  e  dallo  scarabeo  ac- 
compagnato dal  segno  pluiale  III,  onde  esprimere  mondi. 
OBELISCO    DI  S.  MAKIA    MAGGIORE.  Que- 
sto è  liscio  affatto  e  rotto  in  più  pezzi,  come  il  suo  com- 
pagno quello  del  Quirinale.  Impercloccbè  ambedue  fu- 
rono trovati  caduti  e  spezzati  presso    1'  antico    ingresso 
del  Mausoleo  di  Augusto,  dietro  la  cbiesa  di  s.    Rocco 
a  Ripetta.  E  cbe  due  obelischi  fossero    anticamente  in 
quel  monumento  lo  scrive  apertamente     Ammiano  ,  il 
quale  dopo  aver  parlato  di  quelli    portati  in  Roma  da 
Augusto  nomina  quelli  del  Vaticano  ,   degli  orti  Sallu- 
stiani,  e  del  Mausoleo,  successivamente  innalzati:  sequu- 
taeque  aetates  alios  transtulenint,  quorum  unusin  fa- 
ticano, alter  in  hortis  Sallustii,  duo  in  augusti   mg- 
MUMENTO   ERECTI   suNT.  Si  fa  Claudìo  autore  di  que- 
sti due  obelischi  messi  nel  Mausoleo;  ma  io  non  posso 
indurmi  ad  ammettere    questa  opinione,  poiché    Plinio 
nomina  come  esistenti  in  Roma  a'  suoi  di  solo  quelli  da 
Augusto  messi  nel  Circo  e  nel  Campo  Marzio,   e  quel- 
lo da  Caligola    eretto  nel  circo  degli  orti  vaticani.  La 
idea  di  quest'ornato,  posteriore  certamente  alla  edifica- 
zione del  Mausoleo,  poiché  Strabene  non  ne  fa  molto, 
venne  da  ciò  che  vedevasi  in  Alessandria  dinanzi  al  Ce- 
sareo ,  edificio    nominato  da  Strabene  lib.   XVII.   e.  I. 
§.  9  come  esistente  sul  porto  grande;  imperciocché  Pli- 
nio lib.  XXXVI.  e.  IX.  §.  XIV.  alfcrma  che  nel  tem- 


262  Obelisco  di  s.  M  a  n  i  a  Maggiore 
pio  di  Cesare  ia  Alessandria  sul  porto  due  obelischi  ve- 
devausi,  che  erano  stati  tagliali  dal  re  Mesphres ,  cioè 
da  Thoutmès  IV.  di  42  cubiti  di  altezza:  Et  alii  duo 
sunt  jdlexandriae  ad  port.uin  in  Caesaris  tempio  , 
excidi t  Mesphres  rex  quadrngcnum  biniim  cubitorumi 
e  questi  sono  quelli,  che  ancora  ivi  si  veggono  uno  per 
terra  e  l'altro  in  piedi,  al  quale  danno  il  nome  di  Gu- 
glia di  Cleopatra,  perchè  Cleopatra  eresse  il  tempio  e 
pose  gli  obelischi  ad  ornato  di  esso.  Qualcuno  degl'im- 
peradori  romani  posteriori  a  Plinio  non  volendo,  che  il 
sepolcro  de*  Cesari,  considerato  come  il  loro  Eroe,  an- 
dasse privo  in  Roma  di  tale  decorazione  fecero  venire 
questi  due  obelischi,  tagliandoli  espressamente  ,  e  non 
credo  di  avanzare  una  congettura  strana  attribuendo  a 
Domiziano  questa  idea,  poiché  Plinio  fiorì  sotto  Vespa- 
siano ,  e  dopo  Nerva  il  Mausoleo  non  fornì  più  luogo 
a  sepolcro  degl'imperatori.  Il  Fulvio  nell'anno  1527  mo- 
stra u4nt.  Urb.  lib.  IV.  p.  LXXI.  b.  che  fu  scavato  po- 
co tempo  prima,  niiperrìme,  presso  la  chiesa  di  s.  Roc- 
co, e  che  vedevasi  rotto  in  mezzo  alla  strada,  e  che  ne 
fu  trovato  un  alti'o,  ma  non  venne  scavato  dietro  la  stes- 
sa chiesa.  A'tempì  dell' Aldroandi  cioè  l'anno  1556  con- 
tinuava a  vedersi  rotto  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Rocco  , 
siccome  egli  stesso  afferma  nelle  Memorie  n.  38.  ed 
allora  pure  si  scoprì  l'altro  del  quale  tratterò  piii  sotto. 
Fu  Sisto  V.  che  eresse  quest'obelisco  sulla  piazza  del- 
la tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  l'anno  1587  facendo- 
ne eseguire  il  trasporto  e  la  collocazione  da  Domeni- 
co Fontana  ,  il  quale  lo  mise  sopra  un  piedestallo  ,  e 
Tornò  de'  monti,  di  una  stella,  e  di  una  croce  di  me- 
tallo ,  come  oggi  si  vede.  Que'  lavori  costayono  2938 
scudi  come  dimostra  il  conto  autentico  pubblicato  da 
Fea  1.  e  p.  5.  Come  oggi  si  trova  ha  circa  83  piedi  di 
altezza;  ma  l'obelisco  solo  non  ne  ha  che  49. 
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OBELISCO    SULLA  PLAZZA  DELLA  MINER- 
VA. E'  noto  cbe  dietro  la  odierna    cliiesa  di  s.   IMaria 
sopra  Minerva  fu  il  tempio  d'Iside,  del  quale  ragione- 
rò nell'art.  XIV.  Fra  gli  ornamenti  di  quel  tempio  di 
cnlto  egizio  flirono  i  due  obelischi,  ehe  oggi  ornnno  le 
piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva:  ambedue  di  gra- 
nito rosso,  ma  diversi  per  tuono  di  colore,  per  stile,  per 
epoca  e  per  dimensione.  Ora  quello  della  piazza   della 
Minerva  fu  dissotterrato  nel  gi.irdino  de'frali  domenica- 
ni che  è  fralla  chiesa    detta  della   Minerva  e  quella  di 
s.  Ignazio  l'anno   1600  a'templ  di  Alessandro  VII.  e  for- 
nì nuovo  argomento  al  p,  Kircher  di  metter  fuori  i  suoi 
sogni  sopra  i  geroglifici  colla    opera,  che  intitolò  Inler- 
prelatio    Ilieroglj  phica    (Jhelisci   Jle^yptiaci  ctc.  lìo- 
mae  1666.  E' questo  tutto  di    un  pezzo,   e  fra  gli  obe- 
lischi di  Roma  il  più  picciolo  in  dimensioni,  poiché  tolti 
gli  ornamenti  ascende     appena  a   1 7     piedi     di  altezza. 
Esso  è  di  un  granito  rosso  pallidissimo:  i  geroglifici  che 
lo  coprono  sono  in  una  linea  sola  e    non   incavati    così 
bene,  come  quelli    dell'obelisco  del  Laterano,  del  Popolo 
e  di  Monte-Citorio:   nelle  quattro  faccie  i  cartelli  danno 
alternativamente  il  prenome  ed    il  nome  del  re  Hophre 
l'Apriès  de'Greci,  cioè  il  nome  è  dal  canto  di  oriente  e 
di  occidente  ed  il  prenome  dagli  altri  due  :  questi  car- 
telli veggonsi  rasi   ad  arte,  e   solo  quello  verso  mezzodì 
presenta  piìi  chiarameutti  il  nome.  La  storia  mostra  che 
questo  Faraone  appartenne  alla  dinastia  de're    saiti,  ed 
ebbe  per  25   anni  un  regno  felicissimo  ,  dall'anno   5^5 
fino  all'anno   570  avanti  la  era  volgare,  cioè  fu  contem- 
poraneo   di  Tarquinio    Prisco  e  di  Servio    Tullio  ;  ma 
avendo    inviato    un    esercito    contra    i  Cirenèi    ne    ri- 
portò una  grave  sconfitta  ;   quindi    gii  Egizii    credendo 
che  lo  avesse   feilto  per  poter  meglio    opprimere  il  pae- 
se si  ribellarono-  Egli  spedi  Amasi   per  calmare  la  ri- 
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bellione  colla  persuasione,  ma  il  risultalo  fu,  che  i  ri- 
belli proclamarono  costui  re:  ed  avendo  spedito  contilo 
Amasi  un  suo  fido  di  nome  Peterbemi,  coll'ordine  di 
menargli  vivo  nelle  mani  il  suo  rivale,  e  non  avendo 
questi  ottenuto  l'intento,  Apriès  gli  fece  barbaramente 
troncare  le  orecchie  ed  il  naso,  onde  gli  Egizii  che  era- 
no rimasti  fedeli  si  rivoltarono  in  massa.  Ridottosi  con 
30000  ausiliari  stranieri!  Ioni  e  Cari  in  Momemfi 
Apriès  venne  alle  mani  con  Amasi;  vinto,  e  fatto  pri- 
gione fu  condotto  in  Sais  nel  suo  palazzo,  dove  dato  in 
mano  agli  Egizii  fu  da  questi  strangolato.  Veggasi  Ero- 
doto lib.  II.  cap.  CLXI,  e  seg.  Questo  fatto  della  storia 
egizia  ho  creduto  di  ricordare  perchè  mentre  preparò 
la  caduta  della  indipendenza  di  quel  paese,  che  non 
molto  dopo  fu  soggiogato  dai  Persiani,  è  un  indizio 
della  cagione  di  vedere  raso  il  nome  di  questo  re  ne* 
cartelli  deirobelisco,  del  quale  si  tratta.  Amasi  usur- 
patore pi'ofitlando  della  irritazione  popolare  avrà  fatto 
cancellare  le  memorie  di  Apriès.  E  pur  da  notai'sì,  che 
quest'obelisco  probabilmente  venne  trasportato  in  Roma 
da  Sais,  allora  metropoli  dell  Egitto,  celebre  pel  tem- 
pio di  Neiih,  ossia  della  Minerva  egizia,  particolarmen- 
te nobilitato  da  Apriès,  e  da  Amasi,  e  per  una  straor- 
dinaria coincidenza  oggi  serve  di  ornamento  principa- 
le alla  piazza  della  Minerva  di  Roma  moderna.  Dopo 
la  scoperta  di  questo  monumento  Alessandro  VII.  l'an- 
no 1667  die  al  Bernini  la  commissione  di  ergerlo  in 
questo  luogo:  lo  scultore  immaginò  di  far  sostenere  que- 
sto piccolo  obelisco  dal  masso  colossale  di  un  elefante, 
sopra  un  alto  piedestallo  che  uniti  insieme,  e  compresa 
l'altezza  della  croce  che  lo  corona  sorpassano  l'altezza 
dell'obelisco  medesimo  ascendendo  a  piedi  23,  mentre 
si  disse  che  1  7  circa  ne  ha  l'obelisco,  in  tutto  40  piedi. 
Non  senza  ragione  però  il  Bernini  die  un   elefante  per 
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sostegno  airobelisco,  poiché  iu  quella  epoca  di  concetti 
erasi  egli  slesso  dato  l'anno  1665  il  soprannome  di  ele- 
fante nel  suo  viaggio  alla  corte  di  Luigi  XIV.  perchè 
grande  era  la  sua  rinomanza,  e  molti  accon-evano  a  ve- 
derlo quando  passava,  come  narra  il  Baldinucci  nella 
sua  vita.  Quindi  tornato  in  Roma  volle  con  questo  mo- 
numento perpetuare  questo  nome ,  e  profittò  di  una 
idea  tratta  dal  sogno  di  Polifilo,  come  venne  indicato 
dal  Ficoroni. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DI  MONTE  GI- 
TORIO. Fu  notalo  di  sopra  che  quest*  obelisco  fu  uno 
de*  due  trasportati  in  Roma  da  Augusto  dopo  la  con- 
quista dell*  Egitto.  Esso  secondo  Strabone  lib.  XVII. 
e.  I.  §.  27  fu  svello  da  Eliopoli  dove  era  stato  eretto 
insieme  coU'altro  trasportato  nel  Circo  Massimo,  ad  ono- 
re del  Sole  ivi  principalmente  adorato.  Egli  lo  eresse 
nel  Campo  Marzio,  siccome  mostra  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  IX.  X.  §.  XIV-  XV.  scrivendo  Is  vero  qui  est  in 
Campo  Martio  novem  pedibus  minor'  a  Sesostride  t 
vale  a  dire  che  avea  9  piedi  meno  di  altezza  di  quel- 
lo eretto  nel  Circo  che  ivi  dìcesi  dì  125  piedi,  e  que- 
sta proporzione  va  d'accordo,  fatte  le  debite  deduzioni 
co*  fusti  de'  due  obelischi,  oggi  eretti,  uno  sulla  piazza 
del  Popolo  ,  e  l'altro  sopra  quella  di  Monte  Citorio  ; 
imperciocché  il  primo  ha  circa  80  piedi,  e  1'  altro  di 
pochi  digiti  eccede  i  71.  Non  va  egualmente  bene  ciò 
che  il  passo  riferito  di  Plinio,  come  oggi  si  legge ,  ri- 
corda ,  imperciocché  in  esso  assegnasi  Sesostri  ,  cioè 
Ramscs  III,  come  quello  che  lo  eresse,  mentre  i  cartelli, 
che  nell'obelisco  leggiamo  danno  costantemente  il  pre- 
nome ed  il  nome  di  Psamclik  I.  ossia  lo  Psammitico  di 
Erodoto,  il  quale  governò  l'Egitto  dall'anno  671  all'anno 
617  avanti  la  era  volgare.  Il  Rossellini  Monum.  ec. 
P.  I.  T.  II.  p.   129  giustamente  interpreta  i  segui  del 
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prenome  formati  dal  globo,  dalla  specie  di  pala,  e  dal 
vaso:  PH-NO$PE-  -IHT  ,  cioè  Sole  benefico  nel  cuore  : 
e  quelli  del  nome  composti  del  quadrato  ,  del  tralcio, 
drl  gufo,  delle  molle,  e  della  tazza  per  IICMTK,  man- 
cando le  vocali,  cioè  IICAMHTIK.  Plinio  aggiunge  che 
fu  da  Augusto  eretto  a  servir  dì  gnomone  nel  Campo 
Marzio,  ed  a  tale  uopo  fu  fatta  una  linea  meridiana  di 
marmo  corrispondente  con  strisele  di  bronzo  indicanti 
i  mesi  ed  i  giorni  ,  e  sulT  apice  pose  una  palla  ;  ma 
questo  orologio  ben  presto  soffri,  non  già  come  Plinio  dice 
per  qualche  cangiamento  avvenuto  nel  corso  solare,  ma 
piuttosto,  come  insinua  dopo  ,  sia  per  qualche  pertur- 
bazione della  terra,  sia  per  qualche  movimento  prodot- 
to dni  terremoti,  sia  per  le  inondazioni  del  Tevere,  al- 
le quali  l'area  della  meridiana  andava  esposta,  che  aves- 
sero alterato  il  punto  stabilito  del  gnomone  ,  quantun- 
que fosse  stato  ben  fondato  :  quamquam  ad  altìtudi- 
nem  impositi  oiieris  in  terram  quoque  dicantur  acta 
fundamenta.  La  iscrizione  che  si  legge  sul  piedestallo 
antico  scoperto  insieme  coH'obelisco  è  identica  a  quella 
che  porta  il  piedestallo  dell'  altro  obelisco  condotto  in 
Eoma  da  Augusto,  e  riferita  nella  Parte  I.  p.  627.  cioè, 
che  Yimperador  cesare  Augusto  -figlio  del  divo,  pon- 
tefice massimo  dopo  la  XII.  acclamazione  imperato- 
ria ,  essendo  console  per  la  Af.  volta  ,  nella  potestà 
tribunicia  XIK.  dopo  aver  ridotto  VEgitto  in  pote- 
re del  popolo  Romano,  Vavea  dato  in  dono  al  sole: 
le  date  espresse  di  sopra  coincidono  nell'anno  di  Roma 
744-745,  cioè  22  o  23  anni  dopo  che  l'Egitto  era  sta- 
to ridotto  in  provincia  romana  ;  quindi  mentre  che  in 
questo  monumento  abbiamo  la  epoca  precisa  dell'innal- 
zamento dell'obelisco,  e  della  costruzione  dell'  orologio 
solare,  vediamo  quanto  in  lungo  andasse  questo  lavoro. 
Quest'obelisco  andò    soggetto  ad  un  incendio  ,  siccome 
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si  conobbe  allorché  venne  scoperto;  ora  ò  difficile  sup- 
porre, che  essendo  un  corpo  isolato,  questo  guasto  na- 
scesse per  accidente  :  ripugna  ancora   credere  ,  clic  vi 
facessero  attorno  una  catasta  di  legno  per  farlo  cadere 
coU'incendiarlo:  dall'altro  canto  il  fatto  dimostra  ,  che 
andò  soggetto  ad  un  incendio  talmente  forte,  che,  seb- 
bene di  granito,  ne  perì  una  gian  parte  ,  siccome  ap- 
parisce dallo  stato  suo  attuale.  Dopo  Plinio,    fragli  an- 
tichi sci'ìltori    Ammiano  è  il  solo,    che  lo  ricordi  ,  ma 
senza  potersi  arguire  che  fosse  ancora  in  piedi  1'  anno 
357  della  era  volgare  ,  contentandosi  di  dire     che  de' 
due  obelischi    trasportati  da  Augusto    uno  fu  collocato 
nel  Circo  INIassirao,  l'altro  nel   Campo  Marzio:  quorum 
unus  in   Circo  Maximo  ,  alter  in  Campo   locatiis  est 
Martioi  non  dice  però  neppure   che  fosse  caduto.  In- 
fatti che  rimanesse    ancora  in  piedi  sul    principio    del 
quinto  secolo  può  trarsi  dalla  Notizia,  che  sebbene  non 
lo  nomini  nella  regione  IX,  dove  pure  sembra,  che  do- 
vesse ricordarlo ,    Io  ricorda  ncll'  epilogo  generale  po- 
nendo frai   cinque  obelischi  principali  di  Roma  questo, 
che  designa  così:  In   Campo  ciarlio  imus  alias  pedes 
LXXXII.  semis  :  dove  la  cifra  è  forse  errata  in  luogo 
di  LXXII.  icmis,  altezza,  che  si  accorda  col  fatto.   Si 
ricorda  poi  come  esistente  nella  prima  metà  del  IX.  se- 
colo dall'Anonimo  di  Mabillon  ;  quindi  io  credo  ,  che 
la  caduta  di  questo  monumento  possa  spiegarsi  rammen- 
tando la  gran  rovina  apportata  col  ferro  e  col  fuoco  in 
Boma  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  l'anno   1084  per  ope- 
ra di  Roberto  Guiscardo  ,  il  quale  la  prima  volta  pe- 
netrò in  Roma  dalla  porta   Flaminia  e  mise  il  fuoco  a 
tutta  la  contrada  del  Campo  Marzio,  e  precisamente  al 
tratto  fra  la  porta  Flaminia  e  le  chiese  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  e  s.  Silvestro  in  Capile;  come  dopo   essere 
respinto  in  quel   primo  assalto  fece  entrando  in  Roma 
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dal  canto  del  Laterano  fino  al  CapitoHo.  A  quella  epo- 
ca pertanto  trovandosi  questo  ,  come  tanti  altri  monu- 
menti isolati,  chiuso  entro  edificiì  privati,  e  questi  es- 
sendo arsi  robelisco  cadde  sfaldato  dal  fuoco  e  coper- 
to   dalle  grandi    rovine  delle  fabbriche  adiacenti.    Co- 
sì rimase  dimenticato  fino  all'  anno   1463  ,    allorché  il 
card.  Filippo  Calandrino  fece  coprire  con  nuovo  tetto 
la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina   suo    titolo  cardina- 
lizio ,   e  nello  stesso    tempo    edificò    una    cappella    ad 
onore  de'ss^  Filippo  e  Giacomo  ,  tanto  per  se,  quanto 
per  la  sua  famiglia,  dove  poi  l'anno  1476  fu  sepolto  : 
ora  nello  scavare  i  fondamenti  di  questa  scoprissi   una 
parte  della  meridiana  ,   che  die  indizio  della    esistenza 
dcH'obelisco  :  la  cappella  fu  poscia  da  Clemente  VIIL 
convertita  nella  sagrestia,  e  serve  d'indizio  a  conosco- 
re  come   quella  meridiana  fosse  diretta.  L'Albertino  De 
Mirahilibus  Novae  et   Veteris   Urbis  p.  26.  scrivca  sul 
principio  del  secolo  XVI.  a  Giulio  IL   che  in  una  casa 
nuova  pertinente  alla    cappella    nominata  di  sopra   era 
stata  una  base  celebre  non  lungi    dalla  quale  vedovasi 
seminterrato  un  grande  obelisco,  dove  venne  scavato  un 
orologio  solare  con  linee  e  gradazione  di  metallo  dorato, 
coi  venti  negli  angoli  espressi  in  musaico  e  colla  iscrizio- 
ne VTBOREAS  SPIRAT.  Il  Fulvio  ^«?.   Uro,  lib.  V. 
p.LXXXVII.  b.  non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1526  rac- 
conta ,  che  nella  nuova  cappella  de'cappellani  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina,  cioè  in  quella  testé  ricoi'data,fu  il  piede- 
stallo, che  sosteneva  l'obelisco,  e  la  meridiana  scavata  po- 
chi anni  prima,  forse  alludendo  ai  lavori  del  card.  Calan- 
drino, e  che  quella  meridiana  avea  sette  gradi,  e  le  linee 
di  metallo  dorato,  mentre  il  suolo  dell'area  era  di  gran- 
di lastre  di  pietra,    fosse  di  travertino,   e  sopra  questo 
v'erano  linee  pur  di  metallo,  e  ripete  coll'Albertini,  che 
negli  angoli  in  musaico  erano  espresse  le  immagini  de' 
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quattro  venti  fralle  quali  restava  quella  di  tramontana 
accompagnata  dalla  iscrizione:  BOREAS  SPIRAT.  Set- 
te anni  dopo  il  Marliani  Ant.  Romae  Topogr,  llb,  VI. 
pag,  143.  conferma,  che  vicino  alia  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  vedevasi  nella  cantina  di  un  cittadino 
romano  una  parte  dell'obelisco  rotto,  sulla  cui  base  Icg- 
gevasi  la  iscrizione  di  Augusto  che  egli  riferisce  non 
correttamente,  e  della  quale  fu  parlato  di  sopra:  ed  ag- 
giunge che  ivi  fu  scoperto  Y  orologio  colle  linee  e  co' 
gradi,  di  bronzo  dorato  e  le  quattro  immagini  de'  venti 
in  musaico  colla  iscrizione  VT.BOREAS.  SPIRAT.  Que- 
ste notizie  positive  della  esistenza  di  un  obelisco  se- 
polto presso  s.  Lorenzo  in  Lucina  promossero  nuove  ri- 
cerche ai  tempi  di  Sisto  V.  il  quale  die  al  Fontana  l'in- 
carico d'informai-si  se  poteva  estrarsi  ;  ma  quell'  archi- 
tetto lo  trovò  così  maltrattato  dal  fuoco,  che  fu  deciso 
di  lasciarlo  stare  per  fare  uso  delle  parole  di  Flami- 
nio Vacca  Alemorie  n.  45.  che  ricorda  quest'aneddoto. 
Ma  sebbene  non  si  cavasse  non  si  perdette  però  la 
memoria  della  sua  esistenza,  come  si  trae  dal  Nardini 
Roma  jf litica  lib.  VI.  e.  VI.  Non  molto  dopo  narra 
il  Bartoli  Memorie  n.  103,  e  104,  che  nel  farsi  il  fon- 
damento al  chiavicone  che  va  a  piazza  Navona  fu  sco- 
perto alle  radici  del  monte  Citorio,  cioè  dal  canto  del- 
la Impresa  ,  questo  obelisco  rotto  in  più  pèzzi ,  ed  in 
diversi  siti  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  si  vi- 
dero le  lastre  di  marmo  dell'orologio  con  linee  e  let- 
tere numerali  di  metallo,  che  egli  chiama  corintio.  Ma 
neppure  allora  fu  tolto.  Finalmente  Benedetto  XIV.  nel 
secolo  passato  l'anno  1748  lo  fece  scavare,  come  narra 
il  Ficoroni  Memorie  n.  99:  allora  fu  scoperto  il  pie- 
destallo colla  iscrizione  ,  ed  il  Bandini  vi  scrisse  una 
opera,  che  intitolò  Dell  Obelisco  di  Cesare  Augusto 
in  latino  ed  in  italiano.  Una  iscrizione  posta  al  Largo 
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della  Impresa  ricorda  il  sito  preciso  dove  fu  rinvenu- 
to al  posto  il  piedestallo  che  determinava  il  punto  del- 
robelisco:  il  Zabaglia  fu  quegli  che  lo  estrasse.  Allora 
però  non  fu  innalzato  e  quasi  dlsperavasi  di  poterlo  fa- 
re, tanto  era  danneggiato  dal  fuoco;  finché  Pio  VI.  l'an- 
no 1792,  servendosi  dell'Antinori  per  architetto,  dopo 
averlo  fitto  ristaurare  col  granito  della  colonna  di  An- 
tonino Pio ,  anche  essa  rovinata  dal  fuoco  lo  fece  in- 
nalzare sulla  piazza  di  Monte  Citorio  ,  ornandone  la 
sommità  col  globo  e  col  radio  di  bronzo,  come  si  ve- 
de in  allusione  all'uso  originale  di  gnomone,  ed  alla  pal- 
la ricordata  da  Plinio,  che  lo  sormontava. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  NAVONA.  Quando 
anche  non  esistessero  i  nomi,  il  lavoro  de'geroglifici  di 
quest'obelisco  basterebbe  a  farci  conoscere,  che  appar- 
tiene alla  epoca  imperiale:  i  cartelli  però  tolgono  ogni 
questione  e  dimostrano,  che  fu  tagliato  e  coperto  di  ge- 
roglifici sotto  Domiziano,  forse  per  ornamento  della  sua 
villa  albana,  donde  Massenzio  l'anno  311  della  era  vol- 
gare lo  fece  trasportare  nel  circo  da  lui  dedicata  ad 
onore  del  suo  figlio  Romulo  presso  la  via  Appia,  circo 
descritto  nella  Parte  Prima  di  questa  opera.  I  cartelli 
secondo  il  Piossellini  Parte  I.  Tom.  II.  p.  438  e  seg. 
mentre  danno  a  Domiziano  i  titoli  di  Cesare  e  di  Au- 
gusto: KE1?1  TMITIXI  miTl,  cioè  Kxtay^^;  Tcac- 
XiMO'y  Zi^a'jrog,  danno  a  Tito,  ed  a  Vespasiano  il  ti- 
tolo di  divo.  Piimase  quest'  obelisco  abbattuto  nella  ro- 
vina di  quella  villa  imperiale  probabilmente  avvenuta 
dopo  la  caduta  di  Massenzio  Panno  3 12,  nò  se  ne  la 
mai  menzione  nelle  memorie  de'tempi  bassi,  quantunque 
dopo  la  caduta  rimanesse  sempre  scoperto;  impercioc- 
ché Poggio  Fiorentino  De  V^aiiet. Fortiinae  lib.  I.  p.  20 
dice  di  averlo  veduto  per  terra  nel  primo  periodo  del 
secolo  XV.  rotto  in  quattro  pezzi  scrivendo:  vidi  alte- 
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rum  (obcliscura)  paulo  niinorern iaccnteni    in 

H ippodromo  via  Appia  quatuor  frustis  confractum. 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente  l'anno  1527 
Io  mostra  pure  scoperto  il  Fulvio  y^/if.  lib.  IV.  p.  LXVII. 
e  lo  chiama  ohelisciim  mirae  magnitudinis  in  plures 
confracLus  partes:  frase  copiata  dal  Marliani  Ant.  Ro- 
mae  Topogr.Wh.Wl.c.  XVII.  sicché  non  fu  mai  coperto 
dalla  terra.  11  Mercati  Obelischi  di  Roma  p.  264  pro- 
pose a  Sisto  V  di  erigerlo  innanzi  la  Chiesa  di  s.  Se- 
bastiano, ma  questo  progetto  non  ebbe  effetto,  e  l'obe- 
lisco rimase  rotto  e  giacente  fino  al  pontificato  di  Pa- 
pa Innocenzo  X,  il  quale  l'anno  1651  con  architettura 
del  Bernini  lo  fece  drizzare  in  mezzo  alT  antico  circo 
di  Alessandro,  oggi  Piazza  Navona.  Allora  fu  trovato  mol- 
to malconcio  e  rollo  in  cinque  pezzi,  era  pure  sfaldato 
negli  angoli  e  la  cuspide  mancava  di  alcune  parli:  il 
Bernini  ne  fece  eseguire  il  trasporto,  ed  il  ristauro  as- 
sistito da  Ludovico  suo  fratello  colla  direzione  del  Kir- 
cher  che  insieme  coU'antiquario  Canini  fece  supplire  ed 
intagliare  i  geroglifici  mancanti,  e  publicò  i  suoi  sogni 
in  un  grosso  volume  in  fòglio  intitolato  Obeliscus  Pam- 
philius  Romae  1650.  Il  Bernini  immaginò  di  farlo 
sorgere  sopra  la  magnifica  fontana  di  quella  piazza,  e 
lo  fece  ornare  sulla  sommità  con  la  colomba  portante 
l'olivo,  arma  di  casa  Pamfili,  ossia  di  Papa  Innocenzo  X. 
che  lo  avea  fatto  erigere.  Il  fusto  come  oggi  si  trova 
è  alto  54  piedi:  tutta  insieme  la  mole  innalzasi  quasi  100 
piedi,  cioè  99  e  tre  quarti.  Sul  finire  dello  scorso  se- 
colo furono  scoperti  tre  frammenti  della  cuspide,  i  qua- 
li vennero  pubblicali  ed  illustrati  da  Zoega  nella  sua 
grande  opera  degli  Obelischi,  ed  acquistati  dal  cele- 
bre cardinal  Borgia,  passarono  poi  con  altri  oggeiii  del 
museo  Borgiano  l'anno  1814  in  Napoli  in  quel  INluseo. 
Altri  frammenti   di   questo    monumcìxio    ed    una    gran 
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scheggia  furono  scoperti  da  me  l'anno  1825  sulla  spi- 
na del  circo,  e  dal  duca  Giovanni  Toi'lonia  donati  a 
S.  M.  il  re  di  Baviera,  che  li  ha  fatti  collocare  nel  mu- 
seo di  Monaco. 

OBELISCO  DELLA  PIAZZA  DEL  PANTHEON. 
Parlando  dell'obelisco  sulla  piazza  della  Minerva  notai 
che  quello  come  questo  fu  un  tempo  ornamento  dell* 
Iseo,  che  stava  entro  la  isola  che  contiene  il  convento 
de'pp.  predicatori:  notai  pure  che  i  due  obelischi  erano 
fra  loro  per  tuono  di  colore,  per  stile,  e  per  dimen- 
sione diversi;  vale  a  dire  che  dovendo  servire  come 
ornamenti  dimostrativi  del  culto  egizio,  al  quale  era 
destinato  il  tempio,  i  Romani  non  si  diedero  gran  bri- 
ga, che  fossero  simili,  e  mentre  dall'Egitto  ne  traspor- 
tarono uno  della  epoca  di  Apriès  contemporaneo  del 
loro  re  Tarquinlo  Prisco,  lo  accoppiarono  con  un'altro, 
che  fu  tagliato  appositamente  per  questo  tempio,  ed  imi- 
tato da  quello  di  Kamsès  III,  o  Sesostri  che  aveano 
drizzato  nel  Circo  Massimo,  siccome  ricavasi  dallo  siile, 
e  dai  cartelli.  E  quanto  allo  stile,  i  geroglifici  sono  ta- 
gliati così  negligentemente,  che  paragonando  questo  mo- 
iiumento  col  suo  compagno  e  vicino,  della  piazza  del- 
la Minerva  si  riconosce  a  prima  vista,  che  è  di  una  epo- 
ca molto  posteriore.  I  cartelli  poi  portano  lo  stesso  pre- 
nome e  nome  di  quello  della  piazza  del  Popolo,  ma 
dall'altro  canto  non  hanno  la  più  leggiera  somiglianza 
d'intaglio.  Il  culto  isiaco  in  Roma  fu  abolito  da  Tibe- 
rio negli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  dopo  1'  attentato 
commesso  entro  il  tempio  di  quella  dea  per  frode  de' 
sacerdoti  da  Mundo  verso  Paolina  dama  romana,  a  tal 
segno  che  i  sacerdoti  furono  crocifissi  insieme  con  Ide, 
che  avea  avuto  la  parte  principale  in  quella  frode:  e 
distrusse  il  tempio,  e  fece  gittare  nel  fiume  il  simula- 
cro della  dea.  E  noto  d'altronde,  che  quel    culto   avea 
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sofferto  antecedentenieule  gravi  oscillazloui  in  Roma, 
onde  ora  era  tollerato,  ora  era  abolito,  siccome  ho  mo- 
strato a  lunsro  nel  dichiarare  le  Sculture  del  Museo  Ca- 
pitolino  T.  II.  p.  222,  e  se^.  illustrando  la  bella  sta- 
tua d'Iside  di  scultura  romana,  che  si  vede  collocata  nel- 
la camera  del  preteso  Gladiator  Moribondo.  Quest'obe- 
lisco essendo  stato  tagliato  dai  Romani  pel  tempio  d'Isi- 
de è  chiaro,  che  sia  posteriore  a  quella  epoca,  cioè  al- 
l'anno 37  circa  della  era  volgare;  imperciocché  Tacito 
non  fa  menzione  del  fatto  di  Mundo;  ma  sibbene  Giu- 
seppe Antichità  Giudaiche  lib.  XVIII.  e.  IV.  Ball* 
altro  canto  Svetonìo  narra  di  Ottone  nella  sua  vita  e.  XII, 
che  quell'imperadore  celebrò  i  riti  isiaci,  secondo  il 
costume  stabilito:  sacra  edam  Isidis  saepe  in  lintea^  re- 
ligiosaque  veste  propalam  celebrasse',  e  poscia  si  leg- 
ge nello  stesso  biografo  in  Doniit.  e.  I.  come  nella  fa- 
zione fra  il  partito  di  Vitellio  e  quello  di  Vespasiano, 
Domiziano  salvossi  dal  Capitoli o  vestito  da  sacerdote 
isiaco.  Laonde  sembra  essere  stata  efìmera  la  proibizio- 
ne del  culto  isiaco  in  Roma,  ed  il  tempio  distrutto  da 
Tiberio  essere  stato  riedificato  probabilmente  sotto  Ne- 
rone. E  che  fosse  di  una  certa  estensione  in  modo  da 
fornire  alloggio  ad  un  imperadore  si  trae  da  Giuseppe  stes- 
so ricordato  disopra,  che  nella  opera  della  Guerra  Giu^ 
daicu  lib.  VII.  e.  XVI.  narra  che  Vespasiano  e  Tito, 
la  notte  che  precedette  il  loro  ingresso  trionfalo  in  Ro- 
ma, dimorarono  nel  tempio  d'Iside,  cioè  nelle  abitazioni 
de'sacerdoti  annesse  a  quello.  E  pertanto  da  erodersi, 
che  questo  obelisco  isiaco-romano,  imitato  da  quello  già 
nel  Circo  Massimo,  ed  oggi  sulla  piazza  del  Popolo,  sia 
stato  fatto  nella  riedificazione  del  tempio  avvenuta  pri- 
ma di  Ottone,  cioè  sotto  Nerone.  Non  si  conosce  l'an- 
no pi'eciso  in  che  fu  scoperto:  Poggio  lo  nomina  come 
frammento,  Z?e  Variet.  Fort.  lib.  I.  pag.  20  dicendo: 
P.  II.  18 
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sunt  et  aUoriim  particulae    qiiaedam    ereclae,  altera 
ili  Capit.olio,    altera    in   regione    quaa    hoclic.     Pinea 
nppcltatnr.  Quello  del  Gapiiolio  vedremo  essere  lo  stesso 
clic  oggi  è  in  Villa  Mattei;  questo  poi  è  uno  degli  obe- 
lischi minori,  ma  non  è  un  frammento^  Esso  era  stato 
di  già  scavato,   come  si  vede  dal  passo  di  Poggio  testé 
riferito,  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XV;  ora  è  no- 
to che  la  chiesa   di   s.  Maria   sopra    Minerva    coli'  an- 
nesso convento  fu  riedificata  dopo  il  ritorno  di  Grego- 
rio XI  circa  l'anno   1374,;  quindi  io    credo  probabile, 
che  robelisco  in  tal  circostanza  fosse  trovato.  Allora  fu 
collocato  nell'area,  che  dà  ingresso  alla  porteria   delle 
carrette  dello  stesso  convento,  che  chiamavano  fin   dal 
principio  del  secolo  XVI.  piazza  di   s.    Macuto  per  la 
vicina  chiesa,  siccome  si  trae  dal  Fulvio    Antiq.   Urh» 
p.  LXXI.  b;  questi  parlando  degli  obelischi  scrive:  al- 
ter in  -platea  s,  Machuti   haud  longe   a    Pantlieo'.   e 
vedesi  collocato  in  mezzo  di  quella  piazza  nella    pian- 
ta del  Bufalini  dell'anno    1551  :  quindi  presso  molti  ha 
il  nome  di  obelisco   macutèo.  Il  Mercati    sul   finire  di 
quel  secolo  insinuò  a  Sisto  V.   d'  innalzarlo  dinanzi  la 
chiesa  della  Rotonda,  ovvero  dinanzi  quella  della   Mi- 
nerva, ma  questo  non  fu  eseguito,  se  non  da  Clemen- 
te XI  il  quale  lo  collocò  in  mezzo  alla  piazza  del  Pan- 
theon ad  ornamento  di  questa  ergendolo  sopra  una  ele- 
gante fontana  l*aano  1711.  come  apparisce  dalla  iscri- 
zione ivi  apposta,  ed  ornandone  la  cuspide  di  una  stel- 
la di  bronzo,  arma  sua  gentilizia,  e  questa   sormontala 
da  una  croce.  Il  fusto  hi   circa  20  piedi  di  altezza,  ma 
calcolando  insieme  la  fontana,  e  tutto  il  rimanente  fino 
alla  sommità  della  croce  ne  ha  49.  L'architetto  di  que- 
sto trasporto  e  collocazio:ie  non  si  ricorda,  ma  io  cre- 
do che  fosse  Carlo    Fontana,  che  sotto    Clemente    XI. 
fece  molti  lavori,  e  particolarmente   varie  fontane  pub« 
bliche,  come  è  questa. 
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OBELISCO  D1:L  PLN'CIO.  di  tulli  gli  obelischi 
di  Roma  questo  ò  stato  l'ultimo  ad  essere  innalzato,  co- 
me è  il  più  recente  di  tutti  quelli  che  portano  una  data 
positiva.  Imperciocché  i  cartelli  danno  ripetutamente  i 
nomi  di  Adriano  Cesare,  e  di  Sabina  Augusta  iTPANi; 
KCP,  cioè  -lATPIANOI  KAI2AP,  e  2ABINA  2B2TII 
cioè  2EBx\ITIi:  due  volte  pure  vi  si  legge  il  nome  del 
favorito  Antinoo  ANTNE  ed  ANTINO^  ,  cioè  AjNTI- 
NOO^rveggasi  il  Rossellini  iMonurn.VariQ  I.Tom.II.p.449. 
Quindi  è  chiaro  che  fu  fallo  tagliare  da  Adriano  forse 
per  qualcuno  degli  edlficii  delia  sua  villa  ,  e  di  là  da 
Elagabalo  fu  trasportalo  ne'  suoi  giardini  Variani  per 
ornamento  della  spina  del  circo,  del  quale  come  ho  no- 
talo veggousi  le  vestigia  fuori  delle  mura  attuali  di  Ro- 
ma fra  le  porte  s,  Giovanni  e  Maggiore  ,  siccome  no- 
tai nella  Parte  Prima  p.  607.  Dopo  la  caduta  rimase 
quest'obelisco  sempre  sopratterra,  ma  rotto  ,  ed  il  Ful- 
vio AnLi(j.  p.  LXVII.  e  p.  LXXL  b.  lo  vide  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  rollo  in  due  pezzi,  e  lo  designa 
come  fuori  di  porla  Maggiore  dietro  la  chiesa  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  entro  le  vigne.  Restò  negletto  fino 
all'anno  1570  allorché  Curzio  e  Marcello  Saccoccia  mi- 
sero in  miglior  vista  i  due  pezzi  e  posero  questa  me- 
moria ia  uno  degli  archi  del  condotto  dell'  acqua  Fe- 
lice che  passa  ivi  dappresso: 

OBELISCI   FRAGMENTA   DIV     PROSTRATA 

CVKTIVS  SACCOCCIVS  ET  MARCELLYS  FRATKES 

AD  PEilPETVAM   liVlVS  CIRCI  SOLIS    MExMORIAM 

ERIGI   GVRARVNT 

ANNO    SALVTIS    M.D.LXX 

Ivi  rimase  fino  ai  tempi  di  Urbano  \  III.  allorché  fu 
fatto  trasportare  in  Roma  dai  Barberini,  e  lascialo  nel 
cortile  del  loro  palazzo,  come  si  legge  in  Pompilio  Tol- 
ti Roma  Moderna   1638.  p.  273.  coli' animo  d' iunal- 
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zarlo  innanzi  al  ponte  contiguo  al  palazzo  medesimo. 
Ma  fino  al  pontificato  di  papa  Clemente  XIV.  ivi  si 
giacque  negletto  allorcbè  d.  Cornelia  Barberini  lo  do- 
nò a  quel  papa  l'anno  1773.  e  questi  lo  fece  traspor- 
tare nel  giardino  della  Pigna  al  Vaticano.  Pio  VI. 
suo  successore  ebbe  in  animo  d'  innalzarlo  nel  cortile 
di  Bramante  sopra  la  fontana,  e  porlo  sopra  il  piede- 
stallo di  Antonino  Pio;  ma  sopraggiunte  altre  cure  re- 
stò abbandonato  nel  cortile  del  vestibolo  del  giardino 
fino  all'anno  1822  ,  allorcbè  Pio  VII.  con  arcbitettura 
del  Marini  lo  fece  ristaurare,  e  trasportare  sul  ripiano 
della  passeggila  publica  sul  monte  Pincio  edivi  fu  in- 
nalzato, come  oggi  si  vede.  Il  fusto  antico  ha  30  pie- 
di di  altezza,  ma  col  piedestallo  moderno  ,  e  cogli  or- 
namenti di  bronzo  sulla  sommità  giunge  l'altezza  totale 
del  monumento  a  57   piedi. 

OBELISCO  DEL  POPOLO.  Parlando  di  sopra  del- 
l'obelisco di  Monte  Citorio  mostrai,  come  ambedue  que- 
ste moli  furono  le  prime  ad  essere  condotte  in  Roma 
da  Eliopoli  l'anno  di  Roma  744  per  le  cure  di  Augu- 
sto, che  destinò  questo  ad  ornamento  della  spina  del 
Circo  Massimo.  Pbnio  lib.  XXXM.  e.  IX.  §.  XIV.  di- 
ce che  questo  era  stato  tagliato  dal  re  Semneserte,  a* 
tempi  del  quale  Piltagora  viaggiò  in  Egitto,  e  gli  as- 
segna per  altezza  125  piedi  e  9  onde,  oltre  la  base  os- 
sia piedestallo  di  granito.  Scrivendo  Plinio  il  nome  del 
re  di  Egitto,  seppure  l'errore  non  si  debbe  ai  copisti  , 
cangiò  Ramsès  o  Ramesse  in  Semneserte,  giacché  è  og- 
gi dimostrato,  che  i  cartelli  danno  il  nome  di  Ramsès  III. 
ossia  Sesostri  :  e  facendolo  contemporaneo  di  Pittago- 
la  commise  ilgrossisslnio  anacronismo  di  niente  meno 
che  10  secoli  ,  giacché  Ramsès  III.  secondo  le  tavole 
del  Rossellini  Mon.  Parte  I.  Tomo  II.  p.  258.  fiorì  cir- 
ca l'anno   15G5  avanti  la  era  volgare,   e  Pittagora  viag- 
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glò  in  Egitto  circa  Tanno  560,  cioè  sotto  l'ultimo  Fa- 
raone. Più  giustamente  si  espresse  Ammiano  lib.  XVII. 
e.  IV,  che  dopo  avere  indicato  il  trasporto  de'  due  obe- 
lischi   fatto  da  Augusto    nel  riferire  la  interpretazione 
delle  iscrizioni  geroglifiche  fatta  in  greco  da  Ermapio- 
ne  ne  mostra  autore  Ramesse.  Sopra  questo  passo  im- 
portante fu  preso  un  grande  abbaglio  dai  moderni  che 
sovente  applicarono  la  traduzione  di  Ermapione  all'o- 
belisco del  Laterano,   non  badando,    che  Ammiano  do- 
po aver  parlato  del  trasporto  di  quello  e  della  erezio- 
ne fattane  da  Costanzo  l'anno  357  ritorna  a  parlare  de- 
gli obelischi  anteriormente     condotti  ,  come  quelli  del 
Vaticano,  degli  Orti  Sallustiani,  e  del  Mausoleo,  e  ter- 
mina dicendo,  che  sul  'vecchio  obelisco  del  circo,  cioè 
sopra  quello,  che  già  esisteva,  e  che  distingue   coU'epl- 
teto  veteri  da  quello  di  Costanzo,  che  allora  era   nuo- 
vo, Icggevansi  le  iscrizioni  tradotte  da  Ermapione.  Que- 
sta   interpretazione  ha  molto   angustiato  i    dotti    volen- 
dola applicare   al  monumento  :     dopo    le   recenti    sco- 
perte fatte  sopra  i  geroglifici  par  che  possa  asserirsi  che 
è  una  interpretazione  a  senso  e  non  verbale.  Comunque 
sia ,  appartenendo  al  monumento  esistente  ,  ed  avendo 
il  tipo    delle    leggende    egizie  credo  di  riportarla  per 
intiero  traducendu  verbalmente  il  testo  greco  di  Erma- 
pione  come  si  riferisce  da  Ammiano. 

»  Cominciando  dal  lato,  meridionale  le  cose  inter- 
»   pretate  contengono,  la  prima  riga,  queste: 

»  Il  sole  al  re  Ramesse:  io  ti  ho  dato  di  regnare 
»  sopra  tutta  la  terra  con  gaudio:  quegli  cui  il  sole  ed 
5>  Apollo  amano:  il  forte  amico  della  verità,  il  figlio  dì 
»  Erone,  il  generato  dai  numi  creator  del  mondo,  cui 
•n  il  sole  prescelse,  il  forte  di  IMarte,  il  re  Ramesse,  a 
»  cui  è  subordinata  tutta  la  terra,  con  forza  e  con  fidu- 
»  eia:  il  re  Piaraesse  figlio  del  sole  vivente  in  eterno. 
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»  Seconda  linea: 
»  Apollo  forte,  che  sta  sopra  la  verità,  signore  del 
5>  diadema,  che  è  stalo  fatto  degno  di  possedere  l'Egitto, 
»  che  ha  fatto  splendida  la  città  del  Sole  (Eliopoli), 
»  che  ha  creato  tutto  il  resto  del  mondo,  ed  ha  copei'- 
5>  to  di  onori  gli  dii  che  sono  eretti  nella  città  del 
»  Sole,  cui  il  Sole  ama. 

»  Terza  linea: 
»  Apollo  forte  figlio  risplendente  del  Sole,  cui  il 
«  Sole  prescelse  e  Marte  forte  colmò  di  doni  :  i  cui 
»  heni  rimangono  per  tutte  le  età:  cui  Ammone  ama  , 
»  e  che  ha  empiuto  di  ricchezze  il  tempio  della  palma: 
M  a  cui  gli  dii  fecero  presente  del  tempo  della  vita  : 
»  Apollo  forte  figlio  di  Erone,  re  del  mondo  Ramesse, 
»  che  custodì  l'Egitto  col  vincere  gli  stranieri,  cui  il 
3>  sole  ama  ,  al  quale  molto  tempo  di  vita  donarono  i 
»   numi,  il  signore  del  mondo  Ramesse  vivente  in  eterno. 

»  Altra  seconda  linea: 
»  II  sole  dio  grande  signor  del  ciclo:  ti  ho  dona- 
»  to  una  vita  non  mai  bastante  :  Apollo  forte  signor 
»  del  diadema,  essendo  incomparabile,  dedicò  statue  in 
»  questa  reggia,  signor  dell'Egitto,  ed  ornò  Eliopoli  si- 
6  milmente,  e  lo  stesso  Sole  signore  del  cielo:  compiè 
»  una  buona  opera,  il  figlio  del  sole,  re  vivente  in  eterno. 

»  Terza  linea: 
»  Il  Sole  dio  signore  del  cielo  al  re  Ramesse:  ti  ho 
»  donato  la  forza,  ed  il  potere  sovra  tutti:  cui  Apollo 
»  amante  della  verità,  signore  de' tempi,  e  Vulcano  pa- 
»  dre  degli  dei  prescelse  per  mezzo  di  Marte  :  il  re 
»  sempre  gaudente,   il  figlio  del  sole,  ed  amato  dal  sole. 

»  Da  levante  prima  linea; 
»  Il  gran  dio  da  Eliopoli,  celeste  Apollo,  il  forte  figlio 
3»  di  Erone,  cui  il  Sole  guidò,   cui  gli  dii  onorarono  , 
3>  il  regnante  sopra  tutta  la  terra,    cui  il  sole  preseel- 
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»  se,  il  re  forte  per  mezzo  di  Marte,  cui  Ainmone  ama, 
■   ed  il  rispl eadente  comparando  l'eterno  re  ctc.  » 

Così  finisce  troncata  questa  interpretazione,  la  qua- 
le d'altronde  altro  non  presenta  che  un  forniolario  di 
titoli  ampollosi;  ma  questi  sono  così  di  accordo  con  lut- 
to ciò  che  si  è  scoperto  de*  geroglifici,  collo  stile  degli 
orientali,  colla  località  donde  proviene  l'obelisco,  giac- 
ché ivi  si  fa  pili  volte  menzione  di  Eliopoli,  e  con  ciò 
che  la  storia  ci  narra  di  Kamsès  III.  o  Sesostri,  che  fa 
principe  bellicoso,  e  conquistatore,  quindi  la  frase  ri- 
petuta per  mezzo  di  Marie,  e  liberò  l'Egitto  dalle  in- 
vasioni degli  stranieri,  ed  ornò  nobilmente  Eliopoli,  ed 
il  tempio  del  Sole  ,  ed  ebbe  un  regno  almeno  di  62 
anni  felicissimo,  donde  si  spiega  la  frase  li  ho  donato  una 
'vita  non  mai  bastante  ^  che  pare  non  potersene  du- 
bitare. Laonde  si  vede  quanto  Plinio  intendesse  il  si- 
gnificato de'  geroglifici,  allorché  1.  e.  dice,  che  sopra  i 
due  obelischi  portati  da  Augusto  era  espressa  la  inter- 
pretazione della  natura  delle  cose  secondo  la  filoso- 
fia degli  Egiziani.  Ed  è  d'uopo  riconoscere  che  questa 
leggenda  non  solo  non  è  una  impostura  di  Ermapione, 
ma  mentre  ci  fa  conoscere  il  contenuto  delle  iscrizio- 
ni di  quest'obelisco,  serve  di  guida  a  conoscere  quelle 
di  tutti  gli  altri,  e  particolarmente  degli  obelischi  del- 
la piazza  del  Pantheon  e  della  Trinità  de'  Monti  che 
sono  foggiali  sopra  questo.  Le  vicende  di  quesi'  obeli- 
sco sono  communi  con  quelle  dell'obelisco  lateranensc, 
onde  rimando  a  ciò  che  parlando  di  quello  ho  notato. 
Esso  fu  trovato  come  l'altro  da  Matteo  da  Castello  10 
palmi  sotterra,  e  come  l'altro  fu  risarcito,  trasportato, 
ed  eretto  da  Domenico  Fontana  l'anno  1587  median- 
te la  spesa  di  scudi  10,299  siccome  ricavasi  dal  coulo 
publicato  dal  Fea  Misceli.  T.  II.  p.  3.  Era  rotto  in 
due  pezzi,   ed  insieme  cou    questi  fu  trovato  il  piede- 
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stallo  antico,  sul  quale  venne  innalzato  di  nuovo  nella 
piazza  del  Popolo:  la  iscrizione  di  Augusto  ripetuta  in 
due  lati  fu  da  me  riferita  nella  Parte  Prima  p.  627. 
E' alto  circa  79  piedi,  e  compresa  la  base,  e  la  croce  dì 
bronzo  118,  quindi  la  misura  data  da  Plinio  non  è 
esatta,  e  forse  fu  un  errore  de'  copisti  che  in  luogo  di 
LXXX.  piedi  e  un  dodrante  ossia  nove  onde  quanto 
era  alto  il  fusto,  scambiarono  la  cifra  in  CXXV.  e  un 
dodrante  cangiamenti  frequenti,  ad  incontrarsi,  quando 
si  tratta  di  cifre,  negli  scrittori  antichi. 

OBELISCO  DEL  QUIRINALE.  Ragionando  del- 
l'obelisco eretto  da  Sisto  V.  nella  piazza  di  s.  Maria 
Majjgiore  dietro  la  tribuna  indicai  ancora  ciò  che  po- 
teva avere  riguardo  a  questo  ,  poiché  ambedue  furono 
innalzati  avanti  l'ingresso  del  Mausoleo  di  Augusto  pro- 
babilmente da  Domiziano.  Ivi  notai  che  questi  furono 
scoperti  ambedue  poco  prima  dell'anno  1527  per  testi- 
monianza del  Fulvio,  che  ne  fu  estratto  uno  solo  e  la- 
sciato giacente  spezzato  avanti  la  chiesa  di  s.  Rocco,  e 
e  che  l'altro  fu  lasciato  sepolto.  Ora  quello  scavato  fu 
eretto  da  Sisto  V.  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggio- 
re, l'altro  rimase  sotterra  fino  all'anno  1781  quando  pa- 
pa Pio  VI.  lo  fece  scavare  di  nuovo  ed  estrarre  nell' 
anno  1782.  Trovato  infranto  anche  questo  in  tre  pezzi 
il  primo  fu  innalzalo  con  architettura  dell'Antinori  l'an- 
no 1786  ne'  primi  giorni  di  ottobre,  e  successivamente 
vennero  eretti  gli  altri  due  nel  corrente  di  quello  stesso 
mese.  Esso  venne  eretto  frai  due  famosi  colossi  che  han- 
no dato  il  nome  di  Monte  Cavallo  alla  piazza  ed  alla  con- 
trada: sebbene  antichi,  e  formanti  gruppo  coll'obelisco, 
siccome  non  stanno  al  posto  originale  ,  e  formano  una 
decorazione  moderna  alla  piazza,  parmi  doverne  trattare, 
quando  ragionerò  delle  piazze  nel  descrivere  Roma  Mo- 
derna. Le  dimensioni  di  quest'obelisco,  perciò  che  spet- 
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ta  alla  parte  antica  differiscono  dì  poco  dal  suo  compa- 
gno di  s.  Maria  Maggiore  :  quello  si  vide  che  ha  49 
piedi  di  altezza,  questo  ne  ha  48  ;  ma  siccome  la  de- 
corazione è  diversa,  mentre  quell'obelisco  nell'insieme 
presenta  circa  85  piedi  di  altezza,  questo  innalzasi  dal 
piano  della  strada  fino  alla  sommità  della  croce  9G  piedi. 
OBELISCO  DELLA  TRINITÀ'  DE'  MONTI.  La 
erezione  di'  questo  obelisco  nell'  area  dove  oggi  si  tro- 
va ,  e  che  lo  designa  si  dee  allo  stesso  papa  Pio  VI. 
che  eresse  quello  del  Quirinale.  Ammiano  avea  notato 
1.  e.  fragli  obelischi  portati  in  Roma  dopo  di  Augusto 
uno  che  venne  drizzato  in  hortis  Sallustii,  cioè  negli 
orti  sallustianì  e  precisamente  nel  circo  ancora  visibile, 
descritto  nella  Parte  Prima  p.  644.  Quest'obelisco  non 
essendo  ricordato  da  Plinio  fra  quelli  che  furono  por- 
tati in  Roma  prima  che  publicasse  la  sua  grande  opera 
sotto  Vespasiano,  parmi  che  induca  a  credere,  che  deb- 
hasi  supporre  trasportato  dopo,  tanto  più  che  Ammia- 
no Io  nomina  a  preferenza  di  altri  che  già  esistevano 
in  Roma  ai  tempi  suoi,  indizio,  che  se  ne  faceva  conto. 
Incerta  però  è  la  epoca  del  trasporto  di  quest'obelisco, 
che  non  è,  se  non  una  informe  imitazione  di  quello  del 
Popolo,  a  segno  che  l'inetto  intagliatore  qualche  volta 
credendo  indifferente  la  cosa  ha  perfino  capovolti  i  ge- 
roglifici ,  e  forse  alcuni  sono  stati  intagliati  anche  di 
capriccio  ;  ma  stando  allo  stile  è  probabile  che  sia  la- 
voro de'  tempi  degli  Antonini  ,  e  forse  di  Commodo. 
Que'giardini  imperiali  dopo  Ammiano  andarono  soggetti 
ad  essere  incendiati  nel  primo  furore  de'  Goti  condot- 
ti da  Alarico  Tanno  409  della  era  volgare  siccome  nar- 
ra Procopio  citato  a  suo  luogo  ,  onde  allora  per  1'  in- 
cendio crollò  ancora  l'obelisco,  e  perciò  non  si  ricorda 
fra  gli  altri  nell'epilogo  della  Notizia  posteriore  a  quel- 
la catastrofe:  e  siccome  da  ciò  che  attesta  Procopio  me- 
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desimo  gli  orli  sallustìani  non  furono  inni  più  ristaurati, 
ma  vcdevansi  un  buon  secolo  dopo  abbandonati  e  de- 
vastati dal  fuoco,  come  li  avea  ridotti  Alarico  ,  perciò 
può  credersi  ,  che  questo  obelisco  fin  d'allora  caduto  , 
e  rotto,  rimanesse  abbandonato,  e  seminterrato  nella  con- 
valle del  circo,  in  mezzo  alla  quale  Irovavasi.  Né  se 
uè  incontra  notizia,  dopo  Ammiano,  finx)  all'anno  1527, 
allorché  Fulvio  Ant.  Urh.  p.  LXXI.  b.  ne  fa  menzio- 
ne, come  ancora  giacente  negli  orti  sallusliani,  e  spez- 
zato, e  lo  dice  obeliscus  Lunae  dicatus;  ma  questo  no- 
me non  ha  alcun  fondamento.  Dopo  sotto  la  medesi- 
ma denominazione  data  dal  Fulvio  vedesi  rappresenta- 
to giacente  e  rotto  nella  pianta  del  Bufalinì  dell'anno 
1551.  entro  la  vigna  di  Vincenzo  Vettori  fralle  porte 
Pinciana  e  Salaria,  la  quale  oggi  è  parte  di  quella  de' 
Ludovisi;  quindi  è  d'uopo  credere  che  il  Vettori  ,  od 
altri  prima  di  lui  dalla  valle,  dove  originalmente  era 
stato  eretto,  lo  avesse  trasportato  in  quel  punto  ,  cioè 
sul  ripiano  del  monte.  Il  Mercati  Obelischi  p.  259.  ne 
apprende  ,  che  Sisto  V.  avea  divisato  di  ergere  quest' 
obelisco  avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  do- 
ve al  tempo  stesso  avrebbe  fatto  ornamento  alla  piazza 
che  apri  dinanzi  la  magnifica  sua  villa  Peretti  ,  og- 
gi Massimi,  colla  rovina  di  una  pnrte  delle  Terme  dio- 
clezianòe.  La  morte  però  di  quel  papa  fece  andare  a 
vuoto  il  progetto.  Rimase  pertanto  qucll'  obelisco  gia- 
cente nella  vigna  Vettori  ,  che  non  molti  anni  dopo  , 
cioè  circa  l'anno  1621  fu  comprata  dal  card.  Ludovisi 
e  fece  parte  della  villa  che  ritiene  questo  nome.  Ivi 
restò  giacente  per  terra  rotto  in  due  pezzi  fino  all'an- 
no 17.)3,  quando,  narra  il  Valcsio,  papa  Clemente  XII. 
il  dì  22  marzo  lo  richiese  alla  principessa  Ludovisi  per 
innalzarlo  sulla  piazza  principale  di  s.  Giovanni  Late- 
rano  ,    ed  essendogli  slato  donato  lo  fece  trasportare  a 
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lAe  uopo  presso  la  Scala  Santa;lvi  restò  abbandonato 
fino  all'anno  1788,  allorché  per  ordine  di  Pio  VI.  fu 
con  savio  divisamento  fatto  trasportare  dinanzi  la  chiesa 
della  Trinità  de'  Monti  ed  ivi  venne  nella  primavera 
dell'anno  1083  innalzato  sopra  un  gran  piedestallo  di 
marmo  bianco  con  architettura  di  Giovanni  Antinori 
e  sormontato  con  una  croce  di  metallo  contenente  le 
reliquie  della  Croce  ,  di  s.  Giuseppe  ,  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo  ,  dì  s.  Pio  V,  di  s.  Agostino,  e  di  s.  Francesco 
di  Paola  come  narra  il  Cancellieri  nel  Mercato  p.  1G5. 
Il  fusto  di  quest'obelisco  ha  43  piedi  e  mezzo  di  altez- 
za: nell'insieme,  compreso  il  piedestallo  e  la  croce  ha 
100  piedi:  il  punto  nel  quale  è  collocato  non  potea  es- 
sere scelto  meglio. 

OBELISCO  VATICANO.  Quantunque  sìa  privo  di 
geroglifici,  quest'obelisco  è  il  più  grande  di  tutti  quelli 
di  Roma  dopo  il  Laleraneuse,  ed  è  il  solo  fraì  grandi 
che  siasi  conservato  di  un  solo  pezzo  ,  poiché  ebbe  la 
fortuna  di  rimaner  sempre  in  piedi  sulla  spina  del  circo 
di  Cajo  Caligola  detto  pur  di  Nerone,  finché  Sisto  V.  P 
anno  1586  lo  fece  rimuovere  dal  luogo  suo  originale,  e 
trasportare  nel  centro  della  gran  piazza  del  Vaticano. 
Compreso  il  piedestallo  e  gli  altri  ornamenti  moderni 
questo  monumento  oggi  ha  135  piedi  di  altezza:  il  solo 
monolito  antico  ne  ha  85:  nella  parte  inferiore  di  esso 
leggesì  ripetutamente  : 

dIvo  caesapJ  dIvI  ivliI  f  avgvsTo 

TI  CAESARI    dIvI   AVGVStI   F  AVGVsTo 

SACRVM 

intagliato  entro  una  specie  di  cartello.  Esso  pertan- 
to venne  trasportato  in  Roma  da  Caligola  e  consacrato 
ad  Augusto  e  Tiberio,  come  si  rileva  dalla  iscrizione 
testé  riferita,  e  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XI 
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§.  XV.  il  quale  dopo  aver  pai-lato  dei  dne  trasportati 
da  Angusto  aggiunge:  Tertius  Romae  in  T'^aticano  Cali 
et  IVeronis-  principiirn  circoy  ex  omnibus  uniis  omni^ 
no  factus  est  imitatione  eius  quem  fecerat  Sesostridis 
filius  Nuncoreus  ,  passo  che  determina  positivamente 
non  essere  lavoro  egizio,  ma  imitazione  romana  di  quella 
del  figlio  di  Sesostri  Nuncoreo ,  nome  probabilmente 
corrotto  da  quello  di  Nebenscìal,  o  Neven oliar  che  è 
il  sesto  de'23  figli  di  Sesostri  o  Ramsès  III.  i  cui  no- 
mi si  leggono  tutti  nel  Ramsessèion  a  Tebe,  e  sono  ri- 
feriti dal  Rossellini  Mon.  Parte  I.  T.  I.  p.  274.  La  na- 
ve che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
vi  andarono  120,000  moggia  di  lenticchia  cioè  2  mil- 
lioni  880  mila  libre:  la  lunghezza  era  tale  che  essendo 
stata  da  Claudio  affondata  per  servire  di  fondamento  al 
molo  del  suo  porto  ostiense  sostenne  una  gran  parte 
del  lato  sinistro,  dove  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  una  a  somiglianza  del  Faro  alessandrino:  e  l'albero 
maestro  era  un  abete  di  tale  grossezza  che  appena  quat- 
tro uomini  potevano  abbracciarlo:  yibies  admirationis 
praecipnae  visa  est  in  navi,  quae  ex  Aegypto  Caii 
principis  iussii,  obeliscuni  in  p'^aticano  Circo  statutitm, 
quatiiorqiie  truncos  lapidis  eiusdem  ad  sustinendum 
eum  adduxit,  qua  nave  nihil  admirabilius  'visum  in 
mari  certuni  est:  centum  viginti  ìnillia  modiiìni  lentis 
prò  saburra  ei  fiiere-.  longitudo  spatium  obtinuit  ma- 
gna ex  parte  Ostiensis  portus  latere  laewo:  ibi  nam- 
qiie  demersa  est  a  Claudio  principe  cum  tribus  mo- 
libus  turriuni  altitudine  in  ea  exaediftcatis  obiter  pu- 
teolano  pulvere,  advectisque  :  arboris  eius  crassitudo 
quatuor  hominum  ulnas  complectentium  ìmplebat.  Era 
necessario  d'inserir  questo  passo  non  solo  perchè  stretta- 
mente connesso  coll'obelisco,  ma  per  dimostrare  di  quali 
navi  servivansi  per  trasportar  quelle  moli,  e  che    non 
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erano  zattere,  poiché  si  tratta  di  una  zavorra  di  quasi  tre 
millioni  di  libre,   e  che  avea  un  albero  di  quella  por- 
tata ,    ed  a  questo  d'  uopo  è  aggiungere  il  peso    della 
mole  e  de'  quattro  massi  di  granito  che  doveano  soste- 
nerla ,  che  superavano  un'  altro  millione  di  libre  ,  poi 
l'equipaggio,  gli  attrezzi,  e  le  provisioni  :  e  come  util- 
mente profittavano    di  quelli  trasporti    facendo    servir 
per  zavorra  un  legume  allora  pregiato,  cioè  la  lente  che 
veniva  dall'  Egitto,  superiore  alla  europea  e  per    gros- 
sezza e  per  gusto,  come  può  ricavarsi  da  Plinio  stesso 
lib.  XVIII.  e.  XII.  §.  XXXI.  che  ne  ricorda  due  spe- 
cie una  più.  rotonda  e  negra,    e  l'altra  commune:  lens 
aniat  solurn  tenue  magis  quam  pingue  caeluni  ubique 
siccum,  come  quello  di  Egitto  ,  ed  aggiunge  :  duo  ge- 
nera cius  in  ^eg}  pto:  alteruni  rotundius,  nigriusque, 
alterum  sua  figura.  E'  poi  da  notarsi,  che  secondo  Pli- 
nio testò  citato,  Claudio  si  servì  di  quella  nave  mede- 
sima pel  trasporto    della    sabbia    vulcanica  di  Pozzuoli 
eminentemente  commendata  dagli   antichi  per  le  costru- 
zioni marittime,  e  degli    altri  materiali    a  segno  di  far 
uso  della  frase  che  le  tre  moli  a  guisa  dì  torri  alle  quali 
questa  nave  medesima  servì  poi    di    fondamento  erano 
state  trasportate  per  mezzo  suo,  advectis.  Altrove  que- 
sto   scrittore    lib.    XXXVI.    cap.  IX.  %.  XIV.  ricorda 
questo  trasporto  e  fuso  fatto  della  nave.    Dopo   Plinio 
l'obelisco  vaticano  ricordasi  per  incidenza  da  Svetonio, 
dove  parla  appunto  della  nave  sommersa  da  Claudio  ,  e 
successivamente  da  Ammiano  lib.  XVII.  e.  IV.  e  nell' 
epilogo  della    Notizia  :     ed  essendo  rimasto    sempre  in 
piedi  se  ne  trova    frequente  memoria  negli    scritti  de' 
tempi  bassi  e  particolarmente  ricorderò  quello  del  se- 
colo XIII.  che  va  sotto  il  nome  di  Mirabilia  Romae^ 
perchè  è  la  memoria  piii  aulica  ohe  io  conosca  di  una 
favola  ,  che  si  mantenne  fino  alla  traslazione  dell'  ohe- 
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lisco  latta  da  Sisto  V.  Ivi  dopo  aver  menzionato  la 
chiesuola  di  s.  Andrea  che  venne  dopo  compresa  nel 
nuovo  tempio  vaticano  quello  informe  scrittore  sog- 
giunge colla  sua  ortografia  ;  iaxta  quod  est  memoria 
cesaris  in  agulia  (  si  noti  il  nome  di  aguglia  già  al- 
lora introdotto  per  designare  un  obelisco  )  uhi  splen- 
dide cinis  eius  in  suo  sarcojogo  requiescit  ,  ut  sic 
eo  vivente  totus  mundus  ei  subiectus  fuit,  ila  eo  mor- 
tuo  usque  in  finem  seculi  subicìelur  :  Cuius  memoria 
inferius  ornata  fuit  taòulis  ereis  et  dcauratis  literis 
lalinis  ,  decenter  depicta  :  superius  usque  ad  malum 
ubi  requiescit  auro  et  prctiosis  lapidibus  decoratur  , 
ubi  scriptum  est:  cesar  tantvs  eras  qva^tvs  et  oreis: 
ET  NVNc  IN  MODICO  CLAVDis  ATRO  :  et  Jiacc  memoria  sa- 
crata fuit  suo  more  sicut  adhuc  apparet  et  legitur. 
Ora  è  da  notarsi,  che  fino  alla  epoca  del  traslocamento 
di  questo  obelisco  sulla  sua  cuspide  era  un  globo  di 
bronzo  dorato,  leggendosi  ripetuto  più  e  piìi  volte  nella 
iscrizione  originale  riportata  di  sopra  il  titolo  di  cesare 
dato  ad  Augusto  ed  a  Tiberio  ,  e  più  particolarmente 
essendo  il  primo;  dIvo  caesarI,  ne  venne,  che  il  vol- 
go credette  ,  che  la  palla  di  bronzo  contenesse  le  ce- 
neri di  Giulio  Cesare  ,  e  vi  fu  incisa  quella  iscrizione 
dappresso,  forse  in  qualche  muro  vicine;  ma  nella  oc- 
casione del  trasporto  dell'obelisco  fu  trovato,  che  il  glo- 
bo era  massiccio,  e  non  avea  alcuna  iscrizione,  ma  so- 
lamente vcdevasi  colpito  da  palle  di  archibugio:  e  que- 
sto era  accaduto  nella  presa  di  Roma  dell'anno  1527, 
allorché  ,  secondo  il  Mercati  venne  pure  spogliato  dei 
leoni  di  bronzo  ricordati  dal  Petrarca  lib.  XII.  epist.  II. 
il  quale  ripete  la  tradizione  che  le  ceneri  di  Cesare 
lossero  sepolte  sulla  sua  cima.  Narra  il  riannetti  nella 
vita  di  Niccolò  V.  che  questo  papa  avea  in  animo  di 
porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro  statue  co- 
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lessali  rappresentanti  gli  evangelisti,    e  di  collocare  su 
vertice  una  statua  di  bronzo  del  Salvatore  colla    croce 
in  mano,    ma  questa  idea  non  venne  eseguita.  Paolo  li. 
trattò  con  Aristotele  architetto  di  farlo  trasportare  nel- 
la piazza,  secondo  il  Yolaterrano,  ma  neppur  questo  eb- 
be  effetto.   Si  tornò  a  pensare  di  trasportarlo    verso  la 
metà  del  secolo  X\  I.  scrivendo  il  Mercati  {Obelischi 
p.  365  )  ,  che  Paolo  III.   consultò  a  tale  uopo  il  Buo- 
narroti elle  non  volle  accettarne  l'assvìnto.  INel  pontifi- 
cato'di  Gregorio  XIII.  l'anno     1583    Camillo  Agrippa 
architetto  scrisse  nu  trattato  appositamente  sopra  questo 
trasporto,  e  fece  un  modello  per  persuadere  il  papa  ad 
intraprendere  questo  lavoro;  ma  la  difficoltà  della  im- 
presa spaventò.  Era  riserbata   la   gloria  di  questa  opera 
al  genio   intraprendente  di  Sisto  A^.  che  dopo  aver  con- 
sultato tutti  gli  arc4jitetti,  ed  i  mattematici  del  suo  tem- 
po, ed   avere  esaminato   i  modelli,  ed  i  progetti,  abbrac- 
ciò quello  di  Domenico  Fontana  ,  al  quale    pure  com- 
mise la  direzione  del  lavoro.   Si  calcolò  il  peso  deiro- 
belisco  compresa  la  imbracatura  per  calarlo  ed  alzarlo 
ad  un  millione  e  mezzo  di  libre.  L'operazione  comin- 
ciò il  di  30  aprile   1j86:  si  vide  nel   rimuoverlo,  che 
poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo  ,  due  impernati 
che  pesavano  800  libre   ciascuno,   due  sciolti  che  ne  pe- 
savano 600.  Il  dì   7  maggio  venne  posto    sullo    strasci- 
no.  La  distanza  che  avea  da  percorrere  è  di  863  pie- 
di e  mezzo  ,  poiché   si  vede  ancora  sul  suolo  presso  la 
sagrestia  odierna  una  pietra  che  denota  il  sito  primiti- 
vo deir'obelisco:  e  questo  spazio  percorse  ai  13  di  giu- 
gno. JN  ella  state  fu  collocato  il  piedestallo,  e  furono  fatti 
tutti  i  preparativi  uecessarii,    ed  il  dì   10  di  settembre 
per  mezzo  di   140  cavalli  ed  800  uomini  venne  in  pre- 
senza del  papa  innalzato  dove  oggi  si   vede.  11  Fontana 
ebbe  5000  scudi  di  oro  in  contante  ,  una   pensione  di 
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2000  scudi  trasferibile  ai  suoi  eredi,  e  dieci  cavalierati 
lauretani:  ebbe  inoltre  in  regalo  tutto  il  materiale  che 
avea  servito  a  quella  operazione  che  si  valutò  piìi  di 
20,000  scudi,  fu  ci'eato  nobile  romano,  ed  in  suo  onoi'e 
coniaronsi  due  medaglie.  Narrasi  che  in  quella  circo- 
stanza nel  pieno  vigore  della  operazione  i  canapi  pel 
grande  attrito  s'inaridirono  e  furono  sul  punto  di  accen- 
dersi :  in  quel  frangente  ,  uno  degli  operai,  nativo  di 
5.  Remo  nel  Genovesalo,  di  nome  Bresca  gridò,  acqua 
alle  corde,  malgrado  il  divieto  di  parlare  allo  e  gridare 
sotto  pena  capitale;  esso  venne  immantinente  arrestato, 
e  dichiarò  la  causa  urgente,  che  lo  avea  mosso,  onde  il 
papa  conosciuta  la  giustezza  delle  sue  ragioni,  in  luo- 
go di  punirlo  lo  rimunerò  altamente  ponendo  a  sua  scel- 
ta di  domandargli  qual  grazia  voleva:  ed  egli  modesta- 
mente richiese  per  se,  e  pe' suoi  discendenti  il  privi- 
legio di  fornire  ogni  anno  le  palme  che  si  dispensano 
nella  domenica  che  precede  la  pasqua  ,  privilegio  che 
gli  venne  accordato  e  religiosamente  mantenuto  fino  ai 
giorni  presenti.  Secondo  i  conti  autentici  ricavati  da  Fea 
Miscellanea  Tom.  II.  p.  5.  il  trasporto  e  1'  innalza- 
mento di  questo  obelisco  costò  al  tesoro  37  mila  scudi, 
ed  inoltre  furono  fornite  10  mila  812  libre  di  metallo 
per  gli  utensili,  e  per  gli  ornamenti.  Il  Bargéo,  il  Mer- 
cati, il  Pigafetta,  il  lodati,  il  Torrigio  ,  il  Vittorelli  ed 
altri  scrittori  contemporanei  descrissero  tutti  i  partico- 
lari di  questa  grande  opei-azione:  una  pittura  contem- 
poranea nella  Biblioteca  Vaticana  ce  ne  ha  conservato 
l'aspetto,  pittura  importante  ancora  perchè  ci  conserva 
la  forma  della  piazza  e  della  Basilica  Vaticana  ,  come 
allora  trovavasi.  Innocenzo  XIII.  l'anno  1723  aggiunse 
intorno,  nel  basso  dell'obelisco,  gli  oi'nati  in  bronzo,  che 
ivi  oggi  si  veggono,  di  festoni  ed  aquile,  lavori  fatti  colla 
direzione  di  mous.  Sergardi,  che  ne  stampò  un  discor- 
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so.  La  croce  posta  sulla  sommità  fu  nell'anno  1  702  rl- 
staurala  da  Carlo  Fontana  con  un  meccanismo  di  che 
poscia  il  Zabaglia  si  fece  inventore  circa  un  mezzo  se- 
colo dopo  nella  circostanza  di  un  altro  ristauro.  Lo  stes- 
so papa  Innocenzo  ricordato  di  sopra  fece  cingere  con 
colonnette  e  barre  di  ferro  l'area  intorno  all'obelisco  ; 
i  rocchi  di  colonne  furono  ricavati  dai  frantumi  di  quel- 
le clic  rimanevano  della  vecchia  bosililiea  vaticana.  Fi- 
nalmente Tanno  1817,  per  le  cure,  e  sotto  la  direzio- 
ne di  monsig.  Gilii,  astronomo  vaticano  ,  venne  dise- 
gnata una  meridiana  nell'area  della  piazza,  alla  quale 
questo  obelisco  serve  di  gnomone. 

OBELISCO  DELLA  VILLA  MATTEL  Questo 
non  è  che  un  frammento  di  un  obelisco,  il  quale  per 
le  dimensioni  è  analogo  a  quello  che  vedesi  innalzato 
sulla  piazza  del  Pantheon,  e  che  da  Ciriaco  Mattei  circa 
anno  1582  fu  ristaurato  e  posto  sopra  un  altro  masso 
di  granito  rosso,  tagliato  anche  esso  a  forma  di  obeli- 
sco ,  perchè  fosse  ornamento  ad  un  prato  che  dispose 
a  modo  di  circo  nella  villa  sua  magnifica  celimontana. 
Fu  questo  un  dono  che  il  popolo  romano  fece  a  qiiel 
magnate,  considerando  la  cura  che  metteva  a  raccoglie- 
re monumenti,  e  formare  un  dovizioso  Museo,  che  è  ri- 
masto fino  all'ultimo  periodo  del  secolo  decorso,  e  che 
fornì  molti  oggetti  di  rimarco  al  museo  Pio-Clementino. 
Era  di  pertinenza  della  città  di  Roma  questo  frammento 
di  obelisco  poiché  da  tempo  immemorabile  vedevasì  nella 
piazzetta  del  Campidoglio,  dinanzi  la  cordonata  per  cui 
discendesi  all'arco  di  Settimio.  Dalla  storia  di  Domi- 
ziano riferita  da  Svetonio  si  riconosce  la  esistenza  di  un 
tempio  d'Iside,  e  di  un  collegio  di  sacerdoti  isiaci,  sul 
monte  Capitolino,  quindi  può  congetturarsi,  che  da 
quel  tempio  provenga  questo  frammento.  Esso  era  sco- 
perto fin  dal  primo  periodo  del  secolo  XV.  poiché  è 
P.  IL  19 
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ricordato  drx  Pog<5;io  Fiorentino  da  Variet.  Fort.  Uh.  I. 
e  successivamente  lo  è  stato  da  altri,  fino  al  suo  traslo- 
camcnto  definitivo.  Dopo  che  la  villa  Mattei  venne  in 
potere  del  Principe  della  Pace,  questi  fra  gli  altri  la- 
vori di  abbellimento  e  di  ristaurp  l'anno  1820  fece  pur 
quello  di  rialzare  questo  obelisco,  die  minacciava  rovi- 
na, e  nel  collocarlo  di  nuovo  avvenne  l'infortunio,  che 
uno  degli  operai,  lenendo  le  mani  sotto,  mentre  l'obe- 
lisco si  collocava  miseramente  ve  le  perdette  sorpreso 
dalla  improvviso  rottura  di  un  canapo  clie  in  un'istan- 
te fece  piombare  la  mole  al  posto  destinato,  e  l'infeli- 
ce fra  gli  spasimi  ebbe  a  soffrire  sul  luogo  stesso  T 
amputazione  lasciando  le  mani,  con  parte  di  un  braccio 
schiacciate  fra  il  piedestallo  e  l'obelisco,  caso  tremen- 
do! Lo  stile  de'  geroglifici  della  parte  antica  supersti- 
te è  pretto  romano,  e  si  direbbe  contemporaneo  di 
quello,  che  vedesi  sulla  piazza  del  Pantheon. 

Il  \'alcsio  ricorda  nel  suo  Diario  che  l'anno  1702 
ai  16  di  arrosto  il  card.  Alessandro  Albani  ricevè  in 
dono  dai  pp.  gesuiti  tre  altri  pezzi  di  obelischi  di  pic- 
ciola  dimensione,  probabilmente  provenienti  dall'  Iseo, 
da  cui  provengono  quelli  del  Pantheon  e  della  Miner- 
va; cioè  uno  chtì  serviva  come  cantonata  accanto  allo 
speziale  di  s.  Bartolomeo  de'Bergamaschi,  alto  10  pal- 
mi, dove  era  stato  posto  ai  tempi  di  Paolo  IV,  che  am- 
pliò il  convento  della  Minerva,  come  mostrava  una  la- 
pide ivi  apposta:  1'  altro  che  stava  sul  cantone  opposto: 
ed  un  terzo  di  14  palmi,  che  stava  dentro  la  fabbrica 
del  Collegio  Romano.  Quest'  oggi  non  rimangono  più 
in  Roma.  A  questi  frammenti  di  obelischi  dee  aggiun- 
gersi l'altro,  anche  esso  oggi  fuori  di  Roma,  che  il  Ga- 
mncci  Ant.  di  Roma  llb.  IV.  p.  279  afferma  essere 
stato  a'suoi  dì  nella  Isola  di  s.  Bartolommeo,  e  che  1  opi- 
nione comune  credeva  far  parte   di  quello,  che  a  gui- 
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sa  di  albero  stava  in  mezzo  alla    isola  stessa,    foeffriata 

'  Do 

come  una  nave:  egli  riprova  questa  credenza,  come  con- 
traria alle  proporzioni,  sendo  che'  l'albero  sarebbe  sta- 
to troppo  picciolo.  Dopo  qiudla  epoca,  cioè  dopo  Tan- 
no 1ÓG5  quell'obelisco  frammentato  già  picciolo  di  sua 
natura  fu  rotto  in  più  pezzi,  come  si  trae  dal  Casimiro 
Memorie  [storiche  delle  Chiese  e  dei  Conventi  dei  Fra- 
li Minori  della  provincia  Romana  p.  328,  che  affer- 
ma come  uno  di  questi  frammenti  vedovasi  non  \w\W\ 
dalla  porta  del  convento  di  quella  chiesa  l'anno  1764. 
I  due  pezzi  superstiti  vennero  raccolti  sul  finire  del  se- 
colo passato  dal  card.  Stefano  Borgia,  allora  monsignore 
segretario  di  Propaganda,  certamente  coU'animo  di  con- 
servarli, e  li  mise  nel  suo  museo;  ma  dopo  la  sua  mor- 
te questi  vennero  l'anno  1814  venduti  alla  corte  di 
INapoli  con  altri  oggetti  di  quella  raccolta  ed  oggi  veg- 
gonsi  nella  sala  della  collezione  egizia  del  Museo  Bor- 
bonico di  quella   città. 
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ARTICOLO     X. 

DEGLI     ORTI. 

Fra  gli  avanzi  superstiti  di  Roma  antica  quelli  degli 
Orti  non  tengono  certamente  l'ullimo    posto,   come  gli 
Orli  presso  i  Romani  costituirono  una  parte  delle  loro 
magni fleenze.  Nò  ciò  dee  recar  maraviglia,  impercioc- 
ché l'agricoltura  fu  la  occupazione  principale  de'Roma- 
ni  finché  mantennero  la  integrità  de'costumi,  e  le  fami- 
glie più  illustri  trassero  nomi,  e  cognomi  dalla  coltiva- 
zione dì  legumi  ed  erbe  particolarmente  promossa,  come 
i  Fahii  della  fava,  i  Lcntuli  della  lente,  i  Pisonì  dai  pisel- 
li,  i  Ciceroni  dai  ceci,  i  Valeri!    Lactucini  dalla  lattu- 
ga ec.  coltivazioni  che  facevansi  appunto  negli  orti:  po- 
scia rivolsero    quest'abitudine     campestre  a    delizia.   E 
quanto  scarso  fosse  il  numero  de'cittadini.  che  abitava- 
no entro  le  mura  di  Roma  in  proporzione  di  quelli  che 
slavano  in  campagna,  e  quanto  questi  fossero  piìi    sti- 
mati di  quelli  lo  provaao  le  tribù,  le  quali  essendo  de- 
finitivamente portate  al  numero  di  35,  furono  divise  in 
4  urbane,  e  31   rustiche:    nelle  urbane    furono  escritti 
tutti  quelli  che  non  aveauo  un  picciolo  pezzo  di  terra 
da  Coltivare,  ed  in  esse  ascrivevansi  gli  schiavi   mano- 
messi, mentre  nelle  rustiche  erano  riparliti  i  cittadini 
agiati:  quindi  l'essere  di  una  tribù  urbana  piullosto  che 
rustica  aveasi  a  disdoro  ,  e    dalle    urbane    sccolievansi 
quelli  che  si  spedivano  nelle  colonie,  mentre  nelle  ru- 
stiche ascrivevansi  i  nuovi  ciltadiui-,  quando  cioè  ad  una 
città,  0  ad  un  popolo  accorda  vasi  la  cittadinanza  roma- 
na. Or  dunque  dopo  che  s'introdusse  la  ricercatezza  ed 
il  lusso  ciò  che  prima  era  occupazione  di  lavoro  diven- 
ne soggiorno  di  piacere  ed  i  Romani  seguitarono   a  di- 
morare nelle  loro  terre,  ma  con  uno  scopo  divei'so. 
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La  ristrettezza  de'predii  primitivi  fece  chiamare  7ior- 
tus,  qualsivoglia  podere,  e  Plinio  lib.  XIX.  e.  IV.  §.19 
attesta  che  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  non  s'incon- 
trava mai  la  parola  villa^  ma  sempre  hortns,  impercioc- 
ché dopo  aver  mostrato,  che  i  re  di  Pioaia  non  isde- 
gnarono  di  coltivare  l'orto,  portando  l'esempio  di  Tar- 
quinio  il  superbo,  aggiunge:  In  diiodcciin  tahnlis  legiitn 
nostrariiin  nusquam  nominatur  villa,  semper  in  si- 
gnificatione  ea  hortus,  in  hot  ti  uei'o  heredium:  la  qua- 
le ultima  voce  mostra  essere  sinonimo  ne'tempi  più  an- 
tichi hortus  ed  hcrediuni,  cioè  il  predio  avito:  è  nolo 
poiché  così  si  chiamò  primitivamente  la  porzione  di 
terra  assegnata  da  Roniulo  a  ciascun  uomo  di  due  iu- 
geri  di  estensione  ossia  57,600  piedi  quadrati:  Bina  iu~ 
gera  dice  Varrone  de  Re  Rustica,  lib.  I.  e  X,  quae 
a  Romuloprimum  divisa  diccòantur  i'iritim,  quae  <juod 
heredeni  scquerentur  heredium  appellarunt.  La  eti- 
mologia di  hortus  si  deduce  più  convenieutemente  da 
yopzcg,  il  cui  significato  primitivo  fu  quello  di  erba, 
prato, luogo  erboso,  e  poscia  dall'  essere  tali  luoghi  re- 
cinti di  maceria,  un  recinto,  e  con  questo  significato 
si  legge  due  volte  in  Omero  Iliad.  A.  v.  773  Q.  v.  640: 
sui  quali  luoghi  si  veggano  il  vecchio  Scoliaste  ed  Esi- 
chio  nella  voce  yooxoz.^  e  Tior/^^sg.  Speciosa  è  quella  data 
da  Festo,  o  dal  suo  comnendiatore.  che  ne  deriva  la  etimo- 
logia dal  verbo  oriri  nascere,  così:  Hortus  apud  antiquos 
oninis  villa  dicebatur,  quod  ibi  qui  arma  capere  pos- 
scnt  oriuntur.  Ma  mentre  in  origine  con  questo  nome  si 
designò  qualsivoglia  predio,  dopo  il  sesto  secolo  di  Roma 
fu  riservato  strettamente  ad  indicare  un  orto  propriamen- 
te detto,  cioè  una  terra  di  limitata  estensione  destinata 
a  produrre  gli  erbaggi  ed  i  frutti  ,  e  diedero  il  nome 
sempre  in  pluialc  di  Horti  a  ciò  ,  che  noi  chiamiamo 
un  giardino  di  delizia    così   distinguendoli    da    ciò  che 
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noi  appelliamo  villa,  poiché  gli  Horli  erano  di  confini  più 
ristretti,  non  contenendo,  che  cdificll  di  lusso  e  luoghi 
di  divertimento:  inoltre  erano  attinenti  alle  mura,  seb- 
bene sempre  fuori  della  città,  a  segno  che  Ulpiano  Di- 
gest, lib.  III.  Ut.  III.   §.   5.  dichiara  tenersi  come  pre- 
sente nella  città  quello  che  stava  negli  Orti:  Praesens 
hahetuv  et  qui  in  liorlis  est.  Disti iiguevansi  perciò  dal 
Subaihanum,  o   Villa  Suhuihaua  ,  che  era  a  picciola 
distanza  se  vuoisi,  ma  discosta     dalle  mura  almeno  un 
miglio:  e  da  ciò  che  chiamavano  Villa,  che  era  a  mag- 
gior distanza  ancora,  e  fuori  del  circondario  proprio  di 
Roma.  Il    cognome  lo  aveauo  dal    proprietario  ,     come 
Horti  Doinitiani  chiamavano  que'  de'  Domizii,  Liicul- 
lani  que'  di  Lncullo  ,    Sallitstiani  que'  di  Sallustio  ec. 
e  ciò  piìi  ordinariamente,  alle  volte    però  si  dicevano 
col  nome  specifico  della  persona,   come  Horti  Caesaris, 
Horti  Doìiiitiae  ec.  e  questo  credo  che  principalmente 
si  facesse  quando  erano  beni  liberi,    e  non  ereditarli  , 
o  de'  quali  erasi    disposto  a  titolo  di  eredità  per  1'  av- 
venire. Il  Suburhanutn  Io  distinguevano  col  nome    del 
proprietario  in  genitivo  ,  come  Suhurbamnn  Phaontis 
quello  di  Faonte    quattro  miglia  distante  da  Roma  fra 
le  vie  nomentana  e  salaria  ,  Senecae  quello  di  Seneca 
eull'appla  ec.  finalmente  la  Villa  designavasi  col  cogno- 
me del  territorio  dtlla  città,  nel  quale  trovavasi  ,  come 
yilsiensis  da   Alsiiun,  Laurentina  da  Laurentum,  Tu- 
sculana  da  Tuscidiim  ce:  ovvero  senza  il  sostantivo  Vil- 
la davano  la  forma  neutra  al  nome  del  territorio  aggiun- 
gendovi in  genitivo  quello    del  proprietario,  come   Tu- 
sciilaniun  Ciceroiiis ,  Lanrentiniim  Plinii  ec. 

Il  lusso  degli  Orti  ,  giacché  ad  essi  come  conti- 
gui a  Roma  dee  restringersi  quest'  articolo  ,  cominciò 
insensibilmente  dopo  la  guerra  acaica,  ed  andò  talmente 
crescendo,  che  in  meno  di  un  secolo  giunse  al  colmo: 
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appena  se  ne  parlava  dopo  la  guerra  macedonica  chiusa 
l'anno  di  Ftonia  585;  la  guerra  acaica  finì  colla  presa 
di  Corinto  l'anno  607:  e  nell'  anno  690  i  giardini  lu- 
cullani  facevansi  ammirare  per  la  ricercatezza,  e  per  la 
magnificenza  a  tal  segno  clie  mossero  la  invidia  agli  altri 
grandi  contemporanei  Enobarbo,  Cesare,  Pompeo,  Cras- 
so, Sallustio,  e  Servilio,  seguiti  poscia  da  Agrippa,  da 
Pollione,  da  Mecenate,  e  da  Lamia  ,  ai  tempi  di  Au- 
gusto: e  successivamente  dai  liberti  piii  potenti  sotto  i 
primi  cesari.  Siccome  poi,  o  per  eredità,  o  per  confi- 
sca ad  eccezione  di  quelli  di  Cesare  e  di  Agrippa  ven- 
nero tutti  nel  demanio  imperiale  ,  perciò  dopo  il  pri- 
mo secolo  dell'  impero  non  si  ricordano  altri  orti  fa- 
mosi, oltre  quelli  di  già  esistenti,  che  que'  di  Settimio 
Severo,  che  ebbero  il  nome  di  Ilorù  Gctae  dopo  la 
sua  morte. 

Indicai  poc*  anzi  come  tali  giardini  di  delizia  co- 
minciano ad  apparire  dopo  la  guerra  acaica;  infatti  Ci- 
cerone de  Republica  e.  IX.  finge  ,  che  quel  suo  trat- 
tato si  fticesse  ne'  giardini  di  Scipione  Emiliano  sotto 
la  presidenza  di  quel  personaggio  insigne,  essendo  con- 
soli Tuditano  ed  Aquillio,  cioè  l'anno  di  Roma  625 ,  e 
lo  conferma  nel  libro  de  Amiciiia  e.  VII.  ed  in  quello 
de  Nat.  Deor.  lib.  II.  e.  IV.  mostra  inoltre  essere  co- 
stume di  ritirarsi  a  diporto  ne'  giardini  in  circostanze 
di  feste  pubbliche  ,  e  che  allora  ivi  adunavansi  i  pa- 
renti pili  stretti,  e  ivi  raccoglievansi  gli  amici  del  padro- 
ne per  divertirlo:  Nani  quum  Piiblius  Africanus  hic 
Panili  fdius  feriis  lalinis  Tiidilano  cos.  et  udqudlio 
constituisset  in  jiortis  c^se  .,  fainUiarissiniique  eius 
ad  cum  frcquentcr  per  cos  dies  veiititatu/os,  se  esse 
dixissent,  latiiiis  ipsis  mane  ad  cum  prinuis  sororis 
•filiiis  uenit  Qiiintus  Tubero  eie.  Ed  altrove  Philipp.  IL 
cap.  VI.  che  si  ritiravano    ancora    in    essi   per  festeg- 
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giare  i  giorni   di  nascita:   Hodie  non  descendit    Anto- 
nius*  Cuv  ?  Dat  natalitia  in  Hortis.  Antecedeulemen- 
te  a  Scipione    Emiliano  non  s'  incontrano    memorie  di 
tali  giardini  di  lusso,  ma  neppure  può  asserirsi  che  que- 
sti fossero  i  primi;  come  dall'altro  canto  io  immagino, 
clie  il  lusso   allora  fosse  molto  moderato.   Quella  gueri'a 
acaica   cDjpiè   Roma  di*oggetti  di  arte,    siccome  si  leg- 
ge in  Strabone,  in  Plinio,  ed  in  Plutarco;  ma  quale  fos- 
se la  rozzezza  de'  Romani  sopra  questa  materia  a  quella 
epoca  lo  mostra  Strabone  testò  ricordato,  lib.  Vili.  e.  V. 
5.  23,  elle  cita  Polibio  ,  testimonio    contemporaneo  ,  il 
quale  narrò    di    aver  veduto    co'  proprii    suoi    ocelli    i 
quadri  gittali  per  terra  ,    ed  i  soldati  giuocarvi    sopra 
€olle  piclruzze,   e    citava  fra   que'  quadri  quello  famoso 
di  Aristide  rappresentante  Bacco,  che  per  la  eccellen- 
za sua  die  luogo  al  detto,  nulla  a  confronto  del  BaC" 
co:  Ov^ìV   7:055  ZQV  Atovvaov,  e  quello  di  Ercole  tormen- 
tato dalla  veste  di  Dciauìra.  Il  Bacco,  secondo  Strabo- 
ne perì  poco  tempo  prima   che    egli     facesse  il  viaggio 
di  Pvoma  nell'incendio  del  tempio  di  Cerere,  ed  aggiun- 
ge, che  la  maggior  parte  de'  capolavori  dell'arte,  tanto 
in  scultura  ,  quanto  in  pittura  ,  che  ornavano  Pioma  a' 
suoi  dì,  cioè  ai  tempi  di  Tiberio,  venivano  da  Corinto 
ed  alcuni   ancora  n'erano  stati  collocati  per  le  città  cir- 
convicine. Né   si  ascriva  soltanto  ai  soldati  quella  roz- 
zezza, imperciocché  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e.  XIII,  di- 
pinge Mummie  con  questi  caratteri:  Munimius  tam  rv-^ 
Dis  fuit  Ut  CAPTA   coRT?^Tiio  ^  quuni  lìiaxìnio/'um  ar- 
ti ficuni  iJcrfcctas  manibus  tabulas,  ac  sLaluas  in  Ita- 
liani portandas  locarci  iuberct  praedici  conducentibuSf 
si  £AS  PEUDiDi  ssMis'T  liovAS  ESSE  RED  DI  Tvuos.  Im- 
maginiamo per  un  momento  un  generale  che  consegnas- 
se oggi  di  capitani  di  nave   sculture  di  Michelangelo  , 
^litture  di  Raffaelle,  Correggio  ,   e  Tiziano  ,  e  ponesse^ 
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per  patto  che  in  caso  die  questi  perdessero  gli  oggetti, 
dovessero  farne  fare  de'  nuovi  a  loro  spese  !  Plinio 
lib.  XXXV.  e.  IV.  narra  di  questo  stesso  Mummio  , 
che  vedendo  nell'auzione  publica  che  si  fece  defila  pre- 
da, che  il  re  Atialo  avea  fatto  comprare  il  Bacco  di 
Aristide  per  6,000,000  di  sesterzii,  cioè  150,000  scu- 
di ,  credette  che  il  quadro  contenesse  qualche  virtù 
che  egli  non  conosceva,  e  contra  la  fede  publica  Io  ri- 
tirò, e  portatolo  in  Roma  lo  pose  nel  tempio  di  Cerere. 
INlolti  di  quelli  oggetti  presi  a  Corinto  divennero  orna- 
mento de'  giardini  piìi  sontuosi  di  Roma  ,  siccome  si 
trae  da  Plinio  medesimo,  e  questi  saranno  ricordati  a 
suo  luogo.  Si  vegga  da  ciò  quanto  ricchi  fossero  di  og- 
getti di  arte  i  giardini  di  Roma. 

Sceglievano  per  gli  Horti  i  luoglii  piti  ameni  in- 
torno a  Roma  pi'ofittando  specialmente  della  pendice  de' 
colli;  e  questa  facevano  regolare,  e  disponevano  a  risalti 
e  scaglioni,  onde  potere  avere  vedute  dai  varii  ripiani,  e 
sopra  questi  disponevano  i  portici,  i  fabbricati  diversi,  e 
le  pisciue;imperciocchè  i  Romani  amavano  molto  il  giuoco 
delle  acque,  le  fontane,  i  zampilli ,  i  ruscelli ,  i  canali 
artificiali:  e  de' zampilli  Plinio  il  giovane  lib.V.epist.Vl. 
fa  testimonianza  scrivendo,  che  nella  sua  villa  di  Tusci 
avea  una  fontana  formata  da  un  cratere  nel  quale  ver- 
savono  acqua  sipìiuncidi  pliircs,  parecchi  zampilli,  uso, 
che  fa  nel  secolo  XVI.  rinnovato  e  del  quale  si  ha  uà 
esempio  nel  primo  cortile  del  palazzo  Massimi  alle  Co- 
lonne :  nella  stessa  lettera  questo  scrittore  ricorda  un 
getto  di  acqua  ,  che  in  quella  medesima  villa  versava 
entro  un  labro  di  marmo.  E  poiché  ho  fatto  menzione 
di  questo  autore,  le  due  lettere,  nelle  quali  descrive  co- 
sì gi'afìcaraente  la  sua  villa  laurentina,  e  quella  di  Tu- 
sci, cioè  lib.  II.  epist.  XVII.  lib.  V  ep.  VI.  danno  una 
buona  idea  della  disposizione  e  del  gusto  che  regnava 
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in  que'  luoghi  di  delìzia,  che  certamente  gareggiar  po- 
trebbero colle  ville  moderne  più  sontuose:  e  pure  Pli- 
nio era  così  moderato.  E  perchè  non  si  creda,  che  que- 
sto lusso  si  restringesse  a  Roma,  o  alla  Italia,  mi  giovi 
di  ricordare  la  eleganza  e  la  estensione  di  quella  villa 
che  fu  scoperta  a  Bignor  l'anno  1811  nella  contèa  di 
Susscx  in  Inghilterra,  dcscriita  da  Lysons  con  un  opu- 
scolo che  intitolò  :.  An  Account  of  the  remains  of  a 
Roman  p'^illa  eie.  London  1820.  Quale  ricercatezza  nel- 
la disposizione  degli  appartamenti  per  le  stagioni  diver- 
se dell'anno,  nella  posizione  dc'triclinii,  nella  costruzio- 
ne de' bagni;  quale  xnagnifioenza  ne' crittoportici  !  Pa- 
vimenti di  musaico  figurati,  muri  rivestili  di  marmo  , 
ed  ornati  con  pitture  eleganti,  volte  ornate  di  stucchi, 
e  di  pitture  !  Tralascio  poi  di  rammentare  le  statue  ed 
i  quadri,  che  ornavano  gli  appartamenti,  oggetti  de'  quali 
Lo  già  dato  lui  cenno:  e  la  magnificenza  delle  pinaco- 
teche. In  quelle  descrizioni  pliniane  apparisce  che  a- 
veano  viali  per  passeggiare  a  piedi ,  che  chiamavano 
ambulationcs,  viali  per  essere  portati  in  lettiga  che  ap- 
pellavano geslatioìies,  cinti  di  busso,  di  rosmarino  ,  di 
viole  ec.  riquadri  formati  col  busso  in  varie  figure  co- 
me si  veggono  nelle  ville  moderne,  e  specialmente  in 
Villa  Pamfili:  alberi  tagliati  in  varie  foggio,  che  costi- 
tuivano l'arte  topiaria  ricordata  da  Cicerone  ad  Quin- 
tum  fratreni  lib.  III.  ep.  I.  II.  e'  cosi  descritta  da  Fir- 
mico  Mailies.  li/z.  VIII.  e.  X.  qui  baxeas  arhores  ton- 
denles  in  belluas  fingant,  aut  viridcs  jjorticus  in  cir- 
culuni  flcxis  v'itihus  faciunl.  Plinio  il  vecchio  lib.  XVIII. 
e.  XXVI.  §.  LXV.  mostra  ,  che  que'  lavori  facevansi 
particolarmente  in  febbrajo.  L'altro  Plinio  poi,  lib.  III. 
cpist.  XIX  ,  pone  la  spesa  de'  Topiarii  frulle  piìi  ne- 
cessarie e  considerabili:  inest  huic  computationi  suni- 
ptus  suppellectilis,  sumptus  atrieiisiuni,  ToriARioauMy 
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fahroriiìn,  afque  elìam  venatorii  ìnstrumenii'  passo  che 
va  perfcltanienle  di  accordo  con  Cicerone  Paradoxa  V. 
§•  II. ,  che  pone  gli  atricnsi  ed  i  topiarii  frai  servi 
pili  ricchi:  attrite  ut  in  magna  familia  simt  alti  lau- 
tioreSy  ut  sibi  viclentur,  sen^i,  sed  tnmen  scribi,  atrien- 
ses  ac  topiarii  :  ed  istituisce  la  comparazione  di  que- 
sti come  servi  con  quc'  padroni,  che  erano  trasportati 
dalla  smania  di  possedere  oggetti  di  arte,  o  preziose  sup- 
pellettili, 0  di  fare  cdificii  magnifici,  che  riguarda  come 
superiori  ad  altri  che  aveano  desiderii  più  vili,  tna  che 
sempre  ei"ano  schiavi  de'  loro  capricci.  Plinio  medesimo 
descrive  a  lungo  un  ippodromo  nella  sua  villa  di  Tusci: 
in  Roma  gli  orti  ^'ariani  aveano  un  anfiteatro,  ed  un 
circo,  un  circo  aveano  pure  gli  orti  Sallustiani,  che  an- 
cora si  traccia  :  questi  medesimi  giardini  contenevano 
un  tempio  magnifico  di  Venere,  ed  nn  portico  di  mille 
piedi  di  lunghezza.  Fra  gli  alheri  preferivano  il  lauro 
perchè  di  hel  taglio  di  foglie,  odorose,  e  sempre  verdi, 
il  platano,  perchè  grande  e  di  belle  foglie  dava  una 
ombra  conveniente:  e  per  la  stessa  ragione  fralle  piante 
degli  orti  entrava  la  vite  per  formare  pergolati,  siccome 
si  trae  da  Plinio  gluniore  lib.  I.  epist.  IlI.lib.V.  cpist.VI. 
Principale  ornamento  lo  formavano  i  Cori,  tanto  perchè 
belli  sono  a  vedersi,  quanto  per  l'uso  grande  e  conti- 
nuo, che  i  Romani  ne  lacevauo  per  le  essenze  ,  e  per 
le  corone:  quindi  Plinio  ricorda  lib.  XXI.  e.  I,  che  Ca- 
tone prescrisse  doversi  ne' giardini  seminare  le  piante, 
che  alle  corone  servivano,  e  che  fornivano  migliori  fiori: 
in  hortis  seri  coronamenta  iussit  Calo  inenarrabili 
florum  maxime  subtiliiate.  Frai  fiori  poi  il  primo  luo- 
go aveano  secondo  lo  stesso  scrittore  lib.  XXII.  e.  XXI. 
§.  XXVI.  \./4 iiihcniis  detto  pure  chamae-melon,  don- 
de noi  abbiamo  fatto  camamilla,  e  la  rosa,  della  quale 
tante  specie  aveano  gli  antichi  e  particolarmente  la  pre- 
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nestina  e  la  campana  erano  preferite  :  seguitano  la 
milesia  di  colore  acceso,  ma  che  non  avea  se  non  do- 
dici foglie,  la  trachlnia  di  colore  men  rosso,  l'aiaban- 
dica  ancor  più  vile  ,  la  spineola  ,  la  centifolia  ,  la 
graecitla,  la  rnosccuton  che  avea  foglie  a  modo  di  oli- 
vo, e  rautunnalc  che  dall'  uso  delle  corone  appellava- 
vano  coroneola.  Di  quelle  ricordate  di  sopra  più  pre- 
coce era  la  campana,  tardiva  la  milesia,  ultima  a  fini- 
re la  prenestiua.  I  narcissi,  i  giacinti,  le  viole,  il  croco, 
i  garofani,  la  ginestra,  i  gigli,  l'amarauto,  il  rJiododen- 
dron  j  o  lauro  rosa  ec.  erano  molto  amali.  Gran  cura 
ponevano  a  preservare  le  piante  delicate  dal  freddo  e- 
sponendole  al  sole,  e  chiudendole  in  stufe  difese  da  ve- 
tri, o  speculari,  siccome  mostrano  Plinio  lib.  XIX.  e.  V. 
§.  XXllI.  e  Marziale  lib.  Vili,  epigr.  XIV. 

Ho  fatto  osservare  di  sopra,  quanto  amassero  il  mo- 
to dell'acqua  per  mezzo  di  getti,  e  zampilli:  qui  ricor- 
derò, come  colTacqua  facevano  agire  le  macchine  da  suo- 
no, e  fra  queste  è  celebre  VHjdraule,  organo  ad  ac- 
qua macchina  descritta  da  Vitruvio  lib.  X.  e.  XIII.  For- 
mavano pure  grotte  artificiali  ornate  di  statue,  rivesti- 
te di  marmo  e  di  pitture,  colle  volte  coperte  di  tarta- 
ri e  di  nicchi  di  mare  e  conchiglie,  e  ricche  di  fonta- 
ne, che  chiamavano  ISinfèi  perchè  sacre  particolarmen- 
te alle  ISinfe  del  luogo,  e  di  queste  se  ne  ha  un  buon 
esempio  nella  villa  di  Domiziano  sulle  sponde  del  la- 
go Albano,  ed  alla  villa  Adriana.  Cicerone  de  Leg. 
lib.  II.  e.  I.  mette  iu  ridicolo  la  pretensione  de'  suoi 
contemporanei,  che  davano  ai  ruscelli,  ed  ai  canali  del- 
le loro  ville  il  nome  di  Nili  ed  Euripi:  ductus  vero 
aquaruni  ,  qiios  isti  JSilos  et  Eurijjos  vocant,  (/uis 
non  quuni  haec  videat  iniserit:  egli  foi'se  avrebbe 
temperato  questa  frase  se  avesse  veduto  il  famoso  eu- 
ripo  degli  orti  di  Agrippa  aperto  non  molti  anni  dopo 
la  sua  morte. 
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Non  è  scopo  di  questa  opei-a  parlare  di  tutti  gli 
fiorii  ricordati  da^li  antichi  scrittori,  come  esistenti  in- 
torno  a  Koma,  ma  bensì  di  quelli  dc'quali  rimangono 
avanzi,  o  clic  possono  con  certezza  quanto  al  sito  fissar- 
si. Essi  non  sono  pochi,  come  generalmente  si  crede, 
poiché  fatte  le  detrazioni  necessarie  di  quelli  che  com- 
pariscono sotto  varii  nomi  ascendono  a  venti,  cioè  que' 
di  Agrippa,  gli  Argiani,  gli  Asiniani,  que'  di  Cajo  Ca- 
ligola, que*  di  Cesare,  que'  di  Doniizia,  i  Domiziani, 
gli  Epafrodiziani,  i  Galbiani  o  Sulpiciani,  i  Lamiani,  i 
Liciniani,  i  Lucullani  ,  i  Mccenaziani ,  i  Pallanziani  , 
i  Pompejani,  i  Sallustiani,  i  Serviliani ,  i  Settimiani  o 
di  Geta,  i  Torquaziani,  ed  i  Variani. 

ORTI  DI  AGRIPPA.  Rufo  fra  gli  oggetti  conte- 
nuti entro  i  limiti  della  regione  IX  pone  Ilorti  et 
Thermae  y4grippae,  indizio  della  contiguità  degli  uni 
alle  altre:  e  siccome  la  posizione  delle  Terme  di  Agrip- 
pa è  determinata  fra  il  Pantheon,  e  Parco  della  Ciam- 
bella, fra  il  palazzo  Laute,  e  la  chiesa  della  Minerva, 
come  verrà  dimostrato  a  suo  luogo  ,  perciò  è  chiaro  , 
che  nello  stesso  circondario  furono  que  giardini,  in  mez- 
zo ai  quali  Agrippa  eresse  il  Pantheon  e  le  Terme. 
Dall'altro  canto  la  chiesa  della  Minerva  essendo  stretta 
fra  il  Miìiervium  ,  l' Iseo  ed  il  Serapèo  ,  gli  orti  non 
poterono  estendersi  da  quella  parte:  così  le  terme  nero- 
niane,  sulle  quali  è  il  palazzo  Giustiniani,  le  Alessan- 
drine, sulle  quali  è  il  palazzo  Madama,  il  circo  di  Ales- 
sandro, oggi  piazza  Navona,  il  teatro  di  Pompeo  ed  il 
portico  dietro  la  scena  che  viene  ad  un  dipresso  li- 
mitato dalla  via  del  Sudario  restringono  i  giardini  fra 
questa  strada  e  la  Sapienza,  fra  la  via  de'Sediari,  e 
quella  di  Torre  Argentina,  area  di  forma  quadrilatera 
che  presenta  circa  640,000  piedi  quadrati.  Io  credo, 
che  fra  tanti  lavori,  che  fece  xlgrippa  durante    la     sua 
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famosa  edilità,  e  paiticolarraente,  quando  ristaurò  le 
cloache,  e  ne  aprì  delle  nuove  Tanno  721  di  Roma, 
secondo  Dione  lib.  XLIX.  e.  XLTIT.  facesse  pur  quello 
di  disseccare  la  palude  Caprea,  della  quale  tenni  discor- 
so nella  Parte  Prima  p.  39  e  seg.,  dove  mostrai,  che  il 
sito  di  essa  fu  appunto  la  contrada  dei  Pantheon:  in  tal 
circostanza  avendo  guadagnato  tutto  questo  terreno,  vi 
piantò  i  giardini  ,  e  vi  costrusse  tanti  edifici!  famosi, 
come  il  Pantheon  ,  le  Terme,  ec.  Dione  lib.  LIV. 
e.  XXIX  dice  che  Agrippa  lasciò  alla  sua  morte  i  giar- 
dini, e  le  terme  al  popolo  romano:  v/xi  tcts  ysw  y:/]7:oug 

W(7T£  r.potvM  uuTovg  lova^c/J:  ed  allora  pertanto  lasciò 
loro  (  ai  Romani  )  gli  orti  ed  il  bagno,  che  porta  il 
suo  nome  ,  onde  potessero  gratuitanienie  lavarsi.  E 
per  uso  di  questi  giardini  e  delle  terme  fece  il  gi*an 
lavoro  di  condure  l'acqua  Vergine  siccome  fu  veduto 
a  suo  luogo  trat^tando  degli  Acquedotti,  e  con  questa 
acqua  limpida  formò  un  canale  che  chiamò  Euripo,  se- 
condo il  costume  de'tempi  ricordato  di  sopra,  perchè 
imitava  lo  stretto  o  canale  di  tal  nome,  che  separa  la 
Eubea  dal  continente  greco,  ed  uno  stagno,  che  fu  per- 
ciò appellalo  lo  Stagno  di  Agrippa,  ambedue  ricordati 
da  Ovidio  de  Ponto  lib.  I.  epist.  Vili.  v.  38  insieme 
cogli  orti  e  col  campo  di  Agrlppa: 

Gramina  nane  campi  pulchros  spectantis  in  hortos 
STAGNAquE  et  EURI  PI,  virgineusque  liquor. 
Nell'Euripo  secondo  Frontino  §.  LXXXIV  impiegò  460 
quinarie  di  quell'acqua;  quindi  fu  appellato  l'Euripo  dell' 
acqua  Vei'gine:  Euripo  cui  ipsa  (  aqua  )  nomen  dedit 
quinariae  CCGCLX.  Questo  si  ricorda  da  Strabene 
lib.  XIII.  e.  I.  §  XIX.  dicendo,  che  Agrippa  trasportò 
da  Lampsaco  il  leone  caduto,  opera  di  Lisippo  e  lo 
collocò  nel  bosco  fra  lo  Stagno  e  l'Euripo:  'Ev'VjBvj  Oi 
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[xsTvjvsyxcV  Aypmnag  rov  nETcrcùy.ora.  Xzovra  Avcmrcov  Epyov. 
a.vi'^f\v.i  Oc  £v  ra  OLknii  to)  [Lizacp  tvjg  "kvtj^vrjg  y.at  xou 
ìLvrjin':u.  Da  Seneca  epist.  LXXXIII.  si  trae,  clie  vi  si 
andavano  a  tuffare  in  tutte  le  stagioni  dell'anno  ,  scri- 
vendo: Ille  tantus  psjchrolustes  qui  halendìs  ianua- 
riis  Euripum  saluiahani^  qui  anno  nouo  queniadmo- 
diim,  Icgere,  scrihere,  dicere  aliqitid^  sic  nuspicnhar  in 
f'irginem  desilire,  primum  ad  Tiberini  iranstuli  ca- 
stra ^  deinde  ad  hoc  soliiim.  A  questo  costume  di  nuo- 
tare nell'Euripo  allude  Stazio  Sjlu.  lib.  I.  §.  V.  v.  25 
in  quel  passo: 

atque  excepiura  natatus 

T^irgo  iiwat. 
E  Marziale  lib.  XIV.  ep.  LXIII. 

Virgine  vis  sola  loius  abirc  donami  ? 
Probabilmente  1'  acqua  Vergine  dall'  Euripo  passava  a 
formare  lo  stagno,  nel  quale,  secondo  Tacito  lib.  XV. 
e.  XXXVII.  l'anno  65.  della  era  volgare  Nerone  fab- 
bricò una  zattera,  sulla  quale  imbandì  un  sontuoso  ban- 
cbetto  facendola  tirare  da  navi  ornate  di  oro  e  di  avo- 
rio ,  servite  da  rematori  adulti  ,  dandosi  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  laidezze:  questo  fatto  dimostra  cbe  lo  sta- 
gno ebbe  una  estensione  considerabile.  E  probabile,  che 
la  parte  più  bassa  della  palude  Caprea  fosse  da  Agrip'- 
pa  destinata  a  servire  per  l'Euripo  e  per  lo  Stagno,  e 
non  è  da  sprezzarsi  la  congettura  di  Nardini  lib.  VI. 
e.  IV.  che  fossero  nella  contrada  denominata  fino  da' 
tempi  bassi  la  Valle,  come  quella  clic  avea  conservato 
dopo  le  rovine  di  Roma  la  bassezza  e  concavità  primi- 
tiva. Dal  passo  riportato  di  Strabene  ricavasi,  che  vi  era 
un  bosco  fra  lo  Stagno  e  l'Euripo,  indizio  che  rima- 
neva uno  spazio  coperto  di  terra  fra  questi  due  reci- 
pienti, dove  Agrippa  collocò  il  leone  di  Lisippo.  Quel 
bosco  è  ricordato  da  Tacito,  come  prossimo  allo  stagna 
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nel  luogo  citato  di  sopra:  e  da  Marziale  apparisce,  che 
fosse  principalmente  piantato  di  lauri,  che  egli  pel  me- 
tro chiama  vipsanae  dal  nome  di  famiglia  di  Agrippa: 
At  nica  viPSANAS  svectant  coenacula  laiiros. 
ORTI  ARGIANI.  In  Rufo  e  Vittore  si  ricordano 
gli  Hovti  Arglani  nella  regione  VII.  ,  ossia  della  Via 
Lata,  una  delle  più  picciole  di  Roma  antica:  la  Notizia 
li  chiama  Hortos  Largianos  :  così  che  nasce  dubbio 
sulla  vera  nomenclatura,  e  se  ad  un  Argius,  o  Largus 
appartenessero.  A  tal  dubbio  accresce  forza  conoscere, 
che  Argius  fu  un  liberto  potente  di  Galba  e  suo  agen- 
te principale  negli  affari  domestici,  dispensator,  che  a 
forza  di  danari  ottenne  di  poter  dare  sepoltura  al  suo 
corpo  ,  come  narrano  Tacito  lib.  I.  e.  XLIX,  Svetonio 
in  Galba  e-  XX,  e  l'autore  della  vita  di  Galba  attri- 
buita a  Plutarco  e.  XXVIII.  il  quale  decisamente  lo 
appella  arrsXsu^sps?,  liberto,  mentre  Tacito  lo  dice  e  prio' 
ribus  seruis;  dall'altro  canto  molti  ebbero  il  cognome 
di  Largus ,  e  fra  questi  fiì  celebre  Cajo  Cecina  Largo 
console  ordinario  l'anno  795.  di  Roma,  che  ne'testi  or- 
dinarii  di  Tacito  ha  il  prenome  di  Publio  in  luogo  di 
Cajo,  e  che  fu  autore  del  senatusconsulto  sulla  succes- 
sione de  liberti  ricordato  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no Tit.  Vn.  e  nel  Codice  lib.  VII.  tit.  VI.  §.  12.  col 
nome  di  Senatusconsuhum  Largianum.  Considerando 
però  che  più  costante  è  la  lezione  di  Argiani,  e  che  gli 
Horti  Pallantiani^  Epapliroclitìani  ec  mostrano,  quan- 
to fosse  commune  circa  la  metà  del  primo  secolo  della 
era  volgare,  che  i  liberti  avessero  giardini  suntuosi,  in- 
clino per  questo  nome.  Quanto  al  sito  è  certo,  che  que- 
sti furono  sulla  pendice  del  Quirinale  che  domina  le  stra- 
de denominate  via  della  Stamperia,  via  dell'Angelo  Cu- 
stode, e  via  del  Tritone;  imperciocché  l'uso  di  costrui- 
re i  giardini  per  quanto  Io  permetteva  il  terreno  ,  ed 
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i  limiti  della  regione  uoa  lasciauo  altro  posto.  La  esten- 
sione restrìngesi  a  circa  30,000  piedi  quadrati  ,  com- 
prendendo ad  un  dipresso  lo  spazio  fra  la  pendice  del 
Quirinale,  le  strade  sovraindicate,  il  vicolo  del  Gallinaccio, 
e  la  piazza  di  Fontana  di  Trevi,  non  potendo  oltrepas- 
sare la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Arcione.  Trovandoli  notati 
ne' Kegionarii  fino  al  primo  periodo  del  V.  secolo  è  pro- 
va, che  erano  molto  magiilfìci ,  e  probabilmente  dive- 
nuti parte  del  demanio  imperiale  ,  o  per  successione,  o 
per  confisca. 

ORTI  ASINIANI.  Vittore  nella  Regione  XII.  die 
è  quella  clic  comprende  il  falso  Aventino  chiuso  den- 
tro le  mura  di  Roma  moderna,  ma  nella  massima  parte 
fuori  dell'antico  recinto,  vale  a  dire  lutto  il  colle  sovra- 
stante alle  terme  antoninlane,  pone  gli  liovti  Asiniani'. 
la  Notizia  non  ne  fa  motto.  Fra  tutti  gli  altri  antichi 
scrittori  questi  orti  si  rl<'ordano  solo  da  Frontino  §.  XXf. 
che  parlando  dell'acquedotto  dell'  Aniene  vecchio  sog- 
giunge, che  dentro  le  due  miglia  da  R^oma,  cioè  circa  un 
miglio  fuori  di  porta  Maggiore  se  ne  distaccava  una  parte, 
la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  Nuova  pres- 
so gli  orti  asiniani,  e  quindi  distribuivasi:  inde  intra  se- 
cundiun  milLiariuni  par  Lem  dat  in  specum  qui  vocaLur 
octai'ianus  et  pervenit  in  regioneni  viae  nouae  ad  Hon- 
Tos  ASiTi lA^^os  linda  per  illuni  Iractnm  distribuitur. 
Siccome  è  noto,  che  Asinio  Pollione  personaggio  celebre 
de'tempi  di  Augusto  nobilitò  di  fabbriche  sontuose  V  A- 
ventino,  e  le  arricchì  di  capllavori  dell'arte  antica  a  segno 
che  Plinio  che  ne  ricorda  parecchi  li  designa  come  esi- 
stenti ne'  monumenti  di  Asinio,  perciò  communemente 
si  crede  che  egli  pure  fosse  Tautore  di  questi  giardini 
che  non  solo  rimanevano  ai  tempi  di  Frontino  ,  cioè 
sotto  Trajano,  ma  ancora  nel  quarto  secolo  quando  fiorì 
Vittore.  E  noterò  come  una  coincidenza  riguardante   il 
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silo  ,  cKe  il  gruppo  famoso  di  Amfione  e  Zeto  cono- 
sciuto col  nome  volgare  di  Toro  farnesiano  fu  trovato 
nelle  terme  di  Garacalla  ,  che  appunto  stanno  entro  i 
limiti  della  regione  Xll.  come  gli  orti  asiniani  e  sono 
menzionate  da  Vittore  e  dalla  Notizia  come  pertinenti 
a  quella:  ora  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  V.  §.  IV.  n.  10 
frai  monumenti  raccolti  da  Asinio  Pollione  ne'  suoi  mo- 
numenli  ricorda  questo  gruppo ,  come  lavoro  di  Apol- 
lonio e  Taurisco  e  venuto  da  Rodi.  Pollio  uésinius,  ut 
fuit  acris  vehenicntine ,  sic  quoque  spectari  monu- 
nieiìta  sua  uoliiit.  In  iis  sunt  .  .  .  Zetluis  et  ^inphion 
ac  Dirce  et  taurus,  uìnculumque,  ex  eodcni  lapide  Rho- 
do  advecid  opera  jipollonii  et  Taurisci.  Essendo  per- 
tanto positivo,  che  gli  orti  asiniani  esistevano  nella  re- 
gione XII;  stando  fuori  del  recinto  di  Servio,  che  pas- 
sava sul  ciglio,  che  domina  immediatamente  le  Terme 
di  Garacalla,  dove  torceva  verso  s.  Sabba  ;  e  venendo 
nominali  dai  regionarii  fino  al  quinto  secolo  della  era 
volgare,  vale  a  dire  due  secoli  dopo  la  edificazione  del- 
lo Terme  ,  è  chiaro  che  non  poterono  occupare  altro 
posto  in  quella  regione  ,  che  il  ripiano  ,  che  domina 
immediatamente  quelle  Terme  verso  occidente  ,  e  che 
col  nome  di  Vigna  Cavalieri  si  designa  nella  pianta  di 
Nolli:  essi  non  furono  di  grande  estensione,  almeno  do- 
po la  costruzione  delle  Terme  medesime,  cjuando  forse 
ne  venne  occupata  una  parte  verso  oriente,  poiché  di 
là  dalle  mura  odierne  verso  occidente  vedremo,  che  e- 
rant)  gli  orti  serviliani.  Conoscendo  i  confini  della  re- 
gione XII.  e  la  parte  di  essa  che  era  fuori  delle  mura 
di  Servio,  io  credo  che  appena  a  500,000  piedi  qua- 
drati può  farsi  ascendere  la  superficie  di  questi  giardini. 
ORTI  DI  CAJO  ,  E  NERONE.  Sono  questi  i  fa- 
mosi orti  vaticani,  i  quali  estendevansi  dal  colle  vati- 
cano propriamente  detto  fino  dirimpetto  al  Mausolèo  , 
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ed  alle  passeggiate  di  Augusto  lungo  la  ripa  del  Te- 
vere, dove  se  ne  veggono  gli  avanzi.  Essi  originalmen- 
te cominciavano  alla  ripa  del  Tevere  fra  il  ponte  Elio 
ed  il  ponte  Vaticano,  e  di  là  andavano  a  raggiungere 
il  colle;  ma  dopo  la  costruzione  del  ponte  Elio  e  della 
via  Aurelia  nuova,  cioè  dopo  la  epoca  di  Antonino  Pio 
erano  limitati  verso  mezzodì  dal  corso  della  via  Aure- 
lia nuova  ,  che  cominciando  al  ponte  Elio  per  Borgo 
Vecchio  drizzavasi  al  Vaticano  verso  la  odierna  porta 
Cavalleggieri  :  verso  settentrione  poi  comprendevano 
tutti  i  prati  vaticani,  che  Praia  Neronìs  continuaro- 
no a  chiamarsi  fino  al  secolo  XITI.  Erano  poi  divisi 
in  due  sezioni  ,  quelli  di  Cajo  Caligdi,  che  designa- 
vansi  col  nome  di  Gaianinni  o  Caìnnium  rome  si 
trac  da  Vittore  e  dalla  Notizia  dell'  Impero  ,  e  quelli 
propriamente  di  Nerone  ,  che  dicevansi  Haiti  Dorni- 
tiae  come  si  trae  dai  Regionarii  medesimi  ,  da  Capi- 
tolino in  intonino  Pio  e.  V.  e  da  Vopisco  in  Aure- 
liano e  XLIX ,  perchè  originalmente  erano  stati  di 
Domizia  zia  di  Nerone.  Essi  venivano  separati  dalla  via 
che  distaccavasi  dalla  Aurelia  testé  nominata  nella  odier- 
na piazza  di  s.  Pietro  diriggendosi  verso  il  monte  M?- 
rio;  quindi  tutto  il  tratto  che  era  ad  occidente  di  que- 
sta traversa  costituiva  propriamente  i  giardini  di  Cajo, 
e  tutto  quello  ad  oriente  era  coperto  dai  giardini  di  Do- 
mizia, o  di  Nerone. 

E  quanto  agli  orti  di  Cajo  Caligola,  apparte- 

nevano in  origine  ad  Agrippina  seniore  figlia  di  Mar- 
co Agrippa  e  di  Giulia  ,  siccome  insegna  Seneca  de 
Ira  lib.  III.  e.  XVIII,  dal  quale  apparisce,  ciò  che  ho 
indicato  poc'anzi,  che  prima  della  costruzione  del  pon- 
te Elio  giungevano  fino  alla  ripa  del  fiume  ,  e  nomina 
il  Xisto,  ed  un  portico,  e  mostra  come  venivano  frequen- 
tati   da  quel  tiranno  ,    che  ne  fece  il    teatro  delle    sue 
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crudeltà;  Modo  Caiiis  Caesar  (  Caligola  )  .  .  .  .  adeo 
impaliens  fuit  differe.ndae  vuluptatis  ,  quam  ingens 
criidelitas  eiiis  sine  dilalione  jjoscebat,  ut  in  Xjsto 
iTATEnNOPuM  ffORTORUM,  fjiiì  porticiiì7i  «  ripa  sepavut 
inaiìibidctns,  qiiosdam  ex  illis  cani  matronis,  atcpie  a- 
liis  senaLoribus  ad  liiccrnani  decollaret:  vale  a  dire , 
che  sulla  ripa  era  quella  specie  di  viale  cinto  di  bussi 
tagliali  in  varie  foi*me,  ma  bassi  perchè  non  fosse  in- 
terrotta la  veduta  che  chiamavano  Xystus,  perchè  ra- 
so, e  polito  di  erbe,  cioè  dove  oggi  è  la  legnara,  pres- 
so s.  Spirito ,  e  di  là  dal  Xisto  cominciava  il  portico. 
Col  nome  pure  di  berti  materni  cioè  di  Agrippina  se- 
niore li  designa  Filone  nel  racconto  della  sua  Lega- 
zione a  Caligola  dicendo  :  «  imperciocché  avendoci  la 
»  prima  volta  accolto  nel  campo  prossimo  al  Tevere  , 
5>  poiché  era  uscito  dagli  orti  materni,  ci  risalutò  ec.  » 
$c^rw(7afji.£V5g  yap  -ìjixcxg  £v  reo  Tipo;  Ti^ìipzi  tcz^ììo)  to  ;:pwTov 
ixvyj.  (ìc  ly,  Torj  [Xfi^ p'jV-àV  s^'/^^v  /.-/jTrcov  c/,vztn:po<7rp/orjEV<ys  etc. 
E  questi  orti  Caligola  nobilitò  col  costruirvi  un  circo, 
del  quale  ho  parlato  a  suo  luogo  Parte  Prima  p.  G03, 
e  coH'innalzare  in  esso  l'obelisco,  che  oggi  sorge  in  mez- 
zo alla  piazza  Vaticana,  dedicandolo  ad  Augusto  e  Ti- 
berio come  fu  veduto  di  sopra.  Dopo  la  morte  di  Cali- 
gola divennero  proprietà  di  Agrippina  giunlore  di  lui 
sorella  ,  madre  di  Nerone  ,  e  poscia  per  la  morte  di 
questa  passarono  a  Nerone  medesimo,  che  molto  li  fre- 
quentò dandovi  spettacoli  di  coi'se,  come  si  legge  in 
Tacito  u4nn.  lib.  XIV.  e.  XIV.  e  facendoli  servire  a 
hio"0  di  supplizi!  crudelissimi  contro  i  Cristiani,  secon- 
do lo  stesso  storico  lib.  XV.  e.  XLV.  Con  Nerone  pas- 
sarono questi  giardini  nel  demanio  imperiale,  nel  qua- 
le fino  alla  caduta  dell'imperio  rimasero;  ma  dopo  Co- 
stantino una  parte  di  essi,  quella  cioè  più  aderente  al- 
la via  aurelia  nuova  fu  cangiata  in  basilica  cristiana  de- 
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dicala  ad  onore  di  8.  Pietro  ,    ed  iu  portico    per  arri- 
Yarvi  dal  ponte  Elio. 

Quanto  a  quelli  di  Doniizia  zia  di  Nerone  ,  essa 
ei'a  figlia  di  Lucio  Domizio  Ahenobarbo  e  di  Antonia,  e 
per  conseguenza  nipote  di  Marco  Antonio  ,  il  trium- 
viro del  canto  materno,  onde  è  probabile,  che  in  ori- 
gine fossero  proprietà  di  questo,  poiché  vedremo  ben 
presto  dove  erano  i  giardini  di  Lucio  Domizio  avo  di 
Nerone,  ossia  quelli  del  lato  paterno  di  Domizia  mede- 
sima. Forse  questi  del  Valicano  sono  quelli  stessi,  che 
Cicerone  Philipp.  IL  e.  VL  nomina  come  quelli  ne* 
quali  erasi  ritirato  Antonio  a  festeggiare  il  suo  natale. 
Tacito  ricorda  Ann.  lib.  XIL  e.  LXIV  la  morte  dell* 
altra  Domizia  zia  anche  essa  di  Nerone,  e  che  e])be  il 
cognome  di  Lepida,  la  quale  facendo  ombra  ad  Agiip- 
pina,  che  voleva  governare  il  figlio  a  suo  modo  fu  per 
i  suoi  intrighi  spenta,  essendo  ancor  vivo  Claudio;  ma 
non  è  questa,  della  quale  erano  i  giardini:  Io  erano 
bensì  dell'altra  Domizia  sorella  maggiore  di  questa,  che 
fu  da  Nerone  uccisa  per  mezzo  di  un  purgante,  come 
narrano  Svetonio  in  Nerone  e .  XXXIV.  e  Dione 
lib.  LXI.  e.  XVII.  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina. 
E  quest'ultimo  dice,  che  sebbene  poco  naturalmente  po- 
tesse sopravvivere  per  In  vecchiezza,  e  la  malattia  che 
la  tormentava  nulladimeno  il  nipote  volle  disfarsene  per 
avere  i  suoi  beni  che  particolarmente  stavano  a  Baja, 
e  nel  Ravennate:  e  non  era  ancor  morta  che  invase  i 
suoi  beni,  e  soppresse  il  testamento,  onde  come  crede 
necessario  ricadessero  a  lui  lutti  senza  che  si  perdesse 
nulla:  necduni  dcfunctae  bona  inwasity  suppresso  te- 
stamento ne  quid  abscederet.  Così  potè  in  poco  tem- 
po Nerone  coU'uccidcre  la  madre  e  la  zia  incorporare 
insieme  l'anno  CO  della  era  volgare  gli  orti  di  Agrippi- 
na e  di  Domizia,  separati  soltanto  dalla  via  che  dirig- 
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g«vasi  al  Monte  IMario,  e  da  (|uel  tempo  fecero  parte 
dc'beni  imperiali.  E  come  giardini  imperiali  Adriano 
vi  costruì  uii  circo,  del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo 
Parie  I.  p.  597,  che  era  ancora  iutiero  nel  VI.  seco- 
lo secondo  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  II.  e.  I.  nel 
quale  Aureliano  avrà  fatto  correre  i  suoi  cavalli  come 
negli  orti  di  Sallustio,  narrando  Vopisco  liella  sua  vita 
e.  XLIX.  elle  durante  la  sua  permanenza  iu  Roma  gli 
dispiaceva  di  abitare  nel  palazzo  imperiale,  ma  amava 
piuttosto  di  vivere  ue'giardini  di  Sallustio,  o  in  quelli 
di  Domizia.  Adriano  ne'  limiti  di  questi  giardini  co- 
strusse  ancora  il  famoso  mausoleo,  "ggì  Castel  s.  An- 
gelo, scrivendo  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio 
e.  V.  che  quest'iuiperadore  portò  le  ceneri  di  Adriano 
da  Baja,  dove  era  morto,  a  Roma,  e  le  ripose  negli  Or- 
ti di  Domizia,  cioè  nel  monumento  che  Adriano  stes- 
so avea  eretto  per  sepolcro  degl'  imperaJori,  presso  il 
Tevere,  dirimpetto  al  ponte  Elio,  come  narra  Dione 
lib.  LXIX.  e.  XXIIL  Di  questi  giardini  rimane  ancora 
una  parte  del  muro  di  sostruzione  lungo  il  Tevere  pas- 
sato il  porto  di  Ripetta,  e  precisamente  dove  sono  i  ba- 
gni publici  del  fiume,  muro  solidissimo  e  di  opera  re- 
ticolata che  presenta  lo  stesso  tipo  di  altri  lavori  della 
era  augustana,  onde  può  credersi  edificato  dall'avo  di 
Nerone  Lucio  Domizio  marito  di  Antonia. 

ORTI  DI  CESARE.  É  celebre  quel  vergo  di  Ora- 
zio nel  primo  delle  Satire,  §.  IX.  v.  1S  che  per  libe- 
rarsi dal  seccatore  disse  di  andare  in  Trastevere  lon- 
tano, a  trovare  un  suo  amico  vicino  agli  orti  di  Cesare: 
Transfj  beiìni  longe  ciibat  is  projjc  caesari s  hortos: 
erano  pertanto  gli  orti  di  Cesare  sulla  sponda  destra  del 
fiume  e  non  immediatamente  addossati  alle  mura  della 
città  da  quella  parte,  onde  fece  uso  dell'  avverbio 
lon^a.  Sv ctonio  in  luliu  e  LXXXIli.  l'icordaudo  il  do- 
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no  cHe  ne  fece  per  testamento  al  popolo  romauo  dice 
che  stavano  circa  Tiberim,  cioè  ne'  dintorni  della  ripa 
del  Tevere  :  Dione  lib.  XLIV.  mostra  elio  si  estende- 
vano lungo  il  Tevere  nxpx  tsv  Tt^cOiv.  dall'altro  canto 
sebbene  non  fossero  contigui  alle  mura  non  potevano 
però  neppure  oltrepassare  la  distanza  di  circa  un  mi- 
glio da  queste,  poichò  erano  orti  e  non  una  villa.  In- 
fatti, che  non  fossero  piìi  distanti  di  un  miglio  da  Ro- 
ma ricavasi  da  Tacito  e  dal  calendario  amiternino:  Tacito 
Ann.  lib.  II.  e.  XLI.  dice,  che  sul  finire  dell'anno  769 
di  Roma  ossia  16  della  era  volgare  furono  dedicati  l'ar- 
co di  Tiberio  nel  Foro  Romano  accanto  al  tempio  di 
Saturno,  ed  il  tempio  della  Forte  Fortuna  posto  pres- 
so il  Tevere  negli  orti  che  Cesare  il  dittatore  avea  le- 
gato al  popolo  romano:  et  aedes  Fortis  Fortunae  TìÒg- 
rim  iuxta  ,  in  horUs  ,  qnos  Cnesar  diclatov  popido 
romano  dicaverat:  il  calendario  amiternino  poi  nel  ri- 
cordare la  festa,  che  celebravasi  ad  onore  della  Forte 
Fortuna  il  dì  24  di  giugno,  festa  descritta  da  Ovidio  Fast* 
lib.  VI.  V.  775,  e  seg.  e  da  Columella  lib.  X.  v.  311. 
e  seg,  dice  che  questa  facevasi  ni  primo  ed  al  sesto 
miglio  da  Roma  :  FORTI  FORTVNAE  TRANSTI- 
BER  AD  MILLIAR  PRIM  ET  SEXT ,-  i  Regiona- 
rii  poi  mettono  nella  XIV.  regione ,  tutta  Irastibe- 
rina ,  il  Templum  Fortis  Fortunae  e  nella  XIII.  o 
dell'Aventino  il  vico  della  Fortuna  Dubbia  che  traeva 
nome  dal  tempio,  al  quale  conduceva,  tempio  che  Ovi- 
dio stesso  dichiara  vicino  a  quello  della  Forte  Fortu- 
na non  essendone  separato  che  dal  fiume.  Gongiungea- 
do  insieme  queste  notizie  è  positivo  che  gli  orti  di  Ce- 
sare dominavano  la  ripa  destra  del  Tevere  circa  un  miglio 
fuori  delle  mura  trastiberine.  Ho  nella  Parte  Prima  di- 
mostrato ,  che  le  mura  del  Trastevere  a'tempi  di  Ce- 
sare,  che  erano  sempre  quelle  medesime  di  Servio  Tul- 
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lio  coincidevano  dal  canto  di  mezzodì  ne'  dintorni  del- 
la giunzione  della  via  della  Madonna  dell'  Orto  con 
quella  di  s.  Michele:  da  quel  punto  andando  verso  mez- 
zodì ,  il  primo  miglio  coincide  colla  cappella  rurale 
della  Madonna  del  Piiposo  nel  bifoicamenio  delle  stra- 
de di  Fiumicino  e  di  Monte  Verde:  quindi  si  può  sta- 
bilire in  que'  dintorni  il  sito  del  tempio  della  Forte 
Fortuna  e  degli  Orti  di  Cesare.  A  queste  osservazioni 
aggiungono  peso  a  segno  di  divenire  una  dimostrazione 
l'aspetto  de'  lunghi,  le  rovine  bistenti,  ed  i  monumenti 
in  varie  circostanze  scoperti.  Ora  entrando  nelle  vigne 
a  destra  della  via  ,  le  frastagliature  del  dorso  giauico- 
lense,  che  vengono  da  questa  parte  a  raggiungere  la  ri- 
pa del  Tevere,  ora  sfaldano  con  leggiero  pendìo  ,  ora 
torreggiano  dirupate  e  imboschite  sorrette  da  sostruzio- 
ni antiche  costrutte  aflSne  di  formare  ripiani ,  secondo 
il  sistema  indicato,  e  da  quelle  si  gode  una  veduta  sor- 
prendente della  valle  del  Tevere  ,  e  delle  montagne 
che  circondano  la  pianura  romana  ,  situazione  che  gli 
antichi  preferivano  per  le  loro  delizie  campestri.  Le 
«ostruzioni  sono  oggi  in  uno  stato  di  abbandono  :  esse 
principalmente  presentano  la  opera  reticolala  sorretta  e 
risiaurata  con  muri  di  opera  mista,  e  possono  vedersi 
nella  vigna  de'pp. ?della  Missione.  Ivi  l'anno  1825  fu- 
rono aperti  scavi,  e  fu  scopei'to  a  mezza  falda  della  pen- 
dice un  portico  arcuato  ,  come  quelli  che  vedonsi  nel- 
la creduta  villa  di  Mecenate  a  Tivoli,  ornato  di  mezze 
colonne  tra  un  arco  e  l'altro,  portico  che  faceva  fronte 
verso  il  Tevere,  e  che  era  di  opera  reticolata.  Altri 
scavi  eseguiti  nell'  anno  1822,  in  questa  vigna  e  nelle 
adiacenze  hanno  fatto  conoscere  in  parte  la  ricchezza 
di  questi  giardini,  impirciocchè  nella  parte  piìi  alta  de* 
giardini ,  confinante  culla  vigna  de'  pp.  della  Missione 
verso  sud-ovest  si  rinvenne  un  bel  pavimento  di   rau- 


,  OrtidiCbsabk  313 

saico  a  colori,  liulssiino,  quanto  quello  delle  colombe 
capitoline  rappresentante  maschere,  frutta,  pesci  ec  che 
fu  acquistato  da  lord  Russel,  e  da  lord  Klnnaird,  e  di- 
viso in  quadretti  oggi  orna  i  loro  palazzi  in  Inghilter- 
ra. JNclla  vigna  stessa  della  Missione  si  scoprirono  una 
statua  iutiera  di  Diana,  una  pur  quasi  intiera  di  Net- 
tuno ,  che  dal  foro  esistente  appariva  aver  fatto  orna- 
mento ad  una  fonte,  un  cervo  più  grande  del  naturale, 
un  putto  bellissimo,  ma  frammentato,  in  mezzo  a  molti 
pezzi  di  marmi  preziosi.  E  d'uopo  è  pur  ricordare  che 
in  questi  dintorni  medesimi  secondo  TAldroandi  Me- 
morie n.  22.  fu  ti'ovato  il  bel  Meleagro  del  Vaticano  , 
che  egli  chiama  Adone.  Egli  dice,  che  a'suoi  dì,  cioè  ver- 
so l'anno  1550  vedovasi  in  casa  di  Francesco  da  Nor- 
cia medico  dimorante  sulla  piazza  de*  Farnesi ,  e  che 
era  stata  trovata  nel  Gianicolo  in  una  vigna  appresso 
la  porta  Portese:  il  Vacca  Memorie  n.  84.  trasporta  la 
vigna  di  Francesco  da  Norcia  da  porta  Portese  ai  Trofei 
di  Mario  ;  ma  la  questione  si  scioglie  colla  pianta  di 
Roma  dell'anno  1551  data  dal  Bufalini,  nella  quale  fuori 
di  porta  Portese,  e  precisamente  nel  tratto  oggi  occu- 
pato dalla  vigna  de'  pp.  della  Missione  veggonsi  indi- 
cati ruderi  e  la  nota:  Viti,  Fran.  de  Norsia,  cioè  Fi- 
nea  Francisci  de  JVorsia.  Gli  orti  di  Cesare  compre- 
sero il  tempio  della  Fortuna  Forte,  ed  ebbero  dappres- 
so nella  pianura  la  naumachia  scavata  temporaneamente 
da  Cesare  e  resa  stabile  da  Augusto,  che  condusse  in 
Roma  a  tale  uopo  l'acqua  alsietiua,  come  si  traoda  Sve- 
tonio  nella  vita  di  Cesare  e.  XXXIX,  da  Frontino  de 
uéquaed.  §.  XI.  da  Stazio  Sjhar.  lib.  IV.  §.  IV.  v.  3 
e  seg.  E  fra  questi  scrittori  Svetonìo  in  Tiberio  e  LXXII. 
riferisce  ,  che  dopo  essersi  ritirato  in  Capri  ,  Tiberio 
due  volte  fece  mostra  di  voler  tornare  in  Roma,  la  pri- 
ma   rimontando  il  Tevere    sopra    una    trireme  fino  ai 


314  OnTi     de'Domizii 

giardini  di  Cesare,  che  egli  designa  con  questa  frase  : 
semel  triremi  usquo  ad  proximos  Naumachiae  hortoSf 
e  la  seconda  volta  suU'Appia  Oao  al  VII.  miglio. 

ORTI  DE'DOMIZII.  Che  il  monte  Piucio  dagli 
antichi  fosse  detto  Colle  degli  Orti,  perchè  principal- 
mente coperto  da  giardini  sontuosi,  fu  da  me  indicato 
nella  Parlo  Prima  p.  27.  ora  cade  in  acconcio  in  que- 
sto articolo  di  dimostrare  quella  mia  proposizione  ap- 
poggiata alla  denominasìiione  primitiva.  Sostruzioni  ma- 
gnifiche di  giardini,  simili  a  quelle  degli  orti  sallustia- 
ni  veggo.isi  nella  falda  di  questo  colle  che  guarda  ver- 
so settentrione  ,  costruite  di  opera  reticolala  della  era 
augustana  a  nicchioni  ora  di  pianta  curvilinea  ,  ora  di 
pianta  trapezoidea  ,  interrotti  da  massi  solidi  per  mag- 
giore fortezza,  ed  ora  ad  un  piano,  ora  a  due,  secon- 
do che  la  irregolarità  del  terreno  esiggeva  :  e  queste 
sostruzioui  furono  giudicate  di  tale  fortezza,  che  Ono- 
rio nel  recinto  tumultuario  ,  che  fece  a  Roma  1'  anno 
403  della  era  volgare  ne  profittò  per  appoggiarvi  le  sue 
mura  che  coprirono  que'  nicchioni,  ma  che  poi  per  la 
difficoltà  di  unire  il  nuovo  col  vecchio,  e  per  la  fragi- 
lità della  nuova  costruzione  essendo  cadute  lasciarono 
scoperta  la  costruzione  antica  come  oggi  si  vede.  Que- 
sti sono  fatti  positivi  illustrati  dall'  autorità  degli  scrit- 
tori antichi,  poiché  le  sostruzioni  rimangono  ,  servono 
tuttora  di  mura  ,  e  di  tratto  in  tratto  appariscono  ve- 
stigia della  fascia  esterna  applicata  da  Onorio,  e  poscia 
caduta.  Nel  primo  periodo  della  guerra  gotica  giusti- 
nianèa ,  durante  l'assedio  messo  da  Vitige  a  Roma  ri- 
cordasi particolarmete  questa  parte  dei  recinto,  poiché 
Belisario  avea  posto  il  suo  quartier  generale  sul  Pincio 
fra  le  porte  Flaminia  e  Pinciana:  e  Procopio  lib.  I. 
e.  XXIII.  della  Guerra  Gotica  narra  che  fra  la  porla 
Flaminia,  e  quella  che  siegue  che  si  chiama  Pinciana, 
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una  parte  del  recinto  staccatasi  du  se  ne'  tempi  ante- 
cedenti erasi  chinata,  onde  cliiaraavasì  allora  muro  rot- 
to: che  Belisario  voleva  abbatterlo,  e  riedificare  questa 
parte,  ma  i  Romani  glielo  impedirono  aiFermaudo  che 
s.  Pietro  avea  promesso  di  difendere  questo  punto,  ed 
avvenne  infatti  che  i  Goti  non  pensarono  mai  di  attac- 
care questa  parte ,  onde^  ^gghmge  ,  n.uno  lìiai  osò  di 
rifalbricarlo  ,  ma  f.no  ad  oggi  il  muro  resta  stac- 
cato. Ognun  vede  indicato  con  questo  il  contrafforte 
angolare,  al  quale  danno  il  nome  di  Muro  Torto,  e  che 
rimane  oggidì  come  Io  vide  Procopio  più  di  16  secoli 
fa.  Che  poi  queste  sostruzioui  appartenessero  ai  giardi- 
ni de' Domizii,  ^orc/  Domiiianìy  \o  apprendiamo  daSve- 
tonio  nella  vita  di  Nerone  e.  L.  Imperciocché  è  nolo 
che  gli  antichi  aveauo  l'uso  di  seppellire  i  morti  ne'  lo- 
ro fondi  suburbani  lungo  le  vie  publiche,  ora  ì  Domi- 
zii  aveano  il  loro  monumento  sepolcrale  appunto  su  quel- 
la parte  del  Pincio  che  è  retta  da  queste  sostruzioni , 
e  che  domina  immediatamente  il  Campo  Mariio.  Quel 
biografo  dopo  aver  parlato  della  morte  di  Nerone  ag- 
giunge: Reliquias  Ecloge  et  Alcocandra  nulrices  curn. 
Ade  concubina  gentili  Domitioriu/t  monunieulo  con- 
diderunt,  quod  prospicitur  a  Campo  Blarùo  iuiposi- 
tum  Colle  Honorum.  In  esso  pertanto  fu  sepolto  Ne- 
rone entro  un'  arca  di  porfido  ,  che  avea  sopra  un'ara 
di  marmo  lunense,  ed  era  circondata  di  marmo  tasio: 
In  eo  monumeato  soliuni  porphjrctici  marmoris  super- 
stanti  lunensi  ara  cìrcuinseptum  est  niartnore  thasio: 
scrive  Svetouio.  E  questa  storia  non  era  stata  dimen- 
ticata nel  finire  del  secolo  XI.  poiché  la  chiesa  di  s. 
Maria  del  Popolo  fu  edificata  da  papa  Pasquale  II.  l'ala- 
no 1099  onde  purgare  il  sito  occupato  dal  corpo  di  quel 
nefando  imperadoro  e  liberare  il  popolo  dalie  appari- 
zioni notturne  del  suo  fantasma.  La  costruzione  di  quc' 
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muri  essendo  della  era  augustana  porla  naturalmente  a 
credere  che  gli  orti  venissero  edificati  da  Lucio  Domi- 
zio  Enobarbo  avo  di  Nerone,  e  marito  di  Antonia  figlia 
del  triumviroj  il  quale  si  distinse  pel  valore  nella  guer- 
ra germanica,  passò  il  primo  l'Elba,  ed  ottenne  le  in- 
segne trionfali,  come  mostra  Tacito  ^nn.ììh  I.  e.  LXIII. 
lib.  IV  e.  XLIV.  e  morì  l'anno  25  della  era  volgare. 
Oltre  le  sostruziou.i  questi  orti  come  quelli  di  Sallustio 
ebbero  una  specie  di  circo  nella  valle  rialzata  V  anno 
1  826  per  la  nuova  villa  Borghese;  si  estesero  pure  sul 
monte  che  domini  immediatamente  questa  valle  mede- 
sima dirimpetto  alle  sostruzioni,  vedendosi  ivi  ancora 
qualche  avanzo  lacero  di  opera  reticolata:  il  fabbricato 
principale  però  era  sul  ripiano  del  Pincio  come  si  trae 
dagli  avanzi  indicali  nella  pianta  del  Bufalini,  ed  una 
conserva  ha  in  gran  parte  esistilo  fino  agli  ultimi  tempi 
che  oggi  trovasi  inviluppata  entro  il  casino  moderno 
della  Passeggiata.  Anche  il  lato  del  monte  che  domina 
la  piazza  del  Popolo  era  sostrutto,  siccome  si  vide  al- 
lorché furono  cavati  i  fondameuti  de'muri  uuovi*per  la 
stessa  Passeggiata. 

Una  scoperta  importante  si  fece  l'anno  1789  della 
quale  dobbiamo  la  notizia  al  benemerito  D'Agincourt, 
che  ci  ha  conservato  pure  la  pianta,  e  la  forma  degli 
oggetti  trovati  Recueil  de  Fraginens  de  Sculpture  An- 
tique eri  terre  cuite  pag.  45.  pianelle  XIX.  Uscendo 
dalla  porta  del  Popolo  e  prendendo  a  destra  vicino  al 
vecchio  ingresso  di  villa  Borghese,  si  trovò  sotto  il  pia- 
no della  strada  alla  profondità  di  circa  7  piedi  di  Fran- 
cia, cioè  circa  7  piedi  e  mezzo  romani,  una  scaletta 
di  otto  0  nove  gradini  che  conduceva  ad  una  camera 
lunga  20  piedi  romani  compreso  ringresso,  larga  6,  alta 
6  e  mezzo,  e  questa  ben  conservata:  il  pavimento  era  a 
piccioli  compartimenti  di  musaico  bianco  e  negro  irai- 
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tanli  scudetti  quadrati,  che    e'  intrecciavano  insieme  e 
veduti  in  senso  diverso  prendevano   1'  aspetto  di  varie 
figure:  i  muri  e  la  volta  a    Lotte  erano    intonacati    di 
stucco  e  dipìnti  ad  arabesco  di  fogliami  ed  uccelli:  spic- 
cava la  volta  da  una  cornice  gentile  ornata    di  stucclii 
dipinti  a  vario  colore  e  dì  buon  gusto.  Da    quest'  am- 
biente enlravasi  in  mi'altro  di  dimensioni  analoghe  ma 
senza  ornamenti   di  sorte  alcuna.  Questo  introduceva  in 
un   corridoio   die  11    D'Agi ncourt   calcolò    eccedere    in 
lunghezza    20   tese  ,    cioè    circa   1 30  piedi  romani  ,   il 
quale  andava  verso  JSIuro  Torio-  esso  era  largo  ed  al- 
to circa  6  piedi:  i  muri  erano  di   reticolato    come    le 
sostruzlonì.  Nella  seconda  camera   vcdevausl  ficcate   in 
terra  anfore  di  varia  forma  in  vana  linea  disposte  fra  una 
porta  e  l'altra,  che  stando  alla    pianta  erano     "15:     nel 
corridoio  poi  i  vasi  medesimi  erano  disposti  a  destra  e 
sinistra  in  doppia  fila,  ed  in    un   numero    prodigioso: 
una  sola  di  queste  anfore  conservava  il  coperchio  ed  in 
essa    era   dell'   acqua   pura  ,     forse    filtrata.  In  altre  si 
rinvennero  picclole  teste  di  terra  cotta,  una    mano  di 
avorio,  vasi  unguentarli,  ossa  di  bue  segate  ,  vertebre 
e  teste  disseccate  di  rettili  di  varie  forme,  aghi  crina- 
li di  avorio  e  di  bronzo,   e  medaglie    mal    conservate. 
Sulle  anse  o  manichi  erano   alle  volte  impresse  le  ini- 
ziali del  fabbricatore  e  sopra  uno  tutto  intiero  il  nome 
di  Marco  Alurio  MATVRI.  Questi  oggetti  de'quall  dà 
la  figura  sorpresero  come  è  naturale  l'illustre  archeolo- 
go francese  e  francamante  dichiarò  non  saper  conosce- 
re qual  motivo  avesse  potuto  riunirli  in  alcuni  di  que' 
vasi  e  dubita  che  uon  fosse  stato  fatto  per  qualche  stre- 
goneria .  Io  oso  più  semplicemente  spiegare  questa  co- 
sa: erano  pochi  i  vasi,  ne'quali  furono  trovati  questi  og- 
getti, tutti  poi  meno  uno  erano  senza  coperchio,  dunque 
altre  volte  erano  stati  visitati:  quanto  a  quelli  che  con- 
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teaevaiio  oggetti  di  arte,  o  manifatture  può  credersi, 
cKe  fino  dai  tempi  antichi  fossero  stati  ivi  riposti  per 
conservarli,  o  perchè  appartenendo  a  cose  sagre  non 
volevano  profanarsi:  quanto  poi  alle  ossa  de'rettili  è  na- 
turale supporre,  che  in  un  sotterranea  come  quello  fos- 
se l'elFctto  naturale  del  tempo  e  della  voracità  degli 
animnji  che  ivi  poterono  introdursi.  Nel  suolo  trovossi 
un  pora  >  di  vetro,  una  conchiglia  unita  insieme  con  un 
fil  di  ferro,  frammenti  di  lucerne  ,  di  tazze,  e  di  vasi 
ordimrii  eh"-  non  hanno  bisogno  di  spi  gazione.  Un 
marchio  pure  f.i  trovato  colla  epigrafe:  EX  OFIGFAT  - 
DOMIT  LVC,  cioè  Ex  officina  probabilmente  Fortuna- 
tif  come  in  altre  figuline  appartenenti  alla  stessa  pa- 
drona, cioè  Domizin  Lucilla,  Dornitiae  Lucillae:  que- 
sto nome  insinua  il  D'Agincourt  che  potrebbe  vieppiìi 
appoggiare  la  opinione  di  coloro  che  la  località  nella 
quale  fu  trovato  era  una  dipendenza  della  gente  Domi- 
lia:  io  non  mi  oppongo;ma  d'uopo  è  per  la  verità  far 
conoscere  che  questo  è  lì  solo  marchio  di  tal  nome,  e 
che  Domizia  Lucilla  fu  madre  di  Marco  Aurelio  (;ome 
apprendiamo  da  Capitolino  nella  vita  di  quel  cesare 
e.  VL  e  da  Sparziano  nella  vita  di  Didio  Giuliano  e  L 
Essa  ebbe  ancora  il  cognome  di  Calvilla  secondo  Capi- 
tolino medesimo  in  Marco  Antonino  e.  L  indizio  che 
discendeva  dai  Domizii  Calvini  ,  ramo  diverso  da  quel- 
lo degli  Enobarbi,  ai  quali  appartenevano  questi  orti  in 
origine,  ma  che  uulladimeno  potevano  essere  a  loro  suc- 
ceduti. Ho  stimato  opportuno  di  rifei-ire  con  qualche 
particolare  questa  scoperta,  come  di  un  monumento  ap- 
partenente agli  orti  de'Domizli,  il  quale,  dà  una  buona 
idea  delle  cellae  vinariae  de'Romani  :  esso  fu  intiera- 
nieutc  distrutto  come  riferisce  il  lodato  scrittore. 

ORTI  EPAFRODIZIANL  II  nome  di  questi  giardini 
venne     a  noi  conservato    da  Frontil^o-,     che    nel  tratta- 
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to  degli  Acquodolli  §•   5.  mosti-a  che  erano  insieme  coi 
Torquazi-Tui   nella   contrada  denominata  od  Sjjcm  Te- 
tere.ìu  per  qualche  vecchia  statua,     ara,  o  tempio  della 
Speranza.  E   siccome   altrove   mostra  che  questa  contra- 
da  era  alla  estremità  orientale   del  monte  Celio   5*    ^^ì 
20,  e  21,  e  precisamente  dove  gli  archi  JNeroniaui  di- 
ramavano una  parte  dell'acqua    Claudia   e   dell'  Aniene 
Nuova  da  quelli  di  Claudio,  diramazione  ancor  visibile 
quanto  agli  archi  presso  la    porta    Maggiore    a  destra, 
gli   orti   Torquaziaui   ed  EpalVodiziani  furono  fra  la  ba- 
silica di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  la  via  lahicana  an- 
tica ossia  quella  che  oggi  chiamano  strada  di  porta  Mag- 
giore. Le  rovine  che  rimangono  in  questo  tratto,    ap- 
partengono ad  epoche  posteriori  come  quelLe  nella  vi- 
gna di  s.  Croce,    e  iiella  vigna  Conti,    quando    questi 
giardini  furono    uniti  insieme  e  costituirono  gli  ortiVa- 
riani,  de'quali  farò  menzione  piìi  sotto,    onde  per  ora 
tralascio  di  parlarne.  Fu  Epafrodito  liberto  di  Nerone, 
che  ebbe  l'officio   di  riferire  le  suppliche,  designato  da- 
gli antichi  col   titolo  di  liberliis  a  libellis,  e  per   con- 
seguenza intimo  suo:  come  tale  trovavasì  negli  orti  Ser- 
viliani ,    allorché  Miìico    liberto    di   Scevino    andato    a 
denunziare  la  famosa  congiura  di  Pisone,  dinanzi  a  lui 
venne  introdotto  siccome  narra  Tacito  j4rìn'  lib.  XV- 
G.   LV:  accompagnò   per  la  stessa   ragione  Nerone  alla 
villa  di  Faonte,  e    lo  ajutò  a    darsi  la    morte    come  si 
trae  da  Svetonio  in  Nerone    e.  XLIX.  ferrum   iugulo 
adegit  iuvante    Epaphrodito  a    libellis'  poscia  non    fu 
molestato,  ed  in  quest'intervallo  probabilmente  ritirato- 
si dagli  affari   comprò  i  giardini;  visse  fino  ai  tempi  di 
Domiziano,  il  quale  per  intimorire  i  servi  ed  i  liberti 
suoi  volle  mostrare  che  non  doveano    in    alcun    modo 
aver  parte  nella  morte  de'loro  padroni  qualunque  fosie 
la  circostanza  che  la  portava,  e  perciò  prima  lo  mandò 
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in  esilio,  e  poscia  Io  iecc  morire  come  raccontano  Sve- 
tonio  in  Doniiiiano  e.  XIV.  e  Dione  lib.  LXVII.  e.  XIV. 
E  cominuue  opinione  che  egli  fosse  lo  stesso  Epafrodito, 
che  fu  padrone  di  Eplttcto. 

ORTI  DI  GALBA,  o  SULPICIANI.  Svetonio  in 
Galba  e.  XX.  dopo  aver  narrato  la  tragedia,  che  pose 
fine  al  regno  di  quell'imperadore  dice  che  tardi  il  suo 
ministro  od  economo,  dispeusator,  Argio  die  sepoltura  al 
suo  tronco  ed  alla  testa  ne'  suoi  orti  privati  sulla  via 
Aurella  :  in  privatis  eius  hortis  Aiireliae  \iae  sepul- 
tiirae  dedit.  Eutropio  Breviar.  lib.  VII.  e.  X.  vi  ag- 
giunge che  non  stavano  lungi  da  Roma:  sepultnsque  in 
hortis  suis,  qni  sunt  Aurelia  via,  non  longe  ab  w- 
he  Roma.  E  siccome  ai  tempi  di  Svetonio  non  era  co- 
strutta ancora  la  via  aurelia  nuova  da  Marco  Aurelio  è 
chiaro  che  gli  orti  di  Galba  stavano  nella  via  aurelia 
vecchia  fuori  della  porta  Gianicolense,  alla  quale  è  sac- 
ceduta quella  di  s.  Pancrazio.  E  fuori  di  quella  parmi 
per  la  situazione  non  poter  essere  stati  que'  giardini  se 
non  nel  bellissimo  punto  culminante,  nel  quale  è  la  vil- 
la Corsini,  sì  per  la  prossimità  alla  via  aurelia  ,  come 
per  la  vicinanza  alle  antiche  mura  di  Roma.  Delle  loro 
rovine  non  rimane  vestigio  perchè  questa  parte  è  an- 
data soggetta  dal  quinto  secolo  in  poi  a  grandi  deva- 
stazioni ,  come  ancora,  perchè  la  difficoltà  del  trasporto 
de' materiali  in  quella  cima  fece  assorbire  t\itti  quelli 
che  vi  si  trovavano  nella  costruzione  degli  edifici!  po- 
steriori, e  nella  nuova  cinta  delle  mura  fatta  da  Urba- 
VIII.  epoca  in  cui  poco  rispetto  si  avea  pe'ruderi  antichi. 

ORTI  LAMIANI.  Valerio  Massimo  lib.  IV.  §.  8. 
ricordando  la  prisca  povertà  dice  degli  Elii  ,  che  es- 
sendo insieme  sedici  non  possedevano  che  una  casetta, 
quo  mine  sunt  Mariana  monumenta,  un  sol  fondo  nel- 
l'agro vciente  ,  ed  un  luogo  nel  Circo  Massimo  e  nel 
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Circo  Flaminio  donatogli  dal  pnblico  pel  loro  valore. 
E'noto  clic  i  monunicnli  Mariani  presso  cui  fu  quella  ca- 
setta stavano  presso  l'arco  di  Gallieno  a  tal  segno  che 
passò  il  nome  ne'  tempi  bassi  di  Trofei  di  Mario  alla 
fontana  dell'acqua  Giulia,  e  die  ancora  non  ò  dimenti- 
cato. Ora  il  ramo  più  illustre  degli  Elii  fu  quello  che 
portò  il  cognome  di  Lamia  perchè  si  faceva  discende- 
re da  Lamo  ve  de'  Lestrigoni  ,  onde  Orazio  nella  ode 
diretta  a  Lucio  Elio  Lamia,  che  fu  console  V  anno  di 
Roma  756  lib.  III.  §.  XVII.  intuona  : 

^eli  vetusto  ìiohilis  ab  Lamo,  *  '• 

Quando  et  priores  hinc  Latnias  ferunt 
Denominatos  et  nepotum 

Per  memorcs  gcnus  omne  fastos    ' 
Nuotare  ab  ilio  ducit  origiiiem 
Qui  Formiarum  rnoenia  dici  tur 

Princeps  et  innantem  Maricac 
Litoribus  tenuisse  Liritn , 
Late  tyrannus'. 
e  sopravvisse  al  suo  fratello  minore  Quinto  Elio  Lamia, 
secondo  che  mostra  lo  stesso  poeta  Epist.  lib.  I.  §.  XIV. 
Y.  6.  dicendo  di  essere  ritenuto  a  Roma    per   consolar 
Lamia  della  morte  del  fratello: 

Me  fjuampis  Lamine  pietas  et  cura    moratur 
Fratreni  moerentis  rapto  de  fratre  dolentis 
Iìisolabiliter> 
Esso  avea  accompagnato  Augusto  nella  spedizione  can- 
tabrica,  e  si  era  particolarmente  distinto,  e  come  trium- 
viro monetale  apparisce  nelle  medaglie  battute  ai  tem- 
pi di  Augusto.  Ambedue  erano  figli  di  Lucio  Elio  Lamia 
amico  strettissimo  di  Cicerone,   e  da  lui  ricordato  pivi 
volte,  che  fu  pretore  l'anno  di  Roma  711.  e  di  cui  nar- 
ra Plinio  che  creduto   morto  fu  messo  sul  rogo  ,   dove 
si  riscosse  invano,  poiché  la  fiamma  prevalse  e  fu  bru- 
P.  II.  21 
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ciato  vivo  :  Illst.  Nat.  lib.  VII.  cap.  LII.  §.  LUI. 
Il  Lamia  di  Orazio  morì  molto  vecchio  sotto  Tiberio  l'an- 
no 786  di  Roma  53  della  era  volgare,  e  Tacito  ne  fa 
un  conveniente  elogio  ^mu  lib.  VI.  e.  XXVII  ,  scri- 
vendo: extremo  ciìini  niors  Aelii  Laniiae  funere  cen- 
sorio celebrata,  qui  admlnistrandae  Sjriae  imagine 
tandem  exolutus,  urbi  praefuerat:  genus  illi  decorunij 
invida  senectusj  et  non  permissa  provincia  dignatio- 
ìiem  addiderat.  Da  questi  Lamia  pertanto  ebbero  ori- 
gine gli  orti  Lamiani  fatti  dove  già  era  la  loro  casa  pri- 
mitiva, la  domuncula  di  Valerio  Massimo.  Infatti  che 
fossero  fuori  di  Roma,  ma  prossimi  al  recinto  della  città  e 
presso  la  porta  Esquilina  si  trae  da  Filone  nel  trattato 
della  Legazione  a  Cajo  p.  1 040,  il  quale  narra,  come 
61  trovò  presente  quando  quell'  imperadore  mandò  a 
chiamare  gl'ispettori  dei  due  giardini^  di  Mecenate 
cioè  e  di  Lamia,  i  quali,  dice  egli,  sono  vicini  fra  loro, 
e  contigui  alla  città,  e  dove  dimorava  da  tre  o  quat- 
tro giorni,  e  dove  Filone  appunto  venne  introdotto  al- 
la sua  presenza:  iJ.zza~EiJJÌiOip.ì.vog  zovg  ^vwj  xvjTiwv  £?:£- 
zpoTTovg  zcv;  ze  Ma:r/vjva  xat  Aa/Jifa.  7:>./j(7i5V  dò  iiivj  aX- 
ÀrjA'j)-j  TI  v.y.1  Tvjc  TT^Xc^g  ,  £v  o\c,  £X  Zpfjyj,  VJ  TSTTaOWV 
Jj/aSiO^V  di£T/3i/3£.  E  da  questo  passo  di  Filone  ,  e  da 
quello  che  poi  racconta  della  visita  che  fece  di  tutte 
le  parti  de'  giardini  quell'  indegno  figlio  di  Germanico 
apparisce  che  formavano  parte  del  demanio  impei'ato- 
rio,  onde  io  credo,  che  Lucio  Elio  Lamia,  del  quale  ho 
parlato  di  sopra  alla  morte  li  lasciasse  a  Tiberio,  come 
Mecenate  avea  fatto  de'  suoi  con  Augusto.  Riguardo  al- 
la loro  magnificenza  questa  viene  attestata  da  Filone  te- 
stò ricordato  ,  dove  descrive  Cajo  che  mentre  parlava 
con  lui  percorreva  i  giardini  osservando  gli  apparta- 
menti degli  uomini  (avc^oiovag)  quelli  delle  donne  (yu- 
VcciKCiìvm^ag  )  i  pianterreni  (  ra  £V  S7:l71ì^<^)  gli  apparta- 
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menti    superiori  (t5c    urrs^ojz}  notando  i  difetti,    ed   or- 
dinando di    renderli  piìi  sontuosi,  correndo  su  e  giù  o 
portandosi     appresso  i  legali  degli    Ebrei  ,  ai  quali  di 
quando  in  quando    indrizzava   con  asprezza     domande  , 
non  facendo  alcun  conto  di  loro.  In  line  correndo  en- 
trò in  una  gran  sala  ed  ordinò  che  si  munissero  le  fe- 
nestre  intorno  di  pietre   trasparenti   simili  ul  vetro  bian- 
co in  modo  die  mentre  non  impedivano  la  luce  respin- 
gevano il  vento  ed  il  sole:  v.7,1  t^zq'.ù.^'jTJ  Hpoa~az~ei  xc/,q 
cv   xuxXw  ^vQLov.g  avalT/s^7]vac  'zctg  valu  Xeuxvj  ììcxox- 
viOi  uT.ot.tXtì'jì'sìI  h^^ig-,  ol  70  avj  c'^g  cux  sur^o^iì^ovGiv 
av^lj.ov  §£  iioyovGi  y.cct  zv)  «9   rXiou   (f//y/iJ.ov.    E  dopo 
alcune  altre  interrogazioni  agli   Ebrei,  entrando  in  una 
altra  sala  ordinò  che  vi  fossero  collocate  antiche  pittu- 
re: e  poscia  con  disprezzo  li  congedò.  Ora  essendo  que- 
sti orti  contigui  alle  mura  di  Koma,  fuori  di  queste,  e 
prossimi    ai  giardini  di  Mecenate,  sapendosi  da  Orazio, 
che  i  giai'dini  di  Mecenate  erano  immediatamente  fuo- 
ri della  porta  Esquilina  a  sinistra  sotto  l'aggere  di  Ser- 
vio,   ne  siegue  che  questi  erano  fuori  della  stessa   poi-ta, 
ma  a  destra,    cioè  nel  sito  oggi   occupato  dalla  villa  Pa- 
]ombara-Ma$simi;   e    ne'  suoi  dintorni,  dove    molte  sco- 
perte sono  state  fatte  in  varie  epoche.-   e  primieramente 
il  Vacca  Memorie  n.    14  prese  un  grave  abbaglio  scri- 
\endo   che  le  statue  famose  de'  jNiobidi  ,  come  anche  i 
i  due  lottatori,    che  sono  il  principale  ornamento  della 
Galleria  di  Firenze  fossero  trovate  fuori  di  porta  s.  Gio- 
vanni ;  imperciocché  il  Fabi'oni  nella  sua  Dissertazione 
eopra  queste  statue  medesime  ha  provato  con  documen- 
ti autentici  cavati  dall'archivio  segreto  mediceo  che  que* 
gran  capolavori  furono  dissotterrati  da  Francesco  de'Lolti, 
milanese,  Valerio  de  Pedoni  da  Piieti,  Ceccucci  da  IMo- 
dena,  e  Bartolommeo  di  Gio.  Antonio,  milanese,  nella 
vigna   attaccala  a  quella  di  Girolamo  Altieri  confiuanlo 
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con  quelle  di  Gio.  Battista   Argenti,   e  pertinente  a  Ga- 
triele  e  Tommaso  de'  Toraassiui  da  Gallese,  i  quali  co- 
mò   padroni  le  tennero    per  qualche  tempo    nel    tinel- 
lo attaccato  al  giardino  ed  al  cortile-  Queste  statue  fu- 
rono in  numero  di  13,  oltre  un  torso,  che  rimase  nella 
\igna,  e  furono  scoperte  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e  precisamente  nella  primavera  dell'anno   1582,  come 
ti  trae  dalla    lettera  di  Stefano    Pernigoni  a  Girolamo 
Varese  scritta  il   di   24  giugno  di  quell'anno  :  la  polizza 
di  compra    mostra  ,  come  per  così  importante  acquisto 
furono    dalla  corte  di  Toscana  spesi  solo  2050,  scudi  , 
cioè   il  terzo   pertinente  agli  scopritori  fu  valutato  scu- 
di 800  ,  ma  poi  venne  ridotto  a  450  oltre  la  parte  de' 
lottatori  ,  che  non  entrava  nel  conto    delle  statue  per- 
tinenti alla  favola  de'  Niobidi.  La  località  in  che   ven- 
nero scoperte  queste  statue  è  cosi  prossima  ed  aderente 
al  sito  degli  orti  Lamlani  ,   che  parmi  non  potere   na- 
scer dubbio,  che  originalmente  appartenessero  a  questi. 
Nella  vigna  poi  degli  Altieri ,  ossia  in  quella  parte  che 
rimase  troncata  dalla  strada  di  Sisto  V.  verso  s.  Croce 
in  Gerusalemme  ,   e  che  nella  pianta  di  Nolli  vien  de- 
signata col  nome  di  orto  Altieri  ,  secondo  Vacca   Me- 
morie n.    102  fu  trovata  una  Venere  di  marmo  effigia- 
ta in  alto  di  uscire  dal  bagno,  e  che  egli  dice  bellis- 
sima ,   ed    una  statua  di  Ercole,  ambedue  destinate  ad 
ornamento  di  una    sala    ottangolare  ,  e  due    pavimenti 
di  musaico  ,    parte    di  Cfuesti    giardini  medesimi.    Po- 
co dopo  questi    ritrovamenti    importanti    apprendiamo 
dal  Bartoli   3/emorie  n.    76    che  a'  tempi  di   Clemen- 
te VIJI.   cavandosi     dietro    la  chiesa    dì  s.    Giuliano , 
che  è  prossima  alla  villa  Palombara  vi  fu  trovata  la  ce- 
lebre   pittura  nota  col  nome  di  jNozze    Aldobrandini  , 
perchè  apparteiine  dapprincipio  a  questa  nobilissima  fa- 
miglia :  altrove  questo  medesimo    scrittore   nota  n.  24 
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elle  nella  vigna  del  marcliesc  Paloinbara  passato  s.  Giu- 
liano a  mano  dritta,    andando  a  s.  Croce  in  Gerusalem- 
me fa  trovata  una  bellissima  stanza  ornata  di  grotteschi 
e  paesi,  che  veduti  dal  card.  IMassimi  diede  ordine  la 
sct^uente  mattina  di  CayVi  eavare;  ma  la  barbarie  de'ea- 
vatori  nella    notte  li  disfece  tutti    eccetto  un  pezzo  di 
24  palmi  che  rimase  inavvedutamente  illeso  tra    calci- 
nacci. L'anno   1781    ivi  fu  trovata  il   dì  14  di  marzo  la 
bella  statua  del  Discobolo  che  è  in  casa  Massimi,  sulla 
quale  leggnnsi  le  notizie  raccolte  da  Cancellieri  Dìssnr- 
tazioni  epistolari  ce.  Boma   1806:  il  quale  narra  che 
vi  fu  trovata  una  statua  di  Ercole  giovane  di  egnal  mole, 
di  marmo  greco,   acquistata  dal  colonnello  Campbell  e 
portata  in    Inghilterra  e  che  vi  si  scoprirono  i  superbi 
frammenti  di  bassorilievo  rappresentanti  donne  panneg- 
giate oggi  nel  corridore  del  Museo  Chiaramonti.  Ivi  pu- 
re in  quello  scavo  rividero  la  luce  due   bassorilievi  di 
buon  lavoro,  due  busti,  una  testa  di  Pallade,  una  Ve- 
nere dì  bronzo  alta  un  palmo,    altri  frammenti  di  sta- 
tue e  sculture,   e  quattro  colonne  di   marmo     afFricano 
alte  9  piedi:  nuovi  scavi  fatti  nella  stessa  villa  Palom- 
bara  negli  anni  1790,  e   1791    produssero  la  scoperta  di 
un  bel  tripode  di  bronzo,  un  superbo  busto  di  Fausti- 
na seniore,    un  bel  busto  di  Faustina  gluniore,  un  bu- 
sto di  Venere,  altri  busti  incogniti,  una  colonna  di  ne- 
ro antico,  molti  metalli,  ed  alcuni  utensili.  Questo  mo- 
stra quanto  doveano  essere  sontuosi    questi  giardini  :  si 
è  notato  di  sopra    come    questi  giardini    furono    parte 
del  demanio  imperiale  dopo  le  morte  di  Lucio  Elio  La- 
mia,  e  che  erano  frequentati  da  Caligola.  Dopo  la  uc- 
cisione di  questo  tiranno  avvenuta  nel  Palatino,  il  suo 
corpo,  secondo  Svelonio  nella  sua  vita  e.  XXIX.  fu  tras- 
portato di  nascosto   negli   orti  Lamianl  ,   e  tumultuaria- 
mente semiarso  e  sepolto.  Di  là  poi  per  opera  delle  sorelle 
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reduci  dall'esilio  fu   rimosso,  bruciato,  e  sepolto  altrove. 
11  medesimo    biografo   racconta  ,   che  durante  il  tempo 
che  questo  corpo  restò  ne' giardini  i  custodi  nella  not- 
te erano  inquietati  dalla  sua  ombra:  satìs  constat  prius- 
quain  id  finret  hortorum  cuslodes  umhris  inquietatos. 
Sotto  Nerone  andarono  soggetti  ad  un  incendio  che  ne 
bruciò    la    miglior     parte  ,     siccome    riferisce     Plinio 
lib.  XXXV.  e.  VII.  §.  XXXIII.  il  quale  narra,  che  Ne- 
rone si  fece  fare  il  ritratto  in  tela  di   120  piedi  di  al- 
tezza,  pittura  veramente  colossale,  e  che  questa  fu  ese- 
guita appunto  negli   orti   Lamiani  ,   indizio  della  vastità 
degli  ambienti,   ma  essendo    stala  colpita  dal  fulmine  an- 
dò a  fuoco  e  fu  causa  dell'incendio  de'  giardini  :  JS  ero 
princeps  iusserat  colos senni  se  pingi.  CXX.  pedum  in 
linteo  ,  incognitum  ad  hoc    tempus  :  ea  pictura  qiium 
peracta  essel  in  Laniianis  hordxy  accensa  fiilniine  cani 
oplima  hortorum  parte  coiijlagravit.  Dai  i-itratti  delle 
due  Faustiue  ricordati  di  sopra  sembra  potersi  dedur- 
re, che    alnàeno  fino  al  terminare  del    secondo   secolo 
della  era  volgare  fossero  frequentati  ed  abbelliti;  dopo 
però  non  ne  ho    incontrato  più    menzione  e  perfino  i 
regionarii  li  omettono;  è  però  molto  probabile  che  in- 
sieme con  quelli  di  Mecenate,-  e  di  Fallante  formasse- 
ro un  solo  corpo  negli  ultimi    tempi  coi  Liciniani  de* 
quali  sono  per  parlare.  Nella  pianta  del  Bufalini  veg- 
gonsi  indicati  molti  avanzi  nel  tratto  occupato  dalla  vil- 
la Palombara  e  dall'  orto  Altieri,    tratto  che  allora  non 
era  tagliato  dalla  via  di  s.  Croce  aperta  da  Sisto  \',  che 
cangiò    faccia  a  tutta  la  contrada.    Molte  di  queste  ro- 
vine restavano    ancora  ai  tempi  del  Nolli ,   e   veggonsi 
indicate  nella  sua  pianta  edita   l'anno   1748  in  modo  da 
potersi  quasi  determinare  con  sicurezza  la  estensione  di 
questi  giardini.  Ma  pare  che  circa  que'  tempi  forse  per 
profittare  de' materiali  nella  ricostruzione  delle  facciate 
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di  s.    Croce  in  Gerusalemme  e  di  s.  Maria    Masfeiore 
fossero  demolite  iu  modo  che  nella  pianta  delle  vesti- 
gia di  Roma  Antica  un   solo  miserabile    residuo    viene 
indicato  da  Piranesi,  al  quale  dà  il  falso  nome  di  Lu- 
do Magno.  Stando  pertanto  alla  pianta  nolliana  appa- 
risce cbe  la  configurazione  della  superficie  di  questi  giar- 
dini era   un  gran  parallelogramma  lungo  i800  piedi  cir- 
ca da  nord  a  sud,  largo   750:    imperciocché  quelle    so- 
struzioni legavansi  col  monumento  rotondo  ancora  esi- 
stente neir  orto  Altieri,  e  che    io   credo  con    Piranesi 
potere  essere  il  basamento  deTrofèi  di  Mario  chiamati 
dagli  antichi  col  nome  di    Monumenta    JSIariana,  ed 
andavano  a  finire  sulla  vera  via  labicana  che  oggi  chia- 
mano via  di  Porta  Maggiore:  onde  il  muro  di  cinta  dell* 
orto  Altieri  può  riguardarsi  come  il  limite    settentrio- 
nale degli  orti  Lamiani:  il  lato  orientale  coincideva  col 
ciglio  che  serve  di  confine  fra  la  villa  e  le  vigne  Pa- 
lombara,  e  la  villa  Altieri:  il  lato  meridionale  era  deter- 
minato dall'orlo  superiore  del  monte  che  domina  la  fal- 
sa via  labicana:  Toccidentale  poi  veniva  determinato  dall* 
antica  via  sulla  quale  è  oggi  quella  detta  di  s.  Matteo. 
Imperciocché  è  positivo,  che  questa  strada  moderna  sta 
sull'andamento  di  unantica,  sì  perchè  viene  indicala  nell' 
Ordo  Romanus  dell'anno   1143,  e  nella  pianta  del  Bu- 
falini  dell'anno  1551    come    la    sola    che    direttamente 
communicava  da  s.  Giovanni   a  s.  JMaria  Maggiore,  co- 
me ancora  perchè  l'antico  pavimento  fu  trovato  l'anno 
1828  dalla  duchessa  di  Sermoneta,   e  da  me  medesimo 
ne  fu  trovato  il  proseguimento  l'anno  scorso  circa  1 8  pie- 
di sotto  il  piano  attuale  entro  la   vigna  già  D'  Aste  ed 
oggi  Capaccini,  tendente    verso  l'Esquilino  Oppio.  Con 
tali  indizii   possono  assegnarsi  alla  superficie  degli    orti 
Lamiani   1,350,000  piedi  quadrati. 
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ORTI  LICINIANI.  Fra  le  più  illusili  case  di  Ro- 
ma antica  fu  la  Licinia,  quantunque  plebea,  divisa  ne' 
rami,  de'Crassl,   de'  Macrl,  de'  Murena,  de'  Nerva,  de- 
gli   Stoloni  ,    e    de'  Mucianl.    Fra    questi    rami  diversi 
celebre     fu    quello    de'  Crassi    ,     cbe    particolarmente 
ebbe  a   gloriarsi  di  Lucio    Licinio  Crasso  ,    uno  degli 
oratori  più  celebri   e  di  Marco  Licinio  Crasso,  oratore 
anclie   egli  e  capitano  valoroso  ,    luogotenente  di  Siila, 
cbe  salvò  Roma  da  Spartaco  ,  e    console  ,  e   triumviro 
con  Cesare  e  Pompeo  lasciò  la  vita  nel  paese  de'  Par- 
ti. Questi  viene  dipinto  ordinariamente  co'caratteri  dell' 
avarizia,  quantunque  per  la  testimonianza  de'suoi    con- 
temporanei fu  splendido  e    generoso  ;  ma  è  pur    vero, 
che  riconoscendo  la  necessità  de'tempi  ne'quali    trova- 
vasl,  ad  imitazione  di  Pompeo  e  di  Cesare  suoi  colle- 
glli nel  triumvirato,    cercò    di    ammassare    danari    per 
mantenersi  nel  potere,  e  forse  per  essere  il  primo,  poi- 
cbò  Cicerone  de  Officìis  lib.  I.  e   Vili,  dice  diluì:  ut 
nuver  M.   Crassus  negabatf  ullani  satis  magnatn  pe- 
cuniam,  esseei  qui  in  re  publìca  princeps  'vellet  esse 
cuius  fructibus   exercitum  alere  non  posset.  Ma  i  suoi 
rivali  conobbero  questa  massima,   e   cercarono  di   sbri- 
garsi di  questo  rivale  pericoloso  coll'iuviarlo  in  orien- 
te lusingando  la   sua  ambizione,  e  la  sua  avidità,  e  ne 
ebbero  l'intento  desiderato;  frai  varii  fatti    conservatici 
da  Plutarco  del  suo    carattere  ,    raccolti  dogli   scrittori 
contemporanei,  quelli  cbe  accompagnarono    la  sua  fine 
Io  mostrano  un  uomo  di  tempra  supcriore  alle  avversi- 
tà, e  di  una  fortezza  cbe  invano  si  corca   in    Cicerone, 
cbe  pur  tanto  ammiriamo.  Quest'oratore,   cbe  ebbe  tan- 
to a  contendere    con  Crasso,  e  cbe   frequentemente  lo 
ricorda  nelle  sue  opere  fa  una  pittura  del  suo    merito 
oratorio  nel  Bratui  e.  LXIV    e    LXV.  Lucio    Licinio 
Crasso  ebbe  casa  sul  Palatino,  come  vedrassi  neirartico- 
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lo  seguente;  Marco  però  fibllò  sull'Esqullino  doTe  ebbe 
casa  ed  orti  corrispondenti  allo  ricchezze  ammassate  ed 
alla  influenza  clic  avea  nel  governo:  la  casa  è  ricorda- 
ta  da  Cicerone  medesimo   nella   orazione    a    favore   di 
Quinzio  e.  VI.  come  non    lungi   dal  Macello    Liviano: 
ipse  suos  necessarios  ah  atriis  licin i is  et  fnncibus 
Macelli  corvogati  e  leggesl  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  oggetti  della  regione  dell'Esquiliuo,  indizio,  che  fino 
al  secolo  quarto  molto  avauzato  se  ne  era  conservata  la 
nomenclatura  e  la  memoria.  Stando  nc'dintorni  del  Ma- 
cello Liviano  trovavasi  di   necessità  prossima    agli  orti 
Lamiani,  de'quali  ho  parlato  nel  paragrafo  precedente, 
e  degli  orti  Mecenaziani,  di  cui  tratterò  più  sotto,  on- 
de il  sito  viene  circoscritto  frai  così  detti  Trofei  di  Ma- 
rio, 0  fontana  dell'acqua  Giulia,  e  le  chiese  di  s.  Eu- 
sebio e  s.  Bibiana  j  ed  è  appunto  presso  la    chiesa    di 
s.  Bibiana  sulla  destra  della  via  prenestina  antica,  la  qua- 
le   seguiva    r  andamento    della    strada    odierna    che  a 
s.  Bibiana  conduce  che  fu  quella  casa,  come  i  giardini, 
che  secondo  il  costume    vennero  designati    col    nome 
di  famiglia  ,  e  furono  detti  Horli  lìciìiiani.  Impercioc- 
ché fino  dal  secolo  IX.  della  era    volgare  la  chiesa  di 
s.  Bibiana  ,  riedificata  piìi  volte  veniva    indicata  come 
posta  presso  il  palazzo  liciniano.  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  dì  Simplicio  dice  ,    che  quel  papa   costrusse 
circa  l'anno  469   della  era  volgare  una  basilica  dentro 
le  mura  di  Roma  iuocia  Palalium  Licwianmn  ad  ono- 
re della  beata  martire  Bibiana  ,  dove  giace  il  suo  cor- 
po: ed  è  noto  ,  che  Anastasio  ,  o  chiunque  sia  stato  il 
collettore  di  quelle  vite    de'  papi    appartiene    al    seco- 
lo IX.  e  che  ne'  tempi  bassi  chiamavano  Palatium  qua- 
lunque fabbrica  antica  ,  che  avesse  una  estensione  im- 
ponente. Questo  serve  d'indizio  per  determinare  la  po- 
sizione e  la  origine  di  quelli   orti.  Si  aggiunge  il  fatto 
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della  scoperta  di  un  colombario  appartenente  ai  servi, 
ed  ai  liberti  della  gente  Licinia  trovato  appunto  a  mez- 
za strada  fra  la  chiesa  di  s.  Eusebio,  e  quella  di  s.  Bi- 
biana  ai  tempi  del  Fabretti  Inscript.  pag.  13.  e  376. 
cioè  nel  secolo  XVII.  forse  quando  papa  Urbano  Vili 
rifece  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  ed  in  tal  circostanza 
\enne  alla  luce  la  lapide  di  un  Marco  Licinio  Filo- 
muso medico  pollentino ,  cioè  nato  in  Pollentla,  città 
che  il  Fabretti  non  sa  se  fosse  quella  esistente  nella 
Balearide  maggiore  cioè  Majorca,  o  l'altra  della  Liguria 
cioè  Pollenza,  o  la  terza  che  l'Olstenìo  crede  a  Monte 
Milone  nel  Piceno.  Trebollio  Pollione  dice  sul  princi- 
pio della  vita  di  Valeriano,  che  quell'  imperadore  era  di 
schiatta  nobile  e  figlio  di  Valerio:  egli  neTasti,  e  nelle 
medaglie  ha  i  nomi  di  Publio  Licinio  Valeriano,  sic- 
ché è  chiaro  che  fu  adottato  da  un  Publio  Licinio,  pro- 
babilmente l'ultimo  di  sua  famiglia,  onde  volse  in  Va- 
leriano, secondo  il  costume,  il  nome  di  Valerio,  che 
era  quello  della  propria,  e  lo  aggiunse  come  cognome 
a  quelli  di  Publio  Licinio  del  suo  padre  adottivo,  e 
divenuto  imperadore  gli  orti  Liciniani  passarono  nel  fi- 
sco imperale.  Il  suo  figlio  Publio  Licinio  Gallieno  ne 
amò  particolarmente  il  soggiorno,  come  narra  Pollione 
nella  sua  vita  e.  XVII.  dicendo  che  quando  portavasi 
ai  giardini  del  suo  nome,  hortos  nominis  sui,  lo  segui- 
vano tutti  gli  ufficiali  del  palazzo,  vi  nudavano  ancora 
i  prefetti,  i  capi  di  tutti  gli  ufiicj,  e  venivano  invitati 
alla  tavola  sua,  e  si  lavavano  con  lui,  e  prendevasi  con 
loro  giuoco,  mentre  l'impero  andava  in  rovina.  Ed  è  per 
questo  motivo,  come  fu  notato  a  suo  luogo  nella  parte 
prima  p.  463.  che  Marco  Aurelio  Vittore  scelse  per  V 
arco  che  eresse  in  suo  onore  il  punto  dell'  Esquilino 
dove  necessariamente  dovea  passare;  ed  ivi  pure  egli 
avea  destinato  d'innalzare  un  colosso  a    se  stesso  mag- 
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gìore  del  neroniano  sotto  le  forme  del  sole,  come  rica- 
vasi dallo  stesso  biografo,  entro  una  quadriga,  proget- 
to poi  abbandonato  dai  suoi  successori  Claudio  IL  ed 
Aureliano,  come  pazzo,  poiché  trattavasi  di  un  colosso 
alto  240  piedi,  tenente  un'asta  sulla  cui  cima  potesse 
assidersi  un  ragazzo.  Amando  così  Gallieno  questi  giar- 
dini è  naturale  credere,  che  li  adornasse  di  monumen- 
ti, e  vi  facesse  nuove  costruzioni;  fra  queste  è  ancora 
superstite  una  sala  magnifica  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Minerva  Medica.  La  pianta  di  questo  edificio  è  de- 
cagona:  nove  grandi  nicchie  ed  una  porta  occupano  la 
parte  inferiore  :  a  queste  nella  parte  superiore  corri- 
spondevano altrettante  fenestre  arcuate,  una  parte  delle 
quali  rimangono:  esso  non  fu  isolato  ma  fece  parte  di 
una  fabbrica  di  maggiore  estensione  vedendosi  ancora 
nell'esterno  vestigia  de' muri.  La  volta  in  grau  parte  ha 
esistito  fino  all'anno  1 828,  allorché  cadde:  poscia  fu  per- 
cossa dal  fulmine,  ed  oggi  è  in  uno  stato  di  rovina  ir- 
reparabile, derivante  dalla  cattiva  costruzione  primitiva 
e  dallo  slegamento  delle  parti.  I  muri  sono  a  cortina 
di  frantumi  di  mattoni  con  molta  calce  fra  loi'O,  e  pre- 
sentano una  costruzione  identica  con  quelli  della  così 
detta  Torre  de'Schiavi,  e  di  altre  rovine  esistenti  3  mi- 
glia fuoi'i  di  porta  Maggiore,  opera  di  Gordiano  IlL 
che  fu  ucciso  9  anni  prima  che  Gallieno  fosse  dal  pa- 
dre associato  all'impero.  Quindi  a  Gallieno  io  credo  che 
debba  attribuirsi  la  costruzione  di  questa  sala.  Nell'in- 
terno sono  vestigia  di  lastre  di  porfido,  e  traccic  de' 
compartimenti  di  marmi  diversi  che  rivestivano  li  mu- 
ri: è  inutile  fare  osservare  a  que'  che  conoscono  la 
struttura  delle  fabbriche  antiche  che  gli  avanzi  che  sor- 
gono nel  centro  del  suolo  appartengono  ad  una  fonta- 
na del  secolo  passato.  11  colore  dato  dal  tempo  a  que- 
sta rovina,  il  sito,   gli   arbusti   che  sono  cresciuti    sulla 
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volta  l'aspetto  che  ha  preso  l'edificio  crollante  ne  han- 
no fatto  uno  (le'monumenti  più  pittorici  di  Roma  e  la 
delizia  dei  paesisti,  e  perciò  è  stato  sovente  disegnato 
e  dipinto.  Gli  antiquarii  dal  secolo  XVI  in  poi  hanno 
studialo  di  dare  un  nome  alla  sala,  senza  studiarne  le 
parti,  e  lo  stile,  ed  anche  senza  badar  troppo  airautorità 
degli  antichi  scrittori,  e  ne  uscirono  le  denominazioni  di 
Basilica  di  Gajo  e  Lucio  nipoti  di  Augusto,  di  tempio  e 
di  Pantheon  di  Minerva  Medica,  di  tempio  di  Ercole 
Callaico,  e  di  bagno.  Dopo  avere  mostrato,  che  questa 
fabbrica  fu  edificata  da  Gallieno  ad  uso  di  sala  de'  suoi 
giardini ,  e  non  avendo  essa  nò   la  forma ,  né  le  parti 
costituenti  le  basiliche  ed  i  templi  degli  antichi,  ripor- 
tandomi in  ciò  a  quanto  ho  detto  nell'art.    Vili,  par- 
lando della  basilica  di  Costantino  ,  è  d'uopo  che  indi- 
chi quali  frivoli  argomenti  inducessero  gli  antiquarii  de' 
tempi  andati  a  mettere  in  corso  que'  nomi  apocrifi,  per- 
chè si  conosca  come   leggermente  allora  queste  materie 
fossero    trattate.  Il    Fulvio    Ant.   Urb,  p.  XXX.  b.  fu 
autore  della  prima  denominazione  di  basilica  di  Cajo  e 
Lucio  e  così  ne  scrivea  l'anno   1527:  Inter  hanc  0)10171  y 
quella  che  va  direttamente  a  porta  Maggiore  dalla  Fon- 
tana dell'  Acqua  Giulia  volgarmente    detta  i  Trofei  di 
Mario,  et  nioenia  urbis,  assiirgit  eminenti  ss  ima  spJie- 
ricaque    moles  ,  altera  in  tota  urbe  post  Pantheon  , 
mutilala  ac  ruinosa,  quam  fuisse  tradit  Si^etonius  ba- 
silicanx  et    porticwn  ,  quam    Caio  et  Lucio  nepotibus 
erexit  Caesar  Augustus;  eumque  liodie  locum  incolae 
vocant  corrupto  nomine  thermas    Galluzi    idest  Caii 
et  Ludi  :    sunt   enint  in  eo  ambitu  breves  admodum 
thermae  si\'e  balineae^  unde  f orlasse  locus  nomen  ac- 
cepit.  Svetonio  in  Octavio  e.  XXIX.  non  dice    affatto 
dove  fosse  la  basilica  di  Cajo,   e  Lucio;  ma  sibbene  che 
Augusto  frallc  opere,  che  eresse  sotto  nome  de'  «noi  pa- 
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renti  fece  ancora  il  portico  e  Ja  basilica  di  Cajo  e  Lu- 
cio :  ut   poiLÌcum  ,  basilicanujiie  Cali  et  Ludi  :  ed   il 
inarnio.aucirano  mostra  che  quella  tu  la  basilica  Giulia, 
siccome  fu  osservato  di  sopra  p.  104:  il  nome  poi  di  Gal- 
luzi,   Galluzzo,  Galluccie  che  ebbe  la  contrada  nel  se- 
colo XVI.  e  XVII*  Dio  sa  da  che  derivò,  e  forse  quel- 
lo di  Gallieno  non  n'è  estraneo.  Il  Marliani  ^nt.  Ro- 
mae  Topogr.amm\se  la  opinione  del  Fulvio,  e  si  servì 
quasi  delle    parole   medesime  1'  anno  1534.  Il  mentito 
scritto,    che  porta  i  nomi  di  Lucio  Fauno  o   di  INIauro 
ripete  lo  stesso  e  chiama  la  rovina  le  Therme  di  Gai- 
luccio,  Laonde   il  Bufallni   ammise    come  positiva  que- 
sta denominazione  e  nella  pianta  di  Roma  dell'anno  1551 
non  si  contentò  di  dare  la  pianta  della  sala,    come  tro- 
vavasi,  ma  v'immaginò  verso  settentrione  una  specie  di 
basilica  magnifica  a  tre  navi  preceduta  da  un  portico, 
e  vi  appose  il    nome    di    Basilica  e  Portico  di  Cajo  e 
Lucio  nipoti  di  Augusto;  gli  scavi  posteriori  hanno  di- 
mostrato ,   che  quello  fu  un  puro  sogno.   Pirro  Ligorio 
nel  libro  delle  Paradossa  p.  40,  fondandosi  sulla  pian- 
ta   mostrò  l'anno   1553  la  insussistenza  di  questo  nome 
insinuandolo  un  tempio    decagono.    Dopo    di  lui    anche 
Palladio  Arch,  lib.  IV.  e.  XI,    lo  cbiamò   tempio  :  ne 
die  una  pianta  a  suo  modo,  che  non  si  accorda  coll'e- 
dificio  esistente,  ed  in  tal  circostanza  rammenta,  che  In 
s.  Pietro    furono  fatto  due  cappelle  dette  dell'  impera- 
dore ,  e  del  re  di  Francia  imitate  da  questo   edificio  , 
e  poi  rovinate.  Fino  a  quel  tempo  non  aveano  dato  no- 
me al  tempio,  quantunque  di  molti  facciano  menzione 
i  regionarii,  come  esistenti  nella  regione  V,  alla  quale 
questa  rovina  appartiene.  Il  primo  ad  emettere  i  nomi 
fu  il  Gamucci  ,   che  nel  libro  terzo  delle  Antichità    di 
Roma,  dopo  aver  detto,  che  il  volgo   chiamava  la  con- 
trada il  Galluccio,  e  ricordata  la  opinione,  che  ne    fa- 
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ceva   la    basilica  di  Cajo  e  Lucio ,    dice    che    altri    io 
credeva uo    il   tempio    di    Ercole   e  Fauno.    Nel    seco- 
lo XVII.  il  Donati  tornò  a  mettere  in  campo  la  opinione 
del  Fulvio  nella  sua  Roma  lib.  III.  e.  XXIIL  e  vi  aggiun- 
se la  erudizione  che  ivi    erano  gli  orti  di  Cajo  e  Lu- 
cio ricordati  da  Dione  ,  ne'  quali    Augusto    diede    una 
ftaumachia;  ma  oltre  che  a  quella  epoca  ho  mostralo  , 
elle  erano  in  questo  luogo  gli  orti     liciuiani ,  quelli  di 
Cajo  e  Lucio  furono  nel  Campo  Mai'zio    presso  il   Te- 
vere, dove  Augusto  secondo  Svetonio  die  la  prima  nau- 
machia e  presso  la  quale  edilli:ò  il  suo  Mausolèo,  e  do- 
ve poscia  ripetè  la  naumachia  Tito  nella  dedicazione  del 
Colosseo,  come  narra  Dione  lib.  LXVI.  o.  XXV.  Quin- 
di ebbe  torto  il  Nardlni  Roma  Ant.  lib.  IV.  e.  II.   di 
credere  in  questa  parte  il  bosco  di  Cajo  e  Lucio.  Egli  in- 
dica come  a'  suoi  dì,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
già  si  era  sparsa  la  opinione  che  ne  faceva  un  tempio 
di  Minerva  Medica,  perchè  ne*  regionarii  si  legge  con- 
cordemente indicata  una  Minerva  Medica,  ma  non  co- 
me tempio,  cioè  Aedcs,  o  Templuin;  quindi  probabil- 
mente fu  una  statua,  che  si  vedeva  nella  quinta  regio- 
ne, come  V Apollo  Sandalariiis,  Vlsis  Patricia,  il  fu- 
piter    Pompcianus  ec.  E  se  in  Rufo  si  trova   aggiunta 
la  voce  Pautbeum  a  quel  nome,  cioè  Minerva  Medica 
PantJieum,  quesla.  apparisce  evidentemente  una  interpo- 
lazione moderna.  Il  Ficoroni  colla  solita  sua  inesattez- 
za, e  quasi  furfanteria  dice  che  ivi  fu  trovata  la  cele- 
bre   statua  di  Minerva  col  serpente  ai  piò  ,  che  allora 
conservavasi  nella  Galleria    Giustiniani   e  così  iu  sem- 
pre   supposto  dai    posteriori  ;  ma  Pietro  Sante   Bartoli 
Memorie  n.   112,  che  la  vide  scavare  dice,  che  quella 
statua  famosa  fu  trovata  nell'orto  della  Minerva  ^  dove 
trovarono  la  guglia  che  fu  collocata  nella  piazza.  D'al- 
tronde il  Vacca    Memorie  n.   1 7  che  riferisce  le  altre 
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statue  trovate  in  questa  sala  sul  finire  del  secolo  XVI. 
che  furono     molte,   non  fa  menzione    aflatto  di   questa. 
E"li  nomina  una  Pomona  di  nero  ,  priva  della  testa  e 
delle  braccia  che  erano  state  di  altra  materia,  un  Escu- 
lapio,  un  Adone,  due   Fauni,    una  Venere,  il  bel  Fau- 
no Farnesìano,*uu  Ercole,  ed  un  Antinoo,  tutte  di  gran- 
dezza superiore  al  naturale.  Altrove  n.    IG  mostra  che 
nello  stesso  orto  dove  è  il  tempio,   che  fu  di  France- 
sco Aspra  tesoriere  di  Giulio  III.  e  che  si  vede  nota- 
to nella  pianta  del  Bufalini,  furono  trovate  molte  statue 
di  marmo,  ritratti  d'imperadori  in  bronzo,  gran  quan- 
tità di  vasi  di  rame  con    medaglie  bruciate,  ed  incro- 
stature di  marmi  mischi,  oggetti  che  furono  dall'Aspra 
donati  a  papa  Giulio  III.  Il  Martinelli  nella  Roma  ri- 
cercata nel  suo  silo  avea  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII. 
insinuato  la  opinione  che  fosse  il  tempio  di  Ercole  fab- 
bricato da  Bruto  Callaico,   e  che  da  Callaico  fosse  de- 
rivato il  nome  di  Callulio  e  poi  Galluzze;  ma  quel  tem- 
pio fu  presso  il  Circo  Flaminio  nella  regione  IX.   cioè 
molto  lungi    dalla    porta  Maggiore.   Questa  opinione  fu 
nulladinieno     seguita  dal   Venuti    Ant.    di  Roma  p.  1. 
e.  VII.  Guatlani  poscia  Roma  T.  II.  p.    118   stando  al 
ritrovamento  della  statua  di  Minerva  Medica  e  di  Escula- 
pio,  ed  alla  incompatibilità  di  farne  un  tempio  immaginò 
che  fosse  una  sala  destinata  alle  adunanze  mediche;  ma  la 
Minerva  ancorché  fosse  stata  trovata  in  questa  sala  non 
ha  alcun  simbolo,  o  alcun  attributo  della  medicina,  poiché 
il  serpe  ai  piedi  è  per  Minerva  ciò  che  l'aquila  è  per 
Giove,   cioè  è  il  simbolo  della  dea,  come  custode  delle 
città  e  perciò  col  serpe  ai  piedi  la  eiiljiiò  Fidia  nel  Par- 
lenone  di  Atene,  siccome  sappiamo  da  Pausania.  Final- 
mente l'Uggeri  Journèes  Pìttoresq.  T.  I.  p.  91  ne  fece 
tma  sala  termale;   ma  è  da  notarsi  che  mancano  affatto 
traccia  di   condotti  per    acqua.  Apparisce    pertanto  da 
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questa  esposizione,  che  l'edificio  non  fu  nò  basilica,  né 
tempio  ,  nò  terme  ,  ma  una  sala  degli  Orti  Liciniani 
costrutta  durante  il  regno  di  Gallieno. 

ORTI  LUCULLANI.  Nel  trattare  degli  Orti  in 
genere  mosti-ai  come  quelli  di  Lucio  Licinio  Lucullo 
costrutti  circa  l'anno  690  dì  Roma  furono  i  primi  Or- 
ti sontuosi  ricordati  dalla  storia,  ad  imitazione  de'  quali 
j^  oscia  sorsero  tutti  gli  altri.  Atenèo  lib.  VL  sul  fine , 
e  lib.  XIL  ripetutamente  afTcrma,  che  Nicolao  da  Da- 
masco ,  soprannomato  per  la  setta,  che  seguiva,  il  Peri- 
patetico, avea  notato  che  questo  vincitore  di  INIitrida- 
te,  e  di  Tigranc,  colle  ricchezze  ammassate  nelle  sue 
spedizioni  introdusse  in  Roma  la  sontuosità  ed  il  lusso 
privato.  E  Vellejo  lib.  IL  e.  XXXIII.  confermando  que- 
sto fatto  ricorda  che  Pompeo  soleva  chiamarlo  per  le 
8ue  costruzioni  straordinarie  il  Serse  togato.  Rufo  e  Vit- 
tore li  pongono  concordemente  nella  regione  IX  ;  ma 
difficile  sarebbe  determinarne  il  sito,  se  questo  non  ve- 
nisse fissato  positivamente  da  Frontino  de  Aqnaed>  %.  22 
il  quale  dichiara,  che  gli  archi  dell'acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  cominciavano  sotto  gli  orti  lucullani:  Ar- 
cus  Virainis  initìiun  liabent  sub  hortis  lucvllanisì 
l'acqua  vergine  fluisce  ancora  oggi  dentro  l'antico  spe- 
co aperto  da  Agrippa  a  traverso  le  viscere  del  monte 
Pincio,  e  dalla  villa  Medici  va  verso  l'angolo  del  mon- 
te, che  domina  la  via  de'  Due  Macelli,  dove  comincia- 
va l'arcuazlone  oggi  sepolta  per  l'accrescimento  del  suolo: 
quindi  gli  orti  Lucullani  furono  su  quella  parte  del 
Pincio  oggi  nota  col  nome  di  Trinità  de'  Monti,  e  Ca- 
po le  Case  ,  contigui  a  quelli  de'  Domizii  ,  a  sinistra 
ossia  ad  occidente  della  via  di  porta  Pinciana  limite  fra 
le  regioni  VI.  VII.  e  IX.  E  perciò  Tacito  Ann.  lib.  XL 
e.  XXXII.  dipinge  Messalina  che  dimorava  in  questi 
orti,  come  traversante  a  piedi  la  città  intiera,  onde  potè- 
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rera^o-iunorere  la  via  ostiense  per  andare  incoalro  al  ma- 
rito:  spatiuin  urbis  pedibus  emensa,  ychicido  quo  puf" 
gamenla  hartorurn  eripiuntur  osiienseni  viam   in  trai. 
La  taniiglia  di  Lucullo  si  estinse  nel    figlio  ,    e  le  sue 
possidenze  passarono  per    vendita  a  varii     personaggi  , 
e  fra  questi  Cajo  Valerio  Asiatico    l'anno  47   della  era 
volgare,  stato  due   volte  console,   possedeva  questi  giar- 
dini,   che  furono  cagione  della  sua  morte;  impercioc- 
cliè  Tacilo  Ann,  lib.  XI.  e.  I.  dice,  clic  Messalina   mise 
gli  occhi  sopra  i  giardini  lucullani  da  lai  acquistati,   e 
lanciò  contro  questo  personaggio  Suilio,  e  Sosibio,  per- 
chè lo  accusassero  di  trama  contra  la  vita  del    princi- 
pe,   e  l'esito  di  quell'orribile  intrigo  pose  questi  orti  , 
ma  per  poco  tempo,    nelle  mani  di  quella    donna   che 
ha  lasciato  di  se  un  nome  cosi  infame.  Scrive  l'annali- 
sta il  principio    di  quella    tragedia  in  questi    termini  : 
JVam    P'alerium  jdsiaticum,  bis  considem,  fuisse  quon- 
dam adulte  rum  cius  (  cioè  di  Poppèa  )  credidit,  pari- 
terque  sortis  jy^utAifs  ,  quos  ille  a  Lucullo  cocptoSf 
che  io  credo  doverosi  leggere  coémptos,  insigni  magni- 
fìcentia  extollebat.  Nò  si  creda  a  capriccio  da  me  emes- 
sa la  lezione  coémpf.os    invece  di  coeptos  ,  che  oggi   è 
la  più.  ricevuta  ,  poiché  non  solo    sembra    improbabile 
che  Lucullo,  il  quale  prodigò  tanti  danari  in  opere  di 
questa  natura  avesse  solo  cominciato  gli  orti,    ma  per- 
chè tutti  i  manoscritti  vecchi  danno  la  parola  emptos  » 
e  questa  sembra    indicare  che  Valerio   Asiatico  avesse 
dal    figlio  di  Lucullo  acquistalo  i   giardini  :  e  le    date 
vanno  di  accordo.  Si  noti  comò  Valerio   Asiatico  avea 
accresciuto  la  loro  magnificenza.  Quell'infelice  perì  vit-^ 
lima  dell'intrigo  e  mostrò  nella  morte  un  carattere  di 
fermezza  degno  di  encomio:  e  dalla  narrazione  di  Ta- 
cilo può  arguirsi,  che  si  tagliasse  le  vene  in  questi  giar»' 
dini  ,    ed  ivi  fosse  bruciato  pure  il  suo  corpo;  imoer» 
P.  II.  22 
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ciocché  lo  storico    dice  che  si  tagliò  le  vene  dopo  aver 
veduto  il  rogo  ed  ordiuato  che  venisse  trasferito  iu  uu' 
altra  parte,   perchè  non  ne  soffrisse    dal    vapore    della 
Camma  la  opacità  degli  alberi.  Divenuta  Messalina  pro- 
prietaria di  questi  giardini  in  essi  celebrò  le  orgia  de- 
scritte da  Tacito  lib.  XI.  e  XXXI.  e  si  ritirò  ,  allor- 
ché Claudio  tornò  da  Ostia  :  ivi  pure  fu  uccisa.  Così  que- 
sti orti  divennero    parte  del  fisco  imperiale  :  e    scrive 
Plutarco  in  Luca  ilo  e.  XXXIX  ,    che    a'  suoi  dì  ,  cioè 
sotto  Tra j ano  gli  orli  lucullani  contavansi  frai  più  son- 
tuosi de'  giardini  imperiali;  Oizov  Y.xi  vuv»  miòcai'J  Xscocì/" 
Tv;y  Tvjg  rovzì-c^  v/ovav};  oi  AcuY.cìjWiavoL  y.r^Tìoi  tìov  /3acrr- 
hy/j)'j  vj  Tsrg  nohjiikiaxcaoi^  aoóixouvzxi.  E  da  un  passo 
del  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  e.  L.  pare  che  pos- 
sa dedursi  avere    quell*  imperadore    donato  al  publico 
questi  magnifici  giardini.   Leggendoli  ricordali  da  Rufo 
e  da  Vittore  sembra  potersi  dedurre  che  continuassero 
ad  esistere  nel  secolo  IV.  della  tra  volgare:  essi  peri- 
rono probabilmente,  come  i  Sallustiani,  nella  catastrofe 
dell'  anno  409  ,    incendiati    da    Alarico.    Costituirono 
poscia  la  donnis  Pìnclana  ricordata  da  Cassiodoro   Var. 
lib.  III.  episl.  X.  nella- quale  Belisario  tenne  la  sua  dimora 
durante    l'assedio  di  Vitige.  Grandi   vestigia  rimaneva- 
no di  questi  giardini    verso  la  meta    del    secolo    XVI. 
che  veggonsi  indicali  nella  pianta  del  Bufalini  dell'an- 
no 1551     presso  la  chiesa    della   Trinità  de'  Monti  ,  e 
lungo  la  via  Sistina,   e  la  via  di  porta  Pinciaua,    e  che 
sono  rimaste  invilluppate  nelle    fabbriche  posteriori  di 
villa  Medici,  villa  Malia  ec.  Fralle  rovine  di  questi  orli 
secondo  il  Bartoli  Memorie  n.   102.  fu  scoperta  dai  Mi- 
guanelli  la  famosa  statua  volgarmente  chiamata  l'Arro- 
tino, che  oggi  vcdesi  a  Firenze  ,  perchè  fu  donata  dai 
Mignanelli  ai   Medici  ,  statua  che  come  è  noto    faceva 
parte  del  gruppo  del  supplizio  di  Marsia,  rappresentaiido 
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«no  degli    Sciti,  ai  quali  Apollo  commise  di    «corticare 
il   tìuo  rivale. 

Olili  MEGENAZIANI.  Nel  trattare  degli  orti  La- 
miauì  riferii  il  passo  di  Filone,  che  indica,  come  vici- 
ni Ira  loro,  e  prossimi  alla  città,  cioè  fuori  delle  mura, 
etavano  ambedue  questi  giardini,  di  iVIecenate  e  di  Lamia. 
Orazio  Sat.  Uh.  I.  ^.  Vili,  ne  dà  la  origine,  e  ne  descri- 
ve il  sito,  vale  a  dire,  che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il 
campo,  che  giaceva  immediatamente  sotto  1'  aggere  di 
Servio  Tullio  fuor  delle  mura  della  città  era  destinato 
cemeterio  publico  per  coloro,  che  non  aveano  sepol- 
cro proprio;  ma  allora  Mecenate  affine  di  rendere  più 
Sriìubre  la  contrada  ridusse  questo  campo  di  morte  ia 
deliziosi  giardini.  E  in  primo  luogo  il  poeta  in  quella 
satira  chiama  que'giardini,  recenti,  novelli,  e  come  tali 
mostra  Priapo  con  una  canna  in  testa  per  far  paura  agli 
uccelli: 

Ast   importunai   volucres  in  vertice   arando 
Terrei  fixa,  uetatque  jsovis  considera  in  hortist 
lo  scoliaste  di  Cruquio  nota  sull'epiteto  novis,  come  di 
recente  latti  e  seminati,  quando  più  necessario  è  allon- 
tanarne gli  uccelli:  wovis  ,  nuper   a   Mecenate  insti- 
iitlis   aui    rccens   satis ,   lune    enini  aves  prohibendae 
sunt  ne   semina    coLìigatit,  Il  poeta    descrive  ne*  versi 
seguenti  lo  squallore  di  quel  campo,  e  come  avea  can- 
giato aspetto  dopo  la  piantagione   de'  giardini  : 
!     Huc    prius    anguslis  eiecta    cada  ver  a   cellis 
\     Conservus    vili  portanda   locahat    in   arca. 

Hoc    iiiiserae  pLhi    siabai  conirnune    sepulcrunif 
Piintolabo   scunue,    JSonienLanoque   nepoCì. 
lìJille  pedes  in  fronte  trecentos  cippiis  in  agrurn 
Hic  dahat^  hercdes    monuinenluta  ne  itqueretur, 
Aunc    licct    EsipiiUis  habitare  salubribuu   atqu<i 
jéggere  in  aprico   spatiariy    quo  ntodo   insi'as 
Albis  informem    spettabant  osubus    agi  um. 
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Quel  campo  ridotto  da  Mecenate  ad  orti  sontuosi  avea 
1000  piedi  di  fronte,  cioè  verso  la  via,  e  300  di    fian- 
co e  stava  sotto  Taggere,  secondo  il  passo  testò  riferito: 
onde  non    occuparono  che  300,000     piedi   quadrati  di 
superficie  sotto  l'aggere.  Una  memoria,  posta  l'anno  1  7 04 
da  Gio.  Antonio  Scafati  al  bivio,  che  a  sinistra  condu- 
ce a  porta  s.  Lorenzo,  a  destra  a  porta  Maggiore,  me- 
moria riportata  dal  Cancellieri    nell'opuscolo  sul  Disco- 
bolo p.  49.   dichiara  ,  che  la  strada,    che  conduce  alla 
porta  s.   Lorenzo,  come   l'altra,  sono  antiche,  e  per  con- 
seguenza gli  orti  di  Mecenate  non  poterono  essere  ,  se 
non  a  sinistra  della  strada  ,  che  oggi  chiamano  via  di 
porla  s.  Lorenzo,  perchè  in  quella  parte  coincide  l'ag- 
gere.  Stando  alle  misure  oraziane  que'  giardini  si  este- 
sero per  circa   la  metà  di  quella  via  entro  la  vigna  già 
Peretti,  ed  oggi  INIassimi,    dove  facevano  fronte,  e  den- 
tro le  terre  i  300  piedi   vanno  a  raggiungere  il  lungo 
viale  alberato  indicato  nella  pianta  di  NoUi  ,    oggi  di- 
strutto. In  quc'giardinl  fu  una  torre,  o  come  oggi  dirob- 
besi  un  behedere,  indicata  da  Orazio  iib.  IIL  ode  XXIV, 
donde  godevasi  una  veduta  magnifica,  e  della  quale  Me- 
cenate medesimo  si  dilettava  altamente: 
Erìpe  te  morae  ; 
Nec  semper  udian  Tihur  et  Aesulae 
Declive  contempleris  avi^vm  et 
Telegoni  iuga  parricidae» 
Fastidiosani  desere  copiani,  et 
Molein  propinquam  nubibus  arduis' 
Oinitte  mirari  beaiae 

Fumimi  et  opes  slrepitnmque  Boniae. 
Su  questa  torre  Nerone,  secondo  Svetonio  e.  XXXVIIL 
vide  l'incendio  terribile  di  Pxoma  :  fatto  confermato  da 
Orosio  Iib.  VII.  e.  VII:  il  primo    di  questi  scrittori  sem- 
plicemente dice:  hoc  incendium  e  turre  maecenatiana 
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prospectans:  l'altro  aggiunge  alia  torre  l'epiteto  di  al- 
tissiniai  ambedue  ricordano  come  in  abito  teatrale  quel 
tiranno  cantò  di-  là  la  presa  e  l'incendio  di  Troja.  INIa 
difficilmente  potrebbero  queste  narrazioni  accordarsi  con 
quello  che  Tacito  riferisce  ,  scrittore  altrettanto  grave , 
quanto  imparziale.  Egli  comincia  lìb.  XV.  e.  XXXVIII. 
dal    mettere  in  dubbio  la  origine    di    qucU'  incendio  : 
forte,  an  dolo  priiicipis  incerUun:  nani  utrunique  aii- 
ctores    prodidercì    descrive    tutta    la   strage,  clie    fece 
quel    fuoco  :  insinua,    che  1'  incendio  ,  casuale   in   ori- 
gine, fu  lasciato  vagare,  forse  per  volontà  del  tiranno,  o 
per  la  cupidigia  dei  liberti:  ma  infine  dichiara,  che  Ne- 
rone era  assente  da  Roma,   e  che  non  entrò    nella  città, 
se  non  nel  momento  in  che  il  fuoco    appressavasl  alla 
sua  casa,   colla  quale  avea  unito  il  palazzo  imperiale  ai 
giardini  di  Mecenate:  Eoin  tempore  Nero,  Antiiagens, 
non  ante  in  urberti  regressus  est ,  qìiatn  domui  eiiis  , 
qua  Palaùmn  et  Mecenalis  liortos  coniinuauerat  ignis 
propìnquaret:  e  soggiunge  ,  che  il  palazzo,   come  tutti 
gli  altri  edificii  dintorno  andarono  a  fuoco  :   e  solo  co- 
me una  voce  (  rumor  )  tratta  la  fima  dell'  avere    egli 
cantato  l'eccidio  di  Troja  durante  l'incendio,  senza  pe- 
rò dir  nulla  della  torre  mecenaziana:  quae  quamquam, 
popularia  in  inrituni  cadcbant  ,  quia   peruaserat  ru- 
mor ipso   tempore   ftagraniis  urbis  inisse  eum  dome- 
sticam  scenam,  et  cecinisse  troiamun  cxcidium,  prae- 
sentia   mala  vetusLis  cladibus  adsitnulanteni.    E  ter- 
mina col  narrare  come  nel  sesto  giorno  1'  incendio    si 
estinse   alle  falde    deli*  Esquìlino  :    sexto  demum   die  , 
apud    imas  Esquilias    finis    incendio    facius.    Dione 
lib.  LXII.  e.  XVIII  LVIII.  dice    che  Nerone  salì  sul- 
la  cima  del  palazzo  £;  z-  xo   cc'/.po'j  rcv  Ticdy.'Lcu,  don- 
de poteva  vedersi  la  maggior  parte   della  città  in  fiam- 
me, e  di  là  cantò  in  abito  da  citaredo  la  presa  di  Tro- 
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ja,  cotnc  egli  diceva  ,  ma  piuttosto  I'  eccidio  che  ce- 
deva di  Roma.  Comunque  però  voglia  credersi  è  certo, 
che  una  torre  altissima  esisteva  ne^li  orti  di  Mecenate, 
la  quale  avea  dato  origine  a  questa  tradizione.  Dopo 
questo  fatto  gli  orti  di  Mecenate  non  si  i-icordano  che 
dal  vecchio  scoliaste  di  Orazio,  che  chiosando  il  passo 
riferito  poc'anzi  dice  ,  che  Mecenate  dicevasi  aver  co- 
struito una  torre  ne'  suoi  giardini,  donde  veder  potes- 
se i  luoghi  ivi  ricordali  dal  poeta  :  e  nel  commento 
della  salirà  Vili.  v.  8 .  pone  le  terme  Trajane  ,  e 
la  casa  di  Crescenzia  nel  sito  de'  giardini  ,  il  che  è 
una  vera  interpolazione,  essendo  che  le  terme  di  Tra- 
jano  erano  nella  regione  III.  ed  i  giardini  di  Mece- 
nate, come  m.ostrano  Pvufo  e  Vittore  ,  e  come  si  trae 
da  Orazio  appartenevano  alla  quinta:  ed  essendo  indi- 
cati dai  regionarii  esistevano  ancora  sul  principio  del 
quinto  secolo,  quando  è  probabile  che  venissero  incen- 
diati l'anno  409  da  Alarico.  Oggi  nel  sito  già  occupa- 
to da  questi  giardini   non  rimangono  rovine. 

OUTI  PALLANZIANI.  Fr'ai  liberti  più  potenti, 
che  governarono  l'impero  ai  tempi  di  Claudio  fu  prin- 
cipalmente Antonio  Fallante  ,  già  schiavo  di  Antonia 
madre  di  Claudio  e  da  lei  liberato,  il  quale  siccome 
narra  Tacito  lib.  XII.  e.  IL  e  XXV.  fu  cagione,  che  Clau- 
dio sposasse  Agrip|)ina  ed  adottasse  Nerone,  onde  ot- 
tenne in  benemerenza  le  insegue  pretorie,  e  15  raillio- 
ni  di  sesttTzii  cioè  375  mila  scudi,  come  narra  lo  slesso 
annalista  lib.  XII.  e.  LUI.  ma  quanto  al  danaro  lo  con- 
cionò come  si  ricava  da  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  ep.  VI. 
Cosmi  vantava  di  discendere  dai  re  di  Arcadia.  Morto 
Claudio  non  ebbe  la  slessa  fortuna  sotto  il  suo  succes- 
sore, che  pur  gli  dovea  il  gran  beneficio  di  essere  sa- 
lito n]  trono;  imperciorchà  fin  dall'anno  56  della  era 
>olgar«  fu  da  Nerone  allontanato  dai  pubhci  affari  ,    • 
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dopo  essere  andato  soggetto  ad  una  accusa  di  trama 
contra  riraperadore,  nella  quale  l'ìspose  con  gi'ande  al- 
terìgia, ma  di  che  venne  assoluto,  finalmente  l'anno  63 
fu  fatto  morire  per  impadronirsi  dello  sue  grandi  ric- 
chezze: quod  immensani  peciiuiam  longa  senecta  detifie- 
ret,  scrive  Tacito  lib.  XIV.  e.  LXV.  E  pcrcbò  si  abbia 
una  idea  positiva  di  tali  ricchezze,  Io  stesso  storico  al- 
trove lib.  XII.  e.  LUI.  le  fa  ascendere  a  300  millioui 
di  sesterzi!,  ossia  7  millioui  e  500  mila  scudi.  Lo  stesso 
si  ricava  da  Plinio  il  vecchio  suo  contemporaneo,  che 
dopo  aver  detto  lib.  XXXIII  e.  X.  S-  XXXVIl.  di  Gras- 
so, che  possedeva  da  200  millìoni  di  sesterzii  in  terre, 
aggiunge,  che  avea  conosciuto  dopo  molti  liberti  più 
ricchi,  e  cita  appunto  i  tre  di  Claudio,  Fallante,  Calli- 
sto, e  Narcisso.  Plinio  il  giovane  lib.  VII.  epist.  XXIX 
ci  ha  conservato  la  memoria,  che  il  suo  monumento  se- 
polcrale stava  sulla  via  tiburtin^  circa  un  miglio  fuori 
della  porta  Esqnilina  ,  cioè  ne'dintorni  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e  ne  riferisce  la  iscrizio- 
ne così  HVIG  SENATVS  OB  FIDEM  PIETATEM- 
QVE  ERGA  PATRONOS  ORNAMENTA  PRAETO- 
RIA  DECREVIT  ETSESTERTIVM  CENTIES  QVIN- 
QVAGIES  CVIVS  HONORE  GONTENTVS  FVIT: 
frase  della  quale  questo  scrittore  rimane  giustamente 
sdegnato,  e  rimane  indeciso  se  debba  piuttosto  trattarlo 
col  ridicolo,  o  colla  indignazione  ,  e  con  tutte  e  due 
insieme.  Si  noli  però  in  questo  la  esattezza  di  Tacito  , 
che  nel  narrare  quel  senatusconsulto  fa  quasi  uso  del- 
le stesse  parole  di  questa  epigrafe.  A  Plinio  medesimo 
in  un'altra  lettera  si  dee  il  conoscere  il  senatusconsulto 
stesso,  che  egli  commenta  a  passo  a  passo  lib.  Vili. 
eplst.  VI.  mostrandone  l'adulazione  eccessiva.  Leggesi 
in  Flcoroni  che  nel  poiiiificalo  di  Clem^^ite  XI  in  una 
vign»  pertinente  ai  Colonna  di  VelUtri  accanto  alla  via 
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tlbnnlna  passata  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  fu  scoperta  un« 
camera  sepolcrale  eoa  entro  un  elegantissimo  vaso 
di  porfido  clic  conteneva  alcune  ossa  umane  ed  un  anel- 
lo di  oro  del  peso  di  circa  quattro  paoli  ornato  di  una 
sardonica  che  avea  incisa  una  chimera.  Il  IVIaffci  nella 
Esposizione  delle  gemme  tigurate  dell'Agostini  P.  III. 
tav.  101.  102  pretese  che  questo  fosse  il  sepolcro  di 
Pallante.  Egli  è  certO)  che  ammirabile  era  il  lavoro  di 
quel  vaso-,  che  era  leggerissimo,  e  per  maggior  custo- 
dia era  racchiuso  fra  due  massi  di  peperino  posti  in 
fondo  della  camera,  e  passò  nelle  mani  del  cardinal 
Alessandro  Albani.  Appartenesse,  o  no  a  Pallaote  que- 
sto sepolcro  è  certo  che  stando  quello  circa  un  miglio 
fuori  della  porta  Esquilina  serve  d'indi/;io  per  collocare 
i  giardini  Pallanziaui  fia  la  porta  IMaggiore  e  la  chie- 
sa dì  s.  Lorenzo:  imperciocché  mentre  il  lembo  setten- 
trionale di  essi  toccava  la  via  libin-tina,  il  meridiona- 
le era  prossimo  al  castello  dell'acqua  claudia  dove  termi- 
nava rarciiazione  di  quell'acquedotto,  cioè  presso  la  por- 
ta Maggiore  nella  vigna  dove  esiste  la  sala  decagona 
degli  orti  licinlani  descritta  di  sopra  siccome  si  trae  da 
Frontino  de  yiqiiaecL  §.  20;  Anio  novus  et  Claudia 
a  piscinìs  in  altiores  arcits  rccipiuntur^  ita  ut  siipe" 
fior  sit  uinio'^-finiuntur  arcus  earum  post  iiortos  fal- 
isAjfTiANos.  Di  là  in  linea  retta  alla  via  tiburtina  vi 
sono  appena  2000  piedi:  ed  in  quel  tratto  sono  state 
fatte  grandi  scoperte  circa  l'anno  1550;  imperciocché 
narra  l'Aldroandi  Memorie  n.  26  che  presso  s.  Loren- 
zo nella  ultima  vigna  a  destra  prima  di  quella  chiesa 
Paolo  Ponti  che  allora  la  possedeva  vi  trovò  un  bel 
cinghiale  di  marmo  appartenente  ad  un  Meleagro,  che 
non  volle  vendere  per  500  scudi  di  oro:  un  torso  di 
Ercole:  un  Cupido:  una  Pomona  ,  ma  senza  testa:  una 
lepre:  un  Bacco  barbato:  un  torso  di  Silvano:  un  altro 
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torso  nudo,  forse  di  Bacco:  due  statue  di  Apollo  prive 
di  testa  e  di  braccia:  una  Diaua  cacciatrice ,  anche  es- 
sa senza  lesta:  un'altra  statua  muliebre  pur  senza  testa 
e  senza  braccia:  un  Meleagro:  un  Ermafrodito:  un  A- 
doue  privo  di  braccia  e  piedi,  bellissimo:  un  termine  a 
testa  leonina:  una  testa  di  Poppea  :  parecchie  altre  te- 
ste incognite:  una  immagine  della  Notte:  un'  Atalanta  : 
una  testa  di  Druso  seniore:  un  Genio:  due  tigri  di  bron- 
zo: e  molti  altri  frammenti.  Nel  secolo  seguente  narra 
Pietro  Sante  Bartoli  Memorie  n.  136  che  negli  stessi 
dintorni  in  una  cava  di  pozzolana  trovossi  crollata  una 
statua  di  Agrippina  più  grande  del  naturale,  col  pic- 
colo Nerone,  che  mostrava  essere  stata  dipinta  e  che 
fu  venduta  ad  un  mercante  francese  :  ora  si  noti  la 
grande  amicizia  di  Fallante  per  Agrippina,  e  l'aitacca- 
mento  per  Nerone,  quando  era  ancora  garzone.  Lo  stesso 
scrittore  n.  137  ricorda  che  nel  cavarsi  le  rovine  della 
chiesa  di  s.  Romano  presso  s.  Lorenzo  si  rinvennero  bel- 
lissime colonne  particolarmente  di  verde  antico  ,  due 
delle  quali  furono  comprate  dai  Ginetti,  che  no  ornarono 
la  loro  cappella  in  s.  Andrea  della  Valle  ,  e  molti  la- 
stroni di  marmo  ,  e  travertini  ,  tutte  spoglie  de'  vicini 
orti  pallanzianì  ,  i  quali  è  probabile  che  abbiano  for- 
nito i  materiali  ancora  per  la  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  e 
per  le  fabbriche  annesse.  Dopo  la  morte  di  Pallante 
questi  giardini  divennero  proprietà  di  Nerone,  e  cosi 
passarono  nel  demanio  imperiale.  Essendo  concordemen- 
te nominati  in  tutti  e  tre  i  cataloghi  delle  regioni  è  chia- 
ro che  rimasero  in  piedi  fino  al  principio  del  quinto 
secolo.  E'  da  notarsi  però  che  la  Notizia  li  enuncia  cor- 
rettamente, ma  che  in  Rufo  il  loro  nome  è  travolto  in 
Plantiani,  ed  in  Vittore  in  Planciani  vel  Plantianì, 
Di  essi  oggi  non  rimangono  avanzi  apparenti. 

ORTI  DI  POMPEO.    Come  si  vide  che   Agripp» 
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costrasse  il  Pantheon  e  le  Terme  ne'  suoi  giardini,  cos'i 
era  stato  fatto  antecedentemente  da  Pompeo  ,  il  quale 
edificò  il  teatro,  il  portico,  e  la  curia  entro  una  parto 
del  Campo  Marzio  da  lui  ridotta  ad  orti,  de'quali  il  più 
antico  scrittore  a  far  menzione  è  Cicerone  Philipp.  II. 
e.  XXVIII.  e  XXXIX.  Egli  ne  accenna  come  dopo 
la  morte  di  quel  capitano  furono  insieme  cogli  altri  suoi 
beni  messi  all'incanto  ,  e  comprati  ,  ma  non  pagati  da 
Marco  Antonio,  circostanza,  che  quell'oratore  ù  molto 
giaocare  a  discredito  del  suo  avversario.  Questo  mede- 
simo oratore  nella  Miloniana  e.  XXIV.  indica  come  in 
essi  Pompeo  xùtirossi  per  maggior  sicurezza  ne'  giorni, 
che  precedettero  il  famoso  giudizio  di  Milone  ,  e  che 
ivi  si  condusse  quel  Licinio  viltiraaio  della  contrada 
del  Circo  Massimo  ad  annunziargli  progetti  sinistri  fatti 
dai  servi  di  Milone  contro  di  lui.  Asconio  nella  note 
a  quella  orazione  e.  XXV.  aggiunge  che  in  tal  circo- 
stanza Pompeo  si  ritirò  negli  orti  superiori  :  in  hortis 
superioribns,  donde  si  trae  che  erano  in  due  piani  di- 
versi gli  uni  sovrapposti  agli  altri.  Il  Donati  suppone 
che  i  superiori  stessero  sul  Pincio  e  gl'inleriori  ne'  din- 
torni del  teatro  e  delle  altre  fabbriche  pompejane;  ma 
oltre  che  il  Pincio  era  troppo  discosto  dal  circondario 
del  teatro,  oggi  contrada  di  Campo  di  Fiore,  era  già  co- 
perto de'  giardini  di  Lucullo,  e  forse  pur  de'  Domizii, 
come  certamente  lo  fu  poco  dopo,  unitamente  ai  giar- 
dini di  Sallustio,  e  dall'altro  canto  le  piantagioni  pompe- 
Jane  esistevano  ancora  ai  tempi  di  I\Iarziale,  come  or  ora 
mostrerò.  E'  pertanto  necessario  di  spiegare  altrimenti 
quella  parola  di  supeiiorcs  ,  e  riguardarla  non  come 
relativa  ad  una  elevazione  di  terreno  diversa;  ma  piut- 
tosto alla  posizione  rispettiva  de'  giardini  ,  tagliati  dal 
teatro  e.  dalle  altre  fabbriche  onde  la  parie  di  essi  ver- 
so settentrione ,    cioè  verso    il  sito  oggi    occupato  dalla 
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piana   Naroua  ,   dove  allora    non  era  il  circo  ,    che  fu 
molto   dopo  edificato  da  Alessandro  Severo,  veniva  de- 
signata   col  nome  di  orti  di  sopra,  e  quella  fra  il  tea- 
tino ed  il  Tevere  era  indicata  col  nome  di  orti  di  sotto, 
inferiores.    Come  i  giardini    di   Agrippa    abbondavano 
di  piantagioni  di  lauro,  che  da  Marziale  deslgnansi  col- 
l'epiteto  di  vipsanae,  così  questi  di  Pompeo  erano  pian- 
tati di  platani,  che  facevano  una  bella  ombra,  alla  qua- 
le  gli    oziosi    passeggiavano  ,    e    perciò    Ovidio    jértis 
Amat.  lib.  I.  V.  67.  da  agli    avventurieri  di  amore  il 
consiglio  di  frequentar  que*  viali   nella  stagione  estiva  : 
Tu  modo  POMPEIA  lentus  spallare  sub  uurrà 
Quuin  sol  herculei  terga  leonis  adìt, 
e  lo  ripete  altrove: 

Ai  licei f  et  prodest  pompeias  ire  per  umbràì 
p^irginis  aethereis  quum  caput  ardct  equis. 
Marziale  ricorda  più  volte  questi  viali  ombrosi ,  e  li 
mostra  dietro  la  scena  del  teatro  aderenti  al  portico  ^ 
che  dall'essere  composto  di  cento  colonne  fu  sopranno- 
mato  Hecatonstjlon  ,  come  vedrassi  a  suo  luogo  nell* 
articolo  XII:  vale  a  dire  che  da  una  parte  dilungavasi 
verso  il  Tevere,  dall'altra  legavano  cogli  orti  di  Agrip- 
pa e  perciò  lo  dice  il  doppio  bosco ,  nell'  epigramma 
XIV.  del  libro  IL 

Inde  petit  centum  pendentia  tccta  columnis 
Illinc  Pompeii  dona,  himusqvs  duplex: 
e  dall'essere  formato  con  platani  li  appella  PLATJjfOJr, 
e  mostra  ,  che  venivano  ornati  con  immagini  di  belve, 
allorché  lib.  ITI.  ep.  XIX.  ricorda  il  tristissimo  fato  di 
tjn  garzone,  che  mettendo  la  mano  nella  bocca  di  una 
orsa  di  marmo  fu  punto  da  una  vipera ,  che  ne  »ve« 
fatto  il  suo  covile  ,   e  morì  : 

Proxima  centenis  ostenditur  ursa  columnis 
Exornant  fctae,  qua  iLàJàVOtà  ferac  : 
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jffuìus  dum  patiilos  alludens  tentai  hiatus 

Pidcher  lijlas^  teneram  mersit  in  ora  manumt 

T^ipera  sed  coeco  scelerata  labehat  in  ore^ 
Vivebatque  anima  deteriore  fera'. 

Non  sensit  piier  esse  dolos  nisi  dente  receptOy 
Dani  perii,  a  faciniis,  falsa  quod  arsa  fidi. 
Properzio  lib.  II.  eleg.  XXXIL  ricordando  quesli  stessi 
viali  di  platani  li  mostra  animali  dal  corso  di  ruscelli 
artificiali,  ed  adorni  di  statue,  fralle  quali  cita  quella 
di  Maroue  seguace  di  Bacco,  che  qualcuno  lia  preso  per 
Virgilio,  a  cui  fu  dato  quel  soprannome  ,  efFigiato  so- 
pito presso  ad  una  caduta,  e  quella  di  un  tritone,  clie 
colla  bocca  ingojava  l'acqua  di  nuovo? 

Sci  licei  wnbrosis  sor  dei  pompeia  columnis 
Porticus  aidaeis  nobilis  attalicis: 

Et  creber  plalanis  pariter  surgentibus  ordo^ 
Fluniina  sopito  quaeque  Marone  cadunti 

Et  leuiter  nymphis  tota  crepitantibiis  urbe^ 
Qiiuni  subito  T'riton  ore  recondit  aquam. 
Altri  particolari  non  ci  rimangono  di  quc'  giardini,  di- 
venuti publici  dopo  la  morte  di  Antonio  fino  dai  tempi 
dì  Augusto  ,  e  che  andarono  soggetti  alle  vicissitudini 
medesime  delle  altre  fabbriche  pompejane  di  che  mi 
propongo  trattare  nell'Art.  XIII.  dove  discorrerò  del 
teatro  e  del  portico. 

ORTI  SALLUSTIANI.  Leggendo  gli  scritti  di  Cajo 
Sallustio  Crispo  niuno  potrebbe  figurarsi  che  quello 
scrittore  così  rigido  contro  coloro,  che  andavano  nelle 
Provincie  per  espilarle  fosse  principalmente  reo  di  que- 
sto medesimo  delitto.  Oi'a  è  noto,  che  essendo  stato  la- 
sciato da  Cesare  l'anno  707  di  Roma  come  propretore 
nella  Numidia  tali  e  tante  estorsioni  ed  avanie  commi- 
se che  tornato  in  Roma  carico  di  quella  preda  fu  dai 
IN'umidi  accusato  di  rapina  dinanzi  a  Cesare  ,  al  qualo 
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fece  il  sagriiìcio  di  1,200,000  sesterzii,  e  così  Tenne  as- 
soluto, ma  con  grande  infamia,  come  ricavasi  dall'auto- 
re della  declamazione  contro  di  lui  che  va  sotto  il  nome 
di  Cicerone  e.  VII.  e  da  Dione  lib.  XLIII.  e.  IX.  Col 
rimanente  di  quella  preda  costrusse  orti  sontuosissimi, 
che  il  declamatore  chiama  horlos  pretiosìssimos,  e  com- 
prò da  Cesare  una  villa  a  Tivoli,  ed  altre  possidenze- 
Egli  mori  l'anno  di  Roma  719  come  apprendiamo  dalla 
cronaca  di  Eusebio,  di  cinquanta  anni  e  senza  prole  , 
onde  elesse  ad  erede  un  nipote  di  sua  sorella,  che  per- 
ciò prese  il  suo  nome  ,  e  figurò  molto  nella  corte  di 
Augusto,  subentrando  in  tutto  il  potere  di  Mecenate  , 
influenza  che  mantenne  ancora  ne'  primi  anni  di  Ti- 
berio, cioè  finché  visse.  Morto  anche  costui,  come  nar- 
ra Tacito  ^nnaU  lib.  IH.  e.  XXX.  senza  eredi  ne- 
cessarii  Tanno  di  Koma  774.  gli  orti  passai'ouo  nel  de- 
manio imperiale,  e  come  tali  sempre  susscguentementa 
trovansi  ricordati .  Infatti  Tacito  stesso  lib.  XIII. 
e.  XLVII.  li  ricorda  fin  dall'anno  812,  ossia  59  della 
era  volgare  come  luogo  ,  dove  Nerone ,  impaurito  di 
Cornelio  Sulla,  tornando  da'  suoi  bagordi  del  ponte  Mol- 
le deviando  dalla  Flaminia  si  ritirò:  igiiiir  regredienti 
per  viani  Flaminidni  cornpositas  insidias  faloque  evi- 
tatasi quoniam  diverso  itinere  sallvstjajs'os  in  uor- 
Tos  remeaverit,  auctoremque  eiiis  doli  Sullam  enien" 
titur.  Quindi  Ulpiano  Digest,  lib.  XXX.  e  XXIX  §.  7 
ed  8  parlando  del  caso  eventuale  di  qualcuno  che  potesse 
lasciar  beni  evidentemente  non  suoi  porta  per  esempio 
gli  orti  Sallustìani ,  come  appartenenti  all'  imperadore, 
e  VAlhanumx  Constat  etiam  res  alienas  legari posse, 
iitique  si  parari  passini,  etiamsi  difjlcHis  eariwi  pw 
ratio  sit:  Si  vero  Sallustianos  hortos  qui  sunt  jo~ 
GUSTI,  vel  fundiini  Albanwn,  qui  principalibus  usi- 
bus  deservit,  legaverit  quis,  furiosi  est   talia  legata. 
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testamento  adscribere.  L'annalista  citato  di  sopra  HìsU 
Vìi).  III.  e.  LXXXII.  narrando  l'ingresso  in  Roma  fatto 
da  Antonio  capitano  di  Vespasiano  V  anno  70  della  era 
volgare,  ci  i  varii  combattimenti,  che  ebbe  a  sostenere 
mostra  come  l'ala  sinistra  del  suo  esercito  avviossi  per 
la  via  Salaria  alla  porta  Collina,  della  quale  notai  nella 
Parte  Prima  la  posizione  presso  il  quadrivio  delle  vie 
del  Macao,  di  Porla  Pia  e  di  Porta  Salaria.  Questa  so- 
stenne la  resistenza  de' soldati  vileliiani  che  eransi  trin- 
cerati negli  orli  sallustiani  ,  la  quale  cessò  lostochè  la 
cavalleria  di  Anloino  penetrata  in  Koma  dalle  altre  parti 
uscì  dalla  porta  Collina  e  pose  in  mezzo  il  nemico.  Pas- 
so mollo  importante ,  che  mostra  nello  slesso  tempo  la 
prossimità  degli  orti  Sallusliani  alle  mura,  alla  via  Sa- 
laria ed  alla  porta  Collina.  Questi  giardini  vennero  in 
alta  fama  di  delizia  per  la  loro  situazione  amenlssima 
durante  la  state,  e  pel  lusso,  in  che  li  avea  posti  non 
solo  il  prisco  Sallustio,  ma  ancora  il  suo  pronipote,  co- 
me si  rileva  da  Tacito  Ann.  lib.  III.  e.  XXX.  il  quale 
lo  indica  come  un  uomo  che  introdusse  nuove  forme 
di  vivere  piii  ricercate  :  diversus  a  veicrum  instituto 
per  culliim  et  inundìtìas^  copiaque  et  ad  fluenti  a  luxu 
propior  :  questa  tendenza  al  lusso  però,  lungi  dal  tor- 
gli  il  vigore  necessario  al  maneggio  de*  grandi  affari  lo 
metteva  in  istato  di  affrontare  i  più  difficili  ed  uscirne 
con  lode,  poiché  egli  ne  faceva  ostentazione,  e  que'  che 
noi  conoscevano  credendolo  dato  alla  inerzia  ed  al  son- 
no lasciavansi  prendere  alla  esca:  suberat  tamen  vigor 
animi j  ingentibus  negotiis  par ^  acrior  ,  quo  somnum 
et  inerliam  magis  ostenlabat.  E  di  quesl'  abilità  die 
prova  nell'affare  difficilissimo  di  far  mettere  a  morte  A- 
grippa  Postumo,  che  alio  stabiìiraenlo  di  Tiberio  pote- 
va recare  noa  piccola  difficolta,  essendo  l'erede  diretto 
di  Augusto:  e  aell'altro  non  meno  pericoloso  pel  auo> 


>o  regnante  di  sorprendere  con  artificio  lo  «chiaro,  che 
ei'asi  fatto  credere  Agrippa,   e  che  era  sostenuto  da  molti 
potenti:  fatti  ricordati    da     Tacito    stesso     ^nn.  Uh.  I. 
e.  VI.  HI).  II.  e  XL.  Essendo  pertnnio  questi  giardini  in 
cosi  alta    riputa^iione  ,     gl'imperadoii   ne  fecero  il  loro 
«oggiorno    favorito.  Narra    Dione  lib.    LXVI.  e  X.  di 
Vespasiano,    che  pure  era  un  principe  così  moderato, 
che  durante  il  «uo  soggiorno  in   Roma   di   rado   abitava 
nel  palazzo  imperiale  ,   ma  che  passava  ordinariamente 
i  suoi  giorni  ne*giardini  sallustiani:  oXt^a.  ^£v  vj  tw  Ha- 
Aoczia>  <MX£f,  T(5  5c  TÌXzia'G'j  £V  TSJg  Y.'nTzotg  Totg  y.cckovij.s.votg 
Ix'XXc'VGTicocg  ^lixùt^vjì  e  soggiunge  che  ivi  dava  udien- 
ta  non  solo  ai  senatori,    ma  a  chi  la  voleva,  e  che  que* 
che  erano  nella  intimità  ricevea  prima  dell'aurora  stan- 
do in  letto,    e  che  le  porte  stavano  aperte  tutto  il  gior- 
no ad  ognuno  senza  guardie.  Il  suo  esempio  circa  i  giar- 
dini di  Sallustio  venne  seguito  dal    buon  Nerva  che  vi 
passò  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  e  vi  morì ,  come 
mostrano  Eusebio  nella  Cronaca  Tanno  99  della  era  vol- 
gare: Nerva  niorùo  pf.riit  in  hortis  Sallustianis  anno 
aetatis  LXXII  :  q/.um  iani  Traìannm    adoptasset  in 
fUiunu.  r  anonimo  dell'  Eccardo  contemporaneo  di  Co- 
stantino anche  esso,  che  dice  apertamente  excessit  Hor- 
tis Sallustianis'  e  Gassiodoro,  il  quale  ripete  le  parole 
di  Eusebio.  Di  Aureliano  narra  Vopisco  nella  sua  vita 
e.  XLIX.  che  mentre  dimorava    in    Koma  avea  a  noia 
di  abitare  nel  palazzo  imperiale,   ma  che  amava  medilo 
di  vivere  ne'giardini  di  Sallustio,  ed  ornò  il  portico  Mil- 
liariense,  così  detto  perchè  lungo  1000  piedi,  dove  stan- 
cava se  ed  i  suoi  cavalli  col  correre,   quantunque  non 
fosse  di  buona  salute  :   Displicebat  et  cjuum  esset  Ro^ 
mae  habitare  in  Palntio,  ac  rnngis  placebat  in  hor- 
tis Sallusliiy  uel  in  Domitiae  vivere.  Miliaricnscm  cie-^ 
niijuo  porlicum  in  hortis  Sallujtii  ornavit,  ia  qua  quC" 
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tidie  et  equos  et  se  fatigahat,  quarnvis  esset  non  bonae 
yaleludinis.  Laonde  'quesli  giardini  sul  decliuai'e  dell* 
impero   erano  ancora,  non  solo   frequentati  dai  cesari , 
ina  abbelliti,  e  sembra,  che  questa  ragione  movesse  Ono- 
rio nella  grande  opera  della  cinta  di  Roma,  l'anno  403  del- 
la era  volgare,  a  sagrificare  in  certa  guisa  la  linea  natu- 
rale di  difesa  del  ciglio  del  Quirinale,  e  portar  le  mu- 
ra sul  ripiano  del  Piucio,  onde  questi  giardini  imperia- 
li rimanessero  cliiusi.  Ma  vana  fu   questa  provvidenza, 
poiché  Tanno  409  entrò  appunto  Alarico  da  questa  par- 
te per  la  porta  Salaria  apertagli  da  traditori,  ed  affine 
d'incutere  terrore  nel  primo  ingresso    bruciò    gli    cdi- 
flcii  d'intorno,  e  fra  questi   i   giardini    Sallusliani,    ro- 
vina, elle  non  fu  mai  riparata,  poicbò  Procopio  in  que- 
sti termini  descrive  quella  catastrofe  uelbi  sua  storia  del- 
la guerra  vandalica  scritta  un  buon  secolo  dopo  lib.  I. 
e.  IL  a    Alarico  dopo    aver    fallo    prendere  le  armi    a 
«  tutto  Tesercito  lo  teneva  pronto  all'attacco  presso  la 
»  porla  Salaria:  imperciocché  ivi  fin  dal  principio  dell' 
«  assedio  si  era  accampato:  ora  lutti  i  giovani  in  un  mo- 
«   mento  stabilito  del  giorno  si  presentarono  a  questa  por- 
»  ta,  ed  assalirono  i   custodi  all'iniprovviso:    e  li  ucci- 

•  sero,  ed  alzando  a  loro  agio  la  porta  riceverono  Ala- 
:»  rico,  ed  il  suo  esercito  in  Roma.  Questi  incendiaro- 
■»  no  le  case  prossime  alla  porta,  frolle  quali  era  quel- 
»  la  di  Sallustio,  che  ne*tempi  andati  scrisse  la  storia, 
»  casa  di  cui  rimase  la  massima  parte  semiabbrustolita 
»  fino  ai  tempi  miei:  e  dopo  avere  saccheggiato  tut- 
«   ta  la  città,  ed  ucciso  molti  de'Romani,   se  ne  anda- 

•  rono  via  «.  Così  finirono  gli  orti  Sallusliani  fin  dall' 
anno  409  della  era  volgare 

Il  passo  di  Tacito  riferito  di  sopra,  e  questo  di  Pro- 
copio mostrano  apertamente  questi  giardini  famosi,  come 
situali  fra  la  porla  Collina  di  Servio,  che  era  presso  il 
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quadrivio  ricordato  di  sopra,  e  la  porla  Salaria  attuale, 
che  è  quella  di  Onorio:  i  Kegiouarii  tanto  prima,  quan- 
to dopo  la  catastrofe  testé  menzionata  li  pongono  entro  i  li- 
miti della  regione  VI:  nominano  poi  in  essi  un  Tem- 
pliini  Venevis  che  è  pur  ricordato  da  una  lapide  tro- 
vata in  questo  tratto  ai  tempi  del  Fulvio  circa  \  an- 
no l527,  e  riferita  da  lui  in  questa  guisa: 

M.AVRELIVS  PACORVS.M  COCCEIVS.STRATO 
CLES  AEDITVI  VEISERIS  HORTORVM  SALLY 
STIANORYM   BASEM   CYM    PAIMENTO    MAR 

MORATO    DEANAE      D    D 
il  quale  aggiunge,  che  fu  poi  collocata  in  casa  di  An- 
gelo Golocci  dotto  raccoglitore  di  memorie,  e  di  mona- 
nietiti  antichi  di  quella  epoca.  La  casa,  e  le    terme  di 
Sallustio,  parte  delle  fahbriche   di  questi  giardini  sono 
menzionate  negli  atti  de'marliri  più   volte  e  particolar- 
mente le  terme  sono  ricordate  negli  Atti   di    6.  Ciria- 
co, e  nel  martirologio  di   Adone  agli   8    di  agosto,  do- 
ve si  narra  che   questo  santo   co'suoi    compagni    fu  de- 
collato via  salaria  intra   Thcrmas  Salluslii  foras  ma- 
rosi e  la  casa  col    nome  di    aedcs    Salluitii    negli  atti 
di  s.  Susanna  ricordasi,  come   vicina  alla  porta  Salaria: 
col  nome  di  palatium  poi  si  legge  indicala  in  alti-i  at- 
ti, e  sempre  ad  portain  Salarianu    Del  Foro  di  Sal- 
lustio si  parlò  a  suo  luogo,  come  del  Circo,  e  dell'obe- 
lisco sallustiano:  e  del  portico  Milliariense  si  fece  men- 
zione di  sopra.  Plinio  poi  lib.  VII.  e.  XVI.  ricorda  il 
ConditoriuTity    cioè  la  cantina  di  questi  giardini,    nella 
quale  sotto  di  Augusto  furono  riposti  i  corpi  di  Posio- 
ue  e  Secondina  di   forma   gigantesca  di   10    piedi  e    3 
oncie  di    altezza.  Contenevano  pertanto    i    giardini    di 
Sallustio  la  casa,  bagni,  un  tempio  di  Venere,  un  circo, 
ed  un  portico,   e  si  estendevano  fra  la  chiesa  di  s.  Su- 
P.  11.  23 
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sanua  e  le  miu'a  di  Roma  ossia  fra  la  falda  del  Quiri- 
nale e  le  porte  Pinciaaa  e  Salaria.  Ed  è  in  questo  trat- 
to, che  rimangono  molte  rovine,  e  più  ne  restavano  ne' 
tempi  andati,  e  fra  queste  rovine  ravvisansi  particolar- 
mente quelle  del  circo  e  della  casa.  Il  nome  poi  di 
Sallustrico  erasi  per  testimonianza  del  Fulvio  ^ntiq. 
p.  XXXIIII  conservalo  alla  contrada  fino  al  principio 
del  secolo  XVI.  E  quanto  ai  confini  di  questi  giardini 
credo  che  possano  così  determinarsi  :  in  primo  luogo 
uno  n'è  il  ciglio  del  Quirinale  fino  alla  strada  che  me- 
na direttamente  alla  porta  Salaria,  che  è  sull'andameo- 
to  dell'antica  via  Salaria  :  poi  questa  strada  medesima 
fino  alla  porta:  quindi  il  recìnto  di  Onorio  fino  alla  por- 
ta Pinciana:  da  questa  porta  seguendo  il  giro  del  mu- 
ro di  villa  Ludovisi  raggiungasi  per  esso  la  via  di  s. 
Niccolò  di  Tolentino,  la  piazza  di  questo  nome,  e  per 
la  via  di  s.  Susanna  il  Quirinale.  Questi  confini  non  sono 
immagiiiarii  ,  poiché  il  Quirinale  ,  la  via  Salaria,  e  le 
mura  ancJriane  sono  punti  fissi^  il  circo  di  Flora  poi  , 
che  vedemmo  Parte  Prima  p.  618  essersi  esteso  fino 
al  vicolo  del  Basilico  presso  s.  Niccolò  di  Tolentino  esclu- 
de di  portare  più  verso  occidente  que'  giardini  da  que- 
sta parte.  Questo  tratto  è  oggi  principahnente  occupato 
dalla  villa  Cesi,  villa  Mandosii,  vigna  Borioni,  villa  Ve- 
rospi,  villa  Altieri  dagli  orti  e  dalla  villa  Ludovisi  ,  e 
dalla  villetta  Massimi  in  vn  perimetro  di  9000  piedi 
romani  ossia  di  poco  meno  di  due  miglia.  Le  rovine 
esistenti  in  tutto  questo  tratto,  che  sono  molto  conside- 
rabili presentano  tutte  la  stessa  specie  di  costruzione  , 
cioè  il  masso  è  generalmente  di  scaglie  di  tuia,  di  pe- 
perino, e  di  travertino:  le  pareti  poi,  dove  conservausi, 
o  sono  di  tutta  opera  laterizia  bellissima  ,  o  di  opera 
reticolata  con  legamenti  di  opera  laterizia  simile  all'ai-. 
tra:  esse  presentano  il  tipo  del  primo  periodo  dalla  era 
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volgare,  e  perciò  appartengono  alla  epoca    del     nipote 
della  sorella  di  Sallustio  :  anzi  nella    opera  laterìzia  si 
ravvisa  la  stessa  forma  ,  grandezza  ,  specie  di  argilla   e 
cottura  che  nel  recinto  de'  Castra  Practoria,  opera  di 
Tiberio.  Le  sostruzioni   del  Quirinale  rimangono  ancora 
in  piedi  per  uno  spazio  di   1600  piedi,   reggenda  tutta 
intiera  la  villa  Barberini:   esse  sono  a  ulccbionl  curvi- 
linei con  contrafiforti,   oi'a  ad  un  plano,   ore  a  due,  ed 
in  qualche  luogo  hanno  l'altezza  di   50  j)iedi:  ora  sono 
addossate  al  masso    delle    mura  di    Servio  ,  che  si   di- 
stingue dall'essere  costrutto  di  sctìglie  di  selce:    ora  s'in- 
nalzano sopra  queste  mura  medesime  rivestite  di  gran- 
di   parallelepipedi  di  tufa  :  ora  sorgono  sulla  rupe  na- 
turale del  monte:  e  conservano  qualche  traccia  d'into- 
naco dipinto  rosso:  essendo  semidirute  e  coperte  di  ede- 
ra e  di  arbusti  vigorosi     presentano    una  bella    veduta 
pittorica  lungo  la  valle  del  Circo,  della  quale  ho  dato 
una  idea  nella  Parte  Prima.   Neil'  angolo  più  orientale 
di  questi  giardini,  presso  la  estremità    lunata   del   cii'co 
fu  certamente  uno  de'  casini,    e  forse  il  principale,  del 
quale  restano  vestigia  considerabili:   i  muri  della    parte 
più  alta  mostrano  traccie  di   un  incendio,  forse    quello 
di  Alarico,  del  quale  fu  fatta  mcnzioue  di  sopra  :  essi 
conservano  qualche  vestigio  d'intonaco  dipinto  e  di  stuc- 
chi, indizii  della  ricchezza    degli   ornamenti.     Innestata 
in  questo  fabbricato,   ma   di  livello  eguale  a   quello  de' 
pianterreni  e  dell'arena  del  circo,  verso  occidente  è  una 
sala  ellittica  colla  volta  a  conchiglia,   con  sei    nicchie,  ed 
un  recesso  in  fondo   pure   con  nicchia  :  questo  recesso 
è  a  volta  doppia,  ed  ha  di  fianco  una  porta  che  com- 
munica  col  resto  della  casa:  il  pavimento  ,    ed  i  rive- 
stimenti   do'  muri  di  questa    fabbrica    erano  di  marmi 
nobilissimi  di  vario  colore,  il  pavimento  cioè  a  scudetti, 
ed  il  rivestimento  a  riquadri,   come  ho  potuto  osserva-  ,' 
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re  in  uno  scavo  fatto  l'atjiio   1824.  Questa    fabbrica  «e- 
coudo  Flainiuio   Vacca   Mem.  n.  5S  fu  scoperta  da  Ga- 
briele suo  padre    ver.<io  la   metà  del  secolo     XVI  ,  che 
\i  trovò   le   colonne  che    formavano  il  portico,  dì  mar- 
mo numidico,  scanalate,  di  ordine   corìntio  alte  13  pie- 
di e  mezzo,  e  colonne  di  alabastro  orientale  negl'ìngres- 
ai:  una  parte  delle     colonne   di  giallo  fu  comprata    dal 
card,  di  Montepulciano,  e  ne  fece    fare  la  balaustrata 
alla  sua  cappella  in  s.    Pietro  in  Montorio  ,    che    anco- 
ra esiste  :    comprò  questo    cardinale    ancora    quelle    di 
alabastro,    delle  quali  le  rotte   fornirono  il  materiale  per 
impellicciar  tavole,  ed  una  che  era  sana  la  fece  lustra- 
re, e  questi  oggetti  furono  da  lui  spediti  al    re  di  Por- 
togallo, ma  per  una  tempesta  perirono  in  mare.   In  tal 
circostanza  furono  trovati  sotto  la  sala  ellittica  dei  vuoti 
che  egli  chiama   condotti,    foderati  dì  lastre  di   marmi 
greci,  e  due  tubi  di  piombo  colla  epìgrafe    NERONIS 
CLAVDIVS,  molte  medaglie  di  Gordiano  ,   e  quantità 
di  musaici.  Alla  sala  ellittica  suol  darsi  il  nome  di  tem- 
pio di  Venere  Sallusiiana,  del  quale  fu  parlato   di  so- 
pra ,    denominazione  che   se  non  è  certa  ,    non  è  nep- 
pure   improbabile  ,  ed  in  tal  caso    il  recesso    potrebbe 
essere  il  sacrarium  :   forse  le  colonne  di  alabastro    ri- 
cordate dal  Vacca  furono  poste  a  sostegno  di  un  archi- 
trave al  quale  era  attaccato  ^aulaeum  o  arazzo  che  se- 
parava il  recesso  dalla  sala  ovale  medesima,    del  quale 
architrave  rimane   ancora  nelle  pareti  l'incavo.  Dinanzi 
a  questa  sala  verso  occidente  dominata  dalle  magnifiche 
«ostruzioni,  è  un'area  piana,    lunga   1000  piedi,  larga 
150,  la  quale  io  credo  essere  stata  occupata  dal  portico 
mìlliariense  ornato  da  Aureliano,  come  mostra  Vopìsco 
citato  di  sopra,  dal  quale  apparisce  che  stava  lungo  il  circo, 
come  dalla  misura  di  1000  piedi  prendeva  il  nome  di  mil- 
liarensis.  Di  fianco  poi  ed  aderente  alla  sala  verso  il  circo 


Goti     Sili,  ustiawi  357 

sì  può  penetrare  nelle  cainere  del  pianterreno  dell.i  casa. 
Ad  occidente  del  circo,  dove  è  oggi  ]a  villetta  Massimi,  e 
dove  è  l'orto  Cesi  sono  gli  avanzi  di  un  altro  casino 
magnifico  :  il  pianterreno  di  questo  rimane  e  conserva 
traccia  deiriutonaco  dipinto;  ivi  io  credo  clie  fossero  Io 
Terme,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra  ,  le  quali 
determinavano  da  questa  parte  verso  1'  antico  cli- 
vo del  Quirinale  il  termine  de'  giardini.  Pirro  Li- 
gorio  vide  molte  altre  rovine  di  questi  orti  ,  che 
descrive,  e  chiama  tempio  di  Venere,  tempio  di  Diana, 
tempio  di  Proserpina,  tempio  di  Apollo  ec:  e  che  di- 
ce aver  veduto  demolire  da'fondamenti  per  piantarvi  le 
vigne:  egli  parla  di  figure  a  mezzorilievo  di  grandezza 
naturale  rappresentanti  la  favola  di  Niobe,  di  un  Bacco  e 
di  un  f  anno,  e  di  Ninfe  fontanali  trovate  a'  suoi  dì  : 
e  dicendo  che  il  Bacco  col  Fauno  era  stato  trasportato 
presso  i  Muti  è  prova  che  furono  trovati  nella  vigna 
Muti,  oggi  villeua  Massimi,  come  può  trarsi  dalla  pian- 
ta del  Bufalini,  la  quale  fu  fatta  circa  lo  stesso  tempo 
che  scrivea  queste  notizie  il  Ligorio,  e  dove  veggonsi 
notati  assai  più  ruderi  di  quelli  che  esistono  partico- 
larmente fra  il  circo  e  le  mura  di  Roma.  Nella  stes- 
sa vigna  Muti  come  narra  il  Vacca  Meni-  n.  59.  fu 
trovato  un  Fauno  maggiore  del  naturale  con  un  put- 
tino  in  braccio,  ed  un  vaso  grande  con  Fanni  e  Bac- 
canti, oltre  molte  altre  statue,  che  non  nomina:  ora  il 
preteso  Fauno  è  il  celebre  Sileno  con  Bacco  fanciullo 
che  ammirossi  in  villa  Borghese,  insieme  col  vaso  bac- 
chico fino  all'anno  1808  quando  venne  cogli  altri  og- 
getti di  quella  villa  trasportato  a  Parigi,  dove  oggi  ri- 
mane. 11  Nardini  Roma  Jntica,  lib.  IV.  e.  VII.  rac- 
onta  di  aver  veduto  molti  anni  indietro,  cioè  nel  pri- 
mo periodo  del  secolo  XVII.  forse  in  occasione  di  qual- 
che scavo,  che  la  vigna  dc'Verospi  presso  le  mura  delle 
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cJltà  stava  tutta  sopra  anditi  anticlii  lunglii  e  stretti, 
cioè  sopra  uua  gran  conserva  antica  che  fu  fatta  tutta 
nettare  dal  letame  che  la  ingoml>rava  da  Ferrante  Ve- 
rospi.  E  noto,  che  questa  famiglia  avca  una  ricca  col- 
lezione di  sculture  antiche  nel  suo  palazzo  al  Corso  og- 
gi del  duca  di  Bracciano,  la  quale  fu  dispersa  nell'ul- 
mo  periodo  del  secolo  passato,  e  varii  di  quc'monumcn- 
ti  si  ammirano  nel  museo  Vaticano,  come  il  bellissimo 
Giove  che  è  in  fondo  alla  galleria;  io  credo -che  molte 
di  quelle  sculture  venissero  trovate  nella  parte  de'giar- 
dini  sallusLiani,  che  era  compresa  entro  la  loro  vigna. 
Ivi  pure  l'anno  1714,  come  narra  il  Ficoroni  Meni. 
n.  15.  furono  trovate  le  quattro  statue  egizie  già  esi- 
stenti due  nel  museo  Capitolino,  e  due  nel  palazzo  de' 
Conservatori  ,  ed  oggi  nel  museo  egizio  del  Valicano. 
Winckelmann  Storia  delle  Arti  lib.  II.  e.  III.  ci  ha 
conservato  la  memoria  dello  scavo  aperto  in  questi  giar- 
dini Tanno  1765.  che  die  alla  luce  il  gruppo  delle  due 
fanciulle  in  atto  di  giuocare  agli  astragali,  che  fu  com- 
prato dal  gen.  Walmoden. 

ORTI  SERVILIANI.  'àv^Xùnxo  in  Nerone  e  XLVII. 
descrivendo  le  circostanze  che  accompagnarono  la  ca- 
duta di  quel  mostro  dice,  che  stando  a  desinare  nella 
sua  Casa  Aurea,  udita  la  defezione  generale  degli  eser- 
citi, stracciò  per  dispetto  le  lettere,  rovesciò  la  tavola, 
dove  stava  mangiando,  giltò  per  terra  e  mise  in  pezzi 
due  vasi  da  bere  che  amava  molto,  e  che  pe'  versi  di 
Omero,  che  vi  erano  incisi  soleva  appellare  omerici;  e 
quindi  preso  da  Locusta,  donna  celebre  a  comporre  ve- 
leni, secondo  Tacito  lib.  XII.  e  LXVI.  lib.  XIII.  e.  XV. 
uno  de'  suoi  farmaci;  e  ripostolo  in  una  pisside  se  ne 
andò  negli  orti  serviliani ,  e  di  là  spedì  ad  Ostia  i  più 
fidi  de'  suoi  liberti  per  allestire  uua  flotta  ,  ponen- 
do frattanto  ogni  studio  per  persuadere  i  tribuni,  ed  i 
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centurioni  do'  pretoi'iaui  ad  accompagnarlo    nella  fuga. 
jNla  vcggcndo  clie  una  parte  di  questi  tergiversava,  ed 
un'altra  ricusava  francamente  di  farlo,  e  fra  questi  uno 
imperterrito  vi  fu  che  gli  rampognò  se  era  tanto  misera 
cosa  la  morte,  dopo  varii  progetti,  clie  gli  vennero  in 
capo,  e* che  rimise  al  di  vegnente,  andò  a  coricarsi;  ven- 
ne però  sulla  mezza  notte  destato  dall'annunzio  della  de- 
fezione della  guardia,   onde  balzò  dal  letto  e  si  mise  in 
cerca  degli  amici.  Trovali  tulli   spariti,  e  chiuse  le  por- 
te tornossene    alla  sua  camera    che   trovò    svaligiata  ed 
abbandonala  dai  custodi  ,   e   perfino    rimossa  la  pisside 
contenente  il  veleno.    Preso  da  disperazione    mandò  a 
cercare  il  gladiatore  Spiculo,  o  qualche  altro  che  l'uc- 
cidesse; ma  indarno,   onde  esclamò  di  non  avere  uè  un 
amico,  uè  un  nemico,   e  si  mosse  per  andare  a  preci- 
pitarsi nel  Tevere;  ma  ratrenutosi  mostrò  desiderio  di 
un  nascondiglio  per  calmarsi,  ed  allora  Paone  gli  oflVì 
la  sua  villa  suburbana,    dove  poscia  si  uccise.  Due  tratti 
di  questa  narrazione    danno  una  traccia  per  conoscere 
dove  stavano  gli  orli  Serviliani,  cioè  essi  erano  in  un  sito 
appartato,  e  nella  direzione  di  Oslia  presso  il  Tevere: 
ììimliaLa    interim    eliam    caeteroruni    excrcitiiiim   de- 
fectionc  ....  transiit  tn  hortos   servili a?ìos ,  uhi 
praemissis    lihertonim    fidissimis    Ostiani  ad  classem 
praeparandani  trihunos    centurionesque    praelorii  de  . 

fugae  societate  tentavit prociu  ritqiie  quasi 

praecifjiialurus  se  in  Tiberini.  Erano  periamo  gli  orli 
serviliani  Ira  la  via  Appia  ,  e  la  via  Ostiense  :  ora  in 
questo  tratto  suburbauo  entro  le  vigne  Del  Drago,  San- 
tarelli, ed  Altieri  sono  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche 
dominate  dal  bastione  di  Sangallo  che  girano  circa  6000 
j»li;di  e  che  pel  loro  collegamento  chiaraaiente  mostransi 
cume  parie  di  uno  slesso  edificio  ,  e  per  la  loro  con- 
figurazione presentano  ad  evidenza  essere  appartenenti 
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ad  anticìii  giardini.   Questi  avaiiz.i  sono  in  parte  di  ope- 
ra  iucerta  ,  ossia  di  ciottolijdi  tiifa,   io    parte  di  opera 
reticolata  semplice,  in  parte  di  reticolato  misto  alla  ope- 
ra laterizia  ,    e  si  noti   che  sebbene  queste     costruzioni 
diverse  formino  parte  di  un  fabbricato    solo    apparisce 
dalla  ispezione  oculare  che  alla  opera  incerta  furono  suc- 
cessivamente, o  come  aggiunte,   o  come  ristauri  applicate 
le  altre  due.  Questi  muri  sono  la  sostruzione  di  due  lacinie 
e  della  convalle  intermedia  del  falso  Aventino  che  ivi  va  a 
terminare  nella  ridente  valle  dell'  Aimone.  Con  questo 
mezzo  reso  regolare  il  terreno  si  vennero  a  formare  co- 
me due  terrazzi   nelle  due   lacinie  ,    e  sopra  questi  in- 
nalzaronsi  i  casini,  i  quali  communicavano  fra  loro  per 
mezzo  di  portici  ,  che  giravano  intorno   alla  convalle  : 
nel  fondo  poi  della  convalle     medesima    aprirono   una 
vasta  peschiera    fornita  di  aeque  perenni    come  si   può 
arguire  dagli   avanzi  superstiti  di  una  conserva  esistenti 
sul  ripiano  del  terrazzo  occidentale. La  situazione  è  quan- 
to mai  dir  si  può  amena,    dominando  la  valle  dell'Ai- 
mone coronata  di  colli    verdeggianti  e  terminando   in- 
torno la  veduta  col  giogo  dell'Appennino,  e  col  gruppo 
de'  monti    albani  sulla  sinistra    sponda  del  Tevere  ,  e 
col  dorso  amenisslmo  glanicolense  sulla  destra.  E  circa 
le  tre  costruzioni    diverse    indicate  di  sopra  può  con  si- 
curezza   asserirsi,  che   quella  di  opera    incerta  è   ante- 
riore   air  impero    e   fu,  eseguita   nella   epoca  in    che  i 
giardini      vennero    in    gran    voga   :     che    la    reticolata 
semplice     essendo    analoga     ad     altre    opere     augusta- 
ne     mostra    che     questi     giardini    furono   ristaurati    ed 
ampliali   nel  primo   periodo  dell' ottavo  secolo  di  Roma, 
e  finalmente  che  quella   di  reticolato  e  laterizio  avendo  il 
carattere  di  altri  lavori  del  tempo  di  Adriano  ed  i  marchi 
de'  mattoni  presentando  il   consolato  di  Petino  ed  Apro- 
niauo  dell'anno   123,    di  Scrviano  per  la  terza  volta  del- 
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l'anno  134,  e  di  Attillano  che  ebbe  per  collfga  Pon- 
ziano  l'anno  135  della  era  vol^^are,  appartiene  evidente* 
mente  agli  ultimi  anni  di  Adriano  ,  che  come  è  noto 
mori  l'anno   138. 

Ho  detto  che  la  costr.u/.ione    di  opera  incerta   che 
è  la  originale    appartiene    alla  epoca   in  che  i  giardini 
vennero  in  voga,  cioè  alla   fine  del  settimo,  ed  al  prin- 
cipio dell*  ottavo  secolo  di  Roma:  il  nome  di  serviliani, 
che  gli  orti  ritennero  anche  sotto  gl'imperadori   è  una 
dimostrazione,  che  furono  costrutti  da  un  Servilio,  schiat- 
ta antichissima  e  patrizia  che    derivava  da  Albalonga  , 
e  che  per  testimonianza  concorde  di  Dionisio    lih.  III. 
e.  XXIX.  e  di  Livio  lib.  I.  e.  XXX.  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tulio  Ostilio  insieme  colle  altre    dopo  la  di- 
struzione di  quella  città  l'anno  87  di  Roma.  Alla  epo- 
ca dello  scioglimento  della  republlca  riducevasi  questa 
famiglia  a  Quinto  Servilio    Cepione  ,  ed  a  due  donne, 
sorelle  di    lui,    cioè  Servilia  moglie  di  Lucullo,  e  Ser- 
vilia  moglie  di  M.  Gìunio  Bruto ,  ramo  che  disc«»nde- 
va  secondo  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  e.  I.  dal  famoso 
Cajo  Servilio  Structo  Ahala,    che  l'anno  314  di   Roma 
fu  maestro  de'  cavalieri  nella  dittatura  di  Cincinnato  ed 
uccise  colle  proprie  mani  Spurio  Melio  che  ambiva  di 
farsi  tiranno  di  Roma.  Tale  origine  fu  riconosciuta  da 
Bruto  stesso    che    nelle  monete  battute  per  suo  ordine 
unì  al  ritratto  di  Lucio  Glunio  Bruto,  dal  quale  discen- 
deva dal  canto    paterno ,  quello  di  Cajo  Servilio  Ahala 
suo  antenato  dal  canto  di  madre.  Che  poi  i  Servilii  a- 
vessero  il  loro  predio  avito  fuori  della  porta  Capena  , 
come  trovansi  queste  rovine  lo  dichiara  Cicerone  Tusciil. 
lib.  I.  e.  VII.  Ora  io  credo  che  autore  degli  orti  fosse 
appunto  Quinto  Servilio  Cepione  cognato  di   Lucullo  e 
zio   materno  di  Bruto:   egli  adottò  in  figlioli  nipote  al- 
meno fin  dall'anno  694  di  Roma  essendone  testimonio 
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Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  II.  cpist.  XXIV^ 
ed  ora  già  morto  l'anno  709,  quando  Bruto  fu  pretore^ 
e  poscia  proconsole,  cioè  l'anno  medesimo  in  che  Cesare 
fu  ucciso,  come  oltre  Cicerone  tìifi?  /'«/w.lib.VII.epist.XXI. 
Philip.  X.  e.  X.  e  ad  Alt.  1.  e.  e  Dione  lib.  XLI.  e. 
LXllI.  che  cliiamano  Bruto  co'  nomi  di  Qninto  Ce- 
pione,e  Gepione  Bruto,  mostrano  le  monete  battute  in  quel- 
l'anno da  Bruto  stesso  proconsole  che  portano,  come  ere- 
dediCepioue  le  epigrafi  combinate  de'due  nomi^CAEPIO 
BRVTVS  PROG-  Q  .GAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q. 
CAEPIO  BRVTVS  PROG  -  Q.  GAEP  .  BRVT  -  e  Q  . 
CAEPIO  BRVTVS  PROCO:  vale  a  dire  che  avea  presa 
i  nomi  dell'adottante,  e  ritenuto  il  cognome  di  famiglia, 
onde  vedesi  sostituito  Q.  CAEPIO  a  M.  IVNIVS,  ma 
conservato  il  cognome  BRVTVS.  Poco  dopo  pera  gli 
orti  serviliani  passarono  in  potere  di  Ottaviano  come 
triumviro,  poicbè  Tanno  710  secondo  Dione  lib.  XLVI» 
e.  XLVIII.  furono  condannati  all'esilio  ed  alla  confìsca 
de'  beni  tutti  coloro  che  aveano  avuta  parte  nella 
morte  di  Cesare,  ed  ognun  sa  quanta  ve  ne  avesse  avuta 
Bruto,  ed  allora  passarono  nel  demanio  di  Augusto,  e  così 
de' suoi  successori.  Tacito  AniiaL  lib.  XV.  e.  LV, 
narrando  la  gran  congiura  contro  Nerone  dell'anno  66 
della  era  volgare,  nella  quale  presero  parte  tutte  le  clas- 
si dello  stato,  senatores,  egues,  miles,  foeminae  etiam  , 
quum  odio  Neronis^  tum  fm'ore  in  C.  Pisonem,  dice, 
che  il  tiranno  dopo  i  primi  sentori  di  ciò  che  trama- 
vasi,  ma  che  nulladiraeno  non  aveano  avuta  alcun  risul- 
tato ,  erasi  ritirato  negli  orti  serviliani  ,  e  là  andò  a 
trovarlo  Milico  liberto  di  Sceviuo,  uno  de'congiurati, 
per  isvelare  ciò  che  sapeva  e  fu  introdotto  per  mezzo 
di  Epafrodito.  In  questi  giardini  lo  stesso  Nerone  andò 
a  ritirarsi,  come  fu  vednto  di  sopra  nella  ultima  cata- 
strofe due  anni  dopo,  ma  l'esito  fu  ben    diverso    dalla 
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prima  volta.  Lo  stesso  Tacito  Hist.  lib.  III.  e.  XXXVIII. 
narra,  che  l'anno   70  della  era  volgare  si  trovava  in  qvxe- 
sli  giardini   Vitellio   gravemente  iuf(>rmo,  ed  avendo  ve- 
duto che  durante   la  notte  molti  lumi  ardevano  in   una 
torre  vicina  domandatane  la  cagione  gli  fu  risposto  che 
\'era  un  gran  banchetto    presso    Cecina  Tusco,    e    frai 
convitati  contavasi   Giunio  Bleso,   personaggio  a  lui  in- 
viso: laonde  ne  venne  ordinala  la  morte  sotto    il    pre- 
testo frivolo  che  stando  male  il  principe  passava  giorni 
allegri:  quod  aegro  principe  laetos  dies  agcret.  Quan- 
to questi  orti  fossero  ricclii  di    monumenti    insigni    lo 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  IV.  il  quale    rammenta 
•una  Flora,  un  Trittolemo,   ed  una  Cerere  di  Prassitele: 
una  Vesta  assisa  presso  la  quale    erano    due    fanciulle 
assise  in  terra  di  Scopa,  un  Apollo  in  bronzo    di  Ca- 
lamide,  i  pugillatori  di  Dactilide,  o  Doriclida,  e  lo  sto- 
rico Callistene  di  Amfistrato:  oggetti  che  fanno  prova  co- 
me gli  orti  sallustiani  erano  in  pieno  lustro  ai  tempi  di 
Vespasiano  quando   Plinio  scrivea  la  sua  opera.  Ho  no- 
tato di  sopra  che  i  marchi  di  mattoni  trovati  nelle  par- 
ti costrutte  di  opera  reticolata  mista  al  laterizio  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  Adriano,  questo  fatto    mo- 
stra   nel   tempo   stesso  ,   che   gli    orti    serviliani     conti- 
nuavano ad  essere  non  solo  frequentati,  ma  rislaurati  ed 
accresciuti  di  fabbriche  nel  secondo  secolo  della  era  vol- 
gare. A  quella  epoca  appunto  appartiene  la  scoperta  fatta 
l'anno  1833  dal  prof.  Achille  Lupi  di  un  triclinio  magni- 
fico nella  parte  piii   alta  del  terrazzo  occidentale.  La  sala 
era  perfettamente  quadrata  avendo  36  piedi  per  ogni  lato 
neirinterno:  la  parete  era  di  opera  laterizia:  nell'esterno 
verso  oriente  trovossi  legata  con  questa  una  cameretta, 
o  ciibiculuni  di  opera    reticolata.  De'  quattri    lati  delle 
pareti  due  soli  erano  riconoscibili  sebbene     anche  essi 
fossero  molto  sfigurati  :  quello  verso  oriente    rimaneva 
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al  posto,  quello  verso  settentrione  erasi  avvallalo:  l'uno 
e  l'altro  presentavano  circa  un  quarto  deiraltozza  ori- 
ginale, poicliè  stantio  alla  proporzione  di  tali  sale,  in- 
dicata da  Vitruvio  Uh.  VI.  e.  V.  esse  dovevano  avere 
una  metà  di  più  della  larghezza:  ora  essendo  questa  dì 
36  piedi  ,  ognun  vede  che  l'altezza  dovea  essere  di  54: 
sin  aiitem  exedvae  aut  oeci  quadrali  fuerint ,  lati' 
tudini  dimidia  addila^  altit.udines  educantur.  Ciascun 
Iato  avea  per  ornamento  quattro  mezze  colonne,  e  fra 
queste  dal  canto  di  settentrione  aprivansi  tre  nicchie  , 
due  rettilìnee,  ed  una  in  mezzo  curvilinea  destinate  a 
contener  statue  :  verso  oriente  poi  in  luogo  delle  nic- 
chie erano  tre  vani  ,  cioè  una  porta  fra  due  fenestre  : 
la  porta  dava  accesso  al  cubiculum  ,  o  camera  annes- 
sa,  e  le  fenestre  communicavano  a  questa  camera  un 
hime  secondario  proveniente  dalla  sala  :  quindi  è  chia- 
ro, che  il  cubiculum  era  stato  latto  come  camera  di  ri- 
poso dopo  il  pranzo.  Il  pavimento  centrale  della  sala  , 
nella  dimensione  di  13  piedi  e  mezzo,  per  ogni  lato, 
anteriore  certamente  alla  costruzione  della  sq^la  mede- 
sima, ed  incassato  come  ornamento,  era  di  musaico  fi- 
nissimo a  fondo  bianco  ,  non  intiero  ,  ma  rovinato  in 
molte  parti  dai  londamenti  de*  muri,  che  vi  aveano  fatto 
ne' secoli  recenti:  il  nome  HPAKAIT02  HPrAlATO 
colla  O  di  f)rma  quadrata  fa  conoscere  il  nome  dell'ar- 
tefice che  lo  lavorò  ,  e  la  epoca  in  che  fu  fatto,  cioè 
quella  di  Cepione  contemporaneo  di  Cassio,  nella  cui 
villa  gli  ermi  trovati  l'anno  1774  hanno  la  stessa  for- 
ma di  lettere:  le  ombre  espresse  nella  fascia  esterna  di 
questo  erano  in  tal  posizione  di  far  conoscere,  che  la 
luce  veniva  da  ponente,  e  precisamente  da  quella 
parte  dove  il  sole  ne'mesi  invernali  tramonta:  prova  che 
la  sala  era  principalmente  destinata  a  servire  nell'autunno 
e  ueiriuverno:  e  da  questa  parte  medesima  erano  effi- 
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giale  maschere  a  colori  naturali     poste   come   nel  linù- 
tare  e  quindi  nel  caTnpo  biaiieo   vedevansi    risaltare  in 
mezzo  con  una  certa   negligenza  distribuiti,  e  come  get- 
tati  i    rimasugli  di  un  convito  ,    purgat/ienta  coenae  li 
chiama  Plinio  lib.   XXXVI.  e  XXV:  cioè  grappoli  se- 
miconsunti   di  uve  bianche  e  negre,  fichi  e  scorze  di  quel- 
la specie  che  noi  chiamiamo  bruoiotti,  foglie  di  lattuga, 
e  di  carciofi  autunnali  ,     che   Palladio  De  Re    Rustica 
lib.  IV.  e  IX.  lib.   XI.  e   XI.  dice,   che  si  piantavano 
in  marzo,  e  si  raccoglievano  in  ottobre,  scorze  dì  noci, 
spine  di   triglie,  involucri  di   raguste,    ossa  di   bacchio  , 
e  di  pollo,  gusci  di    frutti  di  mare  ec.   così    in  vedere, 
quel  pavimento  sembrava  trovarsi  presente  a  quella  sce- 
na che  anche  oggi  rinnovasi  dopo  un  ban(;hetto  autun- 
nale in  Testaccio  ,    o   in  altri  luoghi   di  simile     natura. 
Tale  i-appresentazione,  mentre  fece   conoscere  V  uso    di 
quella    sala  da  banchetto,   e  la  epoca  quando  principal- 
mente serviva,  fece  ricordare   un  musaico    indicato  da 
Plinio  nel  luogo  citato,    lavoro  di  Soso,   ed  esistente  in 
Pergamo  ,    che  avea  dato  il  nome  di    a'yocp'jì'og  ,    non 
spazzata  alla  sala  medesima,    dal  quale    questo  era  sla- 
to, imitato.  Le  pareti  di   questo   triclinio  evano  rivestite 
di  marmi  nobili,  come  pure  Io  era  il  pavimento  intor- 
no al  musaico,  destinato  a  sostenere  le  tavole  ed  i  con- 
vitati,  il  quale  distaccavasi  dal  musaico  per  un  orlo  leg- 
giero di   marmo,  quasi  afiine  d'impedirne  il  logoro   ulte- 
riore ,    vale   a  dire    che  il  musaico  dopo  aver    servito 
per  lungo  tempo  di  pavimento,  venne  chiuso  ed  incas- 
sato da  Adriano,  che   ingrandì   questa  sala  in  modo  che 
non  vi  si  passasse  piìi  sopra,  poiché  l'attrito  continuo 
avea  portato  a  lustrarlo  ed  appianarlo  a  segno,    che  in 
molte    parti  i  tasselli    non    aveano  che  la  grossezza  di 
un  mezzo    scudo.   Il  pavimento  di  marmo  che  cingeva 
questo  di  musaico  era  a  scudetti  di  porfido,  serpentino, 
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alabastro  ec  variati  con  gusto  ed  armonizzati  quanto  ai 
colori.  Di  questo  triclinio  scoperto  a'  giorni  nostri  uou 
rimane  che  la  memoria:  il  pavimento  fu  comprato  dalla 
Commissione  di  Antichità  e  belle  Arti  ,  ed  ora  si  sta 
collocando  nel  palazzo  lateranense  :  la  sala  fu  invilup- 
pata entro  costruzioni  moderne  che  servono  ad  indicar- 
ne il  sito. 

ORTI  DI  SETTIMIO  GETA.  Nel  catalogo  di  Vit- 
tore e  della  Notizia  leggonsi  ricordati  gli  orti  di  Ge- 
ta Horti  Getae  nella  regione  trastiberina.  Gene- 
ralmente si  attribuisr,ouo  direttamente   airinfelice  fìllio 

o 

di  Settimio  Severo,    il  quale  portò  il  cognome  di  Gela: 
ma  prima  ancora  che  gli  nascesse    questo  figlio  il  co- 
gnome di  Geta  era  quello  della    famiglia  e  particolar- 
mente di  Settimio  stesso  ,    che  essendo  figlio  di  Lucio 
Settimio  Geta  ,  secondo  il  costume  ebbe  i  nomi    com- 
muni col  padre,  e  solo  per  la  severità  del  carattere  gli 
fu  dato  dai  soldati,  che  commandava  il  cognome  di  Se- 
vero col  quale  è  piìi  nolo:   veggasi  Sparziano   nella  sua 
vita.  Questo    cognome  di  Geta    fu  da  lui  communicato 
al  figlio  minore,  che  è  quello  più  conosciuto  commune- 
mente  sotto  tale  denominazione,  e  perciò  a  lui  que'giar- 
dini  si  attribuiscono.  Ma  questi  furono  comprati  da  Se- 
vero prima  di  partire  per  la  Germania,  dove  Gommo- 
do  lo  avea  destinato  a    om mandare   1'  esercito  ,    ed  in 
essi  avvenne  la  scena  ricordata  da  Sparziano  nella  sua 
vita  e  IV.  che  stando  a  cena  co'  figli,    e  distribuendo 
il  suo  figlio  maggiore  poi  noto  col  nome  di  Garacalla, 
che  allora  avea  cinque  anni  con  soverchia  larghezza  le 
poma  agli   altri  fanciulli  convitati  suoi  pari,  il  padre  gli 
disse:  dU'idi  più  parcamente  poiché  non  hai  possiden- 
ze  da  re:    ma  le  avrò    gli    rispose  ,  detto  che   poscia 
avverossi.  E*  però  probabile,    che  quelli  orti  fossero  la- 
sciali da  Settimio  a  Gela  suo  secondogenito ,    onde   su 
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questo  punto   non  è   necessario     di    Irallenersi   più    ol- 
tre. Il  sito  è  determinato  quinto  alla  contrada,  poiché 
stavano  entro  i  limiti  della   regione  XIV.  quanto  poi  al 
punto  della  regione  ,     è  da    escludersi  la  parte  chiusa 
entro  le  antiche  mura  ,   cioè  quella  frai  ponti  Palatino 
e  Sublicio    e  la  porta  Gianicolense:  è  da  escludersi  la 
parte  aderente  alle  mura  di  là  dal  ponte  Sublicio  per- 
chè occupata  dalla  Naumachia  di   Augusto  e  dagli  Orli 
di  Cesare  ;  è  da     escludersi  la  parte  fuori  della    porla 
Gianicolense,    perchè  coperta  dagli  orti  di  Galba:  è  da 
escludersi    tutta  intiera  la  regione  del  Vaticano,  perchè 
intieramente  compresa  entro  i  giardini  di  Caligola  e  di 
Nerone:  quindi  non  resta  per  questi,  che  il  trailo  del- 
la pendice    gianicolense     fra  il   Valicano  ed   il   Traste- 
vere propriamente  dello,    cioè  quello  che  domina  la  via 
detta  della  Lungara,  A  questa  congettura  accresce   (orza 
la  porta  Settimiana  da  lui   edificata,  alla  quale  è  stata   so- 
stituita quella  che  ne  conserva  il  nome,  dicendo  Sparziano 
e.  XIX.  che  le  opere  sue  grandiose  esistenti  in  Roma  furo- 
no il  Settizonio,  le  Terme  Severiane,  e  finalmente  i  Giani 
nella  regione  trastiberiua  presso  la  porla  del  suo  nome: 
eìus  deììiquQ  iani  in  transtiberiìia  /elione  ad  portam 
nominis  sui:  edificii  eretti  precisamente  dove  passava  per 
andare  ai  suoi  giardini.  Giani   però  che  caddero  secon- 
do lo  stesso  storico,  non  molto  dopo  la  loro  edificazione: 
e  soprattutto  aggiunge  peso  la  posizione  di   quella  falda, 
donde  si  gode  una  veduta  magnifica  della  valle  tiberina, 
e  delle    montagne  ,  che  la  coronano  verso  oriente:   ve- 
duta graficamente  descritta  dal  poeta  Marziale  in  quell' 
epigramma  del  libro  IV,  che   dipinge  il  sito  degli  orti 
di  Giulio  Marziale  posti  sulla  parte  estrema  settentrio- 
nale della    pendice   gianicolense:    cioè  presso   al  ponte 
Mulvio:  carme  del  (jualc  una  porte,  sebbene  lunga,  cre- 
do dover  qui  inserire,  perchè  serve  a  dimostrare  quaa- 
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ta  cura  gli  antichi  mettevano  nello  scegliere  il  sito  dello 
ville,  e  de'giardini,  e  come  può  facilmente  applicarsi  an- 
che agli  Di'ti  di  Geta.  Quel  carme  poi  mostra  di  fatto, 
centra  la  opinione  volgare,  che  i  giardini  di  Giulio  Mar- 
ziale non  stavano  ,  come  venne  communemente  divul- 
gato, nò  sul  sito  di  villa  Corsini,  né  su  quello  di  villa 
Lante,  ma  molto  lungi  di  là  sulla  pendice  della  frasta- 
gliatura gianicolense,  che  domina  il  ponte  Molle,  e  che 
forma  parte  di  quella,  che  oggi  chiamano  Monte  Mario: 

Juli  iugera  pauca  Marlialis 

Hortis  Hespericlnm   beatiora 

Longo    laniculi  iugo  recumbunU 

Lati  collibus  itnminent  recessus^ 

Et  planus  modico  tumore  vertex 

Coelo  perfruitar  sereniore' 

Et  cur^as  nebula  tegente  valles 

Solus  luce  nitet  peculiari: 

Paris  leniter  admoventur  astris 

Caelsae  culmina  delicata  villae. 

Hinc  septem  dominos  fidare  rnontesy 

Et  totam  licei  aestimare  Bomam, 

Albanos  quoque  Tusculosque  collesy 

Et  quodcumque  iacet  sub  urbe  frigus, 

Fidenas  veteres,  breuesque  Rnbras; 

Et  quod  virgineo  cruore  gaudei 

Annae  pomiferum  nemus  Perrennae 

filine  Flaminiacy  Salariaeque 

Gestator  patet  essedo  tacentey 

Ne  blando  rota  sit  molesta  somno, 

Quem  nec  rumpere  nauticum  celeusma^ 

Nec  clamor  valet  helciariorum , 

Quum  sit  tam  pnops  ìtulvius,  sacrumque 

Lapsae  per  Tiberim  wolent  carinae» 
Stavano  però  sul  ripiano  del  Gianicolo  in    parte  com- 
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preso  entro  la  villa  già  Laute,  ed  iix  parte  nella  villa 
Corsini  i  giardini  di  Gela,  siccome  può  ricavarsi  dalla 
scoperta  fatta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  della  quale  una 
memoria  venne  a  noi  tramandata  da  Pietro  Sante  Bar- 
loli  n.  17.  Egli  che  ne  fu  testimonio  contemporaneo  rac- 
conta, come  nel  farsi  la  nuova  cinta  di  mura  a  bastioni, 
elle  unì  la  Città  Leonina  al  Trastevere  ,  nel  ripiano 
del  Gianicolo,  che  comprende  internamente  alle  mura 
le  ville  Laute  e  Corsini  furono  scoperte  in  varii  luo- 
ghi statue,  e  fra  queste  quella  di  bronzo  di  Settimio 
Severo,  che  allora  fu  portata  al  palazzo  Barberini,  e 
che  oggi  si  vede  nel  palazzo  Sciarra,  statua  che  vede- 
5Ì  incisa  nella  raccolta  del  Maffei  n.  XGII.  In  tal  cir- 
costanza ivi  furono  trovati  ancora  altri  o^cretti  ed  una 
sedia  di  bronzo  intarsiata  di  argento,  che  oggi  non  si  sa 
dove  sia. 

ORTI  TORQUAZIANL  Frontino  è  il  solo  scritto- 
re che  ricorda  questi  giardini,  e  ne  determina  nello  stes- 
so tempo  il  sito,  de  Aquaed.  $.  5  precisamente  nella 
contrada  denominata  ad  Spem  Velcreni  cioè  ne'diutorni 
della  basìlica  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  di  porta 
Maggiore,  come  venne  dimostrato  di  sopra  parlando  de- 
gli orti  Epafrodiziani.  Egli  dice  che  all'  acqua  Appia 
uuiyasi  un  ramo  di  aequa  condotto  da  Augusto  e  per- 
ciò detta  acqua  Augusta  nel  contine  degli  orti  Torqua- 
ziani  ed  Epafrodiziani;  LmgUiir  ei  ad  Spem  veterem 
in  conftnio  hoitoruiu  J^orqiiatianorum  et  Epaphrodi- 
tianorum  ranius  Aagustae  eie.  Notossi  di  sopra  che  i 
giardini  Pallanziani  estendevansi  a  sinistra  della  porta 
Maggiore,  verso  la  via  Tiburtina,  e  che  gli  Epafrodizia- 
ni ed  i  Torquaziani  stavano  a  destra,  tratto  nel  quale  ri- 
mangona*ovine  che  appartengono  ad  epoche  posteriori 
al  primo  secolo  della  era  volgare,  cioè  principalmente 
alla  era  di  Elagabalo  ed  Alessandro  Severo,  formando 

r.  n.  24 
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parte  degli  orti  Variani,  de'quali  mi  rimane  a  trattare,  © 
ne*quali  furono  compresi  ambedue  questi  giardini.  Pro- 
Labilmenle  appartennero  a  Torquato  Giunio  Silano  per- 
sonaggio insigne  ricordato  da  Tacito  Annnl.  lib.  XV. 
c.  XXX.  e  molto  ricco,  il  quale  fu  fatto  morire  da  Ne- 
rone l'anno  6f>  della  era  volgare,  ed  allora  i  giardini 
divennero  parte  del  demanio  imperiale. 

ORTI  VARIANI.  Sesto  Vario  Marcello,  del  quale  ri- 
mane il  sarcofigo  colla  epigrafe  greca  e  latina  nel  mu- 
seo   vaticano  fa  il  padre  di  ELigabalo  ,  il  quale    come 
privato  ebbe  i  nomi  di  Sesto  Vario  Avito  Bassiano  ,  e 
divenuto     imperadore    per   le    arti  di  Giulia   Mesa  sua 
nonna  l'anno  218  della  era  volgare,   quale  figlio  natu- 
rale   di    Caracalla,  ricevè  dai   soldati  i   nomi    di   Marca 
Aurelio  Antonino,  ed  il  soprannome  di  Elagabalo,  pei'- 
chè  in  Emesa  avea  esercitato  il  sacerdozio  del  sole,  che 
in  lingua    di   quel  paese  così  appellavasi.  Da  Vario  per- 
tanto furono  detti  Variani  i  giardini    abitati  ed  abbel- 
liti di  fabbriche  da  quest'imperadore,    i  quali  secondo 
Lampridio    nella  sua  vita  e.   XIII.  furono  nella  contra- 
da   delta  Spes  velus  ;    ossia  i  giardini    Torquaziani  ed 
Epafrodiziani  divenuti  fondo  imperiale  furono    partico- 
larmente frequentati  ed  accresciuti  da  Vario  Elagabalo 
e  perciò  presero  il  nome    di   Variani.    In    questi  giar- 
dini queir  indegno  cesare  secondo  il  biografo  testò  ci- 
tato andò  a  ritirarsi  allorché   tramò  di  torre  la  vita  al 
suo  cugino  Alessandro,    progetto  che  non  gli  riuscì.  Fu- 
rono que'  giardini  ne'diutorni  della  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme   dove    infatti    ad    eccezione    di     quella 
rovina  che  suol  chiamarsi  tempio  di   Venere  e  Cupido 
tutte  le  altre  presentano  la  opera  laterizia  del  tipo  del- 
le terme    di    Caracalla,  cioè  del  primo  periodgt^del  ter- 
rò secolo  dciU  tjra  volgare,    onde  sono  da  attribuirsi  ad 
Elagabalo  mcde§ÌPio.  PScUa  pianta  di  Roma  del  Nulli  è 
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indicata  la  traccia  de  confini  di  questi  giardini  veuso 
l'Esquillino  ed  il  Celio,  cioè  cominciavano  verso  il  pria- 
cipio  dell'acquedotto  neroniano  andavano  a  raggiunge- 
re la  conserva  della  villa  Conti,  che  apparteneva  a  que- 
sti giardini,  e  della  quale  lio  parlato  nell'articolo  degli 
Acquedotti  Parte  Prima  pag.  3G9:  di  là  dirigevansi  ver- 
so le  mura  odierne  di  lloma  traversando  lo  stradone 
che  da  s.  Giovanni  conduce  a  s.  Croce,  e  racchiuden- 
do dentro  rAufiteatro  Castrense  descritto  a  suo  luoiro. 

o 

Fuori  delle  mura  attuali  poi  fu  veduto  che  rimango- 
110  ancorri  le  vestigia  del  circo  appartenente  ai  medesi- 
mi giardini,  e  che  è  ricordato  da  Lampridio  1.  e.  e.  XIV. 
Veggcndo  le  mura  attuali  onoriane  troncare  questi  giar- 
dini, ed  attraversare  delle  costruzioni  ad  essi  spettanti 
è  chiaro  che  almeno  in  parte  essi  erano  di  già  lasciati 
in  abbandono  nel  quinto  secolo  della  era  volgai^e.  Ol- 
tre la  conserva,  l'anllteatro,  ed  il  circo,  monumenti  che  ho 
negli  articoli  rispettivi  descritto,  rimane  un  portico  ar- 
cuato di  questi  giardini  nel  tinello  della  vigna  di  s.  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  e  l'apside  di  una  sala,  alla  quale 
suol  darsi  il  nome  di  tempio  di  Venere  e  Cupido,  per- 
chè ivi  dappresso  fin  dal  secolo  XVI.  fu  scoperta  una  statua 
di  Salluslia  Barbia  Orbiana  moglie  di  Alessandro  Severo 
sotto  le  forme  di  V  enere  con  Cupido  a  lato.  -Ma  la  pianta 
non  è  quella  di  un  tempio,  ma  piuttosto  di  una  basi- 
lica, onde  piii  probabile  è  la  opinione  del  Nardini  che 
la  crede  un  avanzo  di  quella  sala,  che  Io  scoliaste  di 
Orazio  chiama  Scssoriuni  a  sedendo ,  e  che  die  il  no- 
me di  Sessoriana  alla  basilica  di  s.  Croce,  e  di  Pala- 
liiun  Sessorianum  a  queste  rovine  medesime  almeno  fino 
dal  secolo  IX.  Nel  rimanente  questa  rovina  è  di  una 
costruzione  peggiore  del  rimanente  degli  orti  variani,  e 
piuttosto  par  lavoro  della  era  costanlini.ma.  Una  parte 
di  essa  per    teslimouianza  del     Veuuli     .JtU.   di  Roma 
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P.  I.  e.  VII.  fu  demolita  versola  metà  del  secolo  pas- 
sato, quando  fu  riedificata  la  facciata  di  s.  Croce  per 
servii'si  del  materiale.  Entro  il  recinto  di  questi  giar- 
dini narra  il  Bartoli  Memorie  n.  12.  che  avendo  fatto 
scavare  d.  Lelio  Orsini  duca  di  Bracciano  presso  la  con- 
serva menzionata  di  sopra  vi  trovò  entro  una  camera 
più  profonda  delle  altre,  cinque  statue  bellissime,  ed 
una  gran  quantità  di  frammenti,  e  di  lastre  per  rive° 
stimeuto  di  muri  e  per  pavimenti. 
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DEL  PALATILO. 

Trattando  in  generale    de'  colli  di  Roma  diedi  le 
etimologie  della  parola  Palatinm,  home  dato  al  monte 
Palatino  fino  dalla  epoca  de'  Pclasgi,    e  die  dopo  lo  sta- 
bilimento deirimpcro  divenne  sinonimo  di  mansione  im- 
periale, il  quale  dapprincipio  si  restrinse  alle  case  abitate 
dagli  ìmperadori  nelle  varie  città  dell'impero)  ma  po- 
scia ne'  tempi  bassi  venne  dato  a  tutte  le  fabbricbc  di 
una  estensione    considerabile  ,    e  finalmente    ne'  tempi 
moderni  è  stato  adottato  da  tutte  le  nazioni  europee  per 
indicare  le  case    de'  principi  e  de*  magnati.  Il    monte 
conserva  in  generale  la  forma    die  gli    diedero  le  co- 
struzioni degl'imperadori^  cioè  quella  di  un  trapezio  di 
6500  piedi  romani  di  circonferenza  come  fu  notato  nel- 
la Introduzione,  dove  pure  feci   osservare,  che  la  punta 
rivolta  a  settentrione  fu  cliianiata   Velia^  e  la  bassa  fal- 
da Snhvelia:  e  che  la  falda  rivolta  a  nord-ovest  venne 
designata  col  nome  di   Gcnnalus:  e  riportai  le  autorità 
die  ne  spiegano  le  ctiniologìe  ,    le  quali   credo    super- 
fluo di  ripetere  di  nuovo.  E  siccome    sotto  il  governo 
de' re  fu  la  loro  magione  fino  a  Servio  Tullio  ,  e  du- 
rante la  republica   molti  personaggi    illustri  vi  ebbero 
casa  ,    e  finalmente  fu  tutto  coperto  dal  palazzo  impe- 
riale, parmi  conveniente  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali   sulle    case    degli    antichi,    appoggiandomi    prin- 
cipalmente a  Vilruvio  ,   rimandando  chi  voglia  entrare 
ne'  più  minuti  particolai?i  di  esse  alla  opera  di  Geli  in- 
titolata Pompeiana  p.    139,  a  quella  di  INIazois,   Le  Pa- 
ini.<;  de  Scaurus:  ed  alla  Librarj'of  Entertaining  Know- 
legde.  Pompeii.  T.    II.  poiché  le  case  di  Pompeii  han- 
no rischiarato  molto  questa  materia.  Le  parti  principali 
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delle  case  romane  erano  due,  la  communc,  ossia  quella 
dove  entrava  chi  voleva,  e  la  privata    dove  non  si  po- 
teva penetrare  senza  il  permesso  del  padrone:  Vitruvio 
lib.  VI.   e.    Vili,  dice:   Communia  niitem  snnt,  quìhus 
etiam  invocati  suo  iure  de  pepalo  possunt  venire,  idest 
l'estibuln,   cava  aediuin,  peristylia,  quaeque  euìndem 
liabere  possunt  usnnr.  poco  sopra,  come  parti  della  ca- 
sa privata  avea   notato    cnhicula  ,    triclinia  ,  halneae  , 
caeteraque.,  qitae  easdem  hahent  usiis  laliones.   Erano 
pertanto  parti  principali  della    casa  commune  ossia  pu- 
blica  il    vestibolo  ,    1'  atrio  ,    ed  i  portici    esterni    clic 
appellavano  peristylia.   Davano  il  nome  di  vestibiilavi 
ed    un'  arca  intermedia    fra  la  via    publica    e  la  porta 
della  casa  ,  ma  spettante    alla    casa    medesima  ,   dove   i 
clienti  portavansi  ad  aspettare  il  patronus  ,     e  che    per 
commodo  avea  intorno  un  tetto,  e  sedili,  e  perciò   Vi- 
truvio 1.  e.  insegna  che  per  quelli  che  non  aveano  gran 
parte   nel  maneggio  degli  affari  non  erano  necessarii  nò 
vestiboli  magnifici,  né   grandi  atrii,  né  tablini  sontuosi; 
ma  bensì  doveano  averlo  i  nobili,  cioè  i  magnati ,  che 
trattavano  gli  affari  publici:  nobilibiis  vero,  qui  Jiono- 
ros  magistralusque  gerendo    praestare  debent  of^cia. 
civibus  ,  facienda  snnt  vestibida  regalia,  alta  atria, 
et  peristylia  amplissima,  sjlvae,  ambulationes  lajcio' 
res  ad  decorem  maiestatis  perfectae  :    praeterea  bi- 
hliotìw.cae,  pinacothecae,  basilicae  non  dissimili  modo, 
quam    publicornm  operum    magniflccntia  comparatae 
qiiod  in  domibits    eoriim  saepius  et  publica  Consilia  , 
et  privata  indicia  arbitriaque  coììf.ciuntur.  Così  mo- 
stra,   come  i  danarosi,  cioè  gli  usurai  ,  gli  appaltatori 
de'  dazii  ec.  doveano    premunirsi  facendo    queste  parti 
solide  e  sicure,    come  le  persone  forensi,  e  gli  oratori 
doveano  averle    piìi  eleganti  e  spaziose.  La    differenza 
fra  il  vestibolo  e  l'atrio,  confusi  insieme  da  alcuni,  ol- 
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ite  Vitvn^io  si  dimostra  nncnra  da  Aulo  Gelilo    Noct. 
Altic.  lib.  XVI.  e.  V,  che  ciba  conservato  su  tale  pro- 
posito un  passo  di  Cajo    Elio  Gallo.   Questo  medesimo 
scrittore,  dice  die  secondo  Sulpicio  Apollinare  la  voce 
vestihidinn  derivava  da  ve  pariiccHa  accrescitiva  e  sta- 
h'iluiìi  spazio,    mansione  ,    cioè  vasta  mansione  :  Ovidio 
però    Fast.  lib.   VI.  v.  391   la  deduce  da  Vesta,  cioè 
dal  focclare  domestico,  cbe  ne'  tempi  antichi  soleva  te- 
nersi acceso  avanti  la  casa.  Atriiun  chiamavano  un  va- 
sto ambiente,  o  anticamera,  che  separava  la  parte  com- 
mune,  o  publica  dalla  parte  privata  o  domestica,  e  che 
male  si  traduce  per  cortile,   sebbene  non  fosse  sempre 
intieramente  coperto;  imperciocché  ordinariamente  avea 
un'apertura  in  mezzo  designala  col  nome  di  comphmum^ 
perchè  le  acque  piovani  ivi  confluivano,  cù-niplnebanty 
come  appellavano  impliwiian  il  recipiente   cbe  le  racco- 
glievaj   sotto  al  cpiale  era  ordinariamente  una  cisterna: 
parte  che  si  conosce  oggi  bene,  perchè  si  trova  in  tutte 
le  case  di  Pompeii,  e  della  quale  ho  scoperto  un  esem- 
pio anche  in  Roma  che  si  conserva  ancora,    chiuso  fralle 
fondamenta  del   tempio   di  Venere  e  Roma  incontro  la 
basilica  di  Costantino.  Questa  conGgurazìone  lo  fece  an- 
cora chiamare   Cavaedium  e  Cas'inn  ncdiimi,  la  cavità 
della  casa.  Quanto  al  nome  di  Atrium  Varrone  de  Ling. 
Lat.  lib.  IV.  §.  33.  lo  derivò  dagli    Alriesi    toscani,  dai 
quali  i  Romani  lo  riceverono;  Servio  però  commentando 
il  verso  730  del  primo   libro  della  Eneide  senza  esclu- 
dere questa  etimologia  sembra  inclinare  a  crederlo  dedot- 
to ab  atro  dalla  nerezza,  perchè  olire  l'essere  natural- 
mente oscuro,    i  muri  per  la  vicinanza  delle   cucine  erano 
aflumicati:  atrum  eniin  erat  ex  fumo:  elecueine  stavano 
nell'atrio  perchè  ivi  ne'  tempi  antichi  secondo  Gitone  alle- 
galo dallo  stesso  Servici  Romani  pranzavano. Questo  mede- 
simo scrittore  dice  che  nell'atrio  si  custodiva  la  cassa  e  che 


376  Palatino 

perciò  11  servo  atriense  contavasi  frai  più  onorati:  fatto 
che  è  confermato  da  Cicerone  Paradox,  5*  V.  Annes- 
so all'  atrio  era  pure  il  Tahlinum  ,  che  noi    diremmo 
l'archivio  di  famiglia,  dove  si  conservavano  i  ritratti  in 
cera  degli  antenati,    ai  quali  perciò  Cicerone  nella  Pi- 
soniana  e.  I.  dà  l'epiteto  di  affumicati,  dicendo  che  Pi- 
sone  era  pervenuto  agli  onori  di  soppiatto,  per  ingan- 
no de'  cittadini,  e  per  la  raccommandazlone  de'  snoi  illu- 
stri antenati,  commendatione  fumosarum    imagìmmi  y 
coi   quali    altro    di    simile    non    avea    che    il    colore  , 
qunrum    simile   habes   nihil    praeier    colorem.     Var- 
rone  loc.  cit.  ricorda  che  il  cavedio,  cioè  la  parte  me- 
dia dell'atrio  alle  volte  veniva  affatto  coperta    da  tetto 
ed  allora  appellavasi  per  la  forma  tesLudo^  in  luogo    di 
complnuium:   egli  fa  pure  menzione  del  cavedio  tosca- 
nico  per  la  disposizione  sua  così  appellato,  la  quale  si 
espone  da    Vitruvio   lib.  VI.  e  III.  che   descrive  cin- 
que specie  diverse  di  questi  cavedii  che  chiama  Tus- 
canicum^  Corinthium,   Tetrastjlon.,    Displuviatiwi ,   e 
TesLudinat.iuìu  Dopo  l'atrio  che  chiudeva  la  parte  della 
casa  aperta  a  tutti,  veniva  il  peristilio,  prima  parte  doli* 
interno  destinato  agli  usi  domestici,  cioè  un  cortile  qua- 
drilatero cinto  da  portici  sotto  i  quali  erano  le  camere, 
cellae,   che  designavano  secondo  l'uso  con  nomi  diversi. 
Così  quelle  destinate    a    dispensa    distinguevansi    cogli 
epiteti  di  panaria,   dal  pane,  di  vinaria,  dal  vino,  di 
olearia  dall'olio,  di  oliloria,  dalle  erbe,  di  fructuarittf 
dai  frutti  ec:  quelle  de'servi  dal  loro  ufficio,    come    la 
cella  atriensis  cellO'  ostiarii,  celia  arcarli  etc.  Le  ca- 
mere per  dormire  erano  ordinariamente  divise   in  cu- 
biculuni.,    dove    era    il    letto    del  padrone    ed   in   prò- 
coelon,   dove    era    quello    del     servo:    i    bagni,    hali- 
neae,  le  sale    da  pranzo  triclinia,    quelle    da    conver- 
sare, exedracy  e  basilicae,  secondo  la  estensione,  quel- 
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le  per  contenere  pitture  ed  oggetti  di  arte,  pìnacothecaef 
quelle  per  libri,  bihliothecae,  erano  tutte  in  questa  par- 
te interna.  Alcune  case  piìi  vaste  avoano  anche  un  giar- 
dino, hortus,  come  era  quella  detta  di  Pausa  a  Porapeii. 
Tutte,  0  grandi  o  picciole  aveano  l'altare  domestico,  che 
cìiianiavano  lararium,  perchè  sacro  ai  Lari  domestici, 
sul  quale  il  pater  familias  ogni  giorno  sagriflcava.  Ora 
se  le  case  di  persone  facoltose  aveano  tutte  queste  par- 
li, molto  più  le  aveano  quelle  appartenenti  ai  cesari,  e 
specialmente  il  palazzo  imperiale,  dove  sfoggiarono  in 
magnificenza  di  mole,  ed  in  ricercatezza  di  ornamenti,  e 
di  oggetti  dell'arte  antica:  ed  è  di  questo,  che  debbo 
principalmente  discorrere  in  questo  articolo,  dopo  aver 
premesso,  quanto  più  brevemente  mi  sia  possibile  e  con 
ordine  cronologico  la  nota  e  la  posizione  de'monumcnti  e 
degli  edificii,  che  precederono  lo  stabilimento  dell'impe- 
ro, ricordando,  che  come  questo  sul  Palatino  ebbe  ì  na- 
tali, cosi  sopra  questo  spirò  l'anno  della  era  volgare  476: 
Augusto  nato  sul  Palatino  lo  fondò:  ed  in  Augustolo  si  e- 
stinse:  Piomulo  fondò  la  città  su  questo  colle,  Romulo 
chiamavasi  antecedentemente  all'impero  questo  medesi- 
mo ragazzo  che  consolidò  colla  sua  caduta  il  potere 
barbarico  in  Italia. 

Le  memorie  del  Palatino  dividonsi  in  quattro  grandi 
epocbe,  la  prima  abbraccia  lo  spazio  di  circa  587  anni, 
quanti  ne  corsero  fra  lo  stabilimento  di  Evandro  su 
questo  colle,  e  la  fondazione  della  nuova  città  fatta  da 
Piomulo,  cioè  fra  l'anno  1340  avanti  la  era  volgare  quan- 
do, secondo  Dionisio  lib.  L  e.  XXVL  venne  Evandro, 
e  l'anno  753,  avanti  la  stessa  era,  allorché  Romulo  fon- 
dò Pioma:  la  seconda  comprende  il  periodo,  in  che  Eo- 
nia  venne  governata  dai  sette  re,  cioè  243  anni:  la  terza 
quello  di  481  anni  in  che  ebbe  uà  reggimento  repu- 
blicano  non  sempre  di  fatto,  ma  almeno  di  forme,  cioè 
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dall'anno  243  all'annc  721,  da  Lucio  Gianlo  Bruto  aJ 
trionfo  di  Augusto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  e  finalmen- 
te quella  imperiale  dall'anno  724,  ossia  29  avanti  la 
era  volgare,  fino  alla  caduta  dell'impero  avvenuta  defi- 
nitiv.'imente,  come  ho  indicato  l' anno  476  della  era 
volgare  medesima,  periodo  che  abbraccia  505  anni. 
Appartengono  alla  era  primitiva,  o  di  Evandro  il  Lu- 
percale,  un  tempio  di  Cerere,  e  quello  della  Vittoria, 
monumenti  ricordati  da  Dionisio  nel  lib.  I.  e.  XXXII. 
e  seg.  ai  quali  è  d'uopo  aggiungere  il  Templum  Fidei 
menzionato  da  Pesto,  e  ricordato  dai  regionarii,  poste- 
riore ad  Evandro,  ma  anteriore  alla  fondazione  di  Ho- 
mulo.  E  quanto  al  Liipercale  Dionisio  dice  cbe  a'teia- 
pi  suoi  dall'essere  la  contrada  coperta  di  fabbriche  avea 
perduto  l'aspetto  primitivo,  e  che  in  origine  dicevasi 
essere  stata  una  vasta  spelonca,  sotto  il  monte,  coperta 
da  alberi  opachi,  con  sorgenti  profonde  sotto  le  rupi^ 
e  che  la  valle  contigua  alle  sorgenti  era  coperta  di  al- 
beri grandi  e  frondosi:  ed  ivi  secondo  Io  storico  me- 
desimo  gli  Arcadi  innalzarono  un  altare,  e  celebrarono 
sagrificii  patrii,  che  continuavano  a  farsi  fino  a'suoi  dì 
colle  ceremonie  medesime,  che  descrive  altrove.  Torna 
a  parlare  di  questa  spelonca  al  capo  LXXIX.  riportan- 
do uno  squarcio  di  Quinto  Fabio  Pittore,  che  indica 
come  a'suoi  dì  era  di  già  sparito  il  bosco,  ma  rimaneva 
la  spelonca  e  la  fonte,  addossata  al  Palatino  per  la  stra- 
da che  menava  dal  Foro  al  Circo  massimo,  e  che  ivi 
dappresso  vedevasi  il  simulacro  della  lupa  allattante  i 
gemelli,  della  quale  fi»  discorso  parlando  del  Foro  Ro- 
mano; prova,  che  quella  spelonca  fu  presso  s.  Maria  Li- 
beratrice fra  questa  chiesa  e  quella  di  s.  Teodoro  nella 
rupe  del  monte.  Leggendosi  nel  catalogo  di  Vittore  o 
nella  Notizia  è  un  fatto  che  sul  principio  del  secolo  V. 
della  era  volgare  vedevasi  ancora:  oggi  è  rimasta  ingom- 


P   \   r.    4  T  I   N   o  37^ 

Lra  dallo  scoscendimento  delle  fabbrlclie  del  palazzo. 
Dionisio  medesimo  ricoi-da  ivi  sulla  cima  del  colle  il 
tempio  della  Vittoria  edificalo  nello  stesso  tempo,  e  che 
poscia  ricostruito  più  volte  rimase  almeno  fino  all'in- 
cendlo  neroniano  :  e  parla  de*  sagrlGcii  anniversarii  , 
clic  secondo  il  rito  stabilito  ivi  continuavano  a  farsi  nel 
5U0  tempo.  Quel  tempio  venne  riedificato,  secondo  Li- 
vio llb.  X.  e.  XXXllI.  da  Lucio  Postumio  edile  curulc 
con  danari  ritratti  dalle  ammende  e  dedicato,  essendo 
console  l'anno  458  di  Roma,  e  die  nome  alla  salita  del 
Palatino,  clic  vi  ascendeva  dall'  arco  di  Tito  volgendo 
a  ponente,  come  mostra  Pesto  in  Romanam  Portam^ 
e  come  può  osservarsi  nel  frammento  della  pianta  ca- 
pitolina che  ne  conserva  Y  andamento  ed  il  nome.  In 
questo  tempio  come  ricorda  lo  stesso  Livio  lib.  XXIX. 
e.  XV.  fu  provvisoriamente  depositato  il  simulacro  della 
Madre  Idèa  l'anno  di  Roma  548:  ed  ivi  dappresso  Mar- 
co Porcio  Catone  consacrò  l'anno  559  una  edicola  della 
Vittoria  Vergine  due  anni  dopo  averne  fatto  il  voto  , 
secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXV.  e.  X.  Stando  per- 
tanto alla  direzione  del  clivo  della  Vittoria  ed  al  passo 
di  Dionisio  citato  di  sopra,  questo  tempio  fu  sulla  som- 
mità dell'angolo  settentrionale  del  monte  ,  che  domina 
il  Foro  e  la  via  Sacra.  Non  leggendosi  ne'regionarii  e 
non  trovandolo  dopo  Livio  piìi  nominato  credo  che  pe- 
risse neirinceudio  neroniano  ,  e  che  non  venisse  mai 
più  riedificato.  Dionisio  l.  e  poi  è  il  solo  che  ram- 
menti il  tempio  eretto  a  Cerere  dagli  Arcadi,  alla  qua- 
le celebravano  le  donne  sagrlficii  astemii,  uso  che  con- 
tinuava fino  a'  suoi  dì  ;  ma  di  questo  tempio  non  può 
determinarsi  il  sito  come  neppure  di  quello  della  Fede, 
il  quale  secondo  Festo  nella  voce  Romam  per  testiiiio- 
nlanza  di  Agatocle  ciziceno  fu  edificato  da  Roma  figlia 
di  Ascanio.  Esso    però    conservavasi    ancoia    ai    tempi 
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di  Vittore,    poiché  Io  enumera  col  nome  di  Tcmplunt 

Fidei  fra  gli  edIOcii  del  Palatino. 

Alla  epoca  dei  re  spettano  la  Casa  ed  il  Corri us  BomU' 
li,  la  Roma  Quadrata,  la  Porta  i'cliis  Palatiì,  le  Curiaa 
Veteres,  il  fano  di  Giove  Statore,  l'Auguratorio,  il  Sacra- 
rio de'  Salii  Palatini,  là  casa  di  Tulio  Ostilio,  quella  di  An- 
co Marzio,  e  quella  di  Tarquinio  Prisco.  E  circa  la  casa  o 
capanna  di  Romnlo,  Plutarco  nella  vita  di  quel  fonda- 
tore di  Roma  e.  XX.  scrive:  Tazio  poi  abitava  dove 
ora  è  il  tempio  di  Moneta  ,  e  Romido  presso  i  così 
detti  gradini  della  bella  ripa,  e  questi  sono  presso 
la  discesa  dal  Palatino  al  Circo  grande.  Era  questa 
la  capanna  medesima  nella  quale  Roiriulo  e  Remo  erano 
stati  educati,  che  Dionisio  lib.  I.  e.  LXXIX.  sulla  fede 
di  Fabio  Pittore,  di  cui  riferisce  le  parole  così  descri- 
ve: menavano  una  vita  pastorale,  procurandosi  colle 
mani  proprie  il  vitto  ,  costruendo  ne*  monti  per  Vor- 
dinario  con  legni  e  con  stoppie  capanne  con  coper- 
tura loro  propria,  delle  quali  una  chiamata  di  jRo' 
mulo  fino   a*  giorni  miei    ne   restava  sulla  cavita* 

CHE    DAL    PALATINO   VOLGE    AL    CtTiCO  ,      chc    religiosa- 

mente  si  custodisce  da  coloro  ,  ai  quali  è  affidata  , 
niun  ornamento  apponendovi,  ma  se  soffre  tal  volta 
dalle  stagioni,  o  dal  tempo  ,  risarciscono  quel  che 
rimane,  ed  imitano  per  quanto  è  possibile  ciò  che  esi- 
steva. Questi  due  passi  definiscono  il  sito  di  tale  mo- 
numento de'  primi  anni  di  Romulo  su  quella  cavita  del 
monte  presso  l'angolo  occidentale,  che  domina  la  chie- 
sa di  s.  Anastasia  ed  il  Circo  Massimo  :  determinano 
pure  in  quella  parte  la  scala  che  Plutarco  chiama  della 
bella  ripa,  e  che  Solino  appella  le  scale  di  Caco,  scri- 
v^do  nel  capo  I.  §.  18-  che  ciò  che  appellavasi  a' suoi 
dì  Roma  Quadrata  coraìnciava  dalla  selva  dell'  area  di 
Apollo  ,    cioè  dal  ripiano  del  monte  compreso  dentro 
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gli  orli  Farneslaui,  e  finiva  al  ciglio  delle  scale  di  Ca- 
co, dove  fu  il  tugurio  di  Faustolo,  e  dove  dimorò  Ro- 
mulo;  Ea  incipit  a  sj  Iwa  quae  est  in  area  Apollinis 
et  ad  siiperciliuni  scala/uni  Caci  Jiahet  terniinuni,  ubi 
tugurium  ,  fiiit  Faustiili.  Ibi  Rornulus  inansitauit.  Si 
uoti,  che  questa  capanna  avea  contemporaneamente  il 
nome  di  Casa  Monnili,  e  di  J\igiuium  Faiisluli.  So- 
lino poi  ne  parla  come  di  casa  non  esistente  a'òuoi  di 
fuitf  perchè  perì  affatto  nell'  incendio  neroniano  ;  leg- 
gendosi però  registrata  in  Vittore  e  nella  Notizia  par 
che  possa  congetturarsi  che  fosse  nello  stesso  silo  rico- 
sU'utta  una  capanna  per  conservarne  la  memoria  e  que- 
sta furasse  ancora  nel  quinto  secolo.  Plutarco  nel  pas- 
so citato  aggiunge,  che  nello  stesso  luogo,  dove  già  era 
la  capanna  di  Bomulo  dicevano,  che  avea  germinato  il 
corniolo  di  Romulo,  Cornus  Bomulif  appellato  il  cor- 
niolo sacro,  sul  quale  correva  la  tradizione,  che  Romu- 
lo volendo  sperimentar  la  sua  forza  lanciasse  dall'Aven- 
tino un'asta  colla  punta  di  legno  di  corniolo,  la  quale 
ficcatasi  in  terra  sul  monte  opposto,  cioè  sul  Palatino 
non  vi  fu  forza  di  uomo  che  la  potesse  ritrarre  ,  quan- 
tunque molti  vi  si  provassero.  Il  legno  poi  attesa  la  buo- 
na qualità  del  terreno  si  risentì ,  e  mandò  fuori  ger- 
mogli ,  a  segno  che  divenne  un  albero.  Que'  che  suc- 
cedettero a  Romulo  riguardandolo  come  una  delle  cose 
piìi  sacrosante  lo  cinsero  di  muro.  E  quando  uno,  che 
5  incontrava  a  passare  credeva  di  ravvisare  in  esso  uno 
stato  di  appassimento,  questi  lo  annunziava  ad  alta  vo- 
ce a  que'  che  incontrava  ,  e  quelli,  quasi  che  si  fosse 
trattato  di  un  incendio  gridavano  acqua,  e  da  tutte  le 
parti  accorrevasi  con  vasi  pieni  sul  luogo.  Ma  nella  co- 
struzione de*  gradini  fatta  da  Gajo  Caligola  in  questa 
parte  gli  artefici  scavandovi  intorno  troppo  dappresso 
avendo  danneggiato  le  radici  s'  inaridì.  Tale  è  il    rac- 
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conto  di  Plutarco  ,  che  parmì  alluda  alla  costrazione 
della  scala  ricordata  di  sopra,  la  quale  perciò  dee  cre- 
dersi opera  di  Caligola  ,  e  siccome  era  ornata  di  uua 
qualche  pittura  ,  o  scultura  rappresentante  Caco  fa  da 
Solino  designata  col  nome  di  Scalae  Caci:  perita  que- 
sta a'  tempi  di  Plutarco,  egli  die  a  quella  scala  il  no- 
me di  gradini  della  bella  ripa.  Della  Roma  quadrata 
e  della  Porta  uetus  PaLat'i:  monumenti  così  stretta- 
mente legati  alla  oriffiue  e  fondazione  di  Roma  ho  trat- 
tato  nella  Introduzione  ,  onde  per  brevità  non  ritorno 
a  parlarne  ,  e  solo  ricorderò  ,  che  secondo  Solino  ri- 
ferito di  sopra  davasi  particolarmente  il  nome  di  Ro- 
ma Quadrata  sul  Palatino  ad  una  parte  del  ripiano 
degli  orti  Farnesiani ,  che  si  estende  dalle  uccelliere 
verso  il  casinetto  che  domina  la  valle  del  Circo,  e  si 
conferma  da  testo  nella  voce  Quadrata  Roma,  dicen- 
do che  cosi  ehiamavasi  uno  spazio  sul  Palatino  dinanzi 
al  tempio  di  Apollo,  dove  erano  state  riposte  quelle  co- 
se che  per  buon  augurio  sogliono  adoperarsi  nel  fab- 
bricare le  città,  e  che  tal  denominazione  derivava  per- 
chè in  origine  quel  luogo  era  stato  chiuso  con  una  cin- 
ta di  pietra  in  forma  quadrata;  e  riferisce  il  verso  tan- 
to celebre  di  Ennio: 

Et  quis  extiterat  Romae  regnare  qaadrataex 
ricorderò  inoltre  che  la  Porta  vetus  Palatii  fu  sotto  l'an- 
golo occidentale  del  monte  presso  la  chiesa  di  s.  Anastasia 
nell'orto  Nusiner.  Le  Curiae  ueteres  sì  ricordano  da  Taci- 
lo Ann.  lib.  XII.  e.  XXIV.  dove  descrive  il  recinto  primi- 
tivo diRomulo,  ed  in  singolare,  Curia  J^elus,  Curiam  Ve- 
terem  ne'cataloghi  di  Vittore  e  della  Notizia:  anche  di 
queste  ho  trattato  di  proposito  nella  Introduzione:  do- 
ve ho  provato  che  slavano  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  monte  Celio.  Vittore  medesimo,  poc'anzi  ci- 
tato pone  frai  monumenti  della  regione  X,  o  del  Pala-. 
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tino  il  tempio  di  Giove  Statore:  Atnies  lo^'is  Statarli. 
Dionisio  lib.  II.  e.  L.  nana  come  dopo  la  pace  fra  llo- 
mulo  e  Tazio  i  due  re  dierono  esecuzione  ai  voli  cVie 
aveaiio  latto  durante  la  puguu  e  che  Komulo  costruì  il 
tempio  di  Giove  Statore,  OoB'jìGLcg,  presso  la  porta  Mu- 
gonia,  che  a  suo  luogo  fu  dimostrato  essere  la  mede- 
sima, che  la  i'etiis  porla  Palatii  di  Livio,  cioè  quella, 
che  aprivasi  di  fianco  alla  chiesa  di  s.  Anastasia,  t^d  ag- 
giunge, che  per  quella  porta  dalla  via  Sacra  salivasi  al 
Palazzo:  Pcò^xvlog  [j.vj,  Op^'jìGi'S)  \u  Tiaocx.  zatg  yixlcvij.s- 
vxi;  Mvy.'jjvtat  TrvXatà  ccl  cipovyrj  sj,  ro  Tlxlurio'j  ex 
T'/?3  hoicg  aBov,  passo  che  può  spiegarsi  col  dire ,  che 
la  via  rasente  il  monte,  che  dalla  via  Saera  propriamen- 
te detta  conduceva  verso  il  Circo,  avea  secondo  Feste 
anche  essa  il  nume  di  via  Sacra,  ma  che  piuttosto  io 
credo  corrotto  dai  copisti  per  qualche  nesso  della  parola 
ìepxg,  sacra,  che  io  credo  doversi  leggere  VìflCJ  nuova, 
poiché  da  ciò  che  si  disse  trattando  della  porta  Mugo- 
nia,  e  da  quello  che  sono  per  esporre  è  positivo,  che 
il  tempio  di  Giove  Statore  fu  sulla  pendice  del  Palatino 
che  dominava  la  via  Nuova:  lo  stesso  dee  dirsi  di  Plu- 
tarco nella  vita  di  Cii;erone  e.  XV^I,  che  narra  avere 
nella  congiura  di  Catilina  questo  console  convocato  il 
senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  che  egli  traduce  in 
greco  2r/j7{5g,  aggiungendovi  '  cv  iTarojpa  PoJy.arcj  y.cà.ov- 
ct'j,  perchè  non  nasca  equivoco,  tempio  eretto  come  egli 
dice  in  principio  della  uia  Sacra  hoy.g  hoo'J  per  coloro 
che  salivano  al  Palazzo,  imperciocché  quel  tempio  stava 
appunto  nel  principio  della  'via  nuoz^a  )JcXg  aoou:  scam- 
bio che  si  fa  tanto  più  verosimile  guardando  i  nessi  de* 
copisti  de'tempi  bassi  che  facilmente  portano  a  leggere 
i^py.g  per  'jiy.g  e  vice-versa,  ma  che  non  può  accadere 
fralle  parole  latine  sacra  e  n<wa,  e  perciò  in  tal  equivo- 
co dobbiamo  tenerci  piuttosto  ai    Latini.  Livio  lib.     L 
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e.  XII.  riporta  il  voto  di  Roinulo  fatto  nel  frangente 
della  fuga,  a  che  cransi  dati  i  Romani,  e  da  ciò  deri- 
vava il  cognome  di  Slator  che  ehhe  Giove,  cioè  dal  fare 
star  fermi  all'  attacco  ,  a  stando  ;  ma  egli  non  fa  al- 
cun motto  della  esecuzione  di  questo  voto  medesimo, 
che  anzi  altrove  la  esclude  poiché  narra  nel  lib.  X. 
e.  XXXVI.  e  XXXVII.  come  nelTanno  di  Roma  458 
il  console  Marco  Attillo  Regolo  in  un  assalto  pericolo- 
so, che  ebbe  a  sostenere  dai  Sanniti  rinnovò  il  voto  di 
Romulo  per  la  stessa  ragione  di  eriggere  cioè  un  tem- 
pio a  Giove  sotto  la  stessa  denominazione  di  Statore,  se 
l'esercito  avesse  fatto  fronte,  si  constitisset  e  questo  vo- 
to secondo  Fabio  Pittore,  storico  cosi  vicino  ai  fatti,  al- 
legato da  Livio,  venne  allora  messo  in  esecuzione,  scri- 
vendo, che  Romulo  non  avea  fatto  se  non  determinare 
il  sito  per  la  fondazione  del  tempio,  e  che  allora  sol- 
tanto per  la  prima  volta  venne  questo  costruito:  inque 
ea  pugna  louis  Siatoris  aecleni  volani,  ut  Ronmlus  an- 
te voi^erat;  scd  fantini  tantum  idcst  locus  tempio  ef~ 
fatus  sacratus  fuerat,  Ceterum  hoc  demum  anno,  ut 
aedeni  etiam  fieri  senatus  iuberety  bis  eiusdeni  voti 
damnata  respublica  in  roligìonem  veni:.  Notai  poco 
anzi  che  in  questo  tempio,  come  il  più  vicino  alla  ca- 
sa Cicerone  adunò  il  senato  di  buon  mattino  nella  sco- 
perta della  congiura  di  Gatllina;  esso  però  rimase  con- 
sumato del  fuoco  l'anno  65  della  era  volgare  nelT  in- 
cendio neroniano,  essendo  particolarmente  ricordato  da 
Tacito  lib.  XV.  e.  XLI.  fralle  fabbriche  di  rimembranze 
plìi  antiche  che  allora  furono  consumate:  aedesque  Sta- 
toris  lovis  vota  Romulo.  Dopo  quella  catastrofe  fu 
riedificato,  e  rimase  almeno  fino  alla  caduta  del  paga- 
nesimo leggendosi  inserito  nel  catalogo  di  Vittore  fra 
gli  edificii  della  regione  X.  col  nome  Aedes  lovis  Sta- 
toris»  Quanto  al  sito  di  questo  tempio  è  classico  e  pò- 
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sitlvo  il  passo  (li  Livio  lib.   I.  e-  XLI    dove    narra    la 
fine  di  Tarquiuìo    Prisco,  poicliò,   dice   che   Taaaquilc 
sua  moglie,  volendo  calmare  la  elFervesceiiza  del  popo- 
lo ,  che  tumultuava  per  sapere  le  nuove  del    re   ferito 
mortalmente  dai  sicarii  mandati  dai  figli  di  Anco  Mar- 
zio;  salì  nella  parte  superiore  della  casa  e  dalle  fenestre, 
che  erano  rivolte  sulla  via  Nuova,  poiché  il  re  abitava 
vicino  al  tempio  di  Giove  Statore,  fece  un'  allocuzione 
al  popolo:   Quuni  clamor,  impetusque  multitudinis  vix 
siistineri  posset  ex  superiore  parte  aedliun  per  fene- 
siras  in  nov^am  'viam   wcrsas,  hahitahat   eiiini  rex  ad 
lovis    Statoris ,    populnni    Tanaquil  adloquitur.  Era 
dunque  il  tempio  di  Giove     Statore    nella  pendice  del 
Palatino  fra  il  Foro  Romano  ed  il  Circo  Massimo,  poi- 
ché notai   trattando  del  Foro,  che  chiamavano  via  Nuo- 
va la  strada,   che  dal  Foro  Romano  conduceva  diretta- 
mente al  Circo    nella    direzione  di  quella  che  oggi  va 
da  s.  Teodoro  a  s.  Anastasia.   E  perchè    non  si  creda 
variato  il  nome  novain  i^iani  dal  copisti,  Solino  e.  I.  §.  24 
scrive,  che  Tarquinio  Prisco    ebbe  la  sua  casa  ad  Mn- 
goniam  portam  siipra  sunimam  novani   'Aam,  concor- 
danza che  prova  la  giustezza  di  ciò  che  feci    osservare 
di  sopra    circa  il   passo  di  Dionisio    relativo  al  sito  di 
questo  tempio.  Ovidio  nel  libro  sesto  de'  Fasti  v.    791    Io 
mostra  non  sull'alto  del  monte,  ma  sulla  pendice  ; 

lenipus  idem  Slator  aedis  liabet,  quam  Romulus  olim 
Ante  palatini  condidit  ora  iiigi. 
passo  che  nello  stesso  tempo  ci  ha  conservato  la  me- 
moria del  giorno  della  dedicazione  del  tempio,  cioè  il 
dì  25  di  giugno.  Questo  poeta  medesimo  altrove,  Tri- 
stium  lib.  III.  elesf.  I.  indirizzando  il  suo  libro  ad  Au- 
gusto  mostra  come  il  tempio  di  Giove  Statore  era  dap- 
presso alla  porta   primitiva    di    Roninlo  : 

Inde  patens  dextram,  Porta  est,  ait,  i,sta  Palatii: 
HI  a  STATORj  hoc  ^jriììiuin  condita  Roma  loco  est. 
P.  II.  25 
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Appiano  nel  libro  li.  delle  Guerre  Civili  e.  XI.  Io 
mostra  vicino  al  Foro  Romano,  allorché  narra  i  torbidi 
avvenuti  nel  famoso  consolato  di  Cesare  e  Bibulo  l'an- 
no 695  di  Roma,  poiché  dice  che  Bibulo  fu  dagli  amici 
sottratto  a  forza  e  condotto  nel  tempio  di  Giove  Stato- 
re vicino  al  Foro:  AXXa  tsv  [xvj  av.'yjza  ÙTTsIvjyaysv  et 
(piXoi  ej  re  TÙcfiaio'j  hpov  zcv  "Lto'j'-oì)  Atog:  e  renitente 
lo  sottrassero  gli  amici  nel  rncino  tevìpio  di  Sta- 
tore Giove:  dove  si  noti  che  ne'  testi  ordiunrii  il  no- 
me di  Statore  venne  cangiato  in  quello  di  Possessore  , 
cioè  Kt/]'jIou  ,  in  luogo  di  2Tvj7f5U,  cognome  dato  a  Gio- 
ve anche  dai  Greci,  siccome  può  vedersi  in  Demostene. 
Unendo  insieme  tutte  queste  testimonianze,  come  pur 
quelle  che  mostrano  il  sito  della  porta  del  Palatino  pros- 
sima al  tempio,  io  credo  che  possa  con  sicurezza  deter- 
minarsene il  sito  sulla  falda  del  colle  che  guarda  il 
Giano  Quadrifronte.  L'  u^iiguratorinni  che  si  legge  in 
Vittore  fu  il  luogo,  dove  si  prendevano  gli  augurii  :  e 
siccome  l'augurato  fu  istituito  da  Roraulo,  ed  il  collegio 
degli  auguri  fu  stabilito  da  Numa  è  da  credersi  che  fino 
da  quel  tempo  fosse  sul  Palatino  designato  particolar- 
mente il  sito  per  prendere  tali  augurii.  Un  luogo  si- 
mile esisteva  ne'  campi,  come  apprendiamo  da  Igino  de 
Castra/net.  p.  52  il  quale  dice  così  :  ^(iguratorium 
parte  dextra  praetorii  ad  viain  principalem  adpone-^ 
miis  ut  dux  in  eo  augurium  recte  capere  possit  :  ora 
come  ne'  campi,  così  anche  sul  Palatino,  questo  dovè 
stare  a  destra  del  luogo  abitato  dal  re:  e  sapendosi  che 
l'augure  era  volto  verso  mez/,odì  in  modo  d'avere  a  si- 
nistra l'oriente,  a  de?!tra  roccldentc  ne  siegue,  che  quan- 
do tal  sito  fu  definitivamente  stabilito,  questo  fu  sull'an- 
golo meridionale  del  monte.  Che  fosse  un  edificio  po- 
sitivo si  trac  da  una     iscrizione  già  esistente   nel  pavi- 
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mento  di  s.  rjlovntuii  ia   Latcrano  e  l'iferlla    dal   Gru- 
tcio  p.  CXWllI.  n.  4: 

IMP  .  CAESAR  .  DIVI  .  TRAIANI 

PARTIIiCI  .  F  .  DIVI  .  NERVAE  .  N 

TRAIANVS  .  HADRIANVS 

AVG  .  PONTIF  .  MAX .  TRIB  .  POT .  XX 

IMP  .  Ir  .  COS  .  iTl  .  P  .  P 

AVGVRATORIVM  ,  DILAPS 

A    .    SOLO    .    PEcVNiA    SVA    RESTITVIT 

dalla  quale  apprendiamo  clie  sotto  Adriano  1'  Augura- 
lorio  cadde,  e  da  lui  veuue  riedificato  a  proprie  spe- 
se nella  vigesima  potestà  tribunicia,  cioè  Y  anno  della 
era  volgare  137,  che  fu  il  penultimo  della  sua  vita. 
Numa  istituì  il  collegio  de'Salii  scegliendo  secondo  Dio- 
nisio lib.  II.  e.  LXX.  dodici  scelti  giovani  pairizii  e 
questi  daU'aver  sede  nel  Palatino  furono  cliiamaii  i  Sa- 
lii Palatini.  Mostra  Dionisio  il  costume  di  questo  col- 
legio consistente  in  baltei,  ossia  cinture  di  bronzo,  tu- 
niche dipinte,  triibee  purpuree,  pilei  conici,  spade,  e 
scudi  che  chiamavano  ancili,  perchè  imitanti  1'  ancile 
caduto  dal  cielo  nella  reggia  di  Numa,  oggfJtti  che  con- 
servansi  in  una  sala  alla  quale  davasi  il  nome  di  Sacra- 
riuni  Saliorurn,  come  ne  indica  Valerio  Massimo  lib.  I. 
e.  Vili.  §.  II.  il  quale  narra,  che  ito  questo  a  fuoco 
non  si  salvò  se  non  il  lituo  augurale  di  Ronnilo,  che  in 
esso  si  conservava  :  Possiittt  et  illa  niiracnloruin  lo- 
co poni',  auod  deusto  sacrario  Salioruni  nihil  in  co 
practer  lituuni  Roinidi  iniei^ntm  rrperiuni  est.  questo 
Sacrario  poscia  fu  diviso  in  più  sale,  che  furono  appel- 
late Mansioncs  Salioruin  Palatinornm  come  apprendia- 
mo da  una  lapide  riportala  dal  Nardini  lib.  VI.  e  XII. 
la  quale  dice  così: 

MANSIONES    .   SALIORVM   .    PALATINORVM    .    E  .    VETERIBVS 
OB   .    ARMORVM   .   ANNALIVM    .    CVSTODIAM    .     COKSTITVTAS 
LONGA    .    AETATE    .    NEGLECTAS  .  PECVNIA  .    SVA    .     REPAKAVE 
nVNT    .    PONTUICES     .     VESTAE    .    VV    .    CC     .    PRO      MAGISTERIO 
POHTll   .     aCILU    .    LVCILU    .    VITRASU    .    PRETESTATI   .    V.    V-    C    ■    G    . 
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quindi  apparisce,  clie  vennero  ristaurate  nel  declinare 
del  quarto  secolo,  cioè  neirullimo  periodo  del  paganesi- 
mo. Cicerone  de  Re  jmhlica  lib.  II.  e. XXXI.  dice  che  la 
casa  di  Tulio  Ostilio  terzo  re  di  Eoma  fu  sulla  cima 
chiamata  Velia,  cioè  sopra  quella  punta  del  monte  che 
domina  .il  Foro.  Questo  si  conferma  da  Solino  e  I.  §.  22. 
il  quale  però  men  correttamente  si  esprime  dicendo 
che  ivi  fu  poi  il  tempio  degli  Dii  Penati;  imperciocché 
questo  tempio  come  mostra  Dionisio  citato  di  sopra  do- 
ve trattossi  del  Foro  Romano  fu  nel  Lasso  di  questa 
punta  medesima.  La  casa  di  Tulio  perì  incendiata  dal 
fulmine  die  uccise  ancora  quel  re  intraprendente.  Il 
suo  successore  Anco  Marzio  abitò  in  quella  parte  dei 
Palatino  che  è  più  aderente  alla  sommità  della  via  Sa- 
cra ,  cioè  presso  1'  arco  di  Tito ,  e  dove  fu  poi  il 
tempio  de'  Lari,  come  si  trae  da  Solino  medesimo:  An- 
cus  Martius  in  siimina  sacra  via.  ubi  <;iedes  Larum 
est.  La  casa  di  Tarquinio  Prisco  fu  presso  la  porta  Mu- 
gonia  sopra  la  sonunilà  della  via  nuova  cioè  presso  al 
tempio  di  Giove  Statore:  le  parole  di  Solino  sono  chia- 
re: Tarquinius  Priscus  ad  Mugoìiiam  portain  siipra 
sunwiam  novam  uiain  :  e  eoa  questo  passo  accordasi 
quello  di  Livio  lib.  I.  e.  XLI.  il  quale  dice,  che  Ta- 
naquile  affacciossi  ad  arringare  il  popolo  tumultuante 
per  l'assassinio  di  Tarquinio  dalle  fenestre  che  davano 
sulla  via  nuova:  ex  superiore  parte  aediuin  per  fene- 
stras  in  novam  viam  'versas,  hahitahal  enim  rex  ad 
lovis  Statoris,  popidum  l'anaquil  adloquitur.  Questa 
casa  venne  ereditata  da  Servio  Tullio,  e  da  Tarquinio 
il  Superbo,  quantunque  essi  preferissero  di  abitare  l'Es- 
quilic  come  mostrano  Solino  e  Livio  :  quindi  Plinio 
lib.  XXXIV.  e  VI.  ^.  Xlli.  riferendo  una  opinione  di 
Annio  Feciale  dice  che  la  statua  equestre  che  vede- 
vasi  dirimpetto  al  tempio  di  Giove  Statore  nel  veslibo- 
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lo  della  casa  del  Superbo,  in  vcstihulo  Superbi  cloinus 
era  di  Valeria  figlia  di  Publicola,  fatto  clie  dimostra  la 
esistenza  di  questa  easa  durante  la  republica  molto  do- 
po la  morte  di  Tarquinio.  Fu  pertanto  la  casa  degli 
idtimi  tre  re  di  Roma  verso  1'  angolo  occidentale  del 
Palatino  dominante  la   chiesa  di  s.  Anastasia. 

Nel  periodo  fra  l'anno  243  in  che  furono  espulsi 
i  re  e  l'anno   724  in  che  Augusto  colla  vittoria  di  Azio 
divenne  arbitro  dell'impero,  sul  Palatino  si  videro  suc- 
cessivamente sorgere  molte  fabbriche,    delle    quali  si  è 
conservata  la  memoria,    come  or  ora  vedremo.    E  pri- 
mieramente è  celebre  il  fatto  di  Valerio   Publicola  ri- 
cordato da  Cicerone  de  Re  puhlica    lib.  II.  e.  XXXI. 
Dionisio    lib.  V.  e.  XTX.  Livio  lib.  IL  e.  VIL  e  Plu- 
tarco in  Poplicola  e.  X.  che,    avendo  posto  la  sua  casa 
suU'ansolo  del    Palatino,    che  dominava  il  Foro,  luoero 
alto  e  non  facile  ad  attaccarsi  ,  dove  già  avea  avuto   la 
sua  casa  il  re  Tulio,   e  che  ho  notato  essersi  chiamato 
Velia,  eccitò   sospetti   nel   popolo    quasi  tendesse  a  farsi 
sovrano ,    onde  egli  per  troncare  tali   voci  sinistre  im- 
mediatamente la  fece  distruggere,  edificandone  una  nuo- 
va a  pie  del  monte  medesimo  la  quale  non  potesse  dar 
Sospetto.  Così  conosciamo  come  i  Val  crii  ebbero  la  lo- 
ro casa  nella  Subvelia,    cioè  nella  falda  del  colle  presso 
la  odierna  chiesa  di  s.  IMaria  Liberatrice.  Livio  lib.  Vili. 
e.  XIX.  e  XX.  riferisce,  che  l'anno  di  Roma  423   pel 
tradimento  commesso  da  Vitruvio  \  acco  di  Fondi,  do- 
po che  questi  per  ordine  del  senato  fu  messo  a  morte, 
la  sua  casa  sul  Palatino  venne  distrutta,    e  rimasta  l'a- 
rea aperta  fu  ridotta  a  prato  che  si  chiamò  poscia  PrU' 
ta    Placai  ;  il  cognome     ì-^accus     leggesi   trasmutato    in 
/j'acchiis  nel  catalogo  di  Vittore,    il  quale  nella  regio- 
ne X.  pone  Praia  Bacchi  uhi    fuerunt.   aedes   Vitru- 
vii  Fuiulaiii,  indizio  che  continuava  quell'area  ad  esi- 
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Steve  nel  secolo  IV.  della  era  volgare;  incerto  però  nò 
il  sito  ,    poiché  varie  arce  sterrate  o  giardini  contenne 
il  Palatino  anclic  dopo  che  fu  coperto  cogli  edificii  del 
palazzo   imperiale.  L'  anno  di   Roma  459    nella    famosa 
battaglia  couti'a  i  Sanniti  ,   nella  quale    sagrificossi  per 
la  patria  il  secondo  Decio,   il  suo  collega   Quinto  Fabio 
Piulliano  fece  voto  di  ergere  in  Roma  un  tempio  a  Gio- 
ve Vincitore  ,   Todi   folclori  ,    secondo   lo  stesso    Livio 
lib.  X.  e.    XXIX.  e  di  bruciare  in  suo    onore  le  spo- 
glie de'  vinti  ,    e  questo  eseguì.  Ovidio    Fast.  lib.  IV. 
V.   619   ricorda  il  giorno  della    dedicazione  del   tempio, 
che  fu  agli  idi  di  aprile.  Che  questo  tempio  fosse  eret- 
to sul  Palatino,    e   che  esistesse  ancora  nel  principio  del 
V.  secolo  lo  mostrano  Vittore  e  la  Notizia  che  concor- 
demente lo  pongono  fralle    fabbriche  della  regione   X. 
ma  è  ignoto  in  qual   parte.  Circa  la  stessa  epoca  fu  errt- 
to  il  tempio  che  Vittore  appella  Aedes  Diiovis  ,  poi- 
ché secondo  Varrone  de  Lwgua  Lat.  §.   lO.Diiovis,  e 
Diespiter  furono  i  nomi  co'  quali  ne' tempi  piìi  antichi 
i  Romani  chiamarono  Giove,  che  egli  spiega  per  aci- , 
e  dies  pater,  cioè  il  nume  del  giorno,   ossia  in  ultluia 
analisi  la  luce,  o  il  sole  padre  della    luce  ,   e  che  egli 
particolarmente    definisce    per  V  aere     immediatamente 
congiunto    alla  terra  ,   dove  tulio  nasce  ,  uhi  omnia  o- 
rìantur,   come  chiama   Orciis  quella  che  è  termine  del- 
ia nascita,  finis  orliis,  o  come  altri  testi  leggono,  quo- 
rum quod  finis  orcuni,  orcus  dictus'E,A  anche  l'Orco 
ebbe  tempio  sul  Palatino  ne'  tempi  più  antichi,  il  quale 
durò  fino  al  regno  di   Elagabalo,   come  mostra  Lampri- 
dio  nella    sua  vita  e.  I.  che  dice  avere  ivi  quel  disso- 
luto cesare   costrutto  il  tempio     magnifico  del  suo  dio. 
Di   questi     due    tempii  non     rimangono  indizii  ,   né  si 
conosce   il    sito  ,     come  neppure  di     quello   della    Lu- 
na Nottiluca  ricordato  da  Varrone  1.  e.  che  dice  essersi 
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cosi  chiamata  perdio  nella  notte  riluceva  il  suo  tempio 
sul  Palatino  :  Luna  quod  sola  litcet  noctu  ,  ilaque  ea 
dieta  Noctiliica  in  Palatio,    nani  ibi  noclu  lucet  Leni- 
plani.  Non  leggendosi  (piesto  tempio  ricordato  dai  re- 
giouarii  ù  chiaro  che  rimase  inviluppato  nelle  costruzioni 
imperiali.  Fasto  ci  ha  conservato  la  notizia  nella  voceil/w- 
tini  di  un  sacello  antico  sul  Palatino  sacro  a  Priapo  sotto 
il  nome  di  Mulinus  Tiliuius  esistente  nella  punta  Velia, 
rimpelto  ad  un  muro  che  chiamavano  Mustellino,  o  Mu- 
scellino,   entro  un  vico  ,   il  quale  fu  demolito  ai  tempi 
di  Augusto,    e  sul   suo   luogo    vennero  costrutti  i  hagni 
della  casa  di  Cneo  Domizio  Calvino:  le  are  tolte  furo- 
no traslocate  2G  miglia  lungi  da  Roma  dove  fu  innal- 
zata una  edicola  ,  dove  veniva  onorato  particolarmente 
dalle  donne  che  gli  sagrifìcavano  velate  colla  toga  prete- 
sta.  Questo  sacello  pertanto  fu  nelle   Vicinanze  del  tem- 
pio   della  Vittoria  sulla    punta  del    monte    che   guarda 
tramontana.    Anteriore  agl'imperadori  fu  pure  il  sacello 
della  dea  che  Valerio  Massimo  lib.  II.  e.  I.  §.  6  chia- 
ma  Viriplaca  destinato  a  comporre  le  discordie   fra  il 
marito  e  la  moglie.  Questo  durò   fino   alla    caduta    del 
paganesimo  essendo    ricordato  da  Vittore  col    nome  di 
Aedes  deae   Viriplacae  nel  suo  catalogo.   La  etimolo- 
gia del  nome     chiara  per  se  medesima     derivando  dal 
placarsi  degli  uomini  si  spiega  pur  da  Valerio  nello  stes- 
so senso,   che  loda  molto  questa  istituzione   tendente  a 
pacificare  le  famiglie.    Cicerone  da  Nat.  Deor.  lib.  III. 
e.  XXV.  de  Leg'  lib.  II.  e.  XI.  rammenta  il  fano  del- 
la Febre  sul  Palatino  :  Fehvis  cnitn    fammi  in  Pala- 
tio  videniusi   nel  quale  era  un'ara  che  chiama  an- 
tichissima: Araquc,  quae  vetustissima  est  in  Palatio^ 
Faùiis;   monumento  ciie  Valerio  Massimo  lib.  II.    e.   V. 
S-  6.  e  Plinio  Hisl.  Nat.  lib.  IL  e.  VII.  %.  V.  dichia- 
rano come  era  ancora  esistente  ne'  loro  giorni:  e  che 
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come  tempio  y^wv  ,  ed  ara  ricorda  Eliano  Var.  Stor. 
lib.  XII.  e.  XI.  il  quale  io  credo  avere  origine  dalla 
insalubrità  della  contrada,  come  può  ricavarsi  da  Mi- 
nucio  Felice  nell'  Octavio  e.  XXV.  Frai  templi  però 
eretti  sul  Palatino  durante  il  periodo,  del  quale  sì  trat- 
ta il  più  celebre  fu  quello  della  Madre  Idèa  ,  os- 
sia di  Cibelc.  Noterò  iu  primo  luogo  che  il  si- 
mulacro venuto  da  Pcssinunte  fu  condotto  in  Roma 
il  dì  12  di  aprile  dell'  anno  548  come  mostra  Livio 
lib.  XXIX.  e.  XIV.  e  siccome  il  tempio  non  era  edi- 
ficato fu  provvisoriamente  riposto  in  quello  della  Vit- 
toria, che  forse  a  quella  epoca  era  il  più  nobile  su  que- 
sto colle.  Nello  stesso  anno  però  per  testimonianza  del 
medesimo  storico  i  censori  M.  Livio,  e  G.  Claudio  ne 
appaltarono  la  edificazione.  Tredici  anni  dopo  riferisce 
Livio  lib.  XXXVI.  e.  XXXVI  che  essendo  consoli  P. 
Cornelio  Scipione  Nasica  e  Manio  Acilio  Glabrione  il 
tempio  fu  terminato,  e  venne  dedicato  da  Marco  Giu- 
nio  Bruto,  il  quale  die  in  tal  circostanza  i  primi  giuo- 
chi scenici,  che  furono  chiamati  3Iegalesia,  perchè  la 
dea  sì  presso  i  Greci,  che  presso  i  Romani  avea  il  co- 
gnome di  Msya)//;,  Magna,  appellandosi  Mater  Magna 
Idaea.  Infatti  nel  Calendario  di  Verrio  Fiacco  leggesi 
sotto  il  dì  4  di  aprile  Lvdi  M  .  d  .  m    .  i    .    megalensia 

TOCANTYR    .    QVOD    .    EA    .    DEA    .    MIGAI.E    .    (   cioè     MEGALE    ) 

APPELLATVR  .  Le  quattro  sigle  m  .  d  .  bt  .  i  .  sono  le 
iniziali  di  matri  •  deorvm  .  magnae  .  idaeae  :  nel  ca- 
lendario mafTeiano  sotto  lo  stesso  giorno  questi  giuochi 
sono  indicati  lvdi  .  matr  .  mag  :  ISlcgalcsiaci  li  appel- 
lano il  calendario  viennese  e  Giovenale  sat.  XI.  v.  191. 
Cominciavano  pertanto  questi  giuochi  il  di  12  inclusi- 
vamente,  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tem- 
pio, e  del  traspoi-to  del  simulacro  in  Roma,  leggendosi 
nel  calendario  citato  di  Verrio  sotto  quel  dì:  lvdi  .  i?f. 


Palatino  393 

circo  .  w  .  i  .  m  .  i  .  liv  .  pal  .  qvod  .  eo  .  die  .  ae- 
DES  .  E  .  .  DEDICATA  .  EST  •  Che  que'  giuochi  fossero 
sotto  la  ispezione  degli  edili  curuli  ,  e  che  consistes- 
sero principalmente  in  rappresentazioni  teatrali  una  pro- 
va si  ha  nelle  commedie  di  Terenzio,  dove  all'Andria 
si  premette  ,  che  fu  recitala  ne'  giuochi  megalensi  es- 
sendo edili  curuli  M.  Fulvio,  e  M.  Glahrioae:  nell'Eu- 
nuco si  legge:  acta  lvuis  megalcnsib.  l  .  postvbug  al- 
cirro  L  .  GonNELio  mebvla  aedilib  .  cvnvLB  .  nel  Ileau- 
tontimor-  acta  lvdis  wegaleìvsib  .  l  .  Cornelio  lentv- 
ro   I.  .  VALERIO    FLAcco    AEDILIB  .  cvRVLiB  .  ncll'  Ecira 

ACTA  LVDIS  MEGAIENS  .  SEX  .  IVLIO  .  CAESAHE  .  CXAEO 
CORNELIO    DOLABELLA     AEDIL    .    CVRTLÌE    .    E    perciÒ      DionC 

lib.  XLIII.  e.  XLVIII.  narrando  i  fatti  dell'anno  709, 
nota  fralle  cose  insolite  che  i  giuochi  Megalesii  per  de- 
creto del  senato  furono  quell'anno  presieduti  dagli  edili 
plebei,  e  la  ragione  ne  fu,  che  non  vi  erano  allora  edili 
curuli.  E  per  la  stessa  ragione  l'anno  antecedente  era- 
no stati  forse  celebrati  da  Lucio.  Gestio,  e  Caio  Nerba- 
no, che  furono  due  de' sei,  o  otto  prefetti  lasciati  da 
Cesare  per  1'  amministrazione  interna  mentre  egli  me- 
ditava di  partir  per  la  Spagna  ,  giacché  in  una  delle 
medaglie  loro  è  espressa  Gibele  sul  suo  carro  tirato  da 
leoni.  Veggasi  l'Eckhel  Doct.  Num.  Vet.  T.  V.  p.  169. 
E  poiché  siamo  a  trattare  del  tempio  di  Cibele  è  d'uo- 
po che  io  rammenti  che  il  simulacro  venuto  da  Pessi- 
nunte  e  che  formava  1'  oggetto  principale  del  culto  di 
questo  tempio  era  un  aerolite,  di  quelle  pietre  negre, 
che  diconsi  cadute  dal  cielo  ,  e  di  forma  conica,  come 
sappiamo  da  Arnobio  Adv.  Gent.  lib.  VII.  p.  298  : 
lapis  quidam  non  magnus  ,  ferri  marni  hominis  sine 
idla  impressione  qui  posset,  coloris  furvì,  atque  airi, 
angulis  prominentibus  inaequalis,  et  qucni  liodie  ipso 
ilio  videmus  in  sigilo,   oris   loco  posilum,   indolatwn 
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et  asperum ,  et  simulacro  facicm  mitms  expressam 
siinidatione  praebentenv.  questa  pietra  era  pertanto,  se- 
condo Arnobio  incastrata  nella  bocca  della  statua  rap- 
presentante Cibele,  in  modo  però  da  potersi  torre  quan- 
do volcvasi  come  conosciamo  da  Prudenzio  Peristeph. 
ìljmn.  V.  V.  154.  il  quale  indica  che  la  statua  stessa 
di  questo  tempio  era  in  argento: 

Nudare  plantas  ante  carpentum  scio 
Proceres  toi^alos  ,   Malris   Idaeae  sacris  ì 
Lapis    nigelliis  eveheiidas  cssedo, 
3Iulicbris  oris,   clausus    argento  sedei. 
E  questa  pietra  distaccavasi  dal  simulacro  ogni  anno  il 
dì  27   di  marzo  e  portavasi  sopra  un  carro    aperto  es' 
seduni  a  lavare  insieme    cogli    utensili  del  culto    della 
dea  dai  sacerdoti  suoi  propri!,  chiamati   Galli,   uscendo 
per  la  porta  Capena,  al   conlluente  dell'Aimone  nel  Te- 
vere come    dichiarano     Ovidio    FasU   lib.  IV.  v.  317. 
Marziale  lib.  III.  ep.  XLVII.  Vibio  Sequestre,  ed  Am- 
miano  Marcellino  lib.  .XXIII.  e.  III.  il  quale  narra  aver 
Giuliano  celebrato  questa  ceremonia  nel  forte  di  Calli- 
nico  r  anno  della  era  volgare  363  :  essa    ne'  calendari! 
viene  notata  col  nome  di  lavatio  matris  uevm.  Ho 
notato  di  sopra    come    autori  della  costruzione  di  que- 
sto tempio  furono  i  censori  Marco  Livio  Salinatore  ,  e 
Cajo  Claudio  Nerone  l'anno  548:  era  figlia  di  Cajo  Clau- 
dio quella  Claudia  da  altri  detta  matrona,  da  altri  ve- 
stale, che  ita  incontro  alla  dea  ad  Ostia    erasi   purgata 
delle    sinistre  voci  che  correvano  sopra  di  lei    tirando 
col  suo  cingolo  la  nave,    che  cnnduceva  la  dea,  che  era 
restia  a  rimontare  il  Tevere:    fatto  a  lungo  descritto  da 
Livio  e  da  Ovidio,   e  che  è  espresso  sopra  un'ara  vo- 
tiva che  si  conserva  nel  museo  Capitolino  :  ora    Ovidio 
dopo     aver    indicato    1'   ingresso  in  Koma    della    dea  , 
Fast.  lib.  IV.  V.  345  aggiunge,  che  Nasica  ricevo  il  sima- 
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lacro,  e  clic  il  padre  di  Claudia  fu  autore  del  tempio, 
il  quale  successivamente  fu  riedificato  da  Metello,  e  da 
Auf^usto,  passo  non  bene  inteso  neppure  dai  commen- 
tatori pili  recenti  clic  hanno  fluito  con  alterare  il  te- 
sto del  primo  verso  che  è  chiarissimo,  cangiando 
pater  in  non  ed  in  tunc.  ecco  il  distico: 

Nasica  acccpil  y  templi  Pater  cxtilit  auctor: 

ylitniistus  mine  est:  ante  Metcllns  erat. 
o 

Il  Metello  che  qui  ricorda  il  poeta,  io  credo  che  sia 
Lucio  Cecilio  Metello  Dalmatico,  console  l'anno  637  di 
Roma,  quello  stesso  che  riedificò,  come  notai  a  suo  luo- 
go ,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano 
colle  spoglie  riportate  sopra  i  Dalmati  da  lui  vinti. 
Che  poi  Augusto  ira  tanti  altri  templi  che  rifece  riedi- 
ficasse ancor  questo  come  dice  Ovidio  che  ne  fu  testi- 
monio contemporaneo  si  conferma  dal  marmo  ancirano 
nel  quale  si  legge:  AEDEM  .  MATRIS  .  MAGNAE  . 
IN  .  PALATIO  .  FECI  .  L'incendio  neroniano  che  di- 
strusse il  Palazzo,  consumò  ancora  questo  tempio,  il 
quale  però  fu  cogli  altri  edificii  ben  presto  ricostruito, 
e  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI.  lo  ricorda  e  lo  mostra  di 
forma  rotonda,  sormontato  da  una  cupola,  tholus.  Ri- 
mase fino  alla  estinzione  del  paganesimo  come  ne  fanno 
testimonianza  Arnohio,  e  Prudenzio  ,  ne'passi  riportati 
di  sopra,  i  Rcgionarii,  che  concordemente  lo  ricordano, 
e  principalmente  Zosimo  lib.  V.  e.  XXXVIII.  il  quale 
narrando  la  morte  violenta  di  Serena  moglie  di  Stili- 
cone  e  nipote  di  Teodosio  I.  imperadore  avvenuta  I' 
anno  408  della  era  volgare  aggiunge,  che  questa  donna 
Panno  394,  in  che  il  suo  zìo  dopo  avere  abbattuto  Eu- 
genio, ed  aver  tolto  ogni  sussidio  al  culto  antico,  venne 
in  Roma,  profittando  dell'abbandono  nel  quale  di  neces- 
sità rimasero  i  templi,  desiderò  di  vedere  questo  della 
Madre  Idèa,  ed  adocchiato  un  prezioso  monile,  che  era 
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intorno  al  collo  della  statu.i  (Italia  dea  lo  tolse  e  lo  mi- 
se sul  suo:  e  mentre  una  vecchiarclla,  ultima  delle  Ve- 
stali, ivi  messa  a  guardia  del  simulacro  le  rimprovera- 
va questo  fatto,  essa  con  isdegno  la  ingiuriò,  e  la  fece 
espellere  con  forza  dai  suoi  seguaci-  Il  tempio  e  la  sta- 
tua rimanevano     perciò  ancora    intatti  in  quell'   anno , 
a  segno  di  conservarsi  perfino   gli    ornamenti   preziosi 
intorno  al  collo  della  dea.  E  ciò  quanto  alla   storia  di 
questo  monumento.  Quanto  al  sito,  è  positivo  da  un  pas- 
so di  Dione  libro  XLVl.  e  XXXIII.   che  la  fronte  era 
rivolta  ad  oriente,  poiché  quello  storico,  enumerando  i 
prodigii  avvenuti  l'anno  711.  di  Roma  poco  prima  della 
battaglia  di  Modena  dice  che  la  statua  della  Madre  de- 
gli Dii  che  era  nel  Palatino  voltossi    da  se  da  levante 
a  ponente,  vale  a  dire  che  voltò    le    spalle  alla    porta 
della  cella.  Che  fosse  poi  insieme  con  quello    di  Bacco 
sulla  falda  del  Palatino  dominante  il  clivo  della  via  Sa- 
cra per  cui  si  ascende  dal  Foro  all'arco  di  Tito,  lo  mo- 
stra chiaramente  Marziale  lib.  I.  ep.  LXXI.  che  invian- 
do dalla  bottega  dell'  Argileto,  dove  avea  il  deposito  de' 
suoi  libri  al  suo    amico    Proculo  il    primo    libro    degli 
epigrammi  accompagnato  da  un  saluto,  scusandosi  di  non 
potere  andare  in  persona,  indica   nel  suo  libro  medesi- 
mo la  strada  e  portatolo  direttamente  al  Foro  gli  dice 
che  dee  passar  dinanzi  al  tempio  di   Castore    vicino  a 
quello  di  Vesta,  ed  alla  casa  delle  Vestali,    e  che   dee 
conainciare  a  salire  il  clivo  della  via  Sacra  dopo  di  es- 
sere passato  presso  la  statua  equestre  di  Domiziano  ,   e 
che  non  dovea  lasciarsi  trattenere  dalla  vista  del  colosso 
radiato  di  Nerone^  che  allora  era  dove    oggi   sono    gli 
avanzi  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  ma   che    dovea 
tor(H're  a  sinistra,  cioè  verso  le  Carine,    dove  a  destra 
vedeva  il  tempio  dì  Bacco,  ed  il  tholiis,  cioè  la  cupo- 
la di  quello  di  Cibcle,  dipinta  con  immagini  di  Cori- 
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banti,  indizio  certo  die  il  tempio  era  di  forma  roton- 
da, e  che  tosto  avrebbe  incontrato  la  casa  magnifica  alla 
quale  era  diretto.  Il  passo  merita  sex*ia  considerazione, 
perebè  non  solo  determina  da  che  parte  fosse  il  tempio 
di  Cibele,  ma  rischiara  insieme  molli  altri  punti  della 
topografia  antica: 

Vdde  salntatum  prò  me  liber  ire  iuheris 

Ad  Proculi  nitidos  officiose  lares. 
Q^uaeris  iteri  dicani  viciniun    Castora  canae 

Transihis   f^estae  virgincaniqiie  doniuiiu 
Inde  sacro  veneranda  peles  Pallatia   clii'o, 

Plurima  qua  siimmì  fulget  imago  ducis. 
JYep  te  detineat  miri  radiala  colossi 

Quae  rhodinm  moles  vincere  gaudct.  opus. 
Flecte  vias  liac,  qua  madidi  sunt  teda    Ljaei 

Et  Cjheles  picto  stat    corjbante  tholus. 
Protinus  a  laeva  clari  sub  fronte  penates 

Atriaqne  excelsae  sunt  adeunda  domus 
Il  punto  del  Colosso  di  Nerone  in  questo  passo  partico- 
larmente nominato  è  un  punto  fuori  di  ogni  controversia, 
avvertendo  sempre  che  si  tratta  del  tempo  di  Domizia- 
no, quando  quello  stava  nel  sito  dove  poi  Adriano  fa!j- 
bricò  il  tempio  di  Venere  a  Roma, e  donde  l'anno  123 
circa  della  era  volgare  fu  trasportato  dove  oggi  si  vede 
il  masso  del  suo  piedestallo,  nella  piazza  dell'anfiteatro; 
come  pure  fuori  di  controversia  è  la  salita  della  via 
Sacra  verso  l'arco  di  Tito.  Quindi  il  tempio  di  Bacco 
come  quello  di  Cibele  furono  in  quella  parte  degli  Or- 
ti Farnesiani  che  è  fra  la  via  di  s.  Bonaveniura,  che 
nel  principio  è  tracciata  sull'antico  clivo  della  Vittoria, 
e  la  chiesa  di  s.  Maria  Liberatrice:  ed  il  tempio  di  Ci- 
bele fu  rotondo,  sormontato  da  un  cupola  ossia  tholus 
e  rivolto  colla  porta  ad  oriente.  Questa  posizione  spie- 
ga perchè  il  simulacro  della  dea  fosse    primitivamente 
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riposto    entro  il  tempio    della    Vittoria    néll    interval- 
lo de'  tredici  anni,  che  durò  la  costruzione  del  suo  tem- 
pio, cioè  perchè  quello  oltre  l'essere    il    più  cospicuo, 
in  quella  parte  era  anche  il  più    vicino,  imperciocché 
fu  dimostrato  di  sopra  che  stava  sulla  punta  settentrio- 
nale del  colle,  come    questo  stava  sulla  falda  nord-est: 
si  conosce  pure,  perchè  i  censori  Messala  e  Cassio  l'an-/ 
no  599  di  Roma,  affine  di  dar    maggiore    commodo  al 
popolo  ne'giuochi  scenici,  che  celebravansi  ad  onore  di 
questa  dea,  scegliessero  per  la  costruzione    di   un  tea- 
tro stabile  la  falda  dell'angolo  settentrionale  del  Palati- 
no presso  il    Lupercale,    teatro  che  dopo    essere    stato 
cominciato,  e  dopo  essere  stati  preparati    molti    mate- 
riali   fu     demolito    ed    i    materiali     vennero    dispersi 
per   la  opposizione    di    Publio    Cornelio    Scipione  Na- 
sica   console  ,     il  quale     riguardava     questo    come  una 
innovazione  perniciosa    alla    gravità    de\ costumi  :    veg- 
gansi  su  tal  proposito  la  epitome  di  Livio  lib.  XLVIII, 
Valerio  Massimo  lib.  II.  e.  IV  §.   2.  Appiano    Guerre 
Cm// lib.  I  e  soprattutto  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  e.  XV. 
che  così  narra  questo  avvenimento:    Auximiim    auteni 
in  Picenuììi   ahhinc    annos  ferme   CLXXXVII'    cioè 
l'anno  594  di  Roma  secondo  il  calcolo  vellejano  che  è  il 
596  de'Fasti  communi,  ante  triennium,  quain  Cassius 
censor  a  Lupercali  in  Palatium  versus  theatruni  fa- 
cere  iìistituit:  cui  in  deinoliendo  eximia  civitatis  save- 
riias  et  con  sul  Scipio  restitere:  quod  ego    inier  cla- 
rissima  publicae    uoluntads  argiuneuta  numcrcweriniy 
Lo  cognizione  del  sito  del    tempio   di  Cibele   ci  porta 
a  quella   del   sito    del    tempio  di    Bacco    ricordato  ne' 
versi  di   Marziale  riferiti  di  sopra  ed  a  quella  del  tem- 
pio di  Giunone   Sospita,   che  gli    stava  dappresso,  tem- 
pio,   clic  fu  edificato  ai  tempi  di    Ovidio  Fast.  lib.  II. 
V.  55,  come  or  ora  vedremo,  cioè  sotto  di  Augusto.  01- 
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tre  tutti  gli  edificii  finora  notnii  (eretti  durniitc  la  rc- 
publica  o  sul  colle  ,  o  allr  falde  di  esso,  si  ricordano 
nomi  di  personaggi  ,  o  illustri,  o  famosi  che  ivi  eb- 
bero la  loro  casa  dalla  fine  del  sesto  secolo  di  Roma 
fino  allo  stabilimento  dell'inipcro.  Il  piii  antico  fra  que- 
sti è  Gnco  Ottavio  console  l'anno  589  di  Koma  e  che 
come  pretore  trionfò  l'anno  587  del  re  Perseo,  il  qua- 
le secondo  Cicerone  de  Offlc.  lib.  I.  e.  XXXIX.  riportò 
lode  per  avere  edificato  sul  Palatino  una  casa  cospicua 
e  piena  di  dignità,  che  si  credeva  avere  influito  molto 
sul  popolo  per  portarlo  al  consolato:  questa  venne  de- 
molita da  Scauro  circa  l' anno  692  di  Boma  per  in- 
grandire la  sua  :  e  siccome  vedremo  essere  conosciuto 
il  sito  dolla  casa  di  Scauro  per  un  passo  di  Asconio, 
perciò  può  determinarsi  anche  il  sito  di  questa  ,  cioè 
quella  flilda  del  monte  Palatino  che  ù  al  di  là  di  s. 
Teodoro.  I  Gracchi  ebbei'o  la  loro  casa  sul  Palatino  , 
come  mostra  Plutarco  nella  loro  vita;  ma  Cnjo  Gracco 
l'abbandonò  per  abitare  più  davvicino  al  Foro  in  ca- 
suppole  plebee  onde  rendersi  più  popolare.  Ve  l'ebbe 
pur  Marco  Fulvio  Fiacco  che  insieme  con  Cajo  Grac- 
co fu  ucciso  l'anno  6i^)2  di  Roma,  ed  in  quel  frangente 
la  fazione  di  Opinilo  che  vinse  l'atterrò  e  rimase  l'area 
deserta  fino  all'  anno  652,  allorché  Catulo  come  vicina 
olla  sua  casa  vi  edificò  un  portico  ,  che  adornò  colle 
spoglie  de'  Cimbri  come  si  trae  da  Valerlo  Massimo 
lib.  VI.  G.  III.  §.1:  ideoq  uè  et  Alarci  FI  acci,  et  Ludi 
Saturnini...  Penates  ah  ììiiìm  fundamcntis  eruti  sunt.  Cc' 
teruniFlacciana  area  q unni  dia  Penatibus  vacua  man- 
sisset  a  Quinto  Catulo  cinihricìs  svoliis  adornata  est. 
Cicerone  prò  Domo  c.XLlV.  e  ad  ^fi.lib.IV.ep.II.e  III. 
mostra,  che  questo  portico  era  così  prossimo  alla  sua  casa, 
che  veime  dnslrutlo  insieme  con  essa  da  Clodlo  l'anno  095 
che  volle  consacrar    questo  spazio  alla  Libertà  ;  ma  ri- 
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tornato  Cicerone,  come  per  senatusconsulto  fu  a  lui  re- 
stituita l'area  della  casa,  così  fu  allogata  la  ricostruzio- 
ne del  portico  di  Gatulo,  alla  quale  però  Glodio  pose 
ostacoli  di  fatto  per  qualche  tempo.  Or  siccome  note- 
rò che  la  casa  di  Cicerone  fu  sulla  pendice  del  monte 
che  domina  la  chiesa  di  s.  Anastasia  ,  così  da  quella 
parte  medesima  era  la  casa  di  Fulvio,  e  la  casa  pure 
di  Catulo  che  vinse  i  Cimbri  e  trionfò  con  Mario  l'an- 
no 652.  in  che  fu  console  ,  e  perì  nella  proscrizione 
mariana  l'anno  666.  Quella  casa  di  Catulo  per  testimo- 
nianza di  Plinio  lib.  XVII.  e  I.  fu  magnifica,  e  sor- 
passò in  splendore  quella  di  Lucio  Crasso  oratore,  ma- 
gnifica anche  essa;  Crassus  orator  fnit  in  primis  nO' 
minis  ronuini:  donius  ei  niagnif.ca^  sed  aliquanto  prae- 
stantior  in  eodern  Pallido  Quinti  Calali  qui  Cini' 
bros  cuin  Caio  Mario  fudit.  La  casa  di  Catulo  con- 
servossi  fino  al  secolo  IV.  della  era  volgare  essendo  ri- 
cordata nel  catalogo  di  Vittore  insieme  con  quella  di 
Cicerone,  e  questo  mostra  che  ambedue  trovavansi  fuo- 
ri della  parte  occupata  dal  palazzo  imperiale  propria- 
inente  detto,  quantunque  potessero  esserne  dipendenze. 
La  casa  di  Lucio  Ci'asso  testò  menzionata  era  la  stessa 
di  quella  di  Marco  Livio  Druso  tribuno  della  plebe  , 
che  venne  ucciso  1'  anno  662  di  Roma  nel  principio 
della  guerra  sociale  :  Crasso  la  comprò  dopo  la  morte 
di  questo  ,  e  la  ridusse  magnifica:  egli  seconda  Plinio 
lib.  XXXVI.  e»  III.  ne  ornò  l'atrio  con  sei  colonne  di 
marmo  iraezio,  alte  ciascuna  1  2  piedi,  che  furono  i  pri- 
mi massi  di  marmo  venuti  in  Roma,  onde  Marco  Bruto 
padre  dell'  uccisore  di  Cesare  nelle  arringhe  contro  di 
lui  chiamavalo  la  Venere  Palatina  rampognandogli  que- 
sta ricercatezza  di  lusso.  Poco  godè  il  nuovo  possessore 
di  questa  casa,  e  la  ereditò  un  Publio  Crasso,  il  quale 
la  riteneva  l'anno  691   di  Roma,  allorché    Cicerone  ne 
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fece  l'acquisto:  veggasi  la  declamazione  attribuita  a  Sal- 
lustio, e  scritta  cotiiro  Cicerone  nel  primo  secolo  della 
era  voliiarc.  Narra  Plutarco  nella  sua  vita  e  Vili.,  clic 
quest'oratore  prima  di  divenire  console,  lasciata  la  casa 
paterna  al  suo  fratello  Quinto,  casa  che  era  nelle  Ca- 
rine ,  andò  ad  abitare  presso  il  Palatino  ,  onde  essere 
pili  vicino  al  Foro  e  pronto  ad  assistere  i  clienti,  fi'ai 
quali  nouiina  Crasso  e  Pompeo.  Ma  giunto  al  consolato, 
volle  mettersi  in  un  grado  di  maggiore  imponenza  e 
trattò  la  compra  di  quella  di  Grasso  e  la  ottenne,  come 
dicliiara  nella  lettera  scritta  a  Publio  Sestio  Famil. 
lib.  V.  ep.  VI.  negli  ultim^  mesi  del  suo  consolato,  nella 
quale  gli  dice,  die  gli  era  costata  tre  milioni  e  cinque- 
cento mila  sesterzii,  vale  a  dire  87  mila  e  500  scudi: 
ego  ina  gralidalione  conimolus  .  .  .  quod  de  Crasso 
domimi  enussenif  emi  cani  ipsani  doiiiiun  US.  tricies 
quìncjuiesy  alicjnanlo  post  tuaiii  gratalatiortem:  aggiun- 
ge di  essersi  caricato  di  debiti  a  tal  seguo  clie  avreb- 
be fatto  causa  communc  coi  couiriurati  e  coali  usurai 
per  ripararvi,  ma  che  (juesti  dopo  ciò  cbe  avea  fatto 
contro  di  loro  non  lo  avrebbero  ammesso:  proposizione 
detta  in  iscberzo,  ma  cbe  prova  la  lettera  essere  slata 
scritta  dopo  la  caduta  di  Catilina  e  la  legge  contra  gli 
usurai.  Gellio  ISoct.  Attic  lib.  XII.  cap.  XII.  ricorda 
la  somma  da  lui  presa  in  prestito  in  tal  circostanza 
da  Publio  Siila  complice  nella  congiura  di  Catilina  , 
elle  non  fu  niente  meno  cbe  di  due  miilioni  di  sester- 
zii, ossia  50  mila  scudi:  nani  quuni  (Cicero)  emere 
vellet  HI  Palado  domani  et  pccuniam  in  praesens  non 
liahcret^  a  P.Sulla^  qui  tum  reus  erat^muluuui  JIS  vicies 
tacite  acccpit  :  ed  aggiunge  gli  attaetbi  cbe  Cicerone 
sostenne  per  tal  fatto  dai  suoi  rivali  e  In  scusa  magra, 
cbe  addusse  della  condotta  tenuta  in  questo  maneggio. 
La  narrazione  di  Plutarco  julla  vita  di  Cicerone  e. XYl, 
P.  11.  26 
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del  modo  con  che  fu  scoperta  la  couglura  di  Calllina 
è  guida  a  conoscere  il  sito  della  casa  da  questo  grande 
uomo  abitata  sul  Palatluo,  come  Veilejo  Patercolo  mo- 
stra llb.  II.  e.  XIV.  i  vari!  possessori  di  essa  durante 
il  periodo  di  un  secolo.  E  circa  il  sito  narra  Plutarco, 
che  avuti  i  primi  sentori  della  scoperta  della  sua  tra- 
ma Calllina  decìse  di  ritirarsi  in  Etruria  presso  Man- 
lio die  avea  raccolto  un  esercito  in  suo  favore,  e  die  a 
Marcio  e  Cetego  1'  ordine  di  portarsi  allo  spuntar  del 
dì  seguente  alla  casa  di  Cicerone  nelT  aspetto  di  salu- 
tarlo, ma  di  fatto  per  ucciderlo.  Fulvia  matrona  delle 
più  illustri ,  avuta  notizia  di  questo  disegno  corse  di 
notte  tempo  ad  avvertire  Cicerone  perchè  slesse  in  guar- 
dia. Infatli  sull'apparire  del  giorno  si  portarono  i  con- 
giurali alla  casa  di  Cicerone,  ma  fu  loro  negato  l'in- 
gresso, onde  essi  proruppero  in  lamenti  ,  ed  in  grida 
elle  li  rese  ancor  piti  sospetti:  quindi  Cicerone  convo- 
cò il  senato  nel  tempio  di  Giove  Slatore  come  prossi- 
mo alla  sua  casa,  per  non  esporsi  troppo  andando  fino 
al  Foro,  clic  pure  non  era  di  là  lontano.  Or  conoscen- 
do da  quanto  si  espose  di  sopra  che  il  tempio  di  Gio- 
ve Statore  slava  sviila  falda  dell'angolo  occidentale  del 
nome,  è  chiaro  che  ivi  dappresso  fosse  pure  la  casa  di 
questo  principe  della  eloquenza  romana.  Che  fosse  poi 
piuttosto  sul  pendio  che  sul  ciglio  del  monte  lo  dimo- 
stra Cicerone  medesimo  nella  orazione  de  Hariisp.  Resp. 
e.  XV.  nella  quale  minaccia  Clodio  di  voler  innalzare 
\a  casa  in  modo  da  torgli  la  veduta  della  città:  tollam 
altius  tectuni,  non  lU  ego  te  despiciani,  sed  ne  tu  ad- 
spicias  urheiii  eam ,  (jaam  dclcre  woluisli  :  passo  che 
nello  slesso  tempo  ne  rende  certi  che  anche  la  casa  di 
Clodio  era  da  quella  slessa  parte  e  prossima  alla  casa 
di  Cicerone.  Quanto  poi  al  vari!  passaggi  di  proprleta- 
rli  scrivo  cosi  Vellcjo  di  Druso,  che  come  indicossi   U 
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edificò  prlmilivamenle  '.  Ouiiin  acdìftcaret  domuni  in 
Palatio  in  co  loco  uhi  est  ,  //nati  qnoiiduni  Cicero- 
nis,  inox  Ceiisorini  [uit,  mine  Slalilii  Sisennac  est, 
vromitteretque  eius  architectus  ila  se  eain  aedificatu- 
rum,  ut  libera  a  corispectu,  imtnunisque  ab  omnibus 
arbilris  esset,  ncque  quisqiiam  in  ea  despicere  pos- 
sct:  Tu  wero  irupiic  si  quid  in  te  arlis  est  ita  com- 
pone domuin  meam,  ut  qnidquid  agam  ab  omnibus 
perspici  possit.  Quest'  ultimo  aneddoto  conferma  essere 
«tata  la  casa  in  tal  situazione  che  i  vicini,  superiori  di 
sito  potevano  guardarvi  dentro.  Questa  prima  casa  di 
Cicerone,  come  è  noto,  fu  incendiata  da  Clodio  e  dai 
suoi  satelliti  l'anno  695,  e  l'area  fu  consagrata  alla  Li- 
bertà. Ritornato  Cicerone  in  Roma  ne  ottenne  dal  senato 
e  dai  pontefici  la  reintegrazione,  e  questo  die  origine 
alle  orazioni  prò  Domo  sua  e  de  llarusp.  Resp.  Egli 
stesso  annunzia  ad  Attico  lib.  IV.  epist.  II.  il  trionfo 
della  sue  proposizioni,  ed  ep.  III.  gli  ostacoli  di  fatto 
posti  da  Clodio,  e  come  la  casa  era  stata  stimala  2  mil- 
lioni  di  sesterzii,  cioè  50  mila  scudi.  Quelle  due  let- 
tere appartengono  la  prima  all'ottobre,  l'altra  al  novem- 
bre dell'anno  696,  e  perciò  la  riedificazione  della  casa 
coincide  colla  fine  di  quell'anno,  ed  avrà  duralo  tutto 
l'anno  seguente.  Nella  proscrizione  triumvirale  dell'an- 
no 710  la  casa  di  Cicerone  fu  confiscata  e  venduta  ; 
allora  l'acquistò  Lucio  Marcio  Censorino  console  l'an- 
no 715  (li  Roma:  ed  in  tanto  io  preferisco  come  posses- 
sore immediato  questo  all'altro  Censorino,  che  fu  con- 
sole l'anno  746,  perchè  Vellejo  dice  che  subito  dopo, 
mo.r,  venne  la  casa  di  Cicei'one  in  potere  di  Censorino, 
avverbio  che  non  sarebbe  ben  adattabile  ad  un  fatto 
avvenuto  36  anni  dopo,  quando  trattasi  di  un  periodo 
di  59  anni  lutto  insieme  compreso;  imperciocché  quei 
che  la  comprò  da  Cciisorino  Tito  Statilio  Siscnna  Tau- 
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ro,  fu  console  suLiu  Tiberio  Tanno  7Gy;  e  questi  souq 
i  due  ricordali  da  Viillejo  coulemporatieo  di  Siseuua, 
I  fasti  successivi  direttamente  non  si  conoscono ,  ma 
che  se  ne  conservasse  il  nome  lino  al  V.  secolo  della 
era  volgare  n'è  prova  Vittore  die  Ira  gli  editicii  della 
regione  X.  pone  ancor  questo:  Domus  Cìceronìs.  Nelle 
vicinanze  di  questa  casa  come  di  quella  di  Catulo  fu  il 
tempio  e  la  statua  della  Fortuna  di  Catulo,  sopranno- 
mata  Hidusce  Diei  cioè  di  questo  giorno,  del  quale 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  e.  XXVI  ci  niostra  la  ori- 
gine, cioè  che  nella  gran  battaglia  contra  \  Cimbri  Ca- 
tulo vedendosi  attaccato  dalla  immense^  oste  barbarica 
fece  voto  di  consacrare  la  Fortuna  di  quel  giorno,  e 
questo  monumento  die  nome  al  vico  d^l  Palatino  che 
vicus  Iluiitsque  Diei  vien  detto  da  Vittore  e  nella  base 
capitolina.  Cicerone  de  Legibus  lib.  H.  e.  W.  ricorda 
questa  Fortuna  insieme  con  quella  soprannomata  ^e- 
s/jìcìens,  e  ne  dà  la  definizione  così:  Fortunaque  sit  vel 
luiiusce  diei,  nani  'valet  in  omnes  dies,  vai  respiciens 
ad  opein  ferendam;  ora  anche  la  Respiciens  ebbe  una 
statua  sul  Palatino  ricordata  da  Vittore  e  dalla  Notizia, 
che  dava  nome  pure  ad  un  vico  della  stessa  regione. 
I  calendarii  Piugiano  ed  Aliifano  ricordano  i  giuochi 
che  celcbravatisi  ad  onore  della  Fortuna  liuiusque  Diei 
nel  circo  il  dì  30  di  luglio,  indizio  che  in  quel  gior- 
no fu  dedicato  il  simulacro,  o  il  tempio  di  quella  dea. 
Giostrai  di  sopra  che  la  casa  di  Gneo  Ottavio  fu  demo- 
lita da  Scauro  per  ingrandire  la  sua.  Questo  è  il  famo- 
so Marco  Emilio  Scauro  edile  curule  1'  anno  692  di 
Koma,  che  si  rese  famoso  per  la  sontuosità  degli  spet- 
tacoli che  die  al  popolo  in  quell'anno,  spettacoli  che  lo 
rovinarono  allatto,  e  de'cpudi  molli  cenni  ha  lasciato  Pli- 
nio il  vecchio:  fra  questi  ricorderò  lib.  XXXIV.  e  VII. 
§.  XVII  la  notizia  delle  3000  statue,  che    oruaiono  la 
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Scena  del  suo  le.itro  temporaneo:  lih.  XXXV.  e.  XI. 
§.  XL.  di  tutte  le  pltUire  insigni  di  Sicione  da  lui  com- 
prate: lib.  XXXVI  e.  II.,  e  XV.  delle  360  colonne  di 
marmo  luculleo,  ossia  porta  santa  dì  ]^)8  piedi  di  altezza 
pure  portate  per  ornamento  della  scena,  e  poscia  fatte 
servire  per  ornamento  della  sua  casa:  e  e.  Vi.  §.  VII. 
e.  XXV,  §.  LXIV.  de'massi  di  marmo  e  delle  lastre  di 
vetro  impi(»gati  prima  per  la  scena  e  poscia  anclie  essi 
trasportati  ad  ornato  della  sua  magione.  Fu  pertanto  la 
casa  di  Scauro  fra  le  piìi  magnìfiche  di  Roma.  Asconio 
nelle  chiose  alla  orazione  delta  da  Cicerone  a  favore 
di  Scnuro  stesso  accusato  dai  Sardi  de  repetnndìs,  della 
quale  ci  rimangono  frammenti,  commentando  quel  pas- 
so àaìVoralove:  praesertim  guum  propinquìtas  et.  cele- 
brìtas  loci  sn\picionrni  desidine  tollat,  aiit  cìipìdìlatixj 
passo  che  si  riferiva  alla  casa  palntina,  diee  di  aver  di- 
mostrato, che  quella  trovavasì  sìil  Palatino  in  quella 
parte,  che  quando  scendevasi  per  la  stimma  sacra  vìa 
e  pel  vico  prossimo  a  sinistra  shoccavasi,  e  che  allora 
possedevasi  da  Largo  Cecina  che  fu  console  insieme 
con  Claudio  :  Dcmonstrasse  vobis  inemini  mn  liane 
domimi  in  ea  parte  Palatii  esse  quae  quiim  ab  Sacra 
via  dc.^cenderis  et  par  proximutn  vìcum  qui  est  ab  si^ 
ìiistra  parte  prodieris  poslta  est.  Possidet  eam  nunc 
Longiis  Caeóina  (doversi  leggere  Largus  è  un  fatto,  poi- 
ché fu  Cajo  Cecina  Laigo  che  ebbe  insieme  con  Clau- 
dio il  consolato  nell'anno  79  5  di  Roma,  42  della  era 
volgare  )  qui  consul  fuit  cum  Claudio.  Onesta  dichia- 
razione di  uno  sirltlore  che  vide  ancora  in  piedi  la 
casa  di  Scauro  ai  tempi  di  Claudio  smentisce  la  falsa 
opinione  inveterata  presso  i  topografi  moderni  che  stes- 
se sul  Celio,  e  ne  fa  riconoscere  il  sito  sidla  falda  del 
monte  Palatino  che  domina  il  Velabro.  Questo  fatto  si 
conferma  ancora  con  un  altro  passo  di  Asconio  nell'ar- 
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gonienfo  della   Miloniana,  imperciocché  dice  che  Clodio 
pochi  ni<!si  prima  della  sua  morte,  che,    come    è  noto, 
avvenne  l'anno     701     comprò    rpiesta    casa  di   Scauro  : 
erat  rlonius  Clodii  nnle  pnucos  inenses  empta   de  Mar- 
co Scauro  in  Palatio:   e  con    ciò  che  si  è  esposto    di 
sopra  parlando  della  casa  di  Cicerone,   dove  si  vide  co- 
me prossima  era  la  casa  dì  Clodio  alla  sua,   ed  in   si- 
to alquanto  più  elevato  a  »egno  che  l'oratore  vantavasi 
che  alzando  un   altro  piano,  come  suol  dirsi,  gli  avreb- 
be tolto  la  veduta  della  città.    Da  Plinio    apprendiamo 
lib.  XXX\  I.  e.  XV.   §.  XXIV.  quanto  costasse  questa 
casa  a  Clodio,   cioè   14  millioni   ed    800  mila    sesterzii, 
pari  a   377   mila   òOO  scudi  et  si  quìdem  inipensae  mo- 
l'ent  captos  auaritia  aniinos,  P.    Clodiiis,  (pieni    RJilo 
occidit  HS.  cenlies  et  quadragies  octies  domo  cinla  ha- 
bitavp.rit,  qiiod  equidem  non  secus  ac  rcgiim    insaniain 
miror.  Dopo  la  morte  di  Clodio  non  sappiamo  in  mano 
di  chi  andasse  questa  casa  famosa;  ma  ai  tempi  di  Clau- 
dio apparteneva  a  Cajo  Cecina   Largo,  e  per  conseguen- 
za non  faceva  ancora  parte  del  palazzo  imperiale  e  forse 
dopo  venne  compresa  nella  casa  neroniana.  Asconio  nel 
commento  alla  orazione     prò   Scauro  ri  Ieri  ta    di  sopra 
aggiunge  che  nell'atrio  di  quella  casa  vedevansi  quattro 
colonne  di  grandezza  insigne,  che    a'suoi    dì  diccvansi 
collocale  nella  porta  regia  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cello. Nelle  stesse  vicinanze   della  casa  di  Clodio,  cioè 
dal  canto    rivolto    al    Velabro,    e    particolarmente    nel 
Germalo    fu    pure  la  casa  del   suo    rivale    Milone    che 
poi  Tnccise,  come  anche  quella  di  Publio  Siila,  nipote  del 
dittatore,  siccome  apprendiamo  da  Cicerone    medesimo 
ad  Anic.  lib.   IV    epist.    III.  allorché  narra    i   torbidi 
mossi  da  Clodio,  dicendo  che  il  di   innanzi  agli  idi  di 
novembre  dell'anno  696  cercò  di  fare  espugnare  ed  in- 
cendiare da'suoi  la  casa  di  Milone,  quae  in  Germalo, 
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Stando  frallauto  egli  in  osservazione  di  ciò  clic  avveniva 
nella  casa  di  Publio  Siila:  e  dà  a  quella  casa  il  cogno- 
me di  Anniana:  tuììi  e,v  ^niiiaua  3/ilonis  domo,  per- 
chè era  parie  della  eredità  di  Cajo  Annio  suo  avo 
materno  come  mostra  Asconio.  Contemporaneamente  a 
Cicerone  aveano  casa  sul  monte  Palatino  Caju  Ottavio 
padre  di  Augusto,  Lucio  Ortensio  oratore  famoso,  riva- 
le di  Cicerone,  ed  il  troppo  celebre  Catilina.  La  casa 
di  Cajo  Ottavio  non  do\ò  essere  lontana  neppure  essa 
dalla  punta  del  Pabitiiio,  che  domina  la  cbiesa  di  s. 
Anastasia  e  per  cunsegucnza  l'antico  Foro  Boario,  scri- 
vendo Svelonlo  nella  vita  di  Augusto  e.  V.  che  qucH* 
imperadore  nacque  nella  casa  paterna  ai  23  di  settem- 
bre l'anno  di  Roma  691  sul  Palatino  nella  contrada 
che  chiamavano  Ad  Capita  Buhida^  dove  fino  a'suoi  di 
mostravasi  la  camera  in  che  era  nato,  ridotta  a  sacrario. 
Ora  è  noto  che  il  Foro  Boario  era  adorno  di  un  bue, 
o  toro  di  bronzo  ,  quindi  la  parte  del  monte  clic  lo 
dominava  potea  avere  avuto  tale  denominazione.  Quel- 
le di  Ortensio  e  di  Catilina  per  testiuionianza  di  vSve- 
tonio  nella  vita  di  Augusto  cap.  LXXIL  e  nel  libro 
de  Grammatici  e.  X\  11.  furono  comprese  nell.i  casa  po- 
steriore di  Augusto,  la  Doìrnis  Anguslana  de'regionarli 
che  mostrerò  essere  stata  situata  dove  è  o£r<2Ì  la  \illa 
Mills,  cioè  verso  la  metà  del  lato  dominante  il  circo: 
di  ristretti  confini  era  quella  di  Ortensio,  secondo  il 
biografo  testé  citato:  e  nell'atti  )  di  quella  di  Catilina, 
quando  già  faceva  parte  della  casa  augustana  Verrio  Fiac- 
co dava  lezione  ai  nipoti  di  Augusto.  Fra  queste  case 
e  l'angolo  del  monte  sovrastante  al  Foro  Boario  fu  pure 
quella  di  Tiberio  Claudio  Nerone  padre  deiriinperado- 
re  di  questo  nome  dove  esso  nacque  come  nana  Sve- 
lonlo nella  sua  vita  e.  V.  e  che  poscia  servi  di  nucleo 
allo  casa  'liberiana,  della    quale    avrò    da  irallarc    nel 
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paragrafo  seguente.  Sullo  stesso  colle,  senza  però  rìie 
possa  assegnarsene  il  sito,  ma  forse  non  lungi  da  quelle 
di  Cicerone  e  di  Glodio  fu  ancora  la  casa  di  Marco  An- 
tonio, la  quale  fu  donata  da  Augusto  ad  Agrippa  e  a 
Messala  dopo  la  battaglia  di  Azio  :  questa  arse  1*  an- 
no 729  di  Roma,  onde  Auijusto  reintegrò  Messala  con 
danaro,  e  prese  Agrippa  ad  abitare  con  se,  come  narra 
Dione  lib.  LUI,  e.  XXVII.  Da  tutto  ciò  cbe  si  espose 
circa  le  case  de'grandi  sul  declinare  della  republica  pa- 
re elle  fosse  per  la  commodità  della  salita  e  per  la  vi- 
cinanza al  Foi'o  particolarmente  prescelto  1'  angolo  oc- 
cidentale del  monte,  parte  inoltre  che  offriva  come  an- 
cora offre  una  veduta  vasta  ed  amena.  Finalmente  Ci- 
cerone prò  Roscìo  Anier.  e.  VII  indica  cbe  esistevano 
a'suoi  di  bagni  palatini,  presso  i  quali  fu  ucciso  Sesto 
Roscio  padre  di  quello,  pel  quale  scrisse  l'arringa  Cice- 
rone: occidilur  ad  halneas  pnlatinas  redìens  a  coena 
Sex.  Rosciiis.  Sebbene  non  si  conosca  il  sito  preciso  di 
questi  bagni  è  certo  cbe  non  furono  i  medesimi  di  quel- 
li edificati  sullo  stesso  colle  da  Cneo  Domizio  Calvino, 
e  ricordati  da  Festo  nella  voce  Mittinì  Titini,  poiché 
questi  non  furono  eretti  prima  dell'anno  724,  e  quelli 
di  ffià  esistevano  l'anno   672. 

Ricordai  poc'anzi  come  Cajo  Ottavio  padre  di  Au- 
gusto ebbe  casa  sul  Palatino  nella  quale  Augusto  vide 
la  luce  l'anno  del  consolato  di  Cicerone,  cioè  il  691  di 
Roma.  Narra  su  tal  proposito  Svetonio  e.  V.  che  Cajo  Le- 
torio  giovane  patrizio  nell'impl orare  indulgenza  per  un 
adulterio  commesso,  oltre  la  età  giovanile  e  i  natali  allega- 
va in  suo  pati'ocinio  di  esser  possessore  e  come  edituo 
del  suolo  che  il  Divo  Augusto  appena  nato  avea  toccato, 
e  perciò  implorava  di  esser  donalo  a  lui  come  al  nume  suo 
proprio  e  particolare,  onde  fu  decretato  che  quella  parte 
della  casa  sua  fosse  consagrata.  Quindi  è  chiaro  che  il 
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ìTìio  df'lla  casa  paterna  di  Angusto  era  diverso  da  quel- 
lo della  casa  da  lui  edificata  dopo  che  ora  iinperadore 
e  che  era  venuto  in    potere  di    altre    persone.     Infatti 
Svetonio  medesimo  dice  e.  LXIT.    che    Augusto    ahitò 
primieramente  presso     il  Foro  Romamo   sopra   le  scale 
Anularie  nella  casa  clic   era  stata  di  Cajo  Licinio  Calvo 
oratore  incordato  da  Cicerone  nel  Bruto   e.  LXXXI.  e 
da  Tacito  de  Claris    Oratorih-  più  volte.   Quelle  Sca- 
le Anularie  par  che  fossero  dal   canto  dell'angolo  setten- 
trionale dei  Palatino.   Dopo  la  battaglia  di  Azio  scelse 
il   Palatino  stesso  per  sua  abitazione  e    precisamente  la 
casa  di  Ortensio,   che  Svetonio  mostra  di  moderata    e- 
stensione:  Postea  in  Palatio;  sed  nihil  ominus  acdihus 
modicis  Hortensianis  et  ncque  laxitate,  ncque  eulta 
conspicuis  aggiungendo  che  ristretti  erano  i   portici,  e 
questi  formati  da  colonne  di  pietra  albana,  ossia  peperi- 
no colle  camere  senza  marmi  di  sorta  alcuna,  e  senza  pavi- 
menti insigni.  Ivi  abitò  per  oltre  quaranta  anni  nella  stes- 
sa camera,  sia  nella  state,  sia  nell'inverno,  e  sebbene  per 
esperienza  conoscesse  che  passar  l'inverno  in  Roma  fosse 
men  confacente  alla  sua  salute^  pure  ordinariamente  vi 
rimaneva.    Quando  poi  voleva    ritirarsi  in  segreto  per 
qualche  affare  di  grave  rilievo,  avea  un  luogo  alto,  iso- 
lato,  che  chiamava  Siracusa,   e  con   vocabolo  greco  Tc- 
^vc9Uov  cioè  produttore  di  macchinamenti,  dove  si  rico- 
verava :  ovvero  se  ne  andava  in  qualche  villa     subur- 
bana de'  suoi  liberti?   che  se  cadeva  infermo  passava  ad 
abitare    la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate.  Ho   indicato 
che   questa  nuova  sua  abitazione  fu   scelta  dopo  la  vit- 
toria riportata  ad  Azio  :  Vellejo  che  vivea  nella  corte 
di  Tiberio  chiaramente  lo  afferma  lib.    II.  e.  LXXXI. 
allorché  narra  come  tornato  in  Roma  dopo  avere  ridot- 
to TEgltto  in  provincia  romana,    cioè  l'anno  di  Roma 
72G  dichiarò  che  le  case  che  avea  fatto  comprare  dai  suoi 
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procuratori  afEne  di  abitare  piìi  largamente  erano  de- 
stinate per  usi  public!,  e  promise  di  fare  un  tempio  ad 
Apollo  cinto  da  portici,  edificio  da  lui  costrutto  in  poco 
tempo  e  con  gran  magnificenza.  Infatti  Ovidio  Fast. 
lib.  IV,  V.  951  mostra  che  l'area  da  lui  fatta  compra- 
re fu  divisa  in  tre  parti:  una  ne  destinò  al  tempio  di 
Apollo,  del  quale  or  ora  farò  menzione,  e  elle  non  era 
piccolo  ,  un'  altra  al  tempio  di  Vesta  Palatina ,  e  la 
terza  la  ritenne  per  se: 

Phoebus  habet  partem,  Vestae  pars  altera  cessili 
Quod  siiperest  illis,  tertius  ipse  tenet. 
Questa  casa  di  Augusto  malgrado  tutti  gli  accrescimenti 
dati  al  Palazzo  dagl'  impcradori  successivi  fu  sempre 
rispettata,  e  formò,  come  suol  dirsi,  corpo  da  se,  quan- 
tunque venisse  legata  col  rimanente  del  Palazzo.  I  Pie- 
gionarii  del  secolo  1^^«  e  V.  della  era  volgare  continua- 
rono a  distinguerla  col  nome  di  Doinus  Au^iistana' 
Ma  tornando  alla  testimonianza  di  Vellejo,  la  frase  da 
lui  usata  circa  la  nuova  casa  di  Augusto  :  contractas 
emptiovibus  complnres  domos  per  procuratores ,  quo 
laxior  ftereL  ipsius ,  mostra  che  non  fu  la  casa  solo  di 
Ortensio,  come  sembra  insinuare  Svetonio,  ma  die  fu- 
rono parecchie,  fralle  quali  -vi  fu  ancor  quella,  e  dove 
Augusto  fissò  la  sua  stanza.  Infatti  che  fra  quelle  case 
comprate  vi  fosse  ancora  la  casa  di  Catilina  si  trae  da 
Svetonio  medesimo  nel  trattato  de  Illnstr.  Granini. 
e  XVII  :  il  quale  scrive  che  Verrio  Fiacco  fu  scel- 
to da  Augusto  per  precettore  da'  suoi  nipoti  Cajo  , 
e.  Lucio  cesari,  e  passò  sul  Palatino  con  tutta  la  scuola 
dando  lezione  nell'  atrio  dAh.  casa  di  Catilina  ,  allora 
parte  del  Palatino  ,  quae  pars  Palatii  tunc  eral:  sì 
ponderi  bene  questa  frase,  poiché  necessariamente  ne 
dt^ivà  la  conseguenza  che  la  casa  di  Catilina  stava  ver- 
so il  Palatino  relativamente  alla  casa  di  Augusto  ed  in  tal 
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direzione  che- poscia  lu;  rimase  troncata,  onde  far  luo- 
go a  qualche  altro  edifìcio  grande  conligno  al  Palatino, 
cioè  al  Circo  Massimo  ingrandito  dopo  1  incendio  Nero- 
niano  da  Vespasiano,  ed  ulteriormente  da  Trajano-  Dio- 
ne lib.  LUI.  e.  XVI.  narrando  i  fatti  dell'anno  727  , 
quando  probabilmente  la  casa  di  Augusto  venne  com- 
piuta, scrive  che  il  senato  decretò  ad  onore  di  Augusto 
che  si  piantassero  due  lauri  dinanzi  la  porta  della  sua 
casa,  e  sopra  questi  si  affiggesse  una  corona  di  quercia: 
i  primi  come  simboli  de'  nemici  vinti,  la  corona  per  i 
cittadini  salvati  dalla  morte.  I  due  lauri  veggonsi  espres- 
si nel  rovescio  delle  medaglie  di  argento  battute  in  quel- 
l'anno: la  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SER^'ATOS  frequentemente  s'incontra  sulle  medaglie 
di  bronzo  spettanti  ad  Augusto,  fatti  che  confermano 
ciò  che  asserisce  Dione  e  che  particolarmente  lo  illu- 
strano. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  953,  Trist.  lib.  111. 
el.  I.  V.  47.  ricorda  pur  questi  lauri  ,  ma  particolar- 
mente nelle  Metamorfosi  lib.  I.  v.  5G2  fìnge  che  Apol- 
lo consoli  Dafne  della  sua  trasformazione  in  lauro  pre- 
dicendole che  sarebbe  stata  destinata  a  così  alto  onore 
di  custodire  le  porte  della  casa  di  Augusto  e  \a  coro- 
na di  quercia  posta  sopra   di   esse: 

Postibiis  aiigustis  eadcm  fidissima  cnstos 
yfnte  fores  stahis  mediamqne  tuehere  quercum. 
Apparisce  pertanto  da  queste  autorità,  e  dai  monumenti 
che  dinanzi  la  porta  della  casa  di  Augusto  nel  vesti- 
bolo erano  due  alberi  di  lauro  ,  e  che  sopra  la  porta 
era  una  corona  di  quercia  colla  epigrafe  OB  CIVES 
SERVATOS.  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  V.  §.  IV.  n.  10. 
scrive,  che  dal  luogo  onorifico,  nel  quale  era  stata  col- 
locata appariva  la  slima,  che  aveasi  della  opera  di  Lisia 
posta  da  Augusto  nel  Palatino,  sopra  un  arco,  e  dedicata 
a  suo  padre  entro  una  edicola  adorna   di  colonne,  cioè 
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una  quarlriga  portante  Apollo  e  Diana,  che  avea  il  car- 
ro e  le  due  statue  di  un  sol  pezzo:  Eoe  honore  appa- 
ret  in  magna  auctorilate  hahitnni  Ljsiae  opus,  quod 
in  Palatio  super  arcum  clwus  Augustus  ìionori  OcLa- 
vìi  patris  sui  dicavitj  in  aedicula  columnis  adornata: 
id  est  quadri qa^  currusque  et  Apollo  ac  Diana  ex 
uno  lapide:  questo  passo  ha  portato  i  topografi  di  Roma  a 
credere,  che  Augusto  ergesse  un  arco  a  Cajo  Ottavio  sud 
padre;  ma  ivi  si  tratta  di  una  quadriga  portante  le  statue 
di  Apollo  e  Diana  dedicata  in  suo  onore  e  posta  entro 
una  edicola,  super  arcum,  cioè  o  sopra  un  arco,  o  di  là 
da  un  arco  preesistente,  giacche  è  noto  che  super  è  s\- 
nonimo  egualmente  di  supra,  e  di  ultra,  come  1'  vk£ù 
de'  Greci  da  cui  deriva.  Circa  il  sito  di  questa  casa  , 
che  fosse  più  oltre  del  tempio  di  Giove  Statore,  e  di 
là  dalla  porta  Mngonia,  o  \a.uetus  porta  Palatii  lo  mo- 
stra Ovidio  Trist.  lib.  III.  el.  I.  che  dopo  aver  passato 
il  Foro  di  Cesare,  la  via  Sacra,  il  Foro  Romano,  ed 
il  tempio  di  Vesta  perviene  alla  casa  di  Augusto  la- 
sciando a  sinistra  ,  la  porta  suddetta  ed  il  tempio  di 
Giove  Statore.  Inoltre  conoscendosi  che  Tiberio  portò 
il  palazzo  fino  al  Velabro,  e  Caligola  di  là  fino  al  Fo- 
ro, e  Nerone  fino  alla  via  Sacra  e  di  là  fino  alI'Esqui- 
lino,  e  fino  al  Celio,  è  chiaro  che  il  solo  lato  del  Cir- 
co Massimo  rimane  per  porre  la  casa  di  Augusto  :  ed 
ivi  vedremo  di  fatto  che  di  una  casa  distinta  riman- 
gono gli  avanzi ,  co'  quali  tutti  gì'  indizii  si  accorda- 
no. La  casa  di  Angusto  arse  per  un  incendio  fortuito 
l'anno  757  di  Roma,  cioè  il  quarto  della  era  volgare  , 
quello  stesso  che  vide  i  funerali  de'  nipoti  di  Augusto, 
Caio  e  Lucio  ,  siccome  abbiamo  da  Dione  lib.  LV. 
e.  XII.  In  tale  circostanza  affoUaronsi  tutte  le  classi  ad 
offrire  danaro;  ma  Augusto  di  tutte  le  offerte  vistose 
a  lui  presentate  non  accettò,  che  una  moneta  d'oi'o  di 
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25  dramme  pari  a  20  (ranchi  dalle  città,  ed  una  dram- 
ma di  argento  da  ciascun  privato  pari  a  15.  bajocchi 
odierni.  Con  tali  mezzi,  e  con  quello  che  avrà  sommi- 
nistrato dal  suo  tesoro  privato,  la  casa  fu  in  poco  tem- 
po riedificata  e  magnificamente,  giacché  il  passo  di  Sve- 
tonio  citalo  di  sopra  si  riferisce  alla  prima  casa.  Que- 
sto stesso  scrittore  e.  LVII.  narra  il  medesimo  fatto 
dell'incendio  ,  ma  con  minori  particolari.  Soggiunge 
Dione  ,  che  la  casa  cosi  riedificata  nel  sito  di  (|uel- 
la  che  abitava  antecedentemente  fu  da  Augusto  dichia- 
rata di  uso  publico  ,  cioè  che  ad  ognuno  fosse  lecito 
entrare  ,  e  che  ciò  fu  fatto  sia  perchè  il  publico  avea 
contribuito  a  quella  spesa  ,  sia  perchè  allora  Augusto 
era  pontefice  massimo,  il  quale  dovea  abitare  una  ca- 
sa tutta  aperta  e  sempre  al  publico.  E  questa  casa  po- 
scia sempre  rimase  finché  durò  il  palazzo,  come  si  no- 
tò di  sopra.  Apparisce  inoltre  da  Svetonlo  e.  LXXXII. 
elle  in  mezzo  al  peristilio  della  casa  era  una  fontana 
saliente  dinanzi  la  quale  nella  state  quel  cesare  era  so- 
lito di  stare  a  prender  fresco,  facendosi  ancora  far  ven- 
to da  qualcuno:  aestate  apertis  cubiculi  foribus  ac  sae^ 
pe  in  perislj  liOf  saliente  aqua^  alque  etiani  ventilante 
aliquo  cubabat.  Ho  di  già  fitto  osservare  che  venne  com- 
presa negli  accrescimeuli  del  Palazzo  ,  ma  che  rimase 
sempre  distinta,  fino  alla  caduta  dell'  impero  occiden- 
tale: essa  potè  andar  soggetta  a  ristauri  e  ricevette  cer- 
tamente abbellimenti  ulteriori  da  Nerone  particolar- 
mente e  da  Domiziano,  ma  la  pianta  e  le  mura  rima- 
sero sempre  le  stesse;  anzi  da  Svetonio  e.  LXXIll.  si 
trae  che  a'  gioi*ni  suoi ,  cioè  a'  tempi  di  Adriano  mo- 
stravasì  ancora  una  parte  del  mobilio,  e  degli  arredi 
di  Augusto,  ne'  quali  non  appariva  sloggio.  Vaste  ro- 
vine, come  noterò  piìi  sotto,  coprono  tutta  la  superficie 
del  monta  e  Palatino,  si  estendono  sulle  sue  laide,  rovi- 
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ne  che  furono  da  me  esaminate  colle  più  minute  indagini 
jiell'anfio  1825,  e  1826,  e  misurate  in  modo  da  pote- 
re costruire  una  pianta  delie  parti  esistenti,  clie  in  ge- 
nere sarebbe  tutta  nuova.  In  tutta  quella  mia  lun£za  e 
penosa  ricerca  attraverso  bronclii,  spine,  arbusti,  muri 
crollanti,  muri  caduti,  penetrando  fra  le  fissure  ,  che 
non  ammettevano  neppure  gli  abiti  ,  ed  ora  alla  luce 
del  giorno,  e  più  spesso  forzalo  e  servirmi  del  lume  ar- 
tificiale, posso  in  buona  coscienza  dire  di  conoscere  quel- 
lo che  resta  accessibile  dell'antico  Palazzo,  che  è  molto 
più  di  quello  che  ordinariamente  i  curiosi  vanno  a  ve- 
dere. In  tutta  quella  congerie  di  rovine  ad  una  parte 
«ola  possono  applicarsi  le  circostanze  finora  esposte  della 
casa  di  Augusto  ,  cioè  a  quelle  che  sono  oggi  coperte 
dalla  deliziosa  villa  Mills  nella  sommità  del  monte  fra 
la  via  che  direttamente  conduce  alla  chiesa  di  s.  Buo- 
naventura,  ed  il  Circo  Massimo,  Ira  il  confine  degli  Orti 
Farnesiani  ,  e  quello  dell'orto  basso  del  Collegio  In- 
glese, già  noto  nella  pianta  di  JNoIli  col  nome  di  Orto 
Roncioni.  La  pianta  di  questa  parte  del  Palatino  è  la 
più  esatta  e  la  più  sicura  come  quella  che  fu  fatta  dopo 
Tanno  1777  quando  furono  ivi  aperti  scavi  da  Kanco- 
urcil,  francese,  che  amava  molto  le  Arti,  e  le  Antichità. 
Questa  pianta  è  tanto  più  importante  che  oggi  è  molto 
picciola  la  parte  che  rimane  visibile  relativami;nte  al- 
l'insieme che  allora  fu  tutto  scoperto;  imperciocché  ap- 
pena si  riduce  ad  una  parte  del  Iato  nord-est  ,  ed  a 
pochi  ruderi  del  piano  superiore  del  lato  sud-ovest  , 
essendo  stato  tutto  il  rimanente  coperto  di  terra,  o  abbat- 
tuto per  profittare  dei  materiali  per  costruzioni  moderne. 
Architetto  di  quello  scavo  fu  Filippo  Barberi,  e  le  notizie 
possono  leggersi  a  lungo  nella  opera  periodica  de'  Mo- 
numcnti  inediti  redatta  dal  Guattani  ,  che  vi  uni  le 
piante  fatte  da  Benedetto  Mori,   e  le  tavole  di  corredo 
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ttecessarie.  L'  edifìcio  avea  evidentemente  almeno  due 
piani  ,  poiché  di  ambedue  rimangono  ancora  le  vesti- 
gia: la  fronte  della  casa  era  rivolta  al  Circo  Massimo 
ossia  verso  sud-ovest,  e  sorgeva  a  mezza  falda  del  mon- 
te, quindi  il  piano  inferiore  è  addossato  alla  rupe  tu- 
facea, della  quale  possono  vedersi  le  traccie  e  raggiun- 
ge colle  volte  il  ciglio  del  monte  col  quale  comincia- 
va il  piano  superiore:  qnesto  non  avendo  l'ostacolo  del- 
la rupe  prolungavasi  piìi  verso  nord-est,  e  perciò  mentre 
il  piano  inferiore  ha  i  lati  lunghi  225  piedi,  quelli  del 
piano  superioi'e  si  estendono  per  280:  di  fronte  si  l'u- 
no che  r  altro  presentano  250  piedi.  Quindi  sì  vede 
quanto  modesto  fosse  il  palazzo  di  questo  fondatore  del- 
1  impero,  e  come  in  questa  parte  si  trovi  di  accordo  il 
fatto  coU'autorità  di  Svctonio  riportata  di  sopra.  I  mu- 
ri presentano  tutti  la  stessa  costruzione,  cioè  l'opera  la- 
terizia della  plìi  bella  specie,  e  che  per  regolarità  ,  e 
forma  di  mattoni  è  allatto  simile  a  quella  del  Pantheon, 
della  Curia,  e  ad  altre  opere  augustane:  dunque  anche 
per  questo  fatto  trovasi  un  appoggio  per  credere  in  que- 
sta parte  un  avanzo  della  casa  di  Augusto.  La  pianta 
poi  publlcaia  conie  si  disse  l'anno  1785  è  precisamente 
quella  di  una  casa  romana  formante  parte  da  se  relati- 
vamente al  resto  del  palazzo.  Si  ravvisa  in  essa  il  sito 
del  vestibolo  poscia  coperto  da  una  specie  di  teatro  , 
l'atrio,  ed  il  peristilio:  ed  intorno  a  queste  parti  le  ca- 
mere destinate  ai  varii  usi:  visibile  è  stato  ancora  fino 
a  questi  ultimi  tempi  il  sito  della  porta  verso  il  Circo 
che  introduceva  nell'atrio,  ma  uno  sfaldamento  soprav- 
venuto l'anno  1829  ne  ha  tolto  ogni  traccia,  e  solo  ne 
mostra  il  sito  il  moderno  muro  sostituito  all'  antico  in 
quella  parte  e  fatto  a  modo  di  un  largo  contrafforte. 
Quella  pianta  mostra  che  la  facciata  verso  il  Circo  avea 
dieci  fenestrc  ,  cioè    cinque    da  ciascun  lato  della  por- 
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la,  e  che  l'atrio  veniva  sostenuto  da  due  pilastri  e  quat- 
tro colonne  per  parte  formando  una  specie  di  portico: 
a  destra  e  sinistra  aprivansi  quattro  porte  ,  cioè  due 
per  parte  che  introducevano  in  ambienti  e  camere  sim- 
metriche dall'uno  e  dall'altro  iato,  onde  descrivendo  una 
parte,  intendo  dir  lo  stesso  dell'altra:  prescelgo  la  par- 
te sinistra,  come  quella  che  conserva  ancora  un  mag- 
gior numero  di  ambienti.  Entrando  nell'atrio  la  prima 
porta  introduceva  ad  una  sala  circolare  ,  e  da  questa 
passavasi  in  un  ambiente  quadrilungo,  e  quindi  in  una 
seconda  sala  circolare  per  la  quale  aprivasi  una  com- 
municazione  colle  altre  parti  del  Palazzo  .-  è  inutile  di 
ricordare  che  ciascuno  di  questi  ambienti  avea  commu- 
nicazioiii  coU'interno  della  casa:  la  seconda  porta  intro- 
duceva dirattamente  in  una  sala  rettilinea  ad  angoli 
U'onchi  che  avea  la  lunghezza  parallela  al  Circo,  e  per 
questa  ad  una  sala  ellittica  posta  di  traverso,  e  quindi 
ad  un'altra  sala  rettilinea  ad  angoli  tronchi  simile  in  tutto 
all'  altra  e  nella  stessa  maniera  diretta  ,  la  quale  pure 
avea  una  porta  di  commuuicazione  col  resto  del  Pa- 
lazzo. Dall'atrio  per  tre  porte  entravasi  immediatamente 
nel  peristilio  ricordato  da  Svetonio  nel  passo  riferito 
di  sopra,  il  quale  presentava  un'area  aperta  che  verso 
la  facciata  della  casa  avea  105  piedi  e  ne'  lati  95;  que- 
sta era  cinta  da  un  portico  di  colonne  di  marmo  di 
ordine  ionico,  come  i  pezzi  trovati  mosti-arono,  formato 
da  16  colonne  verso  il  Circo,  e  da  quattordici  ue'lati, 
ossia  56  colonne  in  tutto  ,  poiché  le  colbnne  angolari 
si  contano  di  fronte  come  di  fianco.  Le  sale  ellittiche 
aderenti  all'  atrio  communicavano  con  questo  peristi- 
lio da  un  canto  e  dall'  altro  cori  due  ambienti  ,  uno 
quadrato  ,  1'  altro  quadrilungo  ,  il  doppio  di  questo  , 
che  sembrano  essere  stati  dc;stinati  a  ricevimento  di 
forasticri  ,     e    che  non   aveano    alcuna    couimunicazio- 
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ne  diretta  colT  interiAO  della  cosa  se  non  per  la  sala 
cllltlica.  Questa  medesima  sala  ellittica  di  fianco  per 
mezzo  dell'ambiente  rettilineo  ad  angoli  troncati  intro- 
metteva in  tutto  il  rimanente  della  casa  ;  imperciocché 
dall'  ambiente  rettilineo  per  due  porte  entravasi  in  un 
altro  ambiente  rettilineo  di  egual  dimensione  e  paral- 
lelo ad  esso,  che  per  un  lungo  e  stretto  corridoio  cou- 
dueeva  direttamente  alla  scala  che  portava  al  piano  su- 
periore ,  e  di  fianco  alle  sale  attinenti  ai  bagni  ed  ai 
bagni  stessi  che  trovavansi  circoscritti  fra  il  corridoio 
ed  il  peristilio,  compresi  gli  ami)ienti  pe'  forasteri  ri- 
cordali di  sopra.  La  sala  destinata  ai  bagni  avea  una 
communicazione  diretta  col  peristilio  per  mezzo  di  un* 
alli'a  camera  quadrala.  Tulle  queste  pirli  erano  ne'lali 
di'l  ^)erislilio  verso  occidente  ed  oriente.  11  lato  in  fon- 
do al  peristilio,  cioè  quello  verso  settentrione,  o  piut- 
tosto nord-est,  che  è  il  più  conservato,  e  che  è  ancora 
in  parte  accessibile  ,  dirimpetto  alla  porta  esterna  ha 
una  sala  il  cui  vano  è  un  quadrato  che  dal  canto  della 
porta  ha  ne'  lati  della  porla  medesima  due  nicchie  per 
statue  oggi  insieme  colla  porta  murate  affine  di  reggere 
le  terre  t  aderenti  alle  pareti  a  destra  e  sinistra  della 
porta  sono  due  anditi  che  introducono  a  due  sale  ot- 
tangolari, delle  quali  or  ora  parlerò:  di  fianco  alla  sa- 
la a  destra  e  sinistra  sono  due  grandi  nicchie  curvili- 
nee, ed  in  fondo  ad  esse  un  riquadro  a  foggia  di  plu- 
teo forse  per  contenere  libri;  di  prospetto  alla  porta  è 
una  specie  di  essedra  con  una  nicchia  maggiore  in  mez- 
zo e  due  laterali:  la  nicchia  maggiore  è  oggi  forata  per 
dar  luce  al  recesso  dietro  di  essa.  Frai  due  nicchionì 
sono  a  destra  e  sinistra  anditi  che  conducono  ,  quello 
più  presso  la  porla  ad  una  sala  ettagona,  e  l'altro  a  ca- 
mere di  recesso  addossate  alla  rupe  colle  quali  finisce 
la   casa  :  queste  camere  di  recesso  communicano  anche 
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esse  colle   due  sale   ettagone.    Queste    due  sale  sono  di 
una  b(dla  e  bizzarra  forma,  impercioccliè  consistono  in 
quattro  nicchie    curvilinee  ne'  quattro  angoli  ,  le  quali 
dii'ettamente  servono  di  passaggio,  in  tre  essedre  e  la 
porta  ne'  lati  fra  le  niccliic:  la  porta  poi    è  fra  due  fé- 
nestre  che  servivano  a  dar  luce  alla  sala  medesima  pren- 
dendola dal  cortile,  ossia  dal  peristilio.  La  sala  centrale 
descritta  di  sopra   pare  che  fosse  destinala  ad  udienza: 
i  recessi  a  passaggi  da  una  sala  ettagona  all'altra  ,   sen- 
za travei'sar    questa  :  e   le  sale    ottagono  a  triclinii   de' 
quali  entro  le  essedre  erano  i  letti,   ossia  gli  accnhita 
sui  quali  sdrajati   mangiavano.  Queste  tre  sale  che  sono 
sufficientemente  conservate  come  pure  i  recessi,  conser- 
vano non  solo  le    vestigia  del  rivestimento  di   marmo  , 
ma   ancora  in  due  de   recessi     dal  canto  di   oriente  ri- 
mane   lo    stucco     nella     volta   e  qualche     traccia     delle 
pitture.    Una  di   tali  pitture  si  riporta  nella  raccolta  so- 
vraindicala  da'  lìlonurn.  /ned.  17S5,  Decemb.  Tav.  II. 
la  quale  era  in  uno  de'  passetti  dalla    sala    centrale   ai 
recessi,  e  questa  è  un  saggio  della  squisitezza  di  gusto 
che  vi  regnava:   essa  è  del  genere    de'  grotteschi,   Tri- 
toni e  Siiene     ne  sono  il  principale  ornamento,   ed  in 
mezzo  due  putti     portano  un  desco.  In  quella  raccolta 
medesima  ISovemb.  T.  I.  si  da  un  saggio  della  ricchez- 
za degli   ornamenti  di  uno  de'  recessi,  vale  a  dire  che 
il  fondo   del   rivestimento  era  di   marmo  frigio,   o  pavo- 
liazzetto  distinto  in  zoccolo  a  riquadri  sostenente  un  or- 
dine di   pilastrini    portanti    un    intavolamento  ,   e  sopra 
questo  ricorreva   un  attico  anche  esso  distinto  in   riqua- 
dri :   i  capitelli  de'  pilastri  erano  di  marmo  numidico  , 
o  giallo  antico,    l'architrave  e  la  cornice   erano  di  rosso 
antico  ,    ed   il  fregio   di    giallo   scolpito  a  festoni  di   una 
rara   eleganza:  in  fondo  ai  rjtjuadri  non  si  sa  cosa  iicjsse, 
forse    erano    rivestiti   di  materia  più  preziosa  e   perciò 
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uoa  ne  fu  trovato  vestigio.  Dice  il  compilatore  di  quel- 
le memorie  essere  iut;re(lil)ile  in  «juaiita  copia  cornicia- 
mi ,  fregi,  capitelli,  frai  quali  due  intatti  di  giallo  ne 
andarono  sopra  carrette  come  vii  tavolozza  al  negozio 
dello  scalpellino  Vinelli  a  Campo  Vaccino.  Il  pavimen- 
to di'l  recesso  che  è  immediatamente  dietro  alla  came- 
ra centrale  fu  trovato  intatto  in  gran  parte  e  servì  ad 
indicare  come  erano  gli  altri:  esso  era  a  sendetti  trian- 
golari alternati  di  marmo  bianco,  giallo  antico,  e  ser- 
pentino. Qui  noterò  che  nell'anno  1820  facendosi  uno 
scavo  sotto  il  piano  di  questo  recesso  fu  trovato  il  lufa 
del  monte  alla  profondila  di  circa  5  piedi.  Di  fianco 
alla  sala  otlagona  erano  tre  camere:  una  di  queste,  cioè 
quella  più  meridionale  serve  oggi  di  scala  per  discen- 
dere dalla  villa  Mills  in  queste  sale.  Queste  tre  camere 
conmmnicavauo  con  un  cortile  cinto  di  un  portichetto 
di  pilastri  il  quale  alle  estremità  della  casa  verso  occi- 
dente e  verso  oriente  conteneva  le  scale  per  salire  al 
secondo  piano,  indicate  di  sopra:  in  fondo  di  questo 
cortile  era  una  specie  di  essedra  curvilinea  contenente 
uno  sterquilinio  diviso  in  tre  sedili,  sellaa  da  mensole 
di  marmo  molto  eleganti.  Di  marmo  era  il  piano  per 
sedere  ,  come  pure  il  condotto  :  dinanzi  ai  sedili  era 
un  labro  di  marmo  bianco  che  poteva  contenere  un 
mezzo  palmo  di  acqua  :  dietro  poi  fu  trovato  un  tubo 
di  piombo  portante  il  nome  di  Domiziano,  il  quale  di- 
videvasi  in  altri  tubi  che  pollavano  1'  acqua  dentro  i 
condotti  dello  sterquilinio  ,  ed  al  labro  suddetto.  Ap- 
parisce da  questa  scopevla  che  a  Domiziano  debbonsi 
ascrivere  in  parte  gli  abbellimenti  della  casa  di  Augu- 
sto, ed  infatti  varii  pezzi  di  cornice  trovati  nel  peri- 
stilio grande  mostiano  una  stretta  analogia  di  stile  con 
quello  dell  arco  di  Tito,  e  del  Foro  Palladio:  e  vedre- 
mo fra   poco  quanto  quell' im^rtiradore   abbellisse  il  pa- 
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lazzo*  Ciò  pel  piano  inferiore,  del  quale  come  ho  in- 
dicato non  si  possono  vedere  oggi  che  le  tre  sale  poc' 
anzi  descritte,  cioè  la  centrale  e  le  due  ottangolari,  parte 
dei  recessi,  e  la  camera  verso  occidente  che  serve  di 
scala.  Il  signor  INIills  nel!'  anno  1825  fece  accessibi- 
li duci  anditi  ad  occidente  del  gran  peristilio  ,  le  cui 
volte  conservano  traccie  di  dipinti.  Il  piano  superiore 
Oggi  è  presso  che  intieramente  demolito  ,  meno  1'  an- 
golo meridionale  ,  ed  una  parte  del  lato  settentrionale 
inviluppata  nella  casa  moderna.  Esso  corrispondeva  cii'- 
ca  i  vani  al  primo  piano  ,  ma  le  camere  non  aveano 
sempi'e  la  stessa  forma;  imperciocché  può  ancoi'a  trac- 
ciarsi dal  cjinto  di  occidente,  che  la  sala  sopra  la  sala 
ottangolare  era  quadrata  con  nicchioni  a  destra  e  si- 
nistra ;  così  la  sala  centi'ale  era  con  essedre  rettilinee 
dove  nel  primo  piano  sono  nicchioni.  Ho  indicalo  fin 
dapprincipio  che  questo  piano  superiore  raggiungendo 
il  livello  del  monte  prolungavasi  almeno  ó5  piedi  di 
più  dal  canto  di  settentrione  ,  o  nord-ovest.  E'  perciò 
possibile,  che  anche  da  questa  parte  avesse  un  ingresso 
diretto,  al  quale  poteva  salirsi  dalla  via  Saera  traversan- 
do   il  clivo  della   Vittoria. 

Oltre  la  casa  Augusto  edificò  nell'area  da  lui  ac- 
quistala il  tempio  magnìfico  di  Apollo  e  quello  di  Ve- 
sta, siccome  ho  indicato  di  sopra  riportando  i  versi  dì 
Ovidio  FiisL.  lib.  IV.  sul  fine.  Augusto  era  partitolar- 
meule  divolo  di  Apollo,  si  perchè  correva  fama,  che 
la  sua  madre  Azia  fosse  stata  incinta  da  quel  nume  sotto 
le  forme  di  un  dragone,  come  narra  Sv ctonio  nella  sua 
vita  e.  XCIV.  sì  ancora  perchè  a  lui  altribui\a  la  vit- 
toria di  Azio  che  lo  avea  messo  in  possesso  dell'impero. 
Egli  fin  dall'anno  718  di  lloma,  secondo  Dione  lib,  XLIX 
e.  XV.  avea  consacrato  ad  x\pollo  una  parti'  dell'  area 
comprata  per  edificare  la  casa,  perchè  era  slata  colpita 
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dal  fulmine,  fallo  che    viene    coufertnato    da    Svetonio 
e.  XXIX:  teniplum   jipollinìs  in  ea    parie   Palatinw^ 
domus  cxcilnvil  ,  quani    liiliniiie  ictaui     de  s  ideerà  ri    a 
dtìo  hantsjHces  jjroniinliaruiìt;  il  tempio   però  insieme 
col  recinto  sn.cro,  secondo  lo  stesso  Dione  lib.  LUI,  e.  I. 
fu   compiuto  e    dedicalo  dopo  il  ritorno  di    Angusto   in 
Roma  dalla  guerra   conlro  di  Antonio  e  Cleopatra  lau- 
■'    no   726.  Svetonio  soggiungo  che  vi   aggiunse   i  portici, 
e  la  biblioteca   greca  e  latina  nella  qu.ile    poi    essendo 
vecchio   vi  tenne  sovente  il  sonato,   e  passò  in  rassegna 
le  decurie  de'giudici:  yJddidit  porlicus  cum  bibliothe- 
ca  Ialina^  graecaque,  quo  loco  iatn  senior  sacpe  ctiam 
senatum  habuii^  dacuriasque  indicum  recugnovil:  ed  an- 
che questa  fu  insieme  col  tempio  dedicata  come  mostra 
Dione  1.  c:  xo  ,  ri  A.koW'jì'JUov  xo  ,  xe  sv  xo)   Ylcà.axic.ì  , 
x«r  xc  xiixvjiaiici  xo  mpi  auro,  xag  Xc  «TrcS'/^xag  tìov  /St- 
/SXrflov  E'EsTzcvr.'Jc  y.xi  y.a'^LipcoGc:  e  narra  che  in  tal  circo- 
stanza die  le  feste  decretate  per  la  vittoria   aziaca,  fe- 
ste, che  egli  descrive.  Concorda  con  questi  due  scritto- 
ri  il  monumento  nucìrano  dicendo:  1  EMPLVMQVE    . 
APOLLliMS  .  IN    .  PALAGIO  .  G\ M    .  P(3RTICK 
BVS   .   .   .  FECI:  e  più  sotto  mostra,   die  fu    in    gran 
parte   eretto  il   tempio   nel   suolo    comprato   da    privali: 
sed  ET  .  TEiMPLVM   .  APOLLliMS  .  IN  .  SOLO  . 
MAGNAM  .  PARTEM  .  etiam  ah  privatis,  EMPTO  . 
FECI  .  Questo  monumento    aggiunge    una    circostanza 
che  non  si  trova  in   nessun  antico  scrittore,    cioè    che 
questa  fabbrica  andò  sotto  il  noniR  di  Marcello.  QVOD  . 
SVB  .  NOMINE  .  M  .  MARCELLI  .  GENERI   .  NI- 
TESCIT.  Componevasi  pertanto  l'ApoUonièo  del   tem- 
pio, di  un'area  sacra  cinta  da  ponici,   e  della  bibliole- 
ca.  Ninno  meglio  di   Pro])erzio  che   fu  presente  alla  sua 
dedicazione  lia  meglio  descritto  il  tempio,  1'  area,  ed    i 
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portici   col  loro  ornamenti.  Egli  cosi  lo  dipinge  lib.  II. 

el.   XXIII.   alla   sua   Cinzia: 

Qtiaeris,  cur  veniam  libi  tardiorl   àvuea   Phoebi 

poiiTicus   a    inaino  caos  are   aperta    fuit. 
Tota  erat  in  specieni  poenis  digesta  colvmnis 

Inter  (juas  da^ai    femina    turba   senis. 
Hic  equideni  Phoebo  i^isiis   milv  pulclirior  ipso 

MABMonEvs  tacita  cnrnw.n   hiare  Ijra. 
Atque  ara\n  circum  steterant  ar menta   myhonis 

QOATuoTi  arlifìcis   lùrida  signa   boves- 
Tarn  ^TED^u^f  Clario  surgebat   marmorz   tetnplum 

Et  patria  Phoebo  cariiis   Ortygia 
AVRÒ  solis  erat  super  jastigia   currus, 

Et     VALVAE     LlBYCI     nobilc    DENTI S    OpUS. 

altera  deiectos   Parnassi  vertice    Galles, 

y/l!era  moercbat  funera   Tanlalidos. 
Deinde  inter  matrem  deus  ipse  interque   sororem 
Pjfhins  in  long  a  carmina   veste   sonat. 
Si  ravvisa  da  questa  descrizione  così  grafica,  che  il  por- 
tico avea  soffitti  dorati,  aurea  porticus,  e  che  era  tutto 
formato    da  colonne  di    marmo     numidico  ,  ossia  giallo 
antico,  poenis  columnis,  e  che  sotto  il  portico  negl'in- 
tercolunnii  erano  le  statue  delle  Danaidi  ,  e  perciò  le 
colonne  erano  in  tutto  52   onde  lasciar  luogo  a  51    sta- 
tue nell'intercolunnio,  giacché  50  erano  le  Danaidi  ed 
oltre  queste  v'era  la  statua  del   padre   colla   spada  im- 
brandita ,    siccome  si  trae  da    Ovidio    Trist-    HI).    III. 
el.  I.   v.   61. 

Signa   peregrinis  ubi  sunt   alterna   columnis 
lìelides   et  strido  barba rus  cnse  pater. 
Lo  scoliaste    di  Persio  Sat.  II.   v.  ò6  non  solo  confer- 
ma   questo  ma    ne  apprende    che  vi   erano     corrispon- 
denti alle  Danaidi  nell'area  aperta  altrettante  statue  eque- 
stri  rappresentanti   i   figli  di  Egisto  e  queste  di  bronzo: 
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porticu  ytpolliuis  Palaliiìi  fiicrunt  Danaiduni  ef^- 
gics  ,  et  contra  ens  sub  divo  tofidern  ecjiiestì-es  fdio- 
riiin  legisti.  Ricorda  poi  Properzio  la  statua  di  Apollo 
effigiato  in  atto  di  suonare  la  lira  in  mezzo  all'area,  e 
questa  di  marmo,  inannorens  -.  ed  intnrno  all'altare  a 
piò  de'  gradini  del  tempio  quattro  Luoi,  opera  di  INIi- 
l'one,  e  per  conseguenza  di  bronzo.  In  mezzo  del  lato 
posteriore  dell'area  sorgeva  il  tempio  propriamente  det- 
to, tutto  di  marmo:  medium  Ciarlo  suvgebat  marmare 
templum:  sulla  sommità  del  frontispizio  vedovasi  il  coc- 
chio del  sole  in  bronzo  dorato  :  uiiiro  solis  crat  .sa- 
prà fastigia  ciirnis  :  nel  timpano  poi,  secondo  Plinio 
lib.  XXXVI.  e.  V.  erano  sculture  fatte  dai  figli  di  An- 
termo,  clie  secondo  lo  stesso  scrittore  fioriva  nella  olim- 
piade LX.  insieme  con  Bupalo  ,  cioè  circa  l'anno  536 
avanti  la  era  volgare  corrispondente  al  217  di  Roma, 
quando  n'  era  re  Servio  Tullio.  La  porta  era  ornata 
di  bassorilievi  di  avorio  rappresentanti  da  una  parte 
i  Galli  fulminali  da  Apollo  nella  intrapresa  sacrilega 
contra  Delfi  ,  dall'  altra  la  morte  de'Niobidi  fulminati 
anche  essi  da  Apollo  e  Diana.  La  cella  del  tempio  con- 
teneva la  statua  del  nume  fra  quelle  di  Latona  e  Dia- 
na. La  statua  di  Apollo  effigiata,  come  (piella  dell'A- 
pollo citaredo  della  sala  delle  Muse  nel  Vaticano,  ve- 
stila di  tunica  talare,  longa  i>cs(e,  toccava  la  lira:  que- 
sta era  opera  di  Scopa,  siccome  narra  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  V.  §.  IV,  vale  a  dire  era  di  prim'ordinc  e  sotto  la 
base  di  questa  furono  entro  due  cassette  dorate  riposti 
i  libri  sibillini  come  naira  Svelonio  e.  XXXT.  a  d(;stra 
e  sinistra  avea  quelle  della  madre  e  della  sorella  , 
Latona  e  Diana.  Quella  di  Lalona  ,  secondo  Plinio 
lib  XXXVI.  cap.  V.  era  opera  di  Cefissodoro  figlio  di 
Prassitele,  e  quella  di   Diana  secondo  lo  slesso  scrittore 
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era  di  Timoteo  ,  rivnle  di  Scopi  ,  alla  qtinle  era  stata 
rimessa  la  testa  da  mio  scultore  de'  tempi  romani,  cer- 
tamente liberto  ,  che  ne'  testi  ordinarli  di  Plinio  è  detto 
yfulanins  Evander,  e  che  io  credo  doversi  leggere  jdiil. 
yltìiiius  FA'ntidor  :  ecco  le  prirole  di  quello  scrittore  : 
TiinoLÌici  mann  Diana  Ruinae  est  in  Palatio,  y^pol- 
linis  delubro,  cui  signo  caput  reposuit  uiulanius  Eunn- 
der.  Nella  cella  di  questo  tempio,  secondo  lo  stesso  Pli- 
nio 1.  XXXIV.  e.  III.  §.  Vili,  era  un  candelabro  fog- 
giato come  un  albero  ,  dal  quale  pendevano  lucerne 
a  guise  di  poma,  che  era  stato  preso  da  Alessandro  il 
Grmde  nell'assalto  di  Tebe,  e  lo  avea  donato  ad  Apol- 
lo nel  suo  tempio  di  Cyme,  o  Cuma  nell'Asia  Minore. 
In  essa  pure  era  una  custodia  contenente  gemme,  da- 
ctjliothcca  ,  dedicata  da  Marcello  figlio  di  Ottavia,  e 
nipote  di  Augusto  ,  siccome  riferisce  lo  stesso  Plinio 
lib.  XXXVII.  e.  II.  §.  V.  Inolire  v'erano  tripodi  d'oro 
fatti  col  danaro  ritratto  dalle  statue  di  argento  erette  ad 
Aui^usto,  e  che  egli  fuse,  secondo  Svetonio  e.  LII.  La  Bi- 
blloteca,  come  il  portico,  era  un'attinenza  del  tempio, 
come  indica  Svetonio  :  essere  stata  divisa  in  Greca  e 
Latina  mostra  questo  stesso  scrittore,  che  nominandola 
in  singolare  e  distinguendo  i  libri,  non  lascia  luogo  a 
dubbio  per  credere,  che  era  una  sola  sala,  la  quale  in 
plutei  separati  racchiudeva  i  volumi  scritti  nelle  due 
lingue.  Il  Nardini  lib.  VI.  e  XIV.  cadde  in  errore  , 
probabilmente  ,  perchè  si  fidò  della  versione  latina  di 
Dione,  che  lib.  LUI.  e  1-  ricorda  la  dedicazione  fatta 
da  Auf^usto  del  tempio  e  della  Biblioteca,  passo  che  ho 
riportato  di  sopra:  ivi  si  parla  delle  custodie,  cioè  dei 
plutei  de'  libri,  U7:o0rj-A.y.g  zwj  l^iil^h'^rj:  ed  il  traduttore 
latino  spiegò  rpieste  parole  per  hlbliolhecas  ,  non  po- 
nendo mente  che  tulli  li  scrittori  latini  che  la  ricor- 
dano l  '  appellano  sempre  in   singolare  la    biblioteca,   la 
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Liblioleca  palatina,  Ja  bililioteca  di  Apollo  ,  oc.  In  essa 
essere  state  conservate  le  opere  de'  poeti  clie  aveano 
riscosso  r  approvazione  universale  si  trae  da  Orazio 
lib.  I.  epist.  III.  e  da  Ovidio  1.  e.  Esservi  stata  eretta 
lina  statua  a  Numeriano  come  grande  oratore  colla  epi- 
grafe NVMERIANO  CAESAiU  ORATORI  TEMPO- 
RIBVS  SVIS  POTENTISSIMO  si  aflcrma  dai  moder- 
ni che  allegano  Vopisco  nella  vita  di  quel  cesare;  ma 
questo  scrittore  a  chiare  note  dice  che  quella  statua  fu 
eretta  nella  biblioteca  Ulpia,  in  sibliotukca  vlpta, 
ben  diversa  da  questa.  Bensì  se  ne  vedeva  nella  biblio- 
teca palatina  una  di  Augusto  sotto  le  forme  di  Apol- 
lo per  testimonianza  dell'antico  scoliaste  di  Orazio  lib.  I. 
ep.  III.  V.   17.  il  quale  commentando  il  verso: 

Scrìpta  PalaUmis  quaeciimque  recepit  jtpollo: 
soggiunge:  Palatiiius  miteni  yJpollo  dicfiis  est  a  monte 
Palatino  uhi  Caesar  in  bibliotheca  sibi  staluani  pò- 
suerat  habitu  ,  ac  stata  yipollinis  ,  ubi  et  libri  si- 
bjllini  erant  :  dove  si  noti  che  confonde  questa  colla 
statua  propria  di  Apollo  nel  tempio,  sotto  la  quale  si  vi- 
de che  furono  i  libri  sibillini  riposti.  Oltre  questa  vi 
era  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  e.  VII.  §.  XVHI.  una 
statua  colossale  in  bronzo  di  Apollo,  lavoro  etrusco,  che 
avca  50  piedi  di  altezza,  nella  quale  non  sapeva  se  do- 
vea  ammirarsi  piii  la  perfezione  del  bronzo,  o  la  bel- 
lezza della  statua.  Quindi  ne  siegue  che  l'altezza  di  que- 
sta sala  sorpassava  i  50  piedi.  Credettero  i  topografi  de' 
secoli  passali  che  potesse  essere  un  residuo  di  questa 
statua  colossale  la  testa,  come  pure  la  mano  di  bronzo 
che  veggonsi  nel  cortile  de'  Conservatori,  ma  vi  si  op- 
pongono le  proporzioni,  che  sono  minori,  il  lavoro  che 
non  è  certamente  etrusco,  e  la  effigie  che  è  un  ritratto, 
e  non  una  immagine  ideale  ,  a  segno  che  è  opinione 
volgare,  ma  non  provala,  che  rappresenti  Commodo.  In 
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questa  biblioteca  ,  o  por  meglio  dire  in  una  sala  atti- 
nente, i  poeti,  gli  oratori,  i  filosofi,  i  giureconsulti,  re- 
citavano le  loro  opere  ,  come  si  trae  da  Plinio  il  gio- 
vane lib.  I.  ep.  XIII.  e  dall'interprete  antico  di  Gio- 
venale sat.  I.  V.  128.  Il  tempio  di  Apollo  e  le  fabbri- 
che annesse  rimasero  incendiale  1'  anno  363  della  era 
volgare  la  notte  dai  18  ai  19  di  marzo,  ed  a  slento  po- 
terono salvarsi  i  libri  sibillini  ,  come  narra  Ammiano 
lib.  XXIII.  e.  III.  che  fu  testimonio  contemporaneo  : 
Quo  circa  et  ipse  cL  visonnn  ìnterprotes  praesenlia 
contemplanles  dieni  scquuturuni  ,  qui  crat  quartuni 
ilecimu/ji  halciiclas  apriles  ohservari  dehere  proiiuii~ 
ciabant.  f^eruui  ut  compertum  est  postea  hac  eadem 
nocte  Palatini  ydpolliuis  templum  praefecturam  re- 
gente Aproniano  in  urbe  conflagrawit  aeterna:  ubi  ni 
multiplex  iuvissct  aujcilium,  etiani  cuniana  carmina 
consumpserat  inagniludo  flaiìimarum.  Dopo  quella  epoca 
difficilmente  io  credo  clie  venisse  ristaurato,  poiché  fin 
dall'anno  394  fui'ono  chiusi  tulli  i  templi  da  Teodosio. 
Kulladimeno  leggendosi  notato  in  Vittore  e  nella  Notizia 
può  credersi  che  l'edificio  si  conservasse  in  molte  parti, 
e  d'altronde  è  probabile,  che  se  i  progressi  della  religio- 
ne cristiana  opponevansi  alla  ripristinazione  del  tempio, 
non  v'era  ragione  per  impedire  il  ristauro  della  biblio- 
leca,  la  quale  io  credo  che  rimanesse  almeno  fino  alle 
prime  catastrofi  di  Roma.  Circa  il  sito  del  tempio  e  del- 
la biblioteca  di  Apollo  varie  sono  state  le  opinioni  de* 
topogrnfi  di  Roma  ;  senza  starle  a  riferire  ,  poiché  Io 
credo  inutile ,  parmi  che  abbiamo  varii  dati  positivi 
per  rintracciarlo,  e  questo  poi  mirabilmente  si  accorda 
colla  pianta,  e  collo  stile  delle  rovine  superstiti.  Era  il 
tempio  di  Apollo  in  una  parte  dell'  area  acquistata 
da  Augusto  per  la  sua  casa  dai  privali  ,  siccome 
si  vide  di  sopra,  ora  conoscendosi  evidentemente  il  sito 
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della  casa  di  Augusto,  e  stando  il  tempio  snl  ripiano 
del  monte  come  mostra  Solino  riportato  di  sopra,  dove 
si  parlò  della  casa  di  Romulo:  ed  arrivandosi  ad  esso 
secondo  Ovidio  Trist.  lib.  111.  el.  I.  dall'angolo  occi- 
dentale del  Palatino,  cioè  dalla  parte  del  tempio  di  Gio- 
ve Statore  altro  sito  non  si  presenta  nel  quale  coinci- 
dano tutte  queste  circostanze  se  non  quello  aderente  al 
lato  occidentale  della  parte  posteriore  della  casa  di  Au- 
gusto stesso.  Il  tempio  come  indicossi  ergevasi  in  fon- 
do ad  un'area  cinta  da  portici  di  colonne  di  giallo  an- 
tico, e  piantata  di  alberi  come  mostra  Solino;  fu  per- 
tanto di  una  estensione  considerabile  tutto  insieme  com- 
preso. In  quella  parte  rimangono  traccie  del  muro  di 
recinto  clie  circoscrivea  l'area  verso  mezzodì  ed  in  mez- 
zo a  questo  muro  sono  le  vestigia  di  una  nicchia  cur- 
vilinea rivolta  verso  settentrione  che  io  considero  come 
quella  che  conteneva  le  tre  statue  di  Apollo,  Latona,  e 
Diana  e  formava  il  fondo  della  cella  medesima,  e  si  noti 
che  la  costruzione  laterizia  di  questi  ruderi  è  identica 
a  quella  della  casa  augustana,  colla  quale  va  a  legarsi. 
Questa  nicchia  è  nella  medesima  direzione  di  quella 
della  gran  sala  scoperta  l'anno  1720,  e  seg.  dal  Bianchini, 
della  quale  parlerò  or  ora,  e  donde  è  distante  350  piedi: 
è  poi  distante  il  centro  di  essa  dalla  casa  di  Augusto 
1  25  piedi,  quindi  si  ha  la  misura  dell'area  intera  com- 
prendente il  portico  ed  il  tempio  in  piedi  350  di  lun- 
ghezza e  250  di  larghezza.  In  questo  spazio  rimangono 
oggi  comprese  quelle  due  camere  che  il  volgo  appella 
comunemente  i  bagni  di  Livia,  senza  prioeipio  di  ve- 
rità; imperciocché  apparisce  chiaramente  che  sono  due 
camere  spettanti  ad  una  casa  privata,  le  quali  vennero 
troncate,  riempiute,  e  chiuse  entro  i  fondamenti  solidi 
di  un  edificio  posteriore,  costrutti  a  scaglie  di  selce,  fon- 
damenti paralleli  fra  loro  e    distanti    18    piedi,  i  quali 
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conservano  ancora  le  tracci  e  degli  sbaJacchi,  ossia  gif 
incavi  lasciati  dairaiiiiatura,  e  questi  furono  presi  per 
canali,  e  fecero  dare  il  nome  di  bagni  a  questa  parte. 
Scendendo  a  queste  camere  si  ravvisa  come  l'ingresso 
originale  era  verso  mezzodì,  e  di  là  pure  veniva  la  luce, 
ma  dopo  la  costruzione  de'fondamcnti  suddetti  rimasero 
prive  di  aria  e  di  luce,  e  ne  rimase  troncalo  ogni  accesso; 
ma  la  circostanza  sovraindicaia  dimostra  che  in  questa 
parte  il  monte  rientrava  molto  e  formava  un  seno  che  fu 
colmalo  per  la  costruzione  della  fabbrica  nuova  che  ri- 
mase così  livellata.  Nel  rimanente  le  camere  sono  co- 
strutte di  una  opera  laterizia  molto  diversa  dalla  costru- 
zione augustana,  perchè  degli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica:  le  volte  conservano  traccie  di  pitture,  che  mo- 
strano quanto  grande  fosse  il  gusto  e  la  eleganza  del 
proprietario,'  esse  sono  due,  la  prima  ad  incontrarsi  era 
ornata  di  arabeschi  e  di  rosoni  a  fondo  d'  oro:  la  se- 
conda di  riquadri  contenenti  piccioli  quadri  e  formati 
da  larghe  strisce  a  fondo  cilestre  ornate  di  piccole  fi- 
gure, e  lineate  ed  ornate  di  rosette  di  oro:  vi  si  rav- 
visano inoltre  nicchie  per  statue:  tutta  la  decorazione 
primitiva  amovibile  fu  tolta,  allorché  vennero  ridotte  a 
fondamento,  e  quando  vi  penetrarono  l'anno  17  26  non 
vi  trovarono  altro  che  i  calcinacci  co'  quali  erano  state 
riempiute.  Ora  è  noto  che  il  tempio  di  Apollo  fu  edi- 
ficato sopra  case  private  comprate  da  Augusto,  ed  una 
di  quelle  fu  questa.  La  solidità  de'muri  di  fondamento 
che  chiudono  queste  camere  parmi  che  faccia  conosce- 
re che  il  più  meridionale  di  que'fondamenti  sostenne  il 
muro  della  cella  dove  era  la  porla  dirimpetto  alla  nic- 
chia, il  settentrionale  poi  le  colonne  del  portico  che  non 
furono  pili  di  sei:  ed  avendo  18  piedi  di  distanza  l'uno 
dall'altro  è  prova  che  le  colonne  ebbero  circa  3  piedi 
di    diametro,  e  solo  due  furono  di  fianco  onde  il  lem- 
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pio  fu  prostilo  esastilo.  Il  lato  orientale  del  portico,  che 
circondava   l'area  oggi   è  compreso  nella   villa   Mills:   ora 
scavando  nella  direzione  di  questo  l'anno  1827  il  proprie- 
tario attuale   trovò  traccie  evidenti  dellincendio  col  qua- 
le Cui  l'edificio,   fino  dall'anno  363,  e  dei  rocchi  di  co- 
lonne di  giallo  antico,  Conferma   ulteriore    del  sito    del 
tempio   di  Apollo.   Quest'  area    andava  ad  unirsi  ,  come 
si   vide  colla  gran  sala  scoperta   l'anno    1720   e  seg.  dal 
Bianchini,    parte  che  scbLcne  è  rovinata,  è  nulhidirae- 
no  uno  degli  avanzi  più  importanti  del  Palatino   Quelle 
rovine  sì    compongono  di   una  sala    eentralo    larga   120 
piedi    lunga    150   colla    porta    rivolta  a    settentrione,  la 
quale  infila  con   quella  del   tempio  :    aderente  a  questa 
verso  occidente  è  un'altra  sala  di  cui  rimane  ancora  un 
angolo,    che  conserva  quasi  tutta  l'altezza,   laiga  70  pie- 
di e  lunga   1  50:  ad  occidente  poi  è  un  cortile  largo  40 
piedi,    lungo    150,   che  ricevendo  la  luce  da   levante  la 
tramandava  alla   sala  centrale.   Questo  cortile  è  tjigliato 
quasi    in    mezzo  da   una  scala.  La    costruzione  di  tutte 
queste   pai  ti  è   la  laterizia  identica  in  tutto  alle  altre  fab- 
brÌLhe   della   (q>oca   di  Augusto,  come  a  quella  della  casa, 
e  della  Curia   Giulia,    le  quali  ess(;ndo  più  prossime  no- 
mino  perciò  di   preferenza.  La  sala   centrale  suddetta  era 
ornata    ne'  lati  lunghi  di  sei  colonne  di  marmo  numi- 
dico    e  frigio;  ne'  lati  minori  di  quattro,  contando  però 
l'angolare  due  volle  ,  in  tutto  sedici   coloniic:    di    esse 
due   intiere  di  giallo  furono  scavate  fino  dall'anno  l724 
dalla  corte  di  Parma  e  vendute   3000    zecchini  ,    come 
narra  il  Ficoroni  AJcmoiie  n.  18.  Il  Bianchini  nella  sua 
opera   postuma  dui   Palazzo    de'  Cesari  :  aflerma  che  vi 
furono  pure  scavate  due  statue  di  basalto  rappresentanti 
Ercole  e  Bacco  alte  ciascuna  20  palmi,  che  fuiono  man- 
date a   Parma.  JMolti  capitelli  ,   ed  un  gran   numero  di 
pezzi    dcirarchilrave,  fregio  e  cornice  di  questa  sala  fu- 
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rono  trovati  dal  Bianchini:  i  più  conservati  furono  man- 
dati al  palazzo  Farnese  e  di  là  passarono  a  Napoli  sul 
declinare  del  secolo  passato:  altri  ne  furono  lasciali  ne- 
gli Orti  Farnesiani  medesimi  ,  ed  anche  questi  l'inno 
1 820  furono  mandati  nel  palazzo  Farnese,  dove  tuttora 
si  ammirano:  il  fregio  è  ornato  di  Vittorie  e  trofei,  di 
arabeschi  e  grifi  che  intrecciansi  coi  fogliami:  di  delfini 
attorcigli nti  ad  un  tridente  ,  anche  essi  con  fogliami  : 
questi  e  le  Vittorie  alludevano  alla  giornata  di  Azio,  i 
grifi  ad  Apollo,  di  cui  era  il  simbolo.  Tutto  però  porla 
la  impronta  del  fuoco  e  per  lo  stile  tale  ò  la  somiglianza 
con  ciò  che  rimane  del  Foro  Palladio,  e  eoll'arco  di  Tito, 
che  non  cade  dubbio  che  non  siano  lavoro  del  tem- 
po di  Domiziano.  I  capitelli  rinvenuti  erano  di  due  dia- 
metri diversi,  i  maggiori  di  ordine  corintio,  i  minori  di 
ordine  composito:  i  maggiori  pertanto  appartenevano  al- 
le colonne  dell'aula  ,  i  minori  alle  piccole  colonne  che 
ornavano  i  plutei  ;  imperciocché  la  disposizione  della 
sala  ,  come  ancor  si  ravvisa  è  tale  che  dopo  ciò  che  è 
stato  finora  discusso  non  rimane  dubbio  che  non  sia  la 
biblioteca.  Il  lato  minore  verso  settentrione  avea  la  porta 
in  mezzo,  e  a  destra  e  sinistra  dac  grandi  riquadri  che 
contenevano  libri:  il  lato  minore  verso  mezzodì  avea  la 
nicchia  grande  in  mezzo,  che  conteneva  la  statua  colossale 
di  Apollo,  dove  oggi  è  una  iscrizione  moderna  messa 
dal  Blamhini,  che  parla  dello  scavo:  e  a  destra  e  sinistra 
di  (fuesta  due  porte  che  introducevano  nell'area:  ne'lati 
mafTOfiori  poi  erano  tre  grandi  riquadri  per  parte  destinati 
a  contenere  i  libri  e  due  porte  alle  due  estremità  quelle 
del  lato  occidentale  introducevano  nella  sala  oblonga:  quel- 
le dell'orientale  ne'c orlili.  E  circa  i  cortili  noterò,  che 
piuttosto  furono  aperti  dal  Ino  orientale  della  gran  sa- 
la, di  quello  che  dall'occidentale,  perchè  il  lume,  che 
vi'^ue  da  levante  secondo  Yitruvio  If'b   V.    e.    VII.  im- 
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pedìsce  ai  libri  eli  tarlai-si  e  con-nni persi,  e  perciò  egli 
consiglia  ad  aver  nelle  bibliolt^che  le  fenestre  dal  can- 
to di  oriente:  ciibicula  et  hihliolhccac  ad  orientcm  spe- 
dare dchent  ;  usus  mini  waluti/iiim  postulai  lumen: 
itein  in  bihliothecis  libri  non  yutrc.sceni\  ìiaui  quae- 
cutnque  ad  mcridiem  et  occidcnteni  spcctant  a  tineis 
et  huniore  libri  vitiantur  ,  quod  uenti  huniidi  adve- 
nienles  eas  et  aluntj  inj undentcsque  humidos  spirilus 
pallore  volumina  coirunipinii.  La  sala  oblonga  poi  cbe 
è  dal  cauto  di  occidente  credo  clic  servisse  agli  autori 
per  le  declamazioni,  e  qualche  volta  forse  ancora  per 
i  fjiudizii.  Infatti  narra  il  Biancbini  cbe  verso  i  due 
terzi  della  lunghezza  vi  fu  trovata  una  specie  di  esse- 
dra,  o  tribuna,  la  quale  io  credo  destinata  per  colui  cbe 
leggeva  i  suoi  scritti.  Quanto  al  tempio  di  Vesta  costrutto 
da  Augusto  neir  area  comprata,  è  probabile  cbe  fosse 
nell'angolo  fra  la  fronte  meridionale  della  casa  e  la  parte 
posteriore  del  recinto  sacro  di  Apollo,  cioè  precisaraeu- 
le  in  quella  parte  della  villa  Mills,  cbe  retta  da  sostru- 
zioui  antiche  sporge  in  fuori  dal  canto  di  sud-ovest  ver- 
so il  Circo  Massimo.  Notai  di  sopra,  parlando  del  tem- 
pio di  Cibele  ,  cbe  Augusto  eresse  un  tempio  a  Giu- 
none Sospita  j  Ovidio  Fasi.  lib.  II.  v.  5  j.  lo  mostra  e 
nello  slesso  tempo  ne  indica  il  sito  cbe  fu  presso  quello 
del  tempio  di  Cibele,  e  la  dedicazione  fattane  sul  prin- 
cipio di  febbrajo: 

Principio  mensis  Ph/jgiae  coulenidna  Mairi 
Sospila  delubris  dicitur  aucta  noi'is. 
Di  questo  tempio  altra  memoria  olire  (juesla  non  ab- 
biamo cbe  il  catalogo  di  Vittore  ,  nel  quale  si  legge  : 
Aedes  Malris  Deum  ^  huic  juil  conte/  niinum  delu- 
bruni  Sospilae  luiionis  :  la  quale  se  non  è  una  glossa 
ijidica  che  questo  tempio  non  continuava  ad  esistere  nel 
quarto  secolo.   H  passo  pero  di  Ovidio  è  chiaro  e  ne  fa 
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riconoscere  il  sito  sulla  pendice  del  Palatino  che  do- 
mina la  via  Sacra  entro  gli  Orti  Farnesiani.  Da  Festo 
nella  voce  Mulini  Titilli  si  conosce  ,  che  a'  tempi  di 
Augusto  Cneo  Domizio  Calvino  ,  che  fu  console  la  se- 
conda volta  l'anno  714  ebbe  casa  sul  Palatino  nella  parte 
denominata  Velia,  cioè  ne'  dintorni  dell'iingolo  setten- 
trionale del  monte,  e  che  togliendo  le  are  ed  il  sacel- 
lo di  Priapo  ivi  antecedentemente  esistente  edificò  in 
quel  sito  i  bagni.  Dione  lib.  XLIII.  e-  XLII.  mostra 
che  Domizio  edificò  quella  casa  1'  anno  715  di  Roma 
dopo  il  suo  trionfo  sopra  i  Geretani  ,  e  che  essa  era 
antecedentemente  rimasta  preda  delle  fiamme,  e  perciò 
la  riedificò  così  magnificamente  che  egli  la  chiama  ^jx- 
ClkciOV  y  cioè  reggia. 

Dissi  di  sopra,  che  Tiberio  Claudio  Nerone  padre 
delTimperadore  di  questo  nome,  avea  casa  sul  Palatino, 
nella  quale  ebbe  i  natali  quel  tiranno  astutissimo.  Que- 
sta aver  formato  un  edificio  a  parte  anche  dopo  gli  ac- 
crescimenti neroniani,  come  quella  di  Augusto,  lo  mo- 
stra Vittore,  che  dopo  la  Donius  Aiiguslana  pone  nella 
regione  X.  la  Domus  Tiheriann:  essere  stata  dal  canto 
immediatamente  dominante  il  Velabro  n'  è  prova  Ta- 
cito Hist.  lib.  I.  e.  XXVII.  dove  racconta  la  fine  tra- 
gica di  Galba;  il  vecchio  principe  se  ne  stava  a  sagri- 
ficare  il  dì  1 5  di  gennajo  dinanzi  al  tempio  di  Apollo 
allorché  l'aruspice  Umbricio  annunziògli  sinistri  auspi- 
ci!, essere  sotto  insidie  imminenti  ed  un  nemico  dome- 
stico: era  presente  Ottone  e  ne  gioiva:  non  passò  molto 
che  Onomasto  liberto,  il  quale  era  dentro  la  congiura 
venne  a  chiamare  Ottone  dicendo,  che  lo  aspettavano  l'ar- 
chitetto e  gli  appaltatori,  ed  egli  prese  commiato  scusan- 
dosi che  dovendo  acquistare  certi  fondi  vecchi  voleva  farli 
stimar  prima  di  proposito:  quindi  appoggiandosi  al  liberto 
se  ne  andò  traversando  la  casa  Tiberiana  al  Velabro  , 
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e  (li  là  al  Miniarlo    aureo  sotto  il   tempio  di   Saturno  , 
dove  i  congiurati  lo  aspettavano,    e  dove   fu  salutato   iiu- 
peradore  e  trasportato     con     una   inedia    rapidamente  al 
campo     de'   pretoriani.     Dopo  tutto   ciò  che  si   è  notato 
sulla  posizione  del   tempio  di  Apollo,   non  cade  dubbio 
■da  questo  passo,  cbe  la  casa  Tibri'iaiin  non  fosse  congiunta 
al  tempio,    e  che  per  essa  scendevasi  al  Velabro  ,   vale 
a  dire   che  la  casa  del  padre  di  Tiberio  era   stata  unita 
dal   figlio    per  mezzo  di  aggiunte  al  tempio  di   Apollo 
e   cosi  confinava  da  un  lato  con   questo,   e   dall'altro   col 
Velabro,  occupando  tutto  lo  spazio  che  domina  la  chie- 
sa di  s.   Anastasia.  Svetonio  nella  vita  di  Ottone  e.  VT. 
narra  lo  stesso  e  senza  indicavo  il  nome  della   casa  Ti-^ 
beriana  dice  che  corse  dopo  rannnnzio  del  liberto  ]m-v 
Ja  parte  posteriore  del   Palatino  al  luogo  stabilito.   Plu- 
tarco nella  vita  di  Galba  e.  XXIV.  narra  che  il  liber- 
to Onomasto  giunse  mentre  Galba  era  agitato  pel   sini- 
stro augurio,   e  che  annunciò  ad  Ottone  che  gli   archi- 
tetti   lo   aspettavano   in  casa  ;  e  questa   era  la    parola   di 
ordine,  che  indicava  essere  giunto  il  tempo  che  egli  do- 
vesse mostrarsi  ai  soldati:  e  dicendo  che  avendo  coni- 
pi'ata  una  casa  voleva  mostrare  ai  venditori  la  parte  so- 
spetta, se   ne  andò,  e   per  la  casa  delta  di   Tiberio  scen- 
dendo si  diresse  al  Foro,    al   Milliario  Aureo,  che   era 
il   punto     slal)ilito.   Fu   questa  parte   del    Palazzo  abitata 
particolarmente  da  Antonino  Pio  come  mostra  Capito- 
lino nella  sua     vita   e.   X.  allorché  narra  ,  che    avendo 
chiamato  da  Calcide  della    Eubea    Apollonio    nella  ca- 
sa Tiberiana    che  abitava  ,   ad  J.  iberianain   domum    in 
qua  habiiabat,  per  mettere  sotto  la  sua  direzione  Mar- 
co Aurelio  suo  figlio  adottivo,   ed  avendogli  questo  fie- 
ramente risposto  che  il  maestro  non  dee  andare  dal  di- 
scepolo,  ma  questo   da   quello,  sorrise  a    tale   brusca    ri- 
«posta,   dicendo,   che   era  stato   più   facile   per  Apollonij 
P.  II.  28 
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venire  da  Cnlcide  a  Koma,  che  passare  dalla  «uà  cnsa 
in  Boma  al  Palatino.  Lo  stesso  Capitolino  nella  vita  di 
Marco  e.  VI.  dice,  che  Antonino  dopo  avere  dichiara- 
to Marco  Auix'lio  console  designato  ,  cesare  ,  e  seviro 
de' cavalieri,  ed  essei'si  assiso  accanto  a  lui  ne'  giuochi 
sevirali  ,  gli  comraandò  di  venire  ad  abitare  seco  lui 
nella  casa  Tiberiana.  E  nella  vita  di  Lucio  Vero  e.  II. 
dice  che  questo  cesare  fu  educato  nella  casa  Tiberiana: 
T.rhicaius  in  domo  Tiberiana.  Ebbe  questa  casa  una 
Liblioipca  particolare  ricordata  da  Gellio  lib.  XIII. 
e.  X^  III.  e  da  Vopisco  nella  vita  di  Probo  e.  IL  di- 
versa da  quella  di  Apollo,  e  questa  arse  nell'  incendio 
di  Commodo  dell'anno  191  della  era  volgare,  come  mo- 
stra Dione.  Quindi  essendo  due  le  biblioteche  del  Pa- 
latino, l'Augustann,  o  dì  Apollo,  e  la  Tiberiana,  Vit- 
tore, in  plurale  pone  nel  catalogo  della  regione  X.  Bi- 
hlìoihccae. 

INarra  Dione  Hb.  LXL  e.  XLVI.  che  morto  Au- 
gusto Tanno  767  di  Roma  ossia  14  della  era  volgare 
Ira  gli  altri  onori  a  lui  decretati  dal  senato  ebbe  pur 
quello  di  un  tempio  ,  il  quale  fu  edificato  da  Livia  e 
da  Tiberio,  e  mentre  si  costruiva,  la  statua  di  quel  fon- 
datore deiriu»pero  fatta  di  oro  fu  depositala  sopra  un 
letto  nel  tempio  di  Marte  Ultore.  Esso  però  non  fu  né 
dedicato,  né  ultimato  da  Tiberio,  poiché  Svetonio  nel- 
la ^ita  di  questo  imperadore  e.  XLVII.  apertamente 
dice  the  lo  lasciò  imperfetto.  Tacito  Ann.  lib.  ^  I. 
e.  XLV.  dice  al  contrario  che  Tiberio  compiè  il  tem- 
])io  d"l  suo  padre  adottivo,  ma  non  lo  dedicò  sia  per 
disprezzo  di  ambizione  sia  per  vecchiaia.  L'Eckhel /^oc//-. 
Num.  f^et.  T.  \\.  p.  197  prende  un  abbaglio  in  sup- 
i)orrc  rappresentato  il  tempio  dì  Augusto  sulle  meda- 
glie di  Tiberio  dell'anno  787  di  Roma,  poiché  in  esse 
sì  rironoscft  quello  della  Concordia,  siccome  fu  veduto  a 
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«un  luogo.  Tiberio  vi  collocò  una  piitara  di  Nicia  rrip- 
preseulanie  Giacinto,  della  quale  Augusto  molto  si  di- 
lettava, e  clic  avea  portalo  seco  da  xV.lessandria,  sicco- 
me riferisce  Plinio  lib.  XXXV.  e-  XI  §.  XL.  Fu  poi 
dedicato  da  Caligola  l'anno  790  di  Koma,  37  della  era 
volaare  siccome  riferisce  Dione  lib.  LIX.  e.  Xil.  clic 
descrive  le  feste  sontuose  date  in  tal  circostanza,  e  se 
ne  ha  la  conferma  in  una  bella  medaglia  in  bionzo  di 
prima  forma  ,  che  nel  rovescio  mostra  il  piospetto  di 
questo  tempio  formato  da  sei  colonne  scanniate  di  or- 
dine corintio  colla  epigrafe  Dl\  O  AYG.  S.  C.  ed  il 
sagrilìcio.  Anche  Svetonio  nella  vita  di  questo  cesare 
e.  XXI.  dice  che  compiè  le  opere  lasciate  impeifrtte  da 
Tiberio,  e  fra  queste  nomina  il  IcmijUon  ^ii^nsti.  Es- 
so fu  ancora  dedicato  a  Livia  ,  come  apprendiamo  da 
lina  iscrizione  trovata  nel  colombario  di  Livia,  ed  esi- 
stente nel  museo  Capitolino,  la  quale  ricorda  Gajo  Giu- 
lio Ballilo  liberto  di  Livia  edituo  del  tempio  del  divo 
Angusto  e  della  diva  Augusto  nel  Palatino:  QV'OD.  EST. 
IN  .  PALATIVM:  solecismo  non  raro  nelle  lapidi;  ma 
questa  ulteriore  dedicazione  non  potò  avvenire  che  al 
tempi  di  Claudio,  il  quale  secondo  Svetonio  e.  XI.  de- 
cretò gli  onori  divini  a  Livia  sua  avola.  E  più  chiara- 
mente ancora  Dione  lib.  LX.  e.  Y.  dice  die  Tanno  794, 
ossia  41  della  era  volgare  Claudio  non  solo  onorò  la 
memoria  di  Livia  con  corse  di  cavalli  ,  ma  ancora  la 
portò  agli  onori  divini  ,  ed  erse  nel  tempio  di  Augu- 
sto una  statua  a  questa  sua  nonna,  ed  ordinò  sacriflcii 
in  suo  onore  alle  vergini  vestali.  Plinio  lib.  Xll.  e.  XIX. 
§•  XLIL  mostra  che  andò  a  fuoco  ai  tempi  suoi  ,  cioè 
neirincendio  neroniano  ,  e  che  allora  perì  una  radice 
di  cinnamomo  di  peso  straordinario  che  ivi  conserva- 
vasi  come  una  rarità.  Egli  insinua  che  il  tempio  era 
stato  fatto  da  Livia.  Questo  tempio  hi  riedilìcato  imine- 
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dialamente  dopo  queirinccndio,  e  di  nuovo  da  Antonino 
Pio  l'anno  159  della  era  volgare,  come  mostrano  le  me- 
daglie di  qucst'imperadore,  colla  epigrafe  AED,  o  AE- 
DE.  DIVI.  AVG.  REST.  COS.  IIII.,  ovvero  TEMP,  o 
TEMPLVM,  DIV,  o  DIVI.  AVG.  REST.  COS.  IIII. 
S.  C  :  e  da  (fucsie  mc^daglie  apparisce,  die  nella  riedi- 
ficazione in  luogo  di  sei  furono  poste  otto  colonne  di 
fronte.  Sebbene  originalmente  fosse  dedicato  soltanto  ad 
Augusto,  e  snecessivaniciUe  venisse  designato  col  nome 
di  tempio  di  Angusto  più  cimimunemcute,  nulladimeno 
par  che  fosse  eommune  poscia  a  tutti  i  cesari  diviniz- 
zali, e  che  in  (!Sso  dcbbasi  riconoscere  la  Aedes  Cae- 
sariini  di  Svetoiiin  ,  clu;  nella  vita  di  Galba  e  I.  dice 
essere  stata  colpita  dal  fulmine  che  fece  cadere  la  te- 
sta a  tutte  le  statue  insieme  ,  e  portò  via  Io  scettro  a 
quella  di  Augusto.  Ma  certamente  non  dee  confondersi 
con  quello  dei  Divi  ,  che  Tacito  secondo  Vopisco  nel- 
la sua  vita  e.  IX.  avea  diseguato  di  ergere  ai  principi 
buoni  ,  il  quale  poi  non  fu  edificalo  :  veggasi  ciò  che 
ne  scrisse  il  Marini  negli  Arvali^.  82  e  1 1  2.  Che  fosse 
sulla  falda  del  Palatino  che  domina  il  Foro  panni  chiaro 
da  ciò  che  narra  Svetonio  in  Caligola  e.  XXII.  cioè  che 
qucst'imperadore  fece  passare  il  ponte  ,  col  quale  avea 
unito  il  suo  palazzo  al  Capitolio  ,  sopra  il  tempo  di  Au- 
gusto super  tenipluin  clivi  Augusti  ponte  transinisso. 
Nuove  aggiunte  fece  al  palazzo  imperatorio  Cali- 
gola, come  mostra  Svetonio  nella  sua  vita  e.  XXII.  il 
quale  ne  designa  con  sicurezza  il  sito.  Si  è  notato  poc' 
anzi ,  come  Tiberio  congiunse  insieme  la  casa  sua  con 
quella  di  Augusto  portandola  sul  ciglio  del  monte  do- 
minante il  Velabro.  Caligola  con  una  giunta  vasta  la 
protrasse  dal  Velabro  al  Foro  ;  e  per  conseguenza  si 
conosce  qual  parte  del  Palazzo  imperiale  si  debba  at- 
tribuirà a  C'iligola.  Scrive  il   biografo  de'   dodici  cesari 
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testé  citate  :    Partem    Palata  ad  Forum    usque   pro- 
inouic   :  si   noli   questa  frase  poiché,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, parrai  clie  indichi  aver  quel  pazzo  tiranno  pro- 
tratto anche   la  superficie  del  monte  ,   per   mezzo  di  so- 
struzioni ,   fino  al   Foro.     Aggiunge    poi   che    cangiò    iu 
vestiholo   di  questa  sua  casa   il   tempio   di  Castore  e  Pol- 
luce ,  che  neirartitolo   del  Foro    p.   82    e  seg.  è   stato 
descritto  di  sopra  :  dove  fece  la  scena  di  assidersi  frai 
due  fratelli  ,  e  farsi  adorare  qual  nume  :  nò  gli  adula- 
tori mancarono  che  lo    salutai'ono    col    nome  di    Giove 
Laziale.  Ma,  come  se  troppo  ristretto  fosse  il   luogo  oc- 
cupato  riferisce  piìi  soiio  Sveionlo  che  fece  passare  un 
ponte  sopra  il   tempio   di   Augusto,  del   quale  ho  parla- 
to poc'anzi   e    di   là   uni   il  Palatino  al  Capitolio  ,  e  co- 
minciò  ad  edilìcare  un  nuovo  palazzo  sul  Capilolio  stes- 
so ,  allegando   di  volere  essere  più  vicino    a    Giove  di 
cui  si   spacciava  per  figlio:  costruzioni   che  finirono  col- 
la sua  vita.    Fu  Caligola  ,  che    secondo    Plutarco   nella 
vita  di  Roinulo  riportalo   di   sopra  cuslrusse   la   scala  che 
egli   chiama  i  gradini  della  bi;lla   ripa,   e   Solino   le   sca- 
le di  Caco  ,  le   quali  vedemmo   essere  state   inll'  .ingoio 
del  monte  che  domina  la   chiesa   di  s.  Anastasia  ,   e  per 
cui  si  seccò  il  corniolo  di  lìomulo.     Fu    Caligola   pure 
che  costrussc  secondo  Svetonio  e   L.   portici  lunghissi- 
mi ne'  quali  la  notte  non   potendo  dormire  andava  va- 
gando.  Egli  costrusse  ancora   un  tempio  a  se  slesso  sul 
Palatino  colla  sua  immagine   di   oro  ,   la  quale  oltre  es- 
sere un  ritratto  somiglianllssimo  per  nitggior  somiglian- 
za faceva  vestire  ogni  giorno   collo  slesso  abito  che  egli 
usava.  Veggansi    Giuseppe    Guerra     Giudaica    lib.    II. 
e.  IX.  Svetonio  in  Calioola  e  XXII.  e   Dione   lih.LlX. 
Ma  ancor  questo  dopo  la  sua   m  )rle    venne  dislruilo.  E' 
commune   opinione   degli   anliijuajii   che   (Caligola   »'difi- 
casse  un  teatro  nel   Palatino  ,    «    ne   vogliono   ravvisare 
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gli  avanzi  in  quel  masso  di  fondamento  curvilineo  di 
scaglie  di  selce  ,  che  è  posteriore  alla  casa  di  Auijusto, 
e  che  ne  copre  la  facciata.  Essi  si  fondano  sopra  i  givio- 
chi  scenici  che  era  per  celebrare  nel  palazzo,  allorché 
fu  ucciso  da  Chert'a ,  e  dagli  altri  congiurali  :  fattori- 
cordato  da  Giuseppe  ^nl.  Ciuriaiche  ììh.XlX.  cap.i. 
da  Svetonio  in  Caligola  e.  L^  111.  e  da  Diont^  lib.LlX. 
e.  XXIX.  ma  Giuseppe  appunto  come  più  vicino  ai  fat- 
ti esclude  che  Caligohi  edificasse  un  teatro  stabile,  di - 
ceudo  che  si  costruiva  ogni  anno  per  que'  giuochi  che 
si  celebravano  ad  onore  di  Augusto  un  teatro  tempora- 
neo di  legno  :  y.:/-zGy.zvc<.Gro  di  zo  Beocrpcv,  T:fy~cj  d« 
c'evito  Y/jac/.  ky.XG~c'^  i-jiy.DZC'j  -.  e  quindi  lo  mostra  cou 
due  porte  ,  una  per  gli  spettatori ,  Trtltra  per  gli  atto- 
ri :  e  poscia  descrive  eoi  particolari  più  minuti  la  fi- 
ne di  quel  tiranno  dicendo,  che  fu  ucciso  dopo  i  giuochi 
teatrali  in  un  corridoio  poco  frequentato  che  conduce\a 
ai  bagni  dove  passava  per  fare  la  rassegna  dei  garzoni  che 
gli  ciano  slati  spedili  d-ilTAsia,  altri  per  cantar  gl'inni 
in  quelle  leste  ,  altri  per  le  danze  pirriehe  da  darsi 
nel  teatro  ,  e  lu  in  tal  momento  the  vejiiie  colpito  da 
Cherea.  Or  potrebbe  ben  essere  che  quel  teatro  mobi- 
le si  facesse  dinanzi  al  tempio  di  Augusto  ad  onore 
del  quale  celebravausi  quelle  feste  ,  e  che  il  corridoio 
«tietto  e  ioliuffo  che  conduceva  ai  bagni  fosse  uno  de' 
due  del  pianterreno  della  casa  di  Augusto  descritti  di 
sopra  che  conducono  appunto  ai  bagni.  Morto  Caligola 
Claudio  demolì  tutto  ciò  che  egli  'avea  edificato  fuori 
de'  limiti  del  Palatino  ,  ed  il  palazzo  si  ridusse  alle 
tre  case  di  Augusto  ,  Tiberio  ,  e  Caligola.  E  dicendo 
Svelonio,  c(jme  si  \ide  di  si'pra  che  questa  giungeva  al 
Foro  nt'sicguc  che  hi  in  quella  punta  degli  Orti  Farne- 
siani  clic  dt mina  innucdialaiuente  la  Curia.  Ivi  intatti 
rimang   no   sei    camere   di   opera    laterizia   diversa    dalla 


P    A     L     A    T    I     .t    O  43tf 

neroniana  clie  le  investe  da  lutle  le  parli,  le  quali  hau- 
uo  esternamente  contrafforti  o  pilastri,  indizio  die  vi 
era  un  portico  innanzi:  e  riascuna  ha  una  porta  ed  una 
fenestra  sopra  verso  setterilrioiur  :  i  muri  pui  erano  or- 
nati di  stucchi  ,  e  di  pltiiue  che  si  vedono  ancora  ,  e 
che  per  lo  stile  richiainanu  il  primo  secolo  della  era 
volgare.  Tutte  queste  canun'e  rimasero  abbandonale  al- 
lorché furono  chiuse  entro  le  costruzioni  neroniane  che 
vi  si  veggono  addossate,  vedendosi  gli  ornati  sotto  la  co- 
struzione rustica  posteriore. 

Allorché  iN'erone  occupò  la  sede  imperiale  1'  an- 
no 55  della  era  volgare  il  palazzo  cesareo  franiniiscliia- 
lo  ai  templi  eslendevasi  dall'  angolo  settentrionale  del 
Palatino  lino  all'occidentale,  e  di  là  fino  alla  metà  del 
lato  meridiomle  comprendendo  circa  3600  piedi  di  cir- 
conferenza ,  cioè  poco  più  della  metà  del  monte.  Ma 
Nerone  protrasse  la  casa  imperiale  fino  all'Esquilino  oc- 
cupando tutto  il  resto  del  Palatino  ,  e  questa  chiamò 
Traìiiitoria,  cioè  di  passaggio,  perchè  iraversando  una 
gran  parte  della  città  fu  d'  uopo  conservare  i  transiti 
delle  vie:  Svetonio  nella  vita  di  quel  tiranno  e.  XXX. 
così  si   esprime:  Domani  a  PalaUo   Eiquilias  usqiic  fe- 

cit  ,  quain  primo   tran sitori am ìiomina- 

l'ìt.  Tacito  ^':fìui.  lib.  XV.  e.  XXXIX.  dichiara  questo 
passo,  allorché  narrando  l'incindio  famoso  dell'anno  65 
della  era  volgare  dice  che  Nerone  allo  scoppiare  di  quel- 
la catastrofe  stava  divertendosi  ad  Anzio  ,  e  che  non 
tor/jò  in  Roma,  se  non  quando  Sfqipe  cbe  il  lunco  si 
avvicinava  alla  sua  casa,  colla  quale  avea  uniio  il  Pala- 
tino ai  giardini,  di  Mecenate.  Nell'articolo  pretedenle 
ho  mostrato,  che  que'  giardini  erano  sotto  l'nggere  a  si- 
nistra della  strada,  che  oggi  si  apprlla  \  ia  di  porta  s. 
Lorenzo,  che  procede  dalla  piazza  di  s.  Maria  Maggio- 
re,  e   che  oggi  sono  compresi  nella  parie   della   villa  iNe- 
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groui  che  è  frall'Aggere  di  Servio,  e  l'altra  strada  ebe 
pur  chiamano  via  di  porla  s.  Lorenzo,  la  quale  è  uà 
prosf?gul mento  della  via  del  Macao:  ecco  il  passo  di  Ta- 
cilo: Eo  in  tempore  Nero  y^ntii  agens,  non  ante  in 
urbem  regressus  est,  guani  domai  eiiis  qua  Palatium 
et  Mecenatis  hortos  continuaverat  ignis  propingiiaret»^ 
Ora  si  consideri  per  nr>  momento  la  vasta  estensione 
di  qaesla  casa  che  partiva  dal  Circo  Massimo  e  rag- 
giungeva l'Aggere,  spazio  che  in  linea  retta  presenta  la 
estensione  approssimativa  di  6750  piedi  in  lunghezza, 
e  ragguagliatamente  1500  in  larghezza,  ossia  10.  mil- 
lioni  125  mila  piedi  quadrati  di  soperficie  e  16  mi' 
la  500  piedi  di  circonferenza,  cioè  quasi  3  miglia  ed 
»n  terzo  di  giro.  Questa  prima  casa  fu  consumata  dal 
fuoco,  che  ne  biuciò  tutto  il  tratto  più  nobile  posto  sul 
Palatino  e  nella  valle  fra  questo  colle  e  l'Esquilino,  e 
si  arrestò  solo  l'ineendio  ai  piedi  dell'Esquilino,  come 
dichiara  Tacito  1  e.  e.  XL.  Sexto  demuin  die  apiici 
i'mas  Esquilias  fnis  incendio  facitts  proriitis  per  ini- 
mensum  aedifìciis  ut  continuae  K^iolenlioe  campus  et 
fehit  i-acuiim  coeluni  occurreret.  Alloi'a  Nerone  si  die 
a  riedificare  le  parti  consumate  con  tale  splendore  che 
le  die  il  nome  di  Casa  Aurea.  Svetonio  dopo  le  paro- 
le riferite  di  sopra  concernenti  la  casa  transitoria  ag- 
giunge: moa:  iitocndio  aòsuniptam  restitutanique  aii- 
reani  nominnuit.  E  questo  scrittore  ne  da  una  descri- 
zione succinta  in  questi  termini ,  che  a  commune  in- 
telligenza traduco  strettamente  in  idioma  volgare  per- 
chè si  abbia  una  idea  della  sontuosità  degli  antichi,  ag- 
t^iuncfendovi  a  passo  a  passo  quelli  schiarimenti  che  io 
credo  opportuni  :  »  Della  estensione  e  degli  ornati  di 
»  questa  basti  riferire  queste  cose:  Fu  il  vestibolo  suo 
»  tale  da  contenere  il  colosso  colla  sua  effigie  alto  120 
>♦  piedi:   tanta  V  »mpiez/.a  d'avere  tre    portici    ciascuno 
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»  della  estensione  di  un  miglio:  di  piìi  uno  sta^j^no  n 
»  guisa  di  mare  circondato  da  edifìcii  a  modo  di  cit- 
»  tà:  terre  coltivate  poi  variale  in  prati,  vignati,  pasco- 
T>  li,  e  selve  coperte  di  ogni  sorla  di  bestiami  e  di  bel- 
»  ve.  Nelle  altre  parti  poi  tutto  era  dorato  ,  intarsia- 
»  to  di  gemme,  perle,  e  conchiglie  peidiferc:  le  sale  da 
»  desinare  erano  ornate  con  lacunari  di  avorio  che  gira- 
»  vano  intorno  come  fiori,  e  che  aveano  forami  dai  quali 
«  tramandavansi  sotto  gli  odori.  INIa  la  principale  di 
»  queste  sale  da  pranzo  era  rotonda  e  perpetuamente 
»  girava  di  giorno  e  di  notte  come  la  terra:  ne'  bagni 
»  venivano  condotte  le  acque  del  mare  e  le  acque 
»  albule.  Ed  allorché  andò  ad  abitare  la  parie  finita 
»  di  questa  casa  mostrò  di  esserne  contento  dicendo  che 
»  finalmente  cominciava  ad  abitare  come  un  uomo  : 
»  quasi  ìiomìneni  tandem  habitare  coepisse  ».  Quindi 
Tenue  il  detto  riferito  da  Svetonio  e.  XXXIX.  • 
Honia  domus  f.et  Veios  migrate  Qiiìrites 
Si  non  et  T  cios  occiipet  ista  domus. 
La  vastità  di  questa  casa  fu  notata  da  Plinio  Lib. XXXIII. 
e.  III.  §.  XVI:  Et  quota  pars  ea  fuit  aurcae  domus 
AMBiEA'TTs  Urbcm  :  e  lib.  XXXVI.  e  XV.  §.  XXIV. 
dicendo  di  essere  stato  due  volte  testimonio  di  vedere 
la  citta  tutta  cinta  dalle  case  di  Cajo,  e  di  Nerone,  e 
di  costui  perchè  non  mancasse  nulla  la  casa  era  aurea: 
Bis  vidimus  urbem  totam  cingi  doniibus  principiim 
Cali  et  Neronis,  et  hiiiiis  quidam,  ne  quid  dcessct  au- 
rea: ed  aggiunge  il  confronto  della  prisca  moderazione, 
cioè  che  le  terre  di  quelli  che  aveano  formato  l'impe- 
ro, tolti  dall'aratro,  o  dal  focolare  non  erano  certamen- 
te tanto  vaste,  quanto  gli  appartamenti  destinati  ai  tur- 
pi piaceri,  che  queste  case  contenevano,  e  che  appel- 
lavansi  sellariac;  tristo  ritrovato  di  Tiberio,  come  mo- 
stra Svetonio  nella  sua  vita  e  XLIII.  che  così  lo  defi- 
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nisce:  seccssii  vero  caprcensi  eliam  scllariatn  cxco^ita- 
vit,  sedein  arcali artim  libi'iinuin,  e  ne  mostra  1"  uso 
nefando,  che  non  ardisco  di  qui  inserire.  jSeroue  per 
adornare  questi  appartamenti  saccheggiò  la  Grecia,  im- 
perciocché mostra  Pausania  lib.V.c.  XXV.  §.  5.  c.XXVI. 
5-  3.  che  rapì  da  Olimpia  la  statua  di  Ulisse,  e  quel- 
le di  Giove  ed  Orfeo  opere  di  Dionisio  da  Argo:  lib.lX. 
e.  XXVII.  §.  3.  da  Tespia  l'Amore  di  Prassitele:e  lib.X. 
e.  VII.  §.  1.  da  Delfi  500.  statue  di  bronzo  rappresen- 
tanti numi  ed  uomini:  monuineati,  che  poscia  Vespa- 
siano di  là  tolse  e  distribuì  nel  tempio  della  Pace,  ed 
in  altre  fabbriche  da  lui  erette  siccome  dichiara  Pli- 
nio ìib.  XXXIV.  e.  VIII.  §.  XIX.  che  dopo  aver  fat- 
to l'elenco  di  molti  insigni  lavori  conchiude:  vd^f^ue  ej? 
oinniòus,  (juaa  retnli  clarissima  quaeque  iain  siint  di- 
cala T  espasiano  principe  in  tempio  Pacis  ,  aliisqae 
cius  operibus  ,  vìolentia  Neronis  in  urhem  conve- 
cta  et  in  skllari i s  domus  avreae  disposila.  Mar- 
ziale nel  libro  da  Speclacidis  §.  II.  ricordando  le 
opere  di  Vespasiano  e  di  Tito  mostra  la  disposizione 
della  Casa  Aurea,  cioè  che  dove  a'  suoi  dì  vedevasi  il 
colosso  era  l'atrio: 

Hic  ubi  sidereus  propius  videi  astra  colossus 
Et  crescnnt  inedia  pegniata  celsa    i^ia; 

Irwidiosa  jeri  radiabant   atri  A   regis 

Unaqiie  iatn  tota  stabat  in  urbe  domus. 
Ora  Svetoulo  riportato  di  sopra  dice,  che  il  colosso  era 
stato  collocato  nel  vestibolo  :  se  pertanto  INIarziale  di- 
chiara, che  vedevasi  a'  suoi  tempi  nell'  atrio  è  prova  , 
che  dopo  la  morte  di  Nerone  quel  colosso  era  stato 
trasportato  dal  vestibolo  nell'  atrio  :  ed  infatti  Dione 
lib.  LXVl.  e.  XV.  narra,  che  essendo  Vespasiano  console 
per  la  sesta  volta  e  Tito  per  la  quarta,  cioè  l'anno  75 
della  era  volgare  fu  dedicato  il  sacro  recinto  della  Pa- 
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ce  ,  ed  il  così  detto  colosso  venne  innalzato  sulla  via 
Sacra  :  e  siccome  Sparziano  in  Hadrianu  e.  XIX.  di- 
chiara, che  questo  iinperadore  lo  tolse  dal  luogo  dove 
Vespasiano  lo  avea  posto  cioè  dove  Adriano  edificò  il 
tempio  di  Venere  e  Roma  e  io  colhìco  dove  poscia  ri- 
mase fino  alla  sua  rovina  totale,  perciò  è  chiaro  che  il 
vestibolo  fu  nella  somma  sacra  via  fra  il  Foro  ed  il  temi- 
pio  di  Venere  e  .Roma,  e  l'atrio  fu  dove  poi  Adriano 
edificò  quel  tempio,  spazio  lungo  550  piedi  e  largo  325 
che  da  indizio  della  vastità  della  casa.  E  poiché  siamo 
a  parlare  del  colosso,  Plinio  lib.  XXXIV.  e  VII.  §.  XVIIf. 
che  lo  vide  lavorare  in  Roma  dice  ,  che  fu  opera  di 
Zenodoro  celebre  artista  di  que'  dì  specialmente  in  la- 
vori di  quella  natura,  che  fu  un  ritratto  di  una  somi- 
glianza sorprendente,  il  quale  poscia  venne  dedicato  al 
sole  in  odio  del  detestato  tiranno  ;  e  che  quanluncjut: 
ISerone  non  badasse  a  fornire  l'oro  e  l'argento  necessa- 
rio ,  la  lega  del  bronzo  non  riusci  così  perfetta  come 
altri  lavori  più  antichi,  onde  si  conobbe  che  erasi  per- 
duta l'arte  di  fondere  il  bronzo.  Egli  assegna  a  (juesta 
mole  llO  piedi  di  altezza,  Svetonio  le  ne  dà  120  come 
fu  notato  di  sopra  ,  Dione  nel  1.  e  100,  Vittore  e  la 
Notizia  102  e  mezzo,  e  Cassiodoro  nella  cronaca  '^07, 
varietà  che  possono  essere  nate  per  la  incuria  de' co- 
pisti ,  o  pel  modo  diverso  di  misurarlo,  comprenden- 
dovi ,  0  nò  il  piedestallo,  e  la  lunghezza  de'  raggi  che 
coronavano  la  sua  testa  dopo  che  era  stato  consacrato 
al  sole.  La  somiglianza  delle  sagome  della  faccia  di  Ne- 
rone e  di  Tito  fece  dire  a  Dione  ,  che  altri  lo  crede- 
vano ritratto  dell'uno,  altri  dell'altro.  Grande  lavoro  fu 
quello  di  Adriano  per  trasportarlo,  servendosi  di  De- 
triano,  o  Demetriauo  per  architetto,  imperciocché  v'im- 
piegò la  opera  di  24  elefanti.  Il  masso  del  piedestallo 
fabbricato  da  lui  fu  scoperto  di  nuovo  Ira  il  tempio   di 
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Venere  e  Roma,  ed  il  Colossèo  ,  l'anno  1828  «olio  I« 
mia  direzione:  esso  è  internamente  di  frantumi  di  mat- 
toni e  di  scaglie  di  selce:  esternamente  di  bella  opera 
laterizia  ,  la  quale  era  fasciata  di  lastre  di  bronzo  ed 
ancora  veggonsi  i  fori  de'  perni  :  ed  ha  50  piedi  per 
ogni  lato.  Conmiodo  ornò  questa  immagine  secondo  Lam- 
pridio  nella  sua  vita  e.  XVII.  ma  essa  dopo  la  sua  mor- 
te tornò  nello  stato  suo  primitivo:  egli  tolse  la  testa  di 
Nerone  e  vi  pose  la  sua,  come  narra  lo  slesso  storico. 
Una  rappresentazione  se  ne  ha  nelle  medaglie  di  Ales- 
sandro Severo  e  di  Gordiano  ,  che  presentano  nel  ro- 
vescio l'Anfiteatro,  e  da  esse  si  riconosce  che  era  radia- 
to :  Vittore  da  a  questi  raggi  12  piedi  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, la  Notizia  forse  per  equivoco  del  copista  22  e 
mezzo.  Pare  che  esistesse  fino  al  secolo  VI,  cioè  alme- 
no fino  ai  tempi  di  Cassiodoro,  che  lo  ricorda;  ma  do- 
po, forse  nella  presa  di  Roma  fatta  d.^  Totila  sarà  sta- 
to fuso.  Conosciuto  dove  fosse  il  vestibolo  e  l'atrio  del- 
la Casa  Aurea  conosciamo  pur  da  Marziale  1.  e.  dove 
fu  lo  stagno  ricordalo  da  Svetonio  riferito  di  sopra  , 
cioè  dove  poi  Vespasiano  costrusse  l'anfiteatro: 

Hic  ubi  cotispicni  venerabilis  uinipliitheatri 
Eiigitur  moles,  stagna   JVeronìs  crant: 
conosciamo  inoltre    dove   furono  i  giardini  ,  cioè  dove 
poi  Tito  eresse  le  sue  terme  suU'Esquilino-Oppio: 

Hic  uhi  niiraniur  i>elocia  niuncra  therinas 
ydhstulcrat  miscris  tecta  snperhus  ager: 
e  filialmente  che  prendeva  quella  parte  del  Celio,  dove 
Agrippina  avea  eretto  un  tempio  a  Claudio,  che  Nero- 
ne quasi  distrusse  per  estendere  la  sua  casa,  e  che  Ve- 
spasiano magnificamente  riedificò  ,  siccome  si  legge  in 
Svetonio  ,  tempio  che  occupò  il  ripiano  superiore  del 
giardino   de' pp.   passionisli  : 

Claudia  diffusas  ubi  porlicus  explicat  umbras 
Ultima  pars  aulak  deficientis  erat. 
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Da  Tacito  AnnnL.  lib.  XV.  e  XLII.  si  deduce  la  no- 
tizin,    clie  la   Casa   Aurea  venne   costrutta  da  Severo  e 
Celere  arcliitetli   d'ingegno,  ed  intraprendenti  ,    capaci 
di  affrontare  qualunque  lavoro  straordinario,  i  quali  ven- 
nero pure   incaricali    della  ricostruzione  di  Roma  dopo 
l'incendio:  i  loro  cogiionii   mostrano  che  non  erano  gre- 
ci,   ma  italiani.   Plinio  poi  lib.  XXX\.  e.  X.  §.  XXX\  II. 
ricorda  un  pittore  insigne,  che  dice  grave  ed  austero, 
e  nello  stesso  tempo  florido,  o  gaio:  grai^is  ac  sei'erus, 
idemque  floridus  ,   che  si   occupò  di  bassa  pittura,  ha- 
niilis  rei  pictor,  e  di  nome  Amulio,chc  avea  (atto  una 
Minerva,  la  quale  fissava  lo  sguardo  da  qualunque  par- 
te fosse  veduta;  aggiunge,   che  costui  metteva  nel  dipin- 
gere un  contegno  grave,  stando  sempre  in   toga,  quan- 
tunque in   mezzo  ai  castelli:  quest'  Amulio    ebbe    quasi 
per  carcere  la  Domiis   y/urca,  poiché  fu  ivi    costante- 
mente impiegato;  ma  è   d'uopo  osservare,  che  dipinge- 
va poche  ore   del  giorno:  Puiicis  diei  horis  pirigebat, 
id  quoque  cum  gravitate,  quod  semper  logatus,  quam- 
quam in  machinis  ;   cakcer  eius  aetis  domus    ju- 
REA    FU  IT    :    et   ideo    non    extant    excmpla    alia  ma- 
gnopere  .    Un    saggio    delle    pitture  ,    o   fatte  ,    o    di- 
rette da  lui  si  ha  ne'  sotterranei  attribuiti  alle    terme 
di  Tito,  che  descriverò  trattando  di  quelle  terme  ,    già 
parte  della  Casa  Aurea.     Lo  stesso    scrittore    piìi   sotto 
lib.  XXXVI.   e.  XXII.    §.   XLYI.  indica  ,    che  Nerone 
avendo  chiuso  nella  sua  Casa  Aurea  il  tempio  della  lor- 
tuna  Scia,  già  edificalo  da  Servio  Tullio,  lo  rivesti  di 
marmo  fengiie  il  quale  rifletteva  a  guisa  di  specchi  gli 
oggetti,    marmo  trovato  a'  suoi  giorni  nella  Cappadocia- 
Questo  imperadore  però  non  potè  vedere    compiuta   la 
sua  casa  straordinaria  ,    poiché    ne    apprende    Svetonio 
nella  vita  di  Ottone  e.  \H.   che    quest'efimero    cesare 
come  primo  alto  del  suo  governo    sottoscrisse    un    or- 


446  P/ILATI^r» 

diiif  di  cinquanta  mi I linai  di  susterzii  cioè  di  nn  mil- 
lione  e  2.10  mila  scudi  per  terminare  la  Casa  Aurea  : 
A'^ec  qiiiflquam  priìis  prò  potcslnte  suhscripsit,  quam 
quingentios  scstcrliiun  ad  peragendani  aiiream  do- 
mum  :  somma  che  può  servire  di  guida  per  giudicare 
la  spesa  enorme  incontrala  per  costruire  questo  palaz- 
zo. Tale  decreto  però  per  la  brevità  del  regno  di  Ot- 
tone non  potè  essere  eseguito',  e  quantunque  Viteliio 
potesse  avere  avuto  la  medesima  intenzione  ,  neppure 
egli  ebbe  agio  ,  o  tempo  per  porla  in  esecuzione. 

Allorché  Vespasiano  salì  sul  trono  imperiale  l'an- 
no della  era  volgare  69,  la  Casa  Aurea  era  presso  a  po- 
co nello  stato  medesimo  in  che  trovavasi  alla  morte  di 
Nerone.  Il  carattere  parco  e  moderato  di  quel  piinci- 
pe  trovnssi  di  accordo  colla  disapprovazione  publica  di 
una  fabbrica,  che  toglieva  al  popolo  tanto  sito  per  abi- 
tare, e  che  quando  anche  fosse  stata  compiuta  avreb- 
be esatto  per  la  censervazione  somme  enormi  ;  calco- 
lando queste  cose  il  buon  imperadore  decise  di  tron- 
care lutto  di  un  tratto  questa  spesa  ,  e  considerando 
sufficiente  al  decoro  de'  cesari  il  Palatino  ,  abbandonò 
tutto  il  rimanente  del  fabbricato  al  publico,  sia  che  fos- 
se compiuto  sia  che  rimanesse  ancora  imperfetto.  Ed  a 
tale  uopo  demolì  il  vestibolo  ,  trasportò  il  colosso  nel 
sito  dell'atrio,  coi  materiali  di  queste  parti  costrusse  il 
tempio  e  sacro  recinto  della  Pace  ,  rAnfìtcatro  ,  ed  il 
tempio  di  Claudio:  e  Tito  seguendo  il  suo  esempio  ri- 
dusse ad  uso  publico  una  parte  de'  giardini  e  delle  fab- 
briche addette  ad  essi  sull'Esquilino,  e  così  finì  quel- 
le mole.  Fu  d'uopo  però  allora  di  dare  un  nuovo  in- 
gresso al  palazzo,  poiché  il  vestibolo  e  l'atrio  erano  de- 
molili, e  pei'ciò  volendo  men  nuocere  alla  coramodità 
pnblica  ed  alla  disposizione  de'  fabbricati  fu  d'  uopo 
nprive  il    nuovo   vestibolo    nella  meta   del    lato   boreale 
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drl  lìiontc  in  modo,  che  vi  si  andasse  direttamente  dal- 
la via  sacra:  che  infatti  da  <|uella  parte  fosse  stabilito 
il  nuovo  ingresso  del  Palazzo  si  trae  da  Dione  ,  e  da 
Erodiaiio,  quello  narrando  i  fatti  di  Car/icalla,  questi 
rinceiulio  avvenuto  l'anno  191  ai  tt^mpi  di  Commodo: 
e  che  continuasse  così  nel  secolo  quinto  della  era  vol- 
gare lo  mostra  Claudiano,  allorcliè  celebrando  il  sesto 
consolato  di  Onorio  v.  603  mostra  l'imperadore  dìrig- 
Cjerc  i  passi  dalla  Curia  al  Palazzo  ascendendo  il  clivo 
della   via   Sacra: 

Hinc  te  inni  patriìs  larlhus  via  nomine  Vero 

Sacra  rcfert. 
DI  questo  nuovo  ingresso  del  Palazzo  visibili  avanzi 
rimangono  per  la  via  di  s.  Buouaventura  a  sinistra.  E 
in  primo  luogo  rimane  presso  l'arco  di  Tito  una  par- 
te del  lastricato  antico  in  grandi  poligoni  di  selce  , 
parte  del  clivo  della  \  iltoria  :  quindi  molto  corroso  a 
sinistra  è  il  muro  di  fiancheggialura  del  vestìbolo,  che 
nella  prima  parte  è  rettilineo  ,  e  poscia  forma  un  an- 
golo ottuso  ,  quasi  come  invilo  alla  facciata  ed  all'  in- 
gresso dell'atrio:  dietro  al  vestibolo  cuna  specie  di  an- 
dito diviso  in  sei  ambienti,  illuminati  da  fenestre  ver- 
so l'area  del  vestibolo,  e  che  termina  in  due  camere 
oscure  le  quali  occupano  tutto  il  tratto,  clic  rimane  do- 
po l'angolo  ottuso.  Queste  parti  sebbene  siano  state  spo- 
gliate di  ogni  ornamento  e  si  trovino  in  uno  stato  di 
totale  squallore  conservano  ancora  leofoicrc  traccie  di 
essere  state  rivestite  di  stucco  a  polvere  di  marmo  e 
dipinte.  Dietro  il  corridore  è  uno  speco  di  acquedotto 
molto  ampio,  il  quale  par  che  fasciasse  tutta  questa  par- 
te del  colle  ,  che  domina  la  odierna  strada  di  s.  Buo- 
naventura,  quella  che  domina  la  via  Sacra  dall'arco  di 
Tito  all'arco  di  Costantino,  ed  una  parte  di  quella  che 
va  dall'arco  di  Costantino  verso  la  chiesa  di  s.  Grego- 
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rio.  Esternamente  verso  1'  area  il  vestìbolo  era  ornato 
di  un  portico  di  colonne,  sotto  il  quale  erano  piccole 
nicchie  a  lato  delle  fenestre  dell'  andito  che  possono 
ancora  tracciarsi,  piccole  quanto  alla  dimensione,  ornate 
di  statue,  e  che  servivano  di  fontane.  Prima  di  queste 
costruzioni  nella  parte  oggi  caduta  veggonsi  le  traccia 
di  una  scala.  Il  lato  opposto  a  questo  negli  orti  Far- 
nesiani  è  perito.  Di  là  dal  vestibolo  rimane  ancora  in 
piedi  il  lato  orientale  dell'atrio,  che  dalle  vestigia  esi- 
stenti apparisce  essere  stato  formato  di  un  gran  basa- 
mento e- di  statue  entro  nicchie  :  gli  angoli  orientale  , 
e  meridionale  di  questo  rimangono,  e  sebbene  la  stra- 
da di  s.  Buonaveutura  interrompa  la  coutiiiuazioue  del 
muro  ,  entrando  negli  orti  Farnesiani  le  terre  hanno 
conservato  la  linea  del  muro  meridionale  in  modo,  che 
si  determina  pure  l'angolo  occidentale,  e  così  può  con 
ogni  certezza  stabilirsi  tutta  la  estensione  dell'atrio  ,  e 
per  conseguenza  del  vestibolo.  E'  da  ricordarsi  ,  che 
trattandosi  di  un  monte  i  ripiani  andavano  succeden- 
dosi l'uno  all'altro  in  guisa,  che  per  mezzo  di  scale  sa- 
livasi  dal  vestibolo  all'  atrio  e  dall'atrio  al  centro  del 
palazzo.  Piidotto  da  Vespasiano  il  Palazzo  entro  i  limiti 
del  colle,  il  suo  figlio  Domiziano  compiè  quanto  pote- 
va essere  rimasto  imperfetto  ,  e  lo  abbellì  con  orna- 
menti di  ogni  specie.  Scrive  Plutarco  nella  vita  di  Va- 
lerio Pubìieola  e.  XV",  dove  parla  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  riedificato  da  questo  cesare  magnificamente 
così:  colui  che  ammirasse  la  magnificenza  del  Capi- 
tolio  ,  se  vedesse  nel  palazzo  di  Domiziano  un  solo 
portico,  o  una  basilica,  o  un  bagno,  o  fapparlamen- 
to  delle  sue  concubine,  potrebbe  a  lui  rivolgere  il  ver- 
so di  Epicarmo  al  prodigo ti   diletti   zdi- 

riCANDO     COME    QUEL  MIDAl     TUTTE    LE    COSE    CHE   VUOI 

Dir  ERGONO  DI  ORO   c  DI  MARMO.   Né  altrimenti  si  de- 
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scrive  da    Marziale.   Epigrantiìi.   lib.  Vili.  §•   XXXVI. 

che    ne   amtnir.i   pniticolanneulc   l'iillozza: 

Haec  ^^tignsin  fameti,    ijuac  vavLice   siderei  pulsai 
Par  (lomus  est  coelo,  seri  minor  est.  domino. 
e  da  Sta/Jo  Sj  l\'-   1-   IH-   §•   IV.   v.   47. 

lata    Latii  niontes   veteresque  penates 
Evaiìdri  nnos  mole  nova  pater  inclytiis  urbis 
Excolit  et  sitmnUs   aefjual    Qermanicus  astris. 
e  lib.  IV.  §.   II.   V.    18. 

Tectum  aiignstam  ingens  non  cent  uni  insigne  columnis 
Sed  quanlne  superos   coelanujue  atlante   remisso 
Sn.\tenla>c  queant:  sliidct   hoc  i'icina    Tonantis 
Jì.igia,^T e(jiie  pari  Littaiiiur  sede  locatum 
iVumina  ne  maguum  properes  ascendere  coelum: 
/anta  ^aiat  moles   eifa.sacipie   iinpetus  aitlae 
Liberior  campi,  niul.tum  juc  amplexus  aperti 
ydethereosj  et  tantum  domino  minor:  ille  penates 
Implet  et  ingenti  Genio  iuvat:    Aemulus   illic 
Mons  lib)  s,   iliacusque  nilenL,  et  multa  Sjene 
Et    C'iios,  et  glauca  certantia   Doride   saxa, 
Lunaqite  portandis  tantum  sujfecta  columnis 
Longa  sufjcr  species:  fcssis  vix  culmina  prendas 
P isibus  auratiqiie  pntes  la(juearia  coeli. 
Alla   ricchezza  e  varietà  de'  marmi  qui    notati  da   Sta- 
zio, come  il  giallo,  o  libico,   Viliaco  o  frigio,  cioè  il  pa- 
\o£iaz/,etlo,   il  granito  fienile,   il  marmo  aUVicano,  o  chio, 
il    verde,    o  tessulico  ,   ed   il    bianco,    o   liinense,   si   dee 
aggiungere  il  feugite   ricordato  di  sopra,  col  quale  nar- 
ra Svetonio  nella   vita  di   (juesto  eosare  e.  XIV.  che  sul 
finire  di  Ha  sua  vita  fece  rivestire  le   pareti  de'  portici, 
ne'  quali  era  solito  di  passeggiare  perchè  potesse  accor- 
gersi  di  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  A  Domiziano  pro- 
babilmente debbono  attribuire  i  giardini  di  Adone   ri- 
cordati come    esistenti   nel  palazzo  da    Filostrato    nella 
P.   II.  29 
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vita  di  Apollonio  Tianèo  lib.  VII,  e.  XXXIT.  e  In  cui 
pianta  vedesi  espressa  ne'  frammenti  della  Icnografia 
Capitolina  colla  epigrafe  .  .  .  DONAEA.  Narra  Filo- 
strato, che  avendo  Domiziano  accordato  udienza  ad  A- 
pollonio,  questi  venne  introdotto  dinanzi  a  lui  dai  mi- 
nistri, che  aveano  cura  delle  presentazioni  non  permet- 
tendo ad  alcuno  di  rimanervi,  o  di  seguirlo:  l'imperado- 
re  era  ancora  colla  corona  di  olivo  ,  poiché  avea  poc' 
anzi  sagriCcato  a  Minerva  ,  e  si  trovava  nella  sala  di 
Adone;  quella  sala  era,  (  sono  sempre  le  parole  di  Fi- 
lostrato )  in  mezzo  a  giardini  piantati  di  fiori  ,  simili  , 
a  quelli  che  gli  Assiri!  fanno  per  i  misteri!  in  onore 
dì  Adone,  e  che  piantano  sotto  uno  stesso  tetto.  Il  fram- 
mento capitolino  spiega  mirabilmente  questo  passo  poi-  m 
che  vedesi  in  esso  una  sala  magnifica  in  mezzo  oblou- 
ga  con  cinque  essedre  da  ciascun  lato  ,  un  nicchiona 
rettilineo,  in  uno  de'  lati  minori,  e  due  nell'altro:  que- 
sta è  fiancheggiata  ne*  lati  lunghi  da  linee,  quelle  cioè 
de'  muri  o  tavolati  che  sostenevano  i  tetti  sotto  i  quali 
erano  i  fior!  sacri:  e  dietro  a  questi  che  chiamerò  giar- 
dini di  fior!  sono  cinque  linee,  o  di  colonne,  o  di  al- 
beri, e  che  rivolgono  dietro  il  lato  minore,  ma  solo  in 
quattro  linee.  In  tutta  l'arca  del  palazzo,  solo  dal  canto 
che  guarda  l'anfiteatro,  ossia  nel  ripiano  della  vigna  e 
giardino  di  s.  Sebastiano  si  ha  uno  spazio  sufficiente 
per  potervi  collocare  questi  giardini,  che  dal  frammen- 
to capitolino  appariscono  di  una  estensione  considerabile. 
IN'erva,  secondo  Plinio  il  giovane  nel  panegirico  a 
Trajano,  per  mostrare,  che  il  palazzo  imperiale  dovea 
essere  accessibile  sempre  a  tutti  vi  pose  la  epìgrafe 
AEDES  PVBLICAE.  Trajano  tolse  gli  oggetti  di  gran 
valore  e  di  lusso,  che  dedicò  a  Giove  Capitolino  ,  se- 
condo Marziale  lib.  XII.  ep.  XV.  Adriano  vi  fece  ri- 
parazioni, e  caagiameutì  spccìaluicnle  dal  canto,  che  ò 
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parallelo  al  tempio  eli  Venere  e  Roma,  poiché  i  mar- 
chi de'malloni  ivi  in  costru/ione  portano  la  data  del- 
l'anno 123  della  era  volgart; ,  cioè  i  nomi  de'  consoli 
Pelino  ed  Aproniano.  Antonino  Pio  amò  particolarmen- 
te il  soggiorno  della  casa  Tiberiana  come  mostra  Capi- 
tolino nella  sna  vita  e.  X.  ed  ivi  fece  venire  ad  al)itar 
Marco  Aurelio  dopo  che  lo  ebbe  designato  console,  sic- 
come narra  lo  slesso  biografo  nella  sua  vita  e-  VI.  Ivi 
pure  fu  educalo  Lucio  Vero  secondo  lo  stesso  scrittore 
in  fero  e.  II.  e  VI.  L'anno  di  Roma  942  esisteva  già 
un  tempo  sul  Palatino  sacro  a  Giove  Propugnatore,  pro- 
babilmente nella  stessa  casa  Tiberiana  ,  nel  quale  uà 
collegio  di  sacerdoti  univasi  per  le  cooptazioni,  ossia  so- 
stituzioni di  membri  in  luogo  di  quelli  che  morivano. 
Ciò  si  trae  dal  frammento  della  iscrizione  seguente  ri- 
portala da  Grillerò  p.  GGG.   n.  2. 

P  .   MA.RCIVS   .   VERVS   .   IMP   .   COMMODO   .     vl   .    ET  .   PETRONIO 
SEPTIMUNO    .    COS    .     A  .    P    .    R    •   C    .    DCCCCXMI   .    KAL    .    DECEM 
IN    .    PALATIO    .   IN   .    AEDB    .    lOVIS    .    PROPVGNATonIs    .    IN    .    LOCVM 
M  .   VERI  .   L  .   ATTIDIVS   .   CORNELlANVS   .   COOPTATVS 
TI   .  SATVRNINO    .   ET  .    C    .    GALLO    .    COS    .  A    .   P    .    B   .   C    .  DCCCCL 
PR   .   EID   .   DEC    .     IN    .    PALATIO    .    IN.  AEDE   .    lOVlS   .    PROF VGNATOrIs 
IN    .    LOCVM   .  ATTIdI    .    CORNELl.VNI    .     VITA    .    FVNCTI   .    CL   . 
PATERNVS    COOPTATVS 

TI   .   SEVERO   .    C    .   AVFIDIO    .    VICTOfllNO   .   CoS    .    A   .    P    .    R.    C    . 
UCCCCLII   .  EID   .    APR   .   IN    .   PALATIO   .    IN   .  AEDE  lOVIS  .  PROPVGNAT. 
IN   .   LOCVM    .  CLAVdI    .   PATERNI    .    VITA    .  FVNCTI   .  ALLIVS 
COLONIVS   .    COOPTATVS 

Le  sigle  A  .  P  .  R  .  G  .  che  si  ripetono  sono  le  iniziali 
delle  parole  ANNO  POST  ROMAM  CONDITAM. 
Quanto  al  collegio  de'  sacerdoti  che  si  adunava  per 
le  cooptazioni  in  questo  tempio  di  Giove  Difensore  io 
suppongo  che  possa  essere  quello  de*  Salii  Palatini,  de' 


452  Palatilo 

quali  si  parlo  di  sopra.  Che  poi  fosse  questo  tempio 
nella  casa  Tiberiana,  o  presso  di  essa,  si  deduce  dagli 
alti  di  s.  Lorenzo  ne'  quali  si  legge  ,  che  Decio  ordi- 
nò, che  il  levita  fosse  portato  nella  casa  liberiana,  che 
ivi  chiamasi  palalium  Tiberii ,  onde  essere  esaminato  , 
e  che  frattanto  gli  preparassero  il  tribunale  per  giudi- 
carlo in  Basilica  lo^'is.  Alla  epoca  imperiale  fra  Au- 
gusto e  Commodo  sembra  pure,  che  si   possa  ascrivere 

il    PETirAFYLON     TOVIS    AliB  I T  RATORI S  ,    chc    si    legge  in 

Vittore,  edificio  che  in  altri  documenti  antichi  non  si 
ricorda  ,  e  che  stando  strellamente  al  significato  della 
parola  si  ridurrebbe  ad  una  fabbrica  ,  entro  la  quale 
entravasi  per  cinque  po]"te:  indizio  che  non  era  né  tem- 
pio, né  luogo  consacrato,  ma  solo  una  parte  del  Palaz- 
zo, dove  questa  circostanza  locale  era  designata  partico- 
larmente col  nome  di  qualche  immagine  dipinta,  o  scol- 
pita di  Giove  Preside.  A  quello  stesso  periodo  può  ascri- 
versi la  AEDEs  RHAMNus lAE  di  Yitlore  e  della  Notizia, 
che  era  un  tempio  sacro  a  Nemesi  ,  di  cui  s'ignora  il 
sito:  e  la  Victoria  geuman ic i an a  di  questi  regio- 
uarii  medesimi,  la  quale  io  credo  essere  stata  una  sta- 
tua della  \  itioria  eretta  forse  sotto  Domiziano,  che  tan- 
ta anibi/.ione  u»ise  a  farsi  dare  il  cognome  di  Germa- 
nico per  le  prelese  riportate  vittorie  nella  sua  comica 
spedizione  couira  i  Catti.  L'  anno  191  della  era  vol- 
gare ,  cioè  poco  prima  della  morte  di  Commodo 
scrive  Dione  lib.  LXXII.  e.  XXIV.  che  il  fuoco,  dopo 
avere  incendiato  il  tempio  della  Pace  ed  avere  percor- 
so i  magazzini  delle  merci  orientali  ,  che  erano  sulla 
via  Sacra  communicossi  al  palazzo  ,  e  ne  bruciò  molle 
parli,  così  che  poco  mancò  che  non  perissero  tutte  le 
carte  spettanti  al  principato:  donde  si  trasse  l'augurio, 
che  i  mali  che  sovrastavano  non  si  sarebbero  limitati 
alla  città  ,  ma  sì  sarebbero     sparsi     per  tutta  la   terra  ; 


Pai«ti>'0  453 

quel  fuoco  non  potè  essere  estinto  d;»  tn^no  unnna  , 
quantunque  accorressero  a  portare  acqua  moltissimi  pri- 
vati ,  e  moltissimi  soldati  ,  e  Gommodo  stesso  venisse 
dnlla  sua  villa  suburbana  ,  ed  incitasse  al  lavoro  ,  ma 
dopo  che  ebbe  consumato  tutto  ciò  che  avea  invaso  , 
non  afeudo  più  alimento  ,  si  spense  da  se  stesso.  Veg- 
gasi  inoltre  Erodiano  lib.  I.  ed  Eusebio  nella  cronaca. 
Leggendo  in  Lampridio  nella  uila  di  Commodo  e.  XII: 
Dutus  in  perpetnnm  ah  exercitu  et  sf^natu  in  domo 
p ALATiN A  coM UTODI ANA  conservnndus  XT.  Kal.  Ro- 
ìnanas  Praesente  II.  considc  suppongono  i  topografi 
di  Roma  ,  che  Gomraodo  ristaurasse  il  palazzo  dopo 
quella  sciagui'a  e  lo  chiamasse  Gominodiano  ;  ma  oltre 
che  la  morte  di  Coramodo  seguì  poco  dopo  quell'  in- 
cendio ,  e  per  conseguenza  gli  maneò  il  tempo  ,  quel 
passo  dì  Lampridio  nominando  il  secondo  consolato  di 
Presente  ricorda  un  fatto  dell'anno  1S0,  cioè  di  1i  an- 
ni anteriore  alla  rovina,  quindi  è  da  credersi,  che  Cora- 
modo  avesse  dato  il  nome  di  Gommodiana  alla  parte 
della  casa  palatina  ,  che  egli  abitava.  Il  palazzo  fu  cer- 
tamente ristaurato  da  Settimio  Severo,  che  risirci  tutti 
i  monumenti  publici,  che  aveano  soiferto,  o  dal  tempo, 
o  dal  fuoco  ,  come  oltre  Sparziano  nella  sua  vita  ne 
fanno  prova  il  Pantheon,"  il  portico  di  Ottavia  ,  il  tem- 
pio di  Giove  Tonante  ec.  A  questo  imperadore  infatti 
appartengono  le  grandi  costruzioni  che  fasciano  Tango- 
Io  meridionale  del  Palatino  ,  ed  ivi  pure  dirimpetto  a 
s.  Gregorio  ,  fino  al  pontificato  di  Sisto  V.  che  lo  fece 
demolire  fu  il  Settizonio  ,  portico  a  tre  piani  di  colon- 
ne ,  come  si  vede  nelle  vedute  di  Roma  anteriori  a 
quella  epoca,  così  chiamato,  o  dal  nome  di  Settimio, 
0  da  sette  risalti ,  che  formava  (  poiché  da  quello  che 
ne  restava  appariva  che  formava  risalti)  o  da  sette  vie 
che  ivi  si  diramavano.   Le     colonne     erano  di  granito  , 
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marmo  afTricnno,  e  giallo  antico,  e  fornirono  materiali 
per  l'abbellimento  della  basilica  vaticana.  Di  questa  fab- 
brica ricordata  da  Vittore  fra  qiirlle  della  regione  X. 
scrive  Sparziano  nel  capo  ultimo  della  vita  di  quell'ini- 
peradore  ,  che  la  fece  per  una  specie  di  ambizione  , 
afiìncbè  si  presentasse  tosto  ali*  ingresso  di  Roma  ai  suoi 
connazionali  aflVicani,  die  venivano  per  la  via  appia  ed 
entravano  per  la  porta  Capcna  posta  alle  falde  del  Ce- 
lio :  ed  ebbe  la  intenzione  di  fare  ivi  in  tal  circostan- 
za il  nuovo  ingresso  principale  del  palazzo,  intenzione 
cbe  nella  sua  assenza  fu  attraversata  dal  fatto  dell'aver- 
vi il  prefetto  di  Roma  collocata  la  sua  statua;  onde  quan- 
do Alessandro  Severo  volle  poscia  eseguirla  incontrò 
l'ostacolo  degli  aruspici  ,  clic  non  ammisero  il  cangia- 
mento d'ingresso  per  tanti  anni  seguito.  Sparziano  me- 
desimo nella  vita  di  Severo  e.  XIX.  nomina  il  Setti- 
zonio  fralle  opere  principali  costrutte  da  questo  impe- 
radore.  Leggesi  nella  vita  di  Gela  attribuita  pure  a 
Sparziano  e.  VII.  cbe  il  corpo  di  questo  principe  fu 
deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  del  padre  ,  cioè  nel- 
r Appia  a  destra  per  quelli  ,  che  andavano  alla  porta  , 
costrutto  a  modo  del  Settizonio  :  specie  Septizonii  eX" 
triicturn  ,  e  cbe  Severo  durante  la  sua  vita  ave  a  ador- 
nato. Questo  monumento  e  txitt'altro  di  quello,  die  chia- 
mano communemente  il  Settizonio,  e  del  quale  ho  trat- 
tato ,  poiché  era  fuori  della  porta  Capena  ,  non  lungi 
dalla  piazza  di  s.  Cesareo.  Piii  sotto  noterò  le  vicende 
del  Settizonio  palatino  ,  allordiè  dovrò  esporre  le  fasi 
del  palazzo  imperiale  durante  il  medio  evo.  Elagabalo 
secondo  Lampridio  nella  sua  \ita  e.  XXIII.  lastricò  di 
porfido  e  serpentino  piazze  sul  Palatino  che  chiamò 
anloniniaae  :  coslrusse  un  bagno  publico  ,  secondo 
lo  stesso  scrittore  e.  Vili,  il  quale  certamente  era 
nel  lato   aderente  alla    via  Sacra  ,    poiché  ivi  andando 
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dall'  arco    di     Tito   verso  la  Meta  Sudante  sono   vesti- 
gia di  camere  di  opera  laterizia  simile  affatto  a  (juella 
degli  orli  Variarli  edificati  da  lui  ,  cioè  di  mattoni  sot- 
tili e  con  molto    ccniento  ;  oltre  poi  l'essere  la  pianta 
di  quelle  camere  separate  una  dall'altra  bene  adatta  a 
tale  uso,    è  da  notarsi  ancora   che   erano  aderenti  verso 
il   monte  ad  un'ampio  ricettacolo  di  actpia,  e  die  la  più 
conservata  fra   le  camere  è  un  bagno  di  forma  semicir- 
colare già  rivestito  di  lastre  di  marmo  bianco,  che  con- 
serva ancora  le  traccie  del  condotto  di   piombo,   che  vi 
portava  l'acqua  come  pure  l'emissario  per  vuotarla.  Fece 
inoltre  Elagabalo  secondo  lo  stesso  Lampridio  ci.  e  e.  lU 
un  tempio  magnifico  al  suo  dio  Elagabalo  nel  Palatino, 
dove  era  già  il  tempio  dell'Orco,  del  quale  fu  parlato   di 
sopra,  presso  la  parte  da  lui  abitata,  la  quale  io  credo 
essere   stata  quella  che  domina    immediatamente  la  via 
sacra  dall'arco  di  Tito    a   quello    di    Costantino,   ed   in 
questo  nuovo    tempio  volle  raccorre  tutte  le    cose  sa- 
cre di  Roma  ,   come  il  simulacro    della   Madre    Idèa  , 
il  fuoco  di  Vesta  ,'  il  Palladio  ,  gli  Ansili  ,    ec.    affin- 
chè in  questo  nume  tutti  gli  altri  si  riducessero:  il  si- 
mulacro di  esso,  secondo  Erodiano  lib.  V.  era  un  aero- 
lito,   o  pietra  di  color   negro  rotondata    nella    parte  in- 
feriore ed  accuminata  di  sopra  a  guisa  di   cono:  il  tem- 
pio dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato,  e  le  cose  sacre 
sovraindicate  vennero  riposte  nel^luogo  primitivo-  Im- 
maginò inoltre  di  edificare  una  torre  altissima  a  pie  del- 
la quale  distese  tavole  gemmate  e  dorate  coU'animo  in 
caso  di  necessità  di  gittarsi  di  là,  dicendo,  che  anche 
la  morte  sua  dovea  essere  preziosa:  veggasi  Lampridio 
e.  XXXIII.  E*  noto  come  finì  ben    diversamente  que- 
sto indegno  successore  de*  cesari,  che  morì  per  le  ma- 
ni de' buffoni,  fu  trascinato  per  le  piazze,  e  per  la  cloa- 
ca massima  mandato  al  Tevere:  Gt  occisus  est  per  scur- 
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ras  et  per  plnfras  trodiis  est  sordidissìinc,  per  cloa- 
cas  ductiis  ,  et  in  tiberini  subniissus  est.  Alessandro 
Severo  vi  fere  pavimenti  dì  pfìrfidn  e  serpentino,  elle 
poscia  da  ini  ebbero  il  nome  di  opera  alessandrina  e 
che  furono  mollo  in  uso  ne'  tempi  della  decadenza  e 
nel  medio  ev(;,  come  può  vedersi  in  tante  cinese  an- 
tiche di  Roma,  e  come  ho  indicato  a  suo  luogo  nella 
Parte  Prima  pag.  293-  Egli  j)ure  costrusse  apparta- 
menti che  port.'irono  il  nome  di  INInmmea  sua  madre  e 
che  il  volgo  chi'injo  per  cornizii ne  ad  mammam^  i  qua- 
li dalle  vestigie  esistenti  par  che  fossero  presso  l'ango- 
lo oiientjile  dal   canto  dell'arco  di  Costantino. 

Questi  sono  gli  ultimi  lavori,  che  si  ricordano  dagli  an- 
tichi scrittori,  fatti  al  palazzo  avanti  la  fatale  traslazione 
di  Costantino.  E'  naturale  credere,  che  allorquando  da 
questo  successore  de'cesari  hi  preso  il  partito  di  abban- 
donare la  sede  imperatoria  stabilita  colle  virtii  ,  e  col 
sangue  di  tanti  secoli,  per  fondarne  un'altra  sul  Bosfo- 
ro, credendo  così  di  dar  nuova  forza  all'  impero  e  di 
ringiovanirlo,  se  non  fu  perdonato  ài  monumenti  pu- 
blici  di  Pioma  per  abbellire  la  nuova  metropoli  ,  mol- 
to meno  lo  fu  a  quelli  tutti  proprii  dell'  imperadore  , 
che  ornavano  il  palazzo  imperiale;  quindi  può  con  cer- 
tezza asserirsi,  che  questa  fabbrica  fu  la  prima  ad  es- 
sere spogliata  delle  suppellettili  piìi  ricthe.  Men  fata- 
le sarebbe  stata  questa  cir(  ostanza  relativamente  al  pa- 
lazzo, se  dopo  la  morte  di  Costantino  nella  divisione 
dcHimpero,  e  nelle  vicissitudini  successive  gì' impera- 
dori  di  occidente  av esserci  stabilito  la  loro  pennanen- 
za  in  Roma  ;  ma  ognuno  «he  sia  appena  iniziato  nel- 
la storia  del  quarto  e  quinto  secolo  conosce  quanto  ra- 
ra fosse  la  presenza  di  quelli  imperadori  in  Roma  ,  i 
quali  piuttosto  preferivano  Ravenna,  Milano,  Arles  ec. 
sotto  varii   pretesti;   onde  il  palazzo  imperiale    di   Roma 
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spogliato  tla  (yosiantino,  fu  abbandonato  per  quasi  un 
secolo;  e  solo  dava  alloggio  agl'iniperadoi'i  quando  ve- 
nivano a  fari^  la  loro  comparsa  in  Roma  per  pocbi 
mesi  ,  sia  per  farsi  liconosccre  ,  sia  per  assumere  il 
consolato  ,  circostanze,  cbe  accompagnavano  con  feste 
straordinarie,  onde  tener  quieta  la  plebe  ,  sempre  vi- 
le, sempre  tumultuante,  e  sempre  pronta  ad  essere  com- 
prata, quando  trovava  chi  sborsava  danaro.  Sopraggiun- 
sero poscia  i  disastri,  e  sebbene  Costantino,  ed  i  suoi 
successori  avessero  tolto  molto  degli  ornamenti  prezio- 
si del  palazzo  per  ornarne  le  loro  reggie  successive  , 
molto  pure  restava  di  ricco  in  questa  sede  dell'impe- 
ro, e  certamente  i  saecbeggiatori  Alarico  nel  409  e  Gen- 
serico nel  4")')  diressero  le  squadre  predatrici  de'  Go- 
ti e  de'  ^  .•ind;)H,  che  commandavano,  principalmente 
contro  questa  anima  del  potere  romano.  E  di  Alarico 
la  catastrofe  durò  tre  giorni  :  egli  non  voleva  che  oro 
ed  oggetti  preziosi,  come  può  ricavarsi  da  t  io  che  nar- 
ra Orosio  lib.  VII.  e.  XXXIX.,  e  come  mostra  il  Mu- 
ratori negli  Annali^  che  riassumendo  insieme  tutto  ciò 
che  si  può  trarre  dagli  scrittori  che  riferiscono  quel- 
la tragedia   dice:    »   Non  si  può  senza  lagrime  rammenfa- 

•  re  la  crudeltà   esercitata   dai  Goti  in  questa  occasione. 

•  Per  tre  giorni   diedero  il  sacco  a  quante  ricchezze  e 

•  mobili  preziosi  Roma  avea  lungamente  rannate  in  se 
»  colle  spoglie  e  coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono 
»  tormentati  senza  compassione  alcuna  i  nobili  e  be- 
"  nestanti  ,  perchè  rivelassero  i  tesori  creduti  nasco- 
«  sti.  Non  si  perdonò  all'onore  delle  matront»,  e  del- 
»  le  vergini,  e  neppure  delle  consecrate  a  Dio.  Furo- 
-  no  anche  mietute  a  migliaia  entro  e  fuori  di  Roma 
»  le  vite  del   popolo  in  tal   copia  che  non  v'era  gente 

•  bastante  a  dar  loro  sepoltura.  Restò  in  oltre  ridotta  in 
«  cenere  dalle  fiamme  buona   parte   di   essa    città    .  .  . 
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»  Dopo  avere  i  barbari  por  tre  giorni  saccbeggiata  la 
>•>  infelice  cillà  ,  e  commesse  in  essa  tutte  le  cruJrllà 
»  possibili  ...  ne  uscirono  e  se  ne  andarono  nella  lo- 
»  re  malora  ".  Plìi  lunga  fa  la  catastrofe  di  Genseri- 
co. Questo  feroce  re  de'  Vandali ,  che  erasi  annidato 
nell'Affrica,  ed  avea  fissala  la  sede  in  Cartagine  fu 
chiamato  Tanno  455.  a  soqquadro  di  Roma  da  Eudos- 
sia  vedova  di  Valenliniano  III.,  morto  vittima  delle  sue 
sregolatezze  ,  come  può  leggersi  in  Procopio  Guerra, 
l'anclaliea  Ilb.  I.  e.  IV,  ed  in  Marcellino  conte  nella 
Ci'onaca;  ed  approdalo  nellillorale  ostiense  entrò  in  Ro- 
ma colle  sue  orde  il  di  12  di  giugno,  e  per  quattordici 
dì  e  quattordici  notti  la  saccheggiò  con  furore  eccessivo: 
narra  a  lai  proposito  Procoplo  che  particolarmente  andò 
esposto  ai  suoi  guasti  il  palazzo  imperiale,  poiché  lo  spo- 
gliò non  solo  di  tutti  gli  arredi  e  mobili  preziosi,  che 
fece  caricare  sulle  sue  navi,  ma  ancora  di  tutti  i  bron- 
zi,  frai  quali  oggetti  vi  furono  i  vasi,  che  Vespasiano 
avea  portato  in  Roma  da  Gerusalemme  ,  e  che  allora 
vennero  col  rimanente  della  preda  trasportati  a  Carta- 
gine ,  come  poscia  avendo  Belisario  presa  quella  città 
vennero  portati  a  Costantinopoli,  e  di  là  da  Giustinia- 
no inviati  in  dono  alla  chiesa  di  Gerusalemme.  Furo- 
no questi  guasti  riparali  almeno  in  parte  dopo  la  par- 
teaza  de'  barbari,  ed  il  palazzo  continuò  a  servire  di 
residenza  imperiale  quando  quegli  ultimi  efimeri  im- 
peradori  tornarono  a  risiedere  in  Roma.  Quindi  nella 
cronaca  di  Cassiodoro  si  It^gge,  che  Severo  morì  avve- 
lenato nel  palazzo  Tanno  465  della  era  volgare  ,-  His 
consulibus,  cioè  Arminerico  a  Basilisco,  ut  dicitur  Bi- 
cimeris  fiaude  Severus  Romae  in  palatio  interem- 
ptus  est.  L'anno  476  Odoacre  nella  sua  venuta  in  Ro- 
ma vi  dimorò,  come  pure  vi  dimorò  Teoderico  1'  an- 
no 500.  Questo  re,  che  ristaurò  tutte  le  fabbriche  an- 
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lidie  jll  Romn,  come  ik-  fan  prova  i  marchi  de'mattoni, 
elle  in  esse  s'incontrano,  e  come  si  legge  in  Cassiodoro 
suo  segretario,  ordinò  pure  il  ristauro  del  palazzo,  scri- 
vendo così  Variar.  \\h.  VII.  §.  V.  Hinc  est  qnod  sii- 
hliniitatem  titani  ab  illa  ìndictione  ciiram  palatii  no- 
stri suscipere  dehere  censemus,  ut  et  anliqna  in  ni- 
torem  pristìnum  contincas  et  no^a  simili  antiquitate 
producas  .  .  .  Quidqiiid  enitn  aut  instructor  parie- 
tiini  ,  aut  sculptor  marmorum,  aut  aerìs  fusor  ,  aut 
camcrarwn  rotator,  aut  gypsoplastes,  aut  musivarius 
ii^norat,  te  prudcnter  interrogati  et  tani  magnus  ilLe^ 
fahrilis  exercitus  ad  tuum  recurrit  iudiciuni,  ne  pos- 
sit  (diquid  habere  confusum.  E'  possibile  ,  clic  dopo 
la  morte  di  Teoderico  soffrisse  ncUa  presa  di  Roma  fììt- 
ta  da  Tolda  l'anno  546  ;  ma  è  altresì  singolare,  che 
nella  storia  di  tutta  quella  guerra  gotica  così  minuta- 
mente descritta  da  Procopio ,  mai  non  s'incontri  men- 
zione di  questo  edifìcio.  Comunque  allora  andasse 
la  cosa  è  certo,  che,  o  i  guasti  non  furono  grandi ,  o 
che  vennero  dopo  lo  sgombramento  di  Roma  riparati, 
perchè  leggesì  nella  epitome  della  cronaca  cassinense 
scritta  sul  principio  del  secolo  Vili,  e  riportata  dal 
Muratori  ne'  Rerum  Ital.  Script,  che  l'imperadore  Era- 
clio, dopo  aver  ricuperato  la  croce  l'anno  629,  venne, 
in  Roma,  e  fu  coronalo  dai  senatori  nel  soglio  augu- 
stale  del  palazzo  cesareo:  in  augu stali  sono  caesa- 
EBANI  PALATII  a  seuatoribus  positus  et  diademate 
redimitus  monocrator  constitutus  est.  Così  nella  vita  di 
Cosianlino  papa  scritta  da  Anastasio  nel  secolo  IX.  leg- 
gcsi  di  una  baruffa  avvenuta  nel  703  m  Wrt  Sacra  an- 
te Palatium. 

'-"  Questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  conosca  del- 
la esistenza  di  questo  edifìcio.  E  si  noli  su  tale  propo- 
sito che  ranonimo  di  INIabillon  che  ricorda  tante  fiib- 
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briclic  cumii  ancora  esisUMiti  sul  principio  del  seco- 
lo IX,  non  solo  iìmì  ne  ù\  mai  niRiizione;  mi  doven- 
do indicare  il  Palatino  V(Munido  dalla  porta  s.  Seba- 
stiano verso  s.  Anastasia  si  contenta  di  chiamarlo  Pa- 
latino: Inde  ad  seplein  vias:  ibi  s.  Lucia  et  Seplizo- 
niurn:  in  sinistra  Circiis  Maxinius:  in  dextera  pa- 
LATiNus'.  et  sic  per  Porticiim  maximum  iisque  ad  s. 
Anastasiam.  Così  più  sotto  palatinus,  ad  s.  Theo- 
doruin,  s.  .Maria  Aiiliqua,  s-  Cosmae  et  Damiani:  e 
più  oltre:  Inde  per  porticiirii  nsque  ad  s.  Theodo- 
rum,  PALATiNus,  Testaineiitwn  (  l'arco  di  Tito  )  Ar- 
cus  Constantinì^  Meta  Sudante  etc.  Quindi  parrai  po- 
ter dedurre  la  conseguenza,  che  probabilmente  nel  se- 
colo Vili,  fu  lasciato  in  abbandono,  e  che  essendo  di 
una  estensione  così  vasta  non  facendosi  più  i  risarcimen- 
ti necessarii  al  tetti,  a  poco  a  poco  cadesse  in  rovina  ; 
e  dopo  presentando  un  numero  così  grande  di  colonne 
e  tanti  materiali  nobili  fornisse  gli  oggetti  per  la  de- 
corazione delle  chiese,  che  si  andarono  successivamen- 
te innalzando ,  o  ristaurando.  Che  infatti  fosse  di  già 
in  rovina,  ed  abbandono  completo  fino  dal  secolo  X. 
n'è  prova  un  atto  de' 22  luglio  975  riportato  dagli  an- 
nalisti camaldolesi  App.  T.  I.  p  97  col  quale  un  tal 
.Stefano,  che  dicesi  figlio  del  q'iondam  Ildebrando  con- 
sole e  duca  dona  al  monastero  di  s.  Gregorio  una  par- 
te del  portico  esterno  del  Palatino  che  allora  chiama - 
vana  septeht  soli  a  MrNon:  illud  meiim  templum  quod 
Septem  solia  minor  dicitur,  che  era  vicino  al  Settizo- 
nlo  proprlammite  detto,  e  ciò  per  difesa  del  Settizonio 
medesimo,  ridotto  già  in  fortezzi  dai  menaci  di  s.  Gre- 
gorio: prò  tuitione  tnrris  vestre.,  q uè  Septem  Solia  ma- 
ior  dicitur:  ed  inoltre  dona  tutte  le  camere,  che  avea 
nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizonio  ,  a  più  piani,  in 
numero  di  38,  e  queste   chiama  grotte,   come  anche  og- 
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gì  si  chiamano  tali   camere  abbandonate  pertinenti  a  ro- 
vine antiche:  J\'ec  non  et  omncs  crjptas,  quas  ìiahco 
in porlicii,  qui  lìocatur  niudrcjrnrcjdyyy  parola  come  si  ve- 
de inintelligibile  ,  siipi  a   dieta  Scptcni  Solia  ,  in  uiiu 
tenente  coniunctas  vidclicel  numero  triginta    et    odo 
et  inferiora    et  supcriora  sua  cuni  terra   vacante   wt 
'vellaria  ante  se:  e  perchè  non  si  possa  dubitare    del 
sito,     se   ne  dà  la  confina/Jone,  come  poste    in    Roma 
nella  regione  allora  seconda  presso  al  sito  chiamato  »Se- 
pteni  i'iae  che  è  la  odierna  piazza   di  s.  Gregorio,  e  da 
un  lato  aveano  i   due  Setti/onii  nominati   di  sopra ,  dal 
secondo  un  orto  sopra  le  grolle  dinanzi  al   monasiero, 
cioè  quelle  dell'angolo   meridionale  del   Palatino  ,   ed  i 
muri  del  palazzo,  che  allora  thiamavano  bagno  dell'im- 
peradore,  dal  terzo  le    grolle  di   Giovanni   di  Papa  del- 
le Sette   vie,   e  dal   quarto   la   via   publica  presso  il  Cir- 
co, che  conduceva    come  conduce  dal  circo  all'arco    di 
Coslanlino.   Da  questo  docunienio  pertanto  apparisce  che 
il   Palazzo  l'anno  976   era   in  roNÌna,   parte   ridotto  allo 
slato   di   gioite,   parte  ad  ortaglie,  che  era   divenuto  pro- 
prietà dì   privali,   e  che  il  Selllzonio  propriamente  det- 
to era  divenuto  una   torre    di   difesa   tenuta  dai   monaci 
di  s.   Gregorio.  Circa  lo  stesso   tempo   erasi   formalo  uq 
monastero  sull'antico  clivo  del  Palatino  a  sinistra  di  chi 
sale  a  s.  Bonaventura.   Questo  si  ricorda  nelle  carte  de' 
tempi  bassi  molle  volle  col  nome  di  s.  Maria  in  Palla- 
dio,  in   Pallada,  in   Pallara:   gli  anliquarii   ne  haiino  vo- 
luto  trarre  la  etimologia  da  Pallade,  io   credo  che    sia 
una   semplice  corruzione   della  voce  Palano.,  che  prima 
divenne  Paladio,  poi  Palladio   ec.   Una  bolla   di    pa- 
pa Alessandro  11.   esistente  nell'archivio  di   Aionte  Cas- 
sino, e  riportata  dal  Costantini  nelle  note  alla  vita   dì 
Gelasio   li.  p.   59  mostra  che   tino  dalFanno    1061  que- 
sta abbazia   esisteva  col  nome  de'  ss.  Sebasliuuo  e  Zo- 
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lieo,  delta  Fallarla,  (inani  vuli^dre  usiLalo  nomine  Pal- 
lariam  solcnt  ninicuparc,  e  la  pone  sotto  la  dipenden- 
za dell'abbate  di  Monte  Cassino:  ivi  trovavasi  Giovanni 
Gaetano  ,  Cancelliere  di  Pasquale  II.    e   monaco    eassi- 
Bcnsc,  allorché  accaduta    la   morte  del  papa  vi  si  ragu- 
aarono    i  cardinali  l'anno    1 1 1  8.,  e  lo   crearono  papa  col 
tiome  di  Gelasio  IL,   come  narra  Pandolfo  Pisano   nel- 
la sua  vita,    il  cpiale  dice  che  quelTabbadia    stava  infra 
domos  Leonis  et  Cencii  Fragepanis,  indizio  che  i  Fran- 
gipani aveano  torri  in  questa   parte  del  Palatino,  fra  le 
quali   dee  contai'si  la  Gartularia,   che  fra  poco  ricorde- 
rò :  il  monastero  poi  viene  chiamato  da  Pandolfo    col 
nome  di  Palladinni:  e  si  dice  locuni  tutissimuni  e  di- 
pendente dalla  Curia  papale  :  ad  locuni  tatissimuni  2>c~ 
luti  qui  curiae  cedit  in  monasterio  quodani  quod  Pai' 
ladinm  dicitur.  Quello  Stefano  figlio   d'Ildebrando  del 
quale  si  è  parlalo  poc'anzi  ebbe    un  frattllo    di    nome 
Ildebrando,  come  apparisce  da   un  altro  atto  dello  stes- 
so archivio  di  s.  Gregorio  e  riferito  nella  raccolta  so- 
vra indicata  p.   117.   Questi  io   credo  che  fosse  avo  dì 
s.  Gregorio  VII.  che  ebbe  pure  il  nome  d'Ildebrando; 
imperciocché  la  famiglia  di  quel    papa  abitava  appunto 
nelle  vicinanze  di  s.  Gregorio  e  del  Settizonio  ,  come 
si  tiMC  da  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita  presso  i  Rer, 
Jtal,  Script.  E  nel  Settizonio  si  ritirò  Kustico    nipote 
dello  stesso  papa  l'anno  1034  e  vi  sostenne  l'assalto  di 
Enrico  IV.  Circa  il  principio  del  secolo  XII.  fu  edifi- 
cata dai  Frangipani  a  piò  del  monte  presso    l'arco    di 
Tito  una   torre  solidissima,  della  quale  rimangono    an- 
cora le  vestitila  essendo    stata  demolita    l'anno    1829  : 
questa  ebbe  il  nome  di  CarLludariuni^  e  di  TurrisCar- 
tidariu,  perchè  servì  di  archivio,   quindi  il  Polono  f/?/-. 
e.  VII,  dopo  aver  parlato  di  s.   Maria    Nuova  aggiun- 
ge; ubi  propc  fuit   CarLÌiulariuin  co  quod  fuit  ibi  Li- 
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btivthcca  pnblica.  Ivi  litirossi  papa  Alessaudo  III.  l'au- 
1)0    11G7   come  narra  1'  autore  della     sua    vita   presso   i 
Rcr.  Ital.   Script.  Kimase    il   Sellizonio  in   potere    de' 
monaci  fino  all'anno  1 145, allorché  Pietro  abbate  lo  affiliò 
in  perpetuo  insieme  colla  torre  dell'Arco  del  Circo  Mas- 
simo a  Cencio  Frangipane.  L'atto  originale    si    riporta 
dagli  annalisti  camaldolesi  App.  T.  ìli.  p:  417,    ed  in 
esso  così  designasi  questa  parte  del  palazzo;  et  locainus 
libi  Trulluni  unum  in    integruni  ,  quod    vocalur    Se- 
ptcìn  Solia  cum  suis  scalis  et  sininis,  cuni  sua  clau- 
sura etc.  posituììi  Rome  propc    supradictain    Turrita 
(  dell'Arco  del  Circo  Massimo  )  et  prope    diaconiam 
saiicte  Lucia  sicut  affinatum  esse  ccriiitur.  E  questa  lo- 
cazione perpetua,  o  piuttosto  cessione  si    dice  fatta    in 
permuta  di  quattro  pediclie  di  terra  da  seminare  poste 
presso  il  lenimento  di    Mandra    Camellaria ,    cioè    cir- 
ca   10  m.  distante  da  Roma  presso  l'Appia,  ed  una  pe- 
dica  posta  nel  territorio  albanese  ,  e   colla    corrisposta 
annua  di  1  2  soldi  papiensi.  E  siccome  i  Frangipani  or- 
dinariamente sostenevano  i  papi,  perciò    una    parte  de* 
cardinali  si  ritirarono  nel  Sellizonio  dopo  la  morte  di 
Celestino  III.  l'anno   1198  come  apprendiamo  dalla  vi- 
ta   d'Innocenzo  III.  presso  il  Baluzio:  e  di  nuovo  dopo 
la  morte  di  Onorio  111.  l'anno   1227  vi  si  ritirarono  e 
vi  tennero  il  conclave ,   nel    quale    venne    eletto    papa 
Gregorio  IX,  come  narra  Bernardo  Guidone  nella  vi- 
ta di  questo  papa  presso  i   Rer.  ItaliC'  Script.  L*  an- 
no  12Ò6  i  Romani  vi  posero  prigione  il  loro  senatore 
Brancaleone:  veggasi  il  Dacberj  Spicil:  Script.  T.  III. 
p.  38.  Questi  rimesso  in  libertà    1'  anno   seguente  fece 
aspra  vendetta  de'  suoi  nemici  e  distrusse  da  140  tor- 
ri, le  quali  essendo  per  la  massima  parte  sopra  monu- 
menti antichi  furono  cagione  della  loro  rovina;  così  ne 
[tarla  Matteo  da  Parigi  storico  oonlemporauco:  Eodtm 
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anno    1258  senator  romanus  Brancaleo  videus  inso^ 
lentiani  et  superbiain  nohiliuiii    roinanoriim  non  pos- 
se aliter  reprimi  nisi  castra  eorum  ,  qui  erant  quasi 
spoliatorum  carceres  prosternerenlur    climi  ^ecit    eo- 
rumdein  nobilium  turres  circiter   centimi    et   quadra- 
ginla  tt  solo  tenus  complanari.  In  quello    smantella- 
meuto  molto  sofTrì  il  Settizouio  luogo  della  sua  prigio- 
nia. Martino  Polono   Chr'  lib.  I.  e  VI.  è  il  primo,  che 
io  conosca  a  designare  col  nome  di   Palalitim     Maius 
il  palazzo  imperiale.  Lo  scritto  Mirabilia  Roniae  chia- 
ma il  Palatino  Pallanteum:  e  dà  al  Palazzo  il   nome  di 
Palatium  Maius:  indica  il    Settizonio    come    prossimo 
al  circo,  che  chiama  teatro  di  Tarquinio  e    degl'impe- 
radori:  Theatra   liti    et   J^espasiani    ad    Catacunibas 
[  è  il  circo  di   Romulo  ) ,  Tarquinii   et    iinperatoruni 
ad  Septem  Solium  :  ripete  che    Cartularium    dicevasi 
perchè  ivi  era  stata  la  biblioteca  publica .  Nel  rimanen- 
te non  fa  motto  alcuno  delle  rovine.    Petrarca  nel  se- 
sto delle  Familiari  §.  II:  enumerando  a  Giovanni  Co- 
lonna i  monumenti  di  Roma    ricordu    il    Settizonio,  e 
mostra  che  il  volgo  allora  appella  vaio  Sede  del  sole  ; 
ma  anche  eirli  dimentica  affatto  le  altre   rovine  del  Pa- 
latino.  Quindi  si  vede  quanto  poco   conto   ed  in    quale 
stato  di  rovina  e  di  abbandono  fosse  nel    secolo    XIV, 
stato  chi"  continuava   ancora  nel  secolo  seguente,  sicco- 
me apprendiamo  da  Poggio  Fiorentino  de   Variet.  Fori. 
lib.  I.  p.  21.  Questi  ,  dopo    avere  latto  una    enumera- 
zione delle  magnificenze  del    palazzo  termina  col    dire 
averlo  la  fortuna  cosi  buttato   in  terra,   che  non  resla- 
va piìi  forma  di  alcuna  fiìbbrica  ,  così  che  nulla  pote- 
va asserirsi  con  certezza  sull'uso  a  che  erano  destina- 
ti gli  avanzi  superstiti.  Sul  finire  del  secolo  XV,    non 
era  che  un  ammasso  di   rovine,  che  non    ammettevano 
neppure  di  essere  piantate  a  vigne,  o  ridotte  ad  orti. 
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e  solo  rimaneva  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Pallara.  Scri- 
vea  l'Alberlini  sul  principio  del  secolo  XVI.  che  il  Pa- 
lazzo Maggiore  era  sul  Palatino,  e  che  verso  settentrio- 
ne vedevasi  il  luogo  detto  del  Palladio,  dove  rimane- 
vano rovine  insigni,  cioè  nella  prima  salita  del  mon- 
te andando  verso  la  odierna  chiesa  di  s.  Bonaventura, 
ravvisaudovisi  ancora  le  porte  di  marmo  crollate,  cioè 
la  porta  principale  del  Palazzo.  Altrove  descrive  il  Set- 
tizoaio  come  poscia  rimase  fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  e 
riporta  una  parte  della  iscrizione  AVG.  TRIB.  POT. 
VI.  COS.  FORTISSiMVS.  NOBILISSIMVSQVE,  in- 
dizio, che  oltre  il  nome  di  Severo  vi  era  anche  quel- 
lo del  suo  tìglio  Antonino,  che  avea  associato  all'impe- 
ro;  imperciocché  la  VI.  potestà  tribunicia,  se  fosse  quel- 
la di  Severo  andrebbe  unita  col  secondo  e  non  col  pri- 
mo suo  consolato,  al  contrarlo  si  trova  di  accordo  col 
primo  consolato  di  Garacalla,  onde  il  Settlzonio  fu  com- 
piuto r  anno  203  della  era  volgare.  Il  Fulvio  ^nt. 
Urh.  p.  XXIII.  lo  descrive  come  coperto  di  rovine,  ed 
il  solo  poi  dei  sette  colli,  che  non  fosse  affiuto  abitato:  sO". 
lus  oniìuiiui  Jiodie  (  cioè  nel  1527)  iiihahitatus.  Poco 
dopo  il  ^larliani  Aiit.  Roinae  Topogr.  lib.  III.  e.  VII. 
1534  afferma,  che  non  vi  si  vedea  altro  che  una,  o  due 
casuppole,  e  la  chiesa  di  s.  Andrea,  ossia  quella  di  s. 
Maria  in  Pallara,  detta  pure  di  s.  Sebastiano,  e  che  non 
conteneva  alcun  altro  edifìcio;  ma  in  parte  era  coper- 
to da  vigne,  in  parte  lasciato  a  pascolo,  non  tanto  per 
le  pecore,  quanto  pe'  cavalli,  e  per  le  capre.  Circa 
quel  tempo  però  i  Mattei  duchi  di  Cxlove  costrussero 
un  casino  sulle  rovine  della  casa  di  Augusto,  e  ridus- 
sero a  giardino  tutta  quella  parte,  che  oggi  è  conosciu- 
ta col  nome  di  villa  Mills.  Architetto  e  pittore  ne  fu 
Raffaelliuo  dal  Colle,  scolaro  di  Raffaelle,  che  vi  dipin- 
se un  portichetto  sui  cartoni  delP  Urbinate  suo  maestro 
P.  II.  '  30 
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colla  volta  ad  arabesclii  in  mezzo  alla  quale  è  1*  arma 
de'  Maltei,  e  nelle  pareti  sono  figure  grandi  al  natu- 
rale, squisite  por  la  hontà  del  disegno,  la  grazia  d(;Ile 
mosse,  ed  anunir.ihili  per  la  novità  del  soggetto.  Esse 
rappresentano  Galatea,  Venere  clic  esce  dal  bagno,  Er- 
mafrodito e  S.ilmace  ,  Giove  trasformato  in  Satiro  clie 
insidia  Antiope,  Am'>re,  clic  mostra  il  dirdo  a  Vene- 
re, e  Venere  elle  si  allaccia  i  calzari,  soggetti  clie  fu- 
ronn  incisi  da  Marcantonio,  Agostino  A^eneziano,  INIarco 
da  Ravenna  ec.  i  quali  li  danno  come  disegno  di  Raf- 
faelle:  lo  stato  di  abbandono,  a  ebe  era  slato  condan- 
nato per  j)iù  di  nn  secalo  questo  grizioso  portico  gra- 
vi danni  ba  arrecato  ai  dipinti,  uno  de'  quali  è  perdu- 
to ;  ma  il  proprietario  attuale  sig.  Carlo  INlills  ba  pro- 
curato di  riparare  ogni  danuo  ulteriore  ed  ba  fatto  ri- 
pulire con  gran  diligenza  i  dijiinli  superstiti  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Camuccini  l'anno  1824.  Fino  al- 
l' anno  1689  questa  villetta  ,  o  giardino  fu  posseduta 
dalla  famiglia  Mattei:  in  quell'anno  dice  il  Biancbini 
nella  sua  opera  del  Palazzo  de  Cesari  p.  36  elio  que- 
sta famiglia  la  vendette  ai  conti  Spada,  e  questi  la  ri- 
tennero fino  all'anno  1765,  pnicbè  Giuseppe  Vasi  nel 
suo  lìidice  Storico  del  gran  prospetto  di  Roma  p.  57 
la  cblama  villa  Spada,  senza  indicare,  cbe  fosse  passata 
in  altre  mani:  dall'altro  canto  il  Venuti  nella  Roma  Mo- 
derna p.  395  scrivea  l'anno  1766  che  questo  giardino 
già  spettante  ai  duchi  Mattei,  poi  ai  marchesi  Spada,  era 
allora  del  marchese  Magnani.  Da  questo  nuovo  proprie- 
tario par  cbe  passasse  in  potere  circa  1' anno  1777  del 
Rancoureil,  il  quale  sembra  che  l'avesse  presa  solo  nello 
scopo  di  aprirvi  un  )  scavo,  ed  infaUi,  terminato  quello, 
Tanno  1785  bi  trova  già  in  altre  mani,  poiché  nella  re- 
lazione di  quella  intrapresa,  che  si  legge  ne'  Monutn. 
Inediti  citata  di  sopra  si  dice  che  questo    giardino  era 
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allora  di   un  tal  Bruuatl  a^etite  della   corte  di    Vienna 
in   Roma.   Passò  poi   ai  Colocci   di  Jesi,  che  l'hanno  ri- 
tenuto  fino  all'anno   1S18,   allorché  venne  acquistata,  da 
sir  William  Geli,  per  se  e  per   il  suo  amico  sig.  Carlo 
Mills,  al  quale  cedette  poco  dop)  la  sua  parte  onde  que- 
sti n'è  il  proprietario  odierno,  e  l'ha  in  poeo  tcmpc  ripor- 
tala  alla   primiera   eleganza.   Era  necessario,   che  io   tes- 
sessi la  storia  successiva  de'passaggi  di  questo  fondo,  per- 
chè coloro,   che    si  occupano  di  leggere  scritti  sulla  topo- 
grafia di  Roma    fatti  ne'    tempi    andati  non   attrihuisca- 
no  le  .scoperte  succt-ssive  avvenuto   in  un  sol  luogo,  che 
va   sotto  nomi  diversi,  secondo  i  tempi,   a  diverse  località. 
Quasi  contemporanea  alla  villa   Maitei  fu  quella  che  co- 
strusse  paj_;a  Paolo  HI.     Farnese    poco  dopo  1'  ingresso 
famoso   di   Carlo   V.   in   Roma  avvenuto   l'anno    1536,   e 
che   è   nota   coi    nome   di  Orli    Farnesiani.    Egli   scelse  a 
tale  uopo   la   parte   ehe   domina   la   via   Sacra  ,   il   Foro  , 
ed  il  \  elabro:  ed  ò  fami   eommune  che   si   servisse  del 
Buonarroti   come  architetto  ,   ma   per  quanto  io   conosca 
non   se   ne   ha  prova:   d  altronde  conoscendn  quanto  quel 
papa    adoperasse  in    opere  di   architettura    Antonio  da 
Sang'dllo  ,   come  fra  le  altre   nel  gran    palazzo  Farnese 
inclino    [ìiuttosto  a  credere    <hc  il  primo    impianto  di 
questi   deliziosi   giardini   fosse  dello   slesso   artista,  e   che 
solo  dopo  la  sua  morte,    che   accadde  Tanno  1Ò46,   co- 
me in  altri  lavori   anche  in    questo    succe<lesse  il  Buo- 
narroti a  Sangallo.   ^la   non  la   compì  ,  imperciocché  il 
portone   verso   la   via    Sacra   fu   edificato   dal    Vignola  co- 
me  ne   accerta   il   Baglioni    nella  sua  vita.   Questi   giardi- 
ni  figurarono  fino  alla   mc^La  d(d  secolo   passalo  frai  più 
belli  di  Roma,   ed   erano  adorni  di  statue,   bassoi'ilievi, 
e  frammenti  antichi   trovati  ,   o  ne'  giardini  stessi,  o   in 
altri  scavi  fatti    durante  il    regno  di   papa   Paolo  III.    o 
poco  dopo  la  sua   morte.  Estinto  il  ramo  maschile    de' 
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Farnesi  l'anno    (.731  questi  orti  divennero  proprietà  di 
Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna  madre  di  Carlo  TIL 
e  così  passarono  in  retaggio  cogli  altri  Lenì  farnesiani 
esistenti  in  Roma  e  nello  Stato  Pontificio,  del  ramo  bor- 
bonico di  Napoli  al  quale  appartengono.  Laonde  fino  al 
declinare  del  secolo  passalo  rimasero  privi   di  tutti  gli 
orsetti  diarie  che  li  adornavano,  i  quali  vennero  tra- 
Sportali  in  Napoli,  meno  alcuni  frammenti  di  architet- 
tura, che  vi  restarono  fino  all'anno   1820,    ed  oggi  esi- 
stono nel  palazzo  Farnese.  Così    furono  abbandonati  e 
ridotti  allo  slato  di  vigna  ,  tanto  piìi  squallida  e  sterile 
che  il  suolo  in  luogo  di  terra  non  presenta  che  mace- 
rie disciolte  :  i  fabbricati  sono  in  pieno  deperimento  , 
ed  in  imo  stalo  di  maggior  rovina  degli  avanzi  antichi 
stessi.   Mentre  che  si  stavano  costruendo  questi  giardini 
comparve  la    pianta  di  Roma  del  Bufalini  Tanno   1551, 
qhe  se  è  in  molte  parti  imperfetta  lo  è  piìi  ancora  in 
questa.  Non  molto  dopo  die  una  pianta    de'  ruderi   su- 
perstiti il  Panvinio,   allorchù  pubblicò  la  sua  opera  de' 
Giuochi  Circensi^  ma  neppur  questa  ha  la  esattezza  che 
ossi  si  richiede  in  tali  lavori.  Nella  costruzione  de'iriar- 
dini   i  Farnesi  fecero    molti  scavi  principalmente  nella 
falda  che     domina  la  via  Sacra  ,  e  nella  estremità    de* 
giardini  che  sovrasta    alle  Carceri  del  Circo   Massimo. 
Non  si  parla  tuttavia  di  grandi  ritrovamenti,  o  almeno  non 
se  ne   tenne  conto:   è  fama  però  che  la  celebre  tazza,  o 
ìj.iaied  farnesiana  formata  di  un  sol  pezzo  di  sardonica 
di  un  piede  di  diametro,  che  nell'interno  incise  a  cam- 
meo presenta  sette  figure  ed  una  sfinge,    e  ueiresterno 
la  egida,  fosse  trovata  in  quella  circostanza:  essa  è  oggi 
nel  Museo  di  Napoli  nel  gabinetto  delle  cose  preziose. 
Presso  la  uccelliera-occidentale  è  una  casa  ridotta  a  di- 
mora di   contadini     dipinta  da  valenti  scolari  di  Giulio 
Romano,  ma  ridotta  in  uno  stato  lagrimoole.  Dello  stes- 
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so  tempo,  0  di  poco  posteriore  òli  casinelto  sovrastati- 
te  alla  valle  del  Circo  dipinto  ad  arabesclii  ,  e  nella 
loggia  di  questa  in  cinque  quadretti  qualche  scoloro  di 
Taddeo  Zuccari  rappresentò  Enea  che  visita  Evandro, 
Caco  che  ruba  l'armento  ad  Ercole  ,  Evandro  che  sa- 
grifica  a  c[aest*eroe  ,  la  fondazione  di  Roma,  ed  i  Lu- 
percali. Negli  scavi  che  si  fecero  sul  declinare  d(d  se- 
colo XVI.  in  questi  giardini  riferisce  il  Vacca  Memo^ 
rie  n.  7G,  che  fu  trovata  una  porta  molto  grande,  cioè 
la  gran  porta  d'ingresso  del  palazzo  fatta  da  Vespasia- 
no, e  ricordata  dal  Fulvio  citato  di  sopra  ;  gli  stipiti 
aveano  circa  30  piedi  ed  erano  di  marma  proconneslo 
che  gli  scalpellini  chiamano  salino,  ed  Ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  mezza  nicchia  di  marnao  affrlcano,  ed  una 
testa  di  Giove  in  basalto  due  volte  più  grande  del  na- 
turale che  passò  in  sue  mani.  Allora  pure  si  fecero  sca- 
vi nell'orto  Rondoni  ,  cioè  in  quell'arca  oggi  del  Col- 
legio Inglese  ,  aderente  alla  villa  Mills  verso  levante  : 
e  vi  si  trovarono  da  circa  venti  torsi  di  staiue  di  mar- 
mo rappresentanti  Amazzoni  poco  maggiori  del  natura- 
le :  e  sotto  il  tino  per  pestare  11  vino  una  statua  di 
Ercole  simile  al  Farnesiano,  anche  esso  di  marmo,  col- 
la epigrafe  ATlinilOY  EPFOjV  opera  di  Llslppo,  che 
fu  comprata  da  Cosimo  III.  e  trasportata  a  P'irenze  nel 
Palazzo  Pitti.  Nel  principio  del  secolo  XVII.  fu  messo 
a  coltura  tutto  il  rimanente  del  monte,  che  ancora  non 
lo  era.  L'angolo  meridionale  divenne  proprietà  del  Col- 
legio Inglese:  la  parte  intermedia  fra  questo  e  la  villa 
Mills  passò  ai  Rondoni  ,  e  dopo  anche  essa  è  divenuta 
proprietà  degli  Inglesi.  La  falda  che  dalla  piazza  di  s. 
Gregorio  si  estende  verso  l'arco  di  Costantino  fu  acqui- 
stata dai  pp.  Benfratelli.  Il  piano  del  monte  poi,  e  la 
falda  intorno  all'angolo  orientale,  come  beni  dell'andca 
abbadia    di  s.  Maria  furono  da  Taddeo  Barberini  nipo- 
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te  di  Urbano  Vili,  clic  rifahhi-icò  la  chies«  l'anno  1624 
assecrnali   comr-    fondi   di   un  baliacS'O  dtdla   rfli^'onc  di 
Malta  ch(;  egli   costimi  di  gin^^padronato    della  famiglia 
Barberini,   e  primo   bali  fu  il  card.  Francesco  Barberini 
siccome   narra   il    Martinelli     Roma  ex   Eihnìca     Sacra 
p.   303.  In  quello  stesso   tempo  venne  ridotta  a   fabbri- 
ca di  salnitro  e  polveri   la    parte    superstite  dell'   anti- 
co vestibolo  a  sinistra   della  salita   di    s.  Buonaventura  , 
origine   del    nome   di   Polveriera     cbe    porta    la    contra- 
da.  Rimaneva   ancora    uno    spazio  nel  ripiano   del    mon- 
te fra  gli  Orti  Faruesiani  ,  la  villetta  de'  Mattei  ,  e  le 
terre  della   Badia  ,   e  questo   co|le  elemosiiie  e  colle  be- 
neficenze   del    card.  Francesco    summenzionato     venne 
occupati  d.ii  pp.  riformati  dcd  liiliro,   cbe  nell'anno  1G75 
vi    fabbricarono   la   cbiesa   di   s.   Buonaventura   col   con- 
vento annesso,   e  vi  piantarono   un   orto  di   ristretti  con- 
fini. In   tal   circostanza     )-i ferisce    *  Pietro   Sante     Bartoli 
Memorie  n.  5.  cbe  fu  testimonio  oculn-e  della  scoper- 
ta ,   cbe  si  trovarono   moki   nobili   edificii  con  pavimenti 
di  alabastro  orientale  ,   frammenti   di   statue  e  busti  ,    e 
fra  questi  uno  di   eccellente  maniera  fa  donato  al  card. 
Francesco.  Fra  gli   ediflzii  scoperti  pareccbi  erano  ser- 
batoi pensili   di  acqua  ,    ed  in  uno  di   questi  fu  fatto  il 
refettorio  de'  frati:  vi  fu  pure  trovalo  un  pezzo  di  con- 
dotto di   piombo  ,   ed  una  cbiave  di  metallo  ,   che  pe- 
sava 90  libbre.  Poco  tempo     prima  ,  secondo   lo  «tesso 
Bartoli  3fem.    n.    7.   8.  entro  la  villetta  allora  Mattei  , 
OEf^i    Mills    fu   trovata   una   saia   coperta   di   arazzi   tessuti 
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in  oro  ,  che  al  sentire  gli  eiletti  dell'  aria  caddero  in 
polvere  :  furono  dissotterrate  alcune  colonne  di  giallo 
antico  ,  ed  una  stanza  foderata  di  lamine  sottilissime 
di  aigenlo  ,  sulle  quali  vedevansi  tritccie  di  ornamenli 
ancor  pia  preziosi  cbe  per  ignornuza  vennero  vendute 
come  ferro  vecchio   e  disperse  :   e   presso  la  salnilricr» 
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sì  rinvennero  «latue  e  marmi  diversi.  Gli  s^flvi  falli 
nella  Biblioteca  che  (luiTirono  dall'anno  1720  fino  all'an- 
no 1726  sono  stati  indicati  di  soprn,  ionie  por  quelli  del- 
l'anno 1777  fatti  dal  Rancoureil.  Tali  sono  slate  le  vi- 
cende di    questo  colle  famoso. 

Oggi,  se  si  eccettui  il  giaidino  INlllls  noi  rimanen- 
te è  in  uno  stato  di  tale  abbattimento  die  invita  a  me- 
ditare sulla  caducità  delle  cose  umane.  Salendo  dall'arco 
di  Tito  dee  ricordarsi  che  nel  fare  i  fiìudamenli  della 
barriera  furono  trovate  vestigia  di  muri  che  raggiun- 
gevano l'arco,  e  mantenevano  la  linea  delle  altre  cosliu- 
zionì  che  veggonsi  lungo  la  via  Sacra.  Dopo  pochi  sel- 
ci dell'  antico  clivo  V  antico  pavimento  non  s'  incontra 
mai  più  né  sul  monte,  nò  sulle  pendici.  A  sinistra  si 
presentano  i  laceri  avanzi  della  torre  Cariularia  edifi- 
cata, Come  si  vide  disopra  sul  principio  del  secolo  XII. 
smant(dlai,T  l'anno  1257  da  Brancaleone  ,  e  definitiva- 
mente abbattuta  l'anno  1829.  Il  masso  de'  muri  altret- 
tanto grosso  che  solido  avea  8  piedi  e  mezzo  di  spes- 
sezza ed  era  costrutto  di  scheggie  di  marmo  come  an- 
cora può  ravvisarsi  ,  certamente  a  spese  degli  ornamenti 
del  palazzo  ,  e  del  prossimo  tempio  di  Venere  e  Roma: 
la  parete  esterna  era  di  opera  laterizia  di  mattoni  an- 
tichi ridotti  a  piecola  dimensione  ,  ma  che  presentava- 
no una  certa  regolarità  ,  ed  era  affatto  simile  a  quel- 
la delle  costruzioni  che  ve^ironsi  alla  chiesa  de'ss.  Qual- 
ora 

tre  Coronati  fabbricate  da  papa  Paiìquale  IL  sul  prin- 
cipio dello  slesso  secolo.  La  torre  avea  43  piedi  di  lun- 
ghezza verso  r  Anfiteatro  ,  e  37  e  mezzo  di  larghezza 
nell'  altro  lato  ,  e  conservava  ancora  circa  40  piedi  di 
altezza  :  la  porta  era  dal  lato  occidentale  e  vi  si  ascen- 
deva per  una  scala  mobile  :  e  sopra  la  porta  era  ur:a 
fenestra  con  stipiti  ed  architrave  di  marmo.  P2ssa  poggia- 
va sopra  un  masso    di  fabbrica  antica  costrutto  ancor  più 
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soliilamente,  poiché  era  di  massi  quadrilateri  di  peperi- 
no, alcuni  de'quali  rimangouo  sul  luogo,  ed  altri  l'urono 
portati  via  ne'  tempi  andati  ,  e  molto  prima    della  de- 
molizione della  torre,  de'  quali  veggonsi  ancora  le  trac- 
eie  :  forse  fu  in  questo  luogo  la  aecles    clie  altri    cliia- 
mano  ■sacellniìi    Larum  in  sinnma  Sacra  via  designa- 
ta da  Solino,  e  da  Tacito.  I  ruderi  della  torre  del  me- 
dio   evo    erano    troppo    prossimi  all'  arco  di   Tito  ,     e 
toglievano    molto  al    suo  effetto  :  questo  motivo  decise 
dopo  molte  serie  ponderazioni  il  governo  l'anno   1829 
ad  ordinarne  la  demolizione  :  coloro  die  men  guarda- 
vano alla  giustezza  delle  ragioni ,  che  aveano  portato  a 
questa  risoluzione  ,   e  che  per  uno  spirito    romanzesco 
più  che  classico  amavano  il  tristissimo  innesto  della  glo- 
ria di  Roma  col  suo  avvilimento  menarono  gran  romo- 
re;  ma  nulladimeno  la  demolizione  venne  compiuta  in 
tutta  quella  parte  che  dovcasi  ,  e  si  lasciò  per  memo- 
ria slorica  il  piantato  come  oggi  si  vede. 

Attinenti  a  questo  rudere  si  estendono  lungo  la 
via  Sacra  verso  la  Meta  Sudante  gli  avanzi  de'  Lagni 
di  Elagahalo  ,  de'  quali  fu  parlato  a  suo  luogo,  e  che 
si  ledano  con  altre  rovine  di  una  costruzione  anterio- 
re.  Progredendo  però  più  oltre  per  la  via  di  s.  Buo- 
na ventura,  dopo  il  masso  della  Torre  Cartularia  a  ma- 
no sinistra  veggonsi  ruderi  informi,  chiusi  in  parte  da 
muri  moderni  l'anno  1832  per  evitare  disordini;  a  que- 
sti succede  una  parete  di  opera  laterizia  de'  buoni  tem- 
pi parallela  alla  via  Sacra,  la  quale  lascia  travvedere 
non  solo  di  aver  formato  appoggio  verso  il  monte  ad 
un  doppio  piano  di  camere,  ma  mostra  l'uso  di  que- 
ste camere  medesime  quantunque  scomparse  ,  poiché 
patenti  sono  gl'incavi  de'  canali  che  in  queste  camere 
raccoglievano  l'acqua  pluviale,  onde  evidentemente  tut- 
ta questa  parte  era  destinata  a  cisterne.  Queste  trova- 
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vansi  fra    le   soslruzìoni  clie  reggevano  il  monte ,    alle 
quali  erano  addossate  ed  i    bagni  di    Elagabalo  :    guar- 
dando a  traverso  le  squarciature  del  muro  apparisce  il 
masso  delle  sostruzioni  medesime    costrutto    di    scaglie 
di  selce,  come  pure  si  ravvisano  gl'incavi    lasciati    da- 
gli sbadacclii  che  non  debbonsi   confondere   con  quel- 
li destinati  a  raccogliere  le  acque  de'  quali  ho  parla- 
to poc'anzi.  Varii  marcbi  rinvenuti  in  questa  parte  spe- 
cialmente nelle  camere  murate  non  lasciano  luogo  a  du- 
bitare che  questo  tratto  non  si  debbe  al  regno  di  Adria- 
no. Lasciando  questo  fianco  e  continuando  a  salire  ver- 
so s.  Buonaventura  cominciasi  a  percorrere  il  lato    si- 
nistro del    vestibolo    descritto    a   suo    luogo    pag.   447. 
Un  masso  di  muro  grosso  circa  8.  piedi  mostra  la  di- 
visione fra  il  vestibolo  e  l'atrio,  e  quindi  incontrasi  la 
parete  sinistra  dell'atrio,  anelie  essa  descritta    di  sopra. 
In  queslo  muro   ancora  esistente  dell'atrio  si  apre  una 
porla  moderna  clic  introduce  in  una  piccola    area    che 
contiene  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  Pallara,  la  quale 
ricorda  l'antica  abbadia  piìi  volte  nominata  di    s.    Ma- 
ria, e  per  quest'area  si  passa  nella  vigna  Barberini  cir- 
coscritta da  muri  antichi  nel  lato  orientale,  nel  borea- 
le ,  ed    in    una    parte  dell'occidentale ,  cioè    c[uanto  è 
grande  l'atrio.  Questa  sembra    essere    stata   destinata    a 
contenere  appartamenti  e  giardini,  forse  gli  orti  di  Ado- 
ne ricordati  di  sopra.   E  sul  limite  di  questo  muro  ver- 
so la  strada  dell'arco  di  Costantino  sono  alcune  camere 
costrutte  di  opera  reticolata  che  sporgono  fuori  della  li- 
nea, in  una  delle  quali  sono  vestigia   di    una  scala  ed 
in  tre  veggonsi  tubi  grandi  rotondi  di  terra  cotta  che 
indicano  essere  serviti  per  gli  usi  meno  puliti,  ma  pur 
troppo  nccessarii  della   vita.   Ivi  è    una   iscrizione  mo- 
derna che  mostra  come  Orazio  Foschi  scriba  del  sena- 
to e  popolo  romano  costrusse  la  casella  rurale ,    scavò 
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il  pozzo,  piantò  eJ  ampliò  la  vigna  e  la  cinse  di   mu- 
ro e  ristaurò  l'annu  1559: 

HORATIVS.  FVSGVS  S.  P.  Q.  R.  SCRIBA 
DOMVM.  EXTRVXIT.  PVTEVM.  EFFODIT 
VINEAM  .  PLANTAVIT  .  AMPLIAVITQ 
MVRO  .  CINXIT  .  ET  .  RESTAVRAVIT 
ANXO.  SALVTIS.  MDLIX 
Più  sotto  poi  a  mozza  falda  del  monte  sono  vestigia 
che  conservano  avanzi  di  pitture,  e  che  per  lo  stile  ri- 
cordano le  dlaeiae  Mamineanae  costrutte  da  xllessan- 
dro  Severo,  come  fu  notalo  di  sopra.  Il  lato  del  muro 
poi  che  confina  colla  strada  delle  Via  Crucis  di  s.  Buo- 
naventura,  ossia  quello  rivolto  a  mezzodì  ha  parallela 
ad  esso  una  crypta,  o  corridore  sul  quale  passa  la  stra- 
da di  s.  Buonaventura  nel  tratto  dove  sono  le  Via-Cra- 
cis.  Dall'atrio  entrando  negli  orti  Farncsiaiii  vedesi  in 
priìuo  lungo  a  sinTstra  la  traccia  della  conlinuazione 
dell  atrio  medesimo,  che  ne  determina  tutta  la.  pir.iita: 
e  prima  di  pervenire  alle  uccelliere  nel  limite  dell'a- 
trio medesimo  verso  occidente  sono  sostruzioni  di  ope- 
ra laterizia  della  era  nerouiana  divise  internamente  in 
varii  ambienti:  esse  erano  rivestite  di  astraco,  o  coccio 
pesto,  e  perciò  è  chiaro  che  servirono  di  cisterne  ,  e 
che  la  parte  superiore  di  esse  era  allo  scoperto.  Pre- 
sentando l'aspetto  esterno  curvilineo  non  è  impossibile 
che  queste  sostruzioni  siano  parte  di  quelle  che  soste- 
nevano l'area  del  tempio  di  Gibele  che  siccome  fa  no- 
talo era  da  questa  parte.  Intorno  nella  parte  superio- 
re i  mensoloni  di  travertino  superstiti  sono  prova  che 
vi  era  una  specie  di  passaggio.  Le  uccelliere  ,  e  la 
fontana  fra  loro  ,  come  pure  le  scale  sono  fondate  so- 
pra ruderi  di  soslruzioni  di  opera  laterizia  nerouiana  , 
che  veggonsi  essere  ite  soggette  a  rinfìanchi  e  cangia- 
menti ancho  contemporanei,   per  potere  reggere  gli  edi- 
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ficii  che  vi  an Jarono  successivamente  Innalzando  sopra 
da  questa  parie.  Quindi  entrasi  in  una  specie  di  andi- 
to antico  che  reggeva  tutto  Fangolo  settentrionale.    La 

irrenfolarità  deo^li  ambienti,  e  la  confusione  che  si    os- 
to o 

serva  nell'andamento  de'  muri  è  prova  che  tutta   que- 
sta parte  si  dee  alle  giunte  fatte   da  JNerone  da  questa 
parte  alla  casa  di  Caligola,  della  quale  veggnnsi  qui  gli 
avanzi  indicati  a  suo  luogo,  e  per  la  loro  nitidezza,   or- 
namenti, «  regolarità  contrastano  mirabilmente  colle  so- 
struzioni posteriori.  Quando  si   considera   però  che  tut- 
ti questi  muri   non  erano  che  sostegni  fasciati  esterna- 
mente da   una     costruzione    regolare,    e    che    servivano 
parte  di   cantine,   parte  di  cisterne,  recherà  minor  sor- 
presa non  solo  la  irregolariià  ma  ancora  il   vedere  gli 
ambienti  privi  di  aria  e  di   luce.   Stando  poi  sulla  estre- 
mità del  colle  è  chiaro  che  questi  sostegni  erano  a  va- 
ri! piani  ,   come  esternamente  si  rileva  presso     s.  Ma- 
ria Liberatrice.   Dall  angolo   settentrionale  andando  ver- 
so l'occidentale  si   percorre   un  terrazzo  retto  apparen- 
temente da  muri   moderni   opera  de'   Farnesi,  ma  que- 
sti non  sono  che  fodere  dell'antica  sostruzione  che  reg- 
geva da  questa  parte  un  colonnato.  Le  costruzioni  a  si- 
nistra poi  reggevano  da  questa  parte  gli   ediGcii    nobi- 
li. Queste  costruzioni  ora  internansi  in  anditi  dentro  il 
monte,  ora  sono  massiccie,   ora  tagliano  una  volta  pre- 
esistente, ora  troncano  un  corridore,  ora  sono  di  ope- 
ra laterizia,  ora  questa   racchiude  o  inviluppa  ruderi  di 
opera  reticolata.   La   spiegazione    di    questa   irregoralità 
e   varietà  di  struttura  si   ha   riflettendo   agli    editicii  ,   e 
case  private  che  esistevano  prima  del  Palazzo  .-  ai  suc- 
cessivi ingrandimenti  di  questo:  ed  all'uso   di  mero  so- 
stegno, al   quale  erano  destinate,  giacché  essendo  fascia- 
te esternamente  da  un  muro  regolare   di  massi  di  mar- 
mo non  si  vedeva  nulla  di  tutto  questo.  Fra  gli  andi- 
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li  di  queste  sostruzioiii  uno  più  vasto  degli  altri,  e  più 
regolare,  annerito  dal  fuoco  che  vi  hanno  acceso  ne* 
tempi  moderai  ò  una  vasta  conserva  di  acqua  a  due 
piani,  communicanli  fra  loro  con  abbaini  ,  e  divisa  in 
sei  ambienti.  Questa  è  nel  Iato  che  domina  la  Curia 
Ostilia  nel  Foro  Romano.  Rivolgendo  all'angolo  occi- 
dentale la  falda  del  monte  è  retta  da  sostruzionl  ri- 
dotte in  modo  affatto  informe,  ma  un  poco  più  inden- 
tro rimane  ancora  un  corridore  con  otto  ambienti  la- 
terali come  altrettante  camere,  che  ne'  tempi  moderni 
hanno  servito  di  stalla,  ma  che  anticamente  ancora  pa- 
re che  non  fossero  destinate  ad  usi  molto  nobili.  Ade- 
renti a  questi  avanzi  sono  muri  di  fondamenti  di  opera 
incerta,  forse  del  settimo  secolo  di  Roma,  i  quali  direb- 
bonsi  avanzi  di  un  tempio  quadrilungo  potendosi  rin- 
tracciare il  sito  della  scala,  del  portico,  e  della  cella: 
varii  frammenti  di  un  fregio  dorico,  e  di  colonne  di 
peperino  qui  trovate  mi  fanno  inclinare  a  credere 
che  questo  possa  essere  il  tempio  della  Fortuna  Huius- 
ce  Diel  edificato  da  Gatulo,  come  si  vide.  Tanno  652. 
La  località  e  lo  stile  sono  d'accordo  colla  situazione  e 
la  data  di  quell'edificio.  Della  casa  Tiberiana  che  era 
da  questa  parte  non  rimane  più  che  qualche  sostru- 
zione  informe  sul  ciglio  del  monte.  Traversando  il  si- 
to di  questa  si  perviene  al  casinetto  Farnese  ricorda- 
to di  sopita  e  per  esso  ai  ruderi  quasi  cancellati  del 
tempio  di  Apollo  :  e  sotto  di  essi  ai  pretesi  bagni  di 
Livia  scoperti  l'anno  1726  e  descritti  a  suo  luogo.  Se- 
guendo il  viale  che  r.osteggla  l'area  del  tempio  di  Apol- 
lo si  giunge  agli  avanzi  di  già  descritti  della  Bibliote- 
ca Palatina.  In  fondo  alla  sala  di  mezzo  è  la  iscrizione 
seguente  che  ricorda  lo  scavo  compiuto  Tanno  1726  , 
ma  che  contiene   varie  asserzioni  erronee,  come  quella 
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di  farne  l'aula  palatina  della  casa  Tiberiana  ,  casa  che 
stava  sul  Velabro  : 

AVLAM  PALATINAM 

DOMVS  CAESARYM  TIBEIUANAE 

INCErv'DIIS  PLVRIBVS  DEFORMATARI 

SVB  NEROIXE  VITELLIO  AC  TITO 

ET  A  DOMITIANO  RESTITVTAM 

AVCTAMQVE  MAGNIFICIS  ORNAMENTIS 

PEREGRINI  MARMORIS  COLVMNIS 

PORPHYRETICIS  TIIEBAICIS  LVCVLLANIS 

MCENVM  TRICENVM  ET  DVODEQVADRAGENV:»!  PEDVM 

EPISTYLIIS  ZOPHORIS  CORONIS  BASIBVS 

OMNIVM  ELABORATISSIMIS 

INSTRYCTAM  l.l'./Ml 

ADDITIS  E  BASALTICO  AETIIIOPICO 

INGENTIBVS  COLOSSIS 

AMPLO  IN  VESTIGIO  N  VPER  DETECTO 

IVSSV  ET  I3IPENSA  SERENISSIMI  FRANCISCI  PRIMI 

PARMAE  ET  PLACENTIAE  DYCIS 

SPECTANDAM  EXIIIBENT 

HORTI  FaRNESIANI 

ANNO  MDCCXXVI. 

Nciringresso  principale  di  questi  giardini  rimangono 
ancora  due  gran  piedcstaHl  antichi  scoperti  nel  1 547 
negli  scavi  presso  l'arco  di  Settiinio  Severo  secondo  il 
Grulero  p.  CGLXXX.  n.  6.  ai  tempi  di  papa  Paolo  III. 
11  primo  sostenne  una  colonna,  e  presenta  di  fronte  due 
Vittorie  che  reggono  un  clipeo,  di  scultura  del  seco- 
lo IV  quanto  mai  dir  si  può  rozza:  sul  clipeo  è  la  epi- 
grafe seguente: 

CAESARVM 

DEGENNALIA 

FELIGITER 

Essa  probabilmente  allude  a  Costanzo  e  Calerlo  che  ri- 
masero cesari  fino  all'anno   òoC)   della  era  volgare  :  poi- 
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che  è  certo  clie  8Ì  tratta  di  cesavi  paganL  A  «inistra 
di  fianco  sono  i  due  cesari  con  cinto  gabino  ,  accom- 
pagnati da  soldati  portanti  Vittorie  ed  insegne:  a  de- 
stra sono  vittimarii  che  portano  una  vittima  al  sagrifi- 
cio.  L'altro  piedestallo  incontro  a  questo  è  bislungo,  in- 
dizio che  resse  una  statua  equestre  ,  cioè  ad  onore  di 
Costanzo  figlio  di  Costantino  postagli  da  Nerazio  Cerea- 
le prefetto  di  Roma  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata 
sopra  Maghenzio  l'anno  353  della  era  volgare: 

RESTITVTORI.  VRDIS  .  ROMAE  ADQVE  ORB. 

ET  .  EXTINCTORI  .  PESTIFERA.E  .  TYRANNIDIS 

D.N.FLIVL.CONSTANTIO  VIGTORI.AG  TRIVMFATORI 

SEMPER . AVGVSTO 

NERATIVS  .  CERE..LIS  .  V.  C.  PRAEFECTVS  VRBI, 

VICE  SACRA  IVDIGANS  .  D.  N.M.  QVE  ELVS 

Dagli  Orti  Farnesiani  diriggendosi  a  s.  Bnonaventura  ho 
di  già  notato  che  il  tratto  della  via  dove  sono  state  eret- 
te le  cappelle  della  Via  Crucis  fino  dalla  metà  é<t\  se- 
colo passato  è  sopra  la  volta  di  uu  oorcidore  nel  quale 
si  penetra  dalla  vigna  Barberini.  A  destra  di  questa  via 
è  la  villetta  già  Mattei,  ora  Mills  che  occupa  il  sito  del- 
la casa  di  Augusto  descritta  di  sopra.  La  cbicsa,  e  con- 
vento di  s.  BuonaveiUuia  ,  come  pure  il  giardino  di  so- 
pra spettante  ad  esso  e  rivolto  a  mezzodì  sono  tutti  sulle 
rovine  della  gran  sala  da  bagno  dell'imperadore  simile 
«Ile  sale  centrali  delle  Terme.  Un  sentiere  che  si  apre 
di  fianco  fra  la  villa  Mills  ed  il  convento,  e  che  è  stato 
chiuso  al  publico  l'anìio  1818  conduce  all'orto  già  Ron- 
cioni  oggi  del  Collegio  Liglese  ,  il  quale  è  tutto  den- 
tro la  Palestra  del  palazzo  iraj)eriale  consistente  in  un* 
area  quadrilunga  ,  la  quale  è  per  tre  lati  rettilinea  e 
verso  settentrione  legava  col  btgno  imperatorio  descrit- 
to di  sopra,  dal  quale  è  oggi  separata  dal  sentiere  sud- 
detto ,    il  quarto  lato  che  è  quello  verso  il  Circo  è  un 
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segmento  di  circolo.  Quest'area  avea  550  piedi  di  lun- 
ghezza ,  e  170  di  largliczza  compreso  il  portico  di  co- 
lunue  corintie  e  composite  di  2  piedi  e  mezzo  di  dia- 
nicti-o  elle  la  circondava  internamente:  lo  stile  de'capi- 
telli  trovati  l'anno  1824  indica  che  questo  portico  fu 
rifatto  da  Settimio  Severo  dopo  l'incendio  commodiano. 
1!  lato  occidentale  è  aderente  alla  casa  di  Augusto  :  al 
meridionale  esternamente  erano  addossati  gahinetti  e  sa- 
le a  due  piani  per  uso  degli  atleti,  e  (jueste  (iggi  tron- 
cate mostrano  ancora  i  cassettoni  che  ornavano  le  vol- 
te: l'orientale  poi  communicava  col  resto  del  palazzo  ed 
in  mezzo  era  ornato  di  una  grande  essedra  semicirco- 
lare con  nicchie  ,  simile  a  quelle  delle  palestre  delle 
Terme  di  Caracalla  ,  colle  quali  questa  palestra  palati- 
na si  accorda  nella  configurazione  generale  :  questa  es- 
sedra era  particolarmente  ornala  di  nicchie  per  statue, 
e  si  è  veduto  di  sopra  che  molli  torsi  di  Amazzoni  si 
rinvennero  in  quest'area  su]  finire  pel  secolo  X^'I.  A 
sinistra  di  chi  guarda  rcniiiiclofu  trovala  Tonno  1817 
una  scala  rivestila  di  lastre  di  marmo  che  conduceva 
cigli  appartamenti  superiori  dall'  area  della  palestra  :  a 
destra  è  una  porta  che  introduce  in  un  salone  colla  vol- 
ta ornata  di  cassettoni  quadrati  di  stucco  già  dorali:  e 
per  questa  si  passa  in  una  serie  di  camere  ,  che  avca- 
EO  il  pavimento  di  musaico  grossolano  bianco  e  nero, 
e  che  servirono  di  abitazione  agli  schiavi  addetti  alla 
palestra.  Riprendendo  il  sentiero  che  da  s.  Buonaven- 
tura  conduce  alla  piazza  di  s.  Gregorio  trovasi  dopo  la 
porta  di  questo  giardino  degli  Inglesi  quella  della  vigna 
de'Benfratelli,  nella  quale  aderenti  alla  strada  di  s.  Gre- 
gorio rimangono  in  piedi  6  pilastri  di  bella  opera  la- 
terizia del  primo  secolo  dell'impero  ,  parte  dell'arena- 
zione ,  che  prendeva  Tacqua  Claudia  dagli  ai  chi  Nero- 
niani  del  Celio  per  portarla  dietro  la  essedra  della  pale- 
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sti'a  descritta  di  sopra,  dove  veggonsi  ancora  le  antiche 
conserve  deatro  l'orto  superiore  del  Collegio  Inglese.  Ai 
tempi  del  Nolli  erano  otto  i  pilastri  esistenti,  e  fra  questi 
rultimo  torceva  a  sinistra  in  modo  che  mostrava  diriggcr- 
si  Verso  la  essedra.  Oltre  questi  avanzi  rimangono  poche 
rovine  in  questa  vigna,  o  orto,  e  fra  queste  si  rimarca 
una  scala  che  discendeva  dal  Palazzo  ne'  sotterranei  di 
esso.  Fra  questa  scala  e  le  latrine  della  vigna  Barberini, 
in  quella  parte  che  oggi  chiamano  Orto  Eustachi,  nella 
stessa  linea  delle  latrine  riconosconsl  sei  camere  di  ope- 
ra incerta,  del  tempo  della  republica,  ossia  del  VI.  se- 
colo di  Roma  addossate  ad  un  gran  muro  di  fondamen- 
to. Posteriormente  dinanzi  ad  esse  fu  addossato  un  mw- 
ro  di  opera  reticolata  e  laterizia.  La  loro  costruzione 
ed  il  sito  nel  quale  si  trovano  inducono  a  sospettare 
che  possano  essere  avanzi  delle  Curine  Keteres  che  Ta- 
cito colloca  ,  come  è  stato  detto  di  sopra  verso  la  me- 
tà di  questo  lato  del  Palatino.  Rimangono  ora  gli  avanzi 
dell'angolo  meridionale  ,  dove  in  primo  luogo  è  da  ri- 
cordarsi che  II  Settizonio  fu  nell'orto  di  pianta  trian- 
golare che  è  fra  la  Moietta  ossia  la  via  de'  Cerchi  ,  e 
la  piazza  e  via  di  s.  Gregorio  ;  ma  di  esso  non  rima- 
ne piìi  neppure  im  vestigio  dopo  la  demolizione  ordi- 
natane da  Sisto  V.  Esso  era  a  pie  del  monte.  Sull'alto 
questa  parte  del  Palatino  è  quella  che  presenta  avanzi 
di  maggiore  imponenza  entro  la  vigna  del  Collegio  In- 
glese :  e  in  primo  luogo  attraggono  l'ammirazione  uni- 
versale due  lunghe  gallerie  arcuate  ,  che  raggiungono 
il  piano  superiore  del  monte  e  che  sono  oggi  ridotte  a 
fenili ,  polche  essendo  a  due  piani,  l'inferiore  è  rima- 
sto privo  della  volta,  ma  il  superiore  la  conserva.  Que- 
ste gallerie  univano  insieme  da  questa  parte  il  palazzo 
col  circo  ,  ma  appartengono  al  palazzo.  Esse  per  la  co- 
struzione laterizia     analoga  a  quella  di  altre  opere  del 


Palatino  481 

principio  del  terzo  secolo    della  era    volgare    debbonsi 
ascrivere  a  Settimio  Severo  che  nobilitò  particolarmente 
quest'angolo  del  palazzo  imperatorio  col  Settizonio  e  con 
altre  magnificenze,  come  quello  che  il  primo  presenta^ 
vasi  ai  suoi  compatrioti  affricanì  che  entravano  per  la 
porta  Capena.  Entrando  da  questa  parte  nella  vigna  del 
Collegio  Inglese  passate  le  due  gallerie  si   penetra    con 
isiento  in  molti  ambienti  che  erano  dietro  di  esse  e  che 
oggi  sono  pieni  di  calcinacci  :  essi  non  offrono  oggetto 
degno  di  rimarco  ,  poiché  erano    destinati  ad  usi  jnen 
nobili:  sono  però  generalmente  dello  stesso  tempo  del- 
le gallerie.  Per  una  scala  moderna  a  traverso  ruderi  an- 
tichi si  giunge  al  ripiano  del  monte,  dove  dietro  la  pa- 
lestra sono  pochi  ruderi  degli  appartamenti  imperiali  , 
frai  quali  debbo  ricordare  le  conserve,  nelle  quali  an- 
dava a  terminar  l'acquedotto  descritto  di  sopra  :  e  con- 
centrico alla  esscdra  ,    dietro  ad  essa  un  magnifico  cor- 
ridore ornato  di  cassettoni   nella  volta  ,   slmili    in  tutto 
per  lavoro  e  per  gusto  a  quelli  che  fu  notato  adornare 
la  sala  inferiore  aderente  alla  palestra,  Hivolgeudosi  da 
queste  rovine  verso  le  gallerie  settimiane,  per  un  ponti- 
cello moderno  si  perviene  ad  un  magnifico  terrazzo  ret- 
to dalle  volte  delle  gallerie  medesime  ,  dal  quale  si  go- 
de una  veduta  estesissima  verso  il  mare  e  verso  il  mon- 
te Laziale.  Ivi  si  osserva    ancora  un  avanzo  del  Pulvi- 
nare, dal  quale   gl'lmperadori  senza  uscire  dal  loro  pa- 
lazzo godevano  il  grandioso    spettacolo    de'  giuochi  cir- 
censi :  a  tale  uopo   la  galleria  qui    forma  un  risalto  di 
altre  due    volte  o  arenazioni  versoli  circo  j  questa  log- 
gia era  ornata  di  due  nicchie  per    statue    ,  e  dietro  di 
essa   è  un    g  ablnetto  per    ritirarsi.    Lateralmente    verso 
occidente  la    galleria    setlimiana  va  ad  unirsi   colle  ca- 
mere degli  atleti  che  vedemmo  essere  addossate  al  lato 
meridionale  della  palestra.    In  questa  vigna  del  Golle- 
P.  IL  31 
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gio  Inglese  presso  l'angolo  meridionale  l'anno  1823  fu 
scoperto  a  caso  un  bel  torso  di  Minerva  astrifcra,  oggi 
collocato  nel  corridore  delle  lapidi  al  Vaticano,  il  quale 
si  rende  singolare  dall'essere  coperto  di  stelle  ,  donde 
deriva  il  suo  nome.  Tale  è  lo  stato  di  questa  sede  del 
romano  impero  dopo  tante  successive  devastazioni,  alle 
quali  è  d'uopo  di  aggiungere  quelle  che  il  tempo  fa  ogni 
giorno  ,  e  quelle  che  vi  opera  la  mano  degli  uomini 
colla  scusa  delle  coltivazioni.  Pochi  monumenti  di  Ro- 
ma hanno  tanto  dritto  alla  conservazione  quanto  questi 
laceri  avanzi  che  ricordano  la  storia  di  33  secoli. 
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ARTICOLO     XII. 

db'  sepolcri. 

Se   presso    tutti  i  popoli    antichi    fu   grande  il  ri- 
spetto per  la   memoria  e  per  le  spoglie  mortali   de'  tra- 
passati,   questo  specialmente    rifulse    presso  i  Romani, 
e  molti    monumenti    rimangono  di    questa     loro   pietà  , 
quantunque  di  pochi  oggi  si  conosca  la  pertinenza,  poi- 
ché essendo  i    sepolcri  ordinariamente  sulle  vie  puhli- 
clie  furono  i   primi  monumenti  ad  essere  spogliati.   Fu 
costume  antichissimo  in   Italia  seppellire  i  corpi  intieri 
egualmente   che  hruciarli   e  raccornc  le  ceneri  ,  ed  in 
Roma  fu  promiscuo    questo   uso  fino  dai  primi    tempi  , 
poiché  da  un   canto  è  nota  la  legge  di  Numa  riferita  da 
Plinio  lih.  XIV.  e.  XII.  §.  XIV.  che  proihiva  di  spargere 
di  vino  il  rogo:   Nnmne  rcgis  postuniia  lex  est:  vino 
ROGVM  NE   BESPKnciTO  z  c  dall'altro  canto  egli  ìstesso 
ordinò  che  il  suo  corpo  non  venisse  arso  ,   ma  sepolto, 
come  si  ha  da  Plutarco  nella  sua  vita  C  X.  Così  nelle 
dodici  tavole  ,    legge  X.   che  è  de   Itera  Sacro    sì  pre- 
scrive di  non     seppellire  ,    o    ardere  i  morti    entro  le 
mura;  hominem    mortvum   in  usbe  neve    sefslito 
NEVE   un  ITO  :  fatto  ,  che  dimostra  come  fino   al   secolo 
IV.   di    Roma    non  si   badava  al  luogo   della  sepoltura  , 
e  che    allora    la    salubrità  e    la  sicurezza  publica  confi- 
narono i  sepolcri  fuori  delle  mura  ,    e  come  libero  era 
Ognuno  a  suo  piacimento,   o  di  seppellire,  o  di  brucia- 
re.i  corpi.  E  perciò  su  questa  seconda  parte  debbo  no- 
tare ,  che  con  molta   riserva  dee   ammettersi  l'asserzio- 
ne di  Plinio   lib.  VII.  e  LIV.  §.  LV:  ipsum  cremabs 
apiul  Romanos  NON  fuit   veteris  instituti:  terra 
condebantur;  imperciocché  è  in  opposizione  diretta  col 
passo  delle  leggi  di  Numa  da  lui  stesso  altrove   allega- 


4^84  Sepolcri 

lo ,  col  fatto  di  Numa  ,  colla  prescrizione  delle  XII. 
tavole  ,  e  col  fatto  ancora  del  sepolcro  antlcliìssimo  de' 
Furii  ,  e  de'  Turpilii  trovato  1'  anno  1667  a  pie  della 
cittadella  tiisculana,  che  conteneva  soltanto  urnette  ci- 
nerarie :  laonde  non  saprei  scusarlo,  se  non  supponen- 
do ,  cLe  avesse  inteso  d' indicare  essere  ne'  tempi  più 
antichi  in  maggior  voga  la  sepoltura  ,  che  il  rogo.  Po- 
scia prevalse  l'opposto  ,  e  prohabilinente  causa  ne  furo- 
no le  guerre  continuate  e  lontane,  che  i  Romani  sosten- 
nero ,  le  quali  indussero  piuttosto  alla  ustione,  perchè 
più  fucile  diveniva  il  trasporto  delle  ceneri  in  Roma. 
Infatti  sul  declinare  della  republica  universale  divenne 
il  costume  di  ardere  i  corpi  ,  non  facendo  eccezione  , 
che  qualche  famiglia  ,  la  quale  ritenne  il  costume  di 
seppellire,  come  fu  la  Cornelia,  in  tutti  i  suoi  rami  di- 
versi degli  Sci  pioni,  dei  Lentuli,  dei  Siila  ce.  secondo 
Plinio. nel  luogo  citato,  e  Cicerone  de  Legihus  \\h.  \\. 
cap.  Xri:  e  come  ha  dimostrato  il  fatto  nella  scoperta 
del  sepolcro  degli  Scipioni  l'anno  1780.  Coi  progressi 
delle  religioni  orientali  isiaca  ,  e  mi  triaca  nel  secondo 
secolo  della  era  volgare  si  andò  abbandonando  quest'uso 
a  segno,  che  nel  terzo  secolo  ,  par  che  cessasse  affatto, 
ed  a  questo  si  debbe  la  scoperta  di  tanti  sarcofagi  per- 
tinenti a  quel  secolo  di  universale  decadenza,  ed  appunto 
è  dai  sarcofagi,  clie  per  lo  stile  si  riconosce  quanto  in- 
sensibilmente ritornasse  questo  uso  a'tempi  di  Adriano, 
"lacchè  molto  rari  sono  quelli  di  tale  epoca,  come  la  mo- 
da di  Seppellire  progredisse  ma  moderatamente  sotto  i 
primi  degli  Antonini  ,  come  1'  uso  divenisse  comraune 
ai  tempi  di  Commodo  e  di  Severo  ,  e  generale  dopo 
il  restio  della  dinastia  sira  di  Elagabalo  ed  Alessandro 
Severo. 

Da  tale    duplicità   dì   modi    di  seppellire  nasce    la 
gran  divisione  dei  monumenti  sepolcrali  superstiti,  cioè 
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altri  servirono  per  contenere  i  vasi    colle    ceneri,   altri 
le  urne  eoi  corpi,  ed    alcuni  ve  ne  furono,  che  conten- 
nero  gli  uni  e  le  altre.  L'altra  divisione  deriva  dai  sog- 
getti, ai  quali  questi  monumenti    erano  destinati,  poicliò 
altri  venivano  cretti  per  una  sola  persona,  come  quelli  di 
Aterio,   di  Metella,  di  Gestio,  altri  per  una   famiglia  in- 
tiera, come  quello  degli  Scipioni,  quello  di  Augusto,  e 
quello   di  Adriano  :    altri  servivano   ad  uomini   liberi  , 
altri  a  schiavi  e  liberti:  e  secondo  questa  destinazione  di- 
versa avcano  internamente  una  maggiore,  o  minore  esten- 
sione ,   uua  piìi  grande  o  più  modesta  apparenza.  Que- 
sta ultima  circostanza  lia  portato,    che  frai  ruderi  de*  se- 
polcri esistenti,  che  non  sono  pochi,  maggiore  sia  infi- 
nitamente  il    numero    di   quelli    de'   liberti    e    de*  ser- 
vi ,    perchè    oltre  che    formavano  un    maggior    numero 
di  persone  ,    essendo  ordinariamente    più    modesti,  più 
facilmente  .sfuggirono    alle   prime    devastazioni.    E    qui 
noterò  che  essendo  presso  gli  antichi    lo  scopo  de'mo- 
numenti    sepolcrali  non    solo    la    conservazione  perpe- 
tua delle  spoglie  mortali  ,    ma    ancora  della    memoria, 
misero  tutto  il  loro    studio    nel    dare    a  questi   monu- 
menti la  maggiore  solidità  ,  ed    a  questo  principalmen- 
te si  dee  che   ne  rimangano  tanti  avanzi  malgrado  tut- 
ta   la    forza   usata  dagli  uomini  in    demolirli    per    trai* 
profitto  dei  materiali.  Essi  generalmente  erano   forma- 
ti da  uu  masso  solidissimo  di  ciottoli  di  pietra  o  fran- 
tumi di  mattoni,  esternamente  rivestiti  di  massi    squa- 
drati di  pietra  o  di    marmo  lunghi  4  ,  o   5    piedi    alti 
circa  2.  e  qualche  volta,  ma  più  di  rado  di  opera  la- 
terizia, o  reticolata.  Questo  rivestimento    è    stato    tolto 
con  ogni  sorte  di  violenza,  onde  oggi  veggonsi  i  mas- 
si, o  nuclei  come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  conserva- 
no qualche  traccia  del  rivestimento  esterno,  ma  anche 
questa  misera  traccia  fu  tormentata  dalla  mazza  devasta- 
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tricc,  onde  il  poco  che  rimane  si  deve  alla  tenacith 
della  costruzione,  che  ha  vinto  l'avidità  del  distrutto- 
re. Le  camere  sepolcrali  destinate  a  ricevere  le  cene- 
ri di  molte  persone  insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  ser- 
vile e  libertina  furono  designate  col  nome  di  colomba- 
io coliimòa/inm,  perchè  ncH'interno  sono  divise  in  tan- 
ti ordini  di  piccole  nicchie  piìi  ordinariamente  arcua- 
te, ma  alle  volte  anche  rettilinee,  che  davano  alla  ca- 
mera stessa  l'aspetto  di  una  colombaja:  ciascuna  di  que- 
ste niccliie  contiene  uno,  o  due,  o  pixi  vasi  ordinaria- 
mente di  terra  cotta,  ma  alle  volte  ancora  di  marmo  , 
di  bronzo,  ed  anche  di  vetro,  come  si  è  osservato  nel 
piccolo  colombajo  di  Pomponio  Hyla  sulla  via  latina,  il 
piii  intatto  de*  superstiti:  dinanzi  poi  a  ciascuna  nic- 
chia ponevasi  la  lapide  contenente  il  nome,  e  la  qua- 
lità del  defonto,  e  sovente  ancora  la  età:  e  come  Co- 
lumbaììiim  chiamavano  l'insieme,  così  Loculus  appel- 
lavano la  nicchia  ,  Olla  il  vaso  ,  e  Tilidiis  la  iscri- 
zione. 

I  monumenti  sepolcrali,  o  sono  sotterranei,  o  so- 
pra terra,  o  ad  un  sol  piano,  o  a  due.  1  più  antichi  par 
che  fossero  ad  imitazione  degli  Etruschi  sotterranei  , 
cioè,  o  sotto  il  suolo  nelle  pianure,  o  entro  le  viscere 
de'  monti,  e  per  quanto  potevasi  lungo  le  vie,  e  di  ta- 
li sepolcri  antichi  sotterranei  se  ne  ha  un  bell'esempio 
in  Roma  nel  sepolcro  degli  Scipioni.  Sebbene  fossero 
sotterranei  ei'gevasi  sopra  una  mole  per  renderli  piìi 
visibili  ,  la  quale  eia  piìi  o  meno  magnifica  secondo  i 
tempi,  e  secondo  le  facoltà  del  defonto.  Queste  moli  or- 
navansi  con  festoni,  bucranii,  vasi  da  sacrificio,  basso- 
rilievi allusivi  alle  imprese,  alla  professione  del  defon- 
to, o  di  chi  lo  ergeva,  ordini  di  architettura,  e  soprat- 
tutto portavano  la  iscrizione  col  nome  della  persona  , 
o  della  famiglia  ,  e  con  tutti  i  titoli  e  meriti    di    essa. 
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Da  (jualurique  parte  stesse  Ìa  porta,  e  qualunque  fosse 
la  forma,  o  la  magaitìceuzn  del  inouumento,  la  epigra- 
fe ponevasi  sempre  dal  cauto  rivolto  alla  via  ,  che  vi 
passava  diuanzi  come  cbiarauientc  apparisce  da,  quello 
di  Metella  e  da  tutti  gli  altri  superstiti  ,  che  riteugo- 
no  la  iscrizione:  Varrone  de  Lingua.  Lalina  lib.  VI. 
§.  6.  uè  dà  la  ragione  scrivendo,  che  i  monumenti  se- 
polcrali così  chiamavansi  e  ponevausi  perciò  luugo  le 
vie  ,  come  quelli  che  ammonivano  i  passeggieri  che  es- 
si aveano  esistito,  e  che  anche  loro  erano  mortali  :  et 
ideo  secundum  viam,  quo  praetereunteis  adruoneant, 
et  se  fuisse  et  illos  esse  mortaleis  ;  massima  sublime 
tendente  a  raffrenare  le  passioni,  e  ad  incitare  coU'e- 
sempio.  La  porta  poi  della  camera  sepolcrale ,  quando 
questa  esisteva,  è  un  fatto  costante,  che  non  si  trova 
mai  dal  canto  della  ria  consolare,  sulla  quale  è  il  se- 
polcro, fallo,  di  cui  non  si  conosce  la  causa  ,  ma  che 
dovea  derivare  da  qualche  legge  rituale  a  noi  igno- 
ta. JNel  dire,  quando  la  camera  sepolcrale  esisteva,  ho 
voluto  indicare  che  non  sempre  questa  ne'  sepolcri  si 
trova,  poiché  alle  volte  sono  massi  solidi,  che  o  rac- 
chiudono la  urna  collocata  nel  centro,  o  la  coprono  , 
ed  un  esempio  recente  ne  abbiamo  nel  monumento  di 
Eurisacft  che  non  ebbe  la  camera  ,  e  che  pure  fu  un 
sepolcro  eretto  a  se  ed  alla  moglie  Atistia,  come  dal- 
le lapidi  apparisce.  Ho  indicato,  che  pochi  sono  i  se- 
polcri de'  quali  si  conosce  certamente  la  pertinenza  , 
quantunque  frai  monumenti  superstiti  siano  i  piìi  com- 
muni ad  incontrarsi  intorno  a  Roma  lungo  le  vie;  im- 
perciocché sull'Appia  .sola,  la  quale  però  ne  presenta 
un  numero  maggiore ,  fra  il  sepolcro  degli  Scipioni,  e 
la  porta  odierna  di  Albano  se  ne  contano  oltre  200  , 
tutti  da  me  visitati  :  molti  pure  ne  esistono  sulla  La- 
tina e  sulle  altre  vie   tutti  pure  da   me    veduti    e    de- 
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scritti;  ma  siccome  questa  opera  ò  destinata  strettamen- 
te a  Roma,  ed  al  suo  circondario  suburLano  di  due 
miglia,  perciò  debbo  restringermi  entro  questo  raggio, 
nel  quale  però  rimangono  in  maggior  numero  ì  piìi  no- 
ti, ed  i  più  sontuosi.  Coloro  cbe  vorranno  estendere 
piìi  oltre  le  loro  ricerche  potranno  leggere  la  descri- 
zione delle  vie  antiche  nel  tomo  III.  della  mia  opera 
dell'Analisi.  Entro  il  raggio  stabilito  i  sepolcri  cono- 
sciuti con  sicurezza  sono  quelli  di  Adriano,  degli  Arrun- 
zii,  di  Aterio,  Augusto,  Bibulo,  Gcstio,  Costanza,  Elena, 
Eurisace,  Metella,  Pomponio,  Priscilla  ,  e  quello  degli 
Scipioni. 

In  generale  avendo  veduto  e  studiato  tutti  i  mo- 
numenti dì  questa  specie  superstiti,  entro  il  raggio  di 
70  miglia  da  Roma,  e  di  più  tutti  quelli  che  sono  sul- 
la Latina  fra  Roma  e  Capua,  sull'Appia  fra  Pioma  e  Be- 
nevento, e  tutti  quelli  finora  scoperti  a  Pompeii  pos- 
so asserire  con  sicurezza  che  si  riducono  a  quattro  sole 
categorie,  di  forme  che  variano  ne'  particolari,  ma  non 
nell'insieme,  cioè  la  circolare,  la  piramidale,  la  quadra- 
ta, delle  quali  abbiamo  tre  tipi  alle  porte  di  Roma  , 
come  il  sepolcro  di  Metella  pel  primo,  quello  di  Ce- 
stio  pel  secondo,  e  quello  di  Aterio  pel  terzo;  e  quella 
a  foggia  di  edicola,  categoria  della  quz^le  moltiplici  esem- 
pj  rimangono  sulla  via  JNomentana  ,  sulla  Latina,  e  sul- 
l'Appia. 

SEPOLCRO  DI  ADRIANO.  Nerva  fu  l'ultimo  de* 
cesari  ad  esser  sepolto  nel  Mausolèo  di  Augusto,  im- 
perciocché le  celle  mortuarie  non  presentavano  più  spa- 
zio per  gì'  imperadori  suoi  successori.  Trajano  perciò 
pbbe  sepoltura  nella  colonna  coclide.  Quindi  Adriano 
pensò  ad  erigere  un  altro  monumento  simile  a  quello 
di  Augusto,  perchè  servisse  di  sepolcro  a  se  ed  ai  suoi 
siicce«»ori ,  e  scelse  a  tale  uopo  i  giardini  di  Domizia  ne' 
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prati  vaticani  ,  edificando  perciò  il  ponte  Elio  che 
vi  menasse  e  costruendo  dirimpetto  a  questo  il  suo  mau- 
soleo :  scrive  così  Dione  sul  fine  del  libro  LXIX  :  «  E 
»  fu  sepolto  (  Adriano  )  presso  Io  stesso  fiume  dirim- 
»  petto  al  ponte  Elio  :  impercioccliò  ivi  si  era  prepa- 
»  rato  il  monumento  :  poiché  quello  di  Angusto  crasi 
»  riempiuto  ,  e  niuno  poscia  vi  fa  deposto.  »  Così  si 
spiega  il  passo  di  Capitolino  che  dice  avere  Antonino 
trasportato  da  Baia  a  Roma  con  molta  riverenza  le  ce- 
neri di  Adriano,  ed  averle  collocate  negli  orti  di  Do- 
mizia  ,  cioè  nel  mausoleo  posto  in  quelli  orti:  e  sicco- 
me Sparziano  nella  vita  di  Elio  Cesare  figlio  adottivo 
di  Adriano  e  a  lui  premorto  scrive  e.  VI.  che  questi 
fu  sepolto  con  funerali  imperiali,  imperatorio  funere, 
perciò  è  da  credersi  che  prima  ancora  di  Adriano  vi 
fossero  collocate  le  ceneri  di  questo  suo  figlio:  che  poi 
realmente  vi  fosse  sepolto  Io  dichiara  Capitolino  nella 
vita  di  Vero  e.  XI.  e  lo  prova  una  iscrizione  che  ri- 
porto piìi  sotto.  L'anonimo  di  Mabillon  Analecta  T.  IV. 
a*  tempi  del  quale  ,  circa  l'anno  800  della  era  volgare 
questo  monumento  conservava  una  gran  parte  de'  suoi 
ornamenti  riferisce  la  iscrizione  seguente,  come  esistente 
sul  ponte,  dalla  quale  si  trae  che  il  ponte  come  il  mo- 
numento furono  fatti  l'anno  XIX.  di  quell'imperadore 
cioè  l'anno  135  e   136  della  era  volgare: 

IMP  .  CAESAR  .  DIVI  .  TRAIANI  .  PArxTHICI  .  FILIVS 
DIVI.NERVAE.  NE  POS.  TRAIANVS 
HADRIANVS  .  AVGVSTVS.PONTIF.  MAXLM 
TRIBVNICIAE.POTEST.  XVIIII .  COS.  IH.  P.P.FEGIT 

Quindi  leggendosi  in  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  e.  VIII,  che  quest'imperadore  fi'a  le  altre  opere  fece 
ancora  il  sepidcrum  Hadriani  ,  è  manifesto  che  volle 
intendere  avere  qucst'  imperadore  compiuto,  ma  non 
già  fatto  il  monumento  :  d'  altronde   la  costruzione  la-» 
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terizia  è  affatto  simile  a  quella  del  tempio  dì  Venere  e 
Roma,  0  della  villa  tiburtina  ,  ed  i  marchii  portano  i 
consolati  adrianèi.  Ho  notato  che  Elio  Cesare  vi  fu  se- 
polto: la  iscrizione  si  riporta  così  dall'anonimo  sovran- 
notato n.  58. 

L .  AELIO  .  GAES  .  DIVI  .  HADRIANl 
AVG  .  F  .  COS  .  iT 

prova  che  fu  collocata  dopo  la  delficaziono  di  Adriano. 
Elio  Cesare  morì  l'anno  138  della  era  volgare  poco  pri- 
ma di  Adriano.  Questa  lapide  esisteva  ancora  con  al- 
tre nel  secolo  XVI.  oggi  piìi  non  si  vede.  Lo  stesso 
anonimo  riferisce  n.  59.  la  iscrizione  di  Antonino  Pio, 
la  quale  essendo  pur  riportata  dal  Panvinio  è  prova 
che    rimaneva  ancora  nel  secolo  XVI: 

IMP  .  CAESARI  .  T  .  AELIO  .  HADRIANO 
ANTONINO.  AVG  .  PIO  .  PONTIF.  MAXIM 
TRIB.  POTEST.  XXliU.IMP.iT.GOS.lìirP.  P 

Ed  appunto  nella  XXIV.  potestà  tribunizia  ed  essendo 
stato  console  quattro  volte  mori  l'anno  161  della  era 
volgare.  Anche  Faustina  seniore  vi  fu  sepolta  e  l'ano- 
nimo da  la  iscrizione  seguente  n.  60. 

DIVAE.  FAVSTINAE.  AVGVSTAE 
IMP  .  GAES  •  T  .  AELII  .  HADRIANl  .  ANTONINI 
AVG  .  PII  .  PONTIF.  MAXIMI  .  TRIB  .  POT  .  IlTl 
COS  .  ffl  .  P  .  P  . 
E  la  data  coincide  esattamente  coll'anno  della  morte  di 
Faustina,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  cioè  Panno  141 
della  era  volgare.  Vi  furono  inoltre  sepolti  i  due  figli, 
ed  una  figlia  di  Antonino  a  lui  premorti,    le  cui  iscri- 
zioni ci  sono  state  conservate  dall' anonimo  u.   61.  62. 
63.  coH'ordine  medesimo,   col  quale  trovavansi:  la  pri- 
ma è  di  Marco    Aurelio  Fulvo  Antonino,    di  cui    non 
si  conosce  il  nome,  che  per  questa  iscrizione: 
M.AVRELIVS.FVLVVS.ANTONINVS.FILlVS.IMP.GAESARrS 
T  .  AELII  .  HADRL4NI  .  ANTONINI  .  AVG  .    PII  .    P   ,    P 
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La  seconda  è  di  Marco  Galerio  Aurelio  Antouino  noto 
già  per  le  medaglie  battute  in  suo  onoi'c,  e  riferite 
dall'Eckhcl  Docir.  JSum.   Fet.  T.  VII.  p.  42. 

M  .  GALERIVS  .  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  FILIVS 
IMP  .  GAESAIUS  .  T  .  AELII  .  IIADRIATNI  .  AKTONIINI 
AVG  .  PII  .  P  .  P 
La  terza   poi   è   di  Aurclia  Fadilla: 

AVllELIA.  FADILLA.  FILIA.  IMP.  CAES.  T.  AELI 
IIADKIA^'I  .  AKTOINIJNI  .  AVGYSTI  .  PII  .  P  .  P 

Questa  Fadilla  fu  la  figlia  maggiore  di  Autonino  da  lui 
maritata  a  Lamia  Sillauo  ,  e  perduta  prima  di  perve- 
nire air  impero  nel  partire  pel  proconsolato  dell'Asia, 
come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita  e.  I.  e  III.  il  quale 
ci  dice  che  Autonino  uon  ebbe  da  Faustina  che  quat- 
tro figli,  due  maschi  e  due  femmine:  tre  sono  questi  , 
l'altra  femmina,  ossia  la  figlia  minore  è  la  seconda  Fau- 
stina moglie  di  Marco  Aurelio:  f,Ui  viares  duo.,  duae 
femiìiae  :  gcner  per  maiurem  fJiaìii  Lamia  Sjilanusy 
per  jninorein  Marcus  Antoninus  jitcre.  Di  Lucio  Vei'o 
scrive  lo  slesso  Capitolino  nella  sua  vita  che  il  suo  corpo 
fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano  dove  era  stato  collocalo 
aucjra  il  suo  padreElioCesare:  Illatiimqiie  eiuscurpus  est 
Hadriani  sepulcro  in  quo  et  caesar  pater  cius  natura- 
lis  sepultus  est.  Che  vi  fossero  deposte  le  ceneri  di  Fau- 
stina giuniore  altra  figlia  di  Antonino  Pio  e  moglie  di 
Marco  Antonino,  morta  in  Alala  presso  ilTauro,  non  può 
cader  dubbio  ,  poiché  essa  ottenne  come  la  madre 
onori  divini  in  Koma  l'anno  175  della  era  volgare.  Il 
suo  marito  Marco  morì  in  Vienna  nella  guerra  contra 
i  Marcomanni  l'anno  1  80.  La  sua  iscrizione  come  pure 
quella  della  moglie  erano,  o  coperte,  o  perite  quan- 
do r  anonimo  fece  quella  raccolta  ,  poiché  esse  man- 
cano. iNuUadimeno  che  fossero  le  sue  reliquie  deposte 
nel  Mausoleo  lo  dice   chiaramente  Eix)diauo  lib.  IV.  e  L 


492  Sepolcri 

Molti  figli  nacquero  a  Mavco  Aurelio  da  Faustina,  cioò 
quattro  ninschi,  die  furono  Tito  Aurelio  Antonino,  che 
mori  essendo  il  padre  ancora  cesare ,  ossia  prima  del 
marzo  dell'anno  161:  Lucio  Aurelio  Gommodo  suo  fra- 
tello gemello  ,  entrambi  nati  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente,  Tito  Elio  Aurelio,  ed  Annio  Vero: 
e  cinque  femmine  clie  furono  Aunia  Lucilla  moglie  di 
Lucio  Vero,  Vibia  Aurelia  Sabina  ,  Domizia  Faustina, 
Fadilla  ,  siccome  ricavasi  da  Capitolino,  e  dalle  lapidi, 
ed  una  di  cui  s'  ignora  il  nome.  Di  quattro  di  questi 
l'anonimo  n.  4.  G4.  65,  66.  riporta  le  lapidi  allora  su- 
perstiti cioè  quella  di  Gommodo,  e  quelle  di  Antonino, 
di  Aurelio,  e  di  Faustina;  ma  non  può  cader  dubbio  che 
anche  le  ceneri  degli  altri  membri  di  questa  famiglia  non 
fossero  ivi  deposte.  E  circa  a  Gommodo  scrive  Lampridio 
nella  sua  vita  e.  X^  II.  che  nel  primo  furore  il  senato  ed 
il  popolo  volevano  che  il  suo  corpo  con  un  uncino  tra- 
scinato per  le  strade  di  Roma  fosse  gittate  nel  Tevere;  ma 
Pertinace  moderò  quella  furia  ed  ordinò  che  fosse  se- 
polto nel  monumento  di  Adriano:  Corpus  eius,  ut  urico 
tralieretur  atque  in  Tiberini  mitteretur  senalits  et  po~ 
pitlus  postiilai^it;  sed  posteci  iussu  Pertinacis  in  nionu- 
rnentum  Haclriani  translatiun  est.  La  iscrizione  riferita 
dall'anonimo  è  la  seguente  ; 

Imperatori  .  caesari  .  dIvi  .  parci  .  AxxoNmi  .  piI  .  gep.maxici 

SARMATiei.    FILIO    .   dIvI   .    PII   .    NEPOTt    .    dIvI    .    HADRIANI.    PROiVEPOTI 
dIvI    .    TRMANI   .    PARTUICI    .    ABNEPOTI    ,    olvi   .   NERVAE  .   ADNEPOTI 

LVCIO.AELIO.AVRELIO. COMMODO. AVGVSTO.SARMATICO 

GERMANICO    .MAXIAIO    .BRITANNICO    .   PONTIFICI   •    MAXIMO    .  TRIBVNICIAE 

POTESTAT  .  xviii  .  Imperai  .  viii  •  consvli  .  va  .  patri  .  patriae 

La  data  della  XVIII.  potestà  tribunicia  è  perfettamen- 
te di  accordo  coli'  anno  della  morte  di  Gommodo  che 
fu  il  192  della  era  volgare  nella  notte  precedente  l'an- 
;io  nuovo   193.  Questa  iscrizione    rimaneva  ancora  nel 
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secolo  XVI.  e  la  vide  lo  Siuezio.  Quanto  alla  lapide  del 
suo  fratello  gemello  Antonino  the  morì  di  quattro  mesi 
e  per  conseguenza  nel  gennaio  dell'anno  161  è  la  se- 
guente : 

T   .   AVRELIV8   .   ANTONINVS   .   M.  AVr.ELII   .    C\ES\.RtS 
FILIVS    .    IMP   .    ANTONINI.    AVGVST».    PU.  P.  P.    NEPOS 

Quella  di  Tito  Elio  Aurelio  dice  : 

T   .    AELIVS    .    AVRELIVS    .M.AVnELII.CAESARIS 
ET.  FAVSTINAE.  AVG.  FILIVS.  IMP.  ANTONINI.    AVGVSTI.  PII.NEPOS 

Ancor  questo  è  d'uopo  dire,  che  morisse  prima  della 
investitura  imperiale  del  padre  avvenuta  nel  marzo  del- 
Tanno  161.  Finalmente  quella  di  Domizia  così  si  riporta: 

DOMITIA.   rAVSTlNA.  M.  AVRELII.    CAESAIIIS    .   FILIA 
IMP    .    ANTONINI   .    AVGVSTI    .    PH    .    P      P    .    NEPTI3. 

Anche  questa  morì  prima  del  marzo  dell'  anno  161. 
Lucilla  poi  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra  fu  fatta  mo- 
rire da  Commodo  circa  l'anno  183  della  era  volgare. 
Ora  alla  morte  di  questo  avvenuta,  come  si  disse,  nella 
ultima  notte  dell'  anno  192  restavano  ancora  superstiti 
tre  sorelle,  scrivendo  Lampridio  nella  sua  vita  (^  XVII 
che  sorores  Ires  supcrstites  rcliquit  :  cioò  Sahina,  Fa- 
dilla,  e  quella  di  cui  s'ignora  il  nome,  ma  che  potreb- 
be essere  stala  una  Faustina  madre  di  Annia  Faustina 
morire  di  Rlaf'abalo  che  si  dice  dairli  storici  antichi  ni- 
potè  di  Marco  Aurelio.  Ultimi  personaggi  che  si  ricor- 
dano sepolti  in  questo  monumento  furono  Pertinace  e 
Settimio  Severo.  Di  questo  riferisce  Erodiauo  lib.  III. 
cap.  XV.  lib.  IV.  e.  I,  che  il  corpo  fu  bruciato  a  York, 
e  le  ceneri  furono  messe  entro  un  vaso  di  alnhaslro,  e  che 
il  trasporto  si  fece  con  granceremonia:  che  il  vaso,  che  le 
conteneva  venne  deposto  nel  monumento,  che  ivi  si  dice 
tempio,  dove  mostravansi  i  sepolcri  di  Marco  Aurelio,  e 
de'  suoi  predecessori.  Si  conferma  da  Sparziano  sul  fine 
della  vita  di  Severo  e  XXIV.  il  quale  dice  che  il  suo 
corpo,  0  piuttosto  le  sue  ceneri  chiuse  entro  una  umetta 
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di  oro  urnulam  auroam  furono  riposte  nel  sepolcro  de- 
gli Antonini,  cioè  in  quello  di  Adriano  ,     che  di  tanti 
membri  della  famiglia  degli  Antonini  conteneva  le  re- 
liquie elle  ben  ne  poteva  pi)rlare  il  nome:  e  per  la  me- 
desima ragione  Aurelio  Vittore  de  diesar»  parlando  pur 
di  Severo  scrive  che  fu  sepolto  nel  sepolcro  di  Marco: 
Illattimque  Marcì  scpidcro.  Che  infatti  dopo  non  vi  si 
seppellissero  più  gli  augusti,  non  solo  si  prova  col  silen- 
zio costante  dagli  autori  e  colla  mancanza  de'monumenti> 
ma  soprattutto  co'fatti  indicati  dagli  autori  medesimi,  co- 
minciando subito  dopo  la  morte  di  Severo  da    ciò  che 
Sparziano  dice  di  Gota  suo  figlio,  che  dopo  essere  stato 
ucciso  dal  fratello  fu  sepolto  nel    monumento  della  sua 
famiglia  preparato  da  Severo  stesso,  probabilmente  pri- 
ma di   essere  imperadore,   o  prevedendo  che    quello    di 
Adriano  era  già  quasi  pieno,  cioè  sulla  via  Appia  costruito 
a  guisa  di  Settizonio  che  trovavasi  a  destra  di  chi  en- 
trava in  Roma  :   Illatiisque  est   inaiorwn  sepulcro,    hoc 
csL  Severi,  quod  esL  in  appia  wia  cuntibus  ad  portam 
dexLrum  specie  Septizonii  eoctructum  quod  sibi  ille  vi- 
i^iis  ornaverat.  Il  fatto  delle   ceneri  di  Severo  chiuse  in 
una  urna  di  oro   racchiusa  in  una   di    alabastro  ,    porta 
a  credere,  che  probabilmente  simili  fossero  le  urne  con- 
tenenti le  ceneri  degli  altri  membri   della  famiglia  im- 
periale. 

Dopo  i  funerali  publlci  di  Severo  celebrali  l'anno 
211  della  era  volgare  questo  monumento  rimase  chiuso 
fino  all'anno  409,  allorché  Alarico  credendo  di  trovar- 
vi tesori  avrà  messo  sossopra  tutte  le  urne,  disperse  le 
ceneri,  e  portalo  via  fralle  urne  quelle  che  erano  di  una 
materia  preziosa,  lasciando  le  altre  sconvolte.  Il  sito  del 
monumento  nella  costruzione  delle  mura  di  Onorio  non 
poteva  trascurarsi,  come  qu(;llo  che  trovavasi  all'ingresso 
di  un  ponte  e  prossimo  alla  porta  Aurclla,  che  era  sulla 
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sponda  opposta  del  llurao ,    siccome    mostra   Procopio; 
quindi  io  credo,  che  in  tal  circostanza,  Onorio,  die  pro- 
fittò di  tanti  nitri  monumenti  profittasse  ancora  di  que- 
sto,  come  di  una  difesa  del  muro  e    della    porta  e  che 
a  lui  si  debba  ascrivere  ciò  che  su  tal  proposito  racconta 
Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I.  cap.  XXII;  ovvero  che 
questo  debba  attribuirsi  ad  alcuno  de'regnanti  a  lui  po- 
steriori ,    e  fra  costoro  si  presenta  il  re  Teoderico  ,    il 
quale  ristaurò  le  mura.  Questa  seconda  congettura  trova 
un  appoggio  nello  storico  del  grande  scisma  di  occidente 
Teodorico  da  Nicm,  che  nel  trattato  VI  dell'opera  in- 
titolata JVemoris   IJnìonis  e.  XXXIII.  narrando    lo  sci- 
sma avvenuto  ni  tempi  di  Ottone  il  grande  scrive,  che 
uno  de'pretcudenti  si  ritirò  nel  Capitolio  allora  fortissi- 
mo, tunc  firnn'ssì'nio,  e  Taltro  nel   castel  s.  Angelo  che 
allora    appellavasi  volgarmente  il  carcere  di  Teodorico 
a  cagione  di  Teoderico  re  de'Goti,  che  l'avea  ridotto  a 
luogo  di  difesa,  e  come  sua  fortezza  in  Eoma,    mentre 
a'tempi  di  Giustiniano  regg&va  l'occidente  :  r/uod    tunc 
career  Jlicodorici  s^ulgariter  dicebatur    propfer  Tlieo- 
doricum  regem  Gothorum,  qui  quondam  illud  in  prae- 
sidium prò  se  tenebatf  dum  imperium  occidentale  tem- 
pore lustiniani  principis  gubernaret»  E  chiaro  pertan- 
to, che  sia  che  ne  fosse  autore  Onorio,  sia  che  ne  fosse 
autore  Teodorico,  il  sepolcro  di  Adriano  fino  dal  quin- 
to secolo  fu  ridotto  a  difesa.  Or  tornando  a    Procopio  , 
questi  così  descrive  il  monumento  che  era  ancora  intat- 
to nelle   sue  parti  esterne  l*anno  della  era  volgare  537, 
allorché  essendo  già  ridotto  a  luogo  di  difesa  fu  assalito 
dalle  genti  di  Vitige,    che    non    poterono  espugnarlo  : 
«   Frattanto  avvenne  un   altro  assalto   de'  Goti  verso    la 
«   porta   Aurelia  in  questo  modo:  il  sepolcro  di  Adriano 
«    imperadore  de'Romani  è  fuori  della  porta  Aurelia  di- 
te  stante  dal  recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia 


496  Scpotcni 

«  degna  di  molto  riguardo  ;  imperciocché  è  costruito  'di 
«  marmo  pario,  ed  i  massi  connettonsi  strettamente  fra 
«  loro  non  avendo  alcun  altro  legame  dentro:  i  lati  di 
ce  esso  sono  quattro,  eguali  fra  loro,  e  l'ampiezza  di  cia- 
«  scuno  di  questi  è  tale  che  ha  la  portata  di  un  tiro  di 
«  sasso  :  r  altezza  poi  del  monumento  sorpassa  quella 
«  delle  mura.  Sopra  vi  sono  statue. di  marmo  di  uomini 
«  e  di  cavalli,  ammirahili.  Questo  sepolcro  i  vecchi  con 
«  due  cortine  che  partendo  dal  muro  lo  raggiungono,  ri- 
«  dussero  a  parte  delle  mura  della  città  ,  poiché  sem- 
«  brava  loro  che  potesse  divenire  un  posto  avanzato 
«  contra  i  nemici.  Somigliava  dunque  ad  una  torre  ele- 
«  vata   messa  dinanzi  la  porla  da  quella  parte  ;  ed  era 

«   perciò  una  difesa  sufficientisslma  in  questo  luogo 

«  In  questo  frattempo  i  Goti  assalirono  la  porta  Aurclia 
«  e  la  torre  di  Adriano,  non  avendo  macchine  di  sorte 
«  alcuna,  ma  molte  scale,  e  moltissimi  strali,  come  colo- 
«  ro  che  credevano  di  costring'ere  facilmente  i  nemici 
«  alla  resa,  e  per  la  scarsezza  de'difensori,  senza  fatica 
«  ottenere  d'  impadronirsi  di  questo  castello  >*.  Dopo 
aver  descritto  altri  fatti  df  quell'assalto,  e  come  i  Goti  lan- 
ciavano strali  stando  al  sicuro,  coperti  dal  porlicOy  che 
dal  ponte  Elio  conduceva  alla  basilica  vaticana,  aggiun- 
ge che  mentre  questi  erano  sul  punto  di  appoggiare  le 
scale,  i  difensori  non  trovarono  altro  mezzo  di  difesa  che 
di  lanciare  le  grandi  statue,  che  coronavano  la  parte  ro- 
tonda, e  così  poterono  allontanare  i  nemici.  E  questo  fu 
il  primo  guasto  grande,  che  soffri  il  monumento,  quando 
si  riflette  che  una  di  quelle  statue,  la  sola  che  si  conosca 
è  il  famoso  Fauno  de'Barberini  trovato  nello  scavare  le 
fosse  del  castello  moderno  ai  tempi  di  Urbano  YHI.  Le 
altre,  che  allora  furono  gittate  addosso  ai  Goti  doveano 
essere  dello  stesso  merito»  Il  passo  testé  riferito  mostra 
quale  aspetto  presentasse  questo  monumento  prima  della 
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perdita    dalle    statue,   cioè,   sopra  un  gran  dado   ptuTelta- 
mcute  quadrato  investito  di  gran  massi  squadrati  di  mar- 
mo  parlo  prohabiliuente  di  uu   gentile  bugnato,    ergevasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di  massi  di  marmo  nel- 
lo stesso  modo,  e  forse  ornala  di  pilastri:   sugli  angoli  del 
dado  erano  gruppi  di  statue  rappresentanti   uomini  e  ca- 
valli :  e  sulla  cornice  della  parte  circolare  era  una   coro- 
na di  statue,    nel  centro  della   quale   sopra  un  graji  pie- 
destallo quadralo,  di    cui    ancora   rimane  il  nucleo  doiul- 
uava  la  statua  colossale  di  Adriano,  alla  quale  appartene- 
va  la  testa  di  marmo,  che  si  vede  nella  sala  rotouda  del 
Museo  Vaticano,  e  che  è  noto    essere  stata   trovata   den- 
tro l'odierno   Castel   s.   Aniielo  sorlo  sul   Mausoleo.  Lu' 
altra  descrizione  ancor  più  antica  si    leggeva    di  questa 
mole  in  una  omelia  di  s.   Leone  sulla  festa   di  s.  Pietro, 
omelia  oggi   perduta,  e  della  quale  abbiamo  circa  il  mau- 
soleo un  transunto  in  Pietro  Malllo  JlisL.  Basii,  s.  Petri 
e.  A^III.  n.  1  30,  scrittore  della  mela  del  secolo  XII.    Me- 
moria jddriaiti    imperatoris   niirae   magniUulinis  tein- 
pluin  construcliim  quod  toluin    lapidihns  coopjìliim,    et 
diversis  historiis  est  pcroniatiun:  in  circiniu  vai o   can- 
cellis  aereis  est  circuinsepLiun   cuin   pavoiùòus  aureis  , 
et   tauro  aeneo,    ex    quibus  duo  fnernni    de  iLLis  ,   qui 
siint  in  cantharo  paradisi  (  cioè   nella  fontana  in  mezzo 
all'  atrio  della  vecchia   basilica    vaticana  ).     In   quatuor 
partes  templi  fuerunt  quatuor   caballi  aenei   deauratiy 
in  unaquaque    fronte  porLae  aeneae  ,    in  medio  gjro 
fuit   scpulcrum  porpliyreticuin  quod   nunc    est  Lalera^ 
jiis,  in   quo    sepulius    est    Innocentius  papa   II-   cuius 
cooperloriuni  est  in  paradiso  b.  Petri  super  sepidcrum 
praefecti.  Apparisce  da  questa  descrizione  oltre  ciò  che 
già    si    è   notato  ,    che    il    monuniealo    era    cinto   intorno 
esternamente  da  cancelli  di  bronzo,    e  questi  aveano   ne- 
gli iulerstizii  sopra    i    pilastri  pavoni  di  bronzo  dorato , 
P.  II.  32 
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due  Je'quall  superstiti  furono  poi  trasportali  nell'atrio 
di  s.  Pietro,  ed  oggi  veggonsi  nel  giardino  della  Pigna, 
ed  oltre  questi  uu  toro  di  bronzo  :  che  i  cavalli  nomi- 
nati da  Procopio  erano  anche  ossi  di  bronzo  e  dorati  : 
che  v'erano  quattro  porte,  o  vere,  o  finte  una  per  cia- 
scun lato  :  e  che  fino  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  II.  vi 
rimase  nella  camera  sepolcrale  una  urna  di  porfido  col 
suo  coperchio,  e  quella  fu  trasportata  al  Laterano  dove 
oggi  più  non  esiste,  ed  il  coperchio  nell'atrio  di  s.  Pie- 
tro oggi  serve  di  fonte  battesimale  nella  stessa  basilica 
vaticana.  Ma  né  in  questa  descrizione,  né  in  quella  di  Pro- 
copio si  fa  menzione  affatto  della  pigna  di  bronzo  oggi 
nel  giardino  vaticano  ,  o  delle  colonne.  E  circa  queste 
so  che  gli  architetti  del  secolo  XVI.  misero  Inori  la 
opinione,  che  le  belle  colonne  di  pavonazzetto,  o  mar- 
mo frigio,  che  ornavano  la  chiesa  di  s.  Paolo  venissero 
da  questo  monumento,  quasi  che  fosse  stata  la  mole  ro- 
tonda cerchiata  da  quel  peristilio;  ma  oltre  che  ninno 
scrittore  antico  ricorda  quella  fascia  di  colonne,  e  s.  Leo- 
ne, e  Procopio  tacitamente  la  escludono,  mentre  mostra- 
no il  monumento  ,  quanto  alla  fabbrica  ed  agli  ornati 
esterni  intatto,  è  impossibile  di  far  ricorrere  le  colon- 
ne sul  basamento  quadrato  intorno  alla  parte  circolare, 
poiché  non  vi  è  spazio,  che  negli  angoli  dove  erano  i 
gruppi  delle  statue  ,  cioè  quanto  ne  lascia  un  circolo 
iscritto  e  tangente  ad  un  quadrato.  La  dimensione  poi 
delle  colonne  e  la  loro  proporzione  è  anche  essa  in  op- 
posizione colla  immensità  della  mole  ,  circostanza  ,  che 
apparisce  ad  occhio  nudo,  e  molto  piìi  ancora  ne'ristauri 
meschini  immaginati  ne'tempi  passati.  Qualche  vestigio 
della  decorazione  esterna  del  basaniento  che  rimaneva 
ancora  nel  primo  periodo  del  secolo  XV.  e  che  fu  co- 
piato dagli  artisti  di  quel  tempo  indicava  che  le  faccie 
del  dado  nella  parte  superiore  erano  ornate  di  bucranii 
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ed  encarpi  e  nel   vano  di   questi    ricorrevano     riquadri 
quadriluuglii,  clic  portavano  le  iscrizioni  riferite  di  so- 
pra. Torna    a    ricordare    Procopio    questo    monumento 
lib.   III.  e.  XXXIV.  allorcliè  narra,  come  Toliia   impa- 
dronitosi per  la  seconda   volta  di  Roma  Tanno   549  per 
tradimento  degl'Isauri,  che  guardavano  la  porla  s.  Paolo, 
come  era  avvenuto  la    prima    volta    per    tradimento    di 
quelli  clic  difendevano  la  porta  Asinaria,    un  tal  Paolo 
nativo  della  Gillcia,   prima  maestro  di   casa  di  Belisario, 
e  poscia  capitano  di  una  squadra  di   cavalleria,  udita  la 
presa  della  città  corse  con  400   cavalli  a  chiudersi  den- 
tro il  sepolcro  di  Adriano,  occupando  ancora  il  ponte: 
ivi  queste  genti  sostennero  un  forte   assalto  de'Goti,  ma 
mancando  di  viveri  dierono  ascolto  alle  proposizioni  di 
Totila  e  meno   i  capitani  si  unirono   al  suo  esercito  :  ed 
ecco  il  sepolcro  di   Adriano  divenuto  castello    de'  Goti. 
Essi  lo  ritennero    j)er  tre  anni,  e  nel  partir  Totila  per 
opporsi  a  JNarsete   l'anno   552  ,    non  avendo  forze  suffi- 
cienti per   difendere   tutto  il  recinto  delle  mura  di  Ro- 
ma, fortificò  la  parte  prossima  al  sepolcro  di   Adriano, 
edificando  un  muro  basso,   che  legò  colle  vecchie  mura; 
ed  in  questa  specie  di   cittadella   fece   r.iccorre  dai  Goti 
quanto   aveano  di   pììi  prezioso,   ed  ivi   preparò    la  ulti- 
ma difesa.   IMa  dopo  la  vittoria  di  Narsete  e  la  morte  di 
Totila  il  vincitore  venuto  a  Roma  facilmente    sen  rese 
padrone  ,  onde  i  Goti  disperando  di  potersi   difendere 
si  arresero,  a   condizione   di  aver  salva  la  vita.    Veggasi 
Procopio  lib.    IV.  e.  XXXIII.    Così  questo  monumento 
rimase  un  posto  permanente  di  difesa  durante  il  seco- 
lo VI. 

L*anno  590  Roma  fu  afflitta  da  una  terribile  pesti- 
lenza che  è  ricordata  da  Gregorio  di  Tours  lib.  X.  ci. 
e  da  Paolo  Diacono  lib.  III.  e.  XXIV.  Il  papa  s.  Gre- 
gorio   eletto   appunto  durante  quel  flagello  volendo  pia- 
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care  la  ira  divina  istituì  una  gran  litania  ,  come  allora 
la  tliianiavano  ,  ossia  processione  di  penitenza  :  nar- 
rasi che  nel  passare  questa  per  il  ponte  oggi  detto  s. 
Angelo,  ed  allora  s.  Pietro  ,  apparisse  a  quel  santo  un 
angelo  sulla  sommità  del  sepolcro  di  Adriano  in  atto 
di  rimettere  la  spada  nel  Ioduro  per  annunziare  così 
la  cessazione  della  mortalità  Questo  fatto  ,  e  la  mira- 
colosa apparizione  di  s.  INIicIiele  sul  monte  Gargano 
avvenuta  poco  tempo  innanzi  portarono  papa  Bonifacio, 
die  io  credo  il  (piarto  di  questo  nome  (  giacché  il  terzo 
tanto  poco  tempo  ritenne  Taulorità  pontificia  che  è  dif- 
ficile che  ne  avesse  il  tempo,  e  d'altronde  si  tratta  di 
pochi  anni  di  differenza  ,  poiché  il  quarto  succedette 
immedialamente  al  terzo  1'  anno  60S  )  ad  edificare 
sulla  sommità  della  mole  una  chiesa  ad  onore  del  s.  Ar- 
cangelo, che  dall'essere  in  un  sito  così  elevato  fu  chiamata 
s.  Angelo  iNTEnNUEEs,  come  leggesi  nel  martirologio  di 
Adone  :  scd  non  multo  post  Romae  uenerabilis  etia/ìt 
BoJiifacìiis  pont ifcx ccclesiatìi  s.  Mìcliaelis  nomine  con- 
slruclatn  dedicavìt  in  summitate  circi  (  si  noti  il  nome 
di  circo  dato  alla  mole  per  la  sua  rotondità  )  cripta- 
tini  miro  opere  altissime  porrcctani.  linde  et  idem 
locus  in  siimniilate  sua  continens-  ecclesiam  inter  nu- 
hes  situs  rocatur'  Legga  usi  sopra  questo  soggetto  il  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano  ,  ed  il  Giorgi 
in  quelle  al  Martirologio  di  Adone.  Per  la  stessa  ra- 
gione Luitprando  la  dice  usqce  ad  coelos  e  Rodolfo 
Glabro  inter  Coelos.  Questa  chiesuola  sebbene  rin- 
novata più  volte  ancora  conservasi.  Sembra  ,  che  do- 
po quella  consagrazione,  sebbene  continuasse  a  formar 
parte  delle  difese  di  Roma  il  sepolcro  non  fosse  usato, 
uè  come  castello  ,  uè  come  prigione  ,  non  trovandosi 
Hiai  come  tale  ricordato  durante  gli  avvenimenti  del  se- 
colo VlU.  e  del  secolo  IX.  Anzi  l'Anonimo  di  MabiI- 
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lou  riportando  lotte  quelle  lapidi  ,  che  ancora  ivi  leg- 
gcvaiisi  sul  finire  del  secolo  Vili ,  e  die  sono  state 
riferite  di  sopra,  mentre  Io  mostra  ancora  quanto  al 
masso  sufficientemente  conservato,  come  quello  clic  ri- 
teneva ancora  il  suo  rivestimento  primitivo  di  marmo, 
e  le  iscrizioni,  dall'altro  canto  non  lo  dilania  mal  Ca- 
strum  ,    ma   sempre    yidrianiimi. 

Cangiò  aspetto  la  cosa  nel  secolo  seguente  ,  im- 
perciocché Tanno  923  questo  posto  importante  fu  oc- 
cupato dalla  celebre  INIarozla  figlia  di  T(!odora  e  dal 
suo  marito  iVIberlco  conte  tuscu'ano  ,  e  marchese  di 
Camerino:  il  quale  però  fu  dai  Roìiiaui  cacciato  da 
Roma  ,  e  ritiratosi  in  Orte  ,  chiamò  a  soq({uadro  della 
Italia  la  nazione  allora  feroce  degli  Ungarl  ,  che  pe- 
netrarono nel  ducato  romano,  e  tali  guasti  commisero, 
che  Orte  fu  espugnata  a  furia  di  popolo  ed  Alberico 
messo  a  morte.  Marozla  però  riteneva  il  sepolcro  di  A- 
driano  ;  espulsa  dopo  la  morte  del  marito  ,  tornò  col- 
l'ajuto  de'  suoi  partiglaui  ad  impadronirsene  l'aiino  925 
siccome  leggesi  nella, storia  di  Luitprando  lib.  III.  e  IV. 
scrittore,  che  fiori  in  (juel  secolo,  ed  ivi  attrasse  Gui- 
do marchese  di  Toscana  a  seconde  nozze  colla  lusinga 
del  principato  di  Roma.  Avvenuto  questo  matrimonio 
la  mole  Adriana  fu  il  centro  di  tutte  le  loro  operazioni 
per  usurpare  il  dominio  della  città,  maneggi  che  ter- 
minarono coireuorrae  attentato  contro  papa  Giovanni  X. 
Tanno  928  ,  che  lo  fecero  assalire  all'improvviso  nel 
palazzo  Lateraneuse  dai  loro  sgherri  ,  uccisero  Pietro 
suo  fratello  sotto  i  suoi  occhi  ,  e  trasportarono  il  papa 
io  questo  loro  nido ,  dove  poco  dopo  mancò  di  vita, 
e  come  corse  fama  fu  sofl'ocato  mettendogli  un  cuscino 
sulla  bocca  ,  secondo  lo  storico  citato  lib.  III.  e.  \il. 
L'anno  seguente  mori  il  sacrilego  Guido  ,  onde  Maro- 
zia  chiamò  alle    lerxc   nozze  nella   mole  Adriana,    scia- 
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pre  colla   lusinga  del    domiuio  di   Roma  ,    Ugo  re  d'I- 
talia:   ecli  venuto   l'anno    932    confidando   nella    fortez- 
za   del  luogo  lasciò  l'esercito   accampato  lungi  da  Roma. 
Narra    Luitprando  ,   che    INIarozia    avea    avuto    dal    suo 
primo  marito  Alberico  un  figlio  dello  stesso  nome,  que- 
sti un    dì    essendf;   maltrattato  da  Ugo  uscì  dal   castel- 
lo   e   corse    a   narrare    l'affronto   ricevuto  al   potenti   di 
Roma    ed    incitolll  contro   questo    straniero,    come    per- 
sona ,    elle  se  tanto  avea   osato  con  lui  in  quel  primo  suo 
ingresso ,  cosa    avrebbe    fatto    quando    si  fosse    consoli- 
dato nel   potere.    Tanto  bastò  perchè  quelli   eccitassero 
il    popolo  ,   che   si    mosse  a   stormo    contro  quel    re  as- 
salendo  il    castello;    di    che    ebbe   tale  timore  ,    che  per 
fuggire    pili  presto  e   raggiungere  i  suoi  si  fece  calar  giù 
dal   muro,    che  univa  la  mole  al  recinto  della  città.  Di- 
venuto   cosi    Alberico    II.   il  tiranno    di    Roma    stabilì  la 
sua  sede   in  questa    mole    medesima  nella  quale   pur  ri- 
tenne la  madre  sotto  stretta  custodia  ,    siccome  dichia- 
rasi da  Flodoardo  nel  libro  de'  pontefici  romani  ,   scrit- 
tore anche  esso  di  que'  tempi ,   e  dalla  cronaca  di  Reiras 
lib.  IV.  e.  IV.  Alberico  conservò  la  mole  Adriana  fino 
air  anno   954  in  che  morì.    Luitprando   citato  di  sopra 
allorché  narra  l'ingresso  di  Ugo  ,  così  descrive  lo  stato 
di   questo  castello  nel  secolo  X.  :  In  ingressa  romanae 
urbis  qnneclam  est  miri  operis  ìuiraeque  forlitudinis  con- 
sultila miuìitio,  aule  ciiìus  ianuain  pons  est  prcciosissi- 
niLis  super  Tiberini  fabricaius  qui  priinus   Romani    in- 
erecìicntibus  aique  egredientibus  est,  nec  alia  nisi  per 
euni    transennai    via.    Hoc   tamen   nisi  consensu   mu~ 
nitioneni    custodientiuni  fieri  non  potest;    munitio  au- 
tem  ,    ipsa   ut  cetera  desinani,   tanlae  altitudinis  est, 
ut  ecclesia  quae  in  eius  vertice  uidetur  ,    in  honorem 
sumnii    et  coelestis  mililiae  principis  archangeli  Mi- 
chaelis   fabricata    dicatur   ecclesia  s.  Angeli    usquz 
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AD  cosLOs.  Rex  ob  Tìiunìtìonis  confidenliam  relieto 
longe  exercitu  cuni  paucìs  Roniain  acli^enit.  Qui  dc' 
center  a  Ronianis  susceptus  in  praedìctani  inunitio~ 
nein  ad  praedictae  Maroziae  vieretricis  thalaniuni  de- 
clinavit'  Morto  Alberico  gli  successe  uella  tirannide  di 
Eoma  il  suo  figlio  Ottaviano  :  questi  quantunque  fosse 
molte  giovane  ascese  dopo  la  morte  di  Agapito  li.  l'an- 
no 956  al  trono  pontificio  assumendo  il  nome  di  Gio- 
vanni XII,  e  così  la  mole  Adriana  di  fatto  rientrò  iu 
potere  de'  papi.  Fino  a  quella  epoca  non  ho  trovato 
memoria  né  del  nome  di  castellimi  uè  di  castrimi  dato  a 
questa  difesa  ;  poiché  si  è  veduto  ,  che  Luitprando  la 
chiama  sempre  mimitio,  nò  dell'aggiunto  di  s.  Angelo, 
la  quale  naturalmente  seguì  per  la  chiesa  ricordata  più 
volte  e  che  era  sulla  sua  sommità  ,  dopo  che  col  no- 
me di  castello  cominciarono  a  designarlo.  Ermanno  Con- 
tratto riferisce  all'  anno  969  ciò  che  di  fatto  accadde 
Tanno  965,  che  un  tal  Roffredo  conte,  e  Pietro  prefetto 
di  Roma  con  altri  Romani  osarono  d'impadronirsi  della 
persona  di  papa  Giovanni  XIII.  e  lo  chiusero  in  ca- 
ste! s.  Angelo  ,  e  di  là  lo  mandarono  in  esilio  per  die- 
ci e  più  mesi  nella  Campania,  Si  erano  pertanto  co- 
storo impadroniti  di  questa  fortezza,  la  quale  designasi 
col  nome  di  Castellimi  s.  angeli  da  Ermanno  ,  come 
si  appellava  a'  suoi  giorni  cioè  nella  prima  metà  del 
secolo  susseguente ,  poiché  pare  che  questo  scrittore 
tedesco  di  cronache  finisse  di  vivere  l'anno  1055-  Po- 
chi anni  dopo  Crescenzio  ,  forse  in  qualche  maniera 
discendente  da  quella  Teodora,  che  forma  stipite  nella 
famiglia  di  Alberico  ,  figlio  anche  esso  di  una  Teodo- 
ra,  fino  dall'anno  974  era  padrone  della  mole  Adria- 
na, e  ne  avea  fatto  il  nucleo  delle  sue  trame  :  ivi 
infatti  in  quell'  anno  fu  imprigionato  e  strangolato  pa- 
pa Benedetto  \L  per  opera  sua   e    di    Francone  ,    che 
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usurpò  il  pnpfllo  col  nome  di  Bonifacio,  ma  che  la  Chie- 
sa non  riconosce,  come  legittimo.  Era  questo  Crescen- 
zio succeduto  in  tutto  il  potere  ad  Alberico  durante  il 
papato  di  Benedetto  VII.  nrpote  dello  stesso  Alberico, 
e  forse  cugino  suo.  Egli  era  sempre  di  accordo  collo 
pseudo-papa  Bonifacio,  onde  appena  avvenuta  la  morte 
di  Ottone  li.  l'anno  983  che  lo  teneva  in  rispetto,  con- 
temporanea a  quella  di  Benedetto  VII.  essendo  stato 
eletto  papa  Giovanni  XIV.  già  arcicancelliere  dello  stes- 
so imperadore  Ottone,  di  concerto  con  quell'iniquo  sog- 
getto di  Bonifacio  fece  prendere  il  papa  lo  chiuse  in 
Castel  s.  Angelo  e  lo  fece  morir  di  fame,  siccome  nar- 
rano la  cronaca  del  A  uhiirno  riportata  dal  Muratori  ne' 
Rerum  ItaL  Script,  ed  Rrnianno  Contratto  citato  di 
sopi'a.  La  crr;nac:i  vulturnense  esprimesi  in  questi  ter- 
mini :  Johannr's  XI f  .  pnpiefisis,  annos,  cioè  menses 
IX.  (  giacché  soli  9  mesi  visse  quel  papa).  Iste  in  Ca- 
stello s.  jtni:^eli  retrusus  famis  crudclitate  necalus  est, 
fillio  DCCCCLXXXIV .  E  si  noti  che  questo  scritto 
appartiene  al  secolo  susseguente  come  Ermanno  Con- 
tratto citalo  di  sopra  ,  onde  può  stabilirsi  ,  che  nel  se- 
colo XI,  almeno  fin  dall'  anno  10jO  la  mole  Adriana 
veniva  sia  designala  col  nome  che  ancora  conserva. 
Eletto  poi  papa  Giovanni  XV.  Crescenzio  ,  sempre  si- 
gnore della  mole  Adriana  ,  lo  costrinse  a  ritirarsi  in 
Toscana,  ma  questi  implorò  il  soccorso  di  Ottone  III. 
onde  Crescenzio  per  timore  di  essere  punito  ,  come 
meritava  mandò  a  pregarlo  di  tornare  in  Roma,  dove  in- 
sieme cogli  altri  grandi  del  suo  partito  andò  a  doman- 
dargli perdono.  Non  si  crederebbero  le  avanie  ,  ed  i 
tratti  di  dispotismo  esercitati  da  questo  tiranno  sopra 
ogni  classe  di  persone  durante  l'ultimo  periodo  del  se- 
colo X.  dalla  mole  Adriana,  malgrado  i  giuramenti  e  le 
promesse  fatte  ai  papi  ed  all'imperadore  ;  questi  disor- 
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clini  ebbero  line  l'anno  998,  allorcliò  tornato  in  Roma 
Ottone   III.   lo  fece    assediare  ,    e  dopo  circa   un    mese 
di    assedio  la  mole  fu  presa   di     assalto  ,    e  Crescenzio 
gittato  giù  dai  merli  fu  poscia  appiccalo  ad  una  una  tra- 
ve secondo  il  Glabro  lib.  1.  e.  IV.  il  quale  designa  que- 
sto castello  col  nome  di  torre  :    Qiiod  cimi  cognovissct 
Crescentius  illuni  scllicct  appropitujuarc'  urbi  conscen- 
deiis  Clini  suis  tur  rivi ,  qiiaa  est  cjclra  civitatcm  trans 
Tjherini  oh  altitudineni  sui  intfr   coelos   vocaiam 
vallm'it  eani  defensurus  prò  vita.  S.  Pier  Damiano  nel- 
la vita  di  s.  Romualdo  cliiama  in  tal  circostanza  la  mo- 
le Adriana    woniem    qui  dicitur  s.  angeli  :   e  Leone 
Ostiense  nel  Chron  Cassinense  lib.  II.  e  XVIII.  lo  de- 
signa in  questi  termini  narrando  lo  stesso  fatto  in  Ca- 
stello s.  j4ngeli  de  ponte  s.    Petri.    Questo  è  un  do- 
cumento   ulteriore  che  fino  dal    secolo  XT.  avea  già  il 
nome  clic  oggi  ritiene.  I  fatti   poi   clie  bo  riportato   fi- 
nora dimostrano,  quanto  falsa  sia  la  opinione  di  coloro, 
elle  banno  con  tanta  sicurezza    asserito  essere    stata   la 
mole  Adriana  ridotta  a  fortezza  da  Crescenzio;   imper- 
cioccbè  costui  polo  farvi  qualcbe   difesa  per  maggior  sua 
sicurezza  ,    ma  prima  di  lui  era  stato  fortificato  fino  dal 
V.  secolo  ,    e  certamente  a  INIarozia  ,  e  dopo  di    lei   al 
suo  figlio  Alberico  si  debbe  l'aver  dato  forma  di  torre, 
o  castello  feudale   a    queste  monumento  ,  già  ridotto    a 
guardia  delle     mura   di   Roma  da  questa  parte.  Vero  è 
cbe  la  dominazione  di  Crescenzio,  l'avervi  questo  ag- 
giunto ripari  furono  causa  cbe  questa  mole  avesse  il  no- 
me di  y4rx,  e  di  Turris  Crescentii  in  pareccbi  scrit- 
ti de'  tempi  bassi,    ed  una  prova  se  ne  ba   in   Arnolfo 
da  Milano  ,  cbe  nelle  storie  milanesi  lib.  III.  e  X\'II. 
mostra,   come  l'antipapa  Cadolao  l'anno  1 063  pervenne 
ad  entrare  in  questo  castellò  sostenuto  da  un  tale  Cen- 
cio figlio  di  Stefano    prefetto  di  Roma  ,  fatto  che  egli 
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cosi  descrive  :  tempore  post  alio,  quorumdam  ex  ut'" 
be  ape  et  Consilio  jRomani,  qiiam  nouam  perhibent , 
cioè  la  città  leonina,  ingressus  consccndit  abcem  cue' 
scENTti.  Questo  documento  prova,  che  dopo  la  morte 
di  Crescenzio  questa  fortezza  era  per  poco  tempo  ri- 
masta in  potere  dell'autorità  legittima  ,  ed  era  tornata 
di  nuovo  in  mano  di  prepotiMiti  :  forse  questo  Cencio, 
che  nera  signore  l'anno  1063,  e  che  si  dice  figlio  di 
Stefano  prefetto  di  Roma  ,  era  un  discendente  di  Cre- 
scenzio ,  che  ebbe  per  moglie  una  Stefania  ,  la  quale 
dopo  la  morte  del  suo  marito  ,  secondo  gli  storici  con- 
temporanei Leone  Ostiense  ,  Landolfo  Seniore,  Roberto 
Tuiziense  ,  Rodolfo  Glabro  ec.  divenne  ,  o  moglie  ,  o 
concubina  di  Ottone  IIL  uccisore  del  suo  priuio  marito, 
e  che  fu  tacciata  di  aver  dato  il  veleno  allo  stesso  Ot- 
tone ,  che  ne  morì  l'anno  1002.  Non  è  improbabile  , 
che  questa  donna  scaltra  cercasse  di  mantenere  il  pos- 
sesso della  mole  Adriana  nella  famiglia  profittando  del- 
la influenza  che  avea  sopra  di  Ottone  e  che  perciò  i 
Crescenzii  continuassero  a  ritenerla  almeno  durante  il 
secolo  XL  Cadolao  che  ivi  ritirossi  come  venne  poc'anzi 
indicato  vi  fu  assediato  dai  Romani  per  due  anni,  come 
narra  il  card,  di  Aragona  nella  vita  di  Alessandro  IL 
riportata  dal  Muratori  ne'  Rerum  ItaL  Script,  e  ne  uscì 
illeso  dopo  avere  sborsato  a  Cencio  300  libre  di  argen- 
to. Questo  Cencio  non  dee  confondersi  con  quello,  che 
pochi  anni  dopo  dallo  storico  contemporaneo  Lamberto 
de  Reb.  Gernian.  an.  1076  si  dice  che  essendo  pre- 
fetto di  Roma  nella  notte  di  Natale  osò  di  porre  le  ma- 
ni sacrileghe  addosso  al  santo  pontefice  Gregorio  VII. 
onde  tuttala  città  si  mosse  per  farne  giustizia.  Ma  bensì 
credo  ,  che  sia  quello  medesimo  ,  che  continuando  ad 
occupare  il  castello  vi  ricoverò  lo  stesso  papa  nella  ve- 
nuta dell'imperadore  Enrico  IV.  Tanno   1084.  In  tal  cir- 
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costanza  la  mole    Adriana    venne    assediata  ,    ma  poco 
dopo   entralo  in  Roma  Roberto  Guiscardo  ed  incendiala 
la  città  ,  l'assedio  fu  sciolto  ,  ed  il  papa  liberato.  Con- 
tinuò il  castello  a  rimanere  per    sette     anni  in  potere 
de'  partigiani  del  papa,  ma  l'anno    1191    i  Romani  se- 
guaci dell'antipapa    Guiberto  se  ne  impadronirono  per 
sorpresa,  e  cercarono  di  demolirlo  com«i  narra  Bertol- 
do da  Gostanza  storico  contemporaneo  ,  il  iquale  lo  de- 
signa col  nome  di  Torre  di    Crescenzio:  Turrini   Cre- 
scentiì,  quae  eatenus  domino  prrpae  ohcdiehat.  dolo  ca- 
plani  dirucre    tenlai^eriint  Romani.  La   solidità    della 
mole  fu  di  ostacolo  a  questa  demolizione  ,   ma  non  cade 
dubbio  ,   che  il   tentativo  non  abbia   recato  gravi  danni 
alla  parte   esterna  della  fabbrica.  Costoro  non    potendo 
distruggere  la  mole  vi  si  annidarono  fino  all'anno   1099 
allorché  secondo  lo  stesso  storico  da  Costanza  papa  Ur- 
bano,   IL  pervenne  a  ricuperarlo  :  ed  in  tal  circostanza 
usa  il  nome  di  Castellimi  s.  Angeli,  L'anno   1133  fa 
occupato  dall'antipapa  Anacleto  IL  che  lo  ritenne  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  l'anno   1l38  ,  ed   allora  fu  ri- 
cuperato da  papa    Innocenzo  IL  come    mostra  il  card, 
di  Aragona  nella  sua  vita  presso  i  Rer^Ital. Script.  T.III. 
P.  I.  e  rim^ise  in  potere  del  partito  papale  anche  nel- 
la famosa  rivoluzione  dell'anno  1143.  Imperciocché  nel- 
la lettera  ,  che  il  nuovo  senato  romano  diresse  a  Cor- 
rado HI.  l'anno   1 1 46   invitandolo  a  venire  a  Roma ,   e 
che  é  stata  conservata   da  Ottone  da  Frisinga  de    Ge- 
stis  Frider.  I.  lib.  L  e  XXVIII.  fra  le  altre  cose  di- 
ce che  avea    ordinato  il    ristauro  del  ponte  Milvio  per- 
ché non    fosse    obbligato  a  passare  sotto  gli    strali  del 
castello  s.  Angelo  ritenuto  dai  Pier  Leoni  partigiani  di 
Eugenio  III.  ne  Petri  Leones  per  castellum  s.  Angeli 
uobis  nocete  possint  ut  statuerant.  A  quella  epoca  desi- 
guavasi  ancora  col  nome  di  Tcmplum  Adriani,  e  Tem- 
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plwn  e  castellnm  Adriani  come  mostra  POrJo  Romnnns 
di  Benedetto  Canonico  di  s.  Pietro  riportalo  dal  Ma- 
billon  H/iiscnni  ItalicnmT.  II.  p.  126.  Nella  corona- 
lione  di  Federico  I.  avvenuta  1'  anno  1155  i  Romani 
secondo  Ottone  sovracitato  lib.  I.  e.  II.  storico  te- 
stimonio de'  fatti  ,  insorsero  jed  assalirono  le  trup- 
pe imperiali  dn  una  parte  presso  questo  castello,  inasta 
Castniin  Crescenlii  dall'allra  specialmente  i  Trasteve- 
rini nella  contrada  di  Piscinola,  iuxta  Piscinam,  cioè 
ne'  due  punti  ne'  quali  poteva  passare  il  Tevere  sopra 
i  ponti  s.  Angelo,  e  Quattro  Capi  ,  essendo  allora  il 
ponte  Sisto  da  lungo  tempo  rotto.  Continuò  il  castello 
ad  essere  presidiato  dalle  genti  divote  al  papa  per  lun- 
go tempo  ^  quindi  riferisce  l'autore  della  vita  di  Ales- 
sandro II.  presso  il  Muratori  R,  I.  S.  T.  III.  P.  I. 
p.  558,  che  nella  seconda  venuta  di  Federico  in  Roma 
l'anno  116y  dopo  la  rotta  avuta  dai  Romani  nelle  cam- 
pagne di  Tusculo  ,  quest'  imperadore  giunse  fino  alle 
polle  di  castello  e  die  un  terribile  assalto  ;  ma  la  fa- 
miglia del  papa  che  lo  difendeva  e  che  chiamavano  la 
Masnada  valorosamente  gli  resistè  :  descendit  in  forti- 
tuduie  gravi  iisqiie  ad  portas  Castelli  s.  An^eli^  ibi- 
(jue  alrocissìmum  dedit  assaltimi  ,  et  frequentes  im- 
petus  ;  sed  quia  summi  pontificis  familia  quae  alio 
nomine  vocatur  Masnada  in  faciem  sibi  per  oratio- 
nera  b.  Pciri  fortiler  ac  viriliter  restitit  ìiiìiil  ea  die, 
Tìisi  detrintentum  suoriim  et  confusionis  ignoniiniam 
reportavil.  Circa  lo  stesso  tempo  Pietro  Mallio  nella 
lìisl.  Bas.  s.  Petri  cap.  VII.  n.  130  indica  il  castello 
come  formato  di  due  corpi  rotondi  concentrici,  che  chia- 
ma col  Ihjguaggio  della  epoca  g-(^/o«e^  e  mostra  che  an- 
cora vi  riraauevaao  le  porte  di  bronzo:  inferius  poriae 
aereae  sicut  nunc  apparent.  Egli  riferisce  la  descrizio- 
ne datane  da  s.  Leone  papa  nella  omelia  de  Festi^'ita- 
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te  S'  PcLri  ripoilnta  di  sopra.  Sul  finire  di  quel  seco- 
lo Cencio  Camerario,  clie  poi  fu  papa  Onorio  HI.  nel- 
VOrdo  fìoinnnus  inserito  dal  JNlabillou  Op.  cit.  p.  189 
lo  chiama  Cnslelluin  Cicscenlii  e  mostra  come  chi  lo 
custodiva  ricevea  il  donativo  chiamato  allora  pieshjLe- 
riuin  di  sci  soldi  provesini:  In  casLellu  Crcscetitii  sex 
sol.  jjìoi'cs.  Nel  secolo  seguente  JMariino  Polono  Clw. 
lib.  1.  cap.  V.  lo  chiama  Tcinplutn  yJdiinìii.  L'autore 
delio  scritto  e  contemporaneo  a  Polono  che  va  sotto  il 
nome  di  Mirabilia  Roma  e  lo  chia-ma  Caslellum  Adria- 
ni: CaiLclliiììi  Crescentii  :  questo  scritto  ripete  poi  sen- 
za noDxinar  s.  Leone,  ma  bensì  la  omelia,  tutto  ciò  che 
avca  già  esposto  un  secolo  e  mezzo  prima  Pietro  JMal- 
lio  riferito  di  sopra.  Sul  principio  del  secolo  XIV  l'an- 
no 1312  il  re  Roberto  di  Napoli  lo  fece  occupare  da 
Giovanni  suo  fratello,  che  di  concerto  cogli  Orsini  vo- 
levano impedire  la  coronazione  di  Enrico  VII.  la  quale 
nulladimeuo  seguì  nella  cliiesa  del  Laterauo;  vcggasi  la 
storia  contemporanea  di  Fcrreto  A  icentino  lib.  Y  presso 
i  lì.  I.  S.  Tom.  IX.  p.  1091,  1112.  Il  quale  descrive 
il  castello  con  queste  parole:  Johannes  aiitcni....  nia^ 
guani  urbis  parLeni  favore  Ursinoruin  opprinicns,  duni 
et  idem  copiis  fiillus  niaximis   tvtissimum    j.  aa^gz- 

H    OPPIDUM,    MURIS    ALTISS I M l  S     CIRCUMDATUM    ohtÌ- 

neret  sacpe  Caesarienses  suhilis  hcllorum  tuiiiidtibus 
impetebat.  Partito  Enrico  i  Romani  insorsero  contro 
i  nobili  di  ambedue  le  parti  ,  guelfa  cioè  e  ghibellina 
rappresentate  dagli  Orsini  e  dai  Colonna  ,  come  quelli 
che  non  guardavano  che  ai  loro  interessi  e  vennero  con 
loro  alle  mani  :  si  combattè  pel  Campidoglio  ,  i  nobili 
avuta  la  peggio  si  ritirarono  ne'loro  palazzi  foriiiìcati  , 
ed  il  popolo  diffusosi  come  un  mare  per  le  vie  della 
città  occupò  tutte  le  torri  e  posti  fortificati  di  publica 
pertinenza,  e  fra  questi   il  castello  s.  Angelo,  come  nar- 
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ra  Albertino  Mussato  storico  contemporaneo  Hist.  Aug. 
inserito  dal  Muratori  deRer.  Ital.  Script.  T.  X:  ^c- 
censis  ergo  et  nohilium  et  plebis  ardentius    instincti- 
bus  ut  ring  uè  ad  Capitoliuin  conciirsuni  est:  sed  despis- 
satis,  conipleitsque  undiqiie  ad   Capitolium   accessibus 
plebeìoriun  caleruìs,  quos  iani  oniuis  furor   invaserai 
in  sese  confracti,  nec  non  et   repulsi  nobiles  ad  suas 
quisque  domus  secessere.  Gratulabunda  plebs,  irremis- 
saque  per  multiuidinis  concionerny   veluti  commotum  in 
flucius  pelagus  ,   urbis   fortalitias  ,     castjiuat    scilicet 
S'  ANGELI,  MilitiaSf  Insiddììique  urbis  praeoccupantes 
suis  rnunicrc  pracsidiis  etc.  e  soggiunge    come  diedero 
la  potestà  dittatoria  a  Iacopo  di  Giovanni  Arlotto  degli 
Stefanesclii  coi  titolo  di  capitano,  che  esercitò  con  gran 
severità  il  suo  officio  rilegando  sotto  pena  di  morte  in 
varii  luoglii  parecchi   individui  delle  famiglie    Orsini  , 
Mattei,  Colonna,  Savelli,  ed  Annibaldi  :   e  seguendo  il 
parlilo  preso  da  Brancaleone  di  demolire  i  luoghi  forti, 
nidi  de'nobili,  e  de'faziosi  fece  abbattere  a  furia  di  po- 
polo il  Monzone,  torre   edificata  a  difesa  del    ponte  di 
s.  Maria,  oggi  noto  col  nome  di  Ponte  Botto;  e  dispo- 
nevasi  di  fare  altrettanto  delle   altre,  e  fra  queste  delle 
difese  superiori  della  mole  Adriana,  excelsaque  castri 
s.  Angeli,  ma  i  magnati  si  concertarono  fra  loro  e  per- 
vennero a  sorprendere  lo  Stefaneschi  che  misero    pri- 
gione. Essi  tornarono  ad  insignorirsi  di  castel  s.  Ange- 
lo, che  venne  rimesso  agli  Orsini  succeduti  ai  Pier  Leo- 
ni, come  questi  lo  erano  stati  ai  Frangipani   nella    cu- 
stodia di  questa  fortezza,  e  si  ricorda   nell'anno    1320 
in  uno  scritto  contemporaneo  inserito  dal  Muratori  nelle 
Aiit.  Meda  Aevi  T.  Ili  pag.  1 60  un  Dominus   Ursus 
qui  castro  s.  Angeli  dominabatur.  L'anno    1328  ve- 
nuto   in  Roma  Ludovico  il  Bavaro  ebbe  il  castello,   se- 
condo la  cronaca  di  Sicilia  riportata  ne'K.  I.  S.  T.  X. 
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pag.  900,  insieme  cogli  altri  luoghi  Ioni  di  Roma:  ha^ 
beiis  castrum  s.  Angeli  et  omnes  alias  forLalilias  JRo- 
mae:  non  si  accorda  però  con  questo  ciò  che  narra  la 
storia  Pistojese  inserita  nella  raccolta  sovraindicata  T.  XI. 
p.  445.  nella  quale  precisamente  si  esclude  il  castello 
dicendosi  ,  che  lo  Bavaro  prese  tutte  le  fortezze  dì 
Homa  saho  che  non  hebbe  Castel  s.  agnolo,  peroc- 
ché il  teneano  li  Orsini.  Ma  il  Villani  chiaramente 
dichiai'a  nella  sua  storia  lib.  X,  che  tolto  fu  allì  Or- 
sini castello  s,  angelo  e  tutte  le  fortezze  di  Roma  : 
e  più  sotto  lo  conferma  dicendo,  che  il  Bavaro  entrato 
in  sospetto  di  tradimento  afforzò  castello  Sant-u4uge- 
lo  e  tutta  sua  gente  fece  tornare  ad  hahitare  nella 
contrada,  che  si  chiama  Portico  di  s.  Pietro.  Quindi 
parmi  essere  cosa  positiva  la  occnpazione  della  mole 
Adriana  fatta  dai  partigiani  di  Ludovico  l'anno  1328, 
e  potersi  spiegare  la  contraddizione  apparente  della  Sto- 
ria Pistojese  col  non  essersi  subito  arreso  il  Castello  a 
Ludovico,  allorché  occupò  le  altre  torri,  ma  che  nulla- 
dimeno  questi  lo  ebbe  in  suo  potere.  Certo  è  chi;  par- 
tito qucU'imperadore  le  cose  tornarono  poco  dopo  nello 
filato  primitivo,  e  la  mole  Adriana  ivi.  occupata  di  nuo- 
vo dagli  Orsini  ,  come  custodi  a  nome  del  papa  ;  ma 
in  ultimo  fine  per  loro  conto.  ISel  tribunato  di  Cola 
di  Rienzo  pare  che  questo  castello  fosse  occupato  dalle 
sue  genti  ,  poiché  nella  Storia  Cortusiorurn  presso  i 
R.  L  S.  T.  XIL  p.  923.  si  dice  che  quel  tribuno  vi 
6Ì  ritirò  nella  prima  sua  gestione:  unde  tribunus  se  lo- 
cawit  in  castro  s.  Angeli  :  e  di  là  fuggi  nella  Puglia. 
D'altronde  considerando  come  per  un  momento  fu  ar- 
bitro delle  cose  di  Roma  non  sembra  possibile  ,  che 
trascurasse  di  avere  in  suo  potere  questo  posto.  Partito 
il  tribuno  il  castello  tornò  in  potere  degli  Orsini.  Ma 
nell'anno   1364   i   Romani    cangiando  forma  al  loro  re- 
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girne  municipale  vollero  avere  il  castello    direttamente 
dipendente  da  loro.  Ed  allorquando  spedirono  legati  ad 
Urbano  V.  perchè  tornasse  a  Fioma  narra  l'autore  del- 
la sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.   p.   61 8 
die  gli  offrirono  le  chiavi  del  castello  come  segno  del- 
la loro  piena  fedeltà  ;  Romani  solemnes   nuntios  mit- 
tiuit  pontifici  maximo    plenum   urbis    dominiuni  offe- 
rcnles  ,   ac    claves   castri   s.    Angeli   per    ipsos   prius 
detenti  secum   defereìites.  Non  può  cader  dubbio  ,  che 
questa  offerta   non    fosse    eseguita    conoscendosi  quanto 
grande  fosse  il  desiderio    de'  Romani  del    ritorno  della 
residenza  papale    in    Roma  ,  che  venne    poi  definitiva- 
mente compiuto    da  Gregorio  XI.    successore    di  Urba- 
no. La  morte  di  quell'  illustre  pontefice  avvenuta  l'an- 
no    1378  segnò  una  epoca  tristissima  nella  storia  della 
Chiesa  e  di  Roma  quella    cioè  del  famoso  scisma  di  oc- 
cidente.    A     Gregorio    XI.  succedette    1'  arcivescovo  di 
Bari    Prignani    che    assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  A 
quella  epoca  il  castello  era    nelle    mani     di    Pietro    di 
Gontelin  de  s.  Grispin  francese  che  come  commandan- 
te lo   teneva  per  papa  Gregorio  XI.  Costui  non  polen- 
do vedere  di  buon  occhio  la  creazione  di  un  papa  ita- 
liano entrò  nel  partito  di   Clemente  VII.  antipapa  elet- 
to dai    cardinali  suoi  connazionali.  Egli  tirò  sopra  Ro- 
ma a  tal  segno  che  bruciò,    e  malmenò  molti  edificii , 
onde  i  Romani  ui   mossero  a  suo  danno,   come  degli  altri 
partigiani  dell'antipapa  ,  che  non  erano   pochi  ,    e  che 
non  erano  tutti    oltramontani  ,  poiché  si   contavano  fra 
loro  il  prefetto  di  Roma  Francesco  di  Vico  ,   Angelo  , 
che  gli  succedette  ,  il  conte   di  Fondi   ec.  ,  gli  Orsini, 
e  specialmente  Giordano  signore  del  palazzo  press'o  ponte 
s.  Angelo  detto     Giordano  dal  monte  come  si  trae  da 
Teodorico  da  Niem  famigliare  di  Urbano  \'I.  nel  trat- 
tato de  Schisni.  lib.  I.  e  XIV.  li  fatto  è  che,  secondo 
lo  stesso  storico  testimonio  de'fatti  e  XX.  i  Romani  do- 
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pò  un   anno  di  assedio  olteniifio  la   resa   del   castello  a 
patti,    perchè  mancarono  i  viveri  al  difensore,   clie  non 
mancò  di  sostenersi  qnanto  potè.  Questa  resa   può  con- 
siderarsi come  la  ultima     rovina  del  monumento  ,    die 
malgrado  tanti  assalti  e  tante   vicende   avea  fino  a  quella 
epoca  conservato  il  rivestimento   esterno  di  marmo,  im- 
perciocché allora  furono  svelli   i  massi  e   ne  furono  la- 
stricate le    piazze  di  Roma  ,    ed  il  monumento    rimase 
smantellato:  che  se  non  fu  intieramente  distruttosi  dee 
alla  estrema  grossezza  de'  nmri.   Riporto  le  parole  del- 
l'autore  che   fu   testimonio   di   tanta   rovina  ,   a  piii  com- 
nmue  intelligenza  in  italiano.  «  Questo   castello  ebbe  pa- 
n  recchi   cunicoli  sotterranei  di  lavoro  assai   belli,  e  lan- 
»  to  larghi  che  due   persone  a  cavallo  vi   potevano  an- 
»   dare  ,   o  cinque    insieme  a   piedi  :   e  questi     dilunga- 
»  vansi  molto     lontauo  dallo  stesso  castello  ,  ed  erano 
»  fatti  di  mattoni  molto  sottili   e    belli:  de'  quali    cani- 
«   coli  alcuni  durante  l'assedio  predetto  furono  scoperti 
»   e  sgombrati,    come  vidi  io  medesimo  ,   e  tutti  coloro 
«  elle  li  vedevano  ne  restavano  meravigliati.  Ora  aven- 
•   do  ottenuto  i  Romani  questo  castello  distrussero  i  muri 
»   di  esso  fatti  di  pietre  quadrate  bianchissime  marmo- 
»  ree  molto  grandi,    ed  ancora  quelli   didl'arco,  o  car- 
«  cere  (  ai  chi  ,  seu  narceris  )  del  detto    castello    fatto 
"   della  stessa  pietra  ,  e  riilormarono  con    queste  pietre 
»   nella    città   medesima  in   varii  luoghi  le   piazze  ,   ma 
»  non  poterono  distruggere   intieramente  questo  castel- 
>»  lo  onde  sulle  sue  rovine  poscia  Bonifacio   IX.  papa  , 
•>   che  era  allora  nella  obbedienza  di   Urbano   VI,   fece 
■>   con  mattoni  cotti  molto  solidamente   risarcirlo.  »  Ri- 
mase pertanto  allora  smantellata  la   mole  ,  e  per  qual- 
che anno  abbandonata  ,    finché    Bonifacio  IX.   conside- 
rando la  importanza  del  sito   e  la  solidità  del  masso  ri- 
staurò  la  costruzione  sulle  iraccie  dell'antico,  come  og- 
P.  II.  33 
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gi  sì  vede,  quanto  alla  parte  rotonda.  Narra  su  tal  pro- 
posito il  citato  Teodorico  da  Isiem  lib.  II.  e.  XIV.  più 
sotto  questo  ristauro  ne'  terniiai  seguenti  :  Castrimi  c- 
tiain  s.  angeli  praedictiun  in  burgho  s.  Petri  Ho- 
mae  totaliter  tunc  destructum  sumpLuose  .  , .  .  de  no- 
vo fecit  reformari.  Poco  prima  della  morte  di  papa 
Bonifacio,  Tanno  "5404  un  turbine  secondo  lo  stesso  sto- 
rico e.  XXI.  rovesciò  i  merli  ed  una  parte  de'  muri 
di  questo  castello  di  fresco  rinnovato.  Castellano  era  al- 
lora Antonello  Tomacelii  stretto  congiunto  del  papa  , 
il  quale  morto  questo  consegnollo  l'anno  140j  al  re  La- 
dislao ,  che  gliene  confermò  il  commando.  Per  la  qual 
cosa  papa  Innocenzo  VII.  assediollo  ,  e  finalmente  per 
la  pace  conchiusa  con  Ladislao  l'ottenne  l'anno  1406. 
Veggansi  Bonincontri  negli  Annali  e  Leonardo  Aretino 
presso  il  Muratori  jR.  I.  S.  T.  XIX.  e  XXI.  L'anno 
1409.  fu  occupalo  da  Paolo  Orsino  e  INIalatesta  che  lo 
ritennero  per  Alessandro  V.  Da  quella  epoca  rimase 
costantemente  in  potere  de'  papi ,  meno  durante  il  re- 
gime repuHicano  Panno  1798-99  il  successivo  governo 
provvisorio  napolitano  1799-800  e  la  occupazione  mili- 
tare dall'anno  1808  all'anno  1814.  Una  idea  dello  sta- 
to primitivo  del  monumento  ,  come  poteva  aversi  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  si  ha  nella  porta  di  bronzo 
di  s.  Pietro  di  Simone  Filaretc  ed  Antonio  fratello  di 
Donato,  fiorentini,  fatta  circa  l'anno  1431.  E'da  notarsi 
che  ivi  si  vede  il  basamento  ornato  di  bueranii  e  fe- 
stoni. Alessandro  VI.  l'anno  1499  ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni ed  il  suo  nome  si  legge  nella  fronte  della 
mole  verso  il  ponte  ,  e  lo  unì  al  palazzo  Valicano  per 
mezzo  del  muro  boreale  della  città  leonina,  andito  che 
suol  designarsi  col  nome  di  corridore  :  per  questo  egli 
si  ritirò  in  Castello  nella  venuta  di  Carlo  VIII.  come 
poscia  fece  Clcmeulc  VII.  ucU'aniio  1527.  Alla  Cue  del 
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secolo  XV  e  durante  la  metà  dA  secolo  sussegueule  ri- 
mallevano  ancora  alcune  delle  iscrizioni   come  fu  notato 
di  sopra,  e  parte  del  rivestimento  della  base  quadrata. 
Celebre  è  la  difesa  die  fece  l'anno  1  527  contra  le  orde 
del  contestabile  Borbone.  Parliti  i  barbari  le    fortifica- 
zioni furono  accresciute  ,  e  sotto  papa  Paolo  HI.  succes- 
sore  di   Clemente,  die  vi  era  rimasto  assediato  ,  il  ca- 
stellano Tiberio  Crispo  poscia  cardinale  ,  rinnovò  tutta 
la  parte  superiore  e   rifece  ìoggie,   camere,  sale  ed  ap- 
partamenti per  poter  meglio  ricevere  il  papa  ,    quando 
vi  andava;  e  così  fatte  molte  stanze  ed   altri  ornamenti 
con  ordine  e  disegni  di  Kaflaello  da  Montelupo  ,  e  poi 
in  ultimo  di  Antonio   da  Sangallo  fecevi  fare  di  siliceo 
Ralfacllo  una  loggia,  ed  egli  vi  fece  l"* angelo  di  mar- 
mo figura  di  sei  braccia  ,   posta  in  cima  al  casLcllo 
sulVullimo  torrione;  e  cosi  fece  dipingere  detta  loggia 
a  Girolamo  Sennonela  che  à  quella  che  volta  i^erso  i 
Prati,  che  finita  fu  poi:  il  resto  delle  stanze  dato  paia- 
te a  Luzio    Romano  ,   ed  in  ultimo    le  sale    ed  altre 
camere  importanti  fece  Perino,  parte  di  sua  mano  ,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi    cartoni.  La   sala   è 
mollo  i'aga  e  bella    iauorala  di  stucchi  e  tutta  piena 
iV  istorie  romane    fatte  da  suoi    giovani  ed  assai  di 
mano  di  Marco  da  Siena  discepolo  di  Domenico  Bec^ 
cafumi,  ed  in  certe  stanze  sono  fregiature  bellissime. 
Fin  qui  Vasari  nella  vita  di  Perino  del  Vaga  scolaro  di 
Ralfaello  da  Urbino,  il    quale  aggiunge  die   fece   molte 
volte  i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castello, 
e  quelle  dell'armata  della  religione.  La  pianta  del  -Bu- 
falini  dell'anno   ìjj1    ci  presenta  lo  stato  del   castello, 
ossia  della  mole  Adriana  in  quel  tempo,  cioè  la  massa 
rotonda  vedesi  difesa  da  quattro  torrioni  negli  angoli  del 
basamento  quadralo  legati  insieme  dalla  cortina,  olia  ver- 
so il  pomo  è  uipUcc  e   nulla  intermedia  fra  queste  uua 
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torre  semicircolare  difende  1'  approccio  della  porta.  Il 
Gamucci  dando  la  veduta  di  questo  castello,  indica  che 
v'erano  fosse  intorno  ai  torrioni  ,  e  che  queste  furono 
scavate  da  papa  Alessandro  VI.  ed  in  tale  occasione  si 
trovò  la  testa  colossale  di  Adriano  ricordata  di  sopra,  che 
apparteneva  alla  statua  di  quell'augusto  situata  sulla  som- 
mità del  monumento.  I  quattro  torrioni,  che  chiamano 
baluardi  sono  quelli  che  restano  ancora:  le  fortificazioni 
verso  il  ponte  non  sono  piìi  le  medesime^  imperciocché 
vulendo  papa  Urhauo  Vili,  aggiungere  le  opere  esterne, 
e  formare  un  pentagono,  verso  l'anno  1626  cangiò  aspet- 
to a  questo  castello,  e  gli  die  quello  che  ancora  conserva: 
quindi  fu  variata  tutta  la  parte  rivolta  al  fiume  ,  e  sic- 
come non  poteva  troncarsi  l'accesso  da  questa  parte  alla 
basilica  vaticana  ,  il  bastione  rivolto  a  s.  Spirito  è  in- 
tersecato dalla  via:  allora  furono  ^cavate  le  fosse  che  si 
allaga  no  per  me:izo  del  Tevere  deviando  l'acqua  per  un 
canale  aperto  verso  il  teatro  di  Tordinone,  e  scolando 
di  i;u  ;vo  nel  Tevere  sotto  la  legnara  di  s.  Spirito- Ar- 
chitetto di  questo  lavoro  fu  Marcantonio  de'  Rossi  pa- 
dre di  Mattia  ,  anche  esso  illustre  architetto  del  seco- 
lo XVII.  e  grande  amico  del  Bernini,  quello  stesso  che 
fu  autore  del  nuovo  recinto  bastionato,  che  corona  il 
dorso  glanicolense.  Molte  vedute  rimangono  di  questo 
castello  anteriori  alle  aijiiiunte  di  Urbano  Vili,  che  ne 
mostrano  lo  stalo  durante  il  secolo  X\T.  :  fra  queste 
particolarmente  noto  quella  data  dal  Gamucci  l'anno  1565 
nella  sua  opera  Deli'  yliilichità  della  Cii  là  di  Roma 
p.  187.  Egli  dichiara  che  a'  suoi  dì  vedevasi  ancora  un 
gran  pezzo  di  fregio  con  bucranii  e  festoni,  con  il  suo 
architrave,  e  di  sotto  il  rivestimento  in  marmo  distinto 
in  bugne  piane  ,  e  riporta  le  iscrizioni  di  Commodo  , 
e  di  Lucio  Vero  ,  come  ancora  esistenti  ,  ma  forse  non 
più  nel  luogo    primitivo,  poiché  dice,  che    quella  di 
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Commodo  stava  sopra  quella  di  Vero.    Indizio  ,  die  la 
ultima  spogliazione  del  monumento  si  dee  ai  lavori  po- 
steriormente   eseguiti  per  ordine  di  Url)ano  Vili.  Cle- 
mente XI.  fece  ornare  il  salone  di  Pierin  del  Vaga  con 
un  ricco  pavimento  di  marmi  antichi  colorali.  La  statua 
dell'Angelo    ricordala   di  sopra  ,  scolpila    in  marmo  da 
RafTaollo  da  jMontelupo  vi  è  rimasta  fino  alla   metà  del 
secolo  passato  allorché  papa  Benedetto  XIV.  sul  model- 
lo di  Pietro  VcrscliafFelt  fiammingo  fece  gettare  in  bron- 
zo da  Francesco  Glardoni  quella  ,  che  oggi  ivi  si  vede. 
Fino  all'anno   1825   si  era  molto  disputato  dagli    anti- 
quarii    e  dagli  architetti   sulla    pianta    interna  del  mo- 
numento ;  il  maggiore  Bavari  allora  particolarmente  ad- 
detto a  questa  iortezza  volle  tentare  di  scoprire  la   ve- 
rità,   e  con  una    costanza  sempre   lodevole,   malgrado 
lo  opposizioni    di  coloro  ,   che  non  valutando  la  impor- 
tanza  delle  ricerche  misero  tutti  gli  ostacoli  immao^ina- 
bili  per  troncare  i  suoi  lavori  ha  fatto  conoscere  ,   che 
un  corridore  aperto  nel  basamento  quadrato  dirimpetto 
al  ponte    mena     direttamente  dalla  porta  ad  una  gran 
nicchia  ,    che   forse  conteneva  la  statua  di  Adriauo  ,  e 
questo  conserva  intieramente  le  pareti  costruite  di  massi 
quadrilateri  di  travertino,  le  quali  nella  parte  piìi  ade- 
rente al  suolo  fanno  conoscere  che  erano  rivestite  di  giallo 
antico  ,  ed  il  pavimento  dalle  traccie  rimaste  era  coper- 
to di  musaico  a  fondo  bianco.    A   destra  di  questo  cor- 
l'idolo  presso  la  nicchia  comincia  iina  via  ,  che  con  un 
piano    inclinalo  spirale    conduce  alla  sala    centrale  del 
monumento  ,    e  quindi    prosiegue    colla   medesima   spi- 
ra alla  sommità.    La  prima  parte  di   questa  via  spirale, 
cioè  dal  corridoio  alla  cella  è  stala  sgombrata  dal   Ba- 
vari da  una  enorme  quantità  di    macerie  ,    e  si  mostra 
costrutta  di  una  bella  parete  laterizia    già     rivestita    di 
marmi  ,  con  pavimento  di  musaico  ,    come   quello  leste 
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indicato,  ed  illuminata  da  quattro  tromLini  piramidali , 
i  quali  per  le  costruzioni  posteriori  sono  rimasti  ostrui- 
ti. Questa  via  sembra  essere  quella  che  Teodorico  da 
INiem  designa  col  nome  di  parecchi  cunìcoli  ,  pliires 
mealìis,  poicliè  prima  clie  venisse  sgombrata  scenden- 
dovi dai  tromLini  non  si  poteva  avere  una  idea  ,  clic 
fosse  una  sola  strada.  E  questa  servì  di  prigione  tristis- 
sima ne'tempi  andati  ,  calandovi  i  rei  dai  tromLini ,  e 
dalla  descrizione  di  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vita 
libro  li.  e.  Xlir.  pare  die  egli  in  questo  stesso  sotter- 
raneo fosse  rincliiuso  l'anno  1539.  La  camera  eenti'ale 
costrutta  di  travertini  e  divisa  in  quattro  nicchie  ve- 
niva attraversata  dalla  spirale,  la  quale  ivi  oggi  rimane 
interrotta:  in  mezzo  q  questa  era  il  vaso  contenente  le 
ceneri  di  Adriano,  ed  intorno  nelle  nicchie  quelli  de- 
gli altri  imperadori,  o  memLri  della  famiglia  imperia- 
le; e  questa  camera  oggi  è  tagliata  dalla  scala  che  con- 
duce alle  parti  superiori  del  castello. 

SEPOLCRO  DE'  SERVI ,  E  LIBERTI  DEGLI 
ARRUNZII.  Questo  monumento  entra  nella  categorìa  de' 
ColomLarii.  Esso  è  nella  ultima  vigna  a  sinistra  prima 
di  uscire  dalla  porta  Maggiore,  e  fa  scoperto  verso  la 
metà  del  secolo  passato.  Il  Piranesi  che  lo  vide  nella 
sua  integrità  ne  diede  tutti  i  particolari  in  nove  tavole 
nel  secondo  tomo  delle  Antichità,  e  pare  che  fosse  pie- 
namente conservato  ;  le  volte  erano  ornate  di  Lelli  stuc- 
chi ,  i  monumenti  stavano  ai  loro  posti ,  le  iscrizioni 
non  erano  rimosse  ,  e  da  queste  appariva  ,  che  Lucio 
Arrunzio  personaggio  lodato  da  Tacito,  che  fu  console 
l'anno  6  della  era  volgare  e  si  uccise  l'anno  37  conce- 
dette questo  sepolcro  ai  suoi  servi  e  liLerti.  Appartiene 
pertanto  questo  monumento  alla  epoca  di  TiLerio,  e  la 
costruzione  di  opera  reticolata  si  trova  perfettamente 
analoga  a  quella  delle  celle  dei  Castra  Praeloria,  lab- 
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bricate  nello  stesso  tempo.  Oggi  non  ò  quasi  pia  rico- 
noscibile, tanto  ò  dcfoi'inato  e  sconvolto. 

Presso  questo  colombario  liavvcno  un  altro  molto 
più  piccolo  e  modesto,  fra  questo  e  le  mura  di  Roma, 
il  quale  è  men  malmenato,  ma  non  conserva  clic  nomi 
di  persone  incognite  e  di  famiglie  diverse  fra  loro,  on- 
de sembra  clic  fosse  un  sepolcro  ,  nel  quale  ciascuno 
che  il  voleva  comprava  per  se,  o  per  altri  uno,  o  più 
loculi. 

SEPOLCRO  DI  Q.  ATERIO.  Uscendo  dalla  porta 
Pia  e  seguendo  a  destra  la  strada  delle  mura  dopo  due 
torri,  una  quadrilatera,  l'altra  rotonda  vedesi  il  nucleo 
di  un  sepolcro  quadrato  che  conserva  le  morse  dc'massi 
di  travertino  che  lo  rivestivano.  Esso  fu  da  Onorio  spo- 
gliato e  ridotto  a  servire  di  masso  ad  una  delle  torri 
che  difendevano  1'  antica  porta  Nomentaua  che  era  in 
quel  punto  e  clie  fu  da  papa  Pio  IV.  rimossa.  L*anno 
1827  il  comraandanlc  Zamboni  allora  ufTiciale  dell'eser- 
cito  austriaco,  ed  ora  generale  pouiiQcio,  apri  uno  sca- 
vo presso  a  questo  rudere  ,  e  dopo  circa  20  piedi  di 
profondità  sul  plano  antico  trovò  insieme  con  altri  fram- 
menti un  masso  infranto  di  marmo,  cbe  evidentemente 
era  parte  del  sepolcro  e  per  la  mole  e  per  le  propor- 
zioni, sul  quale  leggevasi  : 

Q  .  HATERIVS  .  q  .  f  .  Ovf 

soRTiT.  TH.  PL.  PR.  VII  vir  epvlouvM  .  A... 
celebre  fra  coloro  che  ebbero  questo  nome  fu  colui  che 
è  ricordato  da  Tacito  più  volte,  al  quale  io  credo  che 
per  lo  stile  e  la  mole  appartenga  questo  monumento  , 
quantunque  oggi  sia  ridotto  in  uno  stato  così  informe. 
Narra  quello  storico  Aimal.  lib.  I.  cap.  XIII.  cbe  quel 
Quinto  Aterlo  fu  uno  di  coloro,  cbe  parlarono  con  ca- 
lore, allorché  Tiberio  simulò  di  non  volere  accettare 
l'imperio  :  Atcrio   però  lo  fece  per  formalità,  e  proba- 
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Lllmente  di  concerto,  come  si  vide  dopa,  poicbè  fu  imo 
de'più  vili  adnlatoi'i  di  quel  tiranno.  Comparisce  di  nuo- 
vo presso  lo  stesso  Tacito  yfnn.  lib.  II.  cap.  XXXIII. 
due  anni  dopo,  come  nemico  apparente  del  lusso  della 
città  :  quindi  lib.  III.  e.  LVII.  lo  designa  come  senex 
foedissìmae  adnlationis  :  e  finalmente  lib.  IV.  e.  LXI. 
ne  ricorda  la  morte  avvenuta  Tanno  27  della  era  vol- 
gare, e  lo  dice  di  fami-lia  senatoria  ,  che  avea  ottenuto 
fama  nella  eloquenza  durante  la  vita,  ma  clie  di  questa 
non  rimanevano  monumenti  dopo  la  morte,  poiché  era 
una  eloquenza  d'  impeto  piuttosto  che  di  studio  ,  cioè 
come  suol  dirsi  d'improvisazlone,  alla  quale  molto  gio- 
vava per  l'efletto  la  sua  voce  canora  ,  e  la  fluidità  na- 
turale ,  onde  il  merito  in  questa  parte  si  estinse  con  luì. 
La  pari»  supei'siite  della  iscrizione  lo  mostra  come  tri- 
buno dell«  plebe  per  sorlizione,  e  settemviro  àep\\  epu- 
loni. Tacito  lo  chiama  consolare  ,  ma  il  suo  nome  ne' 
Fasti  non  si  trova  ,  onde  è  d'  uopo  che  sia  slato  uno 
di  que'  tanti  sufTetti  che  di  tempo  in  tempo  apparisco- 
no. Nella  lapide  frammentala  manca  il  titolo  dì  console, 
COS  ,  ma  non  è  impossibile  che  vi  fosse  sulla  estre- 
mità della  prima  linea.  Appartiene  pertanto  questo  mo- 
numento fino  agli  ultimi  tempi  messo  fra  gì'  incogniti 
all'anno  21  circa  della  era  volgare  e  ad  un  personag- 
gio non  oscuro. 

SEPOLCRO  DI  AUGUSTO.  Svetonio  in  Octavio 
e.  G.  narrando  gli  onori  ,  co'  quali  Augusto  venne  se- 
pollo,  mostra  che  dopo  le  orazioni  funebri  di  Tiberio 
e  di  Druso  dette  nel  F^ro  ,  il  suo  corpo  fu  sulle  spalle 
de'  senatoii  portato  nel  Campo  Marzio,  ed  ivi  venne 
bruciato  :  che  vi  fu  uno  che  era  stato  pretore,  il  quale 
giurò  di  averne  veduto  l'ombra  salire  al  cielo:  che  le 
ceneri  vennero  raccolte  dai  primi  dell'ordine  equestre 
tunicati,  disciolti,  e  scalzi,  e  riposte  nel  Mausoleo,  edi- 
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Scio  da  lui  eretto  fra  la  via  Flaminia  e  la  ripa  del  Te- 
vere nel  sesto  suo  consolato,  e  che  fin  d'allora  avca  per 
uso  del  popolo  aperto  i  boschi,  ed  i  viali  che  lo  circon- 
davano. Questo  passo  dimostra  il  sito,  la  epoca,  e  l'uso 
del  monumento  ,    come  ancora  che  trovavasì   in  mezzo 
ad  alberate  ,  e  che  il  nome  tecnico  col  quale  fu   dcsi- 
■   gnato  fu  quello  di  Mausoleo ,     adottato  dal  celebre  se- 
polcro   eretto  in  Alicarnasso    metropoli    della    Caria  a 
Mausolo  re  di  quella  contrada  da  Artemisia  sua  moglie, 
e  che  riguardavasi  per  la   sua  magnificenza    come  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo  :  e  si  noti  su  tal  pro- 
posito che  di  tutti  i  monumenti  sepolcrali  romani  que- 
sto fu  il  solo  ad  essere  così  nominato   dagli  scrittori  an- 
tichi ,  poiché  perfino  quello  di    Adriano  viene  sempre 
designato  col  nome  di  sepolcro,  o  di  monumento.  Quan- 
to al  sito  non  può  essere  meglio    circoscritto    cioè  fra 
la  via  Flaminia  ,  ed  il  Tevere  ,  ossia  fra  la  chiesa   di 
s.  Carlo  al  Corso  posta  sulla  Flaminia  ed  il  fiume.  Cir- 
•  ca  l'anno  poi  il  sesto  consolato  di  Augusto  coincide  col- 
l'anno   726  di  Roma  ,  28  avanti  la  era  volgare,  quello 
stesso  in  cui  dedicò  il  tempio  di  Apollo    Palatino.  La 
foz'ma  del  monumento  si  descrive  graficamente  da  Stra- 
bene lib.  V.  e.  111.  §.  8  dove  parla  del  Campo  Marzio, 
in  questi  termini  :   «  Laonde  considerando  questo  luogo 
»   come  il  piìi  sacro  ,   costrussero  in  esso  i  monumenti 
»  sepolcrali  degli  uomini  ,    e  delle  donne  piìx  illustri. 
»  Sopra  tulli  questi  è  degno  di  essere  descritto  il  così 
»   detto  MAVSOLEO  ,   cioè  un  gran  tumulo  di    terra  in- 
»   nalzato  sopra  un'alta  crepidine  di  marmo  bianco  pres- 
3»  SO  al  fiume  ,  e  questo  ombreggiato  da  alberi  sempre 
»  verdi  fino  alla  cima,  sulla  quale  è  la  statua  di  bron- 
"  zo  di  Cesare  Augusto.  Sotto  il  tumulo  poi  sono  le  celle 
>■■   mortuarie  di  lui  ,    de'  congiunti  suoi  ,  e  de'  suoi   fa- 
•>■>  miliari.  Dietro  è  un  gran  bosco  contenente  viali  ara- 
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j»  miraLlli.  In  mcz/o  al  piano  poi  ò  il  recinto  del  rogo 
51  di  lui  anche  esso  di  marmo  ])ianco  circondato  intor- 
»  no  da  barriere  di  ferro,  e  dentro  piantato  dì  pioppi». 
Avendo  questa  descrizione  dinanzi  gli  occhi  ed  ap- 
plicandola al  monumento  ancora  superstite  di  fian- 
co olla  tribuna  della  chiesa  di  s.  R"occo  ,  fi'a  questa  e 
la  via  de'  Pontefici  ,  e  conoscendosi  dagli  avanzi  stessi 
che  l'ingresso  era  rivolto  a  mezzodì ,  e  dagli  obelischi 
ivi  trovati  che  era  ornato  di  due  obelischi ,  parrai  che 
questa  ne  fosse  la  forma:  esso  consisteva  in  nn  alto  ba- 
samento di  opera  reticolata  fasciata  di  massi  di  marmo 
bianco,  perfettamente  circolare  di  225  piedi  di  diame- 
tro esterno  ,  al  quale  entravasi  dal  canto  di  mezzodì  , 
e  dell'ingresso  antico  veggonsl  ancora  gli  avanzi  dietro 
s.  Rocco  ,  dai  quali  apparisce  che  avea  una  specie  di 
vestibolo  curvilineo  ,  dinanzi  a  cui  erano  i  due  obeli- 
schi oggi  collocati  nelle  piazze  del  Quirinale  e  dall' 
Esquilino  ,  i  quali  vi  furono  posti  certamente  dopo  la 
epoca  di  Strabone  ,  poiché  non  ne  fa  menzione.  Que- 
sto gran  basamento  circolare  conteneva  intorno  Med- 
ie ,  0  ambienti,  ciascuno  20  piedi  lungo  e  circa  35 
largo  ,  uno  de'  quali  serviva  di  porta,  e  le  altre  erano 
camere  sepolcrali.  Rimaneva  in  mezzo  un  vano  circo- 
lare di  130  piedi:  questo  veniva  coperto  da  una  volta, 
serviva  di  sala  commane  che  dava  ingresso  alle  celle  , 
ed  a  guisa  di  tempio  racchiudeva  le  statue  de'c  esari  sepol- 
ti. Questa  volta  serviva  di  sostegno  al  tumulo  che  essendo 
piantato  di  alberi  sempre  verdi,  forse  elei  è  chiaro  che  era 
di  terra,  e  perciò  Strabene  lo  chiama  y^Sì^j//..  Sulla  som- 
mità poi  era  la  statua  colossale  in  bronzo  di  Augusto. 
Dinanzi  al  Mausoleo  ,  forse  nel  vestibolo  leggevansi  su 
tavole  di  bronzo  i  fasti  scritti  da  Augusto  medesima  e 
contenenti  le  sue  gesta,  de'qualì  un'esemplare,  sebbene 
imperfetto  abbiamo     nelle  famose  tavole  dell' Augustèo  di 
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Aucira    e    che    comunemente  vanno  sotto    il    nome  di 
marmi  anciranl,  tavole  ancirane  ce.  veggasl  Svctonio  in 
OcLavLo   cap.    CI..  Seguendo  la  descrizione  di  Strabonc 
dietro  al  Mausoleo  relativamente  alla  porta  era  un  «ran 
bosco  inicrsecato  da  viali  ,     cioè  fra  il    Corso  ,    il  Te- 
vere, e  la  piazza    del    Popolo,  polcliò    consideravasi  co- 
me parte  posteriore  del  monumento  circolare  quella  in 
opposizione  coll'ingresso.  Men  chiaro  sarebbe  il  sito  de- 
stinato al  rogo,  sebbene  la  descrizione  delle  parti,  non 
abbia  bisogno  di  spiegazioni,  se  le  scoperte  fatte    l'an- 
no 1777  non  venissero  in  soccorso.  Ne'tempi  jiassati  gli 
antiquarii  inclinarono  a  crederlo  ne'dlutorni  di  s.  Ao-o- 
stlno:   le  scoperte  sovraindicatc  lo  determinano    fra    la 
via  del  Corso  presso  s.  Carlo ,  ed  il  mausoleo  nel  tratto 
oggi  chiuso  fra  la  via  del  Corso,  quella  degli  Otto  Can- 
toni, il  vicolo  Soderinl,  e  la  via  de'PontcGci.  In  quclT 
anno  pertanto  rinnovandosi  la  casa,   che  forma  an"-olo 
fra  la  via  degli  Otto  Cantoni ,    ed  il  Corso  quasi  rim- 
petto  alla  via  della  Croce  25  palmi  sotto  il  piano  mo- 
derno ,    cioè  circa  1 9  piedi  antichi    si  trovarono  docu- 
menti positivi  per  collocare  entro  i  limiti  sovraindlcati 
il  luogo  destinato  alla  combustione  de'cesari.    Il  primo 
oggetto  a  comparire    fu    il  magnifico  vaso  di  alabastro 
cotognino,  oggi  conservato  nel  museo  Valicano  alto  quasi 
3  piedi  antichi  largo  nella  massima  ampiezza  circa  uno 
e  mezzo,  squisitamente  eseguito,  con  un  coperchio  acu- 
minato, che  termina   come  in  un  Cor  di  loto:    la  <rros- 
sczza  del  vaso   è  di  circa  un  digito.  Questo  vaso  eviden- 
temente fu  destinato  a  contenere  le  ceneri  di  qualcuno 
di  que'  personaggi  ,    che    vennero  sepolti  nel  prossimo 
Mausoleo,    e  nelle  vicende  tristissime    del    medio    evo 
sconvolto  fu  abbandonato  fralle  macerie.  A  qualche  di- 
stanza di  là  trovossi  un  cippo  rozzo  quadrilatero  di  tra- 
vertino, che  ognun  vede  per  la  differenza  della  materia 
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e  per  la  pi'oporzioiie  non  potere  avere  avuto  alcuna  re- 
lazione col  vaso  sovraindicato  ,  sul  quale  leggevansi  le 
parole  : 

L    I    V    I    L     L     A 

GERMANICI    Caes  •  f 

hIc  .  SITA  .  Est. 
non  cade  dubbio  pertanto,  che  questo  cippo  fosse  de- 
stinato a  coprire  le  ceneri  di  Livilla  figlia  di  Germa- 
nico sepolte  meschinamente ,  come  di  una  esule ,  da 
qualche  affezionato  liberto  ne'dintorui  del  mausoleo,  do- 
ve erano  riposte  quelle  del  padre.  A  questa  scoperta  ne 
vennero  appresso  altre,  che  determinarono  assolutamen- 
te il  sito  descritto  da  Strabene  ;  imperciocché  non  va- 
lutando quella  di  un  altro  cippo  portante  la  epigrafe  : 

TI      CAESAR 

DRVsT  CAES  ARIS   F 

hIc    SITVS  ES'T 
memoria,  che  ricorda  un  nipote   di  Tiberio,  sepolto  an- 
che esso  ne'dintorni  del  Mausoleo,  tre  altri   ne    furono 
trovati,  appartenenti  tutti  alla  famiglia  di  Germanico  che 

furono  arsi  in  quel  sito  : 

C      .      C    A    E    S    A    R 

germanici  caesaris  f 
hIc   crematvs    est 

t  i    .    c  a  e  s  a  r 
germanici  caesaris  f 

hTc      CREMATVS    EST 

ÀR 

..ERM ANICI    CAESARIS    F 
hIc    CREMATVS   EST 
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la  ultima  forse  portò  il  nome  di  NERO  -CAESAR  che 
fra  gli  altri  figli  di  Germanico  si  ricorda.  Di  questi  tre 
cippi  il  primo  ricorda  il  nome  di  quel  grazioso  fanciullo 
tanto  amato  da  Augusto  secondo  Svetnnio  nella  vita  di 
Caligola  e.  VII.  che  dopo  la  morte  ne  avea  consacrata 
la  immagine  nella  sua  camera,  e  tutte  le  volte  che  en- 
trava la  baciava  :  nniis  iani  pnerascens  insigni  festivi- 
tate  cuins  cfjfgictn  Jiabitn  Ciipidinis  in  aecle  Capito->^ 
Unae  Vcneris  Livia  dedicatiti  augustvs  in  cubicu- 
lo    suo    POSITAM    qVOTT  ESCUMQUK  INTROJRET  EXOSCU- 

LARKTun»  E  perciò  sca  volle  rinnovar  la  memoria  al- 
lorché l'anno  12  della  era  volgare  nacque  a  Germanico 
l'altro  figlio  che  fu  il  famoso  Caligola,  al  quale  si  die- 
de il  nome  di  Cajo  Cesare.  L'altro  cippo  ci  la  conosce- 
re il  nome  del  secondo  figlio  premorto  a  Germanico  , 
che  Svetonio  pure  indica,  ma  di  cui  non  ci  ha  lasciato 
il  nome.  Il  terzo  ,  che  è  frammentato  avea  il  nome  a 
noi  ignoto  dell'altro  figlio  premorto  anche  esso  a  Ger- 
mauico;  poiché  secondo  il  citato  biografo  quel  capitano 
ebbe  nove  figli,  de'quaii  sei  lasciò  in  vita  allorché  per 
le  arti  di  Tiberio  fa  spento.  Stabilito  il  sito  del  rogo 
de'  Cesari  fra  il  Corso  ed  il  ÌMausoleo  si  conosce  il 
significalo  di  quella  frase  satirica  di  Seneca  nell'^y^o- 
culocj  ìitoiis  cap.  XIV.  cosi  male  intesa  dai  commen- 
tatori e  dagli  archeologi  de'  secoli  passati  ;  impercioc- 
ché volendo  il  filosofo  mettere  in  ridicolo  1'  apoteosi  di 
quel  cesare  imbecille,  cercmonia  che  seguiva  la  ustio- 
ne del  corpo  dice  che  Claudio  velato  discese  all'in- 
ferno fra  la  via  KcLta  ed  il  Tevere,  cioè  fra  la  via 
Flaminia  ed  il  fiume  :  et  trahit  capilo  ohvolulo  ne 
qiiis  eiim  possit  agnoscere  per  Campani  Martium,  et 
Inter  Tiberini  et  viani  Rectain  descendii  ad  inferos. 
Né  altrimenti  che  Reda  chiama  Marziale  lib.  Vili, 
ep.    LXX\  .  la  via  flaminia  allorché  narrala  morte  di 
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quel    Lingono    su  questa  via  avvenuta  dove  atitava  di 
fresco  : 

Dum  repetit  sera  conductos   nocte  Penates 
Lingonus  a  Reda  ,  Flaniiniaque  recensì 
designando  cioè  coi  due  nomi  la  stessa  strada,  sulla  qua- 
le era  la  caia  di  quello  straniero  ,   che  cliiamavasi  retta 
perchè    era    dritta  nel  tratto   prossimo  a  Pioma ,  come 
dritto  è  il  Corso    che    ne    siegue  le  traccie.  E  poiché 
trattiamo  del  rogo  de'  cesari  non  sarà  fuor  di  proposito 
esporre  la  ceremonia  della  ustione  riportando  le  parole 
di  Dione  lib.  LVI.cXLII.  dove  narra  quella  del  cor- 
po di  Augusto:  «  Tiberio  adunque  lesse  questa  orazione. 
35  Dopo  ciò  coloro  che  aveano  anche    prima  portato  il 
»  letto  mortuario  lo  ripresero  e  lo  portarono  fuori  di  Ro- 
»  ma  per  la  porta  Trionfale  siccome  avea  decretato  il 
»  senato.  Erano  presenti  e  facevano  parte  del  corteg- 
»  gio  il  senato,  l'ordine  equestre,  le  loro  mogli,  eia 
I.   guardia  :  e  tutti  gli  altri  per  così  dire  quanti  allora 
»  irovavausi  in  R.oma.  E  dopo  che  fu  collocato  sul  rogo 
y>  nel  Campo  Marzio,  primieramente  vi  girarono  intorno 
»  tutti  i  sacerdoti,    poi  i  cavalieri  ,  i  magistrati  ,  e  gli 
»  altri,  e  le  guardie  vi  fecero  intorno  le  decursioni,  e 
i>  vi  gittarono  sopra  tutte  le  decorazioni,  che  aveano  avuto 
•»  da  lui  in  premio  del  loro  valore.  Ed  allora  i  centu- 
3>  rioni  ,  siccome  era  stato  decretato  dal  senato    pren- 
»  deudo  le  faci  accese  appiccarono  il  fuoco.  Eia  pira 
»  si  consumò,  ed  un*  aquila  lasciata  volò  via  quasi  aves- 
»  se  portato  l'anima  dell'  estinto  al  cielo.  Dopo  queste 
»  cose  gli  altri  partirono,  ma  Livia  restò  ivi  insieme  co' 
■  »  principali  de'cavalieri  per  cinque  giorni,  e  le  ceneri 
»  raccolse  e  depose  nel  monumento  ». 

Notai  di  sopra  che  il  Mausoleo  fu  secondo  Sveto- 
uio  edificato  1'  anno  di  Roma  726  ;  cinque  anni  dopo 
secondo  Dione  lib.  LUI.  e  XXX.  morì  Marcello,  e  fu  in 
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questo  monumento  sepolto  v.7.i  iz,  xo  ixvtiixzLov  h  coxo^o- 
IJ.U-Q  Y.a.'Zc^i-.o:  quindi  egli  fu  il  primo,  ed  a  lui  allude 
Virgilio  Aeneich  lib.  VI.  v.  872: 

Quantos  illc   yirum  inagnam  Ma^>ortis  ad  urhem 
Campus    aget  gcmilus  I    ycl  quae  2'ihcrine  vidcbìs 
Funcraj  quimi  tiimulum  piaclcrlabcre   rccculem.    ' 
L'  anno  740  di  Roma   morì    Agrippa  secondo  Dione 
lib.  LIV.  e.  XXVIII.  e  fu  il  secondo  ad  esservi  chiuso; 
quindi  Pedone  Albinovano   Consol.   ad  Lw-  scrìve: 
Coìulidit   Agrippajti   cjiio   te   Marcelle  scpulcro     ,.. 
Et  coepit  generes  iam   locus  ille   duos.  ■'  ''^'■' 

e  poco  dopo  vi  fu  tumulata  Ottavia  sorella  di  Augusto, 
secondo  lo  stesso  poeta  : 

l^ia:  posilo    udgrippa  tuviidi  bene  ianiia  clausa  est 
Perficit  offlciiun   funeris  ecce   so7or. 
Il  quarto  fu  Druso  seniore  morto  l'anno  745.  di  Roma 
secondo  Dione  lib.  LV.  e.  I: 

Ecce   ter  aule  dalis  iactura  novissima    Dnisus  ; 
yd  inogiio  lacrjinas    Caesarc  fjuaitus  habes»  • 
E  perciò  concliiude  Albinovano:  - 

Claudite  iam  Parcae  ìiimium  reserata  sopulcra,  ■ 
Claudite  plus  insto  ìani  domus  ista  paiet. 
successivamente  v*ebbcro  riposo  le  ceneri  di  Cajo  e  Lu- 
cio nipoti  di  Augusto,  di  Augusto  stesso,  di  Livia, 
di  Germanico  ,  di  Druso  figlio  di  Tiberio  ,  di  Agrip- 
pina seniore,  di  Tiberio  stesso,  di  Antonia ,  di  Claudio, 
di  Eritannico,  ed  in  ultimo  luogo  di  Nerva,  dopo  il  quale 
il  monumento  non  ricevette  altre  ceneri  non  essendovi 
pili  luogo.  Cosi  rimase  chiuso  fino  all'  anno  409  della 
era  volgare  ,  allorché  le  orde  di  Alarico  nell'avidità  di 
trovarvi  oggetti  preziosi  ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia 
non  se  ne  trova  più  menzione  fino  al  secolo  XII.  della 
era  volgare  ,  allorché  dal  Manente  Uist.  lib.  I.  e  da 
Giovanni  Villani  UisL.  lib.  V.  e.  I.  apparisce ,  the  ne- 
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rano  padroni  i  Colonnesi  e  che  cbiamavasi  VAitgusta^ 
nome  derivante  da  Augusto  ed  allora  communicato  a 
tutta  la  contrada.  La  rotta  che  i  Romani  ebbero  dai 
Tusculani  l'anno  1 167  ai  30  di  maggio  fu  attribuita  ad  un 
tradimento  dei  Colonnesi,  onde  tornati  in  Roma  corsero 
a  vendicarsene  su  questo  monumento  allora  ridotto  in 
fortezza  ,  che  distrussero  da  cima  a  fondo  rimanendo 
in  piedi  soltanto  quelle  parti  che  presentavano  una  so- 
lidità insuperabile  ,  e  che  sono  quelle  che  oggi  riman- 
gono ,  cioè  il  recinto  delle  celle.  Ma  la  mole  di  mezzo 
crollò  ,  e  formossi  così  un'area  a  cielo  scoperto  di  quel- 
lo che  originalmente  costituiva  il  salone.  Tornarono  i 
Colonnesi  ad  annidarsi  sulle  sue  rovine  e  particolarmen- 
te vi  si  fortificò  il  card.  Giovanni  Colonna  l'anno  1241 
contra  papa  Gregorio  IX  ;  ma  fu  assediato  e  preso  a 
nome  del  papa  da  Matteo  Rosso  senatore  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Gei-mano  presso  TU- 
ghelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  p.  238,  239.  L'area  del 
mausoleo  era  allora  chiamata  il  Campo  dell'Augusta,  sic- 
come apprendiamo  dal  biografo  di  Cola  di  Rienzo,  il  qua- 
le lib.  III.  e.  XXIV.  racconta,  che  l'rnno  1354  ,  dopo 
essere  rimasto  insepolto  il  corpo  di  quell'ucciso  tribuno 
per  due  dì  ed  una  notte,  ed  essere  stato  esposto  a  tutte  le 
contumelie  della  fazione  aristocratica  di  lui  nemica,  pres- 
so s.  Marcello,  per  commando  di  Giugurta  e  di  Sciarret- 
ta  Colonna  fu  trascinato  misei'amente  al  Campo  dell* 
Augusta  ,  dove  si  adunarono  in  gran  folla  gli  Ebrei , 
ed  ivi  accesero  un  gran  rogo  formato  di  cardi  secchi , 
nel  quale  fu  posto  il  cadavere ,  ed  arso  in  modo  che 
non  ne  rimase  reliquia.  Fatto  straordinario  !  quel  mo- 
numento medesimo  ,  che  con  tanta  magnificenza  avea 
edificato  per  sepoltura  sua  l'oppressore  della  hbertà  ro- 
mana ,  dopo  quasi  1i  secoli  servisse  di  rogo  al  coi'po 
di  colui  che  voleva    lùstabilirla  ;  lo  stesso  spazio  servi 
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di  sepolcro  ad    Ottaviano  e  di  rogo  a  Rienzi  !  Ecco  la 
esposi /-io  ti  e  di  questo  avvenimento  ,  secondo  lo  storico 
contemporaneo  sopraccitato,   che  si  riporta  dal  Muratori 
Ant.  hai.   Med.  Aevi  T.  III.  p.   539   «  Per  questa  via 
»   fu  strascinato  fin'a  s.   Marciello.  Là  fò  subito   appeso 
*   per  li  piedi  ad  uno  migniauiello  (  piccolo  mlgnano  ^ 
»   0  balcone  sporgente):  capo  non  havea:  erano  rima- 
»  se  le  coccie  (  il  cranio  )  pe'via,  donne  (  donde  )  era 
y>  trascinato  :  tante  ferute   havea  :   parca  criviello   (  crì- 
»  vello  )  non  era  loco  senza  feruta:  le  mazza  (  interio- 
»  ra  )  de  fora  grasse:  grasso  era  horribilemenle:  bianco 
»   comò  latte  insanguinato  :  tanto  era  la  soa  grassezza  , 
»  che  parca   uno  smisurato  bufalo,   o  vero  vacca  a  ma- 
»  ciello.  Là  pennèo  (  pendette  ,  rimase  appeso  )   dii  doi 
»  0  notte  una:  li  zitielli  li  jettavano   le   prete   (pietre) 
»  Lo  lierzo  die  de  commannamento  de  Giugurta  e  de 
»  Sciarretta  de   la   Colonna  fo  strascinato     allo    Campo 
»  de  r  Austa.  La  se   adunao     lutti  li  Judiei    in  granne 
»  moititudine  :  non  ne  remase  uno:  là  fò  fatto  uno  fuo- 
»  co  de  cardi  secchi:   in  quello  fuoco  de  cardi  fo  mes- 
»   so.   Era  grasso  e  pe  sia  moita  grassezza  ardea  volea- 
»   lieri.  Stavano  là  li  Judiei  fortemente  alTiccennati,  affa- 
»  rosi,  aifoili  i^allolti,  afTollaii;  attizzavano  li  cardi,  pei'- 
»  che  ardesse.  Così  quello  cuorpo  fo  arzo  e  fò  redutto 
»  in  polvere,  non  ne  rimase  cica  (una  bricciola).  Questa 
»  fine  habbe  Cola  de  Rienzo,  lo  quale  se  fece  tribuno 
»   augusto  de  Roma,  lo  quale  voize  (volle)    essere  cam- 
»  pione  de'  Romani.  »  Circa  questo  trmpo  fu  scoperto 
nel  Mausoleo  di  Augusto  il  cippo  di  marmo    luueuso , 
oggi  esistente  nel  cortile  de'Conservatori  in    Campido- 
glio ,  il  quale  sostenne  il  vaso    cinerario  di   Agrippina 
moglie  di  Germanico  ,  come  la  iscrizione    seguente  ia 
caratteri  di  bella  forma  ,    che  nella  fronte  si  legge  di- 
mostra : 

P.  II.  '  34 
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OSSA 
AGRIPPINAE.  M  AGRIPPAE  .  F  ' 

Divi  .  AVG  .  NEPTIS  .  VXORI 
GERMANICI  .  CAESARIS 
MATRIS  .  C.  CAESARIS  .  AVG 
GERMANICI  .  PRINCIPIS 
Tacito  ricorda  sopra  questa  insigne  donna  Ann.  lib.  VI, 
e.  XXV-  clie  fu  mandata  in  esilio  ,  o  piuttosto  rilegata 
dal  suo  persecutore  Tiberio  nella  isola  Pandataria  che 
oggi  chiamano  Ventotienc  ,  intermedia  fra  Ponza  ed 
Ischia:  ivi  dopo  tre  anni  morì  sia  per  sua  volontà,  sia 
perchè  il  tiranno  se  ne  volle  sbrigare  col  negarle  gli  ali- 
menti :  e  questo  avvenne  l'anno  33  della  era  volgare, 
anno  memorabile  ne'  fasti  cristiani.  In  udir  la  sua  morte 
Tiberio  vantò  la  sua  clemenza  ,  che  invece  di  averla 
fatta  strangolar  nel  carcere  ,  e  fattone  giltare  il  corpo 
sulle  scale  Gemonie  ,  come  i  suoi  pretesi  delitti  meri- 
tavano, era  morta  con  maggior  convenienza.  E'  chiaro 
pertanto  che  niun  onore  funebre  fu  accordato  a  questa 
figlia  di  Agrippa  e  moglie  di  Germanico  finché  visse 
il  tiranno.  IVIa  dopo  la  sua  morte  il  figlio  di  Agrippi- 
na Cajo  Cesare  ,  noto  più  communemente  col  nome  di 
Caligola  rese  gli  onori  dovuti  alla  madre  ,  ed  agli  altri 
suoi  consanguinei  vittime  della  gelosia  di  Tiberio  ,  ed 
andò  a  race orne  le  ceneri  in  Ponza  e  Pandataria,  e  le 
collocò  nel  Mausoleo.  Veggasi  Svetonio  nella  vita  di 
Caligola  e.  XV.  E  che  cpesto  monumento  appartenga 
appunto  al  regno  efiniero  di  quell'indegno  figlio  di  Ger- 
manico e  di  Agrippina  si  ravvisa  dalla  iscrizione,  nel- 
la quale  Cajo  Cesare  è  nominato  come  principe  vi- 
vente ed  imperadorc:  MATRrs  e  .  CAESARIS'  AVG.  GER- 
MANICI PRINCIPIS.  Questo  cippo  nella  barbarie  de' 
tempi  fu   destinato  come  una  pietra    qualunque  a   ser- 
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vire  di  campione  tlì  una  misura  di  aridi:  vale  ft  dire, 
che  lo  vuotarono  tanto  ,  che  potesse  contenei'e  300  li- 
bre di  grano,  misura  ,  che  oggi  chiamano  rubbìatcìla  , 
e  che  allora  appellavano  rugitella  ,  siccome  di  fianco 
a  destra  di  chi  guarda  la  iscrizione  apparisce,  leggen- 
dosi in  lettere  communcmente  dette  gotiche  il  titolo: 

RUGITELLA  .  DE  .  GRANO 
e  sotto  questo  è  l'arme  scolpita  del  senato  romano   fra 
due  militi ,  e  quindi  veggonsi  quelle  de'  tre  sindaci,  o 
conservatori  temporanei  ,  sulle  quali    sono     le     iniziali 
P.RO.  forse  appartenenti  alloro  cognoìnc:  e  perchè  non 
nasca  equivoco  su  questo    monumento     importante    dei 
Mausoleo  di  Augusto  leggesi  la  iscrizione  seguente  po- 
sta nel   secolo  XVII.  nel  terzo  trimestre  dell'anno  163'j 
che  ne  dichiara  la   provenienza: 

VIRILIS  .  ANIMI  .  FOEMINAE 

QVAE  .  VOLVNTARIA  .  INEDIA 

FRVMENTI.  VSVM.  ET.  \ITAE.  SIBI.ADEMIT 

SEPVLCRALI  .  HOC  .    LAPIDE 

TRAWSLATO    .    E    .    MAVSOLEO    .    AVGVSTl     .    EXCAVATOQVE 
DIMEÌSSVS.  EST.  CCC  FEVniEIVTl.  PONDO   BVDl.  Qi-IM.  SECVLG 

S  .  P  .  Q  .  R 

EVMDEM     .     ALIA    .     lAai    .    AETATE    .    LITERIS    .    PERPOLITA 

EXPOLIENDVM  .    ORNANDVMQ    .   CVRAVIT 
OGTAVIO     .     INIVTO 
ALEXANDRO.  RONDANINO  COSSS 

B  R  V  T  O  .  G  O  T  T  I  F  R  E  D  O 
LEONE  VEROSPIO  PRIORE 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente ,  Poggio  Fio- 
rentino de  Fariet.  Fort.  lib.  I.  p.  1  9.  mostra  il  Mausoleo 
come  un  monumento  diruto  e  ridotto  allo  stato  di  un  colle 
piantato  di  viti,  che  il  volgo  chiamava  augusta.  Cii'ca 
cento  anni  dopo  Andrea  Fulvio  Ani.  Urb.  p.  LXXXVII 
descrive  il  Mausoleo  presso  a  poco  come  oggi    lo  veg- 
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giamo  quMnlo  agli  avanzi  antichi,  ed  afferma  dì  avere  ve- 
duto estrarre  di  ]à  molti  marmi  ,  e  fra  questi  una  lapide 
di  Ulpio  Marziale  liberto  di  Trajano  e  sopraintendeute 
de'marmi,  A.  MARMOKIBVS,  lapide,  che  certamente  non 
apparteneva  al  Mausoleo.  De'dne  obelischi  uno  ne  rima- 
neva spezzato  sopra  terra,  l'altro  si  conosceva  esistere  sotto 
le  rovine  presso  la  chiesa  di  s.  Bocco.  Questi  furono  col- 
locati, il  primo  da  Sisto  V.  sulla  piazza  della  tribuna  di 
s.  Maria  Maggiore  Tanno  1587,  e  l'altro  fu  dissotterrato 
da  Pio  yi  ed  eretto  sulla  piazza  del  Quirinale  ranno  1  786, 
come  ho  notato  trattando  degli  obelischi.  La  pianta  del 
Bufalini  difettosa  in  questa  come  in  ahre  parti  imma- 
gina due  ordini  concentrici  di  camere,  e  mostra  come 
addossata  al  monumento  dal  canto  degli  Otto  Cantoni , 
cioè  verso  nord-est  era  la  casa  de'Soderini  che  ha  dato 
nome  al  vicolo  ancora  esistente  in  quella  parte,  \erso 
quella  epoca  l'area  interna  fu  ridotta  a  giardino  e  tale  è 
rimasta  lino  al  declinare  del  secolo  passato  allorché  fu 
ridotta  ad  arena  di  un  anfiteatro  dal  marchese  Vivaldi , 
uso  al  quale  continua  di  essere  destinata. 

SEPOLCRO  DI  BIBULO.  Andando  da  Macel  de' 
Corvi  verso  il  Foro  llomano  sulla  pendice   del   Capito- 
lio  a  sinistra  della   via  volgarmente  detta    di    Marforio 
è  un  monumento  sepolcrale  di  travertino  inserito  in  una 
casa  moderna,  sul  quale  leggesi  in  caratteri  cu])ilaH,  della 
forma  che  ricorda  l'ultimo   periodo  della   republica  : 
C.  POBLIGIO.  L.F.BIBVLO.  AEP.PL.  HONORIS 
VIRTVTISQVE    CAVSSA    SENATVS 
COJNSVLTO  POPVLIQVE   IVSSV  LOCVS 
MONVMENTO    QVO    .    IPSE  POSTE REIQ VE 
EIVS  .  INFERRENTVR  PvbLICE.  DATVS.  EST 
Questo  monumento  per  i  successivi  innalzamenti  del  suo- 
lo è  circa  10  piedi  coperto  di  terra.  Esso  era  per  due 
parti  almeno  isolato,  cioè  verso    la  via  e  verso  il  Foro 
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Romano,  poiché  dalla  parte  del  Foro  apparisce  il  prin- 
cipio della  iscrizione  medesima,  cioè  ;  G  .  PO....  rima- 
nendo il  resto  coperto  dalle  costruzioni  moderne,  sep- 
pure non  è  stato  distrutto:  il  lato  verso  il  Corso  par  che 
fosse  legato  con  un  altro  monumento.  Esso  componevasi 
di  un  gran  basnmento  quadrato  che  conteneva  la  camera 
sepolcrale,  nella  quale  si  entrava  dal  lato  rivolto  al  Qui- 
rinale. Sopra  questo  Lasamento  poi  crgevasi  1'  ordine 
composto  di  quattro  pilastrini  di  ordine  dorico  soste- 
nenti non  il  solito  architrave  e  fregio  con  triglifi  e  me- 
tope,  ma  un  architrave  ionico  ,  ed  un  fregio  ornato  di 
bucranii  e  festoni  :  circostanza,  che  ne  determina  viem- 
maggiormente  la  epoca  agli  ultimi  tempi  della  republi- 
ca,  quando  cominciavano  già  le  innovazioni  a  ciò  che 
avcano  stabilito  i  Greci,  epoca  colla  quale  si  accorda  lo 
stile  della  iscrizione  che  non  presenta  arcaismi  ,  e  la 
forma  delle  lettere,  che  è  perfetta.  Negl'  intercolunnii 
laterali  lo  spazio  è  in  mezzo  ornato  da  una  specie  di 
tavoletta,  titulus,  forse  destinata  a  contenere  i  nomi  di 
altri  membri  della  famiglia  che  vi  potessero  essere  stati' 
per  l'avvenire  sepolti  ,  ma  che  non  ve  lo  furono  mai. 
L'intercolunnio  di  mezzo,  oggi  ridotto  a  feuestra  conte- 
Deva  un  riquadro,  o  una  nicchia. 

Chiaro  è  il  significato  della  is(  rizione  :  Cajo  Po- 
blicìo  Bibulo  sendo  edile  della  plebe  erasi  talmente  di- 
stinto che  il  senato  ed  il  popolo  assegnarono  a  luì  ed 
a'suoi  posteri  a  spese  publiche  un  luogo  per  la  sepoltu- 
ra sopra  una  delle  strade  più  frequentate  che  uscivano 
da  Roma,  ed  a  piedi  del  Gapitolio,  luogo  de'piìx  illustri. 
Ignoto  però  è  il  soggetto,  che  ebbe  quest'onore,  poiché 
in  nessuno  degli  scrittori  antichi  superstiti  si  ricorda 
ed  è  meraviglia  particolarmente  che  non  s'incontri  ne' 
contemporanei  ,  come  in  Cicerone,  o  in  Cesare,  o  in 
quelli  che  immediatamente  scrissero  dopo  Io  stabilimcuto 
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deiriinpcro,  cioè  Livio,  Valerio  Massimo,  e  Vellejo.  E 
perù  da  avvei'tirai  di  iioa  confondere  questo  con  Cajo 
Bibulo  edile  ricordato  da  Tacito -^/ì/ì«/.  lib.  IH.  e  LU. 
autore  della  mozione  iu  senato  sotto  Tiberio  l'anno  22 
della  era  volgare  di  porre  un  freno  alla  invasione  del 
lusso  ;  imperciocchc  quello  forse  era  nipote  dell'  altro. 
Ed  è  sorprendente  ,  come  questo  monumento  non  ab- 
bia sofferto  quella  devastazione,  alla  quale  tutti  gli  altri 
sepolcri  della  via  Ilaminia  andarono  soggetti,  tanto  più 
elle  si  trova  iu  uua  parte  che  è  stata  ne'  tempi  bassi 
sempre  abitata.  x\pparisce  però  dalla  parte  mancante  e 
l'Istaurata  con  opera  laterizia  ,  che  esso  era  nello  slato 
in  che  Oijgi  si  trova  fino  dal  secolo  XII.  della  era  vol- 
gare- 

SEPOLGRO  DI  e.  CESTIO.  Frai  sepolcri  più  con- 
servati di  Roma  antica  porta  sovra  tutti  il  vanto  (piello 
che  presso  la  porta  s.  Paolo  vedesi  incastrato  nelle  mu- 
ra onorianc.  La  forma  è  quella  di  una  piramide ,  che 
sorge  sopra  una  fascia  di  travertino  ,  ed  ha  100  piedi 
di  base,  e  124  di  altezza  verticale,  che  è  quinto  dire 
sorpassa  il  quarto  della  piii  grande  delle  piramidi  di 
Memfi  che  ha  400  piedi  circa  di  altezza  :  il  masso  è  co- 
strutto di  scaglie  di  tufa  e  di  selce  esternamente  fascia- 
to di  massi  di  marmo  candido  lunense  anneriti  dal  tem- 
po alti  circa  2  piedi,  grossi  uno,  lunghi  3:  esso  è  rag- 
guagliatamente ,  compreso  il  rivestimento  esterno  circa 
41  piedi  grosso:  nel  centro  racchiude  una  camera  rive- 
stita di  bella  opera  laterizia,  intonacata  di  stucco  finissi- 
mo formato  con  calce  e  polvere  di  marmo,  e  dipinta  ad 
encausto.  Le  pitture  fux'ono  publicale  da  Ottavio  Falco- 
nieri illustre  antiquario  del  secolo  XVII.  il  quale  scrisse 
un  discorso  dottissimo  sopra  questo  monumento  in  oc- 
casione dello  scavo  fatto  l'anno  1663,  e  che  aggiunse 
alla    Roma  Antica  del  Nardini.   Esse  nelle  pareti  erano 
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distinte  in  oouipaitimenti  divei'si  da  candelabri  di  forma 
svelta  ed  elesfantissima,  e  rappresentano  ligure  con  tibie, 
Vasi,  ed  offerte,  e  nella  volta  Genii  alati  con  bende  la 
mano.  Questa  camera  ba  20  piedi  di  lungbezza,  1  5  di 
larghezza,  e  16  di  altezza.  La  grandezza  di  questa  mole 
mostra  le  facoltà  del  defunto.  11  sito  scelto  dai  suoi  ere- 
di fu  da  un  canto  la  via  Laurentina,  clic  dopo  Onorio 
fu  ideiitica  alla  Ostiense:  dall'altro  una  via  di  diramazio- 
ne fra  la  Ostiense  primitiva  e  la  Laurentina  della  quale 
è  stato  ritrovato  il  piano  e  la  direzione  nel  fare  il  fosso 
di  recinto  al  Veccbio  cemeterio  de'  protestanti  circa  15 
piedi  sotto  il  livello  attuale,  ed  altrettanto  ei'a  sotterrata 
la  piramide  prima  dell'anno  1663,  allorcbè  per  ordine 
di    Alessandro  VIL    fu   scavata    come    0"s^ì    si    vede.    Il 

OD 

Kiome  di  Gajo  Gestio  in  lettere  cubitali  leggesi  insieme 
co'suoi  titoli  nel  lato  occidentale,  cioè  dirimpetto  alla  via 
di  diramazione  notata  di  sopra  ,  e  nel  lato  orientale  , 
cioè  lungo  la  via  Laurentina  :  in  questo  però  oltre  il  no- 
me ed  i  titoli  del  defonto  vi  si  aggiunge  la  durata  della 
costruzione,  ed  il  nome  di  quelli  che  fecero  secondo  il 
testamento  eseguire  il  lavoro  : 
G.  GESTIVS.  L.  F.  POB.  EPVLO.  PPi.  TR.  PL 
VII.    V  I  R  .   E  P  Y  L  O  IN  V  M 

OPVS   ABSOLTTVM.  EX.  TESTAMENTO-   DIEBVS.  CCCXXX 

AUBITEATV 
P0:^TI  .  P  .  F  .  CLA  .  MELAE  .  HEREDIS  .   ET  .  POTHl  .  L 

Apprendiamo  da  questa  che  Gajo  Cestio  fu  figlio  di  Lu- 
cio Gestio,  appartenne  alla  tribii  Poblilia,  ebbe  il  cogno- 
me di  Epulone,  fu  pretore,  tribuno  della  plebe,  e  set- 
temviro  degli  epuloni  :  clic  l'opera  venne  compiuta  se- 
condo il  testamento  in  330  giorni  a  volontà  di  Lucio 
Ponzio  figlio  di  Publio  della  tribìi  Glaudia,  e  di  sopran- 
nome Mela  crede,  e  di  Gajo  Gestio  Poto   liberto.  In   una 
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caria  dell'aiiuo  1145  rifeiila  dal  Neriui  nella  storia  di 
s.  Alessio  viene  questo  monumento  indicalo  col  nome 
di  Meta  per  la  sua  forma  acuminata  :  il  Petrarca  lo  de- 
signò col  nome  di  sepolcro  di  Remo,  onde  Poggio  Fio- 
rentino De  T^ar»  Fort.  lib.  I.  ne  rimane  giustamente 
sorpreso,  ed  ascrive  un  tale  errore  al  non  avere  quel 
grande  uomo  voluto  scoprire  la  iscrizione  coperta  dagli 
arbusti.  Onorio  come  nolossi  profittò  di  quesio  monu- 
mento per  farne  una  difesa  del  suo  nuovo  recinto:  ap- 
parisce però  che  a  quella  epoca  il  suolo  era  già  cresciu- 
to come  oggi  si  vede  ,  poicliè  la  soglia  della  prossima 
porta  s.  Paolo  lo  dimostra.  E  così  rimase  fino  all'  anno 
1G63,  allorché  papa  Alessandro  \  II.  la  fece  sterrare, 
nettare  dagli  arbusti  intorno,  e  ristaurare,  come  oltre  il 
Falconieri  ne  fa  fede  la  epigrafe  se  guente  posta  sotto  le 
antiche  : 

INSTAVKATVM  .  AN  .  DOMINI  .  MDCLXIII 
In  quella  occasione  furono  scojìcrti  qua  e  là  de'rocchi  di 
colonne  spezzale,  co' quali  vennero  composte  le  due  che 
veggonsi  erette  negli  angoli  chiusi  entro  le  mura  :  essQ 
sono  di  ordine  dorico-romauo  ,  scanalate,  e  di  marmo 
bianco:  e  vennero  iunalzate  sopra  massi  di  travertino 
anche  essi  trovati  dispersi  in  quella  circostanza,  co'quali 
furono  pure  formati  due  simili  piedestalli  negli  angoli 
esterni  oggi  coperti.  Lungo  la  via  laurentina  a  pie  della 
piramide  vennero  di  nuovo  alla  luce  due  piedestalli  di 
marnjo  portanti  i  nomi  degli  eredi  di  Cajo  Cestio,  e  so- 
pra uno  di  questi  era  ancor  fìsso  un  piede  di  bronzo  di 
una  statua  semicolossale  che  avea  circa  1 8  piedi  di  al- 
tezza :  questo  ed  i  piedestalli  veggonsi  oggi  nel  museo 
capitolino.  Suppone  il  Falconieri  che  essendo  due  i  pie- 
destalli, due  pur  fossero  le  statue  ,  e  che  queste  fossero 
state  erette  ne'due  angoli  del  lato  orientale  :  ma  la  mo- 
le del  piede  è  troppo  grande  pe'piedestalli  supposti,   on- 
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de  pormi  poter  congetinrare  che  nel  lato  che  era  lungo 
la  via  laureutina,  come  il  più  nobile,  sorgesse  a  pie  del- 
la piramide  quella  specie  di  colosso,  sopra  un  basamen- 
to rivestito  di  marmo,  portante  nella  faccia  rivolta  alla 
via  il  nome  di  Cajo  Gestio,  ed  alle  due  estremità  ripetuti 
quelli  degli  eredi,  che  lo  aveano  eretto,  secondo  le  iscri- 
zioni medesime  de'due  piedestalli  capitolini,  che  servo- 
no a  detei'minare  la  epoca  dcdla  morte  di  Cajo  Gestio,  co- 
me avvenuta  durante  la  edilità  di  Agrippa,  che  cominciò 
l'anno  di  Roma  719,  come  si  ha  da  Frontino  de  Acquae' 
duct.  §.  IX.  Esse  sono  identiche,  ma  variano  fra  loro  al- 
cun poco  nella  disposizione  delle  linee,  e  souo  in  carat- 
teri di  buona  forma  : 

M  .  VALERIYS  .  MESSALLA  .  CORtInYS 
P.  RVTILI^  S.  LVPYS.  L.  ITNIVS  .  sIlANVS 
L  .  PONTI  \"S  .  MELA  .  D  .  MAPJVS 
NIGER  .  HEREDES  .  C  .  CESTI  .  ET. 
L  .  CESTIVS  .  QVAE  .  EX  .  PARTE  .  AD 
E  V  M  .  F  R  A  T  R  1  S  .  H  E  RE  D I  T  A  S 
M  .  AGRIPPAE  .  MVNERE  .PER. 
VENIT  .  EX  .  EA  .  PECVNIA  .  QVAM 
PRO  SyTs  .  PARTIBVS  .  RECEPER 
EX.VENDITIONE  ATTALICOR. 
QVAE  .  ElS  .  PER.  EDICTVM 
AEdIlIS  .  IN  .  SEPVLCRVM 
C  .CESTI  .EX.  TESTAMENTO. 
EITS  .  I  SFERRE  .  NON.  LICVIT. 
Gli  eredi  qui  ricordati  sono  tutti  contemporanei  del 
regno  di  Augusto  ,  e  fra  questi  Marco  Valerio  MessaU 
Corvino  trionfò  degli   Aqvdtaai  l'anno    726    di    Roma  , 
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Publio  Fiutilio  Lupo  fu  un  celebre  retore  dello  stesso 
tempo  figlio  di  quello  che  fu  cousole  l'auuo  663,  e  Lu- 
cio Giuuio  Silano  fu  padre  di  colui  che  fu  console 
sufìTetto  l'anno  763.  Quello  però  che  forma  data  posi- 
tiva è  Marco  Agrippa,  che  avendo  come  edile  la  ispe- 
zione, che  non  s'infrangessero  le  leggi  spntuarie  dovè 
impedire,  che  si  chiudessero  nel  sepolcro  le  vesti  o 
drappi  tessuti  in  oro,  e  perciò  questi  furono  venduti  ed 
il  prezzo  ritrattone  venne  diviso  fra  gli  eredi,  i  quali  dall' 
altro  canto  lo  erogarono  coli'  eriggere  dinanzi  il  sepol- 
cro la  statua  semicolossalc  di  bronzo.  Chiamavano  qvie' 
drappi  AlLalica  perchè  erano  stati  inveulati  da  Aitalo 
re  di  Pei'gamo,  couie  dichiara  Plinio  lib.  Vili.  %.  LXXIV. 
scrivendo  :  Aiirunx  inlcxeve  in  eadeni  yisia  invciiit 
Ah  ahi  s  rex:  linde  nomen  atlalicis'  Communemente 
questo  si  attribuisce  ad  Attalo  III  soprannomato  il  Fi- 
lomefore,  il  quale  morendo  senza  prole  lasciò  per  te- 
stamento erede  del  regno  il  popolo  romano  Tanno  613, 
ma  Plinio  medesimo  lib,  XXXVII.  §.  VI.  dice  che  gli 
•T Italici  furono  introdotti  in  Pioma  la  prima  volta  per  le 
vittorie  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Asiatico,  e  Gneo 
Manlio  Vulsoue,  i  quali  trionfarono,  il  primo  del  re 
Antioco  l'anno  564,  e  Vulsone  de'  Calati  l'anno  j66, 
onde  si  riconosce  che  l' Attalo  inventore  de'  drappi  fu 
quegli  che  morì  l'anno   554  di  Roma. 

Stabilita  la  data  del  monumento  circa  Panno  719  di 
Pioma  è  chiaro  che  questo  Cajo  Gestio  è  quello  mede- 
simo ricordato  da  Cicerone  prò  Fiacco,  e  nella  lettera 
scritta  ad  Attico  da  Efeso  l'anno  702.  Portando  il  pre- 
nome di  Cajo,  ed  essendo  figlio  di  Lucio,  è  certo  che 
non  fu  il  primogenito,  il  quale  dee  riconoscersi  in  Lu- 
cio Cestio  suo  fratello  nominato  nelle  iscrizioni  capito- 
line. Le  iniziali  POB.  indicano  che  eirli  fu  ascritto 
alla    tribù  PopHia  ,  poscia  detta  Popillia  ,  Poblilia  ,    e 
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PuLìilia  siccome  ne  fan  prova  gli  scriuoii  o,  le  lapi- 
di. Fcsto  dcrivoune-  il  nome  da  una  donna  Popillia  : 
ma  leggendosi  in  Livio  lib.  \ll.  cap.  X\'.  clie  fu  ag- 
giunta l'anno  397  insieme  colla  Pontina,  di  modo  che 
fu  la  XXYII.  delle  XXXV.  credo  piuttosto  che  deri- 
vasse da  Marco  Popillio  Lcnate,  il  cpialc  ranno  innanzi 
era  slato  console,  e  due  anui  dopo  essendo  console  per 
la  seconda  volta  trionfo  dei  Tiburti,  Il  cognome  EPVLO 
derivò  forse  ai  Cestii  dall'essere  stati  più  volte  insigniti 
del  settemvirato  degli  epuloni,  come  il  nostro,  collegio 
stabilito  dai  pontefici  per  fare  le  loro  veci  fino  dall'anno 
di  Roma  536  per  aver  cura  dei  banchetti  sacri,  che  ap- 
pellavano epiilum:  esso  fu  d  ipprincipio  composto  di  tre 
membri  e  perciò  si  dissero  tresviri  epulones  :  Siila  li 
portò  a  sette  ed  allora  divennero  scpteniviri  cpuluìics. 
Quest'  officio  era  frai  sacri  de'piìi  distinti,  quindi  se  ne 
trovano  rivestiti  i  principali  personaggi,  e  sotto  gl'ira- 
peradori  sovente  i  loro  figli,  o  nipoti.  Fu  inoltre  Gajo 
Cestio  pretore,  e  tribuno  della  plebe,  prova  che  la  fa- 
miglia era  di  origine  plebea.  Quanto  all'  impedimento 
incontrato  di  poter  racchiudere  etitro  questo  sepolcro  i 
di-appi  altalici,  questo  venne  dalle  antichissime  leggi  del- 
It-  XII.  tavole,  nelle  quali  volendo  prescrivere  i  limiti 
alla  sontuosità  eccessiva  de'funerali  venne  proibito  es- 
pressamente di  non  potere,  né  seppellire,  nò  bruciare  oro 
insieme  col  morto:  neve  AvnuM  abito  (  addilo  ).  ast 

SI     QUOI     AURO      DKNTES     VINCTt      ESCINT    (    sÙìt    )    1 1>T 

(  euni  )  cFM  ILO  {ìlio)  sepeliue,  uheve  (  vel  uve-, 
re  )  NE  riiAuD*  esto.  Vale  a  dire  elle  la  sola  ecee- 
7Joue  la  faceva  il  caso  di  avere  i  denti  bjgali  con  filo 
d'oro.  Ora  yVgrippa  come  edile  non  poteva  permettere 
una  violazione  così  patente  di  questa  legge  sonluaria. 
Ho  notalo  che  dalla  parte  interna  delle  mura  di 
Roma  la  base  della  piramide  è  in  tutta  la  sua  estensione 
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scoperta:  lo  stesso  dee  esrgulrsi  dalla  parte  esterna.  Dove 
fosse  la  porta  è  ignoto  poiché  l'attuale  fu  aperta  a  tra- 
verso il  masso  Tanno  1663.  Favola  poi  è  che  si  discen- 
desse nella  camera  pel  foro  aperto  nel  lato  settentrio- 
nale presso  le  mura  poiché  anche  quello  è  artiliciale. 
E  probabile  però  che  1'  accesso  a  questa  camera  fosse 
per  un  viottolo  sotterraneo,  che  sboccava  in  essa  risa- 
lendo fino  presso  a  poco  al  piano  della  via  laurentina. 
SEPOLCRO  DI  COSTANZA.  Narra  Ammiano 
Marcellino  lib.  XXI.  e.  I.  che  sulla  via  nomentana  era 
il  suburbauo  di  Costantino  dove  furono  sepolte  Costan- 
tina  moglie  di  Gallo  cesare,  ed  Elena  moglie  di  Giulia- 
no poi  imperadore  l'anno  360  della  era  volgare:  Inter 
qnae  Helenae  conìugis  defunctae  suprema  miserai 
Romani  in  suhurhano  viae  nomentnnae  condenda^ 
uhi  ìixor  quoque  Galli  quondam  soror  ej'us  sepulta 
est  Constantina.'.  la  una  e  l'altra  erano  figlie  di  Costan- 
tino avute  da  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculio,  co- 
me ancora  Costanza  che  consacrossi  a  Dio,  e  mori  ver- 
gine nel  monastero  da  lei  fondato  presso  la  chiesa  di 
£.  Agnese,  e  che  non  dee  confondersi  con  Flavia  Va- 
leria Costanza  sua  zia,  moglie  di  Licinio.  Anche  Co- 
stanza giuniore  fu  sepolta  nel  sepolcro  della  famiglia,  e 
siccome  le  sue  virtù  cristiane  la  promossero  all'  onore 
degli  altari,  perciò  il  sepolcro  poscia  fu  dedicato  in  chie- 
sa che  oggi  s.  Gostanza  si  appella.  Questo  monumento 
sulla  via  nomentana,  è  presso  la  chiesa  di  s.  Agnese,  cioè 
poco  meno  di  2.  miglia  fuori  della  porla  Pia  a  sinistra. 
Come  chiesa  ne  parlerò  trattando  questo  articolo  nella 
Parte  Moderna,  come  sepolcro  antico  è  questo  il  luogo 
di  ragionayne.  Negli  atti  di  s.  Agnese  si  legge  che  Co- 
stanza, da  altri  delta  pur  Costanlina,  rimasta  vergine 
venne  sepolta  in  un  sarcofago  prezioso  di  porfido,  e  che 
le  la  edificata  dal  padre  una  chiesa,    e  dai    fratelli   la 
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quesla  ornata  di  cotonne  e  di  musaico:  asserzione  che 
va  intesa  cou  qualche  criterio,  poiché  Costanza  mori 
dopo  Costantino  onde  questi  non  potè  edificarle  una 
chiesa,  ma  sibhcne  edificò  a  sua  insinuazione  la  chiesa 
prossima  di  s.  Agnese:  i  fratelli  poi  possono  avere  or- 
nato con  colonne  e  musaici  il  sepolcro  della  famìglia 
nel  quale  essa  venne  deposta;  nò  lo  stile  di  architettu- 
ra, o  quello  dei  musaici  oppongonsi  affatto  per  accogliere 
questa  opinione.  Tutto  questo  però  è  in  opposizione 
diretta  col  nome  falso  di  tempio  di  Bacco  dato  a  que- 
sto edifizio  ne'tempi  passati,  ma  che  non  si"  è  potuto 
ancora  sradicare  dalla  mente  del  volgo.  E  la  ragione 
di  questo  nome  falso  procedette  dalla  foi'ma  rotonda  un 
tempo  creduta  esclusiva  de'templi,  e  dal  soggetto  dei 
musaici  che  ne  adornano  la  volta,  e  che  fra  altri  or- 
namenti rappresentano  la  vendemmia.  Ma  circa  la  for- 
ma, oggi  si  conosce  di  fatto  quanto  più  rari  fossero 
presso  i  Romani  i  templi  di  forma  rotonda,  che  quelli 
di  forma  rettilinea,  a  segno  che  in  Roma  meno  quelli 
di  Vesta  che  per  rito  doveano  aver  quella  forma  gli 
altri  riduconsi  difficilmente  ad  una  diecina.  Quanto  poi 
alla  vendemmia  rappresentata  sulla  volta,  questo  sog- 
getto è  ripetuto  sul  sarcofago  di  porfido  oggi  nel  mu- 
seo vaticano  trasportato  da  questo  monumento  sul  finire 
del  secolo  passato  per  ordine  di  Pio  YI.  in  quella  reg- 
gia delle  Arti:  ora  certamente  sarcofagi  non  si  pone- 
vano ne' templi  e  quelli  emblemi  della  vendemmia  in- 
contransi  ad  ogni  passo  sui  monumenti  cristiani,  come  in 
questo  da  cesari  cristiani  edificato  ed  abbellito;  e  se  ne 
trova  facilmente  la  spiegazione  nell'  evangelio  dicendo 
Gesùi  Cristo  kgo  sum  vitis  veha:  e  la  vite  è  simbolo 
della  Chiesa  sua,  leggendosi  nella  tribuna  della  chiesa  di 
5.  Clemente  eccllsiam  christi  viti  similabimvs 
tsTit  è  la  vendemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo 
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mondo,  de'patimenti,  delle  penitenze:  e  di  queste  il  risul- 
tato siml)oleggiato  nel  vino  è  il  fruito  immortale  che 
se  ne  ricava.  Quindi  si  vede  con  quanta  convenienza 
i  Cristiani  avessero  scelto  questo  simbolo  per  fregiarne 
i  loro  monumenti,  e  percliè  vedasi  egualmente  nella 
volta,   e  nel  sarcofago  di   questo    sepolcro. 

La  fronte  di  questo  edificio  è  rettilinea,  il  rimanente 
è  circolare  :  la  costruzione  laterizia  nella  sua    irre^ola- 

CD 

rità  presenta  il  tipo  del  secolo  constnntiniano,  ed  i  mar- 
chi col  nome  di  Costantino  frequentemente  s'incontra- 
no a  lestinionio  della  epoca  CONSTANTI>fI  AVG.  Uà 
porilchetto  formato  da  due  colonne  fra  due  pilastri  ,  e 
due  nicchionì  ne'  fianchi  ,  e  due  nicchie  ai  lati  della 
porta  costituiva  l'Ingresso:  le  colonne  ed  i  pilastri  in- 
sieme colla  volta  sono  perite  :  rimangono  le  nicchie 
di  fianco  :  quelle  laterali  alla  porta  sono  state  mura- 
te. Un  corridore,  del  quale  rimaugono  traccie  gira- 
va intorno  esternamente  al  coipo  circolare.  luternameu- 
te  è  un  pei'istilio  di  24  colonne  accoppiate  di  grani- 
to varie  per  diametro  e  pt^r  altezza,  con  capitelli  com- 
positi di  lavoro  rozzo:  queste  sostengono  archi  ,  auchc 
essi  di  forma  molto  goffa  ,  e  sopra  questi  ricorreva  il 
muro  che  reggeva  la  volta  centrale  ,  caduta  ne'  tempi 
bassi  e  rifatta  come  oggi  si  vede  da  papa  Alessandro 
IV.  circa  fanno  12J6.  Le  pitture  che  l'adornano  sono 
moderne  ,  non  così  i  musaici  che  coprono  la  volta  del 
peristilio  ,  rappresentanti  arabeschi  ,  ornamenti  di  va- 
rie forme  ,  animali  ,  e  vendemmie  ,  e  due  ritratti  nel 
mezzo  della  crociata  da  oriente  ad  occidente  ,  ritratti 
muliebri  di  figlie,  o  mogli  di  cesari,  poiché  sopra  una 
stola,  0  tunica  d'oro  hanno  una  palla  ,  o  manto  di  co- 
lore purpureo;  quindi  non  sarà  strano  di  ravvisare  in 
essi  quelli  di  Elena  moglie  di  Giuliano  ,  e  di  Costan- 
lina  moglie  di  Gallo.  Intorno  al  muro  sono  dodici  nic- 
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chic,  cLc  avranno  contenuto  le  st;iiuc  de  dodici  apo- 
stoli ,  divise  fra  loro  da  quattro  nicchie  maggiori,  una 
corrispondente  alla  porla  ,  e  le  altre  tre  per  i  sarco- 
fagi ,  e  quella  di  queste  che  è  incontro  alla  porta  con- 
tenne il  gran  sarcofago  di  porfido  trasportato  per  or- 
dine di  Pio  VI.  al  Vaticano.  Le  nicchie  maggiori  del- 
la crociala  da  oriente  ad  occidente  sono  ornate  di  mu- 
saici cristiani  molto  inferiori:  esse  sono  state  aperte  ne' 
tempi  passati  onde  entrare  nel  corridore  esterno. 

SEPOLCRO  DI  ELENA.  Due  miglia  fuori  della 
porta  Maggiore  odierna  sulla  via  lahlcana,  a  sinistra,  è  V 
avanzo  di  un  gran  monmncnto  sepolcrale,  che  il  volgo 
chiama  Tor  Pignaltara  por  i  vasi  di  terra  cotta,  che  se- 
condo il  costume  della  decadenza  veggonsi  impiegati  col- 
lo scopo  di  alleggerire  la  volta.  Questo  sepolcro  era  una 
vasta  sala  rotonda  di  opera  laterizia  del  primo  periodo 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  che  nell'interno  pre- 
sentava alternativamente  quattro  nicchie,  o  vani  curvi- 
linei, e  quattro  rettilinei,  de'  quali  quello  rivolto  ad 
oriente  costituì  la  porla.  La  tradizione  universalmente 
ricevuta  è  che  in  qussto  monumento  fosse  sepolta  Ele- 
na madre  di  Costantino  poi  santa  della  chiesa  cnttolica, 
entro  un  sarcofago  di  porfido.  Questa  tradizione  prin- 
cipalmente si  appoggia  alle  testimonianze  di  Bcda  nel 
trattato  de  Sexla  ylelatc  Mundi,  del  Bihliotecario  nel- 
le vite  di  Silvestro  I.  ed  Adriano  I.  papi,  e  di  Pvlcc- 
fbro  Callisto  Stor>  EccL  lib.  Vili,  e  XXXI.  Lo  stile 
della  fabbrica  e  del  sarcofago  di  porfido  in  questo  mo- 
numento rimasto  fino  alla  metà  del  secolo  XIII.  e  di 
là  trasportato  da  Anastasio  IV.  in  s.  Giovanni  Laterano 
e  poi  sul  huirc  del  secolo  passato  da  Pio  VI.  nel  mu- 
seo Valicano,  appoggiano  questa  opinione  riconoscen- 
dosi evidentemente  come  lavori  della  era  costantiniana. 
Era  necessario  fare  queste  osservazioni,  perchè  Eusc^bio 
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nella  v'ita  di  Costantino  lib.  III.  e  XLV.  e  seg-  e 
Socrate  ancora  più  cliiaranieiite  Stor.  Eccl.  lib.  I.  e  XIIL 
narrano,  che  quella  imperatrice  morì  nella  Palestina  e 
fu  sepolta  in  Costantinopoli:  discrepanza,  che  può  con- 
ciliarsi, col  supporre  che  s.  Elena  avesse  destinalo  il 
sarcofago  per  suo  sepolcro  durante  la  sua  permanenza 
in  Roma;  ma  poscia  essendo  passata  ad  abitare  nella  Pa- 
lestina ivi  morta  ottuagenaria  ,  il  figlio  avrà  voluto 
averne  le  spoglie  mortali  più  dappresso  a  se  nella  cit- 
tà da  lui  recentemente  cdilicaln. 

SEPOLCRO  DI  EURISACE.    Allorché   fu    deciso 
per  autorità  superiore  di  sgombrare  intieramente  il  ma- 
gnifico monumento  dell'acqua  Claudia  ridotto  da  Ono- 
rio a  porla  di  città  e  nolo  col  nome  dì  porla  Maggio- 
re ,  l'anno  scorso  nel  mese  di  maggio  fu  demolita  una 
torre  intermedia  addossata  al  monumento  fralle  due  por- 
te. Procedendo  la  demolizione   verso  la  mela  dell'altez- 
za della  torre  cominciarono  ad  apparire  le  prime  trac- 
cie  di  un  monumento  sepolcrale  quadrilatero,  che  avea 
servilo  di  uuclea  alla  torre  ed  a  mano  a  mano  fu  sco- 
perto il  fregio  ,   che  attirò  la  meraviglia  universale  pel 
soggetto  che  rappresentava  ,  cioè  la  fabbricazione  e  di- 
stribuzione del  pane;  quindi  fu  sgombrato  tutto  intiero 
il  monumento  ,  e  dalle    iscrizioni  ,  che  più  sotto  rife- 
risco ,  si   conobbe,  che  esso  appartenne  a  INIarco  Ver- 
gilio  Eurlsace  fornajo  appaltatore  ,  e  ad  Alistia  sua  con- 
sorte. Trovandosi  in  un'area  ,    donde    diramavano  due 
strade,  cioè  quella  a  destra  tendente  a  Labico  ,  e  per- 
ciò detta  via  labicaua  ,  quella  a  sinistra  tendente  a  rag- 
giungere la  via  prenestina ,  che  incontrava  a  piccola  di- 
stanza ,  strade  preesistenti  ,  ne  derivò  per  questo  sepol- 
cro una    pianta   trapezoidea    irregolare  ,  di  cui  il  lato 
minore  è  verso  la  città  ,  ossia    verso    nord-ouest.    Dei 
quattro  lati  quello  solo  verso  sud-est  è  spogliato  delle 
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pietre  ,  che  lo  rivestivano  ed  in  parrte  demolito:  gli  al- 
tri tre  sono  sufficientemente  ben  conservati.  Il  suolo  di 
Roma  in  questa  parte  è  rLilzato  di  circa  6  piedi,  i-ag- 
guaqllati.  I  tre  lati  superstiti,  sia  nel  basamento  sia  nel 
resto  sono  tutti  lasciati  di  travertini  commessi  insieme 
con  grandissima  diligenza  ,  odi  travertino  sono  lutti  gli 
ornati  :  il  lato  mancante  ha  il  basamento  di  massi  di 
tufa  ,  egualmente  bene  commessi  insieme;  questa  diver- 
sità di  materia  indica  ,  che  era  la  parte  men  nobile  , 
come  quella  che  dava  entro  il  predio  ,  mentre  le  altre 
erano  a  contatto  col  suolo  publico:  il  masso  interno  soli- 
do ò  di  scaglie  di  tufa.  Traccia  superstiti  d'  intonaco 
colorato  sopra  il  rivestimento  di  pietra  mostrano  che  era 
ornato  esternamente  con  dipinti,  i  quali  nelle  parli  pia- 
ne mascheravano  i  colori  diversi  delle  pietre  ,  e  nella 
parte  ornata  di  intagli  ,  o  bassorilievi  lo  stucco  rime- 
diava alla  difficoltà  di  ricavarne  ornamenti  gentili  e  fi- 
niti. Lo  stucco  però  oggi  è  nella  massima  parte  caduto. 
Sopra  il  piantato  generalo  ò  un  risalto  ,  e  sopra  que- 
sto negli  angoli  sorgono  piò  dritti  ,  frai  quali  nel  iato 
rivolto  a  nord-ovest,  ossia  quello  della  porta,  sono  co- 
me due  grossi  clliudri  incassati  ,  e  fra  questi  una  spe- 
cie di  pilastrino,  o  plana  frammezzo  :  in  quella  rivol- 
to a  sud-ovest,  ossia  verso  la  vigna  di  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  quattro  cilindri  ed  una  plana  frammez- 
zo: il  lato  sud-est  manca:  nel  lato  nord-est  ossia  ver- 
so la  strada  ,  che  esce  immediatamente  da  porta  Mag- 
giore corrispondente  alla  via  che  andava  a  raggiungere 
la  prenesiina  ,  ed  a  quella  che  segue  l'andameuto  della 
lablcana  e  che  è  il  più  esteso  ,  sono  sei  cilindri  due 
per  due  accoppiati  e  separati  fra  loro  dai  pilaslrini  , 
ossia  dalle  piane.  Questo  primo  partito  terminava  in  una 
fascia  portante  la  iscrizione  ,  che  or  ora  riferirò.  So- 
pra questo  è  un  secondo  corpo,  se  cosi  può  chiamarsi, 
P.  II.  35 
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e  corrispondente  ai  pie  dritti  sono  pilastrini  negli  an- 
goli ,  con  capitelli  ornati  leggiadramente  di  arabeschi , 
e  che  possonsi  riferire  all'  ordine  corintio  :  fra  questi 
pilastrini  sono  tre  ordini  d'incavi  rotondi  che  coprono 
ciascun  lato  del  monumento  :  il  lato  nord-ovest  ne  pre- 
senta due  in  ciascuna  line»  ,  quello  sud-ovest  ne  ha 
ire  :  quello  sud-est  se  esistesse  ne  avrebbe  quattro  ,  e 
quello  nord-est  ne  avea  cinque  ,  ma  solo  quattro  sono 
i  superstiti:  in  fondo  a  questi  incavi  è  la  traccia  della 
impernatura  di  qualche  ornamento.  L'  architrave  ed  il 
fregio  non  formano  ,  che  una  sola  fascia  ,  ed  è  questa 
ornata  d.i  bassorilievi.  Tutto  il  resto  non  è  più  al  suo 
posto  ;  ma  nella  demolizione  della  torre  sono  stati  rin- 
venuti frammenti  della  cornice  ,  la  iscrizione  apparte- 
ripnle  alla  moglie  ,  e  molti  altri  pezzi  ,  che  male  a  pro- 
posilo hanno  voluto  i  men  cauti  attribuire  a  questo  mo- 
numento, e  l'hanno  ristaurato  a  loro  modo.  Questa  è  la 
forma  del  sepolcro  di  Eurisace,  che  certamente  è  stra- 
no rd  esce  dalla  categoria  di  tutti  i  monumenti  sepol- 
crali conosciuti.  Varie  opinioni  ,  come  era  ben  natu- 
rale furono  emesse  alla  epoca  in  che  questo  edificio  ri- 
mase intieramente  scoperto  dell'inviluppo  che  lo  ingom- 
brava ,  io  credo  superfluo  di  riprodurle  limitandomi  a 
dare  la  mia.  A  me  pare,  che  lo  specioso  fornajo,  che  volle 
rappresentare  nel  fregio  tutti  gii  usi  della  panificazione 
volle  nel  monumento  perpetuare  ì&  immogine  di  quelle 
arche  ,  nelle  quali  riponevano  il  pane  appena  tolto  dal 
forno  :  il  corpo  inferiore  presenta  i  cilindri,  e  le  bar- 
re, che  costituivano  la  cassa,  la  quale  non  era  come  og- 
gi allo  scoperto  ,  ma  coperta  di  sopra  onde  si  raffred- 
dasse pian  piano,  e  perciò  lasciavasi  superiormente  un 
ambiente  entro  il  quale  1'  aria  giuoca>'tì  per  mezzo  di 
fori  rotondi,  e  questa  arca  chiamavano  pariariarn,  co- 
mò panarium  chiamavtisi  il  paniere  (  nome  che  direi- 
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lamenle  procede  dal  latino  )  ,  euuo  il  quale  poi  mette- 
Yasi  il  pane  che  si  distribuiva  nelle  tavole  ,  o  dove  po- 
nevasi  per  1'  uso  giorualiero.  Nella  farragine  de'  (laiu- 
mctui  trovati  durante  la  demolizione  fu  pure  scoperto 
un  paniere  di  travertino  di  forma  oblonga,  di  stile  ana- 
logo al  monumento  ,  il  quale  non  fu  trovato  sul  posto, 
ma  impiegato  come  materiale.  Questo,  è  possibile  ,  che 
fosse  la  urna  mortuaria  de'  conjugi  ,  e  elie  a,l  esso  deb- 
ba riferirsi  la  lapide  di  marmo  rotta  iii  molti  puzzi  , 
trovata  in  quella  circostanza  ,  che  offre  la  idea  di  una 
picciola  base  destinata  a  sostenerlo.  La  epigrafe  è  la 
seguente  in  caratteri  di  quella  forma  ,  che  richiama  la 
ultima  era  della  republica  : 

FViT  ATISTIA  YXOR  MIHEI 
FEMII^A  OPITVMA  VEIXSIT 
QYOIVS  CORPORIS  RELIQVIAE 
QVOD  6VPERANT  SVNT  ly 
HOC    PANARIO 

La  iscrizione  è  chiara  ,  è  in  latino  corrente  ,  meno  le 
parole  MIHEl  per  Milli,  OPITVMA  per  OPTIMA  , 
VEIXSIT  per  VIXIT,  QVOIVS  per  CVIVS,  le  quali 
sono  arcaismi  ,  e  dimostrano  appartenere  il  monumen- 
to alla  epoca ,  in  che  la  lingua  latina  assunse  forme 
pili  regolari  ,  vale  a  dire  il  declinare  del  settimo  se- 
colo di  Roma.  Questa  lapide  forse  era  parte  della  base, 
sulla  quale  aveai*o  collocato  il  canestro  contenente  le 
ceneri  :  la  iscrizione  poi,  che  separa  il  corpo  inferiore 
d«'  cilindri  da  quello  superiore  de'  fori  rotondi  ,  è  ri- 
petuta in  tre  lati  ,  e  probabilmente  lo  era  ancora  nel 
quarto  ,  oggi  perduto  :  è  in  lettere  di  forma  contempo- 
ranea e  di  stile  analogo  alla  precedente  ,  latto  che  ser- 
ve a  confermare  la  opinione  ,  che  quella  appartenga  a 
questo  monumeato.  Xel  luto  iiord-est  dice M. 
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MARCEI  .  VERGILEI  .  EVRYSACIS  .  PISTORIS  . 
REDEMPTORIS  APPARET  r  misura  presa  della  par- 
te  superstite  e  di  quella  mancante  diceva  :    hoc     jv/r>- 

lil  JffENTVM      MABCEI     VEBCILEI      EVRYSACIS    PlSTOtS 

jìEDEMPTonis  APPARET>  Ncl  lato  sud-ovest  leggesi  : 
EST  .  HOC  .  MONIMENTVM  .  MARCI  .  VERGI- 
LI .  EVRYSAG  .  .  .  cioè  EVRYSACIS,  poiclièla  scheg- 
giatura non  ammette  che  le  due  lettere  IS  che  com- 
pletano il  nome  di  Eurisace.  Da  un  canto  pertanto  si 
vede  usato  il  verho  EST  ,  dall'  altro  APPARET  :  ora 
nella  faccia  rivolta  a  nord-est  per  una  bizzarria  del  pro- 
prietario ,  o  dello  scalpellino  sono  state  ripetuti  tutti 
e  due  i  modi 

EsT.  HOC.  monvmenTvm.margei.vergilei.evrisacis. 

PISTORIS  .  REDEMPTORIS  .  APPARET 
Ciò  che  si  è  notato  della  iscrizione  di  Atistia  poc'anzi 
si  osserva  ancora  in  queste  ,  cioè  il  latino  è  corrente, 
meno  alcune  desinenze  arcaiche,  MARCEI,  MARGEI, 
e  VEuGILEI  in  due  lati  ,  mentre  nell'  altro  pianissi- 
mamente si  leirse  MARCI  e  VERGILI:  Cicerone  Orat. 
e.  XLVIII.  dichiara  ,  che  non  usavasi  dai  Latini  anti- 
chi ,  come  Ennio  ,  la  lettera  Y  ,  ma  invece  la  V ,  e 
dicevano  Bui^riim  in  luogo  di  Pjrrìium  ,  Bruges  in 
luogo  di  Phryges  ,  ora  qui  si  vede  usata  costantemente 
nel  cognome  EVRYSACIS  portato  dal  fornajo  ,  cogno- 
me che  ne  fa  conoscere  la  origine  libertina:  questi  fatti 
confermano,  che  il  sepolcro  appartiene-  alla  epoca  in  che 
la  lingua  e  la  ortografìa  assumevano  forme  piii  regola- 
ri ,  ma  non  si  erano  ancora  totalmente  spogliate  delle 
arcaiche.  Havvi  inoltre  la  circostanza,  che  in  Roma  non 
vi  furono  fornai  avanti  l'anno  580,  cioè  dopo  la  guerra 
di  Perseo  ,  dicendolo  chiaramente  Plinio  lib.  XVIII. 
e  XXVIIl,  :  Pistores  Romae  non  fiiere  ad  persicum 
usquc  bellum  annis  ab  urbe  condita  DLXXX.  :  anle- 
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cedentemente  le  donne  di  casa  lo  facevano,  secondo  Io 
stesso  scrittore  :  e  pislores  e  coqui  furono  detti  i  for- 
nai dal  pestare  pinscre  il  grano  ,  e  dal  cuocerlo.  La- 
onde certamente  non  può  il  monumento  essere  ante- 
riore all'anno  580,  ma  certamente  ò  posteriore  alla  me- 
tà del  secolo  seguente  per  la  circostanza  della  ortogra- 
fia. iMa  oltre  1'  esser  fornajo  Eurisace  era  appaltatore 
REDEMPTOR  ,  cioè  forniva  il  pane  a  (gualche  classe 
di  persone,  alla  quale  si  distribuiva  per  ordine  publi- 
co  ed  a  spese  dello  stato  ,  ma  qual  classe  fosse  non  ci 
è  noto.  Or  venendo  al  fregio  superstite  ,  la  scena  co- 
mincia all'angolo  meridionale  venendo  verso  occidente: 
ivi  un  famiglio  riceve  il  grano  da  macinarsi  ,  mentre 
un  impiegalo  togato  colla  tavoletta  in  mano  ne  prende 
nota  :  questa  stessa  persona  si  vede  appresso  invigilare 
al  jìagamento  del  prezzo  della  molitura  :  poscia  il  gra- 
no è  posto  nel  molino  diretto  da  due  famigli  e  girato 
da  asini ,  e  questa  scena  è  ripetuta  in  due  modi  diver- 
si. Seguono  due  famigli  ,  clie  collo  staccio  separano  la 
farina  dalla  crusca  ,  e  quindi  una  figura  togata  ,  seguita 
da  un  servo  colla  borsa  numera  il  danaro  ,  e  compra 
farina.  Nel  lato  opposto  a  questo  ,  cioè  verso  nord-est 
è  espressa  la  scena  dell'impastare  il  pane  ,  e  del  por- 
lo nel  forno  ,  scena  che  è  mutila  per  metà  mancandone 
una  parte  considerabile  verso  l'angolo  orientale.  Il  lato 
noi'd-ovest  ,  che  è  il  più  conservato  presenta  la  sce- 
na del  pane  ,  che  si  porta  a  pesare  entro  ceste  in  una 
enorme  bilancia  ,  e  quindi  si  consegna  agi*  impiegati 
del  governo  ,  che  lo  fanno  portar  via  per  la  distribu- 
zione. La  composizione  di  questi  bassorilievi  è  quanto 
mai  dir  si  può  naturale  ,  la  esecuzione  è  abbozzala  , 
non  essendo  le  cose  espresse,  che  come  una  guida  per 
gli  stuccatori,  poiché  chiare  appariscono  le  traccie  dello 
stucco  ,    che  copriva  le  figure  ,  e  ne     ingentiliva  i  con- 
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torni.  Chi  de«id('i;»  ulteriori  sclilarimenti  sopra  questo 
sogg(^tto  potrà  leggere  quanto  ne  scrissero  1*  arcliitetto 
Canina  ,  ed  il  dottissimo  archci^logo  lahn  negli  .annali 
deli  Istituto  di  Cotìispondenza  Archeologica  anno 
1S38  fascicolo  II. 

SEPOLCRO  DI  METELLA.  Sulla  via  appia  cir- 
ca 2  miglia  e  mezzo  fuori  della  porta  odierna  volgar- 
mente detta  di  s.  Sebastiano  s'innalza  a  sinistra  sul  ci- 
glio di  un  clivo  una  moie  rotonda  di  travertino,  la  quale 
dal  canto  della  via  ha  la  iscrizione  in  una  tavola  di 
marmo  pentelico  ,  che  ne  dimostra  la  pertinenza  in  po- 
che parole  :  queste  insieme  comprendono  il  nome  della 
persona  ,  la  {amiglia  alla  quale  appartenne  y  e  quella  in 
che   entrò  : 

CAECILIAE 

O.  CRtTiCl.  F 
METELLAE.CRASSI 

Il  monumento  pertanto  appartiene  a  Cecilia  Meiella  fi- 
glia di  Quinto  Gecilio  Metello  Cretico,  e  moglie  di 
Marco  Licinio  Crasso.  Quinto  Cecilio  Metello  suo  pa- 
dre ebbe,  il  cognome  di  Cretico  per  avere  soggiogato 
la  isola  di  Creta,  come  proconsole  l'anno  686  di  Roma 
impresa  che  gli  valse  l'onore  del  trionfo,  malgrado  la  op- 
posizione di  Pompeo:  Crasso  suo  marito  perì  nella  guer- 
ra de' Parti  l'anno  700:  il  monumento  pertanto  appar- 
tiene a  quel  periodo  cioè  fra  1'  anno  686.  e  1'  anno 
700  di  Roma,  e  nello  stesso  tempo  ricorda  personaggi 
storici  di  prima  classe.  Quanto  a  Me tella  stessa  essa  de- 
ve a  onesto  monumento  che  si  conosca  la  sua  esistenza, 
l^oichè  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  negli  scrit- 
tori antichi  non  mi  è  riuscito  di  trovarla  menzionata: 
le  Metelle,  che  si  ricordano  da  Cicerone,  da  Orazio,  da 
Plinio  non  sono  sicuramente  questa,  appartenendo  ad 
altri  rami  della  stessa  fismiglia,  o  a<i  epoche  divei'se.  I 
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topografi  moderni  di    Roma   hanno    ripetuto    fino     olla 
nausea  il  passo  di  Cicerone  nel  primo  delle  Tusnecuia 
e.  VII:  an  tu  egressus  por  La  Capena,  qua  in  Calatiiiì, 
Scipionum,  Scrviliorum,  metelloucm  sepidcra  viclcs, 
miscros  esse  pillasi  per  provare,   che  questo  è  il  sepol- 
cro de'Metelli:  la  iscrizione  dichiara  l'opposto,  mostran- 
do, che  appartiene  ad  una    donna  di     quella    famiglia, 
uscita  di  casa  per  le  nozze  contratte  e  divenuta  perciò 
parte  della  gente  Licinia,  poiché   la   ultima  parola  de- 
nota che  morì  moglie  di  Crasso,  cioè  prima  che  il  ma- 
rito perisse  e  da  questo   non  ripudiata.   Entra  pertanto 
questo  sepolcro  nella   categoria    di    quelli    che    fiirono 
eretti  ad  un  solo  individuo,    che    furono    di     forma  ro- 
tonda, e  che  appartengono  all'ultimo  perìodo  della  repu- 
blica.  Fu  scelto  pel  sepolcro,   onde  meglio    potesse    ve- 
dersi, il  ciglio  del   colle,   che  verso  mezzodì  circoscrive 
la  valle  nota  oggi  col  nome   di    Grotta  Perfetta,    e  che 
va  a  terminare  ne'  prati  di   s.    Paolo:   ed    il    punto    in 
che  questo  ciglio  è  attraversato  dalla  via  appia:  posizio- 
ne migliore  non    poteva  scegliersi.  Essendo  sul  ciglio  di 
un  colle  fu  d'uopo  formare  un  piano  alla  mole,  e  que- 
sto fu  quadrato,    avendo,   compreso  il  rivestimento,  100 
piedi  per   ogni  lato.   Sopra  questo    piantato   fu    posta   la 
mole  rotonda,  che  ehhe  il  diametro  di  egual  dimensio- 
ne   e  nel    centro    di   questo    la   camera    sepolcrale    eb- 
be 30    piedi    di    diametro     ed    il    vano    fu    foggiato  a 
forma  di  cono  ,  siccome   apparisce  dal  fatto.    L'  altezza 
della  mole  rotonda  nella  parte  superstite,  cioè  dal  pian- 
tato alla  cornice  è  di  42  piedi:   credo  che  nell'insieme 
cioè  compreso  il    piantato  ragguagliatamente  ,    e  quello 
che  manca  sopra  la    cornice,    possa  calcolarsi  a    60.  Il 
masso  del  piantato,  e  della  mole  è  di  scagUe  di  selce, 
le  cui  cave  anticamente,  come  oggi  erano    prossime    al 
monumento.  Il  rivestimento     eslerno  era  di  massi  di  Ira- 
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▼eriino:  questi  nella  base  sono  etati  tutti  sTeltl,  meno 
]a  parte  che  a  io;ulsa  di  cuneo  penetrava  uel  masso,  e 
questa  pure  si  vede  troncata  dalla  mazza:  nella  parte 
circolare,  che  costituiva  la  mole  rimane  intatto,  con  po- 
che eccezioni  verso  mezzodì,  ed  è  variato  in  bugne  pia- 
ne che  essendo  di  dimensioni  eguali  nascondono  la  dif- 
ferenza de'massi  che  sono  disposti  altri  nella  lunghez- 
za altri  nella  grossezza:  al  di  sopra  della  cornice  poi 
pochi  massi  rimangono  sul  luogo  primitivo  gli  altri  vi 
furono  collocati,  allorché  la  mole  divenne  castello  feu- 
dale. La  parte  della  mole  rotonda  che  costituì  il  fregio 
è  di  marmo,  e  di  marmo  è  pure  la  iscrizione;  quindi 
è  questo  il  monumento  piìi  antico  superstite  di  data 
certa,  che  fa  fede  dell'uso  di  questa  pietra  in  Eoma 
prima  dello  stabilimento  della  dinastia  imperiale.  Ho 
detto  che  la  iscrizione  è  lungo  la  via  e  pi'ecisamente 
sta  nella  direzione  del  diametro  occidentale:  la  porta  che 
introduceva  nella  camera  sepolcrale  è  in  quella  del  dia- 
metro meridionale,  cioè  di  fianco  alla  via:  introduce 
questa  in  un  audito  lungo  40  piedi  interrotto  alla  di- 
stanza di  27  piedi  da  una  seconda  porta  interna  della 
quale  rimangono  gli  stipiti  e  l'architrave  di  massi  di  tra- 
vertino, e  nell'architrave  ravvisausi  i  fori  destinati  a  con- 
tenere i  cardini.  Quest'andito,  come  pure  la  camera  so- 
no rivestiti  di  opera  laterizia  ,  un  tempo  coperta  con 
stucco,  del  quale  qualche  traccia  ancora  rimane.  In  que- 
sta cameja  furono  fatti  scavi  l'anno  1836  e  non  si  tro- 
■vò  nulla,  come  neppure  nell'andito:  Quella  ricerca  fe- 
ce conoscere  quanto  fosse  insussistente  la  opinione  spar- 
sa antecedentemente  dui  topografi  di  Roma,  che  vi  fos- 
se una  camera  sotterranea,  opinione  contraria  al  fatto 
della  ristrettezza  della  camera,  e  del  livello  della  stra- 
da, che  è  ancora  intatto  e  che  vi  conduceva.  E  pure 
fama,  che  il  sarcofago  di  marmo  esistente  entro  il  cor- 
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tile  dèi  palazzo  Farnese  sia  «tato  trovato  dentro  questo 
sepolcro;  ma  non  ho  potuto  trovarne  menioi'ia  diretta; 
ho  molta  ragione  perciò  di  dubitare  della  esattezza  di 
questa  tradizione,  e  piuttosto  iucliuo  a  credere  che  fos- 
se trovato  nelle  sue  vicinanze  a'tempi  de'Farnesi,  i  qua- 
li fecero  scavi  sulla  sponda  opposta  della  via  Appia 
nella  villa  di  Erode  Attico  ,  alla  cui  epoca  quel  mo- 
numento prohabilmcntc  appartiene.  Tornando  ora  ali* 
esterno  ho  già  notato,  che  il  fregio  e  la  iscrizione  so- 
no di  marmo:  ora  aggiungerò  che  sopra  la  iscrizione 
era  una  Vittoria,  che  scrivea  sopra  uno  scudo  come  so- 
vente incontrasi  sulle  medaglie,  posta  fra  due  trofei,  a 
pie  de'quali  era  uno  schiavo:  uno  de'trofei,  e  l'anca  della 
figura  inclinata  della  Vittoria  rimangono.  Il  fregio  è  or^ 
nato  di  bucranii  ed  encarpii:  i  bucranii  hanno  dato  ori- 
gine al  nome  di  Capo  di  Bove  che  ha  la  contrada. 
Sopra  la  cornice  ciò  che  rimane  è  lavoro  dell'anno  1299 
della  era  volgare,  allorché  fu  ridotto  a  torre  feudale  dai 
Gaetaui:  in  origine  pare  che  come  il  Pantheon  fosse  co- 
perto con  una  callotta  rinfiancata  da  scaglioni,  e  sor- 
montata da  un  fiore. 

Questo  monumento  dopo  le  rovine  di  Roma  ri- 
mase abbandonato  :  il  nome  di  INIetelIa  stesso  scom- 
parve dalla  bocca  del  volgo.  Fino  dal  secolo  IX.  tro- 
vasi chiamato  altrimenti  ,  imperciocc'hè  in  una  carta 
dell'archivio  di  Subiaco  pertinente  all'anno  850  del- 
la era  volgare  e  riportata  dal  Galletti  nel  Primicero 
pag.  186  viene  chiamalo  Ta  Candii  Capila  ,  e  ai 
dice  di  dritto  della  santa  romana  Ghiesa.  Poscia  non 
ne  ho  trovato  altra  memoria  prima  dell'anno  1299  al- 
lorché da  papa  Bonifacio  Vili,  fu  conceduto  alla  sua 
famiglia  de'  Gaetanì  ,  che  lo  ridusse  a  torre  feudale  , 
e  vi  edificò  dappresso  un  recinto  merlato  quadrilungo 
entro  il  quale  fu  contemporaneamente  costrutta  una  chic- 
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sa  ,  e  dal  canto  del  sepolcro  un  palazzo.     Allora    avea 
giù   il  nome  di  Capo  di  Bove,  e  perciò  unitamente  alle 
insegne  della  famiglia  vi  si  vede  una  testa  di  bue.  Quel- 
le costruzioni  rimangono  sebbene   siano  smantellate  ,  e 
sono  di  opera  saracinesca  :  e  siccome  si   osserva  che  in 
alcuna  parte  si  attaccano  al  basamento  così  spogliato  de' 
travertini  ,   come  lo  è  oggi  ,  perciò  è  chiaro    che    fino 
dal  secolo  XIII.  erano  stati  già  in  parte   svelti  i  massi, 
e  forse  lo  furono  in  occasione  di  qualche  ristauro  delle 
mura.  Morto  Bonifacio  Vili,  fu  questo  sepolcro  col  ca- 
stello annesso  occupato  dai  SavelU  ,  e  nel   1312    n'era 
m  possesso    Giovanni  de   Sabelio ,    come    apprendiamo 
dalla  relazione  del  viaggio  di  Enrico  VII.  scritta  con- 
temporaneamente   da    Niccolò    vescovo  di  Botronto  ,   e 
dalla  storia  di  Ferruccio    Vicentino  ,    riportate    ambe- 
due riiì  Rerum  hai.  Script.  T.  JV.  p.  91  8,  919,  e  1 107. 
Questi   due  scrittori  riferiscono  ,    che  essendo  Giovanni 
de  Sabelio  obbligato  verso  l'imperadore  di  10,000  mar- 
che   di   argento  ,     cioè    6000    scudi    di    oggidì  ,     avea 
dato  per  guarentigia  il  castello  e  la  rocca  di    Capo  di 
Bovo  insieme  con  altri  beni  ;   egli  però  non  volle  con- 
segnarlo ,  e  perciò  il  castello  fu  assalito  dagl'Imperiali, 
e  dai  Romani  e  preso  di  assalto  fu  incendiato:  la  rocca 
poi  cioè  il  sepolcro    per   mancanza  di  viveri  si  arrese  a 
discrezione.  Enrico   allora  rimise  1'  uno  e  1'  altra   nelle 
mani  di  Pietro  de    Sabelio    fratello  di  Giovanni  e  co- 
gnato di   Pietro  della  Colonna  con   ordine  di  ritenei'lo 
finché  Giovanni   non  avesse   pagato  lo   10,000     marche. 
Forse   per  dote  passò  dai  Savolli   poscia  nelle  mani  de' 
Colonnesi,  poiché  essi  lo   possedevano  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII.  come  si  trae  da  Albertino  Mussato  presso 
i  Rerum  [tal.   Sor.   T.  X.  p.   574.    Ai    Colonna    erano 
succeduti  gli    Orsini   fin  dal    principio  del  secolo  XV. 
leggendosi     nel    Diario     inserito    nella    citata     raccolta 
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T.  XXIV.  p  979  che  circa  la  metà  del  mese  di  luglio 
dell'anno  1406  Lodovico  nipote  di  papa  Innocenzio  VII. 
e  Paolo  Orsino  si  fermarono  a  Capo  di  Bove  nel  viag- 
gio segreto  che  fecero  a  Niipoli  per  trattare  la  pace  con 
Ladislao.  Gli  Orsini  lo  aveano  ancora  l'anno  1485,  al- 
lorché uè  vennero  discacciati.  Il  castello  rimase  allora 
abbandonato  ,  e  come  tale  apparisce  nel  «secolo  XVI. 
Quanto  al  monumento  scrive  Poggio  Fiorentino  De  J^a- 
rieU  Fort,  lib.  I.  di  averlo  veduto  intiero  ,  e  che  po- 
scia a'  suoi  dì  medesimi  era  stato  in  gran  parte  rovi- 
nato :  Iiixta  v'iatn  appiani  ad  secundtim  lapiderà  inte- 
grimi vidi  sepulcrum  Caeciliae  Metellac  ,  opus  &gre- 
giuni  et  id  ipsum  tot  saecidis  ìniftcluni  ad  calcein  po- 
siea  maiori  ejc  parte  externiinatiini  :  la  quale  rovina 
io  credo  principalmente  essersi  fatta  nella  parte  del  ba- 
samento, che  non  era  stato  ancora  tutto  spogliato  de'mas- 
6Ì.  Corse  un  grave  pericolo  di  generale  smantellamen- 
to sul  finire  del  secolo  XVI.  ;  imperciocché  da  docu- 
menti esistenti  nell'Archivio  Capitolino  Cred.  I.  Tom. 
XXIX.  p.  120.  144.  Cred.  VL  T.  LIX.  p.  144.  appa- 
risce, che  sul  principio  dell'anno  1588  Gio.  Battista 
INIottini  ,  Girolamo  Leni  ed  altri  aveano  ottenuto  per 
mezzo  del  card.  Montalto  dai  papa  Sisto  V.  col  bene- 
placito della  Camera  Capitolina  la  concessione  di  de- 
molire, ed  appropriarsi  questo  monumento:  cominciata 
la  demolizione  ,  furono  tanti  i  reclami  portati  in  Cam- 
pidoglio che  fu  sospeso  il  decreto  di  beneplacito  fin  tan- 
to che  il  papa  non  avesse  derogato  alla  bolla  di  Pio  II. 
ed  altre  proibizioni  esistenti  contro  siffatte  demolizioni, 
e  frattanto  s  inibì  di  continuare  la  intrapresa  rovina  : 
e  siccome  la  deroga  non  venne  mai  ,  cosi  il  monumen- 
to fu  salvato,  e  rimase  come  oggi  si  vede.  L'annoi  7  Ji 
questo  monumento  fa  uno  degli  angoli  della  base  del 
triangolo  nella  misura  fatta  dai  pp.  Le  Maire  e  Boscho- 
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vich  del  grado  del  meridiano  di  Roma,  e  l'anno  1812 
fu  di  nuovo  destinato  come  punto  di  veriGca  di  quella 
misura.  Ntsl  1824,  come  segnale  della  operazione  tri- 
gonometrica degli  astronomi  Conti  e  Ricchebach  fu  eret- 
to quel  pinnacolo  clie  ancor  vi  rimane. 

SEPOLCRO  DI  GNEO  POMPONIO  HYLA  ,  E 
DI  POMPONIA  VITALINE.  Ho  designato  questo  se- 
polcro, che  è  della  categoria  de'  colombarii  con  questi 
nomi  ,  perchè  oltre  essere  i  primi  a  presentarsi  di  fron- 
te alla  scala  ,  sono  in  una  tavola  di  musaico  a  colori 
circoscritta  da  una  specie  di  cornicetta  di  nicchi  di  ma- 
re ,  e  designano  i  personaggi  principali  ,  le  cui  ossa  c- 
rano  contenute  in  un  vaso  di  vetro  che  02:21  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Poiché  d'altronde  le  altre  me- 
morie scritte  ,  che  ivi  si  trovano  appartengono  a  per- 
sone di  varie  famiglie  ,  generalmente  servi  e  liberti  , 
onde  si  vede  ,  che  fu  un  colombario,  come  tanti  altri 
ne  sono  slati  trovati,  edificato  per  speculazione  privata, 
nel  quale  ciascuno  poteva  a  suo  agio  comprare  per  se  e 
pc'  suoi  le  olle  cinerarie.  Questo  colombario  picciolo 
quanto  alla  estensione  è  molto  interessante  per  la  rara 
sua  conservazione,  per  la  quale  può  trarsi  una  idea  esat- 
ta  di  tali  monumenti  funoJjri.  Esso  è  ad  oriente  pros- 
simo alla  via  Latina,  ed  alla  porta  dello  stesso  nome; 
fu  fuori  dello  mura  p.utiche  ,  ma  dopo  l'ingrandimento 
del  recinto  venne  chiuso  dentro  ;  la  sua  porta  fu  nel 
lato  opposto  cioè  ad  occidente.  Sebbene  oggi  per  gl'in- 
terrimenti sopravvenuti  sia  sotterra  per  oltre  20  pie- 
di aulicamente  fu  pure  sotterraneo  per  circa  12  piedi, 
come  dal  piano  della  strada  antica,  che  era  una  via  di 
traversa  fra  l'Appia  e  la  Latina  si  riconobbe  l'anno  1830 
allorché  fu  scoperto  dal  sig.  Pietro  Campana  caldo  ama- 
tore delle  antichità  ,  al  quale  se  ne  dee  principalmente 
la  conservazione.  Imperciocché  appena  ebbe  trovala  que- 
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sta  camera  incessanti  premure  si  diede,  non  solo  perchè 
nulla  fosse  alteralo  ,  o  rimosso  ,  ma  fui  testimonio  del 
disinteresse  ,  che  mise  nello  spogliarsi  di  Ogni  diritto  , 
che  avea  sopra  gli  oggetti  trovati  ,  e  della  cura  inde- 
fessa ,  che  pose  affinchè  questa  camera  rimanesse  intat- 
ta come  era  stata  trovata  ,  adoperandosi  presso  Tant- 
rità  del  camerlengato  ,  il  quale  diede  le  disposizioni 
opportune.  Senza  nulla  alterare  fu  formata  allora  la 
semplice  scala,  per  la  quale  va  a  raggiungersi  l'anti- 
ca costrutta  di  mattoni ,  come  1'  altra.  Di  fronte  è  la 
iscrizione  sovraindicata  di  Gneo  Pomponio  Hyla  e  di 
Pomponia  Vitaline  :  a  destra  e  sinistra  sono  poche  ur- 
nelte  cinerarie  di  persone  incognite  rinvenute  nello  sca- 
vo ,  ma  non  sul  luogo  ,  e  che  distinguonsi  per  la  scul- 
tura ricca  ed  elegante  degli  ornamenti.  La  camera  con- 
serva  la  volta  antica  di  arahcschi  dipinti  :  le  olle  rac- 
chiudono ancora  le  ossa  bruciate  che  vi  furono  collo- 
cate ia  origine  :  molte  non  hanno  titolo,  alcune  lo  han- 
no ,  e  fra  queste  ,  due  ricordano  ,  una  ornatrix  di  Ot- 
tavia sorella  di  Augusto  ,  ed  un  pedissequus  di  Tibe- 
rio cesare,  prova,  che  il  monumento  appartiene  al  prin- 
cipio della  era  volgare.  Le  altre  iscrizioni  non  hanno 
importanza  che  dello  stare  sul  luogo.  Alcune  pani  dì 
questo  colombario  evidentemente  furono  aggiunte  in  una 
epoca  posteriore  forse  nel  tempo  de*  primi  Autonini  , 
quando  il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per  la  se- 
poltura. A  questa  seconda  epoca  appartiene  il  sarcofago 
di  terra  cotta  posto  nel  sotto-scale  che  contiene  uno 
scheletro  intiero. 

SEPOLCRO  DI  PRISCILLA.  Stazio  nelle  Selve 
lib.  V.  §.  I.  ,  libi'O  ,  che  dirigge  ad  Abascanto  liberto 
influente  nella  corte  di  Domiziano  descrive  il  sepolcro 
magnifico  ,  che  costui  eresse  alla  sua  consorte  Priscil- 
la ,  amica    della  moglie  sua  ,  come  egli  stesso   dichiara 
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nella  dedica:    ego   tamen    hiiic  operi    non    ut    unus  e 
turba,  ncc  tantum  quasi  offlcìosus  assilui,  amauit  enini 
uxorein  tneam  Priscilla,  et  amanda  fecit  Ulani  pro- 
hatiorcm.     In    quello    scritto  il  poeta    mostra  ,    che  il 
corpo  di  Priscilla  non  fu  brucialo,  ma  involto  in  un  velo 
purpureo   chiuso   entro  un   avello  di   marmo  : 
Hic  te  sidonio  uelatani  molliter  ostro 
Eximìus  coniux  (  nec  cnim  fnmanlia  busta 
Clamoremque  rogi  potuit  pcrferre  )  beato 
Composuit,  Priscilla,  toro.  iSiL  longior  aetas 
Carpere ,  nil  aeui  poterunt  i^itiare  labores 
Siccatam  membris»  Tantas  venerabile  marmor 
Sepit  opes: 
che  il  sepolcro  fu  sulla  via  appia  appena  passato  il  ri- 
vo Aimone  : 

Est  locus  ante  urbein  qua  prinium  nascitur  ingens 
uéppìa,  quaque  italo  gemitus  Aimone    Cybelle 
Ponit  et  idaeos  iani  non  reminiscitur  amnest 
che  il  monumeaio  fu  coperto  da   un  tolo ,  e  per    con- 
seguenza di   forma    rotonda ,  ed    ornato     di    statue  in- 
torno e  perciò  con  nicchie  ,  le  quali  statue  furono  altre 
di  bronzo,  altre  di  marmo  rappresentanti  Priscilla  sotto 
le  forme  di  Cerere  ,  Arianna,  Maja  ,    e  Venere,  fram- 
mischiate ad  altre  figure  : 

JMox   in  varias  mutata  novaris 
Ejfigies:  hoc  aere  CereS  ^  hoc  lucida   Gnossis 
Ilio  JSIaia  tholo,   p'^enus  hoc   non   improba  saxo, 
udccipiunt  vultus  haud  indignata  docoros 
JVumina:  circumstant  famuli,  consuetaque  turba 
Obsequiis:  tum  rite   tori  mensaeque   parantur 
Assidue',  domus  ista  domus:  quis  triste  sepulcrum 
Dixerit  ? 
Stando  a  questa    descrizione  il  sepolcro  di  Priscilla  fu 
sontuoso,  di  forma  rotonda  con  nicchie  all'esterno  con- 
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tenenti  «talue,  euU'Appia  prossimo  airAlmone  ;  e  ucl- 
r  interno  non  fu  foggiato  per  urne  cinerarie  ,   ma  per 
sarcofagi.  L'Appia,  e  l'Aimone  sono  punti  determinali, 
e  da  non  potersi  mettere  in  questione  :  ed  appunto  ap- 
pena passato  l'Aimone   a   destra  dell'  Appia  ,  quasi  di- 
rimpetto alla  cliiesa  di   Domine  quo  vadis  è  un  monu- 
mento  grande  semidiruto   circolare  ,  sopra  un  gran  l>a- 
saniento   quadralo  ,  originalmente    coperto  da   un  tolo  , 
al  quale  è.   stata  sostituita  una     torretta  ne'  tempi   bassi 
costrutta  di  marmi    spezzati  ,  spoglie    del     monumento 
medesimo.  Il  basamento  quadrato  è  costrutto  di  un  mas- 
so di  scaglie  di  selce,  cbe  lascia  travvedere  essere  sta- 
to fasciato  di  massi   di  pietra,  rimanendo  ancora  le  trac- 
eie  dell'assettamento  di  queste:  nel  lato  opposto  alla  via 
è  la  porta,    clic  introduce  in  una  camera  sepolcrale  con- 
tenente tre  loculi  per  sarcofagi.  Sopra  questo  basamen- 
to il  corpo  rotondo     semidiruto  lascia  ancor    travvede- 
re elle  era  dì   opera    reticolata    rivestita  di  stucco    con 
otto  niccliie  per  contenere  statue.  La  struttura   è  iden- 
tica ad  altre    opere  del    tunpo  de'  blavii  ,  e  le  forme 
sono  troppo  analoghe  alla  descrizione  di  Stazio  perchè 
possa  rimaner  du^ibio  sulla  pertinenza  e    nomenclatura 
di   questo  sepolcro.   Ed  a  maggior    conferma  di   quanto 
è  stato  esposto  ,  l'anno   1773  presso  questo  monumento 
fu  trovata  la  lapide  seguente  ,  che    ricorda  il  nome  di 
Tito  Flavio  Epafrodito  liberto  di  Abaseanto  ed  edituo, 
ossia    custode  del  suo  sepolcro  ,  e  di  Priscilla  :   questa 
SI  riporta   dall'  Amaduzzi    negli    anecdota    Lillerarìa 
T.  II.  pag.  477.  leslimouio  della  scoperta  così; 
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dIs  .  M  .  SACR 
APHRO  DI  SIO 
VERNAE  .  SVO  .  DVLC 
FECIT  .  T  .  FLAVI  VS 
_]  EPAPHRODITVS 

AEDITVVS 
ABASCANTI  .    ET  .     PrIsGIL 
LAE8     .      PATRONOR 
ET   .  SIRI    .    SYIS   .     B   .    B 
Questa  lapide  ci  fa  conoscere,  che  il  sepolcro  ricevette 
ancora  il  corpo  di  Abascanto  marito  di  Priscilla,  e  che 
secondo  l'uso,   intorno  al  sepolcro  de'patroni,  erano  se- 
polti ancora  i  loro  liberti  e  servi  bene    affetti.    Infatti 
oltre  la  precedente  un'altra  ivi  dappresso  ne  fu  rinve- 
nuta, e  riportata  dallo  stesso  Amaduzzi    T.  I.  p.   471, 
la  quale  appartiene  a  Lainiro  servo  di  Abascanto  e  da 
questa  conosciamo,  che  Abascanto  fu  liberto  e  segreta- 
rio deirimperadore,  cioè  di  Domiziano: 

LAMYRO   ABASCANTI 
AVG.  LIB.  AB  EPISTVLIS 
DOMITIA    .    NEREIS 
GONIVGl    .    O  P  T  I  M  O 
Imperciocché  conoscendosi  dalla  lapide  antecedente  che 
Epafrodito  liberto  di  Abascanto  ebbe  il  prenome  e  no- 
me di  Tito  Flavio,  ne  siegue,  che  anche  Abascanto  suo 
patrono  chiamossi  Tito  Flavio,  nomi  che  ebbe  da  Tito 
Flavio  Domiziano  suo  patrono,  che  gli  accordò  la  liber- 
tà, e  gli  commise  l'officio  di   segretario  particolare.  In- 
fatti Stazio  pili  sotto  lo  dice  ministro  di  Domiziano  che 
fabbricò  di  nuovo  il  Gapitolio,  ed  il  tempio  della  gen- 
te Flavia: 

Est   hic  agìiosco  niinister 
Illius  aeternae   modo  qui  sacvaria  genti 
Coìidiclit  aiquc  alio  posila  sua  sidera  coelo- 
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-Ir..  SEHOLCKO  DEGLI  SCIPIONI.  Fra  le  scoperte 
più  insigni  del  secolo  passato  dee  coniarsi  questa  che  ha 
fatto  conoscere  l'ipogèo  di  una  delle  più  antiche  e  più 
illustri  famiglie  di  Roma  antica,  alla  quale  questa  città 
dovè  la  sua  salvezza.  Cicerone  nel  primo  delle  Tusculane 
e.  VII.  pone  il  sepolcro  degli  Scipioni  insieme  a  quelli 
di  Calatino,  de'  Sei"\iHi,  e  di;'  Mclelli,  fuori  della  por- 
ta, Gapena,  vale  a  dire  a  piccola  distanza  di  quella  por-, 
ta:  aìi  tu  egres  svi  porta  Capoia  qiuini  Calai  ini,  i$'cc- 
piojiuni,  Se/vi/iornm,  Matelloruin  sepidcia  vides  mise- 
ros  pulas  illos  ?  Tal  posizione  si  conferma  da  Livio 
lib.  XXXVIU.  e.  LVI,  dove  parla  della  morte  del  pri- 
mo A  Uri  cano,  dicendo,  che  nel  monumento  degli  Sci- 
pioni  fuori  della  porta  Gapena  erano  tre  statue  ,.  due 
che  si  dicevano,  di  Publio,  e  Lucio,  Scipioni,  cioè;, del' 
l'Affricano  e  dell'Asiatico,  ed  una  terza  di  Quinto  En- 
nio :  et  Roniae  eoclra  poi'Lavi  Capeiiam  in  Scipio- 
num  ìnoniiìutììlo  tres  slatiiae  snnt  ;  quaruni  duae  P. 
et  L.  Scipioiiuìu  dicuntur  esse,  tertia  poétae  Q.  En- 
vii.  Poco  prima  cap.  L\  .  indica  lo  stesso,  che  alla  pox'- 
la  Gapena  era  stata  fatta  da  Quinto  Terenzio  CuUeone 
pretore  la  distribuzione  del  midsuni  ,  ossia  vin  melalo 
a  coloro,  che  aveano  accompagnato  la  pompa  iunebre 
di  Scipione.  Su  questo  dato  i  luoderni  e  particolar- 
mente il  Ficoroni  ,  il  Pirauesi  ed  il  A  enuti  ,  ricono- 
scendo per  Gapena  la  porta  odierna  di  s.  Sebastia- 
no lo  vollero  ravvisare  nella  mole  che  è  dirimpetto  al- 
la chiesa  di  Domine  quo  /  adis,  la  quale  poscia  si  co- 
nobbe che  appai'tenne  a  Priscilla,  cerne  fu  notato  di  so- 
pra. Essi  non  riflettevano  che  il  punto  fisso  della  por- 
ta Gapena  alle  falde  del  Gelio  non  escludeva,  che  il 
sepolcro  potesse  stare  fra  questa  e  la  porta  odierna,  co4 
me  di  fatto  è  slato  trovato,  e  lo  cercavano  fuori  della 
porta  s.  Sebastiano.  L  anno  Ì7tì0  nel  mese  di  luaggJQ 
P.  H.  -  ■        36 
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i  fratelli  Sassi  ,  enfitcuti  della  vigna  ,  che  è  la  penul- 
tima a  sinistra  dell'Ampia  prima  di  giungere  alla  porla 
s.  Sebasti.ino  ,  vollero  ingrandire  la  grolla  solioposia  al 
casino  ,  grotta  chiusa  entro  muri  di  un  fabbricato  an- 
tico della  era  settimiana.  Forando  la  parete  orientaltt 
della  costruzione  antica  s'imbatterono  in  due  tavole  di 
pietra  albana  portnnti  una  lunga  iscrizione  rubricala  , 
che  indicava  l'avello  di  Publio  Cornelio  Scipione  figlio 
dell'Aflricano  maggiore  e  jiadre  adottivo  del  minore  , 
in  cui  si  estinse  il  ramo  della  famiglia.  Quel  foro,  che 
ancora  si  vede  ,  introdusse  nel  sepolcro,  e  a  prima  vi- 
sta sembrò  di  entrare  iu  una  catacomba  ,  poiché  gli 
anditi  erano  tagliati  nel  lufa  naturale  del  colle,  che 
qua  e  là  presentava  avvallamenti.  La  curiosità  ,  e  lo 
scopo  d'ingrandire  la  grotta  produsse  la  scoperta  di  una 
testa  virile  imberbe  laureata  ,  e  di  un'  altro  epitaffio 
trovato  nel  sito  primitivo  che  portava  il  nome  di  Lucio 
Cornelio  Scipione  figlio  primogenito  dell'Asiatico.  Que- 
sti nomi  mossero  l'attenzione  publica  ,  e  si  cominciò  a 
sperare  di  avere  infine  scoperto  il  sepolcro  di  una  fa- 
miglia così  celebre  nella  storia  di  Roma  ;  laonde  papa 
Pio  VI,  che  tanto  amava  tali  ricerche,  e  che  prorao- 
veva  con  tutti  i  mezzi  le  Lettere  e  le  Arti  ordinò,  che 
lo  scavo  si  proseguisse  a  spese  publiche  ,  accordando 
ai  proprietarii  del  fondo  gT  ludennizzamenti  opportuni 
e  così  lo  scavo  venne  continuato  pel  tratto  di  un  an- 
no. Le  intenzioni  però  di  quel  papa  magnanimo  non 
furono  eseguite  come  egli  avea  divisato,  poiché  in  luo- 
go di  lasciare  il  monumento  come  era  stato  scoper- 
to fu  alterato  in  guisa  da  muri  moderni  colla  scusa 
di  mantenerlo  sotterraneo  che  basta  farne  il  confronto 
fra  le  due  piante  annesse  per  conoscere  la  differenza 
grande  clu;  passa  fra  io  stalo  originale  e  lo  slato  odier- 
no :   tulle  le  lapidi   luiuno  rimoò^c   col  prclcbto  di  eoa- 
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servarle  nel  Museo  Valicano,  (juasl  non  si  Ibssevo  po- 
tale egualmente  conservare  sul  luogo  :  le  ossa  di  que* 
prodi  elle  aveano  sfuggito  le  ire  de'  barbari,  eia  igno- 
ranza de'  nostri  furono  sparse  sul  suolo  ,  ed  ottennero 
ricoVei'O  dalla  mano  pietosa  del  senatore  Oiiirini  che 
le  fece  trasportare  in  Padova  nella  sua  villa  dell'Altic- 
chiero  ,  dove  eresse  un  modesto  monumento  che  le 
rammentasse.  Straordinaria  coincidenza  fu  quella  con  ciò 
che  Livio  lib.  XXXVIII.  e.  LUI.  riferisce  di  Scipi-me 
AfVricano  seniore,  cbe  ordinò  di  essere  sepolto  nella 
sua  villa  di  Literno  perchè  la  patria  sua  ingrata  noni 
avesse  neppur  le  sue  ossa:  T^itam  Literni  ogiL  une  de- 
siderio urbis:  morientem  rure  co  ipso  loco  scfjcliri  se 
iussisse  ferunt  ,  moJiinirntiimf/ne  ibi  aedifìrari  ne  fii- 
nus  sibi  in  ingrata  pai  ria  fieret  :  questa  stessa  patria 
perseverando  nella  ingratitudine  verso  quella  famiglia 
dopo  quasi  20  secoli  ne  lasciò  disperdere  ed  andar  lun- 
gi  le  ossa. 

La  pianta  che  oi-a  si  publica  per  la  prima  volta 
dello  stato  in  che  fu  trovato  il  monumento  è  stata  ri- 
cavata da  un  modello  esatto  eseguito  in  carta  pesta,  al- 
lorché fu  operata  la  escavazione  Tanno  1780,  ed  oggi 
posseduto  dal  sig.  Vincenzo  Titoli.  Apparisce  da  questa 
e  dalle  notizie  publicate  in  quella  occasione  che  il  se- 
polcro dove  furono  trovate  le  memorie  delle  persone 
appartenenti  al  ramo  dell'Affricano  seniore  e  dell'Asia- 
tico era  sopra  una  strada  traversa  fra  la  vìa  Appia  e 
la  via  Latina  che  si  apriva  a  sinistra  dell'  Appia  circa 
3000  piedi  fuori  della  porta  Caperla  ,  ossia  poco  più  di 
un  mezzo  miglio  fuori  delle  mura.  Ivi  forse  era  un  pre- 
dio avito  della  famiglia  la  quale  profittando  della  rupe 
tufacea  del  colle  aprì  una  siie'cie  di  latomia,  e  dopo  ave- 
re estratto  le  pietre  formò  in  questa  il  sepolcio.  Ciò 
avvenne  circa   la  meta  del  secolo  quinto  di  Eoma,  cioè 
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ire  secoli  avanti  la  era  volgare,  poiché  la  memoria  più 
antica  trovatavi  è  il  sarcolago  di  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione Barbalo,  che  fu  console  1'  anno  456  di  Roma. 
Questa  latomia  avea  una  certa  regolarità,  poiché  riduce- 
vasi  ad  un  quadrato  la  cui  volta  naturale  era  retta  da, 
quattro  enormi  piloni:  più  larga  era  la  via  di  mezzo, 
come  quella  per  la  quale  iulroducevansi  i  sarcofagi:, 
in  fondo  a  questa  fu  trovato  il  sarcofago  di  Barbato  ri- 
cordato poc'anzi,  al  posto,  ed  addossato  alla  memoria 
di  Aula  Cornelia  figlia  di  Gneo,  moglie  di  Scipione 
Ispallo.  Quel  sarcolùgo,  quasi  come  monumento  dello 
stipile  della  famiglia  fu  il  solo  trovato  che  avesse  or- 
namenti: lutti  gli  altri  sono  rozze  casse  mortuarie  di 
pietra  albana  inserite  dentro  il  lufa,  alcune  delle  quali 
sebbene  infrante  rimangono  ancora  al  posto  loro:  esse 
però  non  erano,  come  dalla  pianta  apparisce  disposte 
con  ordine.  La  porta  e  parte  della  latomia  a  sinistra  di 
questa  oggi  sono  sparite  sotto  le  costruzioni  moderne. 
Aderente  a  questo  primo  ipogèo  ne  fu  aggiunto  un'al- 
tro verso  la  via  appia  per  altri  membri  di  questa  fa-r 
miglia,  e  di  qnest'aggiuula  rimane  ancora  la  porta,  cioè 
un  arco  grossolano  costi-utto  con  massi  di  tufa  sopi'a 
imposte  di  pietra  albana:  questa  porta  fu  trovata  mura- 
ta posteriormente,  ma  oggi  non  solo  sono  stati  troncati 
questi  muri,  ma  è  stata  aperta  una  communicozióne 
coll'altro  ipogèo,  ed  ordinariamente  si  dà  come  porta  di 
questo.  La  faccia  esterna  dell'ipogèo  presso  questa  porta 
è  ancora  visibile,  e  fa  conoscere  che  la  rupe  era  stata 
tagliata  a  picco,  onde  farla  regolare,  era  stata  spianata, 
e  coperta  di  stucco,  e  sopra  lo  stucco  appariscono  trac- 
eie  di  ornamenti  rozzi  di  minio.  Sopra  l'arco  della  por- 
ta sulla  rupe  medesima  ricorre  una  gola  di  forma  soda; 
ma  pulitamente  eseguita  di  pietra  albana,  la  quale  deter- 
mina in  celta  guisa  questa  specie  di  basamento  esterno, 
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sul  quale  ricorrevano  mezze  culonne  scanalate  di  ordi- 
ne ionico  con  base  attica,  delie  quali  prossimo  alla  por- 
ta medesima  rimane  un  leslimouio.  Aell  interno  de'  due 
ipogèi  appariscono  muri  apparienenli  al  terzo  secolo  del- 
la era  volgare  costrutti  di  opera  mista  di  parallele- 
pipedi di  tufa  e  mattoni.  Questi  essendo  stali  fatti  per 
sostegno  mostrano,  che  il  monumento  anche  dopo  la 
estinzione  della  famiglia  fu  accessibile.  Quanto  all'uso  di 
seppellire  piuttosto,  che  ardere  i  corpi,  come  appari- 
sce dai  sarcofagi,  per  testimonianza  di  Cicerone  t/tr  L^u-, 
lib.  II.  e.  XII.  e  di  Plinio  lib.  VII.  e  LIV.  fu  proprio 
della  gente  Cornelia,  ed  il  primo  a  dipartirsene  iu  Lu- 
cio Cornelio  Siila  il  dittatore,  che  avendo  fatto  gitlar 
via  le  ossa  di  Mario,  per  non  soffrire  lo  stesso  tratta- 
mento, ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  bruciato,  come  si 
trae  dai  due  scrittori  sovraindicati.  Ma  egli  non  fu  se- 
polto iu  quest'ipogèi  destinati  non  in  genere  ai  Corne- 
lii,  ma  in  specie  ai  Cornelii  Scipioni,  e  fra  questi  ai 
rami  noti  coU'agnome  di  Affrieano,  Asiatico  ed  Ispano 
O  Ispallo,  come  dai  mouumenti  trovati  si  conobbe:  d' 
altronde  Plutarco  nella  vita  di  quel  dittatore  dichiara 
di  averne  veduto  il  sepolcro  nel  Campo  Marzio,  e  ne 
riporta  l'elogio:  il  sepolcro  poi  dell'Affricano  stesso,  co- 
me quelli  dell'Asiatico,  e  delllspano  non  furono  trova- 
ti, ma  bensì  quelli  di  varii  discendenti  ed  ascendenti 
loro.  E  quanto  all'Affricano  Livio  lib.  XXXVUl.  e  LVI 
dice  che  non  si  sapeva  bene,  se  fosse  stato  sepolto  a 
Literno,  o  nel  sepolcro  fuori  della  porta  Capena,  poi- 
ché in  ambedue  i  luoghi  mostravasi  il  monumento,  e  la 
statua  ntvohiqne  monumenta  ostenduntur  et  stnlnae: 
Strabone  poi  lib.  V.  e.  IV  §.  4  dice,  che  a  Literno  ve- 
devasi    il  monumento    di     Scipione    Affrieano    seniore: 

yo^iV^svzog  Aoor/.uvov.   E  Seneca  Epist,  LXXXVI.  seri- 
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vea  al  suo  Lucilio  da  Lilerno:  In  ipsa  Scipionis  ^ fri- 
cciìii  -villa  iacens  liaec  libi  scriba  adoratis  jManihux 
cias  et.  ara,  qiiam  scpiilcrnni  esse  lauti  viri  suspicor. 
Stando  al  passo  di  ijivio,  sia  clie  fosse  o  nò  sepolto  in 
Roma,  è  certo  che  nel  sepolcro  di  Roma  ebbe  un  mo- 
numento, che  non  è  stato  affatto  trovato  nello  scoprimen- 
to di   questo  sepolcro. 

Quantun(jue  li  pogèo  sia  stato  sconvolto  e  sfigurato 
in  guisa  da  non  presentare  oggi  altro  che  lo  stato  del 
suolo,  ed  un'apparenza  della  forma  originale  siccome 
venne  indicato  di  sopra,  la  identità  del  sito  e  qualche 
parte  superstite  non  alterata  lo  costituiscono  per  uno  de' 
monumenti  di  Roma  Antica  più  interessanti.  Ilo  detto, 
che  tutte  le  iscrizioni,  compreso  il  sarcofago  di  Barba- 
to, furono  trasportate  al  Vaticano;  dì  alcune  delle  iscri- 
zioni furono  sostituite  le  copie,  niuna  delle  quali  rima- 
ne al  posto  suo  primitivo,  e  quello  che  è  pfggio  non 
sono  n(^ppure  esatte.  Si  è  l'atta  dell'area  del  sepolcro  una 
specie  d'imitazione  piìi  o  meno  akerata  di  quello  che  fu 
trovato,  quasi  per  illudere  coloro  che  lo  visitano,  meto- 
do, che  è  per  ogni  riguardo  da  riprovarsi;  impercioc- 
ché, quando  si  volle  adattare  la  parte  scavata  degl'ipo- 
gèi, come  oggi  si  vede,  potevasi  con  maggiore  esattezza 
mantenere  la  forma  primitiva,  ed  in  luogo  da  ridurla 
ad  un  labirinto  insignificante  conservare  1'  andamento 
delle  vie  e  sostenere  e  rinfiancare  ciò  che  minacciava 
rovina  e  sostituir  muro  dove  la  rupe  era  crollata,  man- 
tenendo la  forma.  In  tal  caso  quelli  che  lo  visitavano 
facilmente  distinguevano  le  parti  rislaurate  dalle  origi- 
nali e  la  pianta  non  rimaneva  alterat:i  all'atto.  ]Ma  se  non 
può  in  alcun  modo  scusarsi  1'  avere  sfigurata  la  pianta 
di  un  monumeulo  tosi  interessante  ,  peggio  è  V  avere 
traslocato  perfino  le  copie  de'monumenti.  Tale  essendo 
lo  stato  attuale  di  questo  sepolcro,   ed  esistendo    i  mo- 
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nnmentl  ivi  trovati  nel  Museo  Vaticano,  non  sarà  inf)p- 
portuno,  che  io  qui  riporti  qui;lH  di  maggiore  impor- 
tanza, disposti  con  ordine  cronologico,  e  nello  stato  lo- 
ro primitivo;  impercioccliè  gli  originali  stessi  hanno  sof- 
ferto qualche  alterazione  dopo  che  vennero  trasportati 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  aggiunsero  parole,  e  si  variò 
la  forma  da  colui  che  ve  li  fece  condurre,  e  che  in  tal 
gnisa  mancò  verso  il  puhiico  e  verso  il  principe  suo 
benefattore,  che  tanta  premura  ebbe  perchè  venisse  con- 
servato questo  monumento  insigne. 

Il  primo  de'monumenti  da  ricordarsi  è  il  sarcofa- 
go di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  figlio  di  Gnco. 
La  iscrizione  lo  qualifica  come  uomo  forte  e  saggio,  che 
eguaglio  l'avvenenza  al  valore,  che  fu  console,  censore, 
edile,  prese  Taurasia,  Cisauna,  ed  un'altra  città  di  cui 
il  nome  fu  involato  dal  tempo,  soggiogò  la  Lucania  e 
ne  portò  via  gli  ostaggi.  Ecco  la  iscrizione  come  si  ri- 
ferisce dall'autore  dell'articolo  della  scoperta  inserito  nel 
numeroXXXILdell'^w/o/ojO-m  /io/nana.  Vchhvavo  1782: 

CORKELIVS    T.VCIVS    SCIPIO    B4RBATVS    GNAIVOD    PATRK 
rnOGNATVS    FORTIS   VIK  SAPIENSQ VE-Q VOIVS    FORMA  VIRTVTEI    PXRISVMA. 
rVIT-CONSOL    CENSOR  AIDILIS    QVEI   FVIT   ATVD    VOS-TAVRASI  A     CISAVNA 
.     .     .    CEIUT       -      SVBIGIT        OMNE         LOVCANl       OPSIDESQVE         ABDOVCIT 

Come  ogium  vede  manca  il  nome  di  una  città  nel  prin- 
cipio della  quarta  linea,  e  dee  riprovarsi  come  teme- 
raria la  inserzione  della  parola  SAMNIO,  che  oggi  vi 
si  legge,  e  che  l'autore  dellarticolo  dice  essersi  poscia  ri- 
conosciuta, sebbene  attrita  e  la  spiega  IN  SAMNIO, 
come  se  la  lingua  latina  possa  ammettere  in  questo  ca- 
so la  omissione  della  preposizione  UN.  Egli  la  volle 
spiegare  come  nome  dì  contrada,  ma  su[)pi)nendo  quel 
nome  antico  più  ragionevolmente  si  spiego  come  nome 
di  città  dal  Romanelli  j4iitira  Topog.  dc-l  /iigiio  dì 
Aapo/i.  Tomo  H.  p.   487,  citta    ciie   si   colluca  presso 
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Aufideiia  alle  sorgenti  del  \  ulliu-no,  come  Taurasia  fra 
quelle  del  SaLbato  e  dei  Calore  presso  Benevento,  ri- 
manendo Gisauna  incognita.  Osservando  la  ortografia  di 
questa  iscrizione,  sebbene  vi  siano  arcaismi  come  GJN  AI- 
VOD  per  CNAEO,  QVOIVS  per  CVIVS,  VIRTVTEI 
per  VIKTYTE,  PAKISVIMA  per  PAIUSSIMA,  CON- 
SOL  per  CONSVL,  AIDILIS  per  AEDILIS,  QVEI  per 
QVr,  gli  accusativi  senza  la  finale  M,  LOVCANA  per 
LVCÀNIAINI,  ed  ABDOVGIT  per  ABDVCIT,  ciò  non 
ostante  non  può  ammettersi  che  la  iscrizione  sia  con- 
temporanea alla  morte  di  Barbato,  poiché  troppo  più  sì 
avvicina  alla  epoca  bella  della  lingua  latina  di  quello 
che  la  iscrizione  del  figlio  che  certamente  è  originale; 
e  le  lettere  stesse  hanno  una  forma  meno  irregolare  di 
quelle  che  si  leggono  non  incise  ma  semplicemente  di- 
pinte col  minio  sul  coperchio  cioè  .  . .  COPvNELlO  CN. 
F.  SCIPIO,  e  d'altronde  si  vede,  che  la  iscrizione  fu 
sostituita  ad  una  più  antica  rimanendo  ancora  le  can- 
cellature, quindi  io  credo  che  sia  slata  di  nuovo  inci- 
sa un  l)uon  secolo  dopo,  quando  la  gloria  degli  Scipioni 
salì  all'apice  col  conquisto  di  Cartagine,  allorché  la  lingua 
latina  andava  assumendo  forme  più  regolari.  Quest'arca 
offre  una  idea  dello  stato  della  scultura  e  dell'architettu- 
ra in  Roma  sul  declinare  del  secolo  quinto  dopo  la  fonda- 
zione della  città:  e  la  parte  superiore  di  essa  mostra  un 
fregio  dorico  quanto  mai  può  dirsi  elegante  per  la  com- 
posizione e  per  la  esecuzione:  il  coperchio  è  di  lavoro 
corrispondente  e  vien  terminato  alle  due  estremità  da 
volute  che  ne'lati  sono  tagliate  a  squamme. 

Fif'lio  di  Lucio  Cornelio  Scipione  Barbato  in  que- 
gli che  portando  gli  stessi  nomi  fu  console  l'anno  495 
di  Roma,  censore,  edile,  conquistò  la  Corsica,  e  prese 
Aleria,  e  dedicò  un  t«;nipio  alle  vicissitudini  del  tempo 
Tenipestates  dette  dugli  auiichi,  perchè  nelle  acque  di 
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Corsica  sorpreso  da  cattivo  tempo  poco  mancò  cue  noa 
rimanesse  sommerso  con  tutta  la  flotta,  siccome  narra 
Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.   193. 

Te  quoque  Teinpcstas  nieritani  deluhra  fatemur 
Quum  pene  est  corsis  obruta  classìs  a(/uis. 
Di  questo  prode  fu  scoperta  a  caso  nella  stessa  vigna 
la  iscrizione  lin  dall'anno  1616,  e  comprata  dall'Agostini 
per  20  monete  d'oro  secondo  Walther  T^aè.  Sic.  p.  162, 
poco  dopo  passò  nella  Biblioteca  Barberini  dove  si  ve- 
de affissa  nel  muro  a  sinistra  dell'  ingresso  :  iscrizione 
che  fu  riportata  dal  Sirmondo,  dal  Castellini,  dal  Scldcii 
dal  Walther  testé  nominato  ,  dai  de  Goze  ,  dal  Ucine- 
sio  ,  ed  in  fine  dal  Fabretli  ,  che  ne  ammisero  come 
il  fatto  poi  ha  dimostrato  rautentieita,  la  quale  poscia 
fu  con  soverchia  severità  rifiutata  dal  MaiTei  ^rl.  Crit, 
Lapid.  lib.  III.  e.  IV.  La  rusticità  della  ortografia  e 
la  rozzezza  delle  lettere  contrasta  con  quella  del  padre 
testé  riportata  e  dimostra  che  quella  non  è  coeva  alla 
morte  di  Barbato: 

HONG  .  GINO  .  PLOIRViNIE  .  COSENTIOIST  .  R  .  . . 
DVOXORO  .  OPTWMO  .  FVISSE  .  VIRO 
LVGIOM  .  SCIPIONE  .  FILIOS  .  BARBATI 
CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS  .  UIC  .  FVET.  A.... 
HEG .  CEPIT  .  CORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 
DEDET  .  TEjVìPESTATEBVS.  AIDE.iMERETO 
Che  in  ortografia  e  lingua  latina  corrente  si  tradurcb- 
be  :  HuNc   vnum  plurimi    con  sentivi^  t  Roinae  bo~ 

NORUM  0PTlMa3£  FUISSE  VIRUM  LUCIVM  SCIPIONEM: 
r  ILIUS  bardati  CONSUL,  CENSOR,  AEDILIS,  HlC  TVIT 
y4pud  VOS'.  HIC  CEPIT  CORSI  CAM,  A  IERI  AM  QVE  URR  E  M, 
DEDTT  TEMPESTATI  BUS  AEDEM  MERITO.  QuCSta  iscri- 
zione e  la  pjecedente  sono  metriche  :  nella  parte  su- 
periore era  il  titolo  come  quello  del  padre  scritto  e  non 
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inciso  ,  in  lottare   nil)iicale,  che  fu  trovato  nello  Bcayo 

deiraiiiio    1780  : 

.  .  .  CORNELIO  L  .  F  .  SCIPIO 
.  .  .  AIDILES  .  GOSOL  .  CESOR 

Dietro  il  sarcofngo  di  Bai-bato  era  sul  posto  il  titolo  in- 
dicante il  sepolcro  di  Anlla  Cornelia  figlia  di  Gneo  ^ 
moglie  di  (jneo  Cornelio  Scipione  Ispallo  morto  essendo 
console  Taiino   578    di   Roma: 

.  .  .  AVLLA  .  CORNELIA  .  CN  .  F  .  HISPALLI 
CnTi(em[)or;inea  a  (piesta  è  la  iscrizione  del   figlio  del- 
l'Affricano  maggiore,  il  quale  morì  senza  discendenza  e 
perciò  adottò  il  figlio  di  Emilio  Paolo    nolo  col  nome  di 
Scipione  AfFricano  minore.  Questa,  come   notossi  di  so- 
pra fu  la  prima  a  scoprirsi  ,   e  servì  di  face    per  rav- 
visare  nell'ipogèo  la   sepoltura   avita   della   famiglia.  Ci- 
cerone nel  lihio  de  Scnectute  e  XI.  ne  deplora  la  per- 
dita ,  come  colui,  che  fu  di   una  complessione  deholis- 
sima  ,  il   quale  ,  se  avesse     sortito  una     fibra   piìi  forte 
non    sarebbe  stalo    certamente    minore  del  padre    poi- 
ché alla    grandezza  dell'  animo  avea  aggiunto  una  dot- 
trina più    vasta  :     Quain    fiiil  inibecillns   P.    jdfrìcani 
filius  ,   is    qui    te   adoptavit  ?  quani    tenui  ,    aut    nul- 
la   potìus     l'aletudine  ?    Quod  ni    ila  fuisset    alterntn 
illc  extiiisset  luitien  civitatis.  Ad  paternain  enim  ma- 
guitudiìieni  animi  doctrina   uhcrior  accesserat.  L'elogio 
funebre  inciso  in  due  tavole  dichiara,  che  essendo  costui 
flamine   diale  ,   sacerdote  cioè  di  prim'ordine  nella  i*e- 
ligione  di  que'tempi,  la  morte  troncò  ad  nn  tratto    ed 
immaturauìente  tulle  le  speranze,  l'onore,  la   fama,  il 
valore,  la  gloria  ,   e  l'ingegno  ,   meriti  ,  che  ,  se  avesse 
vivuto  pili  a  lungo  lo  avrebbero  portato  al  di  sopra  del- 
la gloria  degli  antenati: 
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QVEI.APICI:.INS1G>E.1)IALIS.FLAMIMS.GES1STEI 

MORS.PERFECIT  TV  A  .  VT  .  ESSENT  .  OMNIA 

BREMA     .    HOiXOS    .     FAMA    .     \  Un  VSQVE 

GLORIA  .   ATQVE  INGENIVM    .   QVIBVS    SEI 

IN  .  LOxVGA  .  LICVISET  .  TIRE   YTIER   .  VITA 

FACILE   .  FACTEIS  .  SVPERASES   .  GLORIAM 

MAIORVM  .  QVARE.  LVBENS.  TE.  IN  .  GREMIV 

S  CI  P  I  O.  R  E  CI  P  I  T    T  E  R  B  A    P  V  B  L  I 

PROGNATVM    PVBLIO.CORNELI 

Contemporanea  di   questa  è  la  lapide  di  Lucio  Cornelio 

Scipione  figlio  dell'Asiatico  la  quale   eosì   si  esprime  : 

L.CORNELI.L.  F.  P  N 

SCIPIO     .     QVAIST 

TB   .  xMIL  .   ANN  OS 

GNATVS     .    XXXlll 

MORTVOS  .  PATER 

REGEM  .    ANTIOCO 
SVBEGIT 
Questa  lapide  si  distingue  per  la  sua    semplicità  indi- 
cando che  Lucio    Cornelio     Scipione     figlio  di   Lucio  , 
nipote  di   Publio  fu   questore,   tribuno  de'soldati,  e  vis- 
se 33  anni,  e  clic  il  suo  padre  morto  (  Scipione  Asia- 
tico )  avea  soggiogato   il  re  Antioco.   Anche    questa  la- 
pide era  stata  conosciuta  nel  secolo  XVII.  come  mostra 
il  Marini  nella  dedica  alla  opera  delle  Iscrizioni   Alba- 
ne.  Questo  Scipione  l'anno  ùG9   scndo  nell'urdiuc  eque- 
stre   ebbe   la  mortificazione  di   vedersi    torre  il  cavallo 
dai  censori    Catone  ,  e  Valerio  come  si  letjge  in  Livio 
lib.  XXXIX.  e.  XLIV.  L*anno  585  però  essendo  questo- 
re fu   mandato  a  Capua  a  ricevere  il  re  Prusia,  conduilo 
in  Roma,    ed  accompagnarlo  durante  la  sua  diujora  nella 
città.  Di  lui   figlio  fu  Siipione  Coniato  ,   il   quale     mori 
di    1 6    anni     come  ne  apprende  la  seguente    iscrizione 
trovata  pure  nell'ipogèo  : 
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.  .  RNFXIVS  L.  V   L  .  N 

.  .   PIO    .     ASrAGENVS 

. . COMATVS .ANNORV 

.  .  GNATVS  .  XVI 
Le  iscrizioni  seguenti  appartene^ono  al  ramo  degl'Ispa- 
ni ,  o  Ispalli  :  e  primieramente  si  presenta  quella  di 
Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  figlio  di  Gneo  ,  che  fu 
pretore,  edile,  curale,  questore,  due  volte  tribuno  de' 
soldati,  decemviro  per  giudicare  le  liti ,  decemviro  per 
le  cercmonie  sagre  ,  e  vi  si  aggiunge  un  elogio  in  due 
distici  che  voglionsi  attribuire  ad  Ennio,  ma  che  certa- 
mente sono  posteriori  di  varii  lustri  alla  morte  di  quel 
poeta  ,  ne'  quali  si  dice  cIk;  raccolse  insieme  le  virtù 
della  stirpe  colla  integrità  de'costumi,  che  ebbe  prole, 
ed  imitò  i  fatti  del  padre,  che  ottenne  lode  dai  mag- 
giori a  segno  di  rallegrarsi  di  averlo  procreato,  e  che 
l'onore  avea  nobilitato  la  stirpe.  E'  la  lapide  in  tre  la- 
stre contrassegnate  dai  numeri  I,  II,  III.  perchè  l'arte- 
fice   potesse    unirle  a  proposito  :  '       ','' 

CN  .  CORNELIVS  CN  F  SCIPIO  HISPANVS 
PR.  AID.  GVR  Q  TR.  MIL.  II.  X  .  VIR  .  SL  .  IVDIK 

X  .  VIR  .  SACR  .  FAC 

VIRTVTES  GENERIS  MIEIS  MORIBVS  ACCViMVLAVI 
PROGENIEM  GEINVI  FACTA  PATRIS  PETIEI 
MAIORVMOPTENVI  LAVDEM  VT  SIBEI  ME  ESSEGREATVM 
LAETENTVR  STIRPEM  NOBIUTAVIT  PIONOR 

Egli  fu  figlio  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispano  morto 
console  l'anno  578  di  Roma,  ed  ebbe  la  pretura  pe- 
regrina l'anno  Q15  nella  quale,  secondo  Valerio  Mas- 
simo lib.  III.  e.  I.  5'  2.  cacciò  da  Roma  gli  astro- 
logi, ed  i  cultori  di  Giove  Sabazio.  Figlio  di  costui  evedo 
che  fosse  il  giovane  Lucio  Cornelio  morto  nella  età  di  20 
anni  ,  che  si  dice  figlio  di  Gneo  ,  e  nipote  di  Gneo  t 
del  quale  fu  scavato  l'elogio  seguente  ; 
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1  .  cornelivs  .  cn   f   .  cn   .   n  .  scipio  .  magna  .  sal'iiìnlla 
mvltas(>ve  .  virtvtes  .  aitate  .  <^vom  .  l'arva 
posidet  .   hoc  .   saxsvm  .   qvoiei    vita   defucit   .    noh 

HONOS    .    HONOHBIS'.    UIC    .    SITVS    QVEl    .    nYN(^VAM   ^ 
TICTVS    .    EST     .    VIRTVTEl    .    ANNOS    .    GNATVS    .    XX    .    IS 

lauseis  manoATvs  .  ne  .  qvairaiis  .  iionore 

QVAEl    .    MINVS    .    SII    .    MANUatUS 

La  fi'ase  is  lavseis  MA^'OArrs  ne  ovairatis  r/o- 
ifóiiE  qVEi  Mimvs  siT  IH AN DAT y s  aUnde  alla  età  so- 
verchiamente giovanile ,  in  che  era  stato  sepolto,  laiisiis 
signiUcando  il  funebre  pianto  non  disgiunto  da  elogii, 
come  si  iraei  da.  ;  tVàiToae  e  da  Plauto:  vale  a  dire  che 
era  morto  prima  ;di  ottenere  alcuna  magistratura  e  por- 
ciò  non  doMer&i  iu  lui  xercar  titoli  che  non  avea  avuto 
il  lempoiidi  conseguirei; Le  iscrizióni  fin  qui  riportate 
sono  tutte  di  pietra  albana  :  le  due  seguenti  apparten- 
gono alla  -epoca  imperiale  e  sono  tutte  e  due  di  mar- 
mo. La  prima  ricorda  il  nome  di  Getulica  figlia  di  Gneo 
Cornelio  Cosso  Léutnlo  ,  il  quale  verso  1'  anno  75'J  di 
Hoùia  avendo  sottolnessi  i  Getuli  ottenne  gli  ornanien-' 
ti  trionfali  ed  il  cognome  di  Getulico.  Voggansi  Dione 
lib.  LV.  e.  XLVilL  Yelleio  lib.  IL  e  Tacito  udnnaL 
lib.  iV.  e.  XLIV:.  cU-j".  «Icinioo 

-^t^  CORNELIA      :t(  i.:.gBq  u.  ..    ! 

G'  GAETA  LIGI  .  F    {  h:i.    -  '  '^ 

-^^  GAETVLIGA    vrrrrm  \ 

Taltra  è  di  Marco  Giunio  Silano  figlio  di  Decinio  Gia- 
nio  ,  liipotc  di  Getulico  ,  pronipote  di  Cosso,  ch-é  ebbe 
pure  i  nomi  di  Lutazio  Catulo  ,  fu  decemviro  per  giù-* 
dicare  le  liti  ,  e  salio  collino,  e  mouidi  20  anni^ 
9  mesi  :  \h  i!>  ol'jorn    ,o!M;.:'!r.lHj'A 

V  '  -■  npvo T  ib  (•' 
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M.  IVNIVS  .   STL  ANVS 
D  .  SILANI .  F  .  GAETVLICI  '  '"" 
NEPOS  .  cossi  ;   PRON 
LVTATIVS  .  CATVLVS  .  X  .  VIR         '*' 
STLITIB.  IVDIC.SÀLIVS  COLLlN.VlXIT     '" 

_  /       .      ■_ ._  w    .   :  lA.vy 

ANNIS  .  XX  .  MENSIBVS  Villi  -.'>  )?--\\  rJ 
Quest.-*  e  la  lapide  antecedente,  ne  appi'eudono ,  cbe 
sul  principio  della  era  volgare  estintasi  la  famiglia' de-* 
gli  Scipioni  ne' suoi  rami  diversi,  il  sepolcro  era  stato 
occupato  dai  Cornelii  Cossi,  che  si  erano  fusi  ne'  Gor- 
nelii  Lenluli  :  e  che  per  adozione 'brand  succedati  à^ 
uno  de'  Giunii  Silani,  cioè  Decimo  ricordak)  da  Tacito 
^n/m/i.  lib.  HI.  e.  XXIV.  come  colur,  che  ito  in  esi- 
lio ai  tempi  di  Augusto  per  delitto  di  adulterio  cora- 
iricsso  cun  la  nipote  di  quell'imperadore  ritornò  in  pa- 
tria l'anno  20  della  era  volgare  sotto  Tiberio  :  ed  an- 
che eransi  innestati  coi  Lutazii  Catuli.  Nello  scavo  del- 
Tanno  1780  furono  trovati,  oltre  queste  lapidi,  ed  altri 
frammenti  di  minore  importanza,  due  busti,  uùo  di  piet^ 
Ira  albana  laureato  ,  1'  altro  di  marmo  ,  ed  un  anello 
con  una  corniola  nella  quale  era  incisa  una  Vittoria  : 
i  busti  passarono  al  Vaticano,  l'anello  fu  donato  al  cele- 
bre Dutens  dal  papa  Pio  VI.  Si.  trovarono  inoltre  da  19 
lapidi  tutte  di  marmo,  parte  spettanti  a  liberti  della  gente 
Cornelia,  parte  ad  altri  ,  non  però  nell'ipogèo,  nw:  he* 
dintorni  di  esso  ,  che  veggonsi  collocate  nel  Vaticano 
insieme  ai  monumenti  riportati  di  sopra.  Ai  Cornelii  si 
riferiscono  quelle  di  Agatangelo  figlio  di  Quinto  Cornelio 
Agatangelo,  morto  di  diciasette  anni:  di  Lucio  Cornelio 
Fileto  liberto  di  Torquato  erettagli  da  Gneo  Cornelio 
Hcsbo  ,  e  da  Cornelia  Afe  sua  moglie:  di  Quinto  Cor- 
nelio Abascanto  morto  di  9  anni  posta  da  Cornelia  Fc- 
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licia  sua  colliberla  :  dì  Tallo  im.ssa  da  Cniiu  Ila  Pros- 
dessi  sua  madre  :  di  Cornelia  Lucifera  morta  di  m^t  mi- 
ni e  cinque  mesi  eretta  dai  suoi  parenti  Cornelia  e  Polo: 
di  Quinto  Cornelio  Felice  morto  di  anni'3j  posta  dalla 
sua  moglie  Cornelia  Ateniiide  :  e  di  Cornelio  Tacito 
morto  di  2  anni  ,  10  giorni  ,  e  10  ore  ,  erettagli  da 
Lucrezia  Tacita  sua  madre  :  forse  questi  è  quel  fratello 
dello  storico  celebre,  die  secondo  Plinio  lih.  VII.  e.  X\  L 
morì  di  quasi  tre  anni,  di  convulsioni,  dopo  essere  cre- 
sciuto quasi  alla  statura  di  un  uomo  adulto.  Vengono 
poscia  quelle  non  pertinenti  a  Coruclii  ,  cioè  di  Aba- 
scauto  servo  che  morì  di  3  5  anni  erettagli  dal  suo  con- 
servo Onesimo:  di  Crescente  morto  di  65  anni  posta- 
gli da  Orbiana  sua  consorte  :  di  Tito  Flavio  Dafno  li- 
berto di  uno  de'tre  imperadori  di  questo  nome,  e  prepo- 
sto dagli  schiavi  che  aveano  cura  delle  isole  delle  case 
spettanti  al  fisco  imperiale  eretto  dalla  moglie  MauiJia 
l'iora  :  di  Cajo  Claudio  Stefano,  decurione  (piinquen- 
iiale  e  di  Claudia  lallusa  sua  consorte  :  di  Publio  Lol- 
'jio  soldato  erettagli  da  Ponqìilia  Fortunata  :  di  Asinia 
Corintia  bberta  di  Cajo  Asinio  ,  postale  da  Cajo  Asinio 
Wereo  suo  marito:  di  Giuliano  morto  di  anni  1 8  mes- 
sa da  Apella  suo  padre  :  di  l'eoiimo  posta  da  Ende- 
mone  suo  parente:  di  Simplicia  erettale  da  Tiberio  Au- 
relio Paolo  suo  marito  :  di  tre  libelli  della  gente  Giu- 
lia ,  cioè  Cajo  Giulio  Clemente,  Cajo  Giulio  lìecepto, 
e  Cajo  Giulio  Primigenio:  di  Apollonio  morto  di  anni 
12  eretta  a  lui  ed  al  suo  marito  Sinforo  dalla  madre 
Quinta  :  e  finalmente  di  Tito  Flavio  Marziale  niurto  di 
•23  anni  e  6  mesi  posta  dai  suo  parenti  Tito  b  lavio  Da- 
fno ,  e  blavia  JNicopori:  questa  porta  pure  il  nome  di 
lito  biavio  1  erpno  {>osto  posteriormente.  La  prima  se- 
rie; è  probabile  che  fosse  inuriediatarncnte  intorno  al 
uioiiumcnto  :  l'altra  è  formata  da  lapidi  provenienti  da 
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un  sepolcreto  ,  o  coloiubario  vicino    spettante  alla  iìa^ 
énì  primo  secolo  della  era  volgare.  ■,,  igaab 

Qui  parmi  opportuno  di  chiudere  quest'  articolo 
colla  notizia  di  una  recente  scoperta  di  sepolcro,  ed  è 
quello  rinvenuto  nel  gennajo  dell'  anno  corx'ente  entro 
la  vigna  Lozzano  posta  fralle  porte  JNomentana  e  Vinii-r 
naie  del  recinto  ouoriano  fuori  delle  mura  della  citta. 
Quella  scoperta  fu  quanto  fortunata  altrettanto  fortuita; 
imperciocché  facendosi  lo  scavo  per  piantare  una  nuo- 
va vigna,  scavo  che  volgarmente  si  dice  scassato.^  i  la- 
voranti s'imbatterono  in  un  sepolcro  intatto  situato  sul 
lembo  di  una  via  antica,  che  legava  la  nomentana  alla 
liburtina.  La  conservazione  non  poteva  essere  più  per- 
fetta :  esso  è  di  forma  quadrata  costrutto  di  massi  di 
ti'averlino  eccellentemente  commessi  insieme  :  un  rer 
cìnto  di  opera  reticolata  del  tempo  de'  primi  Antonini 
ne  chiude  l'area:  la  porta  è  rivolta  a  settentrione.  Di- 
sgraziatamente  non  è  stalo  trovato  neppure  un  brano 
di  lapide  per  potere  dar  nome  al  sepolcro  :  pare  che 
sopra  la  camera  sepolcrale  che  ha  l'aspetto  di  un  gi'an 
jbasameuto  fosse  un  piedestallo  ,  o  dado  contenente  la 
iscrizione  ,  e  questo  è  perito.  Dentro  la  camera  riman- 
gono tre  sarcofagi  al  posto  loro  contenenti  ciascuno  piìi 
corpi.  Quello  in  fondo  dirimpetto  alla  porta  è  ornato 
di  putti  sostenenti  encarpi ,  e  di  una  scultura  superiore 
agli  altx'i,  cioè  lavoro  della  prima  metà  del  secondo  se- 
colo della  era  volgare  :  i  due  laterali  sono  evìdenter 
mente  di  lavoro  piìi  basso  ed  hanno  il  tipo  delle  altre 
sculture  eseguite  ne'  tempi  settimiani.  Di  questi  quello 
a  sinistra  di  chi  entx'a  presenta  la  favola  de*  Niobidi  con 
qualche  varietà  nella  composizione  da  quella  che  ordi- 
nariamente s'incontra  :  quello  a  destra  poi  offre  il  sog- 
getto non  raro  ne'  monumenti  sepolci'ali  del  delitto  e 
delle  furie  di  Oreste  ,    e  conserva  traccie  che  lu  dipin- 
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to.  Quando  la  toiii])a  fu  scupern  i  cnperclil  si  trovarono 
alquanto  rimossi  ,  ed  i  cadaveri    racchiusi    nelle    arche 
laterali  sconvolti  ,  indi//ia  die  il  scpfjlcro  era  stalo  an- 
tecedentemente frujiàto  da  chi   andava  in  cerca  di  o<i- 
getti  preziosi. 


!>  ,Ì*U3»Vut 
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ARTICOLO     XIII. 
db'  teatri  e  de'  portici  annessi    a  questi. 

Negli  articoli  rispettivi,  ho  trattato  degli  Anfiteatri, 
e   de'Circhi,   è  qui  luogo  di  parlare  de'Teatri,  delia  loro 
origine  presso  i   Romani,  de'giuochi  che  solevano    cele- 
brarvi,  e  delle  parti,  che  li  costituivano.  Fino  all'anno  di 
Roma   391    i  Romani  furono  contenti,   quanto  ai    diver- 
timenti, de'giuochi  circensi,  ma  in  quell'anno  imperver- 
sando la  peste,   esauriti   lutti  gli  altri  mezzi,  si  volle  ten- 
tare la  introduzione  de'giuochi  teatrali  che  ludi  scenici 
sì  dissero   Livio  lib.  VII.  e.  II.  n'è  testimonio:  Ei  qiiwn 
VIS  morbi  nec   hntnnnis  consiliis,  jìcc    ope    divina    le- 
varaiur  ihcLÌs  superstiiione  animis,  ludi  (juoque  sce- 
nici, uova  res  bellicoso  populof  nani  Circi  modo  spe- 
ctaciduni  fuerat,  inter  alia  caclestis  irae    placamina 
ins'iluti  dicuntur.  Lo  stesso  si   ripete  da  Valerio  Mas- 
simo lib.  II.   e.  IV.  §.  4,  da  Plutarco  Probi.  §.  GVIL  e 
da  Orosio  lib.  Ili  e.  IV.  Livio  e    Valerio    mostrano  la 
rozzezza  di  que'primi  ginochi   teatrali:    consisterono  in 
una  danza   informe  pantomimica  a  suon  di  tibie,  alla  qua- 
le gli   astanti  prendevano  parte  con  motteggi;  ma  sicco- 
me non  trovarono  nel  circondario  di  Roma  chi   sapesse 
eseguirla,  q^erciò   chiamnrono  gli  attori  dalla  Etruria  :    e 
siccome  tali  giuocatori  dicevansi  dai  Latini  ludiones  no- 
me derivante  da  liidiis,  giuoco,  e    dagli  Etrusci  hister, 
ed  histrio,  perciò  ne  venne,   che  poscia   histrio    fu  si- 
nonimo di  attore  teatrale.  A  poco  a  poco  dopo  presero 
una  forma  più  regolare  e  dai  motteggi,     dai   versi  che 
chiamavansi  fescennini  perchè  venivano  da  Fescennium 
città  etrusca  non  lungi  da  Falerli,  si  passò    alla  satira 
regolare  che  Livio  chiama  implctas  modis  saluras:  e  fi- 
nahnente  circa  l'anno  5i2  di  Pioma  Marco  Livio   An- 
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dronico  liberto  di  Marco  Livio  Saliiiatore  e  precettore 
de'suoi  figli  compose  le  prime  commedie  e  tragedie  la- 
tino fo2^"'ìaiidole  sulle  greche,  e  fondò  così  il  teatro  la- 
tino. Ma  non  si  potè  così  presto  togliere  al  popolo  il 
gusto  d'interloquire,  per  così  dire,  cogli  attori  durante 
la  rappresentazione,  onde  negl'intermezzà  fra  un  atto  e 
l'altra  i  giovani  presenti  si  divertivano  a  rappresentare 
farse  che  derivando  da  Atella  furono  appellate  atclla- 
nae^  e  che  essendo  estranee  al  componimento  che  si  re- 
citava furono  designate  col  nome  di  exodia.  Laonde  i 
giuochi  teatrali,  o  scenici  si  composero  di  pantomime, 
salire,  atellaae,  commedie,   e   tragedie. 

Dapprincipio  in  Roma  si  diedero  questi  spettacoli 
nell'arena  del  circo,  e  iie'Fori,  ed  il  popolo  assisteva  iu 
piedi  come  si  vede  oggi  accadere  in  Roma  dinanzi  ai 
saltimbanchi.  L'incivilimento  progressivo,  ed  il  commer- 
cio piìi  attivo,  cb  ;  i  Romìui  ebbero  co'Greci  stabiliti 
nella  Italia  meridionale  e  soprattutto  colla  Sicilia  li  por- 
tò a  conoscere  quanto  piìi  comnaodo  fosse  l'assistere  a 
quelle  rappresentazioni  sopra  sedili,  come  ai  giuochi 
circensi,  quindi  fecero  de'  teatri  temporanei  di  legno  y 
ma  neppure  questi  fufono  giudicati  suiTieienti:  l'uomo  è 
portato  sempre  a  d<;siderare  pia  di  quello  che  ha  ot- 
tenuto: quindi  dal  teatri  temporanei  si  volle  p.issare  ai 
fissi  e  se  ne  trasse  motivo  dall'annuale  ricorrenza  de' 
giuochi  megalesiacl,  o  megalesli  che  si  celebravano  ad 
onore  dì  Gibele  nel  circo,  e  diiianzi  al  suo  tempio  sul 
Palatino,  i  quali  come  ho  notato  di  sopra  p.  393.  era- 
no principalmente  teatrali  allegandone  le  prove  oppor- 
tune. Conoscendo  la  tendenza  popolare  e  volendo  lusin- 
garla i  censori  Messala  e  Cassio  l'anno  599  immagina- 
to s 

rono  di  costruirne  uno  solido  presso  l'angolo  boreale  del 
Palatino,  luogo  prossimo  al  tempio  di  (]ibele  ed  aderen- 
te al  Foro.  Ho   narrato  di  sopra   p.   39  8    appoijgiaudolo 
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co'documenti,  come  questa  innova/Jone  fu  riguardata 
nocevolissinia  ai  costumi  dal  console  Nasica,  che  per 
decreto  del  senato  fece  demolire  ciò  clic  era  stato  co- 
strutto e  disperdere  il  rimanente  de'  materiali.  In  tal 
circostanza  il  senatusconsulto  aggiunse  che  uiuno  entro 
le  mura,  o  fuori  di  esse  nel  raggio  di  un  miglio  po- 
tesse metter  sedie  o  godere  assiso  di  tali  spettacoli: 
yttqiie  etiain  se.natus  consulto  cantimi  est,     ne     quis 

IN     URBE  PROPIUSVE  PASSUS  M I LLE  SUBSELLIA  POSUlS- 

SE,  SEDEN svE  LuDos   SPECTARE   VELLET,  scrivc  Vale- 
rio Massimo  lib.  II.  e.  IV.  §.   2:  e  lo  stesso  si  dice  dal 
compcndiatore  di  Livio  lib.  XLVIII.  qinun  locainni  a 
ceiisorìbiis  thealrum  extruerclnr,  P.  Cornelio  IS  asica 
ai'.ctore,  tamqiiam  iniidle  et    nocilurnm  publicis  moribns 
ex   senatus  consulto  decretum    est:  populusque     ali~ 
QvANDiu  STANs   tVDOs  i-PECT^ T/ TI  questo  esscre  con- 
tinuato fino  ai  tempi  di  Cicerone  si  vuol  trarre  da  un 
passo  del  trattato  de  ^micitìa  e.   VII.  dove  narra  come 
in  una  tragedia  nuova  di  Marco  Pacuvio,  intitolata  l'Ore- 
ste gli  spettatori  aveano  altamente  applaudito  gli  attori 
che    rappresentavano     le  parti    di  Oreste  e    di    Pilade: 
Qid  clainores  tota  cavea  nuper  in    hospilis    et  aiinci 
mei  M.  Pacuuii  noK>a  fabula  ?  ...  stantes  plaudcbant 
in  re  fictu.  Ma  sebbene  Cicerone  sia  l'autore     di  quel 
trattato,  mette  tali  parole  in  bocca  di  Lelio:    ed  infatti 
Pacuvio  nipote  di  Ennio  morì  l'anno   131  avanti  la  era 
volgare,  quindi    prima    che  Cicerone   nascesse:    perciò 
questo  passo  va  bene   quanto  alla    epoca    di    Lelio  per 
provare,  che  continuava  ad  osservarsi  il   senatusconsulto 
recentemente  fatto;  ma  non  quanto  alla  epoca  di  Cicero- 
ne. Infatti  esser  di  già  andato  ai  tempi  di  Cicerone  in 
disuso  il  costume  di  non    sedere  ai  giuochi    scenici    si 
prova  col  fatto  dei  famosi   teatri    temporanei   eretti  da 
Scauro,  e  da  Gurionc  nel  finire  del  settimo    secolo   di 
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Roma,  ed  iu  quella  stessa  epoca  Taiiiio  G99  Roma  vitle 
il  primo  teatro  solido  per  opera  di  Pompeo,  il  quale 
però  secondo  Tertulliano  de  Spcclac.  e.  X.  volendo  is- 
fuqinre  malgrado  la  sua  potenza  alle  osservazioni  clic 
potevansi  fare  circa  tal  uuovità  costrussc  sulla  sommità 
de'gradini  un  tempio  di  Venere  Vincitrice,  e  nelTin- 
vitare  il  popolo  alla  dedicazione  lo  chiamò  al  tempio 
di  Venere,  al  quale,  aggiunse,  lio  sottoposto  de'  gradi- 
ni per  assistere  ai  giuochi:  tanto  necessaria  era  ancora 
la  circospezione:  Ilaqne  Poìnpeias  Magnus  solo  tliea- 
tro  suo  minor .f  qiiwn  Ulani  arceni  oniniiini  tiirjjitiuU- 
num  cxlnijcisset  ,  ueìùtus  quandoqua  nienioriae  suae 
censoriani  aniniadi^crsioneni  Keìieris  aedcni  superpo- 
suit,  et  ad  dedicalioneni  edicto  populum  vocans,  non 
theatrinn  sed  Veneris  templiun  nuncupavit'.  cui  su- 
biecinius,  inqiiit,  gradus  spcctaciiloruin;  ita  daninan- 
diiììi  opus  templi  titulo  praatcxit  et  disciplinani  su- 
pcrstitione  delusit.  Infatti  la  scena  fu  fatta  di  legno  e 
mohile.  Cesare  non  volendo  essere  da  meno  di  Pompeo 
poco  prima  della  sua  morte  cominciò  a  preparare  l'area 
di  un  altro  teatro,  come  narra  Dione  lib.  XLIIl.  e.  XLIX, 
progetto  che  poi  fu  compiuto  da  Augusto  l'anno  di  Ro- 
ma 741,  come  narra  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XXVI, 
e  lo  chiamò  di  Marcello:  lo  stesso  anno  pochi  mesi  in- 
nanzi un  altro  ne  avea  edificato  e  dedicalo  Cornelio 
Balbo,  e  questi  tre  teatri  furono  i  soli  che  avesse  Ro- 
ma antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  prime  inva- 
sioni de'barbari,  sicccome  apprendiamo  da  Ovidio  ^r- 
tis  Jniat.  lib.  III.  v.  394: 

frisile  thuricrenias  l'accae  memphitidos  aras  ' 
Visite  conspicuis   terna   th eatra  locis, 
da  Svetonio  in  Octa^io  e.  XLV.  che  mostra  avere  Au- 
gusto punito  la  licenza  di  Stefanione  attore  nelle  togate 
col  fìirlo  battere  colle  verghe  per  trina  iheatra^  e  fi- 


$82  Trattvi,     b     Portici 

iialmente  da  Ausonio  nel  poema  che  intitolò  Lndus  Se- 

plcm  Sapidi  limi  v.   30 

Cuncata   credit  haec  theatri  immanitns  , 
Ponippins  hanc  y    et.   Balhiis ,  et    Caesar   dedit 
Octavianus  concertantes  suniptihus. 
Prova  è  questo  passo  non  solo  d<.-lla  esistenza  dì  tre  tea- 
tri romani  nel  secolo  V.  ma  della  continuazione  anco- 
ra degli  spettacoli  scenici ,  confermata  poscia  dalla  cura 
che  siccome  vedremo  prese  il   re  Teodcrico  di  ristau- 
rare  il  teatro  di   Pompeo  nel   principio  del  secolo  sus- 
seguente. Laonde  io  credo  cessati  que'  giuochi  verso  la 
epoca  della  guerra   gotica  sotto  Giustiniano  ,  guerra  che 
fu  altamente  micidiale  per  Roma. 

I  Romain  mentre  presero  dagli  Etrusci  i  primi  giuo- 
chi scenici  ebbero  dai  Greci  ,  non  solo  il  loro  miglio- 
ramento ,  ma  ancora  la  forma  delle  parti  costituenti  un 
teatro,  alle  quali  apportarono  leggiere  modificazioni  che 
esiggevano  gli  usi.  Adottarono  il  nome  ancora  dell'edi- 
ficio ,  che  chiamarono  theateum^  come  i  Greci  0EA- 
TPON  ,  nome  derivante  dal  verbo  ^i!/.oiJ.O(.i  ,  sto  a  ve- 
dere, e  come  era  naturale  ancora  quelli  delle  parti.  La 
forma  era  semicircolare  e  la  disposizione  de'gradini  fu 
greca,  ma  ne'particolari  della  pianta  vi  furono  modifica- 
zioni ,  onde  Vitruvio  lib.  V.  e  VL  \  IL  distinse  i  tea- 
tri latini  dai  greci  ,  e  la  differenza  principale  mi  sem- 
bi'a  ,  che  consistesse  nell'allontanare  piìi,  o  meno  la  sce- 
na dai  gradini,  vale  a  dire,  che  nel  teatro  greco  ,  lo 
spazio  dell'area  sotto  i  gradini,  che  noi  diremmo  la  pla- 
tea ,  supponendolo  un  circolo  ,  ne'  teatri  greci  avea  la 
forma  di  tre  quarti  di  circolo,  ne'romani  quella  di  un 
semlcircolo  perfetto:  fitto  che  si  riconosce  ne'teatri  esi- 
stenti, poiché  quelli  eretti  dai  Greci  non  presentano  una 
pianta  semicircolare,  ma  di  un  circolo  troncato  verso  la 
scena;  mentre  i  romani  sono  semicircoli  perfetti,  piìi  o 
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meno  disgiunti  dalle  decorazioni  della  scena  propria- 
mente detta.  La  difTcrenza  come  ho  di  sopra  indicato, 
nacque  dall'uso»  i  Greci,  clic  consideravano  l'area  ossia 
la  platea  odierna  ,  come  destinata  agli  spettatori  ,  do- 
vettero lasciare  uno  spazio  intermedio  fra  il  palco  do- 
gli attori,  e  quelli,  clie  assistevano  allo  spettacolo,  spa- 
zio destinato  principalmente  ai  cori  ,  ed  alle  danze,  e 
chiamarono  questo  spazio  Opyr,az^y,,  come  quello  prin- 
cipalmente destinato  a  tale  uso  :  or/-fimz  significa  dan- 
za. I  Romani  ritennero  il  nome  di  Orchestra,  che  die- 
rono  a  ciò  che  noi  chiamiamo  platea  ,  ma  che  non  fu 
destinata  allo  stesso  uso;  imperciocché  da  Vitruvio  lìb.  V. 
e.  VI.  apparisce  ,  che  quella  parte  ne'  teatri  era  par- 
ticolarmente destinata  ai  senatori  :  In  orchestra  aiitem 
scnatorum  sunt  scdibus  loca  destinata:  e  pare  che  questa 
fosse  la  origine  del  podio;imperciocchè  non  potendo  i  se- 
natori rimanere  nella  orchestra,  quando  si  davano  spetta- 
coli ne'teatri  di  natura  da  dovere  occupare  questa  parte, 
salirono  ,  come  era  naturale  sui  primi  gradini  che  Tat- 
torniavano.  La  parte  semicircolare  costituente  il  posto 
degli  spettatori  fu  dai  Piomani  designata  col  nome  di 
Cai^ca^  almeno  fino  da'  tempi  di  Cicerone  ,  come  ven- 
ne indicato  di  sopra  de  Aniicit.  e  VII.  perchè  avea 
la  forma  concava  ,  veduta  dall'alto  :  i  Greci  per  la  ra- 
gione medesima  la  dissero  zo  KsjX^v,  il  Concavo.  Quel- 
la destinata  agli  attori  delle  rappresentazioni  tragiche, 
comiche,  e  satiriche  fu  appellata  ^Scena  dai  Romani,  no- 
me tratto  dai  Greci,  che  la  dissero  Zx/jvvj,  perchè  original- 
mente coperta  da  tende,  e  che  presentava  l'apparenza  di 
un  tabernacolo.  La  oi'iirine  del  nome  di  Orchestra  della 
parte  intermedia  è  stata  indicata  poc'anzi.  Quindi  mi  pare 
che  le  parti  costituenti  i  teatri  romani  si  riducano  a  tre, 
cavea,  orchestra^  e  scena.  E  quanto  alla  prima,  la  di- 
sposizione era    la  medesima  di  quella    descritta  ,  allor- 
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elle  parlai  degli  Anfitcalrì  :  costituavasi  di  pvcciiizioni, 
e  di  portico  supcriore:  i  gradini  da  sedere  venivano  ta- 
gliati da  scalette  per  la  commodità  di  accedervi  .(  ^c/2- 
laria  )  ,  che  partivano  dalle  porte  (  vouiiiovia  )  ,  che 
intromettevano  n(!lla  cavea:  de' gradini  i  primi  14  più 
prossimi  alla  orchestra,  furono  destinati  ai  cavalieri  co- 
me si  trae  da  Cicerone  plìi  volte  e  dalla  Icttei'a  di  Pol- 
lioue  scritta  a  questo  oratore  l'anno  710  che  è  inserita 
fralle  Famil.  lih.  X.  §.  XXXII.  La  Orchestra  ,  come 
notai  ,  fu  il  luogo  destinato  ai  senatori,  rpiando  lo  spet- 
tacolo non  esiggeva  che  la  platea  rimanesse  sgombra, 
ed  allora  passavano  ne'  gradini  più  pi'ossimi.  La  Sce- 
na finalmente  veniva  costituita  da  quella  parte  ,  dove 
gli  attori  recitavano,  la  più  aderente  all'area,  e  che 
dall'essere  circa  sei  piedi  innalzata  sul  piano  di  questa, 
chiamavasi  Pulpitinii  ,  e  Proscenluin  :  dietro  di  que- 
sta parte  erano  i  luoghi  ,  dove  gli  attori  si  vestivano  , 
e  si  riposavano,  che  thiamavansi  Postsceninni'  La  Sce- 
na era  la  parie  più  magnifica  del  teatro  ,  e  costituiva 
una  Leila  facciata  ornala  dì  colonne  a  varli  piani,  e  di 
statue  ,  che  allettava  gli  spettatori ,  anche  quando  non 
si  davano  rappresentazioni:  era  un  vero  edificio  magnì- 
fico, e  non  una  gabbia  di  meschine  decorazioni,  come 
presentano  tutti  i  teatri  moderni  ,  non  dirò  di  Koma  , 
che  si  vuole  deprimere  dagli  stranieri  ,  ma  ancora  di 
quelli  tanto  decantati  di  altre  città  della  Europa  :  la 
presunzione  va  in  ragione  diretta  della  debolezza  e  del 
gusto  perverso  !  E'  certo  ,  che  recherà  meraviglia  agli 
sciocchi  ,  e  diranno  che  son  favole,  i  racconti  positivi 
che  sopra  questa  materia  ci  hanno  lasciato  gli  scrittori 
antichi,  poiché  quando  coloro,  che  esaggerano  la  supe- 
riorità de'  moderni  odono  intuonarsi  alle  orecchie  che 
noi  siamo  infinitamente  minori  in  ogni  parte,  rispondono 
che  ciò  che  si  legge  negli  antichi  scrittori  sopra  questo 
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proposito  sono  esaggerazionl;  ma  dovrebbero  riflettere 
costoro  che  quelli  scritti  si  leggevano  da  coloro  che  pote- 
vano querelarsi  contro  gli  autori  delle  falsila,  e  d'altron- 
de è  noto  quale  indiircrcnza  mettessero  gli  antichi  in  sif- 
fatte materie.  Or  tornando  alla  scena  che  era  ,  come  ho 
notato  la  parte  più  magnifica  del  teatro  essa  era  in  parte 
fissa,  in  parte  mobile,  che  si  adattava  secondo  le  rappre- 
sentazioni. E  quanto  alla  parte  fissa  \  itruvio  e.  VII.  mo- 
stra come  alle  volte  era  formata  da  due,  alle  volte  da  tre 
ordini  di  colonne  ,   secondo  1'  altezza  del    teatro  :  e  la 
parte  di  mezzo  designavasi  col  nome  di  reggia,  le  late- 
rali con  quello  di  ospizii  (  hospitalia  )  :  vale  a  dire  che 
i  personaggi  principali  entravano  per  la  porta  di  mezzo, 
i  secondarli  per  la  laterali:  podium  chiamavasi  il  muro 
di  rialto  della  scena  stessa  ossia  del  palco  verso  la  or- 
chestra :  pidpitiun  il  palco  propriamente  detto.  La  par- 
te mobile  detta    uersalilis    e    duciìLìs    si    descrive    da 
Vitruvio  come    formata  da  trigoni  ,  cioè    da    macchine 
triangolari  ,   che  giravansi  e  che  secondo  la  rappresen- 
tazione ajutavano  la  immaginazione  degli  spettatori  coli' 
imitare  il  sito  della  scena  che  si  rappresentava.  Ln  ten- 
done chiudeva  ciò  che  oggi  suol  chiamarsi  bocca  di  opera, 
e  questo  chiamavasi  aiilcum  ,  e  sìpcuium:  l'ulLimo  no- 
me ha  dato    origine  al  moderno  di  sipario  :  esso  però 
non    calavasi  ma   alzavasi  per  chiudere  ,  e  ciò   facevasi 
per   mezzo  di  un  meccanismo  esistente  sotto    il    palco. 
Gli  spettatori  venivano  coperti  dal  sole  per  mezzo  di   un 
velario  come  negli  anfiteatri,  e  su  tal  proposito  mi  ri- 
porto a  quanto  ne  scrissi  nella  parte    prima  p.    430.  Vi- 
truvio consacra  un   intiero  capitolo  che  è  il  quinto  del  li- 
bro quinto,  onde  mostrare  come  rendevasi  sonoro  il  teatro 
per  mezzo  di  vasi  di  bronzo  disposti  in  un  modo  par- 
ticolare entro  vani  esistenti  frai  gradini,-  ma  il  modo  in- 
trigalo con  che  ne  parla  e  la  mancanza  dell' applicazio- 
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ne  rende  quel  passo  inititelligibile  a  noi ,  e  perciò  ha 
dato  origine  a  molti  sistemi.  Vitruvio  -lib.  V.  e.  IX  dice 
che  dieti'o  la  scena  doveano  costruirsi  portici  ne'quali  il 
popolo  potesse  ritirarsi  in  caso  di  pioggia  improvvisa,  e 
dove  i  cori  potessero  fermarsi  per  entrare  con  bell'or- 
dine nella  scena;  e  fra  gli  altri  esempli  nomina  in  pri- 
mo luogo  i  portici  di  Pompeo:  liti  sunt  Porlicus  Pom~ 
■peianae:  perciò  ho  creduto  di  comprendere  insieme  in 
questo  articolo  anche  quello  de'  Portici  presso  i  Teatri 
e  delle  fal)brìche  che   contenevano. 

TEATRO  e  CRITTO --PORTICO  di  BALBO.  l\ 
nipote  del  celebre  Lucio  Cornelio  Balbo,  pel  quale  pe- 
rorò Cicerone  la  orazione  che  ci  rimane  ,  e  che  fu  poi 
console  l'anno  714  di  Roma,  fu  uno  degli  amici  più 
intrinseci  di  Augusto  come  era  stato  suo  zio  :  egli  si 
distinse  pel  valore  ,  poiché  soggiogò  i  Garamanti  ed  il 
primo  di  origine  straniera  all'  Italia  trionfò  in  Ro- 
ma l'anno  734  siccome  scrive  Plinio  lib.  V.  e.  V.  do- 
ve tratta  dcH'Affrica:  clarissimumque  oppiduni  Gara' 
ma  caput  Qaramantuni ,  omnia  arinis  romanìs  siipe~ 
rata  et  a  Cornelio  Balbo  triumphata:  uni  hiiic  omnium 
externo  curru  et  Quiritium  iure  donato^  quippe  Ga- 
dibus  genito  civitas  romana  cuni  Balbo  maiore  pa- 
lmo data  est  :  e  quindi  riferisce  i  nomi  delle  città  e 
genti  soggiogate  che  insieme  colle  immagini  di  esse  fii- 
rouo  portati  in  trionfo.  Quella  campagna  fu  molto  ric- 
ca ,  onde  sì  per  le  ricchezze  ottenute  mediante  le  sue 
vittorie  ,  come  ancora  per  far  cosa  grata  ad  Augusto  , 
ritornato  in  Roma  ediiiLÒ  un  teatro  ed  un  magnifico 
portico  coperto  vi  aggiunse  dappresso  ,  che  Thea- 
triim  e  Crypta  Balbi  furono  detti.  Svetonio  in  Octa- 
vio  cap.  XXlX.  enumerando  le  fabbriche  costrutte  dai 
particolari  ad  abbellimento  di  Roma  per  insinuazione 
di  Augusto  scrive  :  Midtaque  a  muitis  extrucia  sunt 
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.   ....  A  contrario  baljìo  thbatrvm.  Dione  lib,LlV. 
e.  XXV.  mostra  ,  che  fu  dedicato  l'anno  741    di  Roma 
allorché  Angusto  tornò  in  Roma  reduce  da'  suoi   viaggi 
e  dalle  sue  spedizioni    nelle  Gallie  ,  in  Germania,  ed 
in  Ispagna  :  ed  ha  conservato  la  notizia   che  in  quella 
circostanza  gonfiatosi  il  Tevere  non  si  poteva  entrare  nel 
teatro  ,  se  non  in  barca  :  e  quello  storico  aggiunge  che 
il  teatro  continuava   così  a  chiamarsi    anche    a'  suoi  dì 
a'  tempi  ,  di  Alessandro  Severo  ,  cioè  il  teatro  di  Bal- 
bo. Dione    medesimo  lib.  LXVI.  e.  XXIV.  narra    che 
soffrì  nell'incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito;  fu  poscia 
ristaurato  ;   e  che  si  conservasse  ancora  nel  primo  pe- 
riodo del  quinto  secolo  della  era  volgare  ne  sono  pro- 
va i  versi  di  Ausonio  riferiti  di  sopra  ed  i  regionarii, 
frai  quali  Rufo  nella  regione  IX  ,  o  del  Circo  Flami- 
nio pone    Thcatrum  Balbi,  Crypta  Balbi'.  Vittore  lo 
chiama    Theatrum    Balbi  lo  nomina  dopo  la   Crypta  , 
ne  indica  la  non  lontananza  da  quelli  di  Pompeo  e  di 
Marcello,  e  gli   assegna  la  capacità  di   30   mila,  ed   85, 
o  95  spettatori  ,  e  questo  sì  conferma  dalla  Notizia   del- 
iTrapero  ,  prova  della  svia  grandezza  ,    che  era  equiva- 
lente a  quella    del  teatro    di  Marcello.    Queste  sono  le 
ultime  memorie  ,   che  abbiamo  della  sua  integrità.  Do- 
po non  ne  ho  trovato  più  notizia,  sotto  il  nome  primi- 
tivo ,  neppure  nell'Anonimo  del  secolo  IX. 

Circa  la  sua  situazione,  il  passo  riferito  di  Dione, 
e  gl'indizii  lasciali  da  Vittore  lo  mostrano  presso  il  Te- 
vere, e  frai  teatri  di  Pompeo  e  di  Marcello,  punti  noti. 
In  questo  tratto  quasi  ad  egual  distanza  da  ambedue 
presso  il  Tevere  è  il  monte  detto  de'Cenci  dal  palazzo 
di  quella  antica  famiglia  che  quasi  intieramente  Io  co- 
pre ,  il  quale  prolungasi  dentro  il  Ghetto  degli  Ebrei 
nella  piazza  delle  Scuole,  e  ne'vicoli  adiacenti  a  questa 
verso  scirocco  ,  quindi  naturalmente  a  questa  posizione 
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si  riporta  la  opinione  più  probabile.  Questa  riccTette  una 
conferma  di  fatto  dalle  osservazioni  di  Pirancsi,  il  quale 
scoprì  uno  de'cunei  sostenenti  i  gradini  del  teatro  nella 
bottega  allora  di  osteria,  oggi  di  conceria  di  pelli  sotto 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  a  Cenci  nella  via  di  s.  Barto- 
lommeo  de'Vaccinari,  dirimpetto  alla  sega  de'marmi  nel 
Tevere.  Questa  scoperta,  e  l'andamento  delle  strade  en- 
tro il  Ghetto  fra  le  vie  della  Rua  e  quella  della  Fiu- 
mara :  come  pure  la  gibbosità  del  suolo  mostrano  che 
la  scena  era  verso  ponente,  cioè  nella  direzione  della 
strada  che  unisce  insieme  le  vie  di  s.  Maria  in  Caca- 
berls,  e  di  s.  Bartolommeo  de'Vacclnari  ,  e  per  conse- 
guenza la  parte  centrale  della  cavea  coincide  colla  fon- 
tana della  piazza  delle  Scuole,  grandezza  che  si  trova 
analoga  a  quella  del  Teatro  di  ]\Iarcello,  che  era  della 
stessa  capacità  di  quello  di  Balbo,  secondo  Vittore.  Quin- 
di approssimativamente  secondo  lo  stato  attuale  de'luo- 
ghi  il  teatro  girava  dall'angolo  che  fa  la  via  di  s.  Bar- 
tolommeo de'Vacclnari  con  quella  che  viene  da  s.  Ma- 
ria in  Cacaberls,  fin  dentro  il  Ghetto,  volgendo  pel  viot- 
tolo a  sinistra,  e  per  questo  e  la  piazza  delle  Scuole  scen- 
dendo verso  la  piazza  Giudèa  ,  e  per  essa  raggiungeva 
la  via  di  s.  INIaria  suddetta  fino  all'angolo  di  quella,  che 
per  le  piazza  de'Cenci  va  a  raggiungere  la  via  di  s.  Bar- 
tolommeo de'Vacclnari. 

Ho  detto  di  sopra  di  non  avere  trovato  notizia  di 
questo  teatro  col  nome  suo  primitivo  più  oltre  del  se- 
colo quinto  della  era  volgare.  Questo  però  non  è  prova, 
che  fosse  totalmente  scomparso,  e  che  ne'tempi  bassi  aves- 
sero perduta  ogni  memoria  della  sua  esistenza.  Imper- 
ciocché YOrdo  Homauus  dell'anno  1 1  43  ricorda  questo 
teatro  col  nome  di  Theatrum  Antonini,  e  collo  stesso 
nome  lo  ricorda  ancora  1'  opuscolo  noto  col  nome  di 
Mirabilia  jRoniae,  dal  quale  ricavasi  che   la  origine  di 
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tale  denomliiazlouc  derivava  dal  vicino  ponte  oggi  detto 
Sisto,  ed  allora  chiamalo  di  Aulouiuo.  K  quanto  all'Or- 
(Jo  RomamiSy  descrìvendosi  in  quello  scrittola  via  che 
teneva  il  papa  nell'andare  la  mattina  del  giorno  di  Na- 
tale da  s.  Anastasia  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano 
si  ricordano  i  luoghi  pe'quali  passava  in  questa  guisa  r^ 
Mane  dicit  missam  ad  sànclam  ^iiastasiain,  qiin  f.- 
nila  descendit  cimi  processione  per  uiam  iuxta  poh- 
TicuM  GALLATOBUM,  cioè  il  porlico  del  Foro  Olitorio, 
del  quale  rimangono  ancora  gli  avanzi  fra  la  chiesa  di 
s.  Galla  e  la  rupe  Tarpcja  :  ante  templuin  Sihj  llae  , 
il  tempio  cioè  della  Speranza,  Inter  templinn  Ciceronìs 
et  porticuni  Crinoruin  :  l'autore  dello  scritto  del  J\Ii- 
rahilia  serve  di  lume  per  conoscere  il  silo  di  questi 
monumenti  così  sfigurali  quanto  alla  nomenclatura,  poi- 
ché dice,  che  presso  V  Elefante  Erbario  ,  ricordalo  dai 
regionari!  col  nome  di  Elephantus  Herharivs  entro 
i  limiti  della  regione  Vili,  cioè  presso  la  porla  Carmen- 
tale,  a  pie  della  rupe  Tarpeia,  fu  il  tempio  della  Sibil- 
la e  quello  di  Cicerone:  in  Elcplianto  tcnijiliirn  Siòj  l- 
lae  et  tcmpluiii  Ciceronis  :  e  questa  dcuomiuazioue  di 
tempio  di  Cicerone,  così  apocrifa  derivò  dall'altra  apo- 
crifa di  Tulliano  che  die  origine  all'errore  di  credere 
il  Carcere  Tulliano  a  s.  Nicola  in  Carcere:  quanto  poi 
al  porticus  Crinoriun  così  chiamavano  il  porlico  ,  del 
quale  rimangono  avanzi  a  piazza  INloulanara  andando 
verso  la  via  della  Bufala  a  sinistra,  del  quale  due  [)ila- 
stri  rimangono  al  posto  loro  e  ne  deteruiinano  i  limili 
fra  le  botteghe  oggi  ridotte  ad  uso  di  forno  e  di  dro- 
gheria :  e  di  ciò  è  prova  lo  scritto  del  Alirahilia^  che 
dice  avere  esistilo  sul  ciglio  della  rupe  Tarpeja  domi- 
iianle  immedialamenle  il  Porticus  Crinorum  il  tempio 
di  (ìiove  e  di  Mouela:  In  sunitnitate  jivcis  super  por~i 
ticurn  Crinorum  juit  tci/ipluin  luvis  et  Monetao.  Quel 
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templum  lovis  si  l'icorda  nella  descrizione,  che  conti- 
nua l'auioie  dell' 0/y/o,  dicendo  che  il  papa  dopo  essere 
passalo  fra  il  tempio  di  Cicerone  ed  il  portico  Crino- 
rum  progrediva  fra  la  basilica  di  Giove  e  l'arco  Flami- 
nio, cioè  il  circo  Flaminio  {et  progrediens  iiiter  basi- 
licain  lovis  et  arciiin  ,  alias  cii-ciim  FLaniineurn  )  ,  e 
passava  quindi  presso  al  portico  Severino  :  deinde  va- 
dit  iuxta  fjorticuni  Severinum.  Ora  è  noto  ad  ognuno 
che  chiamavano  allora  portico  Severino,  e  Severiauo  il 
portico  di  Ottavia  perchè  dopo  essere  rimasto  consumato 
dal  fuoco  era  stato  da  Settimio  Sevci'o  ristaurato  ,  sic- 
come fa  fede  la  iscrizione  ancora  esistente  nel  propilèo 
alla  piazza  della  Pescaria  ,  e  l'autore  del  Mirabilia  che 
dice  essere  il  Templum  Scveriamun  dove  è  s.  Angelo 
in  Pescaria.  Dalla  strada ,  che  limitava  il  portico  di 
Ottavia  allora  detto  Severino  e  Severiano  da  quello  di 
Ercole  Musagete  sboccava  dinanzi  alla  Cripta  di  Balbo, 
che  ivi  dicesi  Templum  Craticulac,  e  che  senza  l'aju- 
to  del  Mirabilia  sarebbe  difficile  conoscere  cosa  allora 
intendessero  con  questo  nome  ;  ma  in  quello  scritto  si 
legge  che  il  Templum  Cralìculae  era  nella  contrada 
di  Caccavari,  cioè  quella  di  che  oggi  haii  travolto  il  no- 
me in  Cacaberis  ,  derivante  da  Cncabus  ,  o  Caca^'us 
vaso  da  cucina,  poiché  ne'tempi  bassi  aveano  all'uso  di 
tali  fabbriche  ridotto  questo  sito  già  coperto  da  edificii 
sontuosissimi.  Di  là  scendeva  alla  via  della  Regola,  che 
chiamavano  niaiorcm  uiam  ^renalac  passando  pel  tea- 
tro di  Balbo  allora  detto  di  Autoiiino  :  Iransietis  per 
tlieatrum  jiiitoniiii ,  la  cui  situazione  viene  designata 
dall'autore  del  Mirabilia  come  presso  il  ponte  di  Au- 
tonino :  iujcla  pontem  Antonini.  Non  credo  che  sia 
stata  inopportuua  questa  leggiera  digi-essione  sulla  topo- 
grafia di  Roma  di  questa  parte  compresa  fra  il  Foro 
Boario  ed  il  ponte  Sisto  odierno,  perchè  è  strettamente 
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connessa  non  solo  col  toairo  e  colla  cripta  di  Balbo,  ma 
ancora  col  teatro  di  Marcello,  e  col  portico  di  Ottavia 
de'quali  debbo  ancora  trattare  ili  questo  articolo.  Essa 
mostra  in  quale  stato  d'integrità  più  o  meno  alterata  ri- 
maneva questa  parte  di  Bonia  Autiea  circa  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  cioè  dopo  tante  devastazioni  e  mas- 
sacri. In  questa  digressione  ho  unito  insieme  le  testimo- 
nianze dell'Orbo  e  del  Mirabilia^  come  quelle  che  ser- 
vono di  dilucidazione  una  all'  altra  :  e  mostrano  die  il 
Teatro  di  Balbo  sotto  il  nome  di  Teatro  di  Antonino 
non  era  dimenticato  ancora  circa  il  principio. del  seco- 
lo XIV.  Dopo  se  ne  perde  ogni  memoria  a  segno  che 
pIì  antiquarii  del  secolo  XVI  e  XVII  lo  supposero  si- 
tualo presso  ai  Cesarini,  cioè  fra  l'Ohno  e  la  piazza  delle 
Stimmate:  e  si  dee  a  Piranesi  1'  avere  il  primo  diretto 
le  ricercbe  degli  archeologi  verso  la  parte  davo  real- 
mente  slava. 

Quanto  alla  Crypta  Balbi  de'  regionarii,  edificio 
che  non  si  ricorda  negli  antichi  scrittori  superstiti,  men- 
tre se  ne  dimostra  la  pros^iuiiià  al  teatro  per  la  te- 
stimonianza medesima  de'regionarii,  si  conferma  questa 
dall'uso  al  quale  tali  edificii  erano  destinati.  Chiamavasi 
CrjpLa  in  genere  un  portico  coperto  illuminato  dalle 
feuestre  in  allo,  diverso  in  ciu  da  un  portico  aperto  os- 
sia peristilio  formato  da  colonne  o  da  pilastri  isolati;  e 
l'uso  di  tali  crjplae  era  di  passeggiare  piii  al  coperto 
dall'  intempeiùe,  onde  piìi  freschi  erano  questi  portici 
nella  state  perchè  meno  accessibili  al  sole,  pìii  asciut- 
ti e  tepidi  nell'iaverno  perchè  al  coperto  dalla  pioggia 
e  dal  freddo  immediato.  Comune  era  quest'uso,  e  fre- 
quentemente di  tali  crjytaefO  crittoportici  si  fa  men- 
zione negli  scrittori  antichi  come  esistenti  nelle  case 
grandi  e  nelle  ville  frai  ([uali  a  preferenza  citerò  Svc- 
toaioiu  Caligola  e.  LVlll  che  ricorda  una   di  tali  cfj- 


592  Teatri,     e     Portici 

plao  del  Palazzo  Imperiale,  e  Plinio  il  giovane  die  de- 
scrive la  sua  nella  villa  laurcntina.  Epist.  lib.  II.  §.  XVII. 
Una  di  tali  crjplae  esisteva  presso  il  teatro  di  Balbo 
e  di  questa  rimangono  avanzi  in  tutta  la  isola  compre- 
sa entro  le  vie  dette  di  s.  Maria  in  Cacaberis  ,  e  del 
Pianto,  e  le  piazze  de'Branca  e  Giudèa.  A  queste  ro- 
vine si  diede  dagli  antiquari!  il  nome  di  portico  di 
Pompeo,  portico  di  Filippo  ,  e  portico  di  Gneo  Otta- 
vio; ma  oltre  che  questa  è  una  crjpta  e  uon  un  por- 
tico, il  portico  di  Ponìpco  era  aderente  al  teatro  di 
questo  nome  dietro  la  scena,  il  portico  di  Filippo  era 
lo  stesso  che  quello  di  Ercole  non  distante  dalla  crypta^ 
ma  diverso  da  essa,  come  vcdrassi  or  ora,  ed  il  portico 
di  Gnco  Ottavio  secondo  Plinio  lib.  XXXIV.  cap.  Ili 
era  di  ordine  corintio  formato  da  colonne  con  capitelli 
di  bronzo,  e  le  rovine  delle  quali  parlo,  come  da  ognu^ 
no  può  vedersi  a  suo  agio  nella  parte  visibile  al  publi- 
co  in  via  di  s.  Maria  in  Cacaberis  sono  di  mezze  co- 
lonne addossate  a  pilastri,  e  di  ordine  dorico  intiera- 
mente di  travertino.  Da  Crjpta  per  correzione  del  vol- 
go sen  fece  Crjplicula  e  da  questa  derivò  il  nome  tra- 
volto di  templuin  Craticulae  dell'  Orcio  Ronianus  ,  e 
dell'autore  del  Mirabilia  Romae,  ne'secoli  XH  e  XIII, 
La  pianta  di  questo  crittopor'tico  è  un  parallelogramma 
lungo  500  piedi  largo  150:  esso  era  a  due  ordini  ester- 
namente come  dagli  avanzi  testé  indicati  presso  la  chie- 
sa di  s.  JMaria  in  Cacaberis  si  riconosce  il  primo  or- 
dine era  costituito  da  piloni  di  travertino,  ai  quali  so- 
no addossate  mezze  colonne  della  stessa  pietra  di  or- 
dine dorico  e  fra  queste  sono  archi  di  opera  laterizia 
come  di  opera  laterizia  sono  gli  architravi:  sopi'a  gli 
archi  erano  fenestre,  e  sopra  le  mezze  colonne  pilastri, 
e  questi  di  opera  laterizia:  la  costruzione  e  lo  stile  evi- 
dentemente ricordano  il  teatro  di  Marcello,  ed  il  Pan- 
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theon,  e  perciò  evidentemente  appartengono  alla  era  au- 
gustana,  alla  quale  come  si  vide,  spettano  le  opere  di 
Balbo.  Ventitré  pilastri,  ossia  veiilidue  archi  erano  nel 
lato  lungo,  sei  erano  nel  lato  minore.  Questo  ordine 
raccliiudeva  un  portico  pia  interno  formato  da  pilastri, 
che  era  la  vera  crjpta,  e  di  questi  ne  rimangono  pa- 
recchi entro  le  case,  anche  questi  nel  piano  inferiore 
di  travertino,  e  di  ordine  dorico:  questo  doppio  portico 
racchiudeva  in  mez7-o  un  fabl)ricato  per  trattenersi ,  e 
conversare,  del  quale  pure  rimangono  roviae  sufficien- 
ti per  averne  una  idea  esatta  ,  entrando  nelle  case  ,  e 
ne'cortili  fra  la  via  in  Gacaberis  e  quella  del  Pianto  : 
sono  queste,  sale  rotonde  ,  ed  essedre  semicircolari  al- 
ternativamente corrispondenti  agrintercolunuii.  Questo 
crittoportico,  ed  il  vicino  di  Ercole  delie  IMuse  pote- 
vano olfrire  opportuno  ricovero  agli  spettatori  in  caso 
di  pioggia  improvvisa.  Siccome  però  quello  di  Ercole 
trovavasi  strettamente  connesso  e  aderente  a  quello  di 
Ottavia,  e  questo  al  teatro  di  jMarcello  ,  perciò  mi  ri- 
serbo a   pirlarne   nel   paragrafo  che   siegue. 

TEATRO  DI  MAKCIXLO  E  PORTICI  DI  OT- 
TAVIA E  DI  FILIPPO  o  DI  ERCOLE.  Dione  lib.  XLIII 
e.  XLIX  narra,  che  Cesare  volendo  edilicare  uu  teatro 
come  (piello  di  Pompeo  lo  cominciò,  ma  uul  potè  finire, 
prevenuto  dalla  morte  datagli  dai  congiurali:  che  Au- 
gusto poi  lo  compiè,  e  lo  appellò  di  Marcello  dal  no- 
me del  suo  nipote  :  e  che  Cesare  nel  volerlo  edificare 
formò  l'area  distruggendo  le  case  ed  i  tenqjli,  che  ivi 
Irovavansi ,  e  n'  ebbe  la  taccia  di  essersi  appropriato 
grandi  ]"icchczze  in  (juelle  demolizioni  trovate.  Chia- 
ro è  pertanto  che  il  teatro  di  Marcello  fu  cominciato 
da  Cesare,  e  compiuto  da  Augusto  che  gli  die  ad  ono-t 
re  del  suo  nipote  il  nome  che  poscia  sempre  ritenne 
di  Marcello.  Secondo  lo  stesso  storico  lib.  LIV.  e.  XX. VI 

P.  II.  [  38 
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il  teatro  fu  terminato  l'anno  74),  cioè  l'anno  medesi- 
mo in  che  fu  dedicato  quello  di  Balbo  descritto  di  so- 
pra, ed  Augusto,  che  allora  lo  dedicò  die  feste  sontuo- 
se, fralle  quali  vi  fu  il  ludus  Troiae  celebralo  dai  fi- 
gli de'principali  personaggi,  e  fra  questi  da  Cajo  nipo- 
te dello  stesso  Augusto  :  e  furono  uccise  nelle  caccie  da 
600  belve  affrica  ne  :  M£Ta  5c  TS^DTfic  "zo  T£  '^ly-pov  xo 
Tcu  MaoxsXXsu  v.uXo-j'xvjo'J  y.oùizo'sì'jI  y/j.y  ryj   nyyo^ivQit 

iQi^OLi  ol  T£  (xXkot  Y.xi  6  c'//2V>3  X'jzoi)  ò  Tciì'cg  It:~vj- 
ccfy,  y.y.t  ^-rjpiy.  h^w.OL  i'^xAzrny,  ani'j'Dyrfo-  Svetouio  in 
Octauio  e.  XXIX.  si  contenta  di  nominarlo  fralle  opere 
fatte  da  Augusto  a  nome  de'suoi  congiunti,  come  il  por- 
lieo  e  la  basilica  dì  Cajo  e  Lucio,  il  portico  di  Livia, 
quello  di  Ottavia,  iheatrainque  Marcelli:  nel  cap.  XLIII 
poi  riferisce  come  nella  dedicazione  del  teatro  stando 
a  vedere  i  giuochi  avvenne  che  si  ruppero  i  legami 
della  sedia  curu  le,  sulla  quale  era  assiso,  e  cadde  supi- 
no. Questo  teatro  soffrì  neirincendio  neroniano  ,  onde 
Vespasiano  «secondo  Svetonio  nella  sua  vita  cap.  XIX. 
riedificò  la  scena,  e  dedicolla  di  nuovo  celebrando  in 
tal  circostanza  giuochi,  e  fra  questi,  spettacoli  di  musi- 
ca, e  regalò  i  principili  attori  che  allora  recitarono  co- 
me al  tragico  Apollinare  400  sesterzi!,  ai  citaredi  Ter- 
pno  e  Diodoro  200,  e  ad  altri  100,  a  quelli  che  ebbero 
il  meno  40,  ed  inoltre  molte  corone  di  oro.  Nel  gran- 
de incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito,  e  rlcoi'dato  da 
Dione  lib.  LXVL  cap.  XXIV,  che  consumò  il  portico 
di  Ottavia  così  vicino  a  questo  teatro  è  probabile,  che 
questo  ancora  soffrisse.-  vero  è  però  che  fra  tante  fab- 
briche ivi  ricordate  di  questa  non  si  fa  menzione.  Quin- 
di non  ne  ho  trovato  piìi  memoria  fino  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  allorché  in  Lamprldio  e.  XLIV.  si  leg- 
ge, che  queirimperadore  volle  rifarlo:  TheaLralia  spe- 
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ctaciila  saepe  obiit  tueatrvm  MAncEtLi  reficerk 
roLum  passo  che  mostra  averci  il  teatro  a  quella  epo- 
ca lauto  sofferto  da  esser  diveuuto  iuservibile,  e  che  in- 
dica nou  essere  stato  per  allora  risarcito.  Ma  che  lo 
fosse  dopo,  e  che  servisse  ancora  sul  principio  del  quin- 
to secolo  lo  dichiara  Ausonio  nel  passo  riportato  di  so- 
pra nel  poema  de  set  Le  Sigiai  v.  30,  e  lo  f-inno  cono- 
scere i  regionarii,  frai  quali  Vittore  dice,  che  avea  la 
capacità  di  contenere  30  mila  spettatori.  L'anonimo  di 
Mabillon  nel  principio  del  secolo  IX  lo  ricorda  col  so- 
lo nome  di  theatrum  senza  l'aggiunta  di  Marcello:  im- 
perciocché descrivendo  la  strada  da  s.  Pietro  a  s.  Pao- 
lo, dopo  avere  indicato  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Da- 
maso,  il  teatro  di  Pompeo,  il  portico  e  cripta  di  Bal- 
bo, la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescarla  ed  il  tempio  di 
Giove,  dice  in  dexLcra  tue  at  rum:  iteruiri  per  por  ti- 
enili u sepie  ad  Elcphdiituin:  inde  per  Scholain  Oiae- 
cornin:  ibi  in  sinistra  ecclesia  Graecoruin,  cioè  3. 
Maria  in  Gosmediu  ec  Dopo  la  morte  di  Gregorio  VII. 
avvenuta  l'anno  10S6  fu  questo  teatro  ridotto  a  fortez- 
za e  eli i uso  entro  le  case  di  Pier  Leone,  personaggio  mol- 
to potente  in  que'giorni,  il  quale  die  ricovero  in  que- 
sto suo  castello  a  papa  Urbano  U.  l'anno  1099,  ed  in 
esso  questi  mori  come  ne  apprende  Pandoifo  Pisano  nella 
sua  vita:  Qui  [(Jrbanus) ...  apad  ccclesiain  sancti  JYicolai 
in  Carcere  in  domo  Patri  Leonis  ...  aniinain  Deo  raddi- 
dit.  Tale  era  la  potenza  di  costui,  che  allorquando  il  succes- 
sore di  Urbano  Pasquale  li.  lasciò  Homa  per  andare  nella 
Puglia  commise  a  lui,  ed  a  Leone  Frangipane  il  governo 
di  Roma  secondo  lo  stesso  biografo  nella  vita  di  quel 
papa:  Pctro  Leonis  et  Leoni  Fragepanis  urbe  et  urba- 
na ...  tucnda  coniinisit.  Questo  stesso  storico  mostra,  che 
nella  sedizione  avvenuta  l'anno  1116  per  la  creazione 
del  prefetto  di  Roma  ,  carica  alla  quale  Pietro    Leone 
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voleva  far  promovere  il  figlio  contra  la  volontà  del  po- 
polo ,  questo  infuriato  corse  ad  assalix'e  il  castello  dal- 
la parte  di  piazza  Montanara  clie  è  la  più  prossima 
alla  rupe  Tarpeja:  ebullire  totani  machinis  et  tormen- 
tis  ea  parte  ,  qua  Capitola  rupe  aedibus  Petri  Leo' 
nis  imminet.  La  potenza  di  Pier  Leone  giunse  a  tal  se- 
gno l'anno  1130  da  volere  imporre  alla  Chiesa  per  pa- 
pa un  suo  figlio  che  è  l'antipapa  Anacleto  II,  ed  a  so- 
stenerlo fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  l'anno  1138. 
L'altro  suo  figlio  Giordano  si  fece  creare  patrizio  di 
Roma  l'anno  1143  ,  e  si  ribellò  dal  papa  Lucio  II,  co- 
me ricavasi  dalla  Cronaca  Cassinense  ,  dal  cardinale  di 
Aragona  ,  dalla  cronaca  di  Goffredo  da  Viterbo  ,  e  da 
Ottone  da  Frisinga.  Laonde  morto  Lucio  II:  creato  pa- 
pa Eugenio  III.  l'anno  1145  Giordano  fu  sconimunioa- 
to,  e  poco  dopo  nella  sottomissione  de'Romani  perdet- 
te il  posto  usurpato  :  è  perciò  naturale  supporre  ,  che 
in  tutti  quelli  assalti  molto  avessse  a  soffrire  il  teatro 
di  Marcello  che  era  il  centro  del  potere  dei  Pierleoni. 
Da  un  atto  riportato  dal  IMui-atori  nelle  ^ntìq-  Meclii 
Aevi  T.  III.  p.  786  apparisce  ,  che  1'  anno  1153  dei 
sette  consoli  componenti  il  consiglio  municipale  di  Ro- 
ma ,  e  presidente  per  così  dire  il  senato,  tre  furono 
della  famiglia  de'Frangipani  ,  tre  della  famiglia  de'Pier- 
leoni  cioè  Giovanni  ,  Uguccione,  e  Pietro,  ed  uno  in- 
cognito. Quindi  si  vpde  quanta  influenza  i  Pierleoni  al- 
lora continuassero  ad  avere.  Memorie  di  altri  individui 
influenti  di  questa  famiglia  continuano  ad  inconti'arsi 
fino  al  principio  del  secolo  XIII.  Dopo  è  certo  ,  che 
se  non  si  estinsc  non  se  ne  incontrano  memorie  ,  ed 
Lo  molto  dubbio,  che  per  via  di  matrimonii  si  fondes- 
se in  quella  de'  Savelli.  Che  poi  il  teatro  di  Marcello 
continuasse  ad  essere  in  possesso  della  famiglia  de'Pier- 
leoui   al  declinare  del  secolo  XIII.    stesso   ne  fa  prova 
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ISIartino  Polono ,  dicendo  ,  che  il  J'emjilutn  Sibyllae  , 
ed  il  2'emplum  Ciceronis  furono  nella  contrada  detta 
allora  Elcpiiantus  ,  che  parlando  del  teatro  di  Balbo 
si  è  detto  essere  quella  della  odierna  piazza  IMontanara, 
come  quc'  due  tempii  essere  quelli  della  Pietà  e  della 
Speranza  oggi  parte  della  chiesa  di  s.  Nicola  in  Car- 
cere fu  nello  stesso  luogo  notato  ;  ed  aggiunge  :  ubi 
lìunc  est  domus  fiUorum  Pelvi  Leonis:  e  mentre  que- 
sti medesimi  luoghi  ricordansi  nel  Bllrahilia  Rotnae 
non  vi  si  trova  aggiunta  la  stessa  ubicazione  ••  in  Ele- 
phanto  ,  ivi  si  legge  ,  Tcmplum  Sihjllae  et  Tempia  ni 
Ciceronis  :  e  di  questo  scritto  ho  avuto  in  mano  un 
codice  del  secolo  XIII  ,  che  publicai  Tanno  1820  ne' 
primi  tre  fascicoli  delle  rinnovate  Effemeridi  Romane, 
in  modo  che  posso  assicurare  V  autenticità  della  dizio- 
ne,  manoscritto  che  appartenne  ai  Colonna  e  che  nel- 
la vendita  di  quella  Biblioteca  passò  ad  arricchire  quel- 
la de'  Barberini.  Farmi  pertanto  poter  dedurre  da  que- 
sto silenzio,  che  verso  l'anno  1280  era  già  estinta  la 
famiglia  de'  Pierleoni  ,  e  che  a  loro  plìi  non  apparte- 
neva il  palazzo  edificato  sul  Teatro  di  IMarcello.  Ed  in- 
fatti dopo  quella  epoca  non  si  ricorda  mai  più  sotto 
quel  nome  di  Casa  de'  figli  di  Pier  Leone  :  nò  più  si 
ricorda  questa  famiglia  fra  quelle  che  influirono  negli 
affari  di  Roma  durante  il  secolo  susseguente.  Nel  fram- 
mento di  storia  romana  scritto  nel  primo  periodo  del 
secolo  XIV  ,  nel  quale  si  descrive  la  famosa  caccia  de' 
tori  dell'anno  1332  data  nel  Colossèo,  e  che  fu  da  me 
inserito  nella  Parte  I.  p.  41 4,  non  si  fa  punto  motto  de' 
Pierleoni,  mentre  si  nominano  tante  altre  famiglie  no- 
bili pertinenti  a  tutte  le  contrade  di  Roma,  delle  quali 
molte  rimangono  ancora.  Dall'altro  canto  le  costruzioni 
di  opera  saracinesca,  che  chiudono  tutte  le  arenazioni 
dell'  ambulacro  esterno  del  teatro  verso  la  piazza  Mon- 
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lanara  e  la  via  de'  Sugheraii  appartengono  al  secondo 
periodo  del  secolo  XllI,  come  quelle  di  Castel  Savello 
presso  Albano  ,  del  palazzo  e  castello  de'  Savellì  sull' 
Aventino  ,  cosirutlo  l'anno  1286,  del  castello  de'Cae- 
tani  presso  il  sepolcro  di  Ct  (Silia  INIetella  dell'anno  1299, 
prìco  dopo  posseduto  da'  Savelli  anche  esso  ,  come  sì 
vide  a  suo  luogo.  Pcirmi  per  conseguenza  potere  emet- 
tere una  corigeltuia  ,  clie  non  sarà  creduta  temeraria  , 
essersi  estinta  la  (jimiglia  de'  Pierleoni  in  una  donna 
nioiitata  in  osa  S.imHì  circa  l'anno  1280.  Succeduto 
poco  dopo  Onorio  \\  Savelli  l'anno  1285  a  papa  Mar- 
tino IV  ,  al  quale  giustamente  si  attribuisce  il  grande 
incremento  dello  jottnza  dello  famiglia  Savelli  dal  Piat- 
ti ,  ibe  r  api  eggia  ccn  documenti  nella  Storia  della 
Faniìglia  l'^jorza  P.  II.  §.  Della  Famiglia  Savelli  p. 
297.  si  volle  fortificare  di  nuovo  la  casa  de'  Pierleoni 
venuta  in  Ic-io  potere  ,  e  perciò  si  trova  clic  la  chiu- 
sura delle  arenazioni  corrisponde  circa  la  epoca  alla 
estinzione  della  famiglia  de'  Pierleoni.  E'  però  vero  che 
non  si  ha  memoria  diretta  del  possesso  di  questo  mo- 
numento per  parte  de'  Savelli  avanti  al  secolo  XV.  co- 
me mostra  il  ivatti  ;  ma  neppure  se  ne  ha  alcuna  né 
d  e'  Pie}  Itcni  ,  né  di  altri  intermedii  frai  Pierleoni  ed 
i  Savdli,  che  poi  si  trovano  sempre  signori  del  tea- 
tro di  Marcello  fino  alla  estinzione  della  famiglia  av- 
venuta in  Giulio  Savclli  l'anno  1  7  1  2  ;  poscia  passò  agli 
Oisini  per  ccmpra  ,  l.-.miglia  che  lo  possiede  ancora 
oggidì. 

Dalle  rovine  di  questo  teatro  si  è  formato  il  pic- 
colo colle  the  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli  ,  co- 
me quello  che  fu  un  tempo  la  sede  di  quella  famiglia, 
liimangouo  però  considerol)ili  avanzi  a  segno  che  sono 
i  più  grandi  dei  tre  teatri  un  dì  esistenti  in  Pioma.  Da 
questi  si  riconosce  che  il  Teatro  era  costituito  da  due 
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precinzioni  coronate  da  un  portico  superiore  :  che  ester- 
namente era  composto  di  tre  ordini  due  arcuali  con 
mezze  colonne  di  ordine  dorico  sotto,  di  ordine  ioni- 
co sopra,  primo  esempio  superstite  della  soprapposi- 
zione d(-gli  ordini  in  Boma.  A  questi  due  ordiiii  suc- 
cedeva il  terzo  senza  ardii  ,  probabilmente  con  fcne- 
stre  rettilinee,  ornato  di  pilastri  corintj,  e  questo  og- 
gi è  intieramente  perduto.  L'interno  è  tutto  sconvolto 
per  le  costruzioni  del  palazzo  e  delle  case  che  lo  co- 
prono :  di  tratto  in  tratto  però  s'incontrano  i  muri  in- 
termedii  di  opera  reticolata  ,  mentre  lutto  1'  esterno 
e  tutte  le  arcuazioni  erano  di  travertino.  Della  scena  è 
ancora  visibile  in  via  de'  Savelli  un  piccolo  tratto  ap- 
partenente all'angolo  orientale  del  proscenio.  Questo  èeiò 
che  rimane  visii)ilc  a  tutti  di  questa  fabbrica  insigne. 
Ma  perlustrando  i  sotterranei  ,  le  botteghe,  i  cortili  , 
le  case  e  gli  altri  fabbricati  moderni  che  lo  coprono 
tante  vestigia  si  trovano  da  potenie  formare  una  pianta 
completa  ,  e  della  scena  di  cui  meno  rimane  si  ha  la 
pianta  iutiera  nel  frammento  della  icnografìa  antica  di 
Roma,  nel  quale  è  scritto  a  chiare  note  TrlEATRVM 
MARCELLI.  Risulta  pertanto  dalle  rovine  superstit». 
che  la  scena  era  verso  la  ripa  del  Tevere  e  si  pro- 
lungava dall'auge  Io  del  vicolo  della  Campana  fìno  pres- 
so al  portone  del  Ghetto  della  Rua  per  circa  450  pie- 
di :  la  cavea  girava  intorno  a  questo  spazio  pel  vicolo 
della  Campana,  la  via  de'  Sughei-ari  ,  e  traversando  le 
case  e  i  cortili  che  sono  fra  la  via  della  Catena,  e  quel- 
la di  Ponte  Quattro  Capi  andava  a  raggiungere  l'altra 
estremità  della  scena  ,  cioè  la  occidentale.  Quaranta 
una  erano  le  arcuazioni  esterne  dt.-lla  cavea  ,  e  di  que- 
ste dodici  sono  le  superstiti  lungo  la  via  d<ì'  Sugherari: 
la  vigesima  prima  arcuazione  ,  ossia  la  centrale,  corri- 
spondente all'  asse   della  scena  è  fralle  mancanti,  come 


6G0  Teathi,     e     Portici 

pure  la  vlgesima  :  essa  corrisponde  dentro  la  bottega 
ad  uso  di  osterìa  che  cliiamano  della  Catena,  Il  tratto 
superstite  della  parte  esterna  mentre  si  fa  ammirare 
per  la  purità  dello  stile  degli  ordini  ,  e  serve  di  mo- 
dello ,  mostra  traccie  evidenti  de'rcplicatì  incendii,  ai 
quali  questo  edificio  andò  soggetto  sia  ne'  tempi  anti- 
chi ,  sia  nel  medio  evo. 

Ora  passando  a  parlare  de*  portici  di  Ottavia  e  di 
Filippo  che  erano  presso  questo  teatro  e  quello  di  Bal- 
bo ,  con  tutto  ciò  che  contenevano  ,  quello  di  Ottavia 
ebbe  origine  da  quello  di  Metello  ,  e  racchiuse  i  tem- 
pli di  Giove  Statore  e  di  Giunone  Regina  ,  la  Curia, 
e  la  Schola  detta  di  Ottavia.  Il  tempio  di  Giove  fu  edi- 
ficato originalmente  da  Quinto  Cecilio  Metello  sopran- 
nomato  il  Macedonico  circa  1'  anno  606  di  Roma  ,  ar- 
chitetto ne  fu  Ermodio  come  mostra  ^  itruvio  lib.  III. 
e.  I.  e  secondo  Vellejo  iib.  I.  e.  XI.  fu  il  primo  tem- 
pio di  marmo  a  vedersi  in  Roma.  La  statua  del  dio  fu 
un  capo-lavoro  di  Policle  e  Dionisio  figli  di  Timarchi- 
de  ;  ma  oltre  questa  quel  tempio  racchiudeva  il  Pane 
e  l'Olimpo  lottanti,  gruppo  insigne  di  Eliodoro:  la  Ve- 
nere in  atto  di  bagnarsi  e  Dedalo  stante  ,  di  Policar- 
mo  :  ed  un  Giove  di  avorio  di  Pasitele,  statue  tutte 
portate  dalla  Macedonia.  Vcggasi  Plinio  lib.  XXXXYI. 
e.  IV.  Il  tenqiio  di  Giunone  poi  era  stato  anteceden- 
temente edificato  da  IMarco  Emilio  Lepido  ;  impercioc- 
ché questi  essendo  cojisole  Panno  567  ne  fece  voto  nel- 
la guerra  contra  i  Liguri  ,  e  nei  575  essendo  censore 
Io  dedicò  come  ricavasi  da  Livio  lib.  XXXIX.  e  II. 
lib.  XL.  e.  Lll.  La  statua  della  dea  era  di"  Dionisio  , 
ma  oltre  questa  v'erano  quelle  dì  Esculapio  e  Diana  , 
opere  di  Prassilele  ,  quella  di  Giunone  di  Policle  ,  e 
la  Venere  dì  Fìlisco  secondo  Plinio  lib.  XXXVI- e.  IV. 
statue  anche  esse  postevi  da  Metello.  Ambedue  questi 
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templi  furono    riedificati  l'anno  721   da  Augusto  colle 
spoglie  riportate  nella  guerra  dalmatica,  allorché  edificò 
il   portico  di  Ottavia  ,    ed  arclntetti    allora    ne    furono 
Sauro  e  Batraco  Iaconi,  i  quali  non  potendo  mettervi  i 
nomi  ne  figurarono  il  simbolo  nel  toro  della  Lase  delle 
colonne  in  spiris  columnarum ,  cioè  una  lucertola  cor- 
rispondente a  Sauro,  ed  una  rana  corrispondente  a  Ba- 
traco :  Plinio  1.  e  Dione  lib.  XLIX.  e.  XLIII.  Svelo- 
nio  in  Octavio  e.  XXIX.  Nel  trasportare  però  le  star 
tue    de'  numi  che  doveano  essere  collocate  nelle  celle 
rispettive  i  facchini  che  le  portavano  misero  quella  di 
Giunone  nel    tempio  di  Giove  ,    e  quella  di  Giove  in 
quello  di  Giunone  :  equivoco,  che  fu  mantenuto  quasi 
fosse  una  volontà  de'numi  medesimi,  come  afferma  Pli- 
nio 1.  e.  Prima  ancora  di  essere  chiuso  nel  portico  di 
Ottavia  il  tempio  di  Giove  era  entro  un  saero  recinto, 
e  perciò  consideravasi  come  un  delubro,  secondo    Ma- 
crobio  Snlurnal.  lib.  III.  e.  IV '.  Dinanzi  a  questi  due 
templi  INIctello  avea  schierato  la  turma  delle  75  statue 
equestri  di  bronzo     rappresentanti  i  cavalieri  amici  di 
Alessandro  ,  che     perirono  nel  passaggio  del  Granico  , 
e  che  Alessandro  fece  fare  a  Lisippo  e  collocò  in  Dio 
città    della    Macedonia  ,  come  si  ha  da  Arriano    nella 
S})cdiz.  di  jéless.    lib.  I.  e.  XVI.  e  da  Vellejo  lib,  I. 
e.  XI.  Fraì   due  templi  poi  Metello  avea  edificato  por- 
tici che  nella    edificazione  di  quello  di  Ottavia  furono 
abbattuti.  Imperciocché,  come  ho  indicato  poc'anzi  Au- 
gusto Tanno  721    di  Roma  colle  spoglie  de' Dalmati  di- 
strusse  le    opere  di    Metello  ,    riedificò  i  templi,   e  li 
chiuse  entro  un  magnifico  portico  da  lui  detto  di  Ot- 
tavia ad   onoro  della  sorella,  vi  aggiunse   un  luogo  per 
conversare     chiamato     Schola    ,     ricordato    da     Plinio 
lib.  XXXV.  e.  X.  una  sala  per  adunarvi  il  senato  che 
Curia    Octaviae  lu    detta,  secondo  lo  stesso    scrittore 
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lib.  XXXVI.  e.  V.  §.  IV.  Alcuni  de'  topografi  di  Ro- 
ma vi  uniscono  la  Biblioteca,  e  citano  Dione  lib.  LXVI. 
ma  lo  storico  parla  di  quella  del  Capitolio  :  bensì  Plu- 
tarco in  Marcello  e.  XXX.   ricorda  avere  Ottavia  de- 
dicato a  nome  del  suo  figlio  una  biblioteca  ,  senza  però 
dire,    se  questa    era    nel  portico,  o  nel  teatro,   o    iu 
altra  parte.  E  probabile  che  di  tutte    queste  fabbriche 
fossero  architetti  que'  medesimi    Sauro  e  Batraco,  che 
sono  stati  ricordati  di  sopra.  Ora  per  testimonianza  di 
Plinio  ne'    1.   e.  la  Schola   Oclaviae  conteneva  pitture 
di  Antifilo     rappresentanti  Esione  ,  Alessandro  ,  Filip- 
po ,   e  JMinerva  :  una  statua  di  Cupido  col  fulmine  ,  o 
piuttosto  di  Alcibiade  sotto  quelle  forme,  lavoro  da  al- 
tri   attribuito  a  Scopa,  da  altri  a  Prassitele  :  forse  que- 
sto Cupido  è  quello  medesimo,  che  da  Prassitele  fu  do- 
nato a  Frine  o  Glicera,  e  da   costei  a  Tespia  sua  patria, 
duve  rimase  fino  a'  tempi  di  Caligola,   che  lo  portò  in 
Roma  malgrado  le  rimostranze  de'  Tespiesi  che  non  a- 
veano  altra  rarità,  e  che  poi  Claudio  rimandò  in  quel- 
la città  e  JNerone  tolse  di  nuovo,   e  collocollo  nel  por- 
tico di  Ottavia  ,  dove  finalmente  perì  nell'incendio  av- 
venuto ai  tempi  di  Tito  1'  anno   80  della  era  volgare  : 
veggansi  su  tal    proposito    Cicerone  In   Vevr.  Act.  II. 
lib.  IV.  e  II.  e  LX  ,  Strabene    lib.  IX.  e  II.  PaUsa- 
nia  lib.  I.  e.  XX.  lib.   IX.  e.  XXVII.  Ateneo  lib.  XIII. 
e.  VI,  e  Dione  lib.  LXVI.  e.  XXIV.  Nella  stessa  Scho- 
la erano  quattro  Satiri,   che  noi  appelliamo  Fauni,  cioè 
uno  che  presentava    Bacco  colla  palla  o  manto  di  Ve- 
nere ,    r  altro  che  presentava  Libera  ,  il    terzo  in  atto 
dì  consolare   un  bambino,   che  piangeva  ,   ed  il    quarto 
che  col    cratere  di  un   altro    estingueva  la  sete ,  opere 
che  secondo    Plinio    piacevano,  ma   di  cui     iguoravasi 
l'artista.  Fu  nella  Curia  di  Ottavia  che  adunossi  il  se- 
nato per  ricevere  Vespasiano  e  Tito  reduci  dalla  guer- 
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ra  giudaica  ,  come  dichiara  Giuseppe  lib.  VII.  e.  XVI. 
Tulle  queste  fabbriche  ,  insieme  con  tanli  capilavori 
perirono  l'anno  80  nelT  incendio  ricordalo  di  sopra.  Il 
portico  co'  due  templi  non  fu  riedificato  ,  se  non  mol- 
to dopo  ,  cioè  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  come 
apprendiamo  dalla  iscrizione  ancora  esistente  nell'  ar- 
chitrave e  fregio  del  propilèo  del  portico  alla  piazza 
della   Pescaria  ,   la  quale  dice  in  quattro  linee: 

(i)  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEYERVS.  PIVS.  PER- 
TìNAX  .  AVG  .  ARABIC  .  ADIABEIN'IC  .  PARTHIC  .  3IA- 
A'IMVS.  (2  TRIB.  POTEST.  XT.  IMP  .  \I  .  COS  .  llT.  P." 
P.  ET  p;  IMP.  CAES.  JM.  AYRELIVS^ANTOMIS  VS.  PIYS 
FELIX  .  AYG  .  TRIB  .  POTEST  -  YI  .  COS  .  PROCOS 
(4)  .  .  ,  INCENDIO  .  CONSYMPTAM  .  RESTITYERYNT 

Questo  rislauro  pertanto  appaitlcne  all'anno  203  della 
era  volgare  nel  quale  coincidono  la  XI.  tribunizia  potestà 
di  Severo  e  la  VI.  del  figlio.  Mentre  la  costruzione  ma- 
teriale, il  lavoro  de'capiteili,  e  lo  stile  si  accorda  colla 
epoca  della  iscrizione  testé  riportata,  la  pianta  incisa  con- 
temporaneamente ci  vien  conservata  ne'preziosi  fram- 
menti della  icnografia  capitolina.  Questa  ci  mostra  il  por- 
ti co  qnadrilungo  iormato  da  doppia  fila  di  colonne,  lun- 
go circa  7^0  piedi  romani,  lai-go  500,  con  propilèo 
sporgente  in  fuori  in  mezzo  del  lato  minore,  formalo  da 
due  pilastri  o  anlae  e  da  quattro  colonne,  dal  quale  a 
desila  e  sinistra  partiva  la  doppia  fila  di  otto  colonne 
per  parte.  I  lati  maggiori  aveano  ciascuno  la  doppia  fi- 
la di  colonne  composta  certamcute  di  oltre  a  25,  giac- 
ché non  meno  di  questo  numero  se  ne  coniano  nella 
parie  più  conservata  del  frammento.  In  mezzo  sono  i 
due  templi,  quello  di  Giove  a  destra  e  quello  di  Giu- 
none a  sinistra  del  propilèo  :  il  primo  è  peiùttero  esa- 
stilo: l'altro  pure  esastilo  è  prostilo:  dinanzi  ad  ambe- 
due è  espressala  scala  che  vi  conduceva,  e  l'ara  qua- 
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drata  a  piò  di  essa  pe'  sacrificii  da  celebrarvisì.  Dietro 
a  questi  templi,  addossata  ad  essi  si  riconosce  una  spe- 
cie di  sellala  o  esscdra  semicircolare  con  varii  risalti 
che  ricorda  appunto  la  schola  Oc/auiaa  indicata  di  so- 
pra. Applicando  questo  frammento  sulla  odierna  pianta 
di  Roma  fa  ad  evidenza  riconoscere  come  avanzi  del 
portico  di  Ottavia  quelli  che  si  ammirano  nella  piazza  e 
ne'dintorni  delle  vie  di  Pescaria  e  della  Catena.  Il  pro- 
pilèo, come  di  già  no  tossi,  è  nella  piazza  di  Pescaria, 
od  è  quello  che  presso  il  volgo  ha  conservato  il  nome 
di  portico  di  Ottavia,  quantunque  non  sia  se  non  l'in- 
gresso di  questo;  ne'capitelli  corintj  si  osserva  in  luogo 
della  rosetta  l'aquila  aecovacchiata  con  fulmini  negli  ar- 
tigli. Le  quattro  colonne  scanalate  che  ornavano  la  fronte 
deJ  propilèo  hanno  circa  tre  piedi  e  mezzo  di  diametro: 
le  antae  non  hanno  scanalature:  l'area  esterna  essendo 
più  bassa,  salivasi  da  questa  al  portico  per  gradini  pra- 
ticali nell'intercolunnio:  sì  le  colonne,  che  le  antae  so- 
no di  marmo  lunense.  Sembra  che  questo  propilèo  sof- 
frisse qualche  ulteriore  rovina,  o  per  terremoto,  o  per 
incendio,  giacché  nella  faccia  verso  mezzodì  alle  due  co- 
lonne presso  l'angolo  meridionale  fu  sostituito  un  arco 
oggi  semichiuso,  che  per  la  sua  costruzione  laterizia  , 
come  per  lo  stile  delle  modinature  delle  imposte  ap- 
parisce lavoro  del  quarto,  o  quinto  secolo:  che  se  vo- 
lesse assegnarsi  una  epoca  un  poco  più  determinata  di 
questo  ristauro,  come  pure  della  causa  che  vi  die  luo- 
go, non  credo  andar  lungi  dalla  verità  ascrivendo  tale 
rovina  all'anno  442  della  era  volgare,  quando  secondo 
l'autore  della  Miscella:  Muratori  R.  I.  S.  T.  I.  P.I.  p.  96: 
taui  terribili  terraeinotu  Roma  concussa  est,  ut  plu- 
rimae  aedes  eitis  et  aedifccia  corruerint  :  che  se  l'is- 
crizione rinvenuta  nell'Anfiteatro  Flavio  ci  ha  conser- 
vato la  memoria  che  in  tale  occasione  soffrì  grandemente 
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quel  monumemo  solido  e  colossale,  non  dovrà  soiprtii- 
derci,  clic  anche  questo  propilèo  ne  risentisse  un  gran 
danno.  Parcccliie  colonne  del  lato  meridionale  del  por- 
tico propriamente  detto  sono  ancora  in  piedi  presso  al 
propilèo  entro  i  muri  delle  case  della  via  di  Pescaria: 
esse  sono  pure  di  ordine  corintio,  ma  di  marmo  cari- 
stio  e  non  scanalate:  due  ne  sono  state  scoperte  dall' 
altra  parte  per  la  via  della  Catena  l'anno  1836:  queste 
sono  di  granito  Ligio.  In  tutte  le  case  delle  vie  sovrac- 
cennate, tracciate  ambedue  nell'andamento  del  portico, 
trovausi  avanzi  analoghi  appartenenti  allo  stesso  edifì- 
cio. Dal  propilèo  cntravasi  ncrporlico  per  due  fornici 
ancora  esistenti,  anche  essi  della  era  settimiana  :  sulla 
sommità  di  questi  le  antefisse  di  marmo  esistenti  sul 
luogo  con  aquila  in  bassorilievo  sono  ima  prova  di  latto 
che  il  propilèo  era  coperto,  e  tolgono  qualunque  dubbio 
lolle  insinuarsi  dal  Milizia  nella  Roma  delle  Bello  Ar- 
ti p.  43,  che  potesse  essere  scoperto.  Dalla  pianta  capi- 
tolina applicata  agli  avanzi  esistenti  può  stabilirsi:  l.^*  che 
il  Iato  del  portico  verso  mezzodì  cominciava  presso  al 
punto  dove  la  odierna  via  di  Pescaria  comincia  a  di- 
scendere verso  la  piazza  dello  stesso  nome,  e  terminava 
verso  la  metà  della  via  della  Catena,  dove  rimangono 
indizii  evidenti  dell'angolo  di  rivolgimento:  2".  che  il 
lato  lungo  occidentale  partendo  del  punto  indicato  della 
via  di  Pescaria,  traversando  la  chiesa  di  s.  Ambrogio 
presso  l'aliar  maggiore  andava  a  lambire  il  palazzo  Ca- 
soni presso  la  piazza  di  s.  Caterina  de'Funari:  ivi  fa- 
ceva angolo  ed  il  lato  settentrionale  ricorreva  lungo 
questo  palazzo  medesimo,  formava  il  propilèo  presso  rim- 
bocco della  via  deDellìni  e  l'angolo  del  palazzo  Caval- 
letti, loccava  questo  palazzo,  e  quello  a  questo  adiacen- 
te degli  Altieri,  terminando  coll'angolo  orientale  presso 
il  palazzo  dc'Capizucchi:  di  là  rivolgeva  verso  la  chiesa 
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e  la  casa  annessa  de'  pp.  di  Gampitelli,  e  traversando 
questa  andava  a  raggiungere  l'angolo  del  lato  meridio- 
nale nella  via  della  Catena.  3".  Glie  le  tre  colonne  su- 
perstiti nella  via  di  s.  Angelo  in  Pescarla  chiuse  entro 
una  casa  privata,  le  quali  sono  di  marmo  bianco  scana- 
late e  di  ordine  composito,  anche  esse  di  stile  settimia- 
no  appartengono  al  pronao  del  tempio  di  Giunone  e 
precisamente  all'angolo  occidentale  di  esso.  4".  Ghe  il 
tempio  di  Giove  oggi  è  tutto  intiero  sotto  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  Gampitelli,  onde  la  strada  che     og^i   chia- 

l  '  DO 

mano  via  della  Tribuna  di  Gampitelli  conserva  l'an  la- 
mento della  intercapedine  che  separava  i  due  templi  , 
e  perciò  al  tempio  di  Giove  spettano  quegli  avanzi  di 
muri  <li  travertino,  e  di  opera  reticolata,  che  secondo 
l'Erra  nella  Storia  di  s-  Maria  in  Portico  p.  46.  esi- 
stono nella  grotta  di  que'padri.  5"  Ghe  la  Schola  di  Ot- 
tavia riedifleata  da  Severo  era  rivolta  a  tramontana  e 
cominciava  verso  la  m>'tà  della  stessa  via.  La  inesfua- 
glianza  assai  considerabile  del  suolo,  che  in  tutta  questa 
parte  si  osserva  è  il  prodotto  delle  rovine  di  questi 
templi.  Glò  che  si  è  indicato  di  sopra  intorno  ai  capi 
lavori  che  ornavano  a'tempi  di  Plinio  le  fabbriche  di  Ot- 
tavia, e  la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVll.  fra  questi  ruderi 
della  celebre  V^enere  de'Medici  come  narra  Pietro  Sante 
Bartoli  sono  Indizii  sufficienti  per  supporre,  che  altri  mo- 
numenti di  pregio  rimangono  ascosi  sotto  le  rovine,  e  nelle 
fondamenta  degli  abituri  plebei  che  coprono  tutta  quella 
contrada.  Secondo  lo  stesso  frammento  dinanzi  al  propilèo 
meridionale  fu  un  arco,  o  giano  il  cui  sito  coincide  fra 
il  propilèo  e  la  porta  del  Ghetto.  Questo  portico  ricor- 
dasi in  genere  dall' Anonimo  di  .Mabiilon  col  nome  di 
Porlicus  nel  passo  rifei-ilo  di  sopra.  Successivamente  fa 
più  noto  col  nome  di  Severmo,  o  Severiano  per  la  iscri- 
zione di  Severo  che  ancora  vi  resta,  e  così  viene  indi- 
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calo  nel  secolo  XII  noiV  Ordo  R ornami s  ;  e  nel  secolo^ 
XIII.  per  la  slessa  ragione  è  detto  Teinphun   Scn^eria- 
nuììi  da  Polono  e  dall'  autore    del   Mirabilia    Romae  , 
quando  già  la  contrada  era  stata  destinata  al  vile  uso  di 
mercato  di  pesce,  al  quale  tuttora  serve.  Nel  secolo  XV 
erasi  perduta  ancora  questa  tradizione  ,    poiché   Poggio 
Fiorentino  De   T'arict.  Fort.  lib.  I.  lo  appella    portico 
del  tempio  di  Mercurio.  I  topografi  posteriori  andarono 
incerti  vagando  sul  nome  da     darsi  al  propilèo  :  alcuni 
tennero    la    opinione  vera  e  lo  giudicarono  del  portico 
di  Ottavia,  la  maggior  parte  però  vi  vollero   riconoscere 
altre  labbriche  ricordate  dagli  antichi,  ed  ingannati  dalla 
denominazione  in  Porticu  che  ebbe  una  chiesa  di  s.  Ma- 
ria dove  oggi  è  quella  di  s.  Galla  cercarono  di  collocare 
il  portico  di  Ottavia  in  quella   parte. 

Il  prezioso  frauunento  che  ci  ha  conservato  la  pian- 
ta del  magnifico  portico  di  Ottavia  serve  allresi  a  farci 
conoscere  il  sito  del  portico  e  tempio  di  Ercole  Muse- 
gete  che  negli  scrittori  viene  dello  yledes  Hercidis  Mu- 
sai uni.)  cioè  Musariun  ductoris;  imperciocché  prossimo 
e  parallelo  al  lato  occidentale  del  portico  di  Ottavia  ve- 
desi  notato  il  portico  contenente  il  tempio  di  questo  dio, 
portico  quasi  eguale  in  grandezza  a  quello  ,  e  solo  di- 
verso nella  disposizione  del  peristilio,  poiché  dopo  un 
muro  divisorio  de'due  portici,  le  due  file  di  colonne  che 
lo  costituivano  sono  separate  da  un  muro  intermedio  e 
fra  il  poriico  e  l'area  del  tempio  havvi  un  altra  divi- 
sione con  essedre  o  nicchioni.  Conoscendo  approssima- 
tivamente la  grandezza  e  la  direzione  di  questa  fabbri- 
ca, anela;  essa  sontuosa  ,  comprendeva  tulio  lo  spa- 
zio che;  è  circoscritto  fra  la  piazza  delle  Tartarughe,  la 
via  della  luginella,  la  via  della  Pescaria  fin  presso  do- 
ve cominciava  il  portico  di  Ottavia  ,  e  traversando  il 
monastero  di  s.  Aaibrogio  per  la  piazza  di  s.   Caterina 
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de'Funari,  traversando  le  case  che  sono   a  sinistra  an- 
dava a  raggiungere  il  princìpio  alla  piazza  delle  Tarta- 
rughe :  in  tal  guisa  coincideva  il  propilèo    meridionale 
col  principio  della  via  di  s.  Ambrogio  verso   la  via  di 
Pescaria  ed  il  settentrionale  era  dirimpetto  al    cantone 
del  palazzo  Mattei  verso  s.  Caterina  de'Funari  :  il  mez- 
zo del  tempio  poi,  ossia  il  centro  del  portico  corrispon- 
de quasi  geometricamente  col  portone  di  s.  Ambrogio  : 
era  pertanto  il  portico  lungo  da  nord  a  sud  400  piedi, 
laigo  da  oriente  ad  occidente   120.  Marco  Fulvio   No- 
Liliore  che  conquistò   l'Acarnania  e  la  Etolia    ed  occu- 
pò la  isola  di  Gefallenia,    donde  ritrasse  285    statue  di 
bronzo    e    230    statue    di    marmo  ,    come    narra    Livio 
lib.  XXXIX.  e.  V,  le  quali  mostrò  nel  suo  trionfo,  es- 
sendo censore  l'anno  574  di  Roma  fondò  questo  tempio, 
e  vi  collocò  le  statue  delle  Muse,  che  avea  preso  in  Am- 
Lracia  secondo  Eumenio  Pro  Reparand.  Schol.  Cicero- 
ne Pro  Arcìiia  e.  XI.  e  Plinio  lib<  XXXV.  e.  X.  e  le 
fatiche  di  Ercole  lavoro  di  Lisippo    che  tòlse  dal  tem- 
pio di  Ercole  presso  ad  Alizia  ueirAcarnaaìa  per  testi- 
monianza di  Strabone  lib.  X.  §.  XXII.  Le  medaglie  della 
gente  Pomponia  ci  presentano  la  efligie  di  Ercole  e  delie 
Muse,  come  vedevansi  in    questo   tempio,  ed  Ei'cole  è 
rappresentato  suonante  la  lira,  come  dichiara  Ovidio  ne' 
Fasti  lib.  VI.  v.  812.  e  le    Muse  portano  i  loro  sim- 
boli. Perchè  poi  su  quelle  medaglie  veggansi  questi  sog- 
getti lo  mostra  il  cosrnome  MVSA  che  avea  il  ramo  de' 
Pomponii  che  le  battè.  Svetonio  in   Oclavio   e.  XXIX, 
ed  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  697   e  ?>^g.  dichiarano  che 
ancor  questo  tempio  fu  riedificato  a'  tempi  di  Augusto 
e  per  sua  insinuazione    da    Quinto    Marcio  Filippo   suo 
padregno,  e  questi  in  tale  circostanza  vi  aggiunse  il  por- 
lieo.  Quindi  da  alcuni  fu  detto  il   portico  di  Ercole,  da 
altri  il  portico  di  Filippo:  così  s'intendono  que  versi  di 
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Marziale  lib.  V.  cp.  XLIX.  a  Labicno ,  die  volendo 
scherzare  sulla  sua  calvizie,  clic  in  varie  posizioni  Io  fa- 
ceva comparire  una  diversa  persona  conchiude  : 
Viles  censeo  porticutn  Philippi 
Si  te  vi  devi  t  Hercules  peristi. 
Niuno  de'topografi  moderni  ha  conosciuto  la  identità 
del  portico  di  Filippo  eoa  quello  di  Ercole  e  perciò 
sono  andati  vagando  per  situarlo  chi  all'  Olmo  presso 
s.  Niccolò  de'Cesarini,  chi  presso  fi.  jNIarla  in  Cacahe- 
ris  ec.  ec.  Plinio  ricorda^  insigni  pitture  in  questo  por- 
tico lih.  XXXV.  e.  X.  §.  XXXVr.  e  XXXVII.  e  e.  XI 
cioè  una  Elena  di  Zeusi,  un  Bacco,  e  Libero,  un  Ales- 
sandro garzone,  un  Ippolito  che  impallidiva  nell'  essere 
slato  lanciato  contro  lui  il  toro,  opere  di  Antifllo,  e  va- 
rie tavole  rappresentanti  la  guerra  trojana  dipinte  da 
Teodoro.  Il  grande  incendio  avvenuto  ai  tempi  di  Tito 
l'anno  80  della  era  volgare,  che  recò  tanto  danno  agli 
edificii  di  tutta  questa  parte  di  Roma,  dee  aver  danneg- 
giato ancor  questo,  quantunque  da  Dione  lib.  LXVI. 
e.  XXI\  .  non  si  uomini  particolarmente.  Eumenlo  ed 
i  regionarii  mostrano  che  questo  portico  esisteva  nel  se- 
colo IV,  dopo  non  ne  ho  trovato  più  memoria.  Avanzi 
sopratterra  non  ne  rimangono ,  ma  io  che  sono  nato 
sulle  sue  rovine,  e  che  vi  ho  abitato  per  hen  quattro 
lustri  posso  accertare  che  dentro  le  cantine  di  tutte  le 
case  comprese  nel  circondario  descritto  di  sopra,  e  qua 
e  là  dentro  i  muri  delle  case  appariscono  tali  indlzii  , 
che  se  un  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolis- 
sero i  fabbricati  come  si  fece  al  Foro  Trajano  si  avrebbe- 
ro risultati  Importanti  per  la  Topografia  antica  di  Roma 
e  per  le  Arti. 

TEATRO,  PORTICO,  E  CURIA  DI  POMPEO. 
Parlando  in  genere  de'leatri  mostrai  tome  questo  fu  il 
primo  teatro  solido  ad  essere  costrutto  in  Roma  Tanno 
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699  della  ciiià  e  come  Pompeo  che  ne  fu  l'autore  volle 
scljermirsi  della  iiitrazlone  del  senatuscousullo  non  abo- 
lito roirediCcare  iu  mezzo  alla  cavea  sulla  sommila  de' 
gradini  uu  tempio  a  Venere  Vlnciti'ice,  ciao  altri  dico- 
no della  Vittoria,  quasi  die  i  gradini  fossero  una  parte 
di  quello,  e  perciò  nell'invito  che  pubblicò  per  la  sua 
dedicazione  chiamava  il  popolo  non  al  teatro ,  ma  al 
tempio,  al  quale,  aggiungeva  aver  sottoposto  de'gradini, 
perdio  il  popolo  potesse  con  commodo  assistere  ai  giuo- 
chi, e  perciò  mobile  e  di  legno  fece  la  scena.  Veggasi 
inoltre  ciò,  che  su  tale  proposito  scrìve  Tacito  u4nnal. 
lib.  XIV.  e  XX.  allorché  indica  la  istituzione  dc'Lu- 
di  Quinqueiinales  fatta  da  Nerone  l'anno  61.  della  ei'a 
volgare:  Quippe  crant  qui  Cnaeum  i/itoque  Pompeiani 
incusaluni  a  scnioribus  ferrcnt  (juod  rnansurani  thea- 
tri  sederli  posuisset,  nai/i  antea  subitariis  gradibus  et 
scena  in  tenipus  slrucla  liidos  edi  solitos  :  vel  si  ve- 
tusiiora  repelas  slantem  popiduni  spectavisse ,  ne  si 
comideict  ilieatra  dies  totos  ignmna  conlinuaret.  Dio- 
ne lib.  XXXIX.  e.  XXXVIII.  narrando  i  fatti  dell'an- 
no 699  di  Roma  si  esprime  in  questi  termini  circa  il 
leati'O  di  Pompeo:  «  In  que'giorni  medesimi  Pompeo  de- 
«  dico  il  teatro  pel  quale  anche  oggi  siamo  illustri,  ed  iu 
«  quello  diede  spettacoli  di  musica  e  di  combattimenti 
«  atletici ,  e  nel  Circo  celebrò  una  gara  di  cavalli  e 
«  stragi  di  animali  feroci  di  tutte  le  specie,  poiché  500 
«  leoni  furono  in  cinque  dì  consumati  ,  e  18  elefanti 
«  combatterono  contro  legionari  ....  Ed  ho  udito  an- 
«  Cora  questo  che  quel  teatro  noi  fece  Pompeo,  ma  un 
«  certo  Demetrio  suo  liberto  co'danari,  che  gli  erano 
«  stati  somministrati,  allorché  lo  accompagnò  nelle  sue 
rt  spedizioni  :  e  perciò  giustamente  die  a  lui  V  onoro 
«  del  nome  del  teatro  onde  non  corresse  la  cattiva  fa- 
ti ma  che  sendo  suo  liberto  tanto  danaro  avea  ammas- 
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1  salo  da  poler  fare  una  spesa  cosi  fiiovme  ».  Plutar- 
co nella  vita  di  Pompeo  e  Lll.  ricorda  i  giuochi  gin- 
nastici, e  musici  dati  ia  tale  occasione,  e  le  caccie  di 
belve,  nelle  quali  furono  uccisi  500  leoni,  e  la  pugna 
degli  elefanti:  nel  capo  XLII  poi  narra,  come  quel  ca- 
pitano giunto  a  MitUene  dopo  la  guerra  mitridatica  di- 
chiarò la  città  franca  per  mezzo  di  Teofane  ed  assistè 
all'agone  patrio,  che  ivi  si  celebrava,  da'pocti,  nel  qua- 
le un'alIq.sione  vi  fu  sulle  sue  gesta  :  e  compiaciutosi 
del  teatro  ,  dove  que*  giuochi  furono  celebrati  ne  fece 
fare  il  disegno  per  costruirne  uno  simile  in  Roma  più 
grande  e  più  rispettabile.  Poco  prima  e.  XL.  avea  dato 
al  teatro  di  Pompeo  gli  epiteti  di  y.xkov  òdio  ,  e  di 
TZEOt-Sorjic'J  ,  celebrato.  Da  questi  due  scrittori  pertanto 
si  ricava  che  il  teatro  di  Pompeo  anteriore  agli  altri  due 
di  Balbo  e  di  Marcello  che  contemporaneamente  esiste- 
vano a'giorni  loro,  era  riguardato  come  il  più  magnifico. 
Ho  detto  di  sopra  che  altri  chiamano  il  tempio  di  Ve- 
nere Vin(ùtrice,  Aedes  T^enevis  Victricis  ^  altri  della 
Vittoria  ,  Aedes  Victoriae-.  Plutarco  che  è  fra  gli  scrit- 
tori, che  lo  appellano  col  primo  nome  ricorda  e.  LXVIII. 
come  nella  notte  che  precedette  la  famosa  giornata  di 
Farsalo  ,  Pompeo  sognò  che  entrando  nel  suo  teatro , 
il  popolo  batteva  le  mani  ,  ed  egli  ornava  il  tempio  di 
Venere  Vincitrice,  l's^sy  Acjos^rr/Js  ^tv.-rj'pooov  con 
molte  spoglie  :  sogno  che  lo  mise  in  grave  pensie- 
ro, poiché  Cesare  spacclavasi  come  discendente  da  Ve- 
nere: il  Donati  Roma  F'etiis  ac  Recens  lib.  ITI.  e  Vili. 
mette  in  plurale  il  tempio  e  fa  su  questa  ipotesi,  pro- 
babilmente foggiata  di  mala  fede  ,  una  questione  ,  che 
fu  pure  toccata  dal  jNardini,  se  cioè  uno,  o  due  fossero 
i  templi ,  ed  uno  dovesse  dirsi  di  Venere ,  e  1'  altro 
della  Vittoria.  La  risolve  il  testo  di  Plutarco  ,  che  in 
singolare  pone  il  nome  del  tempio,  Vcoyj,  e  non  V  lov. 
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eome  pretende  il  Donali  :  il  cognome  dato  da  Pompeo 
a  questa  Venere  di  Vincitrice  fu  causa  che  altri  di  Ve- 
nere Vincitrice  ,  altri  della  Vittoria  lo  nomassero  ,  e 
questo  tempio  essere  stato  sulla  sommità  della  cavea  lo 
mostra  il  passo  di  Tertulliano  do  Spect.  citato  di  sopra, 
il  quale  serve  di  chiosa  a  Svetonio  nella  vita  di  Clau- 
dio e.  XXI.  Questi  narra  come  quell'  imperadore  ne' 
giuochi ,  che  diede  per  la  ristaurazione  del  teatro  di 
Pompeo  rimasto  preda  del  fuoco  ,  andò  a  supplicare  la 
dea  nel  tempio  che  era  in  cima  della  cavea  e  quindi 
a  traverso  il  popolo  assiso  ne'gradini,  discese  nella  or- 
chestra a  dare  il  segnale  di  cominciare  gli  spettacoli  : 
Liulos  dedicationis  pompeiani  theatri  quod  ambustum 
restituerat  e  tribunali  posilo  in  orchestra  comniisit  , 
quuìn  priiis  apiid  siiperioves  aedes  supplicasset  ,  per' 
que  mediani  caveani  sedenLibus,  ac  silentibas  cunclis 
descendisset.  Era  pertanto  uno  solo  il  tempio  e  sulla 
sommità  nel  mezzo  della  cavea.  La  iscrizione  principa- 
le era  nel  fregio  di  questo  tempio,  notizia  che  si  deve 
a  Gelilo  Noct.  Aitic.  lib.  X.  e.  I.  il  quale  ci  ha  con- 
servato l'aneddoto  del  dubbio,  in  che  venne  Pompeo,  se 
dovesse  scrivervi  consvl  tertivm' j  o  tertio  ,  que- 
stione che  fu  risoluta  da  Cicerone  col  troncare  la  de- 
sinenza ponendo  solo  le  lettere  TEPiT.  e  lasciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  decidere ,  se  in  un  modo  ,  o  in 
un  altro  dovesse  leggersi  :  quindi  è  chiaro  che  questa 
cominciava  CN  .  POMPEIVS  .  CN  .  F  .  SEX  .  N  .  MA- 
GNVS  .  COS  .  TER.T  :  Qaum  Pompeius,  scrivea  Ti- 
rone  liberto  celebre  di  Cicerone  nella  lettera  riferita 
da  Gelilo  ,  aedeni  Victoriae  dedicaturiis  foret ,  cuiiis 
gradus  i^ice  LÌieatri  essente  nomcnque  cius  et  liotiores 
inscriberentur,  quaeri  coepluin  est  utruni  consvl  ter- 
tio inscribcndum,  essct,  an  tert ivm.  Eani  rem  Pom- 
peius ejcquisitissimc  retulit  ad  doctissimos    civitatisc 
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Quurrujue  dissentirei iir  et  pars  tehtio  olii  TP.nTivM 
scrihcndum  conteriderent  ,  ro^at^'it,  iiiquit,  Cicerottein 
Pompeius,  ut  qnod  ci  rectius  uideretur  scribi  luùcrct: 
tuni  Ciceronem  indicare  de  wiris  doctis  s^eritum  esse, 
ne  qnorum  opinioneni  ìinprohassct ,  ipse  videretur  im- 
prohassc.  Persuasit  igitiir  Pompeio  ,  ut  ncque  ter- 
TivM  ,  ncque  tehtio  scriòeretur  ,  scd  ad  sccnnduni 
usque  T  fierent  literac,  ut  verbo  non  pcrscripto  rcs 
guidetn  demonstraretur  ,  scd  dictio  tamen  ambigua 
verbi  latcrct.  Lo  stesso  fatto  si  riferiva  da  Varrone  nel 
libro  IV.  Disciplinarum  ,  ma  iu  più  concisi  termini 
come  si  trac  dallo  stesso  scrittore  ,  il  quale  aggiunge  , 
elle  essendo  molti  anni  dopo  stala  rifatta  la  scena  del 
teatro  che  era  caduta,  il  numero  del  terzo  consolato  non 
era  stato  espresso  come  dapprincipio  colle  lettere  ,  ma 
con  tre  linee  ITI:  non  uti  inilio  primoribus  literis,  scd 
tribus  lantani  lineolis  incisis  significatus  est.  Questo 
teatro  essendo  stato  il  primo  nd  essere  costrutto  di  pie- 
tra fu  da  Vitruvio  lib.  III.  e  II.  designato  col  nome 
di  LAPi DFUM  ,  poicliè  quaudo  egli  scrivea  non  ne  esi- 
stevano altri  di  quella  materia  ,  sendo  stati  quelli  di 
Balbo  e  di  Marcello  costrutti  dopo  la  publieazlone  della 
opera  che  di  lui  ci  rimane.  Arse  ai  tempi  di  Tiberio  cir- 
ca Tanno  22  della  era  volgare,  come  apprendiamo  da  Ta- 
cito ylnn.  lib.  III.  e.  LXXII.  il  quale  dice  clie  Tiberio 
promise  di  riedificarlo  ,  percliè  non  vi  rimaneva  alcuno 
della  famiglia  die  potesse  farlo,  lasciandovi  però  il  nome 
di  Pompeo,  manente  tamen  jiomine  Ponipeii.  Ma  lo  stesso 
annalista  lib.  VI.  e.  XLV.  mostra  clic  non  giunse  ad  ulti- 
marie  il  lavoro,  e  si  conferma  da  Sv ctonio.  Ora  essendo 
tutto  il  teatro  di  materiale  solido,  pare  che  il  gran  guasto 
del  fuoco  avvenisse  nella  Scena,  e  ciò  particolarmente  si 
trae  da  Dione  lib.  LX.  e.  VII.  Il  ristauro  fu  compiuto  da 
Caligala  secondo  Svetonio  nella  sua   vita  e.  XX.  Fu  poi 
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dedicalo  di  nuovo  da  Claudio,  secondo  questo  stesso  bio- 
grafo nella  vita  di  queirimperadorc  e.  XXI.  Ed  aggiuu- 
ge  sa  tal  proposito  Dioue  lib.  LX.  e.  VII.  che  restituì 
il  nome  di  Pompeo  da  Caligola  tolto  ,  ed  insieme  eoa 
esso  pose  nella  Scena  il  nome  di  'liberio,  come  quel- 
la elle  dopo  essere  stata  arsa  dal  fuoco  era  stata  da  lui 
riedificata.  Narra  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXIII.  e.  III. 
§.  XVI.  che  Nerone  lo  fece  indorare  tutto  per  un 
sol  giorno  ,  in  unum  cluni  ,  onde  mostrarlo  a  Ti- 
ridate  re  di  Armenia.  Fatto  che  in  questi  termini  si 
descrive  da  Dione  lib.  LXIII.  e.  VI.  «  Si  fece  ancora  se- 
»  condo  il  decreto  una  festa  teatrale,  ed  il  teatro  non 
w  nella  scena  soltanto  ,  ma  in  tutta  la  periferia  inter- 
»  na  di  esso  fu  indorato  ,  e  tutto  ciò  che  vi  euti'ava 
«  era  ornato  di  oro  ;  donde  chiamarono  quel  di  anco- 
»  ra  il  giorno  aureo  :  e  le  vele  che  erano  distese  nel- 
»  l'aria  per  difendere  dal  sole  erano  di  porpora,  e  nel 
»  centro  di  esse  vedevasi  rappresentato  in  recamo  Ne- 
»  rone  che  guidava  il  carro  ,  ed  intorno  splendevano 
»  stelle  di  oro.  »  Andò  soggetto  ad  un  nuovo  incen- 
dio r  anno  80  della  era  volgare  a'  tempi  di  Tito  ,  se- 
condo questo  medesimo  storico  lib.  LXVI.  e.  XXIV. 
Fu  rislaurato  con  gran  magnificenza  dallo  stesso  impe- 
radore ,  e  da  Domiziano  come  può  ricavarsi  da  Sve- 
tonio  in  Tìlo  e.  VII.  da  Plutarco  e  Dione  citati  di  so- 
pra che  mostrano  il  teatro  in  tutto  il  suo  splendore  sot- 
to Trajano  ,  e  sotto  Alessandro  Severo.  La  cronaca  di 
Eusebio  ricorda  l'anno  249  della  era  volgare  un  altro 
incendio,  pel  quale  arse  il  teatro  ^i  Pompeo  e  l'Ecato- 
stilo cioè  il  portico  dietro  la  scena,  come  or  ora  vedremo. 
Questa  rovina  fu  riparata  poco  dopo  ;  ma  sotto  Carino 
narra  Vopisco  nella  sua  vita  e  XIX.  che  nel  darsi  una 
rappresentazione  spettacolosa  andò  a  fuoco  la  scena  del 
teatro  ,  che  poi  da  Diocleiiano  fu  fatta  più  magnifica  : 
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Pegmn  praeterea  cuiiis  flainmis  scena  conffngravit  ^ 
quam  Diocletianus  postea  magni^centìorem  rcddidit. 
E  percliè  non  sì  dubiti  clie  non  si  tratti  della  scena  del 
t?atro  di  Pompeo  ,  e  del  portico  annesso,  leggesl  nelP 
amnimo  dell'Eccardo ,  che  frallo  opere  di  quell'impe- 
radore  vi  fu  la  Scena  Pompei.,  e  Porlicus  II.  :  ed  al- 
lora certo  il  portico  fu  detto  Porticus  lovia  poiché  è 
noto  ':lic  quell  iraperadore  assunse  il  cognome  di  lovius. 
Essere  continuato  ad  esistere  nel  principio  del  quinto 
secolo  lo  mostrano  i  regionari! ,  fi'ai  quali  la  Notizia  , 
come  si  lenire  in  un  codice  vaticano  gli  asse2:na  la  ca- 
pacilà  di  27  mila  580  spettatori.  Anzi  che  verso  quel- 
la epoca  fosse  particolarmente  ristraurato  si  ha  dalla 
iscrizione  seguente,  che  ivi  leggevasi  sul  principio  del 
secolo  IX. ,  e  che  si  riporta  dall'  Anonimo  del  MabiU 
lon  §.  50  in  questi  termini  : 

In    Tlicatvo    Pompei 
DDNN  ARCADIVS  ET    JIONORIVS  PERPETVI  AVGG 
THEATRVM    POMPEI  EXTERIORE  AMBITV  MAGNA 
ETI\M  INTEFUORI  VIRTVTE  CONVVLSVM  SVBDVCTfS 
ET   EXCITATIS  IN  VICE      .     .     .     .- 

Sembra  pertanto  che  questo  ristauro  venisse  fatto  per 
danni  sofferti  nell'esterno  da  un  terremoto.  Continuos- 
si  ad  aver  cura  di  questo  teatro  anche  durante  il  re- 
gno de'Goti,  poiché  Teoderico  incaricò  Simmaco  di  ri- 
sarcirlo, come  ne  fa  fede  Cassiodoro  Variar,  lib.  IV. 
§.  LI.  Avvenute  le  grandi  rovine  di  Roma  poco  dopo 
la  morte  di  Teoderico  non  si  perdette  però  la  memo- 
ria del  teatro,  anzi  che  fosse  ancora  suQicientemente 
conservato  nel  principio  del  secolo  IX.  si  deduce  dal- 
la lapide  testé  riportata,  e  dall'Anonimo  medesimo  che 
più  volte  lo  ricorda  insieme  colla  chiesa  vicina  di  s. 
Lorenzo  in  Damaso.  Si  ricorda  ancora  neirOr<i?o  Ro- 
manus  dell'anno   1143  dove  descrivcsi    la    «trada,    che 
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seguiva  il  papa  nel  tornare  il  di  dopo  Pasqua  dal  Va- 
ticano al  Lalerano,  dicendo  che  avanzavasi  per  Parione 
intcj'  circum  ^lexanclri  tr  theatrum  fompei^  e 
scendeva  quindi  pel  portico  di  Agrippa.  Sul  declinare 
del  secolo  XIII.  annidaronsi  "li  Orsini  sulle  sue  ro'i- 
ne,  e  molte  carie  si  conservano  nell'areliivio  di  questa 
famiglia,  dalle  quali  ricavasi,  come  successivamente  gli 
Orsini  andarono  f;il)Li'icaudo  case  addosso  agli  avanzi 
superstiti  a  segno  da  farne  a  poco  a  poco  sparire  ogni 
forma.  L'autore  del  Mirabilia  ricorda  frai  teatri  di  Ko- 
ma  ancor  questo,  e  mostra  che  circa  l'anno  l300  la 
contrada  avea  il  nome  di  ad  SepLciii  Lanriini,  forse 
perchè  vi  rimanevano  lauri  delle  antiche  passeggiate 
piantate  da  Pompeo,  narran  do  Svetonio  nella  .  vita  di 
Cesare  e.  LXXXl.  che  il  dì  innanzi  gl'idi  di  marzo  in 
che  Cesare  fu  spento  uotossi  come  un  re  d'uccelli  (re- 
galiolus  )  ])ortando  in  bocca  uà  ramuscello  di  lauro  s' 
introdusse  nella  Curia  pompeiana,  dove  inseguito  da  uc- 
celli di  varie  specie  usciti  dal  vicino  boschetto  fu  mes- 
so a  brani.  Circa  la  metà  del  secolo  XIV.  Petrarca  nella 
lettera  a  Giovanni  Colonna  Varia  r.\\\),  VI.  §.  li.  ri- 
corda un  arco  di  Pompeo:  lue  Ponipaii  arcus  ma  non 
il  teatro;  lo  ricorda  bensì  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo seguente  Poggio  Fiorentino  de  Jarielate  Fu/i.  lib.  T. 
dicendo  che  vedevasi  ancora  a' suoi  dì  una  parte  del  tea- 
tro di  Pompeo  non  lungi  dalla  contrada  di  Campo  di 
Fiore,  occupata  però  da  edificii  privati,  e  ricorda  varil 
monumenti  epigrafici  che  allora  si  scoprirono  fra  le  ro- 
vine del  poi'tico  insieme  colle  colonne,  uno  de'quali  ri- 
cordava il  Genio  del  teatro  rialzato  da  un  prefetto  di 
Roma,  e  l'altro  ei'a  dedicato  ad  Onorio  da  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma:  aggiungendo  che  il  nome  dì  teatro  di 
Pompeo  alla  contrada  erasi  conservato  ne'tempi  antece- 
denti, ma  che  allora  la  ignoranza  de'Homani  non  vole- 
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va  più  riconoscerlo.  Poco  dopo  narra  Biondo  da  Forlì 
che  si  trovò  presso  il  cortile  di  s.  Lorenzo  in  Damaso 
in  una  cantina  di  Angelo  Pontano  un  fondamento  di  an- 
tichi sassi  grandi  quadrali  in  uno  de'qualì  erano  lette- 
re grandi  più  di  un  cubito  clic  dicevano: 
GENIVM 
THEATRI  .  POMPEIANI 
Ma  tale  era  allora  la  ignoranza    sul    sito    positivo    del 
teatro  clic  termina  col  concliiudere    che    tutto  lo  spa- 
zio fra  il  cortile  suddetto  ed  il  monastero  di  s.  Cate- 
rina de'Funari  allora  detto  della  Rosa  comprendeva  le 
tra  grandi  fabbriche  pompejane.  Sul  principio  del  se- 
colo seguente  l'Alberti  ni  ripete  Io  stesso.    Il    Marliani 
jéììtiq.  Jìomae  Topogr.  lib.  VI.  e  V.  oflerma  che  die- 
tro la  chiesa  di  s.  Maria  in  Grottapinta  aveva    veduto 
cavare  l'anno  i525  un  marmo  colla  epigrafe  VENERIS 
VICTRICIS.  Il  Fulvio  l'anno  1  527  scrivea:  ^^^<^^.  Urb- 
lib.  IV.  p.  LXI.  che  la  cavea  del  Teatro  era  verso  o- 
riente,   e  che  l'atrio  della  Curia  Pompejana  chiamavasi 
per  corruzione  Satrioi  mettendo  da  canto  questa  ulti- 
ma erudizione,  egli  indovinò  la   direzione  della    cavea, 
poiché  oggi  è  certo  per  le  ricerche  fatte  recentemen- 
te dall'architetto  Luigi    Canina,    e    posteriormente  dal 
pensionato  dell'  Accademia  di  Francia    Baltliard,    che 
quella  era  la  direzionet  secondo  queste  ricerche  appa- 
risce che  appunto  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Grot 
tapinta    dove    fu     trovato   il    marmo    riferito  di    sopra 
era    il  tempio  di  Venere,   dove  oggi  è  il   palazzo  Pio, 
ed  allora  Orsini.  I  topografi   di  Roma  posteriori  a  quel- 
la  epoca  ebbero  idee  molto  incerte  sulla    estensione  e 
sulla  direzione  del  teatro  e  delle  fabbriche  attinenti  co- 
me può  notarsi  scorrendo    gli  scritti    del  Donati  ,  del 
Nardini,  del  Piranesi  e  del  Venuti.  Un  lampo  di  luce 
ebbe  il  Ficoroni  allorché  scrive,  che  nell'anno  1716  ca- 
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vandosi  la  terra  per  rifondavo  una  casa  quasi  nel  fine 
del  vicolo  de'Chiavari  dove  si  dilata  la  strada  si  sco- 
prì un  gran  masso  quadrato  con  cornice  che  mostrava 
essere  agli  angoli  di  qualche  gran  fabbrica,  ma  perchè 
andava  molto  dentro  ne  fu  tagliata  colli  scalpelli  una 
gran  parte.  Egli  dedusse  d^  ciò  che  potesse  essere  la 
estremità  della  scena  del  Teatro. 

La  pianta  del  teatro,  del  tempio  di  Venere,  e  del 
portico  dietro  la  scena  ricordato    da    Vitruvio  lib.  V. 
e.  IX.  detto  Hecatonstylon,  o  delle  cento  colonne  fino 
alla  epoca  di  Carino,  e  poscia  rifatto  da  Diocleziano  ap- 
pellato PORTicvs  loviA  si  ha  ueTrammenti  della  Icno- 
grafia di  Roma  a  segno  che  questa  può  servir  di  guida 
in  quella  confusione  di  fabbricati  moderni  che   ne  oc- 
cupano il  sito  a  riconoscere  tutte  le  parti  di  questa  fab- 
brica insigne,  aggiungendo  che  le  vestigia  non  sono  tut- 
te scomparse  specialmente  sotto  il  palazzo  Pio  e  nelle 
case  della  piazza    di    s.   Maria    di    Grottapinta  ,    della 
via  e  piazza  del  Paradiso,  e  della  via  o  vicolo  di  Grot- 
tapinta. Applicando  pertanto  il  frammento   alle  rovine 
superstiti  ne  siegue  che  il  tempio  di  Venere  dominante 
la  cavea,  nel  mezzo  di  questa  sorgeva  dove  oggi    è  il 
jalazzo  Pio  occupando  in  lunghezza  quasi  tutta  la  fac- 
iata  del  palazzo  che  è  sulla  piazza   del    Biscionet  che 
'destra  e  sinistra  la  cavea  da  un  lato  raggiungeva  l'ira- 
tcco  della  via  de'Chiavari  quasi  dirimpetto  alla  porti- 
ella  di  s.  Andrea  della  Valle,   e  dall'altro  le  case  più 
(tre  della  piazzetta  di  s.  Barbara  :  la  scena  poi  occu- 
;ava  in  lunghezza  550  piedi  partendo  dal  risalto    che 
)rma  la  crociata  occidentale  della  chiesa  di  s.  Andrea 
ella  Valle  andando  quasi  a  raggiungere  la  via  de'Giub- 
ouari.  Dietro  la  Scena,  come  nella  pianta  annessa  ri- 
avata  da  quella  dell'architetto  Canina    si  vede,   era  il 
portico  Eeatonstilo  quadrilungo,  con  giardini  iu  mezzo 
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ed  «sedie  imorno  niiilinee,  e  curvilinee,  il  quale  ap- 
prossimativamente veniva  compreso  fra  la  crociata  di  s. 
Andrea  della  Valle,  la  via  del  Sudario  la  via  di  Torre 
Argentina,  la  via  di  s.  Anna,  la  via  dc'Clilodaroli  e  tra- 
versando la  via  de'Chiavari  raggiungeva  la  estremità 
meridionale  della  Scena.  Ed  è  appunto  nella  via  de* 
Chiavari  che  nel  giugno  dell'anno  1554  fu  trovato  il 
gran  piedistallo  colla  epigrafe  seguente  in  lettere  pal- 
mari riportata  dal  Grutero  p.  CXI.  n.  6.  sulla  copia 
fattane  dal  Fighi:  j 

GENIO  .  lOYII  .  AVG 

lOVIA  .  POKTICV  .  ElVS  .  A  .  FVNDAMENTIS 

ABSOLVTA  .  EXCVLTAQVE 
AELIVS  .  DIO]N  YSIVS  .  V  .  G  .  OPERI .  FACIVNDO 

Ee  strade  testò    indicale   servono   solo  per    dlmostrai*e 
non  i  limiti  e  la  estensione    precisa  del    portico  ,    ma 
l'andamento:   esso  avea  700  piedi  di  lunghezza  terminan- 
do nel  palazzo  Cesarini ,  e  550  di  larghezza.  Appiano 
Guerre  Civili  lib.  IL  e  CXV.    narrando  la  morte  di 
Cesare  così  comincia  :  «  Eranvi     spettacoli    nel    teatro 
"  di  Pompeo  ,    e  dovea  tenersi  il  senato  in  una    delle 
»  sale  ivi  dappresso  ,  come  era  costume  in  tali  circo- 
»   stanze  :  Bruto  di  buon  mattino  ,    come    pretore  alzò 
»  il  tribunale  nel    portico    che  è  dinanzi  al  teatro  ,  f 
»  rendeva  tranquillamente  giustizia  a  coloro  che  la  dr 
y>  mandavano.  »   Quindi  si  vede  che  quello    storico   a* 
lude  a  quesfo  portico  ,  che  a  guisa  di  una  basilica  va 
stissima  dava  campo  alle  udienze,  e  del  quale  profittò 
Bruto  per  esercitare  il  suo  ministero  senza  dare  ombra, 
e  nello  stesso  tempo  per  essere  pronto  ad  ogni  evento. 
Apparisce  inoltre,  che  Pompeo  avea  edificato  una  sala 
perchè  il  senato  nella  circostanza  de' giuochi  potesse  ivi 
adunarsi,  e  che  era  una  Curia,  che  perciò  Curia  Pom- 
peti  sì  dice  da  Svetonio  in   Caesare  e.  LXXX.  agglun- 
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gendo    DK)r>e  Hb.  XLIV.  e.  XVI.  che  colla    scosa  de' 
giuochi  i  congiurati  aveauo  preparato  un  gran  numero 
di  gladiatori  in  loro   soccorso    entro  il  teatro.    Quindi 
sembra  che  la  Curia  fosse  nel  tempo  stesso  contigua  al 
portico     ed    al  teatro.    Ed  era  in  quella  sala  una  sta- 
tua di  Pompeo  giacente,  Ilo(J.7:yiìov  ^£V  erxcva  xsfjxcvvjv 
tyjyj  come  narra  Plutarco  in   Cesare  e  LXVI.  proba- 
bilmente rovesciata  dopo  la  sua  caduta,  versola  quale 
Cassio  rivolse  gli  occhi  quasi  per  acquistarne   coraggio, 
«  nel  dibattimento  della  uccisione  Cesare  sia  per  caso, 
aia  perchè  dai  congiurati  vi  fosse  spinto  portossi  verso 
il  piedestallo  ,  che  la  reggeva  in  origine   ed  ivi  cadde: 
SfEilyjjaaro  v.oczol   tvj?  xes;^)./?;  xo  (ixccriov  ,  v.oci  nc(p-r]Y.vj 
iavrcv  ££-'  ocTìo  rv/r}^ ,  u~z  vko  tì)V  XTSJvovTooy  aTTsocr^Et^, 
^pog  r/jy  (^y.crj,  io  yì^  o  Uorx7iy]'hv  /SsjSvjxsv  ocjrìoiag.  Ap- 
piano lib.  II.  e.  CXVII,   dice,   che  Cesare  cadde  digni- 
tosamente a  lato  della  statua  di  Pompeo.  Più  sotto  poi 
e   CXLVII.   uari-ando  il  tumulto    popolare    eccitato  da 
Antonio  mostra  che  le   turbe  insorte  corsero  alla  sala, 
nella  quale  Cesare  era    slato  ucciso  e  la  incendiarono. 
Ma     queir  incendio  sembra  che  fosse  di  leggiero  mo- 
lento  poiché  Svetonio  mostra  in  Caesare  e.  LXXXVIII, 
Uè  la  sala   fu  in  detestazione  della  morto  del  dittatore 
itta  chiudere  da  Augusto  :    Curiam  in  qua  occisns  est 
OLtrui  placuit:  ed  in  Octavio  e.  XXXI.  dichiara  che 
fee  trasportare  la  statua  di  Pompeo  dalla  Curia  sopra 
Ui  arco  ,  0  giano  ,  incontro  alla  porta  regia  del  Tea- 
to  ,  ossia  dirimpetto  all'asse  della  scena:  Pompeii  qiio- 
ue  statuam  cantra  theatri  eiiis  regiam  marmoreo  Ta- 
ro siiperposuit  translatani  e   Curia  ,  in  qua    C.  Cae- 
s.r  fucrat  occisus.  Della  Curia  non  rimangono  avanzi 
.'iconosciuti  che  tanto  più  interessanti  sarebbero,  come 
quelli  che  ricorderebbero  un  fatto   storico  di  tanta  im- 
portanza :  d*  altronde  se  fu  chiusa  fin  da   quel    tempo 
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dopo  avere  sofferto  il  fuoco  ,  se  1'  edificio  della  Sce- 
na ,  ed  il  portico  andarono  tante  volte  soggetti  ad  iu- 
cendii  non  dee  recar  meraviglia  che  anclic  essa  potes- 
se essere  consumata  intieramente ,  e  non  essendovi  ra- 
gione per  riedificarla  par  probabile  clie  fino  da' tempi 
antichi  sparisse.  Kè  di  essa  trovasi  più  menzione  dopo 
la  era  auq;ustana  :  pare  però  che  stesse  piuttosto  verso 
la  metà  del  portico  rivolta  a  mezzodì  ossia  ne'  dintor- 
ni della  casa  di  s.  Carlo  a  Caliiiari  ,  che  verso  setten- 
trione, 0  levante  ,  perchè  sono  troppo  prossimi  gli  orti 
e  lo  stagno  di  Agrippa  ,  ed  il  tempio  di  Ercole  Custo- 
de. Circa  la  statua  poi  è  noto  che  fino  dal  secolo  XVI. 
si  volle  ravvisare  in  quella  che  è  nel  palazzo  Spada  , 
la  quale  secondo  Flaminio  Vacca  3Iemorie  §•  ^7.  fu 
trovata  nella  via  dc'Leutari  presso  il  palazzo  della  Can- 
celleria l'anno  1553  in  una  cantina,  rovesciata  in  guisa, 
che  un  muro  divisorio  eretto  sopra  lasciava  la  testa  in 
un  fondo  ed  il  resto  del  corpo  nell'altro.  Questa  acquista- 
ta dal  card.  Capo  di  Ferro  per  òOO  scudi  passò  ad  or- 
namento del  suo  palazzo  e  così  rimase  alla  famiglia  Spada. 
Varii  duhhii  nel  principio  di  questo  secolo  furono  mos- 
si sull'autenticità  del  ritratto,  e  suU'  identicità  della  sta- 
tua, vale  a  dire  non  che  non  sia  antica,  ma  che  sia  la 
medesima  presso  la  quale  Cesare  cadde  trafitto.  Vi  fu- 
rono partigiani  per  l'una  e  per  l'altra  opinione,  che 
esposero  le  loro  ragioni,  come  meglio  seppero,  e  non 
sempre  con  quella  freddezza  che  è  necessaria.  Quanto 
a  me,  poiché  si  tratta  di  un  monumento  così  importan- 
te esporrò  in  poche  parole  le  ragioni  che  mi  determi- 
nano a  ravvisarla  per  quella  statua  medesima  ,  pres- 
so la  quale  il  dittatore  rimase  estinto.  In  primo  luo^^o 
circa  l'autenticità  del  ritratto  è  impossibile  non  ricono- 
scerlo per  quello  medesimo  ,  che  ci  han- conservato  le 
medaglie  col  suo  nome,  partic<jlarmeute  ravvisando  ne' 
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capelli  quella  specie  di  ciuffo  che  Plutaixo  nella  sua  vi- 
ta chiama  c/.vc<.':~o\'ri  ,  distiiilivo  suo  particolare  :  colle 
medaglie  pure  tulli  gli  altri  tratti  della  faccia  si  ricono- 
scono :  la  testa  però  non  è  attaccata  al  torso  ,  ma  che 
a  questo  appartenga  si  riconosce  dalla  unione  perfetta 
delle  parti  salienti  e  rientranti  della  frattura,  che  mo- 
strano la  una  essere  parte  dell'altro  ,  e  dalla  identità 
del  marmo.  Che  poi  in  tante  vicende  ,  che  la  statua 
ebbe  a  soffrire  ne'  tempi  antichi  fin  dalla  morte  del 
gran  capitano  che  rappresentava  si  disgiungesse  la  testa 
dal  corpo  non  dee  recar  meraviglia  ;  cerio  è  che  era 
stata  rimessa  fino  da'  tempi  antichi  ,  poiché  original- 
mente fu  trovata  attaccata  i  nel  ristauro  antico  ,  come 
suole  avvenire  la  invidia  de'  cesari  fece  sparire  la  co- 
rona di  quercia  che  cingeva  la  testa,  e  sulle  spalle  ap- 
pariscono le  estremità  de'  lemnisci.  Un  braccio  poi  e 
due  dita  sono  lavoro  moderno.  Lo  siile  e  il  costume 
non  è  punto  in  opposizione  coU'era  alla  quale  conimu- 
nemente  questo  monumento  si  ascrive.  Ora  essendo  una 
atatua  di  Pompeo  ,  alla  12  piedi  si  vede  latta  per  un 
monumento  di  una  imponenza  ragguardevole  ,  ed  essen- 
do stata  scoperta  così  dappresso  al  teatro  parrai  molto 
probabile  che  sia  quella  medesima  presso  la  quale  Cesare 
fu  spento,  tanto  più  che  dopo  la  morte  di  Pompeo  non 
si  eressero  più.  statue  in  suo  onore.  Presso  il  teatro  di 
Pompeo  narra  Svelonio  in  Claudio  cap.  XI.  che  fu 
un  arco  di  marmo  eretto  da  questo  imporadore  a  Ti- 
berio ,  arco  che  era  stato  decretato  dal  senato,  ma  che 
non  era  stato  mai  esefjuito  :  Tiberio  inarinoreum  arcurn 
iujcta  Poinpeii  thcatruni  decretuni  quideni  clini  a  se- 
natu  ,  veruni  omisswn  peregit'  In  qual  parte  però  fosse 
con  così  poco  lume  è  incerto.  Lo  slesso  dee  dirsi  del- 
la statua  colossale  di  Giove  ricordata  da  Vittore  e  da 
Hufo  col  nome    di    Tupiter    Pompciaiius  ,    che    Plinio 
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Jlb.  XXXIV,  e.  VII.  dice  essere  stata  nel  Campo  Mar- 
zio dedicala  da  Claudio  anche  essa  od  avere  avulo  il 
cognome  dalla  vicinanza  del  teatro  di  Pompeo:  qui  uo~ 
caiur  Pompeianus  a  vicinitale  TheairL  Degli  orti  ne 
ho  parlato  a  suo  luogo. 
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ARTICOLO     XIV. 

DB*  TEMPLI. 

Quest'articolo,  è  ooasagrato  a  trattare  de'templi  sparsi 
nelle  varie  parti  di  Roma ,  de' quali  rirnangon(}  avanzi, 
ovvero  si  può  eoa  certezza  determinare  il  sito ,  esclu- 
dendo quelli  de'  quali  ho  trattato  negli  articoli  del  Ga- 
pitolio  ,  de'  Fori  ,  degli  Orti  ,  del  Palatino  e  de'  Por- 
tici attinenti  ai  Teatri.  Or  premettendo,  secondo  il  me- 
todo stabilito,  in  questo  luogo  le  nozioni  generali  sopra 
i  luoghi  consagrati  al  culto  degli  Dei  ,  questi  erano  va- 
rii  per  istituzione  ,  per  uso,  e  per  forma,  quindi  con 
nomi  diversi  indicavansi.  I  moderni  sogliono  chiamare 
templi  tutti  gli  avanzi  di  edificii  che  credono  essere 
stati  destinati  al  culto  ;  gli  antichi  però  li  distingueva- 
no  in    AEDJSS  j    TEMPLVAfj    FAXTUMf    DStVBRVM,    TESO  A, 

AMDtcuLA  ,  SACELLVM  ,  e  Lvcvs.  Col  nomc  di  Aedes 
intendevano  un  edificio  sacro  ,  che  avea  parti  determi- 
nate come  si  trae  da  Vitruvio  iib.  Ili:  Templum  poi, 
nome  da  cui  a  noi  derivò  quello  di  tempio,  non  era  sem- 
pre un  edificio  ma  bensì  un  luogo  inaugurato  ,  sìa  che 
fosse  uno  spazio  aperto,  sia  che  fosse  recinto,  o  coper- 
to :  non  era  però  di  necessità  sagro  al  culto  ;  imper- 
ciocché la  Curia  Ostìlìa  ,  la  Curia  Giulia  ,  la  Curia  di 
Pompeo  e  perfino  i  Rostra  erano  Tempia,  mentre  non 
erano  destinati  al  culto.  Ma  questo  non  esclude  ,  che 
sovente  anche  gli  edificii  ed  i  luoghi  destinati  al  culto  non 
fossero  <Xg' Tempia  cioè  de'luoghi  inaugurati.  Quiudi  non 
tutte  le  Aedes  erano  Tempia ,  mentre  le  Aedes  erano 
sempre  consagrate  al  culto,  nò  tulli  i  Tempia  erano  templi 
a  nostro  modo  d'intendere  cioè  luoghi  consagrati  al  culto, 
sebbene  fossero  sempre  inaugurati.  E  su  tal  proposito 
giova  riferire  quel  passo  di  Gellio  Noci.  Attic.  Iib.  XIV. 
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e.  VII:  noti  otnnes  aedes  sacras  tempia  esse  ,  ac  ne 
aedcni  (jiiidem   Vestae  templum  esse.  Tito  Livio  liL.  X. 
e.  XXXV li.  dà  la  definizione    della  voce  Fanum  che 
cosi    di  frequente  s'  incontra   negli  scrittori  antichi  ,  e 
che  ha  dato  origine  alle  città  e  villaggi  moderni  dTlalia 
che  si  appellano   Fano,   dicendo  che  per  fanum  iuten- 
devasi  uno  spazio  di  terra  consagrato  e  circoscritto  con 
ceremonie  sacre  dal  pontefice,  e  dichiarato  solennemen- 
te  come  destinato  ad  essere  un  tempio  ,  Locus    tempio 
effatus  :   veggansi,  oltre  Livio  ,  Yarrone  de  Lingua  La- 
tina lib.  V.  e.  VII.  Festo  in  Pana.  E  come  la  etimo- 
logia di  Fammi  procede  direttamente  dall'antico  verbo 
fari    pronunziare  ,    così   da    quello    deduccsi  la  pai'ola 
profanuni  passata  nelle  lingue  moderne  che    designava 
un  luogo  fuori  del   consagrato  ,    prò    fano.   Sulla  voce 
Detubrum  i  grammatici  non  vanno  d'  accordo  :  Servio 
Aeneid.  lib.    II.  v.   225  ,  IV.  v.   56.    enumera    parec- 
chie opinioni,    fralle  quali  par  piii  probabile  quella  che 
la  definiva  come  indicante  un  luogo  nel  quale  sotto  il 
medesimo  tetto  compreudev^fnsi    parecchi  numi  :  delw 
brum  ,  quod  uno  ledo  plura  complcclitur  nuniina.  Ma- 
crobio  poi  SaLurn-  lib.  111.  e.  IV.  trattando  lo  stesso  ar- 
gomento  rifeiMsce  yn\  testo    di  Varrone   che  riportando 
varie  opinioni   comiacia  da  quella,    che  credeva  dover- 
si appellare   D(dubrum  un   edificio  sacro,   nel  quale  ol- 
tre  il   tempio   propriamente   detto  vi  fosse   un'area  sacra: 
in  qua  praeler  acdem  sit  area  assunipta  deuni  caussai 
ed  a  tale  uopo  porta  come  esempio   il   tempio  di  Giove 
Statore  nel  Circo  Flaminio  ,  ut  est  in    Circo     Flami- 
nio Louis  Statoris  ,  cioè  quello  che  fu  chiuso  entro  il 
portico  di  Ottavia  e  del  quale  fa  trattalo  nell'  articolo 
precedente.     Quindi  parrai  che  per   Dclubruin  debbasi 
particolarmente  intendere  un  tempio  con  recinto  sacro 
attorno  ,  e  eonsagr.ito  a  più    uunii  ,   rome    per.  esempia 
P.   II.  40 
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quello  di  Venere  e  Roma  ,  che  Prudenzio  contro  Sym^ 
mochiini  lib.  I.  v.  214  appella  ap[)unto  Dtdabnim.  E 
perciò  questa  voce  corrisponde  strettamente  a  quello 
che  i  Greci  chiamarono  Zc'xv^og  ,  voce  che  sì  frequen- 
temente s'  incontra  specialmente  in  Pausania  ,  il  quale 
h'b.  V.  e.  VI.  indica  il  peso  giusto  ,  che  dee  darsi  alle 
voci  di  Tc'J.zvsg  ,  hoov,  e  vxog,  che  ordinariamente  nel- 
le tl'aduzioai  si  volgono  in  tempio  ,  vale  a  dire  che 
TS.[J.v^og  propriamente  significa  un  sacro  recinto,  Izoov 
un  tempio,  e  Voco;  la  cella.  Varrone  de  lingua  Lat, 
lib.  VII.  e  Feslo  nella  voce  Tesca  dichiurauo  che  per 
Tesca  intendevasi  un  luogo  consagrato  ai  ninni  in 
contrada  solinga  e  deserta.  Aedicnla  diminutivo  di 
Aedes  indicava  un  tempietto  isolato  ,  od  un  taber- 
nacolo ,  0  nicchia  entro  un  tempio  maggiore:  nel  pri- 
mo caso  ,  siccome  per  la  ristrettezza  delle  dimensio- 
ni non  avea  un  edituo ,  o  custode  particolare  ,  e  non 
era  consagrata  dal  pontefice  ,  ma  dedicata  dalla  reli-' 
gione  de'  privati,  i  furti  che  si  commettevano  in  essa 
er.ìno  puniti  con  pene  più*  rigorose  de'  furti  communì, 
perchè  commessi  in  luogo  sagro  ,  ma  men  rigor(JSe  di 
quelli  commessi  ne' luoghi  consagrati  dalla  religione  pu- 
blica ,  e  perciò  dichiarati  sacrileghi.  Veggansi  Festa 
in  Sacev  Mons  e  Paolo  Digest,  lib  XLVUl.  §.  13.  1.  9. 
SacelLum  diminutivo  anche  esso  di  Sacrnm  ,  corrispon- 
deva alle  volte  a  quello  che  noi  diciamo  cappella  ,  cioè 
una  picciola  cella  senza  portico  contenente  la  sta- 
tua del  nume  al  quale  era  consagrata  ;  alle  volte 
pure  un  luogo  consagrato  senza  tetto  secondo  Pao- 
lo compendiatore  di  Festo ,  loca  diis  sacrata  sine 
tecto  :  Trebazio  presso  Gellio  lib.  VI.  cap.  XII.  di- 
ce che  era  uno  spazio  piccolo  sacro  ad  un  nume  e 
conlcnente  un  altare.  Liiciis  finalmente  appellavasi  uu 
bosco   sacro  ,    la  cui   etimologia   per  antitesi    derivar  si 
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suole  a  non  lucendo  ,   couie  (jutllo  die  pei'  la  deusiU 
decrli  alberi  secolari  che  lo  costituivano  non  dava  adi- 

D 

to  alla  luce  di  penetrare  :  Lucus  ;  dichiara  Servio  Ag" 
neid.  lih.  I  ,  auteni  dicitur,  quod  non  luceat. 

Dopo  tali  definizioni  di  nomi  passando  a  parlare 
della  origine  delle  parti  che  costituivano  i  templi,  in, 
Italia,  come  altrove  si  comincio  dall'iunalzare  altari  uè' 
campi,  e  ne'boschi,  onde  onoi-are  la  divinità  con  sagri- 
ficii,  origine  dt'Fana,  de  Luci  e  de'7  ejca:  poscia  agli 
altari  si  volle  aggiungere  una  immagine  del  nume,  che 
s'intendeva  onorare,  che  dapprincipio  fu  una  rozzissima 
rappresentazione,  accompagnata  da  simboli,  più  o  meno 
strani  secondo  la  natura  de'luoghi,  o  i  progressi,  che  si 
erano  fatti  nell'incivilimento.  Questo  simulacro  rimane- 
va troppo  esposto  alle  intemperie  dell'aria,  ed  alle  pro- 
fanazioni, e  perciò  venne  in  mente  di  coprirlo  e  di  chiu- 
derlo entro  una  cameretta,  origine  delle  aodicnlae  e  delle 
cellae:  i  Greci  chiamarono  queste  camere  ooiJ.ot,  secon-, 
do  Yarrone  lib.  V.  e  XXXlll.  quindi  derivarono  i  no- 
mi di  Upoòoy.c;  ed  O-'.GOo^ou.cg  co'quali  si  designarono 
le  parti  anteriori  e  posteriori  de'templi.  Que'  che  ac- 
correvano a  sagrificare,  anche  essi  vollero  avere  un  ri- 
covero dalle  intemperie,  e  questo  die  origine  al  portici, 
che  dapprincipio  furono  eretti  solo  dinanzi  ai  templi, 
poscia  furono  protratti  dintorno,  e  finalmente  per  dare 
maggior  spazio  furano  duplicati  e  triplicali,  costituendo 
così  la  magnificenza  principale  deiredifitio:  e  per  dare 
a  questo  maggiore  imponenza  lo  innalzarono  sopra  il  li- 
vello dell'area,  onde  così  gli  astanti  potessero  veder  da 
lungi  il  simulacro  neirafrollamento  che  accadeva  duran- 
te le  sacre  ceromonie,  e  questa  fu  la  origine  de'gradim, 
i  quali  secondo  Vitruvio  lib.  IH.  e  III.  furono  sempre 
presso  i  Romani  di  numero  disparo,  perchè  dovendosi 
per  rito  salire  col  piede  destro    il   priuxo,    collo  stesso 
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pit^de  ascendevasi  al  ripiano  del  tempio»  Da  questi  passi, 
che  successivamente  si  fecero  derivò,  che  presso  i  Ro- 
mani i  templi  venivano  costi liiiii  da  tre  parti  necessarie, 
i  gradusy  il  portìcus  e  la  cella.  Quanto  all'ara,  i  basso- 
rilievi, le  medaglie,  i  frammenti  della  icnografìa,  le  ro- 
vine superstiti  in  Roma  ed  altrove  mostrano     che    era 
sempre  a  pie  de'gradini  del  tempio,   ed    allo    scoperto, 
e  che  ora  era  di  forma  rettangjlare,   ora  di  forma  cir- 
colare secondo  la   volontà  di   chi   ergeva  il  tempio.  Ciò 
sia  detto  contro  la  falsa  opinione  adottata  nelle  rappre- 
sentazioul  teatrali  moderne,    come    pure    dagli    artisti, 
che  hanno  voluto  rappresentare  fatti  antichi    i  qunli  han 
posto  le  are,  o  nel  portico,  o  nella  cella  del  tempio,  nou 
calcolando  che  il  fumo  che  si  alzava  nella  combustione 
delle  vittime  avrebbe  forzalo  tutti  gli  astanti  a  fuggire. 
V*erano  bensì  ne'portici  ed  entro  le  celle  picciole  are 
o  per  bruciare  incensi,  o  per  spargere  libazioni,  o  sem- 
plicemente di  voto.  L'ara  grande  a  pie  de'gradini  sor- 
geva alle  volte  anche  essa  sopi'a  un  alto  ripiano,  al  qua- 
le ascendevasi  pure  per  gradini,  ma   che  non  giungeva 
mai  al  piano  della  cella.  Ora  in  tutti   i  monumenti  ri- 
masti dell'antichità  che  rappresentano  templi,    in   tutti 
gli  avanzi  superstiti  de'templi  riconosciuti    di  Roma   si 
riconoscono  le  parti  testò  indicate,  come   costituenti  tali 
edificii,  e  sono  una  illustrazione  positiva    del    testo  di 
Vitruvio,   che  mentre  le  descrive  ne  mostra  l'uso,  la  con- 
Yenienza  e  la  simmetria,  e  perciò  servono  di  norma  a 
riconoscerei  templi  veri  dagli  apocrifi. 

Quanto  alla  forma  i  templi  superstiti,  e  la  pianta 
capitolina  fanno  conoscere  che  molto  meno  commune  è 
la  curvilinea  della  rettangolare:  infatti  fra  i  templi  an- 
cora esistenti  in  Roma  quelli  pertinenti  alla  prima  ca- 
tegoria riduconsi  a  cinque,  cioè  quello  di  Ercole  Cu.sto- 
dci  il  Pantheon,  quello  di  Venere  ne'giardiui  diSalluslio, 
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quello  di  Vesta  al  Foro,  e  quello  detto  dì  Vesta  sul  Te- 
vere. Ne'tcmpi  più  antichi  sì  iu  Roma  che  nelle  città 
circonvicine  era  rito  di  rivolgere  la  fronte  de'templi  ver- 
so mezzodì:  così  era  rivolto  secondo  Dionisio  lib.  IV. 
e.  LXI.  quello  principale  in  Roma,  di  Giove  Capitolino, 
così  lo  erano  quelli  di  Giove  Lazi;de  sul  monte  Alba- 
no, di  Giunone  a  Gabii,  della  Fortuna  a  Frenesie,  di 
Ercole  a  Tibur,  di  Diana  ad  Arlcia,  di  Giunone  a  La- 
nuvio  ec.  siccome  gli  avanzi  esistenti  dimostrano.  Questo 
uso  si  andò  modificando  almeno  fino  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  Roma,  come  mostrano  di  fatto  i  tre  tem- 
pli eretti  nel  Foro  Olitorio,  e  quello  della  Fortuna  Vi- 
rile presso  il  Tevere.  Sul  finire  della  republica  Vitru- 
vio  lib.  IV.  e.  V.  dichiara  che  quando  nou  frappoue- 
vasi  ostacolo  locale  i  templi  doveano  essere  in  tal  gui- 
sa collocati  che  la  statua  posta  nella  cella  fosse  rivolta 
ad  occidente,  ad  i^espcrlinani  codi  regionem  :  in  mo- 
do che  coloro  che  andavano  a  fare  i  sagritìcii  guardas- 
sero verso  oriente,  e  contemporaneamente  verso  il  si- 
mulacro. Questo  medesimo  scrittore  soggiuuge  che  al- 
lorquando un  ostacolo  si  frapponeva  i  templi  doveano 
collocarsi  iu  guisa  che  potesse  di  là  scoprirsi  la  mag- 
gior parte  della  città:  che  se  stavano  lungo  i  fiumi  ver- 
so questi  doveano  rivolgersi. 

Ciò  che  poc'anzi  notai  circa  la  origine  delle  parti 
costituenti  i  templi  e  l'uso,  al  quale  erano  destinate  di- 
mostra che  le  parli  esterne  come  quelle  che  servivano 
al  popolo  assistente  erano  mollo  ampie,  mentre  l'inter- 
no della  cella  destinato  solo  a  contenere  la  statua,  ed 
aliri  oggetti  sacri  era  molto  ristretto:  sempre  però  in- 
tendendo de'  templi  costrutti  originalmente  per  tale  uso, 
non  di  quelli  edificii,  che  alle  volte  riducevansi  a  tem- 
pli ,  ovvero  di  que'tempii  ne*quali  il  senato  dovea  adu- 
narsi, come  per  esempio  iu  quella  della  Concordia,  poi- 
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che  allovM  le  celle  erano  più  ampie.  I  gradini,  che  co- 
me fu  osservato  erano  sempre  in  numero  disparo,  alle 
volte  non  esistevano  che  nella  fronte,  e  questo  più  or- 
dinariamente, alle  volte,  come  nel  tempio  di  Venere  e 
Roma  giravano  intorno  al  peristilio.  I  portici  erano  poi 
una  pane  così  integrale  ed  indispensahile,  che  davano 
il  nome  architettonico  ai  tempii  medesimi  siccome  mo- 
stra Vitruvio  lib.  III.  e.  I.  dal  quale  si  trae,  che  il  più 
semplice  era  quello  formato  dal  prolungamento  de'muri 
laterali  della  cella,  e  da  due,  o  quattro  colonne  fra  que- 
sti e  siccome  que'  muri  prolungali  offrivano  di  fronte 
l'aspetto  di  pilastri,  che  i  Greci  chiamavano  KCCpccGza^zg 
ed  i  Romani  avtae,  perciò  tali  templi  £v  rzaoaazaarj  dì- 
cevansi  da  quelli,  in  anlis  da  questi.  Di  tale  categoria 
non  rimangono  ora  avanzi  in  Roma,  ma  Vitruvio  nomi- 
na a  cagione  di  esempio  quello  de'tre  sacri  alla  Fortu- 
na che  slavano  presso  alla  porta  Collina,  il  quale  era 
più  vicino  alla  porta.  I  templi  che  aveano  il  portico 
solo  nella  fronte,  come  quello  di  Antonino  e  Faustina 
ancora  superstite  appellavansi  prostjli  àa  a'.vì.oc,  colon- 
na, sostegno:  quelli  che  aveano  il  portico  dinanzi  e  di 
dietro,  formando  così  due  facciate  venivano  detti  yfni- 
phiprostjli  e  tale  era  il  tempio  di  Venere  e  Roma. 
Quelli  che  aveano  il  portico  ancora  ne'  lati  dicevansi 
peripteri  ànrdioov  ala,  come  era  quello  di  Cerere  e  Pro- 
serpina:  che  se  le  colonne  ne'lati  non  erano  isolate,  ma 
innestate  ne'  muri  della  cella,  come  in  quello  dcdla 
Fortuna  Virile  si  osserva  chiamavansi  pseiido-peripteri 
falsi  peritteri.  Alloi*chè  aveano  una  doppia  fila  di  co- 
lonne intorno  dicevansi  dipicri;  e  se  ne  aveano  due  di 
fronte  ed  una  ue'lali  erano  pseiulo  dipteri,  come  quello 
di  Venere  e  Roma  sulla  via  sacra.  Olire  il  simulacro 
del  nume  la  cella  sovente  conteneva  altre  statue  e  pit- 
ture, e  perciò  si  veggono  negli  avanzi  superstiti  nicchie 
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in  alcune  di  esse,  come  in  quelle  dtl  tempio  di  Vene- 
re e  Roma  più  volte  citato.  In  alcune  delle  celle  il  si- 
mulacro ergevasi  in  mezzo;  pili  ordinariamente  innal- 
zavasiiu  fondo  dove  non  di  rado  formavasi  una  specie  di 
tabernacolo  come  può  osservarsi  nel  tempio  di  Giove 
Tonante.  Alcune  celle  aveano  in  fot'do  un  luojjo  appar- 
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tato  dove  il  simulacro  chiudevasi:  questo  era  il  sacra- 
riuni,  o  penetrale,  del  quale  abbiamo  un  esempio  nel  tem- 
pio di  \  euere  Sallustiana.  Nel  tempio  di  Vesta  poi  ap- 
pellavasi  penus  il  recesso,  nel  quale  custodivasi  il  fa- 
moso Palladio. 

Dopo  queste  nozioni  generali  è  d'  uopo  premette- 
re ,  che  in  Roma  ,  oltre  i  tempii  già  descritti  negli  ar- 
ticoli rispettivi  del  Capitolio  ,  de'  Fori,  degli  Orti,  del 
Palatino  ,  e  de'  Teatri ,  esistono  ancora  avanzi,  o  indi- 
zii  sicuri  de'  templi  seguenti,  cioè:  di  Antonino  e  Fau- 
stina, di  Marco  Antonino,  di  Apollo,  di  Bellona,  del- 
le Camene,  di  Cerere,  e  Proserpina  ,  di  Claudio,  del- 
la Concordia  di  Livia,  di  Diana  Aventinense  ,  di  Er- 
cole Custode,  di  Esculapio,  Fauno,  e  Giove  nella  Isola 
Tiberina,  della  Fortuna  Virile,  della  Gente  Flavia,  di 
Giano  nell'Arglleto,  di  Giunone  Regina,  d'Iside,  di  Se- 
rapide  ,  di  Marte  Estr;uiiuianeo  ,  di  ^lereurio  al  Cir- 
co ,  di  Minerva  Aventinense  ,  di  Minerva  Campeuse  , 
di  jNettuno  ,  dell'  Onore  e  della  Virtii  ,  della  Pace  ,  il 
Pantheon  ,  di  Portuniio  ,  di  Quirino  ,  di  Romolo  e  Re- 
mo ,  della  Salute  ,  del  Sole-Serapide  ,  della  Tellure  , 
di  \  euere  Ericina,  di  Venere  e  Roma,  e  di  Vesta.  A 
questa  lista  è  d'uopo  aggiungere  come  esistenti  fuori  del 
recinto  non  lungi  dalla  via  Appia  quelli  dell'Aimone, 
e  di   Bacco  ,   ed  il  Fano  del   Dio   Redicolo. 

TEMPIO  DI  ANTONINO  E  FAUSTINA.  Vitto- 
re e  la  INotizia  nella  regione  IV,  o  della  via  Sacra  ap- 
pellano questo  tempio  TempLnui  Faasiinae  ,  e  Rufo  vi 
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aggiunge  il  titolo  di  Divae  ,  tempio  in  gran  parte  sn- 
p(;rstite  sulla  via  Sacra  presso  al  punto,  dove  questa 
lambiva  l'area  del  Foro  Romano  ;  impercioccliè  fatta 
astrazioru!  del  frontespizio  ,  del  tetto  originale,  e  della 
parte  postcniorn  della  cella,  che  sono  o  spariti  ,  o  co- 
perti ,  il  portico  si  conserva  quasi  intatto  ,  come  pure 
i  muri  laterali  della  cella,  e  sul  fregio  si  legge  la  epi- 
grafe ; 

DIVO    .    ANTONINO   .   ET 
e  sotto  di   essa   sull'architrave: 

dIvAE  .  FAVStInAE  .  EX  ,  S  .  C 
Documenti  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  nomenclatu- 
ra del  tempio.  Concord»  questo  col  passo  di  PoHione 
nella  vita  di  Salonino  Gallieno  e.  I.  che  indica  essei'e 
slato  il  tempio  di  Faustina  a  pie  del  monte  Palatino  , 
e  lungo  la  via  Sacra  :  Full  deniqiie  hactenus  statua  in 
vede  montis  jRomnlei,  hoc  est  ante  sacram  viam  in- 
tra templum  Faiistinae  advecta  ad  arcum  Fabianum, 
quae  liaberet  inscriptum  Gallieno  minori^  Saloni- 
no  additimi,  e:r  {pio  eius  tiomcn  intelligì  poterit.  in- 
sorgono però  dubbi i  se  al  primo,  o  secondo  degli  An- 
tonini ,  o  alla  prima  o  seconda  Faustina  fosse  consa- 
grato- Imperciocché  Antonino  Pio  meritò  dopo  la  mor- 
ie un  tempio  ,  come  mostra  Capitolino  nella  sua  vita 
e.  XIII.  e  tempio  ebbe  la  sua  moglie  Faustina  ,  come 
narra  lo  stesso  biografo  e  XI.  e  come  si  ha  nelle  me- 
daglie ;  tempio  ebbe  Faustina  sua  figlia  ,  e  tempio  eb- 
be Marco  Antonino  suo  marito  ,  sovente  nc-lle  meda- 
glie semplicemente  chiamato  col  nome  di  Antonino:  i 
regionarii  medesimi  che  ricordano  nidla  quarta  regione 
questo  tempio  ,  ne  rammentano  uno  del  divo  Antonino 
nella  IX.  La  questione  sembra  potersi  risolvere  quanto 
a  questo  della  via  Sacra  in  favore  del  primo  Antonino 
e  della  prima  Faustina,  non  solo  per  la  medaglia  di  Fau- 
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Stìna  che  egregiamente  con  esso  si  accorda  ,  ma  prin- 
cipalmente per  lo  stile  che  si  mostra  identico  a  quello 
di  altre  fabbriche  contemporanee  del  primo   p(a'lodo  del 
secondo  secolo     della  era  volgare  ,  tanto   elegante  è  la 
composizione    tanto    fina   e  delicata  la   esecuzione.    Ciò 
posto  ,   Faustina   moglie  di   Antonino  Pio  morì  ncU'aa- 
110  terzo  di  quclT  ottimo    imperadore   cioè  1'  anno    141 
della  era   volgare  ,  onde   appartiene  l'edificio  a  quell'au- 
no,  o  all'anno  seguente.  Le  medaglie  che  lo  presentano 
sono  accompagnate  dalla  epigrafe  AED.  DIV.  FAVSTI- 
NAE ,    cioè    Aedes    Dime  Faustinae  '    DEDICATIO 
AEDIS  :  AETERNITAS:  PIETAS,  come  mostra  l'Ec- 
khel  Doctr.  Num.   Vet,  T,   VII.  p.  39.  Il  tempio  per- 
tanto fu  eretto  in  origine  ad   onore  della  sola  Faustina 
deificata;  ma  dopo  la  morte  di  Antonino  fu  fatto  com- 
mune  anche  a   questo  :  quindi  si  conosce,   perchè  il  la- 
voro delle   lettere    che   portano  il  nome  di  Faustina  sia 
diverso  da  quelle  che  ricordano  Antonino  ,    perchè  più 
communemente  fosse  detto  di  Faustina  ,    come   appari- 
sce dai    passi  riportati  di  sopra  ,  sebbene  non   manchi- 
no testimonianze  che  gli  danno  ancora  il  nome  di  tem- 
pio del  Divo  Pio,  come  Sparziano  in  Caracalla  e.  IV. 
che     narrando  la  morte  di    Petronio  dice   :  occisus  est 
etiam  eius  iussu   Petvonius  ante  tcmplum  divi  Pii. 

II  tempio  è  prostilo-esastilo  ,  cioè  ha  il  portico  so- 
lo di  fronte  formato  da  sei  colonne  :  ne'  lati  ne  ha  tre 
compresa  l'angolare  ,  ed  un  pilastro  :  le  colonne  sono 
di  un  masso  solo  di  marmo  caristio  con  base  attica  e 
capitello  corintio  ,  di  marmo  bianco  :  esse  sono  scana- 
late ,  hanno  4  piedi  e  mezzo  di  diametro  e  45  piedi  di 
altezza.  L'architrave  è  a  due  fascie,  il  fregio  ne'  lati  è 
elegantissimo,  ed  ornato  di  grifi,  vasi,  e  candelabri  in- 
trecciati con  festoni  per  ogni  riguardo  ammirabili  ;  la 
cornice   non   ha   modiglioni.  Le    colonne  verso  il  som- 
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mo  scapo  presentano  un  solco  fatto  per  appoggiarvi  uit 
tolto  ne'  tempi  della   barLarie  ,  il   quale  toglieva   la   vi- 
sta della  iscrizione.     Salivasi  a  questo  tempio  dalla   via 
Sacra  per  una  magnifica  gradinata   composta  di  21  gra- 
dini di  marmo,  sette  de'qnali  rimasero   fin  verso  la  me- 
tà del  secolo  XVI.   allorcliè,  narra  il  Ligorio   Mss.  Vat. 
ri.  3374.  p.  Ì6S,  fiirono  svelti.  In  quella  circostanza,  cioè 
l'anno   1547   furono  trovati  e  tolti  molli  pezzi  caduti  del- 
la decorazione  esterna  del  frontespizio,  frai  quali  era  un 
carro   tiralo  da  elefanti,  simbolo    dell'apoteosi  :  fu  inol- 
tre estratto  un  piedestallo  di  statua    onoraria  eretto  ad 
Antonino  Pio  dal   corpo   dei  fornai   di  Roma  ,   il  quale 
passò  in   casa  de'  Maffei  presso  le  terme  di  A  grippa  co- 
me si  ha  dal  Grutero  p.  CCLV.  ed  è  la  seguente: 
imp    .     caes  .  divi  .  badriani   .    fil. 
divi  .  tralANI    .    PARTHIGI   nep. 
Divi  .  NERVAE  .   PRONE? 
ANTONINO    .  A  V  G    .    PIO 
PONT.  MAX.TRIB.^OTEST.  VII 
IMP   .lì  .  COS    .  In    .    P    .  P 
CORPVS 
PISTORVM 
Essa  appartiene    all'anno   144  della  era   volgare,     nel 
quale  coincide  la  VII.  potestà  tribunicia.  Nel  fianco  si- 
nistro ei'a  un  moggio  pieno  di  spighe  col   nome  di    L. 
Valerio  Proculo ,  prefetto  :  nel  destro  una    gran   patera 
ed  i  nomi   di  coloro  che  aveano    procurato,  che  fosse 
eretto  il  monumento  cioè  di  Marco  Cerezio  Smaragdo 
e  Lucio   Mevio    Epilteto    quinquennali   per  la    seconda 
volta  ,     e  de'  questori    Gajo    Pupio  Firmino  per  la  se- 
conda volta  e  Cajo  Calpurnio    Massimo-  L'anno   1811 
scavandosi  dinanzi   a  questo  tempio  per  dissotterrare  le 
basi   delle  colonne  ,   come  oggi  si  veggono,  fu  sotto  di 
esse  trovato  il  masso  della  scala  ,  si  riconobbe  che  era- 
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no  21  i  gradini,  die  la  via  sacra  passava  immediata- 
mente a  pie  d'  essi  ,  onde  non  vi  era  dinanzi  il  recin- 
to immnpinato  d;i<ili  arcliitetti  del  secolo  XVI.  e  final- 
mente  clic  per  la  ristrettezza  dello  spazio,  rultimo  gra- 
no era  incastrato  fralle  basi   delle  colonne. 

TEMPIO  E  COLONNA  DI  MARCO  ANTONI- 
NO. Nel  catalogo  di  Vittore  leggesi  nella  regione  IX. 
inserito  il  Tcìnuliim  D.  ^nloìdin  cuin  colimifia  codi' 
de  (/line  est  alta  pedes  CLXXf^.  liahet  gradus  CCVI, 
et  fcncstcllas  LVI.  la  Notizia  poi  varia  nelle  cifre  del- 
la colonna ,  ma  nel  rimanente  ripete  lo  stesso  :  quin- 
di deducesi  clie  il  tempio  fu  prossimo  alla  colonna  ,  e 
si  conferma  questo  col  fatto  della  colonna  Trajana,  che 
è  noto  fu  anche  essa  presso  al  tempio  di  quell'augusto. 
E  siccome  si  è  notato  che  il  tempio  di  Antonino  Pio 
fu  sulla  via  sacra  ,  ne  siegue  ,  che  questo  presso  la 
colonna  coclide  superstite  fu  del  secondo  Antonino,  cioè 
del  divo  Marco.  Infatti  a  lui  fu  sacra  quella  colonna  , 
come  mostra  il  soggetto  de'  hassorìlievi  esprimenti  i  fa- 
sti della  famosa  guerra  da  lui  sostenuta  nel  centro  del- 
la Germania  contra  i  Quadi  ed  i  Marcomanni  ,  e  co- 
me viene  appellata  nella  famosa  iscrizione  di  Adrasto 
pertinente  all'anno  193  della  era  volgare,  ivi  trovata 
l'anno  1777  ed  oggi  nel  corridore,  delle  Lapidi  al  Va- 
ticano, la  quale  la  designa  col  nome  di  COL\MNA 
DIVI  MARCI.  Communemente  si  dà  il  nome  di  tem- 
pio di  Antonino  a  quello  oggi  ridotto  a  Dogana  di  Teri'a, 
il  quale  sebbene  sia  un  tempio  della  eradi  Marco  Au- 
relio, uulladimeno  non  si  trova  in  alcuna  relazione  col- 
la colonna  ,  che  è  un  punto  fisso  ,  nou  è  in  isquadi'a 
con  essa  ,  ed  è  di  soverchio  distante.  E  quantunque  non 
rimangano  vestigia  di  sorte  alcuna  apparenti,  quantun- 
que, oltre  i  regionarii,  non  abbiamo  meinone  più  cir- 
costanziate di  questo  tempio,  e  solo  pe'  regionarii  stessi, 
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se  ne  possa  riconoscere  la  esistenza  almeno  fino  al  quin- 
to secolo  ,  tuttavia  conosc»indo  che  il  palazzo,   oggi  del 
principe  di  Piombino  è  sopra  una  specie  di  portico  late- 
rizio a  tre  ordini,  come  narra  Fea  ne  Frammenti  di  Fa- 
òli  p.  LXXVI.   che  non  ha  alcuna    apparenza  di  tem- 
pio ,  che  la  fabbrica  destinata  alla  posta  delle  lettere  è 
sul  lembo  dell'Anfiteatro  di  Taui'O  ,  e  che  la  porta  del- 
la colonna  coclide  era  rivolta   a   mezzodì  ,  non  rimane 
che  il  lato  oggi  occupato  dal  palazzo  Chigi  per    collo- 
care il  tempio  con  convenienza.  Essere  stato  il  tempio 
consacrato  ancora  a  Faustina  moglie  di  Marco  si  deduce 
dalla  iscrizione,  che  più  sotto  riferisco,  la  quale  chiama 
la   colonna  stessa  co'  nomi  de'  divi  Marco,   e  Faustina. 
Questa  colonna  che  in  lutto  il  rimanente  gareggia 
colla  Trajana  ,  ad  imitazione  della  quale  fu  eretta,  me- 
no che  per  Io  stile    che  è  molto    più   basso  ,  e  per  la 
conservazione,  che  è  assai  più  alterata,  fu  eretta  a  Mali- 
co Antonino  insieme  col  tempio  dopo  la  sua  morte  per 
decreto    del  senato  ,  come    mostra  Aurelio  Vittore  che 
ripetutamente  scrive  de  Caes.  che  i  senatori  soli  omnia 
decrevere,  tempia,  columnas,  sacerdotes:  e  nt^lìaEpit: 
ob  cidus  honorem  tempia,  columnac,  midtaque  alia  de- 
creta sunt.  Quindi  si    conosce  quanto  erronea  sia  la  opi- 
nione di  que'moderni,  che  supposero  essere  stata  questa 
colonna  dedicala  da  Marco  ad  onore  del  padre  Autonino 
Pio  ,   opinione  sanzionata  dalle  lapidi  poste  da  Sisto  V, 
sul  piedestallo  della  colonna  da  luì  rinnovato,  e  vittorio- 
samente   abbattuta   dal   Vignoli  de  Columna    Imperai, 
Anton.  Pii  e.  VII.   Ho  detto  che  i  fasti    della   guerra 
centra  i  Quadi ,    i  Marcomanni ,  ed  ì  Sarmati  sono  rap- 
presentali nel  fusto  ,    come    quelli  della  guerra    dncica 
veggonsi     effigiati    intorno  al  fusto   della    colonna  Tra- 
jana ;  i  bassorilievi  vennero  publicati  più  volte,   ma  la 
migliore  copia  datane  è  quella  di  Pietro  Sauté  Bartoli. 
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Fra  que'  fatti  notabile  è  quello  della  pioggia  ,  che  pro- 
digiosamente ristorò  l'esercito  romano  sul  punto  di  peri- 
re di  sete ,  e  che  presenta  la  immagine  di  Giove  Plu- 
vio ,  al  quale  dai  Pagani  si  volle  attribuire  ,  mentre  i 
Cristiani  lo  attribuirono  alle  loro  orazioni.  Questa  co- 
lonna tutta  di  massi  di  marmo  lunense,  come  la  Tra- 
jana  non  varia  da  quella  per  la  costruzione  e  di  poco 
quanto  alle  dimensioni  ,  cioè  di  circa  3  piedi  nell'al- 
tezza totale,  poiché  questa  ha  125  piedi  antichi,  men- 
tre quella  ne  ha  128  ;  quindi  si  vede,  che  la  cifra  de* 
regionarii  CLXXV.  va  in  CXXV.  cangiata  ,  e  che  il 
num*  L.  è  una  inserzione  de'  copisti  :  i  gradini  in  que- 
sta diconsi  CCVI.  e  CCIII.  dai  regionarii:  essi  sono  1 90 
e  siccome  sono  alquanto  pivi  bassi  di  quelli  della  co- 
lonna Trajana  non  fa  specie  trovare  che  nell'  insieme 
eccedono  di  5  il  numero  de'  gradini  di  quella  che  è  piìi 
alta  di  tre  piedi:  le  feritoie  di  questa  sono  41.  Nel  ri- 
manente poi  questa  colonna  è  analoga  all'  altra  ,  onde 
per  non  istare  a  ripetere  ciò  che  dissi  di  quella  note- 
rò solo  la  differenza  che  esiste  nel  piedestallo.  Imper- 
ciocché questo  della  colonna  Antonina,  come  si  osserva 
nelle  incisioni  anteriori  al  ristauro  fatto  ai  tempi  di  Si- 
sto V.  e  nelle  pitture  della  sala  grande  della  Bibliote- 
ca Vaticana  veniva  costituito  da  due  dadi  separati  da 
una  fascia  ,  corrispondeute  al  zoccolo  moderno  :  que* 
dadi  erano  slati  spogliati  delle  tavole,  che  li  ornavano, 
la  fascia  però  rimaneva  ,  e  conservava  ancora  un  orna- 
mento di  Genii  e  festoni,  e  qualche  traccia  delle  iscri- 
zioni,  che  il  Gamucci  p.  154  riporta,  cioè  la  parola 
CONSFXRATIO  :  il  nome  DIVI  ANTONINI  AVGV- 
STI  PII  :  ed  un  ritratto  da  altri  ad  Antonino  Pio ,  da 
altri  a  Marco  Aurelio  attribuito.  Allora  era  meno  inter- 
rato di  oggi  poiché  rimanevano  scoperti  del  sotto-dado 
almeno  6  piedi  dove  era  meno  sotterrato  ;    impercioc- 
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che  il  plaao  ;Utuale  dall'  antico  differisce  In  questa  par- 
te 16  piedi,  cioè  il  sotto  dado  col  zoccolo  originale  è  alto 
12  piedi,  e  da  questo  al  piano  dell'area  ve  ne  sono  4; 
onde  vi  doveano  essere  gradini  per  giungere  alla  soglia 
della  porta  originale  ,  porta  che  oggi  rimane  intiera- 
mente sotterra.  Ebbe  questa  colonna  un  custode  fino 
dalla  sua  origine  siccome  ricavasi  dalla  iscrizione  ricor- 
data di  sopra  ,  scoperta  nelle  vicinanze  di  monte  Gito- 
rio  Tanno  177  7,  ed  appartenente  all'anno  193  della  era 
volgare  come  notai  di  sopra  :  essa  è  in  marmo  ,  ma  in- 
cisa in  un  pezzo  scagliato  anticammite,  e  che  direbbesi 
di  lùfiuto  ,  diviso  in  due  parti  :  la  prima  è  la  petizione 
di  Adrasto  liberto  di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  e  for- 
se servo  benemerito  di  Marco  Aurelio  medesimo,  ed  è 
frammentata  ; 

LIBELLVS    .    L , 

OPERVM     PVBL 

SCRIPTA  .  SEVERO  ......... 

DOMINE    .    PERMITTAS   ....    aedi 

FIGIO  .  MEO  .    POSGOLVmnam    divi 
MARGI    .    ET     .    F  A  V  S  T  I  N  A  e 
.     .      .      PEDIBVS    .    PLVS    MlNua 
faCERE    .    ET    .    IN    MATRIcula   sinc 
INIVRIA   .    GVIVSQYAm      .... 

SEGVNDVM     .    LITTERas     .... 

RATiONALIVM    .     quas    buie    lib. 

SVBIEGI    .DA 

Ed  ecco  i  documenti  inseriti  nella  petizione,  che 
riporto  colla  ortografìa  originale,  ma  in  caratteri  com- 
muni, e  senza  mantener  l'ordine  delle  linee,  perchè  la 
pagina  non  lo  permette  :  Excinplarìa  .  litteravuni  ra- 
tionalium  .  doininorwn  mi  scriplaruni  pertinentes  ad.. 
Adrastuin  augg  .  nn  .  lib  .  quihiis  .  aei  (  per  ei  ) 
permissum  .  sit  .  aedificare    .    loco  .  cannabae    (  uu 


Tempio  e  Colonw   di  ÌNIahco  A^TONl^o  639 

casotto  di  stoppia  )  a  solo  .  iuris  .  sui  .  /)eciinia  sua 
praestaiurus  .  solariuin  .  siriit  .  celeri  (  Ecco  l'ordine 
per  la  grazia)  Aelias  .  Achilles  .  CI  .  Perpetuus  .  Fin- 
vianus  .  Eulj  chiis  Epaphi  odilo  .  suo  .  salutem  (e^u- 
las  o/nries  .  et  iwpensa  de  casulis  ileni  camiabis  et. 
aedificiis  .  idoneis  .  adsigna  yIdrasLo  .  procuratori, 
coluninae  .  divi  .  Marci  .  ut  ad  volnpiatc/n  .  suain. 
liospiliuin  .  sibi  .  cxtruat  .  (jiiod  .  ut  habeat .  sui  iu/is, 
et  .  ad  hercdes  .  Iransmiliat  .  litierae  .  datae .  pili, 
idus  aug  .  Romae  .  Falcone  .  et  Clara  .  Cos  (  Sie- 
gue  il  rescritto,  clic  specifica  la  soinminislrazionc  de'iiia- 
teriali)  u4elius  .  Acìuiles  .  CI  .  Perpetuus  .  Flavia^ 
nus  .  Eutjchus  .  Aquilio  .  Felici  .  Hadraslo  .  y4ug, 
lib  ad  aedi-fìciuìn  .  quod,  .  custodiae  .  causa  .  co-" 
luinnae  .  ceiitenariae  .  pecunia  .  sua  .  extruciurus. 
est  .  tignorum  ,  vehes  decein  .  (pianti  .  fisco  .  con^ti- 
terunt  .  curn  .  pontem  .  necesse  ,  fuit  .  conipingi  .  pe- 
tiinus  •  duri  .  iubeas  .  litteiae  .  datae  XI IH  .  Kal. 
sept.  Romae  Fcdcoìie  t  et  ,  Ciato  .  cos  (  Termina  colla 
petizione  dei  ragionieri  per  assegnar  1'  area  ad  Adra- 
sto )  Rationales  .  Scio  .  Superstiti  et  .  Fabio  .  Ma^ 
gno  .  Procurator  .  Coluuma  .  Centeiiariae  divi  . 
Marci  .  cxtruere  .  liabitalivnein  .  in  .  conterntinis 
locis  iussus  .  opus  .  adgreditur  .  si  auctoritatcni  . 
vestram  .  acceperit  .  petimus  igitur  ,  arcani  .  (piani 
denionstraverit  .  yldrastus  lib  domini  .  n  .adsignari  ci 
iubealis  praestaturo.  secundnni  exempium  .  celerò/ unu 
solarium  .  litterae  .  datae  J  II.  id  .  sept  .  Romae  isdcni 
cos  .  Durò  pertanto  questa  trattativa  nel  giro  de'divei-si 
dicasteri  circa  un  mese,  cioè  dai  6  di  agosto  ai  9  di  set- 
tembre di  quell'anno  193.  Questo  documento  per  ogni 
riguardo  è  importantissimo,  poiché  fa  conoscere  come 
l'egolanuente  si  trattassero  gli  affari  anche  di  picciola 
amministrazione,  e  come  perenne  rimanesse  la  memoria 
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incidendo  in  marmo  tutta  la  corrispondenza,  ed  a  vista 
di   tutti.  Della  colonna  non  si  fa  piii  menzione  dopo  il 
secolo  V.  quando  era  ancora  intatta,  fino  al  secolo  IX. 
La  statua  del  buon  Marco,  che  la  sormontava,  sarà  sta- 
ta involata  da  quel  vile  saccheggiatore  di    Costante  II, 
o  Costantino  III,  che  nell'anno  663   della    era  volgare, 
mostrò  la  sua  gratitudine  per  raccoglienza  ospitale  che 
ricevette  in  Roma,  collo  spogliarla  di  tutti  i  bronzi  ri. 
masti,  come  fu  notato    di  sopra  p.  211.  L'anonimo    di 
Mabillon  nell'indicare  i  monumenti  che  circa  l'anno  820 
iucoutravansi  andando  dal  Pantheon  verso  la  porta  Sa- 
laria ricorda    in  sinistra  colunma  Antonini:  piìi  sotto 
descrivendo  la  strada  da  s.  Lorenzo  in  Lucina  verso  il 
Pantheon  rammenta  l'arco  di  Marco  Aurelio  sotto  l*o- 
dierno  palazzo  Fiano,  l'Obelisco  solare,   e  quindi  la  Co- 
lumna  Antonini.  Fino  a  quel  tempo   la   Colonna   An- 
tonina era  rimasta  di  pi'oprietà  publica;  ma  l'anno  955* 
papa  Agapito  II.  nella    bolla  di    conferma    de'  beni  del 
monastero  di    Catapauli  ossia  de'  ss.  Stefano,  Dionisio, 
e  Silvestro,  che  oggi  chiamano  di    s.  Silvestro  in   Ca- 
pite,  e  che  allora  era  de'monaci   benedettini,    la    con- 
cedette a  quel  cenobio  in  questi  termini,  come  nell'apo- 
grafo in  pergamena   esistente  in  quell'archivio  si  legge: 
Coliimpnam  maioreni  unani  in  integrum  que  vocatur 
Antonina  cuni  cella  sub  se    et  terram  vacanteni    in 
circuita  suoy  siculi  undique  a  ina  publica  circumscrì- 
pta  esse  uidetur  sita  intra  hanc  civìtatem,  D'  uopo  è 
ricordare,  che  Agapito  IL  governò    la    chiesa    durante 
la  tirannide     di  Alberico  II.  e  che  si    crede  da  alcuni 
avere  appartenuto  alla  stessa  famiglia  alloi'a  potentissima 
in  Roma,  cioè  de'couti  tusculani:  si  noti  che  la   colon- 
na Antonina  vien  designata  coll'epiteto  di  maio  rem,  per- 
chè forse  allora  era  iu  piedi  l'altra  di  Antonino  Pio  sco- 
perta nelle  sue    vicinanze  fra   la    casa    della   Missione  e 
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la  Impresa  nel  secolo  passato:  come  pure  la  camorctla, 
cella,  nell'ingresso,  e  che  trovavasi  entro  un'area  cir- 
coscrilta  da  quattro  strade,  la  quale  allora  venne  in  po- 
tere de'monaci.  Questi  entrando  in  possesso  di  questo 
monumento  vi  edilicarono  dappresso  uua  chiesa  di  s. 
Andrea.  Quindi  quasi  contemporaneamente  passarono  le 
due  grandi  colonne  coclidi  in  potere  di  due  monasteri 
l'Antouiiia  di  quello  di  s.  Silvestro,  la  Trajana  di  quello 
di  s.  Maria  in  Via  Lata.  Nel  secolo  susseguente  avven- 
ne l'anno  1084  la  strage  di  Guiscardo  riferita  più  vol- 
te, il  quale  la  prima  volta  che  entrò  in  Roma  portò  il 
guasto  della  porta  Flaminia  fino  a  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite: il  monastero  allora  soffrì  grandemente,  e  perciò 
profittando  de'  beni  che  avea  die  in  locazione  la  colon- 
na e  la  piccola  chiesa  di  s.  Andrea,  che  poc'anzi  in- 
dicai. Gessata  però  quella  urgenza  i  monaci  rivendica- 
rono la  colonna  e  la  chiesa,  e  l'anno  1119  Pietro  ab- 
bate del  monastero  publicò  una  solenne  inibizione,  per- 
chè per  l'avvenire  ninno  nò  l'abbate,  nói  monaci  osas- 
sero di  darle  in  locazione  sotto  pena  di  scommunica, 
e  dichiarò  sacrilego,  rapitore,  e  delle  cose  sacre  inva- 
sore chi  avesse  sottratto  la  colonna  al  monastero.  Di  que- 
sto atto  rimane  un  documento  molto  importante  nella 
lapide  seguente,  che  si  legge  nel  portico  di  s.  Silvestro, 
la  quale  dice  così; 
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QM    COLVPNA  ANTONINI 
IVRIS  MONSGI  SILVlUET 
EGCLA  SaNDREE  Q.  CIRCA  EA 
SITA  E  CVOBLATIONIBVS  Q, 
IN  SVPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A  PEREGRINIS  TRIBVVN 
TVR.LONGO  lA  tFR  LOCATIOE 
ANTo  F VIT  alienata  IsiÒN .  NE 
IDE  CO^TINGAT  .  ACTORITATE 
PETRI  APLOi}!  PRINCIPIS  ET  STE 
PHANI  .  ET  DIONISIIETCONFES 
SORIS  SILYRI    MALEDIGIMVS  ET 
VINCVLO  LIGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  MONAGHOS  .  ^ 
CVQ  .  COLVPNA  ET  ECCLAM  LO 
CARE  VL  BENEFICIO  DARE  P^VP 
SERIT  .  SI^  EX  IIOMINIB  .  CO 
L^^NA  :^  VIOLENTIAM  A  nITo 
JVloN    SVBTRAXERIT   25-PTVE 
MALEDICTiONISICVTI  SAGRI 
LEGVS  ET  RAPTOR  ET  SCAR VM 
RERV   INVASOR  SVBIACEAT  .  ET 
ANATHEMATIS   VINCVLO  :pPE 
TVO  TENExlTVR  FIAT 
HOC  ACTV  E  ACTORITATE  EPO 
RV  ET  CARDINALIVM  ET  MVL 
TOp;  CLERICOijl  ATQ,  LAICO 
RVM  QVI  INTERFVERVNT 
PETRVS  m  GRA  HVMILIS  ABBAS 
HVIVS  sci  CENOBII  CVFRIB, 
SVIS  FECIT  ET  CONFIRMAVIT 
u\m   DNI  MIL  CXVIIII 
INDiC  XII 
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Siccome  questa  iscrizione  è  piena  di  nessi  non  a 
tulli  communi,  perciò  non  sarà  inopporiuno  clic  in  ca- 
ralteri  corre nli  qui  la  trascriva:  Quonianicolumpna  j4n- 
toiiinì  iuris  monasLeriì  sancii  Silvestri  et  ecclesia 
sanati  jindree  (juae  circa  cani  sita  est  cum  ohlatio" 
nibiis  qnae  in  superiori  altari  et  inferiori  a  peregri" 
nis  tribitnntnr  longo  iani  tempore  locatione  a  nostro 
fuit  àlicìiala  monasterio  y  ne  idem  coniim^at,  aiictori- 
tatc  Petri  apostolorinn  principis  et  Slcphani,  et  Dio- 
tiisii  et  confessoris  Sihestri  maledicimiis  et  vinculo 
liganius  anallieniatis  abbateui  et  nionnclios  quicutn- 
que  columj)7iani  et  ecclesiani  locare  vel  benefìcio  dare 
praesninpserit,  si  quis  ex  hominibns  coliinipnani  per  vio- 
lentiam  a  nostro  monasterio  subtra.Teril  perpetue  ma- 
ledictioni  sicuti  sacrilegns  et  rnptor  et  sanctarum  re- 
ruin  invasor  subiaceat  et  analhcmati^  yincnlo  perpe- 
tuo ieneatur.  Fiat.  Hoc  actum  est  aucloriiale  episco- 
porum.  et  cardinalium  et  midloruni  clericoruni  alque 
laicorum  qui  interfucrunt.  Petrus  Dei  gratia  humilis 
abbas  hujus  sancii  cenobii  cum  fratribus  suis  fecit  et 
confirmavit  anno  Domini  millesimo  centesimo  deci' 
nio  nono,  indiclione  XII.  Fìjio  a  qi:ale  epoca  rimanes  - 
se  sotto  il  monastero  questo  monumento  è  incerto.  ]Nel 
secolo  XIII.  si  ricorda  da  Martino  Polono  Chr.  lib.  I. 
come  stante  presso  II  Palatiuni  cioè  il  Tempio  di  An- 
tonino: e  con  maggiori  particolari  noi  Mirabilia  Rotnac 
il  quale  però  dà  le  misure  e  le  cifre  tutte  inesatte.  Yien 
nominata  dopo  da  Petrarca  verso  la  metà  del  secolo 
XIV  insieme  cogli  altri  monumenti  di  Roma  nella  let- 
tera  a  Giovanni  Colonna  :  llaec  Antonini  eohmina  ! 
Poggio  Fiorentino  de  Variet.  Fort,  lib-  I.  la  mostra  col- 
pila  dal  fulmine,  ed  a  tale  avvenimento  voglionsi  da  al- 
cuni attribuire  le  sfaldature  fortissime  die  si  osserva- 
no in  questo  monumento^   ma  sono  queste  cvìdentemea- 
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te  refretto  (li  uu  incendio  fortissimo,  e  forse  dcbbonsi 
attriLuire  al  fuoco  posto  da  Guiscardo  a  Roma.  Rima- 
se in  uno  stato  di  perfetto  abbandono  durante  il  secolo 
XV  ed  il  secolo  XVI  fino  al  pontificato  di  Sisto  V,  il 
quale  l'anno  1589  la  fece  ristaurarc  per  quanto  era  pos- 
sibile dal  Fontana  ,  la  ornò,  colla  statua  in  bronzo  di 
s. Paolo  in  cima  spendendovi  9640  scudi  come  si  trae  dai 
conti  estratti  da  Fea  Miscellanea  T.  II.  p.  IX.  ol- 
tre 12,777  libre  di  bronzo  valutate  1597  scudi  e  12  baj. 
elle  furono  fornite  dalla  Camera.  Costantino  de  Servi 
fece  il  modello  della  statua,  Bastiano  Torrigiaui  la  fuse, 
e  Tommasso  Moneta  dorolla.  Allorché  fu  collocata 
sulla  colonna  venne  diretta  verso  la  piazza  del  Popolo, 
il  che  non  piacendo  a  quel  papa  fu  rivolta  con  300 
scudi  di  «pesa  verso  la  Basilica  Vaticana  come  oggi  si 
vede.  Il  Fontana  die  al  piedestallo  la  forma  odierna  sul 
qualo  leggonsi  le  iscrizioni  seguenti: 


SIXTVS    V    .    rONT    .    MAX 

COLVMNAM      IlANC 

COCIILIDEM 

IMP.    ANTONINO    .    DICATAM 

MISERE    .    LACERAM 

RVINOSAMQVE    .    PRIMIE 

FOHMAE     .    RESTITVIT 

A    .    MDLXXXIX    .  PONT    .    IV 


M    .    AVRELIVS   .    IMP    . 

ARMENIS     .     PARTHI3    . 

GERMANISQVE  .    BEliLO 

MAXIMO  DEVICTIS 

TRIVMPIIALEM     .    HANC 

COLVMNAM  .    REBVS 

GESTIS   .     IMSIGNEM 

IMP    .  ANTONINO  .    PIO 

PATRI    .    DEDICAVIT 


SIXTVS    .    V    .    PONT    .    MAX. 

COLVMNAM    .    HANC 

AB    .    OMNI     .     IMPIETATE 

tXPVRGATAM 

S    .    PAVLO    .    APOSTOLO 

AENEA    .   EIVS    .    STATVA 

INAVRATA    .    IN    .  SVMMO 

VERTICE    .    POSITA   .    D    .    D    . 

A     .    MDLXXXIX    .    PONT  .    IV 


TRIVMPHALIS 
ET  ,  SACRA    .  NVNC  .    SVM 
CUBISTI    .    VERE    .    PIVM 
DISCIPVLVM  .    FERENS 
QVI    .    PER   .    CRVCIS 
PRAEDICATIONEM 
DE     .    BOMANIS 
BARBARISQVE 
TUIVilPHAVlT 
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Si  noti  nella  terza  epigrafe  Terrore  allora  volgare  rlic 
la  colonna  fosse  stata  da  Marco  Aur(;]io  dedicata  ad  An- 
tonino Pio.  Nel  zoccolo  il  Fontana  fece  incidere  il  suo 
nome. 

TEMPIO  DI  APOLLO.  Del  tempio  di  Apollo  Pa- 
latino fu  ragionato  a  suo  luogo  p.    420  e  seg.   questo  , 
del  quale  qui  dee  trattarsi  è  il  più  aulico  ,   e  slava  fuo- 
ri della  porta    Carmentale  entro  i  limiti  della     regione 
IX.  Pochi  edificii  di  Roma  antica  non  più  esistenti  so- 
pra   terra  possono  disputare  con  questo  tempio  la   cer- 
tezza del  sito  ,  sul  quale  sorgevano.  I  passi  degli  anti- 
chi   scrittori    sono    molliplici  e  chiari ,  e  lo    mostrano 
fuori  della  porta  Carmenlalc  ,  ne'  prati   flamini! ,    nella 
regione  IX,   fra  il  Foro  Olitorio  ,  ed  il  Circo   Flami- 
nio ,    e   prossimo  al  portico  di  Ottavia  ed  alla  rupe  Tar- 
peia  ,  punti   ben  noti.  \  eggansi  Livio  lib.  III.  e.  LXIII. 
lib.    XXVII.    e.     XXVIII.    lib.    XXXIV.    e.     XLIII. 
lib.  XXXVII.  e.   LVIII.  Ascouio  nelle  chiose  alla  ora- 
zione in  Toga    Candida  ,  Vittore  e  Rufo  ne'  cataloghi 
della  Regione   IX.   e  Dione   ne'  frammenti  publicati  dal 
card.  Mai.  Fu  veduto  a  suo  luogo  che  la  porta  Carmen- 
tale  si  apriva  nel  vicolo  della  Bufala  :  del  Foro  Olito- 
rio  vennero  determinati  i  limiti  alla  pag.  28.  come  nel- 
la Parte  Prima  p.  61  1.  si  vide  che  la  estremità  del  Cir- 
co   Flaminio  coincide  presso  la  Tribuna   di  Torre   de' 
Specchi  :  i  limiti  della  Vili,  regione  sotto  la  rupe  Tar- 
peia  sono    determinati    dalla  porta  Carmentale  ,    quelli 
della  IX.  dal  Teatro  di  Marcello  ,   quelli  della  XI.  dal 
Foro  Olilorio  ,    ed  ho  già  detto  che   entro  quelli   della 
IX.  era  il  tempio  :   il  portico  di  Ottavia,  e  la  rupe  del 
Campidoglio  sono  anche  essi  determinali  geometricamen- 
te. Laonde  io  credo  di  non  errare  ponendo  il  tempio  di 
Apollo  entro  la  isola  di  case  circoscritta  dalla  piazza  e  via 
Montanara,  dalla  piazza  di  Campitelli,    e  dalla  via  dc'Su- 
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gherari.  Siccome  serviva  perle  aduiiauze  del  senato,  e 
Plinio  lo  clilama  delahrani  esso  fu  nella  stesso  tempo  Ae- 
des,  Templnin,  e  Dclub/iit/i  vale  a  dire  un  tempio  inau- 
gurato con  area  sacra  intorno.  L'anno  di  Roma  323  la 
città  fu  afflitta  da  una  fiera  pestilenza,  onde  fu  fatto  il  voto 
di  ergere  un  tempio  ad  Apollo  ,  nume  die  riguarda- 
vasi  come  causa  e  rimedio  delle  malattie  contagiose  : 
Livio  lib.  IV.  e.  XXV.  Questo  tempio  fu  dedicato  tre 
anni  dopo  dal  console  Gnjo  (Giulio  Mentono  in  assenza 
di  Tito  Quinzio  Penno  Cincinnato  suo  collega  come  nar- 
ra lo  stesso  storieo  e,  XXIX.  Nella  incursione  gallica 
dell'anno  3GG  fu  arso  :  e  ([uindi  venne  riedificato  e  de- 
dicato di  nuovo  r  anno  403  :  Livio  lib.  VII.  e.  XX. 
L'anno  541  non  sapendo  più  i  Romuii  come  liberare 
il  suolo  italico  dai  Cartaginesi  decretarono  giuochi  so- 
lenni ad  x\pollo  e  Latona  origine  de'  giuochi  Apollinari, 
e  sagrificarono  al  nume  un  bue  e  due  capre  bianche 
colle  corna  dorate,  e  a  Lalona  una  vacca  pure  colle  corna 
dorato  come  ricorda  lo  storico  sovrallodato  lib.  XXV. 
e.  XII.  I  giuochi  Apollinari  che  poscia  annualmente 
si  celebrarono  davansi  nel  Circo  agli  idi  Luglio  se- 
condo i  calendarii  antichi  noti  co'  nomi  di  maffeja- 
no  ,  amiternino  ,  ed  anziate  ,  e  raccolti  dal  Foggi- 
ni  nella  opera  che  scrisse  ad  illustrazione  de'  faoti  di 
Verrio  Fiacco.  Li  questo  lempio,  come  posto  fuori  delle 
mura  di  Roma  il  senato  alle  volte  adunossi  per  dare 
udienza  ai  legati  delle  potenze  nemiche  come  fece  l'an- 
no J59  con  qu(!Ì  di  Nabide  tiranno  di  Sparta,  secon- 
do Livio  lib.  XXXIV.  e.  XLIII  :  come  pure  per  dare 
udienza  ai  capitani  romani  vittoriosi  ,  o  ai  loro  legati 
che  domandavano  1'  onore  del  trionfo  ,  come  a  Lucio 
Emilio  Regillo  nell'  anno  5G4  che  vinse  Antioco  sul 
mare ,  secondo  lo  stesso  storico  lib.  XXXVIL  e.  LVIIL 
ed  ai  legati  di  Tito  Sujnpronio  che  avea  domato  i  Sardi 
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l'anno  577  :  Livio  lib.  XLI.  e.  XVII.  la  questo    tem- 
pio pure  r  anno  5S;>   Lucio  Emilio  Paolo  sagrificò   una 
pecora  prima  di  partire  per  la  guerra    contro     Perseo 
re  di  Macedonia,  ai   27   di   marzo,  siccome  ricavasi  da- 
gli   y4cta     Urbis    Dinvìia    illustrati    da   Dodwell     nelle 
Praelecl'   Camdenianac  yJppeiul.  p.  GGj  ,  atti  de'qua- 
li  a  torto  vuoisi  da<jli  ultra-critici     mettere  iu    dubbio 
l'autenticità  ,   come  piìi  recentemente  da  Le  Clerc  nel- 
la opera  Des  Joiimniix  chez    Ics  Romains  Paris  1838. 
Siila  erse    dinanzi  a  questo    tempio  il  suo   tribunale   di 
sangue  1'  anno  671  :   ed  ivi    Gatilina  gli   portò  la   testa 
seralauime  di  ÌNIarco  Mario  Gratidiano  da  lui  ucciso  sul 
Gianlcolo   siccome  leggesi  in  Asconio  l.   e.  Vittore    ri- 
corda un  lavacro  ,   ossia  una  vasca  di  acqua    perenne  , 
annessa  a  questo  tempio  ,  clic  perciò   Lavacriun  Apol- 
linis  si  diceva  ,  circostanza  che  spiega  il  passo  di  Plu- 
tarco in  Siila  e.  XXXII.  dove  dice  che   Gatilina  pre- 
sentata la  testa  sanguinosa  di  Gratidiano  al  dittatore,  ac- 
costossi  al  lavacro  di  Apollo  ivi  dappresso  e  vi  si  aster- 
se le  mani  :  solo  però    Plutarco  errò  in  supporre    che 
Siila  stesso  nel  Foro,   poiché  troppa  distanza   havvl  fra 
il  Foi'o  e  la  piazza  Montanara    per  dire    che     Catlllna 
dal  Gianicolo  corresse  al  Foro,   e  di    là  venisse    fino  al 
lavacro  di  Apollo  per  lavarsi  le  mani  :  d'altronde   Asco- 
nio scrittore    tanto  più  antico  dice  che  Siila    stava  nel 
tempio    di  Apollo.  Plinio  llb.  XXXVI.  e.  V.  §.  IV.  ri- 
corda in  questo    tempio  una  statua  di  Apollo  opei'a  di 
Filisco  da  Rodi  ,  quelle  di  Latona  ,  Diana  ,  delle  nove 
Muse  ,  e  di  Apollo  nudo  ,  e  di  un'altro  Apollo  colla  li- 
ra lavoro  di   Timarchide.    E'    probabile,  che    soffrisse 
nell'incendio  dell'anno   80  della   era  volgare  ,  che  con- 
sumò il  prossimo  portico  di   Ottavia  ,  come  narra  Dio- 
ne  Uh.  LXVL   e.  XXIV  ,  ma  non  si  nomina   da    que- 
sto storico  fralle  altre  fabbriche  che  allora  furono  orse. 
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Comunque  andasse  la  cosa  è  certo  che  fino  al  secolo 
IV.  della  era  volgare  rimaneva,  come  dichiarano  Rufo 
e  Vittore,  dopo  i  quali  non  ne  ho  trovato  piìi  notizia. 
TEMPIO  DI  BELLONA.  Vicino  al  tempio  di  Apol- 
lo testò  descritto  fu  quello  pur  cclehre  di  Bellona  ,  il 
quale  da  Vittore  si  pone  nella  IX.  regione  'versus  por- 
tam  Carmen lalem  .,  cioè  rivolto  a  quella  porta  in  mo- 
do che,  secondo  Ovidio  Fast.  lil).  VI.  vers.  201.  e  seg. 
voltava  le  spalle  alla  parte  lunata  del  circo  Flaminio  : 
Jlac  sacrata  dia   tiisco  Bellona  duello 

Dicitur  et   Lalio  prospera  seniper  adest. 
y^ppius  est   aiictoj-  ,   Pjrrho  qui  pace  negata  , 

Multa  animo  \'idit  ,   lamine  captus  erat. 
Prospicil  a  tergo  summum  hrevis  area  circuni  , 

Est  ibi  non  parvae  pan^a  columna  noi  ae  : 
Hinc  solct  hasta  manu  helli  pia enuntia  mitti 

In  regcm  et  gcntes,  quum  placet,  arma  capi. 
Chiaro  è  il  senso  di  questi  versi  :  vale  a  dire  che  l'a- 
rea donde  lanciavasi  1'  asta  centra  il  paese  ,  al  quale 
si  dichiarava  la  guerra  slava  dietro  al  tempio,  a  tergo, 
e  guardava  di  fronte  la  parte  lunata  ,  la  sommità  del 
circo  summum  circum^  e  per  conseguenza  il  tempio  era 
collocato  in  modo  ,  che  guardando  la  porta  Carmentale 
nel  vicolo  della  Bufala  avea  dietro  di  se  l'area,  la  co- 
lonna hellica,  ed  il  circo.  Chi  non  conosce  i  luoghi  , 
dovrehhe  essere  più  cauto  a  porre  le  mani  ne'  testi  de- 
gli autori:  ai  recenti  editori  di  Ovidio  non  piacendo  a 
tergo  vi  hanno  posto  a  tempio  e  ne  è  venuto  un  con- 
trosenso. Il  calendario  venosino  per  la  vicinanza  pone 
questo  tempio  IN  CIRCO  FLAMINIO  :  Livio  lo  situa 
fuori  delle  mura  lib.  XXX.  e  XXI.  lib.  XXXIII  e.  XXIV. 
cioè  fuori  della  porta  Carmentale.  Stando  a  queste  te- 
stimonianze il  tempio  di  Bellona  fu  presso  a  poco  dove 
oggi  è  la  casa  di  Torre  de'  Specchi  in  guisa  da  avere 
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la  facciala  verso  la  pia.^za  Moulanara  ,  e  la  parte  po- 
steriore verso  la  parte  curvilinea  del  Circo  Flaminio  , 
ossia  verso  la  via  della  'Jribuna  di  Tor  de'  Specchi  , 
dove  era  l'area  colla  colonna  Lellica  descritta  da  Ovidio 
nel  passo  testé  riferito.  Questo  poeta  ne  fa  autore  Ap- 
pio Claudio  il  Cieio  vincitore  degli  Etrusci  e  che  sì 
oppose  alla  pace  con  Pirro.  Questo  si  conferma  da  Li- 
vio lib.  X.  e.  XIX.  scrivendo  che  Appio  ne  fece  voto 
nella  guerra  centra  i  Sanniti  e  gli  Etrusci  l'anno  457 
di  Roma  ,  e  questo  tempio  ricordasi  fra  le  altre  gran- 
di opere  di  quel  censore  come  la  magni6ca  via  che  ne 
portò  il  nome,  e  l'acquedotto,  nell'elogio  riportato  dal 
Grutero  p.  CCCXIII.  n.  1.  fu  dedicalo  ai  3  di  giugno 
e  perciò  ogni  anno  in  quel  dì  se  ne  celebrava  la  me- 
moria ,  come  mostrano  Ovidio  nel  passo  riportato,  il 
calendario  che  accompagna  i  Fasti  di  Ovidio,  e  quello 
che  suol  designarsi  col  nome  di  venosino.  Appio  lo  or- 
nò con  clipei  di  bronzo  portanti  le  immagini  de'  suoi 
antenati  ed  i  titoli  degli  onori  ottenuti  da  loro  ,  fatto 
che  da  Plinio  lib.  XXXV.  e.  III.  con  un  anacronismo 
inconcepibile  si  attribuisce  a  quelT  Appio  stipite  della 
famiglia  che  trasmiejrò  in  Pioma  dalla  città  di  Regillo 
ne'  Sabini,  e  che  fu  console  nell'anno  259  cioè  198 
anni  innar.zi  che  l'altro  Appio  suo  discendente  facesse 
il  voto  d^l  tempio.  La  cella  fu  ampia  ,  onde  il  senato 
vi  teneva  adunanza  sia  per  affari  interni  ,  come  nel- 
l'anno 567,  vi  segnò  il  decreto  contrai  Saccanali,  de- 
creto ,  che  oggi  conservasi  in  Vienna  ,  e  che  è  ripor- 
tato dal  ^Muratori  Tìies.  Inscr.  p.  DLXXVII.  n.  1.  co- 
me au(orii,  e  piìi  ordinariamente,  allorché  si  trattava 
di  dichiarare  la  guerra  ai  nemici,  dare  udienza  ai  loro 
ambasciatori  ,  siccome  avvenne  1'  anno  550  con  quelli 
de'  Cartaginesi,  secondo  Livio  lib.  XXX.  e.  XXI.  l'an- 
no 556  con  que' di  Filippo  re  di  Macedonia,  lib.  XXXIIL 
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c.  XXIV:  ed  ivi  puro  adimavasi  per  decretare  il  trion- 
fo domandato  dai  capitani  romani  come  fece  l'anno  546 
con  Marco  Livio  e  Cajo  Porcio  secondo  lo  stesso  sto- 
rico lib.  XXVIII.  e.  IX:  con  Lucio  Furio  l'anno  553. 
lib.  XXXI.  e.  XLVI  :  con  Cneo  Manlio  lib.  XXXVIII. 
e.  XLV.  l'anno  566  :  e  con  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co e  Lucio  Postumio  Albino  lib.  XLT.  e.  VI  l'anno  575. 
In  questo  tempio  medesimo  crasi  radunato  il  senato 
l'anno  671  nel  tristissimo  avvenimento  dell'ingresso  di 
Siila  in  Roma  ,  allorché  udì  le  strida  di  quelle  migliaja 
di  soldati  mariani,  che  si  ei'ano  arresi  col  patto  di  aver 
salva  la  vita,  e  che  nulladiraeno,  disarmati,  ed  a  san- 
gue freddo  ,  vennero  scannati  per  ordine  di  quel  fero- 
ce vincitore  dopo  la  fede  data  ,  e  mentre  entrava  nel 
tempio  ;  ed  aggiungendo  alla  mala  fede  il  sarcasmo, 
in  vedere  Io  sbigottimento  dell'adunanza  rispose  ,  con- 
tinuassero tranquillamente  la  loro  sessione,  non  badas- 
sero a  quelle  grida  prodotte  da  soldati  che  si  punivano 
per  avere  mancato  ai  loro  doveri  :  scena  che  si  legge 
descritta  da  Appiano  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila. 
Marco  Antonino,  secondo  Dione  lib.  LXXI.  e.  XXXIII. 
nel  partire  per  la  guerra  contra  i  barbari  che  stanzia- 
vano sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e  che  egli  chiama 
Sciti,  la  quale  fu  la  xdtima  della  sua  vita  rinnovò  la  ce- 
remonia  di  lanciar  l'asta.  Dopo  quella  epoca  non  si  ri- 
corda questo  tempio,  che  dai  rcgionarii. 

TEMPIO  DELLE  CAMENE.  Frai  templi  più  antichi 
di  Roma  dee  contarsi  quello  che  negli  scrittori  viene 
indicato  col  nome  Aedes  Cnmenannn,  il  quale  era  fuo- 
ri delle  mura,  ma  così  prossimo  alla  porta  Capena,  pun- 
to determinato,  che  fralle  etimologie  che  di  quella  por- 
ta si  davano  vi  fu  pur  quella  che  fosse  così  detta  per- 
chè stava  ad  Cnmenas,  come  mostra  lo  scoliaste  di 
Giovenale  Sat.  III.  v.  1 1 .  Quel  tempio  era  in  un  bosco 
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sacro,  o  lucut,  al  quale  Giovenale  da  il  nome  di  Luciis 
Camenarum,  e  dcnU'o  quel  luco  veneravasi  l'antro  det- 
to di  Egeria  ,  ed  una    fonte  che  cliiamavano  delle  Ca- 
mene secondo  Livio  lib.  I.  e.  XXI.  Plutarco  nella    vita 
di  Numa  e.  XIII.  e  Simmaco  £)j/jì.  lib.  I.  §:  XXI.  Quali' 
antro,  come  naturalmente  dovca  essere,  stava  in  una  val- 
le, die  perciò  V allls  Egeriae  avea  nome,  secondo  Gio- 
venale nella  satira  citata:  a  questa  valle  sì  discendeva  im- 
mediatamente secondo    lo    stesso    poeta    uscendo    dalla 
porta  Capena  per  una  via,  e  l'antro  stava  presso  la  via 
Ajipia  a  seguo  da  potere  udire  la  voce  de'vctturini   per 
entrare  nel  legno.  Quindi  risulta:  1'^clie  gli  antichi  al- 
meno fino  dal   primo  secolo  della  era  volgare    chiama- 
rono valle  di   Egeria    e  delle  Camene  quella  che  si  di- 
lunga da  occidente  ad  oriente  tra  la  falda   meridionale 
del  Celio,  e  quella   settentrionale  del  monte,  che  fu  dai 
moderni  volgarmente  creduto  il  Celiolo,  sul    quale  è  la 
porta  Latina,  e  che  chiamasi  monte  dì  Oro:  2".   che  il 
tempio  e  luco  delle  Camene,   essendo  come  il  ^>icus  Ca~ 
menarum,  che  ne  traeva  nome  fra  gli  edlficii  della  re- 
gione I,  o  della  pojta    Capena,  come  si  pone  dai   regio- 
uarii  concordemente,   e  si  coutcrma  dalla  lista    de*  vici 
del  piedestallo  capitolino,  fu  sulla  falda  del    Celio   im- 
minente   alla  valle  medesima:  3**.  che   a    piò    di    questa 
falda  fu  l'antro,  e  la  fonte.  Del  tempio  rimangono  pres- 
so gli  antichi  scrittori  poche  memorie,  e  sebbene   con- 
cordi siano  questi  nell'attribuire  a  Numa  la  consagrazio- 
ne  del  luco  alle  Camene   nulladimeno  non  si  ha  memo- 
ria del  tempio  prima  dell'anno   550  di   Roma,  allorché 
per  testimonianza  di   Plinio  lib.  XXXIV.   e    X.  Lucio 
Accio  poeta  che  era  dì  bassa  statura    erse    a    se  stesso 
nel  tempio  delle  Camene  una  statua  gigantesca:  fatto  che 
prova  la  esistenza  anteriore  del  tempio  che     combinata 
colle  tradii^ioui  di  Nucua  si  mostra  di  origine   autichis- 
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sima.  Quanto  al  bosco  sacro  Plutarco  nella  vita  di  Nu- 
ma  e.  XIII.  mostra  che  fu  consagrato  da  quel  re  di 
Roma  in  quel  luogo  medesimo  de'suoi  congressi  con  Ege- 
ria e  colle  Muse,  dove  era  caduto  dal  cielo  1'  ancile. 
Giovenale  Sat.  III.  mostra  che  a'suoi  di,  cioè  sotto  Do- 
miziano, questo  tempio  ed  il  bosco  erano  stati  dati  in 
affitto  ad  Ebrei: 

JVunc  sacri  fontis  nemus  et  deluhra  Iacamar 
ludaeisj  quorum  copliinus  foenumque  supellex; 
Omnis  enim  populo  viercedem  pendere  lussa  est 
Arhor  et  eieclis  mendicai  sylva  Camoems. 
E  lo  scoliaste  conferma  il  fatto  dicendo  che  tempia 
Camoenaruni  ludaeis  locauiur.  Ma  non  per  questo 
il  tempio  disparve,  poiché  essere  esistito  anche  tre  se- 
coli dopo,  oltre  i  regionari!  lo  mostra  Simmaco  lib.  I. 
epist.  XXI.  che  scrivendo  ad  Ausonio,  dopo  aver  par- 
lato del  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  che  era  nella 
stessa  contrada  aggiunge:  S:-d  enim  propter  eas  (aedes) 
Canioenarum  religio  sacro  fonti  adverlitur^  quia  iter 
ad  capessendos  magistratus  soepe  literis  promovetur. 
Oggi  uè  del  luco,  né  del  tempio  rimangono  traccie, 
quantunque  a  molti  moderni  illustratori  delle  antichità 
di  Roma  sia  piaciuto  di  chiamare  tempio  delle  Camene 
quello  ridotto  in  chiesa  dedicata  a  s.  Urbano,  posto  sul 
colle  che  sovrasta  alla  valle  della  GafTarella.  Il  passo 
però  di  Giovenale,  che  mostra  la  spelonca  di  Egeria 
immediatamente  presso  alla  porta  Capena  appena  usciti 
da  questa,  mostra  pure  il  sito  del  luco  e  del  tempio:  e 
con  quel  poeta  concordano  Livio  lib.  XXV.  e.  XL. 
lib.  XXIX  e.  IX  che  pone  il  tempio  dell'Onore  e  del- 
la Virtù  ad  portam  Capenam,  e  Simmaco  1.  e.  che  po- 
ne quello  delle  Camene  presso  a  questo  tempio  ,  pro- 
pter eas  aedes. 
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Qui  pure  è  luogo  parlare  dell'antro  e  della  fonte 
di  Egeria,  che  stava  nel  luco  delle  Camene,  ed  avea 
avuto  nome  da  quella  ninfa  antica  del  Lazio,  la  quale 
avea  consigliato  Numa  nel  governo  di  Iloma.  Ovidio 
Fast.  lib.  111.  V.  263  e  scg.  Silio  Italico  De  Bello  Pw 
nico  lib.  IV.  V.  365  e  seg.  Stazio  Sjli^ar.Wh.  V.  §.  III. 
e  Lattanzio  Dh'inar.  Just.  lib.  I.  e.  XXII.  pongono  quel- 
la spelonca  e  la  fonte  nel  bosco  sacro  a  Diana  nella 
valle  Avlcina,  e  per  conseguenza  ben  lungi  dalla  por- 
ta Capena,  dall'altro  canto  è  pur  chiaro  il  passo  di  Gio- 
venale, che  pone  l'antro  nel  luco  delle  Camene  presso 
alla  porta  Capena,  e  lo  descrive  come  troppo  artificiale 
ed  ornato  di  marmi: 

In  'vallein  Egériae  descendùmis  et  spcluucas 
Dissimileis  i^eris;  fjiianto  pracstantìus  esset 
Kwnen  aquae  viridi  si  margine  cluderet  undas 
Herha  nec  ingenuum  Tiolarent  marmora  tophiim. 
Laonde  sembra  che  questa  di  Roma  fosse  una  imitazio- 
ne dell'altra,  ovvero,  che  abusivamente  era  stato  dato 
il  nome  di  Egeria  a  quella  fonte  consagrata  da  Numa 
nel  bosco  delle  Camene,  dove  le  vestali  ogni  giorno  an- 
davano ad  attinger  l'acqua  per  astergere  il  tempio  di 
Vesta  secondo  Plutarco  in  Kimia  e.  XIII.  Della  spe- 
lonca e  della  fonte  non  rimangono  vestigia,  e  ciò  for- 
se dee  attribuirsi  allo  sfaldamento  del  Celio  che  1'  avrà 
ricoperta.  Ai  moderni  però  fino  dal  secolo  XVI.  piacque 
di  ravvisare  la  spelonca  di  Egeria  in  quell'antro  pitto- 
resco non  naturale,  ma  fabbricato  esistente  nella  valle 
della  Caffarella  due  buone  miglia  lontano  dalla  porla  Ca- 
pena ,  e  che  altro  non  è  che  un  ninfèo  di  qualche 
villa  privata  eretto  circa  i  tempi  di  Vespasiano,  ornato 
di  statue,  e  rivestito  di  marmi  fini,  e  delle  statue  ri- 
mane ancora  in  fondo  quella  del  fonte  locale  di  cui  1' 
acqua  condottata  sgorga  ])cr  tre  bocche  rislauratc  l'an- 
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no  1 823  per  le  cure  del  Fea  commissario  delle  An- 
tichità, il  quale  con  un  opuscolo  smentì  vittoriosamente 
la  pomposa  denominazione  datale  di  Grotta  di  Egeria. 

TEMPIO  DI  CERERE,  PROSERPINA,  ed  lÀCCO: 
Questo  tempio  da  altri  detto  di  Cerere,  Libera,  e  Li- 
bero, nomi  corrispondenti  a  Proserpina  ed  lacco,  se- 
condo Cicerone  de  Nat.  Deor-  lib,  IL  e  XXIV.  fu 
sotto  al  lembo  dell'Aventino,  presso  alle  Carceri  del 
Circo  Massimo,  fra  queste  ed  il  Tevere  entro  i  limiti 
della  regione  XI.  come  dicliiarauo  Livio  lib.  XL.  e.  II. 
Dionisio  lib.  VI  e.  XVII.  e  XGIV,  ed  i  regionari!.  Ora 
precisamente  in  questo  tratto  è  1'  antica  diaconia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  evidentemente  eretta  sulle  rovine 
di  un  tempio,  del  quale  rimangono  in  piedi  molte  co- 
lonne e  parte  de'muri  della  cella,  e  clic  d'altronde  in 
tutti  gli  altri  particolari  corrisponde  colle  notizie  cbc 
ci  rimangono  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  onde 
d'uopo  è  in  questo  luogo  riconoscere  gli  avanzi  di  quel 
tempio.  L'anno  257  di  Roma  Aulo  Postumio  Dittatore 
ridotto  in  angustie  per  manennza  di  vettovaglie,  mentre 
era  sul  punto  di  venire  alle  mani  co'Latini  fece  voto, 
e  depositò  il  danaro  necessario  per  la  costruzione 
di  un  tempio  a  Cerere,  Libera,  e  Libero,  che  fu  infat- 
ti eretto  e  dedicato  l'anno  260  da  Spurio  Cassio  Vi- 
scellino  console  per  la  seconda  volta,  come  si  trae  da 
Dionisio  1.  e.  e  perciò  nelle  medaglie  della  gente  Cas- 
sia si  vede  la  testa  di  Cerere  coronate  di  spighe-  Que- 
sto Cassio  è  quello  medesimo  che  otto  anni  dopo  fu 
messo  a  morte  per  delitto  di  afTeitata  tirannide:  allora 
de'  suoi  beni  furono  fatte  statue  di  bronzo,  che  furono 
destinate  ad  ornamento  de'templi  e  particolarmente  di 
questo  colla  iscrizione  che  dichiarava  con  quali  fondi 
fossero  state  erette.  Veggasi  Dionisio  lib.  VIII.  e.  LXXIX 
Nella  legge  promulgata  l'anno  307  per  la  sicurezza  per- 
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«Oliale  de'raagistrali  fu  staljìlito  secondo  Livio  lib.  III. 
e.  LV.  che  Ja  famiglia  di  quelli,  che  avessero  recato  lo- 
ro ingiuria  sarebbe  stata  venduta  presso  a  questo  tem- 
pio, dove  fin  d'allora  tenevano  udienza  gli  edili  della 
plebe,  ai  quali  per  decreto  de'consoli  venne  affidata  la  cu- 
stodia de'senatuscoiisulti  che  per  l'innanzi  andavano  sog- 
getti ad  essere  alterati  e  perfino  soppressi;  ed  è  per  que- 
sto motivo  dell'essere  ivi  il  tribunale  di  quelli  edili,  che 
nelle  medaglie  della  oente  Fannia,  e  della  gente  Crito- 
nìa  che  ebbero  edili  della  plebe  è  rappresentata  la  te- 
sta di  Cerere  coronata  di  spighe.  Da  quella  epoca  fino 
all'anno  571.  non  lo  trovo  più  ricordato;  ma  in  quell' 
anno  narra  Livio  lib.  XL.  e.  IL  che  la  porta  del  tempio 
della  Luna  che  ^ra  sull'Aventino  fu  svelta  da  un  turbi- 
ne e  gittata  addosso  alla  parte  posteriore  del  tempio 
di  Cerere:  otto  anni  dopo  secondo  lo  stesso  storico 
Jib,  XLI.  e.  XXVIII.  vi  fu  celebrata  una  supplicazione 
solènne  per  placare  gli  dii,  a  cagione  di  un  fiero  terre- 
moto  avvenuto  in  Sabina.  Poscia  venne  ornato  con  ope- 
re di  plastica  e  di  pittura  da  Damofìlo  e  Gorgaso.  Sui 
timpani  poi  erano  statue  di  terracotta  di  ambedue  que- 
sti artisti.  Veggansi  Vitruvio  lib.  HI.  e.  IL  e  Plinio  lib. 
XXXV.  cap.  XII.  §.  XLI\:  quest'ultimo  scrittore  poi 
sulla  fede  di  Varrone  dice  che  questi  furono  i  primi  la- 
vori greci  fatti  in  Koma  nc'tcmpii  mentre  per  lo  in- 
nanzi erano  tutti  etruschi.  Essendo  pertanto  questo  tem- 
pio autichissimo  fu  rifatto  da  Augusto  e  dedicato  da  Ti- 
berio circa  Tanno  770,  come  narra  Tacito  yliiiial.  lib.  IL 
e.  XLIX,  che  lo  dice  iuxta  Circuiti  31axirnuni,  loca- 
lità che  coufcrma  in  un  altro  passo  lib.  XV.  e.  LUI. 
In  tale  riediCcaiione  secondo  Plinio  I.  e.  le  statue  de' 
timpani  furono  disperse,  ma  le  opere  di  plastica  e  di 
pittura  che  erano  uciriuterno  furono  segate,  e  messe  in 
quadri    Vitruvio  citato  di  sopra  dice  che  questo    tcm- 
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pio  era  areoslilo,  e  che  perciò  gli  arcliitravi  erano  di 
legno.  Circa  l'anno  780  della  era  volgare  fu  questo  tem- 
pio ridotto  da  papa  Adriano  I.  in  chiesa,  e  dedicata 
alla  Vergine,  e  per  i  molti  ornamenti  soprannomata  in 
Cosmedin,  denominazione  che  ancora  conserva.  Dagli 
avanzi  esistenti  apparisce  che  il  tempio  era  ottastilo-pe- 
rittero-areostilo;  imperciocché  rimangono  ancora  visibi- 
li, sebbene  inserite  ne'muri,  sette  colonne  della  fronte 
rivolta  verso  ponente:  due  del  Iato  settentrionale:  e  l'an- 
golo meridionale  del  muro  della  cella,  onde  facile  è  ri- 
costruirne la  pianta.'  Le  colonne  sono  di  ordine  compo- 
sito, scanalate  dal  terzo  in  su  e  nel  rimanente  bacccUate, 
di  marmo  bianco,  con  capitelli  dello  stile  del  principio 
della  era  volgare,  quando  appunto  il  twnpio  venne  rie- 
dificato. Gli  avanzi  della  cella  sono  di  grandi  massi  qua- 
drilateri di  travertino  e  di  tufa,  che  mostrano  essere 
slati  un  tempo  rivestiti  di  marmo.  Una  parte  di  que- 
sta secondo  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adria- 
no I.  venne  demolita  da  quel  papa  allorché  die  alla  chie- 
sa la  forma  che  conserva. 

TEMPIO  DI  CLAUDIO.  I  regionarii  nel  catalogo 
della  seconda  regione  o  celimontana  pongono  concorde- 
mente il  tempio  di  Claudio,   che  fu  uno  de'piìi  magnifi- 
ci di  Roma  per  la  vastità,  ed  uno  de'più  imponenti  per 
la  situazione  vantaggiosa  in  che   fu  posto.    Esso  fu    co- 
minciato da  Agrippina  sua  moglie:   fu  poi  quasi  intiera- 
mente distrutto  da  Nerone  per  le  pazze    sue  costruzio- 
ni della  Casa  Aurea  protratta  fino    al  Celio  ,    e  poscia 
riedificato  magnificamente  da  Vespasiano,  che  da  Clau- 
dio derivava    la  sua  grandezza,   e  che  siccome  fu  notato 
a  suo  luogo  restrinse  il  palazzo  imperiale  entro  i  limi- 
ti del  Palatino.  Sv ctonio  m   Vespasiano  e.  X.  al  qua- 
le dobbiamo  i  particolari  teste  indicati  ricorda  la    rie- 
dificazione di  questo  tempio  fatta  da  Vespasiano    come 
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una  delle  opere  sue  piii  gvaudi  insieme  ooirAnfitcatro 
e  col  tempio  della  Pace.  Marziale  de  SpecLac.  ep.  II 
mentre  lo  mostra  dove  già  era  la  Casa  Aurea  lo  dice 
cinto  da  un  vasto  portico: 

Claudia  diffasas  uhi  porticus  explicat  wnbras 
Lllima  pars  aidac  dcftcìentis  crat: 
perciò  è  chiaro  die  il  tempio  crgevasl  In  mezzo  ad  un 
area  sacra  cinta  da  un  portico  sontuoso.  Quanto  al  sito, 
mentre  questo  passo  di  Marziale  lo  indica  in  quella 
parte  del  Celio,  che  è  dii'impetto  al  Palatino,  Frontino 
Io  detei'miua  positivamente  dentro  il  giardino  de'  ss. 
Giovanni  e  Paolo:  cioè  precisamente  dove  hanno  ter- 
mine gli  archi  neroniani:  parteni  tainen  sui  Claudia 
prius  in  arcus,  qui  uocantur  neroniani  ad  Speni  vele- 
rem  transfert:  hi  dìrecti  per  Caelium  monteni  iuxta 
TBMPLUM  VIVI  CLAVDit  T£i?-.v/ A' jiVTf-'i?. Fortunatamcu- 
te  il  termine  di  quell'arcuazione  si  è  conservata  fino  ad 
oggidì  per  potere  stabilire  che  questo  tempio  fu  in 
quell'area  quadrilunga  sostnitta  che  è  oggi  ridotta  ad 
orto  de'pp.  passionlsti  e  che  domina  la  via  trionfale,  o 
dell'arco  di  Costantino,  e  l'Anfiteatro,  e  che  sta  dirim- 
petto al  Palatino.  E  perchè  non  rimanga  dubbio,  in  una 
bolla  de'25  febbrajo  dell'anno  1217  data  da  Onorio  III. 
quest'area  è  chiamata  Clodeum  nome  corrotto  da  Ciò- 
dieuniy  e  Claudieunr.  e  Claudiutn  lo  dice  la  Notizia, 
come  IVeptunium,  e  Minerviuni  dicevansi  i  templi  di  Net- 
tuno e  di  Minerva.  Del  tempio  non  rimangono  più 
vestigia  sopra  terra,  l'area  però  che  è  lunga  700  piedi, 
larga  550  è  sostrutta  per  tre  lati  da  muri  di  tale  al- 
tezza che  dove  il  piano  inferiore  era  più  basso  possono 
calcolarsi  di  120  piedi.  Questa  racchiude  sotto  di  se 
latomie  vastissime  di  tufa  che  in  origine  fornirono  i  ma- 
teriali alle  fabbriche  più  antiche  di  F\oma,  ed  oggi  pre- 
sentano belle  scene  a  que'che  le  visitano  con  molte  fa- 
P.  II.  42 
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ci.  Essa  veniva  cinta  dal  magnifico  portico  ricordato  da 
Marziale,  che  perciò  chiamavasi  Porticus  Claudia.  Al- 
le sostrnzioui  suol  darsi  oggi  il  nome  di  Ninfèo,  o  piut- 
tosto Linfèo  di  Nerone,  denominazione,  che  non  può 
escludersi  come  arbitraria:  imperciocché  l'arcuazione  ne- 
roniana  che  conduceva  l'acqua  Claudia  sul  Celio  ter- 
minando in  questo  punto  porge  motivo  a  credere  che 
Nerone  profittando  del  sito  destinato  da  Agrippina  al 
tempio  di  Claudio,  e  variandolo  a  suo  modo  formasse 
in  quest'area  so.strulta  uno  stagno  artilìeiale  che  versava 
per  mezzo  di  cadute  le  acc[ue  nello  stngno  inferiore  ri- 
cordato da  Sn ctonio,  e  da  Marziale,  dove  poscia  fu  eret- 
to l'Anfiteatro.  Vespasiano  che  colmò  lo  slagno  inferio- 
re, annullò  necessariamente  ancora  questo  superiore,  e 
Io  ridusse  ad  arca  del  tempio,  ed  ornò  inoltre  verso  la 
via  trionfale  la  faccia  della  sostruzione  laterizia  con  una 
opera  arcuata  magnifica  a  tre  piani,  e  di  travertino,  del- 
la quale  sotto  il  convento  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  ri- 
mangono belli  avanzi  di  due  piani,  il  terzo,  o  superio- 
re essendo  distrullo.  Quanto  è  lagiunevole  il  nome  di 
Linfèo  di  Nerone  dato  a  queste  sostruzioni,  altretlauto 
stolto  è  quello  di  Curia  Ostilia  che  diedero  loro  alcu- 
ni moderni  descrittori  di  Roma,  poiché  oltre  la  natu- 
ra della  fabbrica  è  certo  che  la  Curia  Ostilia  fu  nel  Fo- 
ro Romano.  Tiranesi  suppose  in  questo  luogo  un  l  i- 
variiim,  o  serraglio  di  belve,  che  dice  edificato  da  Do- 
miziano per  uso  dell'Anlìicatro,  opinione  non  improba- 
bile considerando  la  natura  di  quel  portico  a  tre  piani, 
la  prossimità  dell'Anfiteatro,  ed  il  potere  entro  ciascun 
arco  porre  le  gabbie  contenenti  le  fiere.  Lo  stile  dell' 
arenazione  è  ideniico  a  quello  dell'Anfiteatro  e  ne  mo- 
sti'a  la  coevità:  come  la  opera  laterizia  é  identica  a  quel- 
la della  casa  neronlana.  E  da  notarsi  che  1'  arenazione 
non  ricevè  mai  l'ultimo  pulimento  rimanendo  molte  del- 
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le  pietre  solo  abbozzate,  e  che  il  lato  della  sostruzione 
rivolto  a  levante  è  variato  con  contrafforti,  e  sette  nic- 
chioni,  tre  rettilinei  fra  quattro  curvilinei,  e  questi  ul- 
timi hanno  dietro  un  andito  per  slare  a  prendere  il 
fresco. 

TEMPIO  DELLA  CONCORDIA  DI  LIVIA.  En- 
tro i  limiti  della  regione  III.  Rufo  pone  un  Templum 
Concordine  dopo  aver  ricordato  il  Portìcus  Liviae  : 
questo  nudesimo  regionario  nella  regione  IV.  pone  di 
nuovo  il  tdìiplarn  Concordine  in  porlicu  Liviae,  e  perciò 
io  credo  che  quel  tempio  era  circondato,  o  chiuso  entro 
il  portico  di  Livia  ,  come  quello  di  Claudio  stava  nel 
Porticus  Claudia,  e  quelli  di  Giove  e  Giunone  nel  por- 
tico di  Ottavia  ;  ed  inoltre  che  questo  portico  col  tem- 
pio stavano  nelTestremo  confine  della  regione  III.  ver- 
so la  IV.  a  segno  che  il  tempio  ponevasi  egualmente 
nella  una  e  nellaltra  di  queste  regioni,  mentre  dall'al- 
tro canto  il  portico  di  Livia  concordemente  da  tutti  e 
tre  i  regionarii  si  colloca  nella  regione  III.  Sembra  per- 
tanto che  il  portico  di  Livia  fosse  sulla  falda  occiden- 
tale del  monte  Oppio  fra  l'odierna  casa  e  giardino  de* 
Maroniti,  la  via  del  Colossèo  e  quella  della  Polveriera, 
spazio  oggi  occupato  da  un  orto  sostenuto  da  valide  so- 
struzioni antiche  verso  0(  cidente  ,  che  nella  carta  di 
Nolli  viene  indicato  col  nome  di  Villa  Mattei,  il  cui  la- 
to settentrionale  come  l'occidentale  sono  a  contatto  colla 
regione  IV.  Dione  ci  ha  lasciato  preziose  notizie  sulla 
origine  di  questo  portico  :  da  lui  si  rileva  che  esso  fu 
eretto  da  Augusto  col  danaro  ricevuto  in  eredità  da  Ve- 
dio  Pollione  ,  personaggio  molto  ricco  di  origine  liber- 
tina ,  e  cavaliere  romano  ,  il  quale  nel  lasciare  ad  Au- 
gusto una  gran  parte  de'  suoi  beni  e  fra  questi  la  sua 
casa  in  Roma  e  la  villa  di  Pausilipo  fra  Napoli  e  Poz- 
zuoli ,  gì'  impose  r  obbligo  di  eriggere  una  bella  opera 
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pel  popolo  romano.  Egli  adunque  distrusse  fino  al  suo- 
lo la  casa  di  Vedlo  csislenlc  a  Roma,  col  pretesto  del- 
la fabbrica  da  eseguirsi  ,  ma  infatti  perchè  non  rima- 
nesse memoria  in  JRoma  di  quel  ricco,  dedito  al  lusso 
più  sfrenato  :  ed  intorno  all'  arca  della  casa  demolita 
fabbricò  un  pinlico  per  uso  del  popolo,  al  qunle  die  il 
nome  di.  Livia  e  non  di  Pollione.  Ovidio  Fastor,  \ib.  VI. 
\.  637  mentre  non  nomina  ^  ed  lo  conferma  ciò  clic 
narra  Dione  e  mostra  di  più  che  vastissima  era  quel- 
la casa  : 

Disce  tamcn  ,  venieiìs  aetas,  ubi  Liuia  mine  est 

Porticns,  i/ninensue  leda  fuisse  cloinus> 
Urbis  opus  doTìiiis  una  juit,  spaliumque  teiicbat 

Quo  brevius  niuris  oppida  inulta  tenent. 
Haec  acquata  solo  est  nullo  sub  crinùne  regni 

Scd  (pila  luxuria   visa   nocere  sua. 
Sustinuit  tantas  operurn.  subvcrl.ere  inoles, 

Totque  suas  ìiaeres  perdere   Cacsar  opes. 
Sic  agitur   censura  ,  et  sic  exempla  paranlur  , 
Quem  vindex  alias  quod  mutai  ipse  facit. 
Ne'  versi  antecedenti  questo  stesso  poeta  fa  vedere,  die 
il  tempio  magnifico  della  Concordia  fu  dedicato  da  Li- 
via ai    10  di   giugno  : 

Te  quoque  magnifica  ,  Concordia  ,  dedicai  aede 
Livia  ,  queni  caro  praestitit  illa  viro. 
Molti  anni  però  passarono  fralla  morte  di  Vedio  e  la  de- 
dicazione del  portico  ,  poiché  quella  avvenne  nell'anno 
739.  secondo  Dione  lib.  LIV.  e.  XXIII.  e  questa  nel 
765.  secondo  lo  stesso  scrittore  llb.  LVI.  e.  XXYIL  il 
quale  aggiunge,  che  il  portico  Livio  da  Augusto  fu  fat- 
to ad  onore  di  Cajo  e  Lucio  Cesari  suoi  nipoti.  La  ma- 
gnificenza di  questo  edificio  augustano  si  mostra  da  Ovi- 
dio \Hi  versi  citati,  e  da  Strabone  che  lo  cita  come  una 
delle  fabbriche  principali    di  Roma  insieme  col  Foro  , 
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col  Campidoglio,  e  col  Palalino.  Dicesi  che  questa  fab- 
brica ardesse  nell'incendio  neroniano  senza  addurre  au- 
torità classica  positiva  ;  anzi  stando  alla  narrazione  di 
Tacito  Annal.  lib.  XV.  e.  XL.  potrebbe  sostenersi  il 
contrario  ;  poiché  questo  scrittore  alTerma  che  l'incen- 
dio ebbe  fine  apiicl  imas  Esquilias  ,  cioè  alle  ultime 
pendici  dell'Esquilino  ,  appunto  dove  era  il  portico  di 
Livia  ed  il  tempio  della  Concordia.  Prova  ulteriore  , 
che  questo  portico  non  ardesse  in  quell'incendio  è  la 
vite  menzionata  da  Plinio,  come  di  una  grandezza  straor- 
dinaria che  ombreggiava  nell'area  aperta  del  portico  di 
Livia  i  viali.  Nuova  menzione  del  portico  si  ha  in  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a  \  oconio  scritta  dopo  la 
morte  di  Domiziano  avvenuta  l'anno  96  d^lla  era  vol- 
gare. Essere  durato  il  tempio  ed  il  portico  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  regionarii  :  dopo  non  ne  ho 
trovato  pili  menzione. 

TEMPIO  DI  DIANA  AVENTINENSE.  Sul  ver- 
tice più  alto  dell'Aventino  corrispondente  nella  vigna, 
che  ò  dirimpetto  al  convento  di  s.  Sabina  fu  il  cele- 
bre tempio  di  Diana  chu  Vittore  appella  Tcinpliiin 
coniinune  Dianae,  perchè  comniiiiie  a  tulli  i  popoli  del 
Lazio.  Servio  Tullio  per  testimonianza  di  Lìnìo  lil).  1. 
e.  XLV.  traendo  esempio  dal  fatto  delle  città  della  Io- 
nia ,  che  eressero  a  spese  communi  il  tempio  di  Diana 
iu  Efeso  ,  come  nodo  della  loro  lega,  ansioso  di  strin- 
gere viemmaggiormeute  i  legami  Irai  Latini  ed  i  Roma- 
ni fece  costruire  a  Diana  a  spese  conunuui  un  magni- 
lico  tempio  sull'Aventino  l'anno  di  Roma  198:  esso  fu 
dedicato  ai  13  di  agosto,  ed  allora  si  celebrò  la  festa 
federale,  che  poscia  ogni  anno  si  rinnovava,  come  si 
trae  dai  calenJarii  Gapranicense,  Ami  tornino  ed  An- 
ziate:  il  trattato  di  quella  confederazione  fu  inciso  in  una 
slele,  o  cippo  di  bronzo  che  conservavasi  ancoia  ai  tcin- 
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pi  di  Dionisio,  il  quale  nota  lib.  IV.  e.  XXVL  che  i 
caratteri  latini  aveano  la  forma  delle  antiche  lettere 
greche.  Essendo  questo  tempio  in  un  luogo  eminente- 
mente forte,  servì  più  volte  di  ricovero  nelle  dissensio- 
ni civili,  come  nell'anno  306  al  popolo  rivoltatosi  con- 
no la  tirannia  decemvirale,  siccome  leggesi  in  Dionisio 
lib.  Xl.  e.  XLIII.  e  nell'anno  632  ai  partigiani  di  Gajo 
Gracco  secondo  Appiano  Giu-r.  C/f.  lib.  I.  e,  XXVI, 
e  Plutarco  iti  Caio  Gracco  e  XVI.  Venne  poscia  riedi- 
ficato per  le  premure  di  Augusto  siccome  narra  Sveto- 
Jiio  in  Oclav'io  e.  XXIX  da  Lucio  Cornificio,  che  vi 
aggiunse  un  portico  di  colonne,  il  quale  perciò  porti- 
ccs  coRN i F iciA  fu  dctlo  come  si  trac  da  un  frammen- 
to della  Icnografia,  il  quale  ci  fa  conoscere  la  pianta, 
la  vastità,  e  la  magnificenza  del  tempio.  Imperciocché 
ivi  apparisce  che  il  tempio  era  perittero-ottaslilo,  ed 
«nvea  un  pronao  vastissimo,  al  quale  salivasi  per  cinque 
gradini:  l'area  sacra  era  fiancheggiata  a  destra  e  sinistra 
dal  portico  di  Cornificio  formato  da  una  fila  doppia  di 
colonne,  e  all'area  salivasi  per  due  scale  laterali.  Il  tem- 
pio, Secondo  il  più  antico  costume  avea  la  fronte  rivol- 
ta verso  mezzodì,  cioè  verso  la  chiesa  odierna  di  s.  Sab- 
La;  ed  applicando  il  frammento  sulla  pianta  di  NoUi 
evidentemente  apparisce,  che  la  cella  coincide  in  quel 
reeinto  quadrilungo  che  è  aderente  alla  casa  del  giar- 
dino della  Casa  Professa  de'gesuiti,  ed  in  que'dintorni 
appunto  nel  pontificato  di  Clemente  XI.  narra  il  Ficoro- 
ni  che  fu  trovato  il  bellissimo  bassorilievo  deirEndimio- 
"ue  che  si  ammira  nel  Museo  Capitolino.  Kimase  questo 
tempio  in  piedi  almeno  fino  al  principio  del  quinto  se- 
colo come  si  trae  dalla  Notizia  dell'Impero;  dopo  non 
ne  ho  trovato  più  menzione. 

TEMPIO  DI  ERCOLE  CUSTODE.  Ovidio  Fast. 
lib.  \ì.  V.  209  dopo  aver  mostrato  che    il    tempio    di 
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Bellona  era  presso  la  parie  lunata  del  Circo  Flaminio, 
dice  elle  la  parte  opposta  dello  stesso  circo,  cioè  quella 
dove  erano  le  Carceri  era  sicura  sotto  la  tutela  di  Er- 
cole Custode,   tempio  riedificato  da  Siila:  t 

j4ltera  pars  circi  custode  sub   Hercule  tuta   est  :      '- 
Qnod  deus  cuboico  cariniur.  nuniiis  hahet. 

Muncris  est  tcwpus,  c/ui  noiias  Lucifer  ante  est: 
■  ■••;  Si  titulos  quacris  Sj  Ila  probaxit  opus. 
In  Rufo  e  Vittore,  e  ne*  caleudarii  Venosino  e  Capra- 
nicense  viene  questo  Ercole  appellato  Magno,  cioè  Z^e/*- 
cules  3Jagnus  Custos:  ora  siccome  fu  osservato  trattan- 
do del  circo  Flaminio  che  le  carceri  erano  dal  canto 
de'Cesariui,  ne  viene  di  conseguenza,  clie  anclie  da 
quella  parte  fu  questo  tempio.  La  sua  origine  rimonta 
circa  all'  anno  565,  poiché  in  quell'  anno  narra  Livio 
lib.  XXXVIIL  e.  XXXV.  che  vi  fu  posta  la  statua  del 
nume  per  risposta  dc'decemviri  consultori  de  libri  sibil- 
lini, ed  a  questo  allude  il  secondo  de'versi  di  Ovidio  ri- 
portati di  sopra:  poscia  venne  riedificalo  da  Siila  circa 
l'anno  674,  come  si  trae  dall'ultimo  verso  testé  riferito. 
JNon  se  ne  ha  ulteriore  memoria  che  ne'calendarii,  e  ne' 
regionarii  citali  di  sopra,  dai  quali  può  trarsi  che  era 
ancora  in  piedi  nel  secolo  IV.  Di  questo  tempio  rima- 
ne un'avanzo  entro  la  casa  de'  pp.  somaschi  presso  s. 
]Nicola  de'Cesariui,  consistente  in  quattro  colonne  mu- 
tile di  tufi,  scanalale  e  rivestite  un  tempo  di  stucco, 
che  stanno  sopra  basi  attiche  di  travertino:  esse  sono 
disposte  in  circolo,  onde  è  certo  che  il  tempio  fu  di  for- 
ma rotonda  e  periticro:  la  materia  e  lo  stile  accordan- 
si  perfettamente  colla  era  sillana,  e  mo->Lrano  che  dopo 
quella  epoca  il  tempio  non  fu  mai  piti  rifatto:  così  il 
silo  non  può  quadrar  meglio  con  (piello  indicalo  da 
Ovidio  nel  passo  riportalo  di  sopra. 
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TEMPII  1)1  ESGULAPIO,  DI  FAUNO,  e  DI  GIO- 
VE nella  Isola  Tiberina.  Il  primo  di  questi  templi  fu  il 
più  amico  dei   tre  die  la  Isola  Tiberina  contenne,  im- 

perciocebè  esso  fu  dedicato  il  primo  di  gcnnajo  l'an- 
no 4G2  di  Roma  dopo  la  grave  pestilenza  che  mosse  i 
Komani  a  consultare  i  libri  sibillini  ,  che  prescrissero 
di  portare  a  Roma  d;il  celebre  tempio  di  Esculapio  pres- 
so Epidauro  uno  de'  dragoni  sacri  a  quel  nume  ,  ri- 
guardati, come  6Ìnd)()li  viventi  di  quella  divinità  ,  e  cbe 
essendo  scomparso  in  questa  isola  die  origine  al  tempio: 
veggansi  i!  commentario  di  Foggiui  ai  Fasti  Sacri  di 
Verrio  Fiacco  p.   1,  Ovidio  Metamorph.  \'\h.^\.  Fast. 

Jib.  I.  V.  289  e  seg.  Valerio  Massimo  lib.  I.  e.  Vili. 
l'Autore  del  Whvode  f^iris  Illiistrib.V\'n\\o\\h.  XXIX. 
e.  IV.  ec.  La  protome  di  Esculapio  col  serpente  attor- 
cigliato allo  scettro  ancora  riconoscibile  feulla  sostruzio- 
iie  di  travertino  foggiata  ,  come  una  nave  ,  che  regge- 
va questo  tempio  ,  ed  Ovidio  Fast.  lib.  I.  v.  2U6,  che 
dichiaia  essere  stato  questo  sulla  estremità  della  isola, 
cioè  sulla  punta  meridionale,  poiché  sull'altra  pone  egli 
stesso  Fasi.  lib.  IL  v.  193  il  tempio  di  Fauno  ,  ne  mo- 
strano la  posizione  dove  oggi  è  la  chiesa  e  il  giardino 
di  s.  Bartolommeo  ,  e  probabilmente  una  parte  delle 
colonne  e  degli  altri  marmi  che  T  adornano  proviene 
dal  tempio  antico.  Sulla  soglia  della  cella  leggevasi  se- 
condo Plinio  lib.  XX.  e.  XXIV.  §.  XGIX.  la  ricetta  di 
una  teriaca  contra  i  morsi  degli  animali  velenosi,  della 
quale  faceva  uso  Antioco  il  grande.  Livio  lib.  XLIII. 
e.  IV.  ricorda  che  l'anno  583  fu  ornato  con  tavole  di- 
pinte prese  nella  Grecia  dal  pretore  Gajo  Lucrezio»  Es- 
sendo Esculapio  il  nume  della  medicina  si  portavano 
gl'infermi  in  questo  tempio  onde  essere  ivi  risanati  , 
come  si  legge  in  Plauto  Ciucili.  Act.  IL  Se.  I.  v.  234 
ed  in  Svetonio  ia  Claudio  e.  XXV.  e  siccome  alcuni 
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ai  tempi  di  Claudio  aveaiio  introdotto  l'abuso,  in  luogo 
di  far  curare  i  loi'O  servi,  di  esporli  nella  isola  ,  l'im- 
peradore  ordinò  ,  clic  i  servi  esposti  se  guarivano  erano 
liberi  di  fatto.  Questo  tempio  rimase  certamente  Gno 
al  quinto  secolo. 

Il  tempio  di  "Fauno  secondo  Ovidio  Fast.   lib.  II. 
V.   193.  fa  dove  il  Tevere  incontrandola  isola  si  biforca; 

Idihus  agrestis  fumant  aitarla  Fauni 
Hic  ubi  discretas  insula  rurnpit  aquas. 
quindi  fu  dieti'o  la  cliiesa  e  l'ospedale  de'  pp.  Bcnfia- 
telli.  Esso  fu,  secondo  Livio  lib.  XXXIIl.  e.  XLII.  co- 
strutto l*anno  558  di  Roma  dagli  edili  plebei  Caco  Do- 
mizio  Enobarbo  ,  e  Cajo  Scribonio  Gurione  colla  mul- 
ta imposta  a  tre  pecuarii.  Due  anni  dopo,  cioè  nel  560 
venne  dedicato  dal  primo  degli  edili  sovi'accenuatij  che 
era  pretore:  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LUI. 

Congiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  quello  di  Giove, 
o  A  ejovc  come  si  trae  da  Ovidio  Fast.  lib.   I.  v.  294 

Imictaque  sunt  magno  tempia  nepotis  avo. 
Egli  lo  indica  come  sacro  a  Giove,  e  con  lui  va  di  accordo 
Livio  :  Vediove  lo  dice  il  Calendario  di  Verrio  Fiacco, 
Esso  fu  eretto  da  Lucio  Furio  Purpureone  console  nel- 
l'anno 557  die  ne  avea  fatto  voto ,  mentre  era  pretore 
nella  guerra  gallica  Tanno  553,  e  fu  dedicato  il  primo 
di  gennajo  l'anno  560  da  Cajo  Servilio  duumviro,  come 
si  legge  in  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LUI.  e  si  ricava  da 
Ovidio  1.  e.  e  dal  calendario  di  Vei'i'io  Fiacco  Kal. 
lan.  Essendo  congiunto  con  quello  di  Esculapio  è 
dubbio  ,  se  fosse  dal  canto  dell'  oratorio  de*  Sac- 
coni ,  o  da  quello  del  convento  di  s.  Bartolommeo  co- 
me par  pili  probabile.  Da  Vitruvio  si  nota  che  questi 
due  tempii,  di  Fauno  cioè,  e  di  Giove,  erano  prostili-te- 
trastili  ,  poiché  non  aveano  ,  che  di  fronte  il  portico  , 
e  questo    ornato    di    quattro    colonne  ;   scrivendo    co^i 
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lib.  III.  e.  I.  Tiuius  exeniplar ,  cioè  del  pvostilo-telra- 
stilo,  est  in  insula  T'iberina  in  aede  Io  vis  et  Fauni. 
TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  Secondo 
Plutarco  nel  trattato  della  FortHnn  de'Roniani  fu  questo 
tempio  edificato,  da  Anco  Marzio;  la  tradizione  però 
più  cominune  presso  gli  anticlii  ne  ascriveva  la  fonda- 
zione a  Servio  Tullio  verso  Tanno  di  Roma  196.  quan- 
do pure  eresse  quello  della  Fortuna  nel  Foro  Boario, 
del  quale  fu  trattato  a  suo  lungo  p.  1 7  e  clie  fu  nota- 
to avere  avuto  il  cognome  di  Vergine.  Dionisio  lib.  IV. 
e  XXVII.  dice  di  Servio  die  edificò  due  templi  alla 
Fortuna,  uno  nel  Foro  detto  Boario,  e  l'altro  sulla  ri- 
pa del  Tevere  ,  alla  quale  diede  11  soprannome  di  Vi- 
rile ,  e  elle  anche  a'  suoi  dì  così  appellavasi  dal  Ro- 
mani :  Kr<L  vxovg  QUO  Y.arcicy.vjx'jO'.u.vjo;  Tv/r.g  .  .  .  zov 
[xvj  ej  ayoox  x'o  yialovu.vjY]  Boaoix  rov  ^ ixzoo'j  zr.r.  rixtg 

vuv  'Jùo  V'jì'J/xt'jyj  vsJ).ii-y,i.  Secondo  Ovidio  Fast.  lib.  IV. 
V.  145  sagrificavasi  a  questa  dea  il  primo  di  aprile  dal- 
le donne  ne'  bagni  ,  perchè  nascondesse  i  difetti  de* 
loro   corpi  : 

Discite  nunc  quare  Forlunae   tJtiira    Firili 

Dclis  eo  calìda  ipù    locus  humct  aqua  : 
jiccipit  ille  locus    posilo   velamine  cunctas  , 

Et  uitium  nudi  corporis  omne   uidet. 
Ut  tegat  hoc  celetque  uiros  ,  Fortuna   Firilis 
PraesLat  et  hoc  pano  thure  rogala  facit» 
Questo  passo  per  se   stesso  chiaro  fu  male  spiegato  dal 
Nardlni,   e  da  altri   topografi  di  Roma  ;  esso  riceve  lu- 
me ulteriore  dal  calendario  di  Verrio   Fiacco,   nel   qua- 
le il  dì  primo  di   aprile  si  legge   così  FREQVENTER. 
MVLIERES  .  SVPPLICANT  .  FORTVNAE  .  VIRILI. 

HVAilLIORES  .  ETIAM IN  BALINIIS  .  QVOD  . 

IN  US  .  EA  .  PARIE  .  CORPO VTIQVE. 
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VIRI  .  NVDAiNTVR  ,  QVA  .  FEMINARVM  GRA- 
TIADESIDERATVR.  Questo  tempio  arse  l'anno  di  Ro- 
ma Ò39,  allort;hè  Livio  lih.  XXIV.  e.  XLVII.  narra  che 
rimasero  spianato  tutte  la  fabbriche  che  trovavansi  fra 
le  Saline  e  la  porta  Carmentalc:  Rotnae  ioadiini  incen- 
dìani  per  duas  jioctes  ac  dieni  uniun  Uuuit  :  solo  ac- 
quata omnia  iiiLer  Salinas  ac  portani  Cannent aleni 
Clini  Aeqnimaello  ,  Ingarìo(jue  i'ico'.  in  teinplis  Fortu- 
nac  ac  òlalris  Matatae  et  Spei  extra  portani  late 
■vagatus  ignis  sacra  ,  profanaque  inulta  ahsunipsit  : 
vale  a  dire  che  rimasero  consumate  tutte  le  fal^brichc 
dell'  Argilelo,  fra  le  quali  era  questa,  nel  tratto  Ira  la 
Salara  odierna  dove  erano  la  Salinae,  e  la  rupe  Tar- 
pcja.Come  nell'anno  seguente  furono  ristaurati  altri  tem- 
pli ,  così  avvenne  ancora  di  questo-  Havvi  poi  chi  con- 
fuse questo  tempio  con  quello  detto  dagli  antichi  Ae- 
des  Fortis  Fortunae  ,  supponendo  1'  epiteto  ,  Fortis 
derivato  da  Fortis  e  non  da  Fors  come  difatti  lo  era: 
quello  della  Fortis  /^o/7///me  fu  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  e  questo  della  Virile  sulla  sinistra:  le  feste  del- 
la Fortuna  Forte  celebravansi  secondo  Ovidio  ai  24  di 
giugno,  e  quella  della  Fortuna  Virile  il  primo  di  apri- 
le. E'  opinione  commune  presso  i  moderni  topografi  che 
sia  tempio  della  Fortuna  Virile  quello  convertito  in  chie- 
sa di  s.  Maria  Egiziaca  posto  sulla  ripa  del  Tevere  al 
ponte  Palatino  ,  oggi  Rotto  ;  né  havvi  obbiezione  di  pe- 
so contra  questa  credenza,  ma  al  contrario  tutti  i  fatti 
materiali  l'appoggiano,  poiché  è  sulla  ripa  del  Tevere, 
presenta  traccie  di  essere  stato  incendiato  ,  e  per  lo 
stile  e  la  qualità  de'materiali  si  fa  riconoscere  per  opera 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Il  tempio  è  telrastilo,  pseu' 
do-peritlero  ,  e  di  ordine  jonico  ,  lungo  100  piedi, 
largo  50.  Sorge  dal  suolo  sopra  un  bel  basamento  di 
travertino  :  la  fronte  rivolta  ad    occidente    veniva  for- 
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mata  da  quattro  colonne  isolate  della  stessa  pietra:  di 
fianco  ne  avea  sette  ,  delle  quali  due  sole  erano  isolate) 
e  le  altre  sono  chiuse  ne'  muri  della  cella:  le  due  iso- 
late, e  le  angolari  del  muro  della  cella  sono  di  traver- 
tino, le  intermedie,  come  pure  il  muro  sono  di  tufa: 
incassate  nel  muro  della  cella  sono  anche  le  quattro 
della  parte  posteriore:  le  basi  attiche,  i  capitelli,  e  tut- 
to l'intavolameuto  sono  di  travertino,  come  quelle  par- 
ti che  esiggevauo  una  solidità  maggiore.  Anticamente 
dopo  l'incendio  fu  ricoperto  di  stucco.  L'anno  1830 
questo  tempio  fu  scavato  sotto  la  mia  direzione  fino  al 
piano  della  via  antica,  e  fu  ristaurato  nelle  parti  caden- 
ti, osservando  la  più  stretta  imitazione  con  quello  che 
rimaneva  dell'antico.  Il  Crescimbeni  Stato  di  s.  Ma- 
ria in  Costneclin  p.  41.  ricorda  che  nell'edificarsi  l'an- 
no 1718  il  nuovo  ospizio  degli  Armeni  addossato  al  la- 
to settentrionale  di  questo  tempio  fu  tolto  il  cornicio- 
ne di  travertino,  e  con  que'  massi  fu  riedificata  la  fac- 
ciata della  vicina  chiesa  di  s.  Maria  in  Gosmedin. 

TEMPIO  DELLA  GENTE  FLAVIA.  Vespasiano 
abitò  un  tempo  sul  Quirinale,  mentre  era  ancora  pri- 
vato, ed  ivi  gli  nacque  Domiziano:  la  contrada  appella- 
vasi  ad  Maliun  Punicuiii,  o  per  un  albero  di  melograna- 
lo  esistente,  ovvero  dipinto:  allorché  poi  Domiziano  di- 
venne imperadore  convertì  questa  casa  iu  un  tempio, 
che  chiamò  Tenipluni  Gentis  Flaviae,  il  quale  fu  nel- 
lo stesso  tempo  destinato  a  ricevere  le  ceneri  della  fa- 
miglia, ed  intatti,  ivi  furono  riposte  quelle  di  Giulia 
figlia  di  Tito,  ed  ivi  pure  furono  collocate  li3  sue  da 
F'illide  sua  nutrice  che  frammlschiolle  con  quelle  di 
Giulia  medesima  onde  per  l'odio  popolare  non  venissero 
profanate.  Tutte  queste  notizie  ci  fornisce  Svetonio  in 
Doniitiano  e.  I.  e  XVII.  il  quale  non  è  il  solo  scrittore, 
che  ricordi  questo  tempio,  oltre  Vittore  e  Rufo  che  lo 
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mostrano  ancora  esistente  nel  IV  secolo;  imperciocché 
pia  volte  ne  parla  Marziale  lib.  IX.  S-  II.  IV.  XXXV. 
che  ne  loda  alle  stelle  la  magnificenza.  Di  esso  non 
rimangono  avanzi,  ma  il  sito  viene  determinato  dalla  i- 
scrizioue  seguente  che  mostra  avere  i  Flavii  abitato  pres- 
so le  chiese  di  s.   Teresa  e  dì  s^  Cajo: 

IJNTEFi  .  DVOS  .  PARIETES  .  AMEITVS 
PRIVAT  .  FLAVI  .  SABINI 
ora  è  noto  che  Flavio  Sabino  fu  il  fratello  maggiore  di 
Vespasiano.  •         .         ol 

TEMPIO  DI  GIANO.  Questo  non  dee  confonder- 
si col  tempio  celebre  situato  dinanzi  al  Fox*o  Transito- 
rioj  del  quale  fu  parlato  a  suo  luogo;  ma  fu  l'altro  tem- 
pio eretto  entro  i  limiti  della  regione  XI.  alla  estre- 
mità dell'Argileto  presso  al  Foro  Olitorio  ed  al  Teatro 
di  Marcello,  cioè  nella  isola  de' fabbricati  che  è  dietro 
la  chiesa  di  s.  Nicola  in  Carcere  fra  la  via  di  Ponte 
Rotto  ed  il  Tevere  come  si  trae  dal  Calendario  Ami- 
ternino,  da  Tacito  lib.  II.  e.  XLIX.  e  da  Servio  in 
Aen.  lib.  VII.  V.  60^:  quest'ultimo  scrittore  lo  appella 
Sacrarìum  lo  dice  fondato  da  Numa  e  lo  confonde  con 
quello  del  Foro  Transitorio;  ma  Tacito  dichiara,  che 
fu  edificato  da  Duillio  che  vinse  in  mare  i  Cartairinesi 
l'anno  494.  Augusto  che  lo  riedificò  l'ornò  di  una  sta- 
tua del  nume,  opera  secondo  alcuni  di  Scopa,  secondo 
altri  di  Prassitele,  ti'asportata  dall'Egitto,  come  si  accen- 
na da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI.  e  V.  §.  IV.  Fu 
poi  dedicato  da  Tiberio  il  dì  18  di  ottobre  l'anno  770 
di  Roma  secondo  che  mostrano  il  calendario  Amiterni- 
no  e  Tacilo  citato  di  sopra.  Esso  rimase  in  piedi  fino 
alla  caduta  del  paganesimo.  Oggi  non  se  ne  veggono 
avanzi;  ma  della  sua  vicinanza  al  ponte  Fabricio  fanno 
fede  gli  ermi  quadrifronti  che  ivi  dappresso  rimango- 
no, e  che  in  maggior  numero  ancora  vedevansi  he'tem- 
pi  passati. 
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TEMPIO  DI  GIUNONE  LUCINA.  Fra  gli  edifi- 
eii  più  nobili  della  regione  V,   o  Esquilina  fu  il   tem- 
pio di  Giunone  Lucina,  chiamato  leinpliun    da    Vittore 
e  da  Rufo,  aedes  da   Varrone   e  nel  calendario  di  Ver- 
rio  Fiacco,  onde  è  chiaro  che  fu  un  tempio  inauo^urato. 
Annesso  ebbe  un  bosco  sacro,  o  luco  ricordato  da  Var- 
rone de   Liiìi^.  Lat.  lib.  IV.    che    raggiungeva  la  falda 
bassa  del  monte,  causa  del  cognome    della  dea  secondo 
alcuni,  poiché  secondo  altri  tal  cognome  le  era  stalo  da- 
to come  quella  che  avea  il  principio  della  lucej 
Grafia   Lucinae:  cledit  haec  libi  nomina  Incus, 
j4ut  quia  princijjìuni  tu,   Dea,  lucis  habes* 
scrive  Ovidio  Fastornm  lib.  II.  v.  449   e  seg.  il   qua- 
le  poco  sopra  avea  detto: 

Monte  sub  Esquilio,  mnllis  incaeduus  annìs, 
lunonis  magnae  nomine  Incus   erat. 
Che  fosse  questo  tempio  nel  Cispio  lo  dichiara  Varrone 
citato  di  sopra  il  quale  indica  the  stava  sopra  una  pun- 
ta. Ora  da  questi  passi  si  riconosce,  che  il    tempio    di 
Giunone  Lucina  ergevasi  sopra     una    punta   del  monte 
Cispio,   che   avea  un  luco,  il  quale  estendevasi  fino  al- 
la valle.  Difficile  però  sarebbe  determinare  con  preci- 
sione il  sito  di  esso  lungo  la  estesa  falda  del    Cispio  ver- 
so l'Oppio   e  verso  il   Viminale,  se  fortunatamente  nell* 
anno   17  70  scavandosi  le  fondamenta  del  monastero  del- 
le Paololte  come    narra   il  Marini     Iscrizioni   cibane 
p.    1.  non  sì  fosse  rinvenuta  la  epigrafe  seguente  in  tra- 
vertino,  la  quale  si  conserva  nella  Villa  Ail)3ni: 
P  .  SERVILIO  .  L  .  ANTONIO  .  COS 

A  .  D  .  mi  .  K .  SEXT 

LOCAVIT  .  Q  .  PEDIVS  .  Q  .    VRB 

MVRVM    .  IVNONI    .  LVCInAE 

HS    CGCLXXX 

EIDEM  QVE  .  PROBAVIT 
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11  monastero  delle  Paoloite  è  sulla  falda  dell'Oppio  lulio 
stretto  tramile  che  lo  separa  dal  Gispio,ed  essendo  mol- 
to ano  listo  il  tramile  frai  due  monti  è  naturale  credere 
clje  la  pietra,  caduta  dall'aho,  sbalzò  sulla  opposta  sponda 
della  via  e  perciò  fu  trovata  nello  scavare  le  fondamen- 
ta di  quel  monastero.  Può  pertanto  asserirsi  senza  te- 
ma di  errare  ,  die  il  tempio  di  Giunone  fu  sulla  ini- 
minenle  punta  del  Cispio,  cioè  nel  circondario  dell'  o- 
dierno  monastero  delle  Filippine,  e  clie  di  là  il  luco 
venne  a  raggiungere  la  valle  presso  il  monastero  delle 
Paololle.  Questo  muro  del  quale  parla  la  iscrizione  clic 
costo  380,000  sesterzi  ossia  circa  9,500  scudi,  fu  cdiii- 
cato  nell'anno  713  di  Koma  ,  probabilmente  per  sal- 
vare il  luco  da  continvie  diminuzioni,  che  soffriva  dall' 
avidità  de'privali,  imperciocché  \  arronc  nel  luogo  cita- 
to chiaramente  lo  mostra:  et  Incus  3/rphitis,  et  lutìo- 
nis  Lucinae^  (piornin  aiìgusti  /ìiies:  non  mirimi  ìam- 
dia  enan  asarilia  late  mine  est.  Questo  medesimo 
abuso  viene  mostrato  da  Giovenale  nella  satira  terza. 
Plinio  lib.  XVI.  e.  XLIV.  §.  LXXXV.  rammenta,  che 
fino  a'suoi  giorni  vedevasi  nell'area  di  Lucina  costrutta 
Tanno  di  Ivoma  379  un  albero  di  loto  più  antico  dell' 
area  stessa,  dove  appendevansi  i  capelli,  che  il  pontefice 
tondeva  alle  vestali  nella  loro  consacrazione,  e  che  per- 
ciò capUlata  dicevasi.  Questa  memoria  serve  a  dimostra- 
re, che  il  tempio  di  Giunone  Lucina  fu  di  antica  data, 
senza  che  però  si  possa  stabilire  l'anno  preciso  della 
sua  fondazione  polendo  essere  anteriore,  contemporanea, 
e  posteriore  a  quella  dell'  area.  La  sua  dedicazione, 
stando  al  calendario  di  Verrio  Fiacco,  sembra  doversi 
fissare  al  primo  di  marzo  celebrandosi  in  lai  giorno  la 
festa  iu  quel  tempio.  Dopo  Plinio  non  conosco,  che  se 
ne  faccia  menzione  da  altri  che  da  Vittore  e  Rufo,  in- 
dizio, che  esisteva  ancora  sul  finire  del  secolo  V'^L  Op- 
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gi  non  se  ne  Teggono  avanzi:  la  tradizione  che  le  co- 
lonne bellissime  di  marmo  proconnesio  che  sostengono 
l'auLi  grande  della  basilica  liberiana  vengano  dal  tempio 
di  Giunone  Lucina  non  dee  disprezzarsi,  poiché  sono 
tutte  di  eguale  diametro  e  dello  stesso  marmo  e  la  vi- 
cinanza di  questo  tempio  a  quella  basilica  può  servirle 
di  appoggio.  Che  poi  la  basilica  liberiana  stessa,  come 
molti  sostengono,  sia  immediatamente  edificata  sul  suo- 
lo del  tempio  antico  non  vi  sono  ragioni  dirette  per 
sostenerlo,  e  la  iscrizione  rinvenuta  è  un  forte  ostacolo 
per  ammettere  tale  opinione. 

TEMPIO  DI  GIUNONE  REGINA.  Fu  questo  tem- 
pio edificato  da  Marco  Furio  Camillo  dittatore  dopo  la 
presa  di  Veli  secondo  Livio  lib.  V.  e.  XXIII.  e  Vit- 
tore Regio  XlII.  l'anno  361.  di  Roma  :  egli  vi  collocò 
il  simulacro  della  dea  preso  in  quella  città  etrusca. 
L*  anno  546  narra  Livio  llb.  XXVIL  cap.  XXXVII. 
che  fu  colpito  dal  fulmine  ,  onde  fu  ordinato  alle  ma- 
trone romane  di  portare  doni  solennemente  alla  dea  e 
fare  le  supplicazioni  opportune.  Lo  storico  descrive  quel- 
la pompa  che  cominciò  dal  ragunarsi  presso  il  tempio 
di  Apollo  fuori  della  porta  Carmentale,  e  per  la  por- 
ta stessa ,  ed  il  vico  lugario  pervenne  nel  Foro  ,  dove 
lermossi  ,  e  quindi  riprendendo  il  cammino  ,  pel  vico 
Tusco,  il  Velabro',  il  Foro  Boario  ascese  1'  Aventino 
pel  clivo  Publicio  e  cosi  pervenne  al  tempio  :  ora  es- 
sendo pumi  tutti  noli ,  ed  il  clivo  essendo  quello  stes- 
so ,  pel  quale  si  sale  oggi  dal  Foro  Boario  alla  chiesa 
di  s.  Sabina  è  chiaro  che  quel  tempio  fu  ne'  dintorni 
di  quella  chiesa.  Esso  fu  rifatto  da  Augusto  ,  secondo 
il  marmo  aucirano,  e  perciò  non  è  improbabile  che  le 
belle  colonne  di  marmo  che  oggi  veggonsi  nella  chiesa 
di  s.  Sabina  siano  appartenute  al  tempio  antico  dopo 
quella  riedificazione.  Che  il  tempio  rimanesse  in  piedi 
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Cuo  alla  caduta  del  paganesimo  si  trae  da  Vittore  che 
lo  nomina  fralle  fabbriche  della  regione  XIII.  ossia  Aven- 
tiuense;  ma  la  costruzione  della  chiesa  di  s.  Sabina  av- 
venuta circa  r  anno  425  ne  portò  immancabilmente  la 
rovina. 

TEMPII  D'  ISIDE  E  SERA  FIDE.  Nella  regione 
IX.  questi  due  templi  contigui  fra  loro  ,  ed  ambedue 
destinati  al  culto  egizio  ,  furono  designati  col  nome  d'/- 
seuni ,  e  Serapeutn  :  essi  furouo  prossimi  al  Sepia  che 
nell'art.  XVI.  vedremo  essere  slati  dove  oggi  sorgono 
il  palazzo  Doria,  ed  il  palazzo  già  De  Carolis  a  s.  Mar- 
cello. Una  Iside  di  basalte  rinvenuta  secondo  il  Bartoli 
JÌJein.  n.  112  nel  giardino  de' pp.  della  Minerva,  l'ara 
isiaca  trovata  l'anno  1719  nello  scavare  le  fondamenta 
della  Biblioteca  Casanatense  come  narrano  il  Ficoroni 
Aleni,  n.  17.  e  l'Oliva  nella  disseriazione  colla  quale 
illustrolla  :  le  statue  del  Nilo  e  del  Tevere  indicanti 
l'innesto  della  religione  egizia  nel  Lazio  ,  dissotterrate 
nel  primo  periodo  del  secolo  X\T.  presso  s.  Stefano 
del  Cacco  secondo  il  Fulvio  ,  ed  oggi  una  nel  ^'atica- 
no  ,  l'iiltra  fin  dall'anno  1797  a  Parigi:  i  leoni  egizii 
a'  piò  della  cordonata  capitolina  trasport;iti  dall'area  di- 
nanzi la  slessa  chiesa  ,  come  narra  il  Vacca  n.  27.  il 
cognome  di  Cacco  derivante  dalla  immagine  di  un  ci- 
nocefalo ivi  pure  un  tempo  esistente,  ed  oggi  nel  Va- 
ticano ,  siccome  nota  il  Martinelli  Buina  ex  Ethnica 
Sacra  p.  309  :  gli  obelischi  che  ora  si  vedono  eretti 
sulle  piazze  del  Pantheon  e  della  Minerva,  l'uno  già 
esistente  presso  s.  Maculo  ,  l'altro  scopt^'lo  nel  giardi- 
no de'  pp.  domenicani;  i  due  stupendi  leoni  trovati  fra 
la  jMinerva  ed  il  Pantheon  e  posti  prima  dinanzi  al 
Panlheon  ,  poi  messi  ad  ornamento  della  Fontana  Fe- 
lice ,  e  di  recente  trasportali  al  Vaticano  ,  sono  prove 
di  fallo  che  questi  due  tempii  occuparono  lo  spazio  og- 
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gì  coperto  dal  giardino  della  Minerva  ,  dalla  Bibliote- 
ca Casaiiatt'iise  ,  dalle  case  ed  altri  fabbricati  interme- 
dii,  e  dalla  cliiesa  di  s.  Stefano  dei  Cacco,  tratto  pros- 
simo ai  Septa,  e  nel  quale  il  moiiticello  di  s.  Stefano 
mostra  la  rovina  di  un  grande  edificio  antico.  Incerto 
è  chi  fabbricasse  il  primo  questi  delubri  ,  che  però 
di  già  esistessei'o  ai  tempi  di  Vespasiano  n'  è  prova 
Giuseppe  ,  che  lib.  VII.  e.  XML  della  Guerra  Giu- 
daica ,  dice  avervi  quelTimperadore  pernottato  insieme 
col  suo  figlio  Tito  ,  la  sera  innanzi  il  suo  trionfo  giu- 
daico. Quel  culto  ,  che  insinuossi  in  Roma  fino  dal  se- 
sto secolo  dopo  la  fondazione  della  città  ,  che  ne  fu  es- 
pulso l'anno  696  ,  che  vi  rientrò  poscia  pel  favore  di 
Antonio  ,  e  che  ne  fu  discacciato  di  nuovo  da  Tiberio, 
riapparve  sotto  Nerone ,  e  vi  radicò  fortemente  fino 
alla  caduta  del  pnganesimo  per  la  protezione  di  Vespa- 
siano ,  Domiziano  ,  Adriano  ,  Commodo  ,  Garacalla,  e 
Giuliano,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Domit.  e.  I  Spar- 
ziauo  in  Hadriano  e.  XXI I.  Lampridio  in  Conimodo 
e.  IX.  Spai-ziano  in  Caracolla  e.  IX.  e  Giuliano  nelle 
sue  opere  ad  ogni  passo.  Quindi  io  credo  che  questi 
imperadori  molto  spendessero  a  rendere  più  magnifici 
i  due  templi,  quantunque  non  si  faccia  particolare  men- 
zione negli  scrittori  di  tali  lavori.  Forse  da  questi  fu- 
rono trasportate  a  s.  Maria  in  Ti-astevere  varie  delle 
colonne  di  granito  ,  che  formano  la  nave  ,  poiché  i  ca- 
pitelli jonici  che  le  sormontano  hanno  la  immagine  d'I- 
side, Serapide,  ed  Arpocrate.  Un  frammento  della  pian- 
ta del  Serapèo  col  nome  apposto  SERAPAEVM  si  ha 
fra  quelli  della  icnografia  di  Roma  riportali  dal  Bellori 
lab.  XVI.  ma  è  troppo  imperfetto  per  poter  trarne  una 
idea,  e  solo  apparisce  che  vi  erano  molte  colonne. 

TEMPIO  DI  MARTE  FUORI  DELLA    PORTA 
GAPENA.    Di    tutti  i  templi .  che  ebbe    (|ucslo     nume 
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nelle  varie  regioni  di  Roma,  qut^llo  clie  iu  ercJlo  en- 
tro i  limili  della  prima  è  il  più  aulico  e  nel  tempo  stes- 
so quello  di  cui  può  con  certezza  quasi  geometrica  de- 
signarsi il  sito.  Ovidio  nel  libro  VI.  de' Fasti  v.  191. 
così  lo  determina  ; 

Liijc  cndcm  festa  est   Marti  ^  qiicm  pnosFi et  r  ipsa 

ADPOSITUM    DEXTRAE    fJOltn     C APENA     iÙaC' 

Questo  distico    mostra  apertamente  ,  che  il  tempio  era 
posto  sopra  un  colle,    e  guardava  di  fronte  la  porta  Ca- 
pena  posta  alle  falde  del  Celio  :     che  stava  sulla  spon- 
da  destra   delTAppia  ,   sul   ciglio  di   quel    colle   medesi- 
mo.  Circostanze  sono  queste  che  si  riuniscono  solo  sulla 
cima  del  colle  ,   che   domina   immediatamente  la   chiesa 
di  s.  Cesario  a  destra  dell'Appia.  Cosi  presso  la  porta 
Capena  sulla   via   appia  lo  pone  Servio,  Sch.  m  yleueid. 
lib.   I.  v.  296   che  dà  al   nume  il   cognome  di  gradivo. 
Questo  tempio  fu  eretto  per  voto  fatto  nella  guerra  gal- 
lica ,   e  dedicalo  il    1    di   giugno  l'anno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio  duumviro   per  le  cose  saere  dnitmvir  sa- 
cris  faciinidis  cioè  uno  de'  deputati  alla   custodia   de'li- 
Lri   sibillini,  come  si  dice  da  Livio  lib.  VI.  cV.  onde 
fu  uno  de'  templi   più  antichi  di   Roma.  Una  strada  par- 
ticolare vi  conduceva  dalla  porla  Capena,  indizio   chia- 
ro, che  non  era  immediatamente  sulla  via  appia:  quel- 
la strada  essendo  in  salila  fu  della  perciò  clivits  Marlis, 
clivo  ,  0  salila  di  Marte  :   e  fu  resa   più    agiata  dal  se- 
nato e  popolo  romano  sul  declinare  della  republica  come 
apprendiamo  da  una  bella  iscrizione  ora  esistente  lud  cor- 
ridore delle  lapidi  nel   museo  vaticano  ,   e  riportata  so- 
vente dai    topografi  di  Roma  :  siccome  questa  lapide  fu 
dissotterrata  fuori  della  porta  Appia  ,   o   di  s.  Sebastia- 
no nella  vigna  già  Nai'o,  noa  lungi  dall'Aimone  ,  si  ri- 
leva che  ivi   presso  a  poco  il  clivo  raggiungeva  l'Appia 
coll'altra  sua  estremità.  Dove  la  via  divergeva  dall' Ap- 
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pia  presso  alla  porta  Capeua  il  sito  fu  detto  ad  mar- 
Tis  come  si  trac  dalle  lettere  di  Cicerone  ad  Qiiinlinn 
fralrem  lib.  III.  episi.  VII.  e  da  Livio  lib.  VII.  e.  XXIII. 
lib.X.  c.XXlII.  lib.XXXVllI.  e.  XXVIII,  cioè  ad  Tem- 
-pliini,  0  ad  Sinndacruni  Dlarlis,  poicliè  ivi  era  una  statua 
di  questo  nume,  probabilmente  quella  eretta  da  M.  Clau- 
dio Marcello  console  neHauno  .332  di  Roma,  ricordata 
da  una  iscrizione  riportata  da  Grutero  p.  LVI,  ii.  7,  e 
che  Livio  lib.  XXII-  e.  II.  narra  aver  sudato  nell'an- 
no 535,  e  Giulio  Ossequente  Prodig.  §.  LXI.  nel  6^i0. 
Sembra  ,  cbe  a  questa  statua  facessero  gi'uppo  simula- 
cri di  lupi  ,  animali  sacri  a  quel  nume  guerriero  ,  e 
perciò  la  contrada  ebbe  pure  il  nome  di  si ^ruL^cRA 
LVPORUM'.  Livio  lib.  XXII.  e  II.  Presso  questo  tempio 
conservavasi  quella  pietra  detta  lapis  manali s  ,  la 
quale  in  caso  di  gran  siccità  soleva  portarsi  per  Roina, 
onde  ottenere  la  pioggia,  donde  derivò  il  suo  nome 
di  iMaiìalis  ,  cioè  quod  aqnas  manarel:  veggansi  Fe- 
sto  in  I\Ianalein  e  Nonio  in  Triilluin.  Così  i  soldati  re- 
duci dalla  guerra  appendevano  le  loi'o  armi  a  questo 
tempio  ,    onde  Properzio  lib.  IV.  el.  III.   dice  : 

Aììiiaque  quitin  tulero  porlae  uolu'a  Capenae 
Subscribani  salvo  grata  puell^i  viro. 
Parlando  più  sotto  del  tempio  dell'  Onore  e  della  Vir- 
tù vedrassi,  che  Dionisio  di  Aiicarnasso  lib.  \  I.  e.  XIII. 
afferma  ,  che  dal  tempio  di  Marte  avea  principio  la 
gran  cavalcata  de'  cavalieri  ,  che  facevasi  agl'idi  di  lu- 
glio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Kegil- 
lo  :  ivi  farò  rilevare,  che  probahilim^nte  la  dissidenza 
fra  questo  scrittore  ,  e  quelli  che  dicono  avere  tal  ca- 
valcata avuto  principio  dal  tempio  dell'  Onore  e  della 
Virtìi  può  conciliarsi  per  la  situazione  rispettiva  di  questi 
templi  posti  l'uno  a  destra  ,  I'  altro  a  sinistra  de'  colli 
dominanti   il  bivio  delle   vie  Appia  e  Latina.  Che  que- 
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sto  tempio  fosse  ancora  esisletite  nel  V.  secolo  della 
c;ra  volgnrc  ,  n  è  prova  il  catalogo  che  va  sotto  il  no- 
me di  Notizia  dell'Impero.  Notai  nella  parte  prima,  trat-. 
tando  dell'Arco  di  Costantino,  che  probabilmente  dee 
riconoscersi,  come  ima  rappresentazione  di  questo  tem- 
pio quello  che  si  vede  espresso  nel  bassorilievo  che  è 
il  pi  imo  a  sinistra  nell'attico,  per  colui  che  guarda, 
verso  il  Celio.  E  supposto,  che  sia  fedelmenie  rappre-- 
sentato  ,  dee  dirsi  ,  che  il  tempio  fosse  prostilo-tetra- 
stilo.  Oggi  è  intieramente  scomparso  dal  suolo.  Può  cre- 
dersi, che  il  Senaculuin  ad  Porlam  Capenam  menzio- 
nato da  Festo  fosse  presso  questo  tempio,  o  che  la  cel- 
la stessa  servisse  per   le  adunanze  del   senato 

TEMPIO  DI  MERCURIO  ALLA  PORTA  CAPE- 
NA.  Prossimo  alla  porta  Capena  fu  il  tempio  di  Mer- 
curio, che  Rufo  nella  prima  regione  ricorda  col  nome 
di  Aedes  3Icrciiiiì,  e  che  secondo  Livio  lib.  IL  e.  XXI. 
e  XXVII.  fu  edificato  per  un  senaiusc  onsulto  e  dedi- 
cato r>gr  idi  di  maggio  l'anno  di  Roma  259  da  Marco 
Letorio  primo  centurione  a  tal  ccremonia  prescelto  dal 
popolo  nella  vertenza  insorta  fra  i  consoli  Ap.  Claudio 
Sabino  Regillense  e  P.  Servilio  Prisco  a  chi  di  loro 
spettasse  tale  onore.  Fu  perciò  un  tempio  di  data  anti- 
chissima, e  di  posizione  approssimxtivamente  determi- 
nata, ma  non  riconosciuta:  esso  fu  prossimo  alla  porta 
Capena,  colla  faccia  rivolta  al  Circo  Massimo,  cioè  ver- 
so occidente  come  mostra  Ovidio  Fast.  lib.  V.  v.  669. 
A  piò  di  esso  sgorgava  una  sorgente  perenne  e  limpida, 
che  perciò  ebbe  nome  di  ytqiia  IMcrcuriì:  quindi  era 
consagrata  al  ninne,  e  per  questa  ragione  i  mercatanti 
venivano  ogni  anno  il  dì  anniversario  della  dedii;azionc 
del  tempio  ad  attingervi  l'  acqua,  onde  aspergerne  le 
merci  con  rami  di  alloro,  che  in  essa  immergevano. 
Dinanzi  al  tempio  era  un'area  contenente   l' altare,  sic- 
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come  rionfasi    dal  catalogo  di  Rufo,  e  dal  iramnienli  del- 
la  pianta   Capitolina   dai   quali   si    rileva,   clie   questo   al- 
tare era   molto   grande   e     di     forma     rotonda.     Neppure 
di  questo  lenif^io   rimangono    vestigia    visibili:   alle   falde 
però   del    Celio  sotto  la  villa   ^lattei   molto   dappresso  al 
sito   della  porta  Capena  apparisce  un'acqua,  che  può  sup- 
porsi  derivare  dalla  sorgente  che  gli  antichi  chiamaro- 
no yt(jua  Mercitrii,  e  che  sembra  dirigersi  verso  il  Cir- 
co Massimo:  per  conseguenza  il  sito  del  tempio  coinci- 
dendo  ne  dintorni   di   questa   fu   entro   la  vigna     de'   pp. 
camaldolesi   presso  al  confine   della  villa  già    de'Mattei. 
TEMPIO  DI  MERCURIO  AL  CIRCO  MASSIMO. 
Bufo  eia  Notizia   dell'Impero  ricordano  nel  catalogo  della 
regione   XI.   che  è  quella  del   Circo  Massimo  un  Te.in- 
pliim  Mercurii  :  di  questo  non   rimangono  altre  memo- 
rie presso  gli  antichi    scrittori  ,   ma  T  Angeloni  ,    anti- 
quario  insigne  del  secolo   XVII.   ricorda  sulla  fede  del 
Passeri   testimonio   oculare  che   ne  furono  discoperti  gli 
avanzi    presso  il  lato  del   circo   addossato  alla  falda  del- 
l'Aventino ,  i   quali  furono  trovati   anahighi  a  quella   me- 
daglia  di  Marco  Aurelio  ,   che  lo  mostra   tetrastilo,  con 
portico     sostenuto  da  ermi   in  luogo  di   colonne  ,  e  co' 
simboli   di   Mercurio   nel   timpano  ,   cioè  la    testuggine  , 
il   gallo,   l'ariete  ,   il   caduceo,    il   petaso    alato,   e  la  bor- 
sa.  Quella   medaglia   mostra   inoltre   che   dentro   la   cella 
il    nume    era   effigiato   in   piedi   colla   borsa   nella    destra 
ed  il   caduceo   nella  sinistra.  Una   iscrizione  incisa   sopra 
un   cippo  trovato   a   pie   della  scala  del   tempio,   riportata 
dallo  stesso    Angeloni  ,     e  dd  Xardiui     Roma     antica 
lib.  VII.  e.  111.  mostrava,    che   l'area  era    stata   consagrata 
per  voto   fin  dall'  anno   di   Roma   818  ,    il    quale     corri- 
sponde al   6  )   della  era    volgare  ,     cioè  fin     dalla    epoca 
dell'incendio  ncroniano,  quando    Roma    arse   per    9    dì; 
ma  che  questo  -^oto  per  lungo  tempo  era    rimasto    ne- 
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gletto.  Sombra  peitaiuo  clic  quel  voto  non  ricevesse,  il 
suo  compimento  ,  se  non  l'anno  92G  sotto  Marco  Au- 
relio, cioè  108  anni  dopo,  poichù  la  medaglia  appartie- 
ne a  quell'anno,  come  mostrano  le  memorie  che  ivi  si 
assegnano  della  XXVII.  potestà  Iribunicia,  VI.  acclama- 
zione imperatoria,  e  III.  suo  consolato.  Le  testimonian- 
ze allegate  di  Vittore  ,  di  Rufo  e  della  Notizia  dimo- 
strano la  esistenza  di  questo  tempio  fino  al  primo  pe- 
riodo del  V.  secolo. 

TEAIPIO  DI  MINERVA  AVENTINENSE.  La  Notizia 
dell'Impero  fralle  fabbriche  deirAveulino  pone  insieme 
il  tempio  di  Diana  e  quello  di  Minerva,  fitto  the  viene 
confermato  dal  frammento  della  icnografia,  il  quale  ne 
mostra  la  siniazione,  come  prossima  al  portico  di  Cor- 
liifìi  io  ed  al  tempio  di  Diana  de'quali  ho  parlato  di  so- 
pra,  formando  uu  angolo  ottuso  convergente  colla  fac- 
ciata del  tempio  di  Diana  verso  sud-ovest.  Quel  fram- 
mento è  accompagnato  dal  nome  MINERBAE  e  presen- 
ta un  tempio  con  sei  colonne  dì  fronte  e  tredici  di 
fianco,  cioè  esastilo-perittero,  e  col  risalto  de'  gradini 
nella  fronte.  Applicando  questo  fi'ammmento  sulla  pian- 
ta di  Nolli,  il  tempio  di  Minerva  Aventinense  coincide 
entro  quella  parte  del  giardino  della  casa  professa  de' 
pp.  gesuiti  che  confina  colla  vigna  Specchi.  Esso  esi- 
steva già  nella  seconda  guerra  punica,  poiché  d  ice  Pe- 
sto nella  voce  Scrihas  che  fu  dato  questo  dal  puhlico 
agli  scribi,  ossia  come  allora  li  chiamavano,  ai  poeti  tea- 
trali ed  agl'istrioni,  perchè  potessero  ivi  adunarsi,  e  por- 
re doni  a  Livio  Andronico,  che  scrivea  e  recitava  com- 
medie, e  che  avea  scritto  un  carme,  che  fu  cantato  dal- 
le vergini  vestali,  per  i  vantaggi  riportati  dai  Romani 
sopra  i  Cartaginesi.  Il  tempio  secondo  lo  stesso  scritto- 
re nella  voce  Qui/ujiiat/us  ùi  dedic.ito  ai  19- di  marzo 
fallo  che  viene  confermato  dai  Fasti  di  Verrio  Fiacco: 
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quantunque  Ovidio  Fast.  lib.  VI.  v.  727  ed  i  calen- 
davii  amitcrnino  ed  esquilino  indichino  il  19  di  giiifjno 
discrepanza  clic  facilmoate  si  spiega  colla  riedificazione 
fattane  da  Augusto  come  si  trae  dal  marmo  ancirano,  il 
quale  Io  dedicò  di  nuovo  ai  19  di  giugno,  mentre  pri- 
miti vaine ute   lo   era   stalo  ai  19    di  marzo. 

TEMPIO  DI  MIi\ER\  A  CAMPENSE.  Il  nome, 
elle  ritiene  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  fa  co- 
noscere il  sito  di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio,  del 
quale  rimanevano  ancora  avanzi  sul  principio  del  seco- 
lo XVI.  entro  il  convento  de'pp.  domenieain',  scriven- 
do il  Fulvio,  che  lo  confonde  con  quello  di  Minerva  Cal- 
cidìca,  lib.  V.  p.  LXXXIX.  Ejctaiìt  aulern  undiqiie  eius 
templi  parìetes  quadratae  et.  ohloiigae  formae  sine  tc- 
cto:  erat  enini  tcnipluin  non  inognuni  testudinaliini 
incrustaluni  inuliisquc  ornamentis  decoratum:  viiilur 
adirne  eius  forma  in  hortis  fratruni  praedicatonim,  s. 
Dominici  per  midtos  hacteniis  annos  incidtuin  ac  de- 
formnlum  et  nulli  rerum  usui  sem'enSf  nisi  inimun- 
ditiis:  ed  aggiunge  che  allora,  cioè  Tanno  1527  ivi  era- 
no state  edificate  le  celle  de'frati  da  Clemente  VII.  ed 
aggiunte  alle  vecchie.  Oggi  non  ne  rimangono  affatto 
le  iraccie.  Esso  fu  chiamato  il  Minervio  e  in  costrutto 
l'anno  G92  di  Roma  da  Pompeo  il  quale  vi  pose  la  iscri- 
zione seguente   conservataci  da  Plinio  lib.  VII.  e.  XXVI. 

5.  XXMI.  CN.  l'OMPElirS  MAGNVS  iMPEIÌATOlt  BEL- 
LO   XXX     ANNOBVM     CON  FECTO  ,    F  V  S  I  S ,    l'VGATIS,    OC- 

CrsTS  .  IN  DKDITIONEM  ACCEPTIS  HOMINVM  CXXI. 
LXXXr  II. M.DEF  RESSI  S  AVT  CAPTIS  NAVIEVS  DCCCXLVt 
OPPIDIS,  CASTELLIS  MDXXXVI I I    IN  FIDEM   HECEPTIS, 

TERPIS   A   MAEOTIS     LAcy   AD     PUBPVM     MARE   SVBACTIS 

VOTVM  MERITO  M  ì  N  ERv  AE.  \jnhe.\\ìss\xD.Q.  Statua  di  Mi- 
nerva  ,  che  fu  già  de'  Giustiniani ,  poi  del  principe  di 
Canino ,  ed  oggi  è    nel  museo  vaticano  fu   trovata  ,  se- 
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condo  il  Bartoli  jìlcni.  n.  112  appunto  nel  giardino  de' 
domrnicnnl  ;  ed  un'altra  ne  fu  trovata  nell'  edificare  la 
prossima  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  quale  oggi  è  nella  villa 
Ludovisl.  Si  è  notato  come  fino  al  seeolo  X\  I  si  videro 
gli  avanzi  di  questo  tempio  :  un  secolo  innanzi  circa  , 
Poggio  Fiorentino  de  J  ar.  Fort.  lil).  1.  narra  clie  presso 
gli  avanzi  superstiti  di  questo  tempio  avea  veduto  un 
gran  portico  coperto  dalle  rovine  ,  le  cui  colonne  erano 
state   fatte   crollare  per  farne   calce! 

TEMPIO  e  PORTICO  DI  JNETTUNO.  Narra  Dio- 
ne lib.LIII.  e.  XXVII.  che  Agrippa  1'  anno  728  di  Bo- 
ma  in  memoria  delle  vittorie  riportate  edificò  il  portico 
detto  di  Xeltuno  ,  perchè  conteneva  il  tempio  sacro  a 
questo  dio  ,  e  perciò  tutto  il  fabbricalo  insieme  altrove 
viene  da  lui  designato  col  nome  ITcìCcJ^ììVEJ^v  ,  SScplu- 
ninm  :  veggasi  lib.  LXVI.  e.  XXIV.  Vittore  ,  laPSutizia, 
e  Sparziauo  in  yldiiniio  e.  XIX.  lo  dicono  men  retta- 
mente Basilica  NepLuni  :  Rufo  si  limita  al  tempio  e  lo 
appella  yiedes  Ncptuni.  Il  portico  fu  ornato  di  una  pit- 
tura rappresentante  gli  Argonauti  ,  e  perciò  fu  anche 
detto  Poi  licus  Argonautarutìi  siccome  ricavasi  da  Vitto- 
re e  dalla  iSolizia  dell'  Impero  :  e  ad  esso  allude  Mar- 
ziale lib.  III.  epigr.  XX.  in  quel  verso  : 

.Aìi  spatia  carpii  lentiis  uérgonautarum  ? 
indizio,  che  conteneva  un'  area  mollo  vasta.  Questo  de- 
lubro arse  nel  grande  incendio  dell'anno  80  della  era 
volgare  insieme  coll'Isèo  ,  col  Serapèo  ,  co'Septa,  con 
le  terme  di  Agrlppa  ,  col  Pantheon  ec.  secondo  Dio- 
ne lib.  LXVI.  e.  XXIV.  edificii  tutti  di  posizione  cer- 
ta ,  e  che  necessariamente  ci  fanno  riconoscere  questo 
edificio  in  quelli  avanzi  a  piazza  di  Pietra  che  volgar- 
mente diconsi  del  tempio  di  Antonino.  Adriano  lo  ri- 
slaurò  ,  secondo  Sparziano  1.  e.  Continuò  ad  esistere  in- 
tiero   fino  al  secolo  IV.  della  era    volgare.    Di   questo 
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splendido  tempio    sono    ancora  in  piedi   1 1    colonne  di 
marmo  bianco  assai  malmenate  dagl'  incendii  ,  ed  una 
parte  del  muro  e  del  masso   della   volta  della  cella,  che 
conserva    ancora  le   tiaccie   dei  cassettoni  :  questi  avanzi 
appartenevano   al  lato  settentrionale.  Alessandro  VII.  vo- 
leva sgombrarli  ,  ma  lo  stato  calcinato  delle  colonne  non 
glielo  permise  :  (^d  Innocenzo  XII.  servissi  di  questi  per 
una  specie   di   facciata  della  Dogana  detta  di  Terra.  Ven- 
gasi  Fca   yiuììolaz.   alla  niem.  soj)ra  i  diritti  del  Pi iii- 
cipato     p.   44.  La  pianta  di  questo  tempio  data  da  Pal- 
ladio,  che  lo   vide   piìi  intiero  ci  mostra  die  era  rivol- 
to verso  la  via   Flaminia,  ed   era    amfiprostilo-ottastilo- 
pseudo-dìptero  ,   cioè  a  doppia   fronte  con  otto  colonne 
di  fronte  e  quindici   di  fianco,  con  doppia  linea  di  co- 
lonne nella  fronte  ed  una  semplice  ne'lati.   Le  colonne 
hanno  4  piedi   e  mezzo  antichi  di  diametro  e  42  e  mez- 
zo di  altezza.   L'intavolamento  è  slato  tutto  ristaurato  in 
stucco  sul   finire  del  secolo  XVII.  circostanza  che  ha  da- 
to origine  alla  favola   che  è  di  un  sol  pezzo.  La  corni- 
ce era  magnificamente  ornata  eoa  teste  di  leoni  sicco- 
me può  osservarsi  in  quel  frammento  ivi  rinvenuto  sot- 
to Clemente  XII.  ed  oggi  incastrato  nel    pro[)ilèo,    pel 
quale  si   entra  nella  antica  arce    capitolina.     Il    portico 
sembra,  che  fosse   circoscritto  dalla   via  della  Guglia  e 
da  una   parte   dal  palazzo   del   Seminario  verso  occiden- 
te:  dalla   piazza  di  s.  Ignazio  verso  mezzodì:  dalla  via  de' 
Burò  e  dalla  piazza  di  Pietra  vei'so  oriente,  e  dalle  ca- 
se che  chiudono  la   piazza  di  Pietra  verso  settentrione. 
Essendo  ornato  di  pitture  sembra  che  esternamente  fosse 
fasciato  da  un  muro,  lungo  il  quale  ricorreva  nell'  in- 
terno  una   linea  di   colonne.   Dinanzi   alle  colonne  nell' 
area  erano  statue  colossali   erette  dalle  provìncie  roma- 
ne ad   Adriano,   o  ad   Autonino,  e  sostenute  da  piede- 
stalli portanti  dinanzi  le  figure  di    queste   stesse    prò- 
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vlncle  ili  alto  rilievo:  e  di  tali  pledeslnlli  nella  piazza 
di  Picli-n  ne  sono  stati  scoperti  paieeclil  ai  tempi  di 
Paolo  III.  Innocenzo  X.  ed  Alessandro  VII.  come  si  ri- 
leva dalle  memorie  di  Flaminio  Vacca  n.  2l,e  di  Bar- 
toli  n.  78.  e  11.").  Di  questi  alcuni  ne  rimangono  sparsi 
per  Roma,  nel  palazzo  Farnese,  nel  INJuseo  Capitolino, 
nel  palazzo  de'Conservatnri,  in  Villa  Panfìli,  e  nel  pa- 
lazzo già  Cliigi   ed   ora   Odescalcliì  a  s.s.  Apostoli. 

TEMPIO  DFXI/ ONORE,  E  DELLA  VIRTÙ* 
Livio  lib.  XXV.  e.  XL.  lib.  XXIX.  e.  IX  mostra, 
clic  questo  tempio  fu  presso  alla  porta  Cnpena,  «r/ y^or- 
tam  Capenom:  Simmaco  111).  I.  ep.  XXI.  lo  indica 
vicino  (  proptpr  )  a  quello  delle  Camene,  del  qnale  fu 
parlato  a  suo  luogo:  ed  i  Regionnril  pongono  nella  pri- 
ma regione  tanto  il  tempio  quanto  il  vico  di  questo 
nome.  Laonde  non  dee  confondersi  questo  con  un  al- 
tro tempio  dello  stesso  nome  ricordato  da  Vitruvio  lib. IIL 
e.  I.  lib.  VII.  Praef.  e  da  Cicerone  da  T.cg-  lib.  IL 
e.  XXIII.  e  posto  nella  V.  legione  nella  contrada  de- 
nominata MoìiHtncììta  jVan'ann  cioè  ne'dintorni  dei  sito 
chv  oggi  cbiamano  i  Trofei  di  Mario.  Cicerone  De  IS  at. 
Deor.  ili).  II.  e.  XXIIL  afferma  che  Quinto  Fabio  Mas- 
simo nella  guerra  eontra  i  Liguri  avea  dedicato  il  tem- 
pio della  Virtù  e  quello  dell'Onore  cbe  poscia  Marco 
Claudio  Marcello  rinnovò:  viiies  V irtvtis  tevipluni,  i^i- 
des  Honoris  a  M,  Marcello  renovatiim,  quod  nniUis 
ante  annis  erat  bello  ligustico  a  Q.  AJaainio  dedicatimi. 
Quella  primitiva  dedicazione  avvenne  circa  l'anno  5-0; 
ma  la  moltiplicità  degli  anticlii  scrittori  non  ne  tengono 
conto  e  riguardano  come  fondatoredi  questo  tensplo  Mar- 
cello per  uu  voto  fatto  l'anno  531  a  Claslidio,  allorcliò 
era  sul  punto  di  ciraentai'si  co'Galli,  come  narra  Livio 
lib.  XXVIL  e.  XXV.  voto  cbe  rinnovo,  secondo  Cicerone 
in  J^err.  Ad.  II.  lib.  IV.  e  LIV,  con  maggior  solennità 
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neirassedio  di  Siracusa  da  lui  conquistata  l'anno  54  5.  Ora 
mentre  l'anno  5  1 J  era  sul  punto  di  dedicarlo  i  pontefici 
si  opposero  a  Marcello,  sostenendo  non  potersi  dedicare 
Icggittimanienle  una  cella  sola  a  due  numi,  perchè  in  ca- 
so di  lulniine  od  altro  prodigio,  dillicile  sareblje  stata 
la  espiazione,  non  sapendosi  a  quale  de'  due  dovesse  ini- 
molarsi  la  vittima;  imperciocché  ad  eccezione  di  alcune 
divinità  determinate  (certis  diis),  che  secondo  le  anti- 
che leggende  andavano  unite,  come  Castore  e  Pollnce^ 
Apollo  e  Diana,  Venere  e  Cupido  ec.  non  potevasi  fa- 
re un  sagrificio  cumulativo.  Quindi  al  tempio  di  già  eret- 
to Marcello  dovè  aggiungerne  un'  altro  in  fretta,  ad- 
properaio  opere  col  titolo  di  Aedcs  Virtulisj  come 
narrano  Livio  /.  e.  Valerio  Massimo  lib.  I.  e.  I  5-  ^- 
e  Plutarco  in  Marcello  e.  XXYIII.  NuUadimeno  pre- 
venuto dalla  morte,  che  poco  dopo  incontrò  presso  Pe- 
lelia  (Livio  lib.  XXVII.  XXVII.)  non  potè  avere  la  glo- 
ria di  dedicarlo.  Quest'onore  era  riservato  al  suo  figlio, 
che  ueiranno  548  ne  fece  la  dedicazione  secondo  lo 
storico  sovraccitato  lib.  XXIX.  e.  XI.  Scrive  Cicerone 
111  Vcnein  Act.  II.  lib.  IV.  e.  LIV.  e  LV.  che  Mar- 
cello li  avea  nobilmente  adornati  colli  spoglie  riportate 
a  Siracusa,  le  quali  dierono  motivo  ai  Romani  di  am- 
mirare per  la  prima  volta  le  opere  de'greci  artefici,  co- 
me riferisce  Livio  lib.  XXV.  e  XL.  Dum  liaec  in  His- 
pania,  gcruntit.r,  JMarcclliis  caplis  Syraciisis,  qinini  ce- 
reia  in  Sicilia  tanta  fide  atquc  inlegrilate  conipo- 
suisset,  ut  non  modo  svanì  gloriavi,  sed  etiani  maie- 
slnleni  populi  romani  aiigeret,  ornamenta  urbis,  signa 
tabulasqae  quibus  abiindabant  Sjracusae  Romani  de- 
V'cxit.  Hostiuni  quideni  illa  spalla  et  parla  belli  iu- 
re:   CKTKRUM    INDE   PatMUM   I N 1  T t U AT   MIRANDI    GBAE- 

CAPUM  ART lUM  OPERA,  llccnliaeque  liuic  sacia  proja- 
naque  omnia   vulgo  spoliandi  factum    est:    quae  pò- 
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stremo  in  ruiìianos  Deos  tenip/nni  id  ipsum  priimim 
(juod  a  JMarcello  eainiic  ortialuni  est  vertit.  T  ischan- 
tur  enini  ah  cxtervis  ad  porlain  Capciiain  dedicala 
a  Marcello  tempia.,  propter  excclleììiìa  eius  generis 
onianìcnta,  fjuoruin  pere.Tigiia  pars  comparet.  Il  ni- 
pote del  conquistatore  di  Siracusa  vi  collocò  la  sua  sta- 
tua insieme  con  quella  del  padre  e  dell'avo  ,  colla  i- 
scrizione  III.  MARCELLI  .  NOMES  .  COSS  ,  cioè  i 
tre  Marcelli  nove  volte  consoli.  Questa  iscrizione  però 
fu  collocata  in  modo  the  potevasi  attribuire  dai  meno 
istruiti  la  gloria  de'nove  consolati  al  padre  del  terzo 
i\Iarcello  secondo  Asconio  Sdì.  in  Cicer.  Orai  in  Piso- 
ncm  e.  XIX.  Quindi  mi  sembra  potersi  supporre  tlie  le 
statue  de'tre  JMarcelli  fossero  collocate  una  presso  l'al- 
tra  in  guisa   tbe   la  sigla  III.  cadeva  sotto  la  statua  dell' 

o  ri 

avo,  il  MARCELLI  rsO\lES  sotto  quella  del  padre, 
ed  il  COSS.  sotto  la  £ua:  ora  l'avo  era  stato  cinque  vol- 
te console,  il  padre  una,  ed  egli  tre.  Vespasiano  fece 
l'istaurare  questo  tempio  che  forse  avrà  sofferto  per  l'- 
incendio neroniano,  e  lo  fece  dipingere  dai  due  pitto- 
ri più  insigni  del  tempo  suo,  Cornelio  Pijio  ed  Accio 
Prisco  :  quest'  ultimo  si  dice  da  Plinio  Jlist.  JSat^ 
lib.  XXXV.  e.  X.  atitiquis  siniilior.  Del  qual  ristauro 
è  un  monumento  la  medaglia  in  bronzo  di  prima  for- 
ma battuta  da  Vespasiano,  la  quale  ha  nel  rovescio  es- 
presse le  immagini  dell'Onore  e  della  \  irtìi  con  simbo- 
li allusivi  al  loro  carattere:  e  siccome  nel  dritto  di  que- 
sta Vespasiano  si  dice  console  per  la  terza  volta  pos- 
siamo credere  clic  tal  ristauro  app.irtenga  all'anno  S24 
di  Roma,  71  della  era  volgare,  qu;uido  quell'iinperado- 
re  assunse  il  terzo  consolato,  poiché  nell'anno  seguente 
assunse  il  quarto.  Che  questi  templi  fossero  in  piedi 
ancora  nel  principio  del  V.  secolo  può  ricavarsi  dalla 
Notizia  dell'Impero  che  cita  VAedeni  Honoris  et  J  irlii' 
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tis,  come  primo  edificio  della  regione  prima.  Simmaco 
nella  sua  lettera  ad  Ausonio  più  volte  citata  die  è  la 
XXI.  del  libro  I.  ci  ha  conservatala  memoria,  che  era- 
uo  due  templi  congiunti  insieme  e  paralleli  con  due  fac- 
ciate: Bene  ac  sapientcr  tnaiores  nostri^  ut  sitnt  alia 
aetaiis  illius  ,  aedcs  //onori  atque  Tirtuti  gemella 
fACTE  luNCTiM  loca/'iint,  commenti  quod  in  te  ^'Z- 
dctntis,  ibi  esse  pracniia  honoris  ubi  sunt  merita  s^ir- 
tiitis  :  e  congiuntissimi  pure  li  dice  a.  Agostino  De 
Civ'ilate  Dei  lib.  V.  e  XII.  hoc  insitum  habuisse  Ro- 
manos  eliani  drorum  apud  illos  aedes  indicant  , 
quas  coniunctissimas  constituerunt  f^irtutis  et  Ho- 
noris ,  prò  diis  habentes  quae  dantur  a  Deo, 
Frai  moderni  scrittori  molti  hanno  creduto  questi  tem- 
pli dentro  la  porla  ,  ma  che  fossero  fuori  si  dimostra 
dalla  pompa  ,  o  cavalcata  che  facevano  Ogni  anno  i  ca- 
vali(;ri  romani  vestiti  di  trabea  o  toga  purpurea  listata 
intorno  di  color  di  cocco  ,  e  coronati  di  olivo,  al  Cam- 
pidoglio in  memoria  della  vittoria  riportata  al  lago  Ke- 
gillo  ;  imperciocché  quella  cavalcata  secondo  Dionisio 
lib.  VI.  e.  XIII.  cominciava  dal  tempio  di  Marte  estra- 
muraneo,  la  cui  posizione  fu  poc'anzi  veduto  essere  sta- 
ta sul  colle  che  domina  immediatamente  la  chiesa  di  s. 
Cesario  :  secondo  Aurelio  Vittore  però  de  Viris  Illn- 
stribus  e.  XXXII.  avea  principio  ab  aede  Honoris  e 
perciò  Dione  nel  lib.  LIV.  e.  XVIII.  la  chiama  la  fe- 
sta dell'Onore  e  della  Virtìi,  dicendo;  Tvjv  tó  tvj;  Tj^av;? 

cioè  che  essa  cominciava  circa  il  bivio  delle  vie  Appia 
e  Latina  alla  piazza  di  s.  Cesario,  il  qual  bivio  a  de- 
stra era  dominato  dal  tempio  di  Marte  ,  a  sinistra  da 
quello  dell'  Onore  e  della  Virtìi  ,  il  quale  perciò  dee 
credersi  situato  sopra  quella  punta  del  colle  di  monte 
d'Oro  ,  che  domina  la  porta  Metronis.  Quindi  si  rico- 
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nosce  ,  come  Simmaco  li  dica  presso  al  luco  delle  Ca- 
mene ,  e  Livio  presso  alla  pox'ta  Caperia  (  ad  Portarn 
Caperiam)  ;  e  dall'altro  canto  il  vico  dell'  Onore  e  del- 
la Virtù  ,  diverso  da  quello  delle  Camene  dimostra  che 
un  certo  spazio  v'era  fra  il  tempio  delle  Camene  e  quel- 
lo deirOnore  e  della  Virtù.  La  cavalcala  sovraindicala 
facevasi  agli  idi,  cioè  ai  1 5  di  luglio  per  istituzione 
di  Quinto  Fabio  Rutilo  ,  o  Rullo  censore  nell'anno  di 
Roma  4 JO:  Livio  lib.  IX.  e  XLVL  Aurelio  Vittore  Le: 
Augusto  elle  la  i-istal)iU  nell'anno  737.  la  trasportò  in 
altro  giorno  per  testimonianza  di  Svetonio  in  Octav'io 
e.  XXXVllL  e  di  Dione  lib.  LIV.  e.  XVIII.  Le  meda- 
glie butute  da  Fuiìo  Caleno  e  da  Mucio  Cordo  nel  se- 
colo A  II.  di  Roma  riportate  dal  Morelli  Thesaurus  etc. 
sive  Familiaruin  Roman,  Numismata-  T.  I.  e  ci- 
tate da  Eckliel  T.  V.  p.  221.  e  256.  danno  il  tipo  di 
questi  numi  :  la  testa  dell'  Onore  è  virile  ,  imberbe 
cincinnata  ,  e  coronata  di  olivo  :  quella  della  A  irtù  è 
muliebre,  e  galeata^  nel  rovescio  sono  espresse  la  Italia 
e  Roma  in  atto  di  darsi  la  mano»  la  Italia  tiene  la  cornu- 
copia, Roma  calcando  il  globo  come  dominatrice  del  mon- 
do, porta  il  parazonio  simbolo  della  sua  forza  militare: 
L'Italia  all'  incontro  ha  a  tergo  il  caduceo  qual  segno 
della  concordia  colla  metropoli.  Or  questo  rovescio  po- 
trebbe credersi  allusivo  al  voto  di  Marcello  a  Clastidio, 
quando  per  la  vittoria  da  lui  riportata  contra  i  Galli 
cisalpini  si  strinsero  i  legami  della  unione  italica  con 
Roma  ,  in  guisa  che  la  virtù  ,  cioè  il  valor  militare  di 
questa  ,  fu  causa  dell'  onore  immortale  della  pc-nisola 
che  regolo  i  destini  del  mondo.  Nulladimeno  rifletten- 
do ,  che  la  medaglia  porta  il  nome  di  C.  Mucio  Cor- 
do ,  e  sapendosi  da  Vitruvio  citato  di  sopra  che  un  Mu- 
cio ,  o  Muzio  architetto  costrusse  l'altro  tempio  eretto 
all'  Onore  ed  alla  Virtù  ,  cioè  quello  di  C  Mario,  nel- 
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la  rcgloDe  V.  o  Esquiliua  colle  spoglie  riportate  so- 
pra i  Cimbri  ,  i  Teutoni  e  lo  altre  orde  barbariche 
del  settentrione,  come  si  ha  in  una  lapide  presso  Gru- 
tero  pag.  CCCCXXXVL  num.  3  ,  sembra  più  vero- 
simile che  tal  rovescio  alluda  alla  Italia  liberata  dai 
barbari  pel  valore  di  Roma  ,  fatto  che  vieppiù  indis- 
solubili rese  i  legami  ,  e  la  concordia  fra  lloma  e  la 
Italia.  Ln'altra  rappresentazione  dell'Onore  e  della  Vir- 
tù, si  ha  nella  bella  medaglia  di  Vespasiano  ricordata  di 
sopra  ,  i  simboli  sono  analoghi  a  quelli  testò  descritti. 
INcn  rimanendo  avanzi  visibili  di  questo  tempio  noa 
se  ne  può  determinare  il  sito  che  approssimativamen- 
te ,  cioè  sulla  punta  del  monte  d'  Oro  ,  come  fu  ia- 
dicato  di  sopra.  Se  volessi  seguire  il  sistema  assai  vago 
delle  etimologie  facilmente  dedurrei  dal  nome  Onore  , 
il  nome  volgare  moderno  di  Oro,  che  porta  quel  colle; 
ma  io  sono  ben  lontano  dal  volere  trar  prove,  donde 
non   possono   aversi. 

TEMPIO  DELLA  PACE.  Quantunque  gli  scrit- 
tori latini  chiamino  sempre  col  nome  di  Tempi iirn  il 
tempio  della  Pace  ,  pure  dai  particolari  ,  che  si  cono- 
scono era  della  categoria  de*  delubri  avendo  un  sacro 
recinto,  al  quale  davasi  il  nome  di  Forum  Pacis ,  se- 
condo Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  e.  X.  onde  più 
propriamente  Giuseppe  Guerra  Giudaica  llb.  \  li.  e.  V. 
Galeno  Composizione  cle^ M^dicuìU'  lib.  I.  e.  I.  Dione 
lib.  LXVI.  e  XV.  ed  Erodiano  lib.  I.  lo  chiamano  Ts- 
fJLcVSa  ,  cioè  recinto  sacro.  Questo  tempio  non  si  dice 
da  alcuno  antico  scrittore  immediatamente  posto  sulla 
via  sacra,  circostanza,  che  non  avrebbero  mancato  di 
notare;  ma  nelle  sue  vicinanze:  Galeno  1.  e.  Erodiano 
lib.  I.  ed  in  quelle  del  Foro,  secondo  Svetoaio  iu  f^e- 
spasiano  e.  IX.  e  del  Foro  Palladio  secondo  Marziale 
lib.  I.  ep.  III.  Quindi  sapendosi  ,  che  il  tempio    della 
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Pace  colla  sua  area  sacra  occupava  uno  spazio  consi- 
derabile :  conoscendosi  l'andaraento  della  via  sacra,  co- 
me  pure  i  limili  del  Foro  Romano  ,  e  del  Foro  Palla- 
dio ,  credo  die  possa  stabilirsene  il  sito  precisamente 
neir  isola  di  case  circoscritta  dalle  vie  del  Lauro  ,  di 
s.  Lorenzo  in  Miranda  ,  Alessandrina,  e  de'  Puzzi,  do- 
ve le  cireoslanze  sovraindicate  si  uniscono  tutte.  Di 
questo  tempio  non  si  conoscono  avanzi ,  poicliè  quelli 
che  vanno  communeniente  sotto  tal  nome  dalle  indagi- 
ni e  scoperte  recenti  è  cliiaro  che  sono  della  basilica  di 
Costantino.  Il  tempio  della  Pace  con  suo  recinto  o  area 
sacra  attorno  fu  eretto  da  Vespasiano  l'anno  828  di  Ro- 
ma corrispondente  al  7j  della  era  volgare  essendo  con- 
soli Vespasiano  per  la  sesta  volta  ,  e  Tito  per  la  quar- 
ta come  narra  ,  Dione  lib.  LXVL  e.  XV.  cioè  circa  5 
anni  dopo  la  conquista  della  Giudea  ,  e  dopo  avere  dato 
sesto  alle  cose  dell'  impero  :  tutti  gli  scrittori  die  ne 
parlano  accordansi  a  mostrarlo  come  una  fabbrica  son- 
tuosa, riccliissinia  di  opere  di  arte  e  di  oggetti  preziosi 
in  modo  che  Giuseppe  die  si  trovò  presente  alla  de- 
dicazione non  ha  difficoltà  di  asserire,  che  ivi  fu  rac- 
colto lutto  ciò  che  attirava  la  curiosità  degli  uomini  per 
tutto  il  mondo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  ivi  raccolti  ri- 
cordansi  dallo  stesso  storico  i  vasi  aurei  del  tempio  de' 
Giudei,  i  quali  poscia  furono  rapiti  da  Genserico,  e  tra- 
sportali a  Cartagine,  donde  Belisario  li  portò  a  Costan- 
tinopoli, e  di  là  in  ultimo  luogo  furono  mandati  da  Giu- 
stiniano in  dono  alle  chiese  di  Gerusalftmme,  come  ri- 
ferisce Procopio  Guerra  Vandalica  Iib.  IL  e.  IX. 
Fralle  opere  di  arte  raecolte  in  questo  tempio  citansi 
da  Plinio  liisU  Nat.  lib.  XXXVL  e.  VILun  Nilo  con 
sedici  putti  indicanti  i  cubiti  della  inondazione,  in  ba- 
salte  di  color  ferrigno  :  da  Pausania  lib.  VL  e  IX.  una 
statua  di  Naucide  trasportata  da  Argo  :  da  Giovenale 
P.  II.  44 
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Sat.  IX.  V.  22.  un  Ganlm(»do:  da  Plinio  llb.  XXXV.  e.  X 
il  Jaliso  pittura  celebre  di  Protogene:  la  Scilla  di  Nico- 
maco:  Peroe  di  Parrasio  ecc.  Annessa  al  tempio  era  una 
biblioteca,  nella  quale  i  Icllornti  solevano  radunarsi  se- 
condo Gellio  ISloct.  Jttic.  lib.  VI.  e  XXI.  lib.  XVI. 
e.  Vili,  ed  alla  quale  allude  un  passo  di  Trebellio  nella 
vita  di  Vittoria  o  Vittorina.  Eravi  inoltre  un  tesoro  di  ric- 
cliezze  di  particolari  come  in  luogo  sacro  e  sicuro  al  dire 
di  Erodiano  lib.  I.  Ma  nell'anno  191  dell'era  volgare 
poco  prima  dc:lla  morte  di  Commodo  questo  magnifico 
tempio  colle  fabbriche  annesse  e  colle  ricchezze  che  con- 
teneva fu  incendiato,  senza  che  di  tale  incendio  si  po- 
tesse conoscer  la  causa  :  appena  si  poterono  salvare  i 
vasi  di  Gerusalemme:  il  resto  fu  preda  delle  fiamme. 
Il  fuoco  non  si  potè  arrestare  :  propagossi  alla  vicina 
via  sacra  ,  e  per  essa  al  Palazzo  Imperiale  dove  rima- 
sero consunte  le  grandi  biblioteche,  quella  di  Apollo, 
e  la  Tiberìana  :  e  giunse  fino  al  tempio  di  Vesta  con 
tal  rapidità  che  le  Vestali  poterono  a  stento  salvare  il 
Palladio.  Veggansi  Galeno  Dalla  Coniposiz.  de  Med. 
lib.  1.  ci.  Dione  bb.  LXXIL  e.  XXIV.  Erodiano  lib.  I. 
Il  tempio  non  fu  riedificato:  l'area  conservò  almeno  fino 
alla  metà  del  sesto  secolo  il  nome  di  Foro  della  Pace 
secondo  Ammiano  Marcellino  lib.  XVI.  cap.  X.  e  Pro- 
copio Guerra  Gol.  lib.  IV.  cap.  XXI.  Non  abbiamo 
memoria  di  alcun  particolare  riguardante  l'architettura 
di  questo  tempio  e  la  disposizione  delle  annesse  fabbri- 
che della  biblioteca  e  del  tesoro  :  io  immagino  un  area 
quadrilunga  cinta  àà.  portici,  in  fondo  alla  quale  rivolto 
ad  occidente  il  tempio  ,  e  lateralmente  ad  esso  unita 
alla  cella  a  destra  e  sinistra  la  biblioteca  e  la  sala  del 
tesoro  ,  in  modo  da  occupare  quasi  tutto  il  lato  minore 
orientale.  Nelle  medaglie;  di  Vespasiano  sovente  nel  ro- 
vescio è  espressa  la  immagine  della  Pace,  ora  assisa  eoa 
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asta  o  cornucopia  sulla  sinistra  e  porgente  colla  destra  un 
ramo  di  olivo,  ora  stante  col  ramo  di  olivo  nella  sini- 
stra e  porgente  colla  destra  il  caduceo  presso  un  tripode  : 
ora  alata  e  gradiva  con  caduceo  nella  sinistra,  col  quale 
sembra  toccare  la  testa  di  un  serpe  drizzato  in  atto  di 
calmarlo:  ora  in  atto  di  bruciare  colla  face  un  mucchio 
di  armi  presso  un'ara,  innalzando  un  ramo  di  olivo  colla 
sinistra  ec  la  varietà  di  tali  atteggiamenti  non  permette 
d'indovinare  come  la  dea  fosse  efiigiata  nel  tempio;  ma 
siccome  sono  meno  moltiplicati  i  modi  con  cui  è  rappre- 
sentata assisa,  giacché  a  due  soli  riduconsi  cioè  dell'asta 
e  della  cornucopia  ,  tenendo  sempre  nella  destra  il  ra- 
mo di  olivo  ,  e  siccome  le  divinità  di  un  carattere  tran- 
quillo rappresentavansi  assise  ,  perciò  io  inclino  a  cre- 
dere che  anche  in  questo  tempio  la  dea  fosse  effigiata 
assisa  in  atto  di  porgere  colla  destra  il  ramo  di  olivo , 
e  tenendo  nella  sinistra  la  cornucopia. 

PANTHEON.  Sulla  situazione  del  Pantheon  non 
cade  dubbio,  poiché  questo  tempio  magnifico  ancora  esi- 
ste ,  ed  è  uno  de'  monumenti  più  conservati  dell*  anti- 
chità. La  pianta  di  questo  edificio  si  compone  di  una 
cella  rotonda  e  di  un  portico  rettilineo  dinanzi,  il  qua- 
le è  sostenuto  da  sedici  colonne  di  granito  bigio  e  rosso 
di  Egitto  ,  disposte  in  guisa  che  otto  sono  di  fronte  e 
tre  di  fianco  :  i  capitelli  e  le  basi  di  marmo  bianco  sono 
corintie.  Queste  colonne  hanno  5.  piedi  romani  di  dia- 
metro, sono  alte  ,  compresa  la  base  ed  il  capitello  47. 
piedi  ed  il  loro  intercolunnio  è  di  due  diametri,  se  si 
eccettui  quello  centrale  ,  che  presenta  un  vano  di  li. 
piedi  e  mezzo.  Quindi  questo  tempio  in  termini  d'arte 
dee  qualificarsi  per  un  prostilo-oltastilo-dislilo-corintio. 
Questa  mole  ha  260  piedi  di  profondità  ,  compresa  la 
grossezza  de' muri,  e  190  di  diametro  maggiore:  innal- 
zasi 4.   piedi  sopra  V  antico  suolo  e  perciò    ascendevasi 
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pev  unr»  scala  di  :")  gradini  ni  ponico  :  oggi  però  cbe  le 
inacerie  hanno  in  questa  parto,  come  nel  rimanente  del- 
la città  ingombrato  1'  antico  plano  ,  scarsamente  havvi 
r  altezza  di  un  gradino  antico  suddivisa  in  due,  fra  la 
piazza  ed  11  portico.  L'  area  dinanzi  ed  intorno  al  tem- 
pio è  stata  rinvenuta  coperta  di  lastre  di  travertino,  e 
se  ne  ha  un  saggio  presso  il  lato  occidentale  scavato  nel 
primo  decennio  di  questo  secolo.  La  fronte  è  rivolta  a 
settentrione  inclinante  a  maestro  cioè  a  nord-nord-ovest. 
La  parte  posteriore  si  lega  co'  ruderi  delle  terme  di  A- 
grlppa  in  modo  da  fare  un  solo  corpo  con  esse.  La  cella 
o  parte  rotonda  sorge  con  due  gradini  di  travertino  so- 
pra un  dado  ,  o  basamento  retllliueo  ,  siccome  chiara- 
mente apparisce  nella  parte  scavata  verso  occidente. 
Il  frontespizio  del  portico  avea  il  timpano  ornato  di  un 
gran  bassorilievo  di  bronzo  dorato,  che  con  molta  ve- 
rosimiglianza si  crede  aver  rappresentato  i  giganti  in  atto 
d'insorgere  contro  Giove  ,  e  fulminati  da  lui  :  prova  di 
tale  ornamento  sono  i  fori  molllpllcl  lasciati  dal  perni 
che  reggevano  le  figure.  Sugli  acroterii  laterali  erano 
simulacri  di  tori,  come  da  una  notizia  di  essi  può  ri- 
levarsi: suU'acroterlo  di  mezzo  per  la  medesima  ragione, 
e  per  i  frammenti  rinvenuti ,  sembra  che  fosse  la  qua- 
driga portante  Giove  Fulminatore  ,  queste  secondo  Pli- 
nio lib.  XXXVL  e.  V.  erano  opere  dello  scultore  Dio- 
gene Ateniese  che  fece  tutti  gli  ornamenti  in  bronzo  del 
Pantheon.  Nel  fregio  leggevasi  in  lettere  cubitali  di  bron- 
zo dorato,  e  a  rilievo  il  nome  deinilustre  fondatore  del 
tempio  :  rimanendo  ancora  l'incavo  di  queste  lettere  , 
l' iscrizione  si  può  ancora  tracciare  ,  e  dice  : 

M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FEGIT. 

L'architrave  in  lettere  semplicemente  incise  porla  una 
iscrizione  che  ricorda  il  ristauro   fatto  a  questo  monu- 
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mento  dagli  iniperadoii  ScUimio  Severo   e  Caracalla  iii 
questi   Ic'iniiui  : 

1.  linea  :  IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS.  SEVE- 
RVS.  PIVS.  PERTINAX.  AH ABICVS.  ADIABENICVS. 
PARTHIGVS.  IVIAXIMVS.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  PO- 
TEST.  X.  IMP.  XI.  COS.  HI.  P.  P.  PROGOS.  ET 

2.  lìnea:  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS.  ANTO- 
NINVS.  PIVS.  FELIX.  AVO.  TRIB.  POTEST.  V. 
COS.  PROGOS.  PANTHEYM.  VETVSTATE.  CORRV- 
PTVM.  CVM.  OM>L  GVLTV.  RESTITVERVINT. 

I  lati  fra  le  colonne  del  portico,  e  la  parte  circolare  erano 
esteriormente  rivestili  di  marmo  ed  ornati  di  tre  pilastri 
della  stessa  materia  ,  che  quantunque  incendiati  ed  in 
parte  caduti  sì  conservano  ancora  in  modo  da  potere 
avere  una  giusta  idea  della  fabbrica  e  della  sua  decora- 
zione. Fra  il  secondo  o  terzo  pilastro,  a  livello  dei  ba- 
samento è  una  porticina  per  parte:  queste  introducevano 
anticamente  alle  scalette  interne,  per  le  quali  salivasi 
alle  parti  superiori  dell' ediGcio.  Di  queste  due  scale 
quella  verso  oriente  ò  la  piìi  praticabile  ,  ma  non  vi  si 
entra  per  la  porta  antica.  Nella  parte  superiore  di  questi 
inlerpilastri  veggousi  ancora  riquadri  di  marmo  pente- 
lieo  ornati  di  candelabri,  encarpj,  ed  ìstromenti  da  sa- 
crificio ,   come   patera,  prefcricolo  ,   aspei'gillo ,  simpu- 

10  ce.  essi  sono  scolpiti  con  somma  finezza,  e  sono  di 
forma  elegantissima  ;   ma  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco. 

11  corpo  rotondo  è  esternamente  ornato  di  tre  diverse 
curnici  ,  la  prima  è  4(3  piedi  alta  dal  piano,  la  secon- 
da 86  e  la  terza  107:  sopra  questa  dopo  un  tamburro 
di  7  piedi  di  altezza  cominciano  i  gradi  che  ia  numero 
di  6  servono  come  di  contrafforti  al  tolo,  il  quale  ter- 
mina in  un  foro  rotondo  che  illumina  l'iuterno  dell'edi- 
ficio :  dal  piano  a  qnell  apice  contausi  piedi  157  e  mezzo. 
Dal  piano  alla  prima  corjiicc  era  rivestilo   di  marmo  e 
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se  ne  vedono  ancora  !(•  tracoie  :  dalla  prima  cornice  in 
su  era  intonacalo  di  stucco  :  Palladio  suppone  che  fosse 
interrotto  da  pilastrini  ,  ma  questi   non   vi  poterono    mai 
esistere  ,  ed  avrebbero    nociuto  alla  maestà    dell'  edifi- 
cio :  probabilmente  fu  tagliato  a  bugne  piane  e  leggiere. 
Il  tolo  era  coperto  con  tegole  di  bronzo  doralo  come  il 
tetto  del   portico  :  oggi   è  coperto  di  piombo    meno  in- 
torno all'  occbio  ,  dove  rimane  ancora    il  bronzo  origi- 
nale. D'  intorno  sono  sei   porticclle  che  introducono  ad 
altrettanti  vani  corrispondenti  ai  piloni  :  e  fra  la  secon- 
da e  la  terza  cornice    ne  esistono  dodici.     Questi    vani 
mentre  potevano  servire  a  contenere  utensili  ed  altri  og- 
getti  di  uso  ,  furono  principalmente  lasciati  ,  perchè  la 
gran  massa  de'  muri  potesse    più  facilmente  asciugarsi. 
Lateralmente  ai  due  nicchioni  che  sono  nel  portico  sono 
due  pilastri   per  parte  di  marmo  peutelico,  i  quali  cor- 
rispondono ad  altrettante  colonne  del  portico  stesso  ,  il 
quale   per  molti  segni  è  d'uopo  di  riconoscere  come  co- 
strutto posteriormente;  imperciocché  le  proporzioni  delle 
colonne  del  portico  non  si  accordano  punto  con  quelle 
del  corpo  rotondo  :  non  havvi  alcun   legame  Ira  la  co- 
struzione materiale   del  portico   con  questo  :   e  sopra  il 
letto  rimangono  visibilissimi  avanzi  del  frontespizio  ori- 
ginale ,  molto  più  alto  di   quello    del  portico  stesso  ,  il 
quale  fu   tagliato  dopo  che  vi  fu  addossato  il  portico  at- 
tuale.  Ora   essendo  la  parte  rotonda  legata  in  costruzio- 
ne colle  terme  di  Agrippa,  come  ogimiio  può   osservare 
a  suo  agio ,  e  corrispondendo  tal   parte;  con  altre  roton- 
de simili  in  altre  fabbriche  destinate  a  terme  ,  come  in 
quelle   di  Antonino    Garacalla   e   di  Diocleziano  ,     non 
sarà  strano  credere   che  anche  questa  fosse  destinata  da 
Agrippa  allo  stesso  uso  ;  ma  ammirandone  forse  la  dispo- 
sizione ,  l'armonìa  e  la  magnificenza,  gli  venne  in  pen- 
siero di  farne  un  tempio,  ed  allora  dovette  per  necessità 
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aggiungervi    il  portico  ;  non  trovando    però   colonne   di 
tal  dimensione  che  potessero  accordarsi  colle  proporzioni 
già  date  al  corpo  rotondo  ne  venne  il  risultamento  che 
il  portico  non  è  di  proporzione  analoga    alla  rotonda  , 
ma  troppo  basso.   Cosi  possono  spiegarsi   tutte   le  ano- 
malie  di  questo  edificio   sì  nelle  sue  parti  architettoni- 
che,  come  anche  nella  immensità  della  cella  contro  l'uso 
costante   de'  templi  ,  e  nello   stesso   tempo  si   riconosce 
Agrippa   autore  del  portico   e  della  cella  contro  la  opi- 
nione di  alcuni   che    vollero  attribuire    questa    alla   era 
republicana   e  quello    ad  Agrippa.  Fra   i  pilastri  che  si 
possono    considerare  come  termine  del  portico  aggiunto 
e  la  porta  ,  si  apre    in  mezzo   un  andito  che  alcuni   im- 
propriamente appellano  pronao  ,  decorato  anche  esso  a 
destra  e  sinistra    da    due   pilastri   per  parte   di    marmo 
bianco  ,  fra  i  quali  rimangono  ancora  alcuni  riquadri  di 
marmo  pentelico  ,    ornati    dì    candelabri  ,   encarpj  ,  ed 
istromcnti   da  sacrificio  ,  come    gli  altri  citati  di  sopra, 
e  dello  stesso   stile.   E  inutile  agi'  intendenti  di    ricor- 
dare, che,  fra  questi  riquadri ,  quelli  che  sono  di  stucco 
ed  in  luogo  di  sacri  vasi   della  religione  etnica   portano 
calici  della  religione  cristiana,  sono  moderni.  La  porta 
è  la  porta  antica  del  tempio  :  gli  stipiti  e  1'  architrave 
sobriamente  ornati  sono  gli  originali  :  essa  compresa  la 
cornice   è  alta  quanto  le  colonne   del  portico  ,  cioè  47 
piedi  e  perciò   può  offrire  una   illustrazione   al  capo  VI. 
del  IV.  libro  di  Vitruvio    dove  si  tratta  di  questa  ma- 
teria. Il   vano   di    questa   porta    è   di    circa   32  piedi   di 
altezza  e  20   p.   di  larghezza  :    questo    vano   è  in  parte 
chiuso    dalle    imposte  ,    in  parte   da   una  grata  :  le  une 
e   1'  altra    sono   di  bronzo  :  le    imposte    girano   sopra  a 
cardini  ed  hanno  24  piedi  di  altezza,  la  grata   8:   questa 
sembra  poter  provare  che  servì  a  dar  lume  all'interno 
(juando,  essendo  divenuto  tempio  per  dare  al  luogo  mag- 
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gior  sanlilà  si  chiuse  roccliio  del  tolo  con  quella  pina 
di  bronzo  ,  ohe  oggi  è  nel  giardino  di  Belvedere,  e  che 
die  origine  alla  tradizione  de'  bassi  tempi  ,  che  il  Pan- 
theon era  consacrato  a  Cibele.  La  soglia  è  un  iiran  mas- 
SO  di  marmo  chio  ,  o  affricano,  lungo  20  piedi.  L'in- 
terno per  la  vastità  ,  1'  accordo  delle  proporzioni,  e  la 
unità  delle  lince,  è  una  delle  opere  più  grandi  che  ab- 
bia fatto  la  mano  dell'  uomo  ,  e  sempre  incanta  ;  sembra 
molto  più  grande  di  quello  che  è  realmente,  e  ciò  si 
deve  alla  unità  delle  linee  e  fa  contrasto  colla  Basilica 
Vaticana  ,  che  vastissima  quale  è  ,  pare  multo  minore 
all'occhio  di  chi  vi  entra  ,  perchè  le  linee  sono  sempre 
interrotte  :  difetto  massimo  ,  che  gì'  idioti  soli  trovano 
un  pregio,  poiché  scopo  dell'architetto  dee  essere,  che 
r  opera  signoreggi  sempre  ed  apparisca  maggiore  e  non 
minore  di  quello  che  è  di  fatto.  Questa  ci::lla  ha  lUO- 
piedi  di  diametro  non  compresi  gli  sfondi  delle  edicole  , 
e  162  piedi  di  altezza  massima  senza  comprendervi  l'or- 
nalo di  bronzo  che  gira  attorno  all'occhio  che  le  dà  lu- 
me, 11  pavimento  è  composto  di  gran  compartimenti  ro^ 
tondi  e  quadrali  ,  di  porfido  ,  granilo  ,  marmo  frigio  , 
e  marmo  numidico.  La  elevazione  di  questa  sala  può  di- 
vidersi in  tre  parli  ,  che  io  chiamerò  ordine  ,  aiiico  , 
e  tolo.  JNeir  ordine  oltre  la  puj'la  apronsi  intorno  selle 
nicchioni  allernaiivamcnte  rettilinei  e  curvilinei  :  e  fra 
questi  sporgono  in  fuori  otto  edicole,  o  tabernacoli,  di- 
venuti altari  cristiani:  ciascuno  de'nicchioni  è  ornato  di 
due  colonne  e  di  due  pilastri  ,  che  alternativamente  sono 
di  marmo  numidico  e  di  marmo  frigio  :  il  nicchione  di- 
rimpetto alla  porta  invece  di  avere  le  colonne  sotto  l'ar- 
chitrave che  gira  intorno  a  tutta  la  sala  le  ha  S2)orgenti 
in  fuori  dinanzi  :  e  mentre  le  altre  sono  scanalate  e  stria- 
le semplicemente  ,  queste  sono  ornate  di  un  tondino  o 
baccello  in  luogo  del  listello.  Tale  varielà  lacil niente  si 
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attribuisce  olla  cirtoslatiza,  cbe  quella  nicchia  conteneva 
la  statua  del  nume  principale  del  tempio  ,  e  mentre  si 
perdona  a  lai  inoli vo  quella  interruzione  dell'ordine  ge- 
nerale ,  non  può  egualmente  perdonarsi  la  opinione  di 
coloro  che  sognarono  essere  state  in  origine  tutte  le  co- 
lonne dell'  interno  poste  nella  slessa  guisa.  Queste  co- 
lonne hanno  3  piedi  e  ^J[^  di  diametro  ,  e  35  p.  e  mezzo 
di  altezza ,  ed  hanno  capitello  e  l^ase  corintia.  Gli  otto 
tabernacoli  alti  circa  28  piedi  erano  in  origine  sostenuti 
ciascuno  da  due  colonne  di  marmo  numidieo  o  giallo  an- 
tico ,  scanalate,  o  da  due  colonne  di  porfido  liscie,  in 
guisa  che  le  due  nicchie,  più  adiacenti  alla  porta  ed  al 
nicehlone  di  fronte  aveano  colonne  di  giallo  ,  le  altre 
due  intermedie  colonne  di  porfido  ;  allorché  il  tempio 
fu  ridotto  in  chiesa  furono  tolte  quattro  delle  colonne 
di  porfido  per  fare  la  confessione  ,  ed  in  luogo  di  esse 
furono  poste  colonne  di  granito  bigio  :  tolta  la  confes- 
sione da  Clemente  Xl.  come  Icggesi  nella  sua  vita  lib.  VI 
p.  474  e  476.  Io  quattro  colonne  di  porfido  non  furono 
più  rimesse  al  loro  sito:  due  ne  furono  successivamente; 
vendute  e  distratte  come  narra  il  Fea  Diritti  del  Prin- 
cipato p.  103.  il  quale  dice  che  fino  all'anno  1773  le 
altre  due  rimanevano  nella  ultiraa  cappella  a  destra  pres- 
so la  porta  della  scgreslia.  Queste  però  furono  da  pa- 
pa Pio  VI.  trasportate  alla  biblioteca  vaticana  ad  orna- 
mento delle  ultime  sale  del  braccio  destro,  dove  oggi  si 
veggono.  Queste  colonne  sostengono  piccoli  frontespizii, 
quelle  di  giallo  acuminati,  quelle  di  porfido  rotondati.  Esse 
hanno  un  piede  e  mezzo  di  diametro  e  14  e  mezzo  di  al- 
tezza :  e  sono  di  ordine  corintio.  Le  pareti  sono  distinte 
in  compartimenti  rettilinei  e  rotondi ,  ed  inqiellicciate 
di  marmi  fini,  frigio,  chio,  numidieo,  tessalico,  e  por- 
firelico.  Semplice  e  di  squisito  lavoro  è  la  cornice  che 
separa  l'oidine  dall'attico.  Citausi  da  Plinio  lib.  XXXVI. 
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c.V.nel  Pantheon  cariatidi  di  bronzo  scolpite  da  Diogene 
ateniese  ,  che  godevano  molla  riputazione  :  citansi  pure 
capitelli  di  bronzo  siracusano  lib.  XXXIV.  e  III.  §.  VII, 
Né  le  une,  nò  gli  altri  piìi  rimangono  perchè  probabil- 
mente perirono  nell'incendio  di  questo  tempio  avvenuto 
Tanno  80   della  era  volgare.  I  moderni  architetti  e  gli 
archeologi  si  sono  lambiccati  il  cervello  per  indovinare 
il  sito  delle  cariatidi  che  Plinio  dice  in  colimmis  :  ognu- 
no ha  voluto  aguzzare  il  suo  ingegno  e  far  pompa  di  gu- 
sto ,  secondo  le  epoche  in  cui  vissero,  senza  mai  venire 
ad  un  risultamento  probabile.    A  tante  ipotesi   fatte  da 
loro    sarà  lecito    anche    a  me   aggiungerne     una ,   stan- 
do strettamente  attaccato    alle  parole  di  Plinio ,    e   non 
supponendo    (  poiché  non  ne  abbiamo   argomento  suffi- 
ciente   )    il    testo    suo    corrotto   :   io   credo    che    quel- 
le   immagini    di      cariatidi     in     bronzo    fossero    specie 
dì    bassorilievi    addossati     alla     parte     anteriore     delle 
colonne     primitive    dell*  interno    del  tempio ,    le   qua- 
li  aveano  capitelli  di  bronzo  six'acusano ,  e  che  insieme 
colle    colonne  e  co'  capitelli  perirono    nell'  incendio  di 
Tito.  L'attico  era  ornato  di  quattordici  nicchie  rettili- 
nee ,    che  ancora  si  veggono  ,  quantunque     siano  state 
deformate  nella  proporzione  nell'anno  1747,  quando  un 
goffo  architetto  per  farle  più  alte  vi  aggiunse  frontespizii, 
e  spogliò  tutta  questa  parte  del  tempio  della  ricca  de- 
corazione di  marmi   per  sostituirvi  balordi    riquadri  di 
stucco.  Prima  di  questa  nefanda  innovazione  fra  ciascu- 
na nicchia  ricorrevano  quattro   pilastrini  di  porfido  con 
basi  e  capitelli  di    giallo  ,  e  frai   pilastri   erano    riqua- 
dri variati  di  marmi  fini  ,  laconico  ,  nuniidico  ,   tessa- 
lico ,  frigio  e  porfiretico.  Quest'ordine  di   pilastri    e  di 
nicchie  era  coronato  da  una  leggiera  cornice  ancora  esi. 
stente  ,  e  poggiava  sopra  un  nobile  basamento  di  pavo- 
nazzetto  con  base  e  cimasa  di  nurmo  bianco  ,   òiccome 
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può  vedersi  nella  tavola  XII.  della  II.  parte  de'  Tempj 
Aiiliclii  di  Francesco  Pirancsi ,  clic  fortunatamente  ci 
ha  conservata  la  decorazione  antica  delle  parti  superiori 
di  questo  tempio  scomparsa  pel  ristauro  sovraindicato. 
La  volta  del  tolo  ,  che  oggi  vedesi  semplicemente  di- 
stinta in  incavi  quadrati  ,  era  elegantemente  ornata  di 
cassettoni  della  stessa  forma  ,  contenenti  rosoni  e  deco- 
rati con  ovoli ,  fusarole  ec.  e  fasciati  con  tenie  che  rac- 
chiudevano rosoni  di  stucco  :  Piranesi  che  ne  vide  le  / 
traccie  ,  riferisce  essersi  rinvenuti  sotto  gli  stucchi  gros- 
si perni  e  lamine  di  bronzo,  che  egli  crede  indicare, 
che  gli  ornaiìmenti  ,  prima  del  ristauro  di  Settimio  Se- 
vero ,  erano  di  quella  materia.  Di  bronzo  dorato  infatti 
è  Tornato  ancora  esistente  intorno  all'  occhio  della  cu- 
pola. 

Dopo  avere  esposto  i  particolari  di  quésto  tem- 
pio è  tempo  indicarne  brevemente  la  storia  ,  e  chiudere 
questo  articolo  col  determinare  la  epoca  ,  alla  quale  le 
parti  di  esso  ancora  esistenti  appartengono.  La  iscrizio- 
ne citala  a  suo  luogo  è  prova  positiva  che  Marco  Vi- 
psanio  Agrippa  genero  di  Augusto  nel  terzo  suo  con- 
solato cioè  nell'anno  726  di  Koma  fondò  questo  tempio. 
Esso  tu  dedicato  principalmente  a  Giove,  soprannomato 
Ultore,  e  Vendicatore,  e  venne  appellato  Pantheon  come 
mostra  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  o  Pan- 
theuni,  secondo  la  iscrizione  di  Settimio  ancora  esistente 
e  riportata  di  sopra,  onde  i  Greci  come  Dione  lib.  LUI. 
e.  XX\  II:  lo  dissero  Jlav^ctcv.  Gli  antichi  dedussero  la 
etimologia  di  questo  nome  da  due  origini:  cioè  da  quel- 
la che  nelle  immagini  di  Marte  e  Venere  contenne  quel- 
le di  molti  numi ,  considerando  queste  due  divinità,  co- 
me i  principj  attivo  e  passivo  della  natura  ,  ai  quali 
rannodavansi  tutte  le  divinità  del  paganesimo  :  ovvero 
dalla  forma  della  sua   volta  sferica    simile  a  quella  de! 
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cielo,  che  dappertutto  si  vede,  secondo  Dione  citato  di 
sopra.  Esso  fu  terminato  nell'anno  728  ,  quindi  questa 
gran  maccliina  fu  nello  stretto  spazio  di  tre  anni  edi- 
ficata e  compiuta  :  ciò  si  trae  dallo  stesso  Dione. 
Il  passo  di  Plinio  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  che 
ricorda  la  maguificenza  di  questo  tempio  fece  supporre 
ad  alcuni ,  che  ne  fosse  architetto  Valerio  Ostiense  : 
le  parole  però  di  quell'autore  dimostrano  precisamente 
il  contrario:  egli  dice  così:  Pantheon  lovi  Ultori  ab 
Agrippa  factum  quuìt  tue at rum  ante  texerit  uo- 
HAE  Valerias  Ostiensis  architectiis  ludis  libonis. 
Ora  i  giuochi  di  Libone  sono  i  famosi  giuochi  scenici 
celebrati  Tanno  560  di  Roma,  cioè  166  anni  prima  del- 
la fondazione  del  Pantheon,  molto  celebri  nell'antichi- 
tà, perchè  furono  i  primi  giuochi  teatrali  dati  in  fvo- 
ma,  e  perchè  in  tale  occasione  per  la  prima  volta  con 
gran  dispiacere  del  popolo  per  mozione  di  Scipione  Affri- 
cano,  il  senato  ebbe  nel  teatro  posto  distinto  dalla  ple- 
be. Veggasi  Livio  lib.  XXXIV.  e.  LIV.  Valerio  Ostien- 
se pertanto  immaginò  per  maggior  commodo  publieo 
di  coprire  quel  teatro  di  Libone,  edificio,  che  sebbene 
fosse  di  legno  era  assai  vasto,  e  perciò  presentava  gran 
difficoltà  per  la  copertura.  Quindi,  Plinio,  citandolo  a 
confronto  della  volta  del  Pantheon  così  sorprendente, 
insinua  una  meraviglia  lauto  maggiore  quanto  quella  che 
nasce  da  un  soffitto  di  legno  messo  a  paragone  con  una 
volta  sterminata  di  muro.  Oltre  le  statue  di  Giove  Ul- 
tore, di  Marte,  e  di  Venere,  la  quale  ebbe  per  orec- 
chini la  perla  di  Cleopatra  rimasta  illesa  secondo  Pli- 
nio lib.  IX.  e.  XXXV  §.  LVIII.  e  Macrobio  Saturn. 
lib.  III.  e.  XII.  contenne  pure  la  statua  di  Cesare  per 
testimonianza  di  Dione  1.  e.  e  forse  quelle  di  Ilo- 
mulo  ,  0  Quirino  fondatore  della  città  ,  di  Pallade  , 
e  di    Giunone    protettrici    di    essa.    Agrippa    ebbe  in 
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anirao    di  collocarvi   quella    di    Augusto    e   di  porre  il 
nome  di  lui  sul  tempio  come  autore  di   esso  :   1'  impe- 
radore  però  vi  si  oppose  e   solamente   permise    che   la 
sua  statua  si  collocasse  nel  pronao  insieme  con  quella  di 
Agrippa   secondo  lo  storico  sovraccitato  :   ed    infatti  V 
una  e  l'altra  furono  poste  nelle  due  nicchie  del  porti- 
co ,  e  dalla  dimensione  di  queste  può  con  certezza   as- 
serirsi che  fossero  colossali.    Andò    soggetto  ad  un  in- 
cendio  ai  tempi  di  Tito  nell'anno  80  della  era  volgare 
come  narra  Dione  lih.  LXVI,  e.  XXIV.  e  Domiziano  lo 
riparò  nell'anno  93  secondo  Cassiodoro   Cfiron.  Mura- 
tori ytnnali  ec.  anno  83.  Arse  di  nuovo  sotto    Traia- 
no per  la  caduta  di   un  fulmine  nell'  anno   110:   Euse- 
bio Chron.    Adriano  lo    risarcì  ,    per  testimonianza  di 
Sparziano  \i\  yidriano  e  XIX.  Si  crede  che   fosse  pur 
rislaurato  da  Antonino     Pio  ,    leggendosi  in   Capitolino 
nella  vita  di  quclT  Augusto,  che  egli  ristaurò  un  Teni- 
jjluin    udgrippae  ;  altri  però  potrebbero  credere  questo 
templiim  uégrippao  un  edifìcio  diverso  dal  Pantheon  , 
che  sempre  col  suo  nome  proprio  è  negli  antichi  scrit- 
tori greci  e  latini  indicato.  Certamente  vi  fecero  molti 
ristauri  nell'anno  202  gl'impcradori  Settimio  Severo  ed 
Antonino  Caracalla  ,  siccome  leggesi  nella  iscrizione  ri- 
portata di  sopi'a.  Questa  ò  1'  ultima  riparazione  ,    della 
quale  la  storia  faccia  menzione  prima  della  caduta  del- 
l'impero occidentale.  Da  quella  epoca  fino  all'anno  554 
non  si  hanno  altre  memorie  di  questo  tempio,  allorché 
fu  veduto  da  Costanzo  nella    piena  sua  integrità.  Veg- 
gasi   ^ininìano    lì/arcellino  lib.   XV^I.   e.    XYII.   Neil' 
anno  399  per  la  legge  di  Onorio,  riferita  nel  cod.teodos. 
lib.   XVI.    lit.  X.  1.  XVHI.  fu  chiuso  ,    come  tutti  gli 
gli  altri  templi  consacrali  al  culto  antico,  e  cosi  rimase 
fino    all'  anno     608.  quando  il  pontefice    Bonifacio  IV. 
l'ottenne  da  Foca  per  farne  una  chiesa ,  e  Io  consacrò 
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sotto  il  titolo    della  Madre  di  Dio  ,  e  de'  ss.  Martiri , 
donde    derivò  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres,    che 
ancora  ritiene,  Anastasio  in  Bonifacio  TV.  Nulladimeno 
nell'anno  663  questo  tempio  rispettato  fin  allora  in  tntte 
le  grandi   catastrofi   di  Roma  ,  andò    soggetto    alla  vile 
e  sacrilega  depredazione  di  Costante  li.  o  Costantino  III. 
iraperadore  bizantino  ,  il  quale  ne'  dodici  giorni  che  ri- 
mase   in    Eoma    espilò    tulli  i  monumenti  di    bronzo  , 
e  le  tegole    di    questo  stesso    metallo  che   coprivano  il 
tetto    del   Pantheon  come    narrano    Paolo    Diacono  lib. 
V.  e.    IL  Giovanni     Diacono    Chronol.    Episc,    Neap. 
Eccles'    e.  XXXI IT.    Epitome   Chron.   Cassiti.  Chrari' 
Farf.  ec.  Quel   depredatore    non    godè  il  frutto  di  ta- 
le spoglio  ,  poiché  mentre  divisava  di  ornare  con  que- 
ste dovizie  Cosianiinopoli  ,  preso  porto  a   Siracusa,  ivi 
fu  per  le  sue   libidini   miseramente   ucciso  nel  bagno  ,  e 
sopraggiunti  dall'Egitto  i  Saraceni  trasportarono  in  Ales- 
sandria questo  ricco  bottino.  Veggasi  Paolo  Diacono  lib.V. 
e.  XIII.  Ora  il  Pantheon  spogliato   della  sua  copertura 
di  bronzo  restò  esposto  per  pììi  di  sette  secoli  alle  in- 
temperie dell'aria,  cioè  dall'anno  663  al   1425.  Mar- 
tino V.  magnanimo  pontefice  ,  a  cui  Roma  e  le  arti  deb- 
bono tanto,  cominciò  a  farlo  coprire  di  lastre  di  piombo 
come  si  trae  dalla  Vita  Martini  V.  presso  i  Rer.  TtuL 
Script'  Tomo  III.  p.   II.  ,  lavoro  che  fu  proseguito  da 
Eugenio  IV.   secondo  il  Biondi  Roma  Tnstaiir.  lib.  III. 
n.  65    p.  268.  e  compiuto  da  Nicolò  V.  nell*  anno  1452 
siccome  ricavasi  dalle  iscriziooi  ancora  esistenti  sul  telo 
verso  mezzodì.  Dopo  che    Bonifacio  IV.  ebbe  ottenuto 
dall' imperadore  Foca  questo  tempio  esso  divenne  imme- 
diata dipendenza,  e  dominio  de'Pontefici  in  guisa  che  nel- 
la formola  di  giuramento,  che  il  senatore  prestava  al  pa- 
pa, e  che  è  riportata  da  Cencio  Camerario  presso  Mabil- 
lon  Miiseum  Italicuni  T.  II.  §.  XLVIII.  p.  215  que- 


P    A     N    T    U    E    O    K  703 

Sii  obbllgavasi  a  sostenere  il  pontefice  a  ritenere,  difen- 
dere, e  ricuperare  s.  Pietro,  la  città  di  Roma,  la  città 
Leonina,  Trastevere,  l'Isola,  il  castello  di  Crescenzio  (la 
mole  Adriana)  s.  Maria  Rotonda^  il  Senato,  la  Mo- 
neta ,  cioè  la  zecca  ec  :  e  come  d' immediato  dominio 
del  papa  il  pontefice  Anastasio  IV.  vi  costrusse  un  pa- 
lazzo nell'anno  1154  come  si  legge  nel  Mss'  Gui- 
doni s  et  Card.  Aragon»  Vita  Anastasii  IV.  pres- 
so Muratori  Rerum  Ital.  Script.  Eugenio  IV.  poco 
fa  ricordato  non  solo  continuò  la  copertura  di  piom- 
bo cominciata  da  Martino  V.  ma  secondo  il  Bion- 
do purgò  il  portico  da  sordidissime  taberne  ,  che 
vi  erano  state  addossate  in  guisa  che  di  nuovo  rivi- 
dero la  luce  le  basi  ,  ed  i  capitelli  delle  colonne  ,  e 
r  arca  dinanzi  lastricata  di  travertino.  In  tale  occasio- 
ne fu  scoperta  la  magnifica  urna  di  porfido,  che  il  volgo 
appella  per  tal  ragione  l'urna  di  M.  Agrippa,  e  che 
oggi  come  sepolcro  di  Clemente  XII.  ammirasi  nella 
cappella  Corsini  al  Lalerano:  allora  pure  dissotterrossi 
uno  de'leoui  di  basalte  che  poscia  Sisto  V.  trasportò  alla 
Fontana  di  Termini,  un  frammento  di  testa  di  bronzo, 
creduto  ritratto  di  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo,  ed 
un  frammento  di  ruota  dello  stesso  metallo,  forse  par- 
te della  quadriga  che  ornava  Tacroterio  centrale.  Que- 
sti frammenti  di  bronzo  fino  dal  declinare  del  seco- 
lo  XVI.  erano  scomparsi  ,  e  forse  furono  fusi.  Veggasi 
Vacca  Memorie  §.  35.  Ad  onta  delle  cure  di  Euge- 
nio IV.  r  area  si  ricoprì  di  nuovo  ,  e  1'  urna  co'  leoni 
restò  un'altra  volta  sotterrala  dagli  scarichi;  ma  Cle- 
mente VII.  fece  nell'anno  1525  ritornare  alla  luce  que- 
sti monumenti  per  opera  di  Ottaviano  della  V^alle,  sic- 
come apprendiamo  dal  Vacca,  testò  citato,  e  dal  Fulvio. 
Che  di  nuovo  s'ingombrasse  il  portico  di  tugurii,  rica- 
vasi da  una  stampa  rappresentante  il  prospetto  di  que- 


704  Templi 

sto  monumento  appartenente  al  primo  periodo  del  se- 
colo XVII.  nella  quale  la  colonna  angolare  nord-est,  si 
mostra  senza  capitello.  Paolo  V  nell'anno  1G11  fece 
bandire  ì  venditori  dal  portico  ed  atterrare  ì  loro  ca- 
sotti, commettendone  la  cura  al  presidente  delle  Stra- 
de Lelio  Biscia  come  si  ha  da  Leone  Allacci  Roin, 
Aedif.  cur  a  Laelio  Biscia  eie.  Fea  Diritti  del 
Pj'incipato.  Urbano  Vili,  rialzò  la  colonna  angolare  , 
e  se  ne  vede  lo  stemma  gentilizio  dell'  ape  ,  che  è 
scolpita  nella  rosetta  del  capitello  medesimo:  gli  ama- 
tori delle  arti  però  deplorano  la  perdita  delle  travi  di 
bronzo  dorato  the  sostenevano  il  tetto  del  portico,  e 
che  erano  ancora  superstiti,  le  quali  furono  tolte  per 
ordine  di  quel  pontefice  circa  l'anno  1632.  per  farne 
colonne  alla  Confessione  Vaticana,  ornamenti  alla  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  ed  un  centinajo  di  pezzi  di  artiglie- 
ria in  Castel  s.  Angelo  :  memoria  di  questo  spoglio  si 
ha  nella  iscrizione  a  sinistra  della  porta  del  tempio. 
Leggo  nella  dissertazione  sulle  rovine  di  Pioma  scritta 
da  Fea  ,  che  il  peso  de'  metalli  tolti  ascese  a  450,250 
libre,  delle  quali  i  soli  cannoni  di  Castello  ne  assorbi- 
rono 448,286,  avvertendo  però  che  da  questa  seconda 
partila  se  ne  debbono  diffalcare  37,508  prese  da  altra 
parte:  e  questo  bronzo  impiegato  ne'cannoni  fu  allora 
valutato  67,260  scudi:  ora  s'immagini  per  un  momen- 
to a  che  somma  dovette  ascendere  il  totale  del  bronzo 
allora  tolto,  ed  a  quale  la  spesa  originale  di  questa  fab- 
brica con  tutti  gli  ornati.  Afferma  lo  stesso  Fea  Dirit- 
ti del  Principato  p.  104  clie  in  tale  occasione  venne  fuo- 
ri il  detto  così  noto:  Quod  non  fecerunt  barbari,  fece- 
runt  Barbarini.  Fino  dall'anno  1270  a  dì  2  di  giu- 
gno, il  clero  addetto  a  questa  chiesa  avea  fatto  edifica- 
re un  rozzo  campanile  in  mezzo,  e  vi  avea  posto  cam- 
pane, siccome    leggesi  nella    iscrizione    contemporanea 
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ancora  esistente  a  destra  della  porta,  riportata  dal  Gallet- 
ti,  Inscript.  Roman.  T.  I.  p.  CGGCXXVI.  Urbano  Vili, 
ne'lavori,  che  fece  al  Pantheon  v'unì   quello  di  demoli- 
re questo  vecchio  campanile    ed    cdiGcarne  de'  nuovi, 
che  sono  quelli  esistenti,   pe'quali,  e  per  gli  altri  rlstau- 
ri  spese  scudi    15,000  in  circa,  secondo  i  conti  consul- 
tati dal  Fea,  Anche  di  questa  opera  lasciò  memoria  in 
una  iscrizione  a  destra  simmetrica  uU'allra  che  si  legge 
a  sinistra,   ed  indicata  di  sopra.    Alessandro    VII.    nell' 
anno   1G62  ristaurò  intieramente  la   parte  mancante  del 
portico  verso  oriente,  facendovi  alzare  due  colonne    di 
granito  rosso  trovate  presso  la  piazza  di  s.  Luigi  de'Fran- 
cesi,  e   perciò  ne'capitelli   è  espressa   la  sua  arme  genti- 
lizia: fece  sgombrare  il  portico  fino  al  piano  antico:    e 
disfece  parecchie  case  presso  il  lato  orientale  del  por- 
tico. Veggasi   Fea   Dirilli  del  Principato  p.   63   e  seg. 
che  riporta  varii  chirografi  relativi  a  questi  lavori  in  data 
24  de'  luglio,  e  5  agosto,  e  4  novembre  1662.  In  tale  oc- 
casione si  scoprì  di  nuovo  il  piano  antico  esterno  di  tx'a- 
vertini:  Bartoli  Memorie  n.  113.  si   rinvenne  un   gran 
basamento  di  marmo,   che  forni  il    materiale  per  le  ba-- 
si  delle  due   nuove  colonne,   ed  un  brano  di   muro   non 
anteriore    ali*  anno  X.  di  Adriano  ,    essendosi     trovato 
un  marchio  col  consolato  di  Tiziano  e  G»!licano  couk; 
si  ha  da  Falconieri    Lettera    a    Carlo    Dati  aggiunta 
al  jNai'dini   Roma    antica.    Glemente    XI.    abbassò    la 
piazza  fino  al  livello  attuale,   ornò  la  fontana    coirobe- 
lisco  rinvenuto  molli  anni  prima   presso  la  chiesa  di  s. 
Maculo,  e  ristaurò  il  lem[Mo.  Benedetto  XlV.  nel  1747 
fece  ripulire  i  marmi   della  cella,   e    la   fece  ristaurare; 
discomparvc^ro   però  allora,   come  si  è  indicato  a  suo  hio- 
go   i  marmi   diiU'attieo,  la  sua  architettura,   e  gli  avanzi 
d<'gli  stucchi  della  cupola.  Nel  pontificato    di  Pio    ^  li. 
lu  scoperto  il   piano   antico    esterno    verso    occidente,   e 
P.  li.  45 
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la  parte  anteriore  della  coperlui-a  di  piombo  fu  vlnno- 
Tata.  Oggi  si  ha  per  questo  mouutnento  tutta  quella  cu- 
ra che  merita  nel  duplice  aspetto  delle  arti  e  dell'Ar- 
cheologia. Fare  una  lunga  analisi  della  bellezza  di  que- 
sto edificio  sarebbe  uscire  dallo  scopo  di  questa  opera 
o  ripetere  quello  che  in  molti  libri  si  legge.  Conside- 
rando però  le  sue  parti  descritte  in  principio  di  que- 
sto articolo,  io  credo  che  evidentemente  vi  si  scorgano 
tre  epoche  diverse  non  calcolando  punto  le  moderne 
innovazioni,  ed  i  risarcimenti  ivi  fatti  da  quattro  secoli 
a  questa  parte.  La  massa  deiredificio  appartiene  ad 
Agrippa  senza  alcun  dubbio  sì  per  la  costruzione  che 
per  gli  ornati;  ma  nell'interno  le  colonne  delle  sette 
nicchie  principali  indicano  per  lo  stile  de'capitelli  e 
delle  basi  l'era  di  Adriano:  le  edicole,  il  rivestimento 
de' muri,  e  quello  del  pavimento  l'era  di  Settimio  Se- 
vero. In  tal  guisa  mirabilmente  si  accordano  le  parti 
diverse  di  questo  edificio  colle  autorità  riferite,  che  ne 
indicano  i  principali   ristauri 

TEMPIO  DI  PORTUN.^0.  Vittore  e  Rufo  nomi- 
nano con(;ordemente  un  tempio  di  Portunuo  ad  pontcìui 
Atiìiilii-,  olini  SubUcii,  o  semplicemente  ad  pontem 
SubliciL  II  calendario  capranicense  ed  il  calendario  di 
Amiterno  indicano  sotto  il  dì  17  di  agosto  le  feste  di 
Portunno  AD  PONTEM  AEMILIANO,  e  AD  PONTEM 
AEMILIVM,  prova  che  il  tempio  fu  dedicato  in  quel 
eiorno.  Tali  feste  dicevansi  Porlumnalia  e  Varrone  de 
Ling.  Lai  lib.  V.  nota  che  furono  cosi  dette  da  Portun- 
no, a  cui  in  quel  dì  era  stalo  eretto  un  tempio  nel  por- 
lo del  Tevere,  ed  in  onore  ,  del  quale  erano  state  i- 
stituite  tdli  feste.  Era  il  porto  del  Tevere  fuori  della  por- 
ta Trigemina,  e  per  conseguenza  entro  la  XIII.  regio- 
ne e  perciò  quel  tempio  fu  diverso  da  quello  indicato 
da  Kufo  e  Vittore  nella    regione    XI.    presso    il  ponte 
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Sublicio.  Essendo  pertanto  nota  la  situazione  della  por- 
ta Trigemina  e  del  ponte  Sublicio  è  chiaro  che  quel 
tempio  fu  nelle  vicinanze  della  odierna  Salara.  Ivi  in- 
fatti nei  giardino  del  card.  Gonzaga,  oggi  ridotto  a  cor- 
tile per  riporvi  legnami,  e  doghe,  presso  ali  arco  della 
Salara  fu  scoperto  questo  tempio  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI.  come  si  trae  dal  Ligorio,  il  quale  però  nelle 
sue  Paradosso  volle  sostenere  che  fosse  quello  volgar- 
mente detto  di  Vesta.  Se  pertanto  quel  tempio  fu  pres- 
so il  ponte  Sublicio  è  chiaro,  che  leggendosi  nel  calen- 
dario capranicense:  PORTVNO  .  AD  PONTEM  .  AE- 
MILIANO  .  AD  THEATRVM  MARCELLI:  hawi 
una  laguna  fra  la  voce  AEMILTANO  e  la  preposizio- 
ne AD.  Il  tempio  esser  rimasto  in  piedi  fino  al  quin- 
to secolo  lo  mostrano  i  rcgiouarii. 

TEMPIO  DI  QUIRINO.  Numa  Pompilio  ordinò, 
come  narra  Dionisio  lib.  II.  e.  LXIII.  che  venisse  eretto 
un  tempio  a  Romulo  sotto  il  nome  di  Quirino:  e  quan- 
tunque non  si  dica  apertamente,  che  questo  tempio  fos- 
sa eretto  di  fatto  ,  nulladimeno  essere  slato  il  tempio 
di  Quirino  in  Roma  antichissimo  lo  mostra  Livio  lib.  1^. 
e.  XXI. dicendo,  che  Tanno  321  Virginio  vi  adunò  il  sena- 
to nel  pericolo  imminente  de'Fidenati,  e  de'VeieUti  che  a- 
veano  posto  il  campo  presso  alla  porta  Collina. Questo  sto- 
rico lo  ricorda  di  nuovo  l'anno  427  nel  lib.  VIII.  e.  XX. 
Poscia  lib.  X.  e.  XL\I.  narra,  come  Papirio  Cursore 
fece  volo  di  riedificarlo  ,  e  come  il  figlio  di  costui  lo 
rifabbricò  e  Io  dedicò  l'anno  460  ,  e  l'ornò  colle  spo- 
glie riportate  sopra  i  Sanniti.  Sembra  che  quella  dedi- 
cazione avvenisse  ai  1  7  di  febbrajo  ,  poiché  in  quel  gior- 
no celebravansi  in  questo  tempio  le  feste  quirinali,  co- 
me mostrano  Ovidio  Fast.  lib.  II.  v.  511,  ed  i  calen- 
darii  mafTejano,  e  farnesiano  :  il  calendario  venosino 
jx)i  rioorda  uu  sagrificio  che  facevasi  a  Quirino  sul   col- 


703  Templi 

Je  Quirinale   ai   29   di  giugno  ,  forse  istituito  nella  rie- 
dificazione ,  che  di  questo  tempio  fece  Augusto  ,  come 
or    ora     vedrassi.  Un  fulmine  lo  colpì    secondo    Livio 
lib.  XXVIII.   e.  XI.  l'anno   54G  :   ed  un  incendio  vi  re- 
cò gravi  diinni  secondo  Dione  lib.   XLI.   e.  XIV.  Tan- 
no  705,    che  voniu'i'o   riparati  ben    presto,   poiché  nel 
708   lo  stesso  storico  lib.  XLIII.  e.  XLV.  ricorda  che 
vi  fu  dedicata     una    immagine  di  Cesare  colla  epigrafe 
INVICTO    DF.O.  Augusto  lo  riedificò  di  pianta  ,  e  Io 
dedicò  di   nuovo  l'anno   737,   siccome  si  legge  nel  mar- 
mo ancirano  ,     ed  in  Dione  lib.    LIV.  e  XIX.  Questo 
tempio  rinnovalo  fu  uno  de'piìi  magnifici  innalzati  sotto 
di  Augusto,    poiché  era   diptero-ottasliJo  e  di  ordine  do- 
rico cioè  avea  un  doppio   portico  con  otto     colonne  di 
fronte  e  quindici  di   fianco  ,  come  si  afferma  da  A'itru- 
vio  lib.  HI.  e.  I.  e  perciò     ebbe    intorno   76   colonne, 
numero  ,  che  siccome  osserva  Dione  1.   e.  corrispose  a 
(jueilo  degli   anni  che  visse  Augusto.  Oltre  il  tempio  egli 
edificò    intorno  all'area  sacra  un  portico  ,   che   secondo 
Marziale  lib.  XI.  ep.   I.   era  molto  frequentato  dagli  o- 
ziosi  ,  inviando  in  quello   il  suo  libro  : 
Viciid  peLe  porticutn    Qui/ini 
Turbani  non  ìiahet  oLÌosiorcm 
Pompcius  ,   i^c/  jàgcnoris  p nella 
Vel  primae  dominus  levis  carinae. 
I   moderai   ingannati   dalle  inlt  spolazioui  fatte  ai  testi  di 
Kufo  e  di   Vittore   hanno  duplirato    il  tempio  di  Quiri- 
no,  ed  uno  ne  han  posto,  come  infatti  stava  ,  nella  re- 
gione VI.   l'altro   immaginario  nella  VII.  e  questo   han- 
no supposto  che  fosse  quello  edificato  da  Augusto,   non 
calcolando,  che  Dione  parla  del  vecchio  tempio,  e    dice 
che  Augusto    lo  rifece     di    pianta  :     v/,    v/ys/qz,     or/.ooC'- 
ixrj'7xg-   1   regionari!   mostrano  che    rimase    in   piedi    al- 
m.'iio  fino  al   primo  periodo  del  quinto  secolo.  Circa  il 
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sito  di  esso  Varrouc  lib.  IV.  Io  dice  sul  Quirinale  :  Col- 
lis Qnirinalis  ,  Quirini  favuni  :  e  poco  dopo  :  Collis 
Qiiirinalif  J^erticepsos  aedeni  Quirini  :  era  pertanto 
sopra  una  delle  gibbosità  del  Quirinale  che  col  nome 
speciale  di  collis  Qnirinalis  si  designava:  Marziale  ri- 
petutamente lib.  X.  ep.  LVIII.  lib.  XI.  ep.  I.  lo  mtKstra 
vicino  alla  sua  casa  ,  che  per  altri  passi  dello  slesso 
poeta  è  noto  die  fu  presso  alle  Quattro  Fontane  odier- 
ne. Laonde  i  topografi  di  Roma  concordemente  lo  ri- 
conoscono dietro  alla  chiesa  di  s.  Andrea  de'  pp.  ge- 
suiti ,  rivolto  alla  valle  Quirinale  ,  dove  ne'  tempi  an- 
dati ne  rimanevano  avanzi  considerabili.  Scrive  il  Ful- 
vio ^niitj.  Urh.  lib.  II.  p.  XXXIII  che  nel  prlìnt)  pe- 
riodo del  secolo  XVI.  avea  veduto  cavare  nella  vigna 
di  Girolamo  Genuzio  auditore  della  Camera  le  fonda- 
menta di  questo  tempio  ,  e  molte  lastre  di  marmo  , 
e  tasselli  di  musaico  del  pavimento.  Egli  aggiunge,  che 
un  Ottone  senatore  avea  antecedentemente  spogliato  il 
tempio  e  che  co' marmi  se  n'era  fatta  la  scala  di  Ara- 
celi ,  e  quella  del  Campidoglio  ;  ma  la  iscrizione  ori- 
ginale esistente  tiel  muro  della  facciata  di  Araceli  di- 
chiara che  la  opera  della  scala  fu  cominciata  ai  25  di 
ottobre  l'anno  1318  e  fu  fondata,  proseguita,  e  compiu- 
ta da  maestro  Lorenzo  di  Simeone  di  Andreozzo  ,  di 
Andrea,  di  Carlo  muratore  di  Roma  del  rione  Colon- 
na  :  in  quell'anno  lo  statuto  de'mercanti  de'  panni,  ed 
un  documento  esistente  neir.irchivio  di  s.  ÌMaria  in  Via 
Lata  ricordano  come  senatori  Bertoldo  de'figli  di  Orso, 
e  Luca  de'  Savelli  ,  1'  anno  seguente  Niccolò  de'  Zan- 
cati  ,  nel  1350  Pietro  di  Giordano  Colonna,  e  succes- 
sivamente altri,  e  mai  un  Ottone,  e  perchè  si  abbia  il 
documento  positivo  della  costruzione  di  quella  scala,  ec- 
co la  iscrizione,  come  tuttora  si  legge  a  destra  della 
porta  grande  in  caratteri   così  delti   gotici  : 
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^   MAGR    .     LAURETI'     SYMEONI 
ANDREOTTI.ANDREE.KAROLI.  FA 
BRICATOR  .  DE  .  ROMA  .  DE  .   RE 
GIONE     .    COLVPNE     .     FVDAVIT 
n^SECVT'   .  E    .    ET  .  COSVMAVIT 
VT  .  PNGIPAL  .  MAGR  .  tìf .  OPVS 
SCALARV  .  INGEPT  .  ANNO  .  D  .  M 
CCC  .  XLVIII  .  DIE 
XXV  .  OCTOBRIS 
Questo  viene  confermato  dal  diario  di  Gentile  Delfino 
presso  i  R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  841  ,    nel    quale  si 
legge  :  ucWanno   1348  foro  fatte  le  scale  dell'  ^uro- 
ciclo  per  Rienzo  Symori ,  che  foro  guadagnate  de  ele- 
mosine   fatte  alla  iinaf^iue  della    nostra  donna  ,  che 
sta  nelV^uro  Cielo  ,  cinque  nula     -fiorini  ,  che  fò  la 
mortalità'  Cinque  mila  fiorini    di  quel  tempo  equival- 
gono a  circa  2300  scudi  romani  di   oggidì,  come  si   ri- 
cava dal   trattata  sul  Fiorino  d^oro  antico  illustrato  p. 
377   e  seg.  Inoltre  la  dimensione  e  la  qualità    diversa 
de'  marmi    porla  a  credere,  che  i   massi   che  compongo- 
no Ciucila  scala  furono  presi  qua  e  là  in   modo  che  gran 
danno  si  fece  ai   monumenti  antichi   particolarmente  più 
vicini  come  quelli  del   Foro  Romano  e  delie  adiacenze. 
TEMPIO  DI  ROMLjLO  E  REMO.  La  sola  memo- 
ria antica  che  ci   rimanga   di   questo   tempio  è  ne'  cata- 
loghi di  ^'ittore  e  di  Rufo  ,    i    quali  nella  l'egione  IV. 
o  della  via  Sacra  pongono   il  Teniplum   Remi.  I  recenti 
topografi ,   oggi  concordano  in    ravvisarlo  nel    vestiholo 
rotondo  della  chiesa  de'    ss.  Cosma  e  Damiano,  poiché 
in  Anastasio  nella  vita  di  Felice  IV.  eletto  papa  l'an- 
no 526  si  lecere  che  edificò  la   chiesa  de'  ss.   Cosma    e 
Damiano  nella  via  Sacra  ,  inxta    teinpluni  Roniuli  :  o 
iuxta  ternplum  urbis  Romae.  Giovanni    Diacono  nella 
■vita  di  s.  Gregorii)  la  dice  iuxia  tcniplum  Romuli  :  e 
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siccome  oggi  è  chiaro,  elle  il  Templnm  Urbis  Romae  non 
fu  a  s.  Cosma  e  Damiano  ,  ma  presso  s.  Francesca  Ro- 
mana, perciò  la  lezione  Roinuli  si  preferisce,  a  questa: 
combinata  col  templnm  Remi  de'  regionarii  ha  fatto  da- 
re alla  cella  rotonda  sovraindicata  il  nome  di  Tempio 
di  Romulo  e  Remo  :  imperciocché  tutti  si  accordano  iu 
riconoscere  in  essa  gli  avanzi  di  un  tempio.  Questo  eb- 
be  un  portico  l'etlilineo  di  colonne  di  marmo  caristio, 
delle  quali  due  rimangono  ancora  in  piedi  ivi  dappres- 
so. In  un  codice  vaticano  del  secolo  XVL  già  perti' 
neute  a  Fulvio  Orsini  si  ha  la  pianta,  la  elevazione,  e 
e  la  epoca  positiva  della  fondazione  di  questo  tempio- 
Da  quella  pianta  apparisce  che  la  cella  rotonda  era  si- 
tuata fra  due  sale  rettilinee  colla  epigrafe  di  fronte  : 
IMP  .  CAES  .  CONSTANTINVS  .  MAXIMVS  . 
TRIVMPH.  PIVS  .  FELIX  .  AVGVSTVS:  prova,  che 
venne  eretto  da  Costantino  prima  della  sua  finale  ade- 
sione al  cristianesimo  ,  e  con  quella  epoca  di  generale 
decadenza  si  accorda  lo  stile  degli  ornamenti  superstiti, 
e  quello  della  sua  costruzione  laterizia.il  Grutero  pag- 
CXGin.  n.  8.  riporta  due  iscrizioni  trovate  dinanzi  a 
questo  edificio  nel  secolo  XVI  : 

FABIVS  .  TITIANVS  TI  .  FABIVS  .  TITIANVS 

V.C.CONS.PRAEF.VRB  V.  C.  CONS.  P.PRAEF.VRB 

CVRAVIT  GVRAVIT 

Questo  Tiberio  Fabio  Tiziano  fu  console  V  anno  ^37 
della  era  volgare  ,  come  apparisce  dai  Fasti,  e  due  an- 
ni dopo  prefetto  di  Roma  come  nota  il  Corsini  Series 
Praef.  Urb.  an.  339.  Forse  queste  due  iscrizioni  ap- 
partengono al  tempio  e  mostrano  qualche  nuovo  orna- 
mento fatto  in  quell'anno,  forse  spettano  a  qualche  al- 
tro monumento  in  que'  dintorni.  Ridotto  a  chiesa  fino 
dal  secolo  VI.  potè  meglio  conservarsi  ,  essendo  stalo 
coperto    di    lamine  di  piombo  da  Sergio  l  ,  ristaurato 
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da  Adriano  I.  e  da  altri  pontefici  ,  come  si  lìrava  da 
Anastasio  Bibliotecario.  Era  però  nel  secolo  XVI  rima- 
sto sotteri'alo  dalle  macerie  intorno  ,  come  si  può  osser- 
vare da  vedute  publicate  in  quel  secolo  e  nel  principio 
del  secolo  seguente.  Urbano  Vili,  nel  1632  come  ri- 
cavasi da  una  iscjizione  ivi  apposta  ne  rialzò  per  mez;- 
zo  di  pilastri  e  di  volle  il  piano  fino  al  livello  attuale 
e  ristaurò  sì  il  tempio  clie  1'  annessa  cbiesa  :  allora  fu 
traslocata  la  porta  di  bronzo  die  è  fama,  die  proven- 
ga da  Perugia ,  ed  insieme  con  essa  furono  traslocali 
gli  stipili  di  marmo  e  gli  altri  ornamenti,  clic  vi  erano 
stati  fallì  ne'  tempi  bassi  ,  ai  quali  appartengono  le  due 
colonne  di  poi'fido  tolte  ,  o  dalla  decorazione  intcìna 
di  questo  tempio,  o  da  qualche  altro  edificio:  notando 
bene  die  l'anlica  porla  non  coincideva  afl'alto  cdI  sito 
dell'attuale,  ma  die  era  mollo  più  a  destra  siccome  può 
osservarsi  scendendo  all'aiuico  piano  di  questo  tempio. 
Il  pavimento  era  in  origine  di  marmo;  oggi  però  non 
se  ne  veggono  più  traccie  essendo  slate  tolte  le  lastre 
per  adornare  la  chiesa  snperioie.  1  aldino  vcgg'uisi  sul 
muro  traccie  di  grossolani  arabeschi  dipinti,  opera  del 
VI.  secolo  almeno.  Nelle  pareli  dell'annessa  chiesa  de' 
ss.  Cosma  e  Damiano  (M'ano  stali  adissi  ,  come  rivesti- 
mento di  marmo  frammisti  a  varii  biani  di  antiche  la- 
pidi sepolcrali  i  pezzi  di  due  diverse  piante,  o  icnogra- 
fie di  l'onia  antica  falle  sopra  due  diverse  misure  e  pu- 
bi icali  dal  Bellori  col  titolo  d'  Ichnographia  wcteris 
lìonine  \X..  tnòiills  compreheìiso:  una  di  queste  piante 
fu  ristaurala  a'iempi  di  Settimio,  e  Caiitcalla,  come  ri- 
cavasi dai  nomi  di  questi  augusti  noniiuali  come  viven- 
ti AVGG  .  ]NN  in  uno  de'frammcnti  medesimi:  i  fram- 
menti di  (juesla  data  facilmente  si  riconoscono  per  la 
poca  esaltezza  nella  esecuzione,  mentre  quelli  delie  due 
icnografie  più  antiche  sono  di  stile  più  netto.  Si  è  ere- 
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dutO)  elle  questa  pianta  servisse  di  pavimento  al  tempio, 
ma  essendo  certo,  che  sono  due  piante  diverse  e  di 
diversa  proporzione,  io  declino  da  questa  idea,  e  cre- 
do che  que'frammenti  siano  stati  ivi  trasportati  ne'tein- 
pi  bassi  da  altra  parte.  Quantunque  mutila  ed  in  par- 
te neppure  finita,  questa  pianta  è  molto  importante  per 
l'antica  topografia.  La  scoperta  di  questi  frammenti  si 
fece  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  da  Giovanni 
Antonio  Dosi  da  s.  Gemignano,  architetto  secondo  il 
Gamucci  antichità  di  lìoma  lib.  I.  p.  36  ed  alcuni 
di  que'frammenti  furono  copiati  nel  manoscritto  vatica- 
no ricordato  di  sopra.  Essi  vennero  trasportati  nel  pa- 
lazzo Farnese,  e  poi  come  nntossi  nel  secolo  XVII.  pu- 
blicaii  ed  illustrati  dal  Bellori.  Benedetto  XIV.  li  traspor- 
tò nelle  scale  del  Museo  Capitolino,  dove  oggi  ancora 
si  veggono  l'anno  i742.  In  quel  trasporlo  o  prima  an- 
cora nel  palazzo  Farnese,  perirono  alcuni  di  questi  fram- 
menti che  nella  nuova  collocazione  furono  suppliti  con 
altri  pezzi  i  quali  vennero  contrassegnati  con  aste- 
risco ,  cerne  rilevasi  da  una  iscrizione  appositamente 
ivi  messa:  alcuni  moderni  hanno  voluto  dare  a  questa 
iscrizione  una  estensione  di  sisnifjcnto  che  di  fatto  non 
ha,  ed  hanno  preteso  che  i  frammenti  siano  stati  con 
poca  accuratezza  ristaurati  soltanto  sopra  le  schede  di 
Fulvio  Orsino  ;  ma  la  iscrizione  dice  ,  che  erano  sla- 
ti notati  con  asterisco  soltanto  quelli  frammenti,  che 
dopo  la  pubblicazione  fi\ttane  dal  Bellori  erano  periti  : 
l'edizione  però  originale  del  Bellori  li  riporta,  e  per- 
ciò non  si  fece  che  copiarli  sopra  i  suoi  disegni.  Que- 
sto tempio  mi  sembra  entrare  nella  categoria  de'  prò - 
stili-esastili,  avendo  il  portico  solo  dinanzi,  composto  di 
sei  colonne,  delle  quali  tre  ne  restavano  nel  secolo  XVI. 
ed  oggi  sono  ridotte  a  due:  il  portico  era  rettilineo,  men- 
tre la  cella  era  rotonda. 
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TEMPIO  DELLA  SALUTE.  Parlando  nella  in- 
troduzioue  del  Quirinale  notai,  che  una  delle  punte  di 
esso  desiornata  col  nome  di     Collis    Salutaris    fu    così 

a 

detta  pel  tempio  della  Salute,  che  la  copriva,  che  que- 
sta venne  spianala  da  Urbano  VIIL  e  che  stava  entro 
il  giardino  papale  presso  le  Quattro  Fontane.  Laonde 
in  quelle  vicinanze  come  fu  la  porta  Salutare,  fu  an- 
cora il  tempio  della  Salute,  che  le  die  il  nome.  Ciò  si 
trae  particolarmente  da  Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV. 
che  indica  come  alle  falde  di  quella  gibbosità  da  un 
canto  era  il  tempio  della  Salute,  e  dall'altro  quello  di 
Quirino,  tempio  di  cui  fu  parlato  di  sopra  e  mostralo 
il  sito  dietro  la  chiesa  di  s.  Andrea  de'  pp.  gesuiti. 
Forse  anlecedentemenle  in  questa  parte  del  Quirinale 
sar.à  stalo  nn  aliare,  od  una  statua  della  Salute;  ma  1* 
anno  443  di  Roma  Cajo  Giunio  Bubulco  essendo  con- 
sole per  la  terza  volta,  guerreggiando  contra  i  Sanniti 
trovossi  chiuso  da  qnesli  nella  orrida  selva  di  Averno 
in  modo  da  rinnovarsi  l'esempio  delle  Forche  Caudine, 
siccome  leggesi  in  Livio  lib.  IX  e.  XXXL  ed  in  Zona- 
ra  Jib.  VIIL  e  I.  Sorpreso  da  questo  pericolo  fece  vo- 
lo di  un  tempio  alla  Salute  se  ne  scampava,  tempio  che 
secondo  lo  stesso  Livio  e.  XLIII.  fece  costruire  l'anno 
450  essendo  censore,  e  che  tre  anni  dopo,  lib.  X.  e.  f. 
essendo  dittatore  dedicò:  Eodetn  anno  aedes  Saliitis  a 
Caio  lunio  Bubulco  censore  locata  est  quam  consul 
bello  Samniiium  uo^erat  ....  uéedeni  Salutis,  quam 
consul  voUcrat ,  censor  locarei'at,  dictator  dedicavit. 
Sembra  che  tale  dedicazione  si  facesse  ai  5  di  agosto, 
poiché  ne'  calendarii  capraaicense  ,  amlteruiuo  ,  ed  an- 
ziate  in  quel  di  si  nota  il  SDgrifìcio  a  questa  dea  sul 
Quirinale.  Esso  venne  dipinto  dal  celebre  storico  Fa- 
bio che  ebbe  il  soprannome  di  Pittore,  e  tali  pitture 
secondo  Plinio  lib.  XXXV.  e.  IV.  §.  VIIL   vi   rimase- 
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ro  fino  al  tempo  di  Claudio,  allorché  il  tempio  fa  eoo- 
sumalo  dal  fuoco.  L'anno  546  fu  insieme  col  vicino 
tempio  di  Quirino  colpito  dal  fulmine,  come  ricorda 
Livio  lib.  XXVIII.  e.  XL  Poscia  non  se  ne  trova  me- 
moria fino  all'incendio  leste  menzionato,  dopo  il  quale 
fu  certamente  riediflcato,  poicliè  i  regionarii  lo  inse- 
riscono nel  catalogo  de'monumeuti  delia  regione  VL  e  ' 
forse  lo  fu  da  Domiziano,  giacché  Plinio  ne  parla  in 
rnodo  da  crederlo  non  ancora  riedificato  a'  suoi  dì.  Le 
medaglie  della  gente  Glunia  danno  la  immagine  della 
Salute,  come  probabilmente  era  effigiata  in  questo  tem- 
pio cioè  diademata  e  con  monile  al  collo  ,  ed  accom- 
pagnata col  nome  SALVS.  Oggi  non  ne  rimangono 
avanzi    sopra  terra. 

TEMPIO  DEL  SOLE-SERAPIDE.  I  regionarii 
concordemente  pongono  nella  regione  VL  il  Serapeum, 
cioè  il  tempio  di  Serapide:  la  circostanza  che  presso  la 
piazza  del  Quii'inale,  e  precisamente  nel  vico  de'Gor- 
iielj  fino  da'tempi  di  Martino  Polono,  esistevano,  le 
due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  che  oggi  sono  di  or- 
namento alla  fontana  capitolina,  mi  fa  inclinare  a  cre- 
dere, che  in  quelli  stessi  dintorni  fosse  questo  tempio , 
poiché  le  altre  due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  la 
prima  oggi  al  Vaticano,  l'altra  nel  museo  di  Parigi,  fu- 
rono come  notossi  trattando  del  tempio  d'Iside  e  Sera- 
pide rinvenute  presso  s.  Stefano  del  Gacco,  dove  era  pu- 
re un  Serapèo.  Un  marmo  riportato  dal  Grutero  pag. 
LXXXV.  n.  6.  dal  Merula  Cosmogr.  Par  IL  lib.  IV. 
p.449.  e  dal  Nardlni,  Roma  mimica  lib.  IV.  e  IV. lungo  8. 
piedi,  traslocato  nella  chiesa  di  s.  Agata  presso  la  villa 
Aldobrandiui  alle  falde  del  Quirinale  ,  appartenne  a 
questo  tempio  e  ricordava  la  primitiva  edificazione  fat- 
tane da  M.  Antonino  :  disgraziatamente  esso  si  è  per- 
duto nel    rifare   il  pavimento   di  quella  chiesa.   Quindi 
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non  mi  sembra  improbabile,  che  a  questo  tempio  ap- 
partengano gli  avanzi  colossali,  die  il  volgo  ne*  tempi 
passati  appellò  Frontespizio  di  Nerone^  Torre  Mesti, 
e  che  gli  aatiquavli  dissero  tempio  del  Sole  fabbricato 
del  Aureliano,  tempio  della  Salute  riedificato  da  Clau- 
dio oc  imperciocché  messi  da  banda  i  nomi  dati  dal  vol- 
evo a  qiie'sorprendenti  avanzi,  lo  stile  è  troppo  superio- 
re alla  epoca  di  Aurcliaiio,  por  crederli  reliquie  del 
tempio  del  Sole;  così  oltre  l'aver  notato  che  il  tempio 
della  Salute  non  fu  in  questa  parte,  nessuno  antico  scrit- 
tore dice,  che  Claudio  rifacesse  il  tempio  della  Salute 
dopo  l'incendio  avvenuto  a'  suoi  giorni,  e  supporlo  sen- 
za alcun  dato  è  se  non  temerità,  almeno  leggerezza: 
si  aggiunge,  che  lo  siile  di  quella  fabbrica  non  si  ac- 
corda affatto  con  quello  del  tempo  di  Claudio,  ma  ben- 
sì con  quello  degli  Antonini,  come  poti'à  riconoscersi 
confrontandolo  con  quello  del  tempio  detto  di  Antoni- 
no a  piazza  di  Pietra.  Oggi  questi  avanzi  si  riducono 
a  pochi  massi  di  marmo  fuor  di  posto,  esistenti  nel  giar- 
dino Colonna,  1  quali  appartengono  all'intavolamento  e 
ad  una  parte  del  frontespizio:  essi  però  sono  di  tal  mo- 
le, che  dimostrano  la  vastità  del  tempio.  iVe'tempi  an- 
dati que'  massi  stavaur)  sul  luogo  ,  e  molte  vedute  di 
quella  rovina  si  conservano  dalle  quali  può  riconoscer- 
si essere  stato  un  tempio  in  antis;  ma  papa  Urbano  \  111. 
li  fece  abbattere  e  spianare  ancora  il  colle  per  maggior 
sicurezza  del   palazzo  pontificio. 

TEMPIO  DELLA  TELLURE.  Secondo  Dionisio 
Alicarnassèo  lib.  Vili.  e.  LXXX.  il  tempio  della  Tel- 
luro  fu  edificato  in  una  parte  dell'  area  della  casa  di  Spu- 
rio Cassio,  la  quale  fu  per  decreto  publico  demolita  l'an- 
no 271  di  Roma  per  delitto  di  affettata  tiranniek^  Questa 
area  secondo  lo  stesso  scrittore  era  nella  via,  che  con- 
duceva alle  Carine:  quindi  Servio  In  jieneid  lib.  Vili. 
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V.  361  dice,  che  le  Carine  slavano /««rw  TempUnn  Tcl- 
luris,  frase  che  iSardini  Buìna  etnica  lib.  HI.  e.  XIV. 
insinua  doversi  leggere  piuttosto  iufìu  tcinptuni  Telluris. 
I  rcgionnrii  lo  pongono  concordemente  ne'  limili  della 
regione  IV.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.Cor- 
nelio, e  gli  atti  di  s.  Gordiano  lo  mostrano  prossimo 
al  tempio  di  P'allade  nel  Foro  Palladio.  Dove  fossero  le 
Carine  non  cade  dubbio,  poiché  fu  veduto  nella  Intro- 
duzione che  estendevansi  dal  vico  Ciprio,  corrisponden- 
te colla  via,  che  da  s.  Quirico  va  alla  moderna  Subur- 
ra, fino  all'Anfiteatro  Flavio,  cioè  dalle  pendici  del 
Quirinale  fino  alla  ultima  falda  del  Celio:  il  silo  occu- 
pato dal  Foro  Palladio  è  pure  noto  per  gli  avanzi  an- 
cora esistenti  nella  via  della  Croce  Bianca,  commuue- 
mente  detti  le  Colonnaccie  :  i  limili  della  IV  regione 
colla  Vili  sono  pure  positivamente  conosciuti,  quindi  ò 
d'uopo  conchiudere  che  il  tempio  della  Tellurc  fu  tra 
il  Foro  di  Cesare,  il  Foro  Palladio,  e  le  Carine,  situa- 
zione che  coincide  nella  isola  circoscritta  dalla  via  Ales- 
sandrina, via  de'Pozzi,  piazza  delle  Carrette,  e  via  della 
Croce  Bianca,  o  largo  delle  Colonnaccie.  Il  luogo  cita- 
to di  Dionisio  dichiara  chu  dinanzi  al  tempio  fa  un' 
area:  Livio,  lib.  11.  e.  XLI.  narrando  lo  slesso  fatto  di 
Spurio  Cassio  ,  lo  conferma  con  quelle  parole  diriiLas 
piiblicc  ac'des:  ea  at  area  ante  Telluris  acdeiti.  Dio- 
nisio lo  appella  Nsijg  indizio  sicuro  che  questo  tem- 
pio avca  una  cella;  Plutarco  In  Bruto  e.  XIX. ed  Appiano 
gli  danno  il  titolo  di  V irjov^cìoh  tempio,  Dione  lib.  XLIV\ 
lo  dice  Ta'JLEVsg  per  1'  area  sacra  che  avea  dinanzi:  Ci- 
cei'oue  Pro  Domo  sua  e  XXXVIII.  Do  Ilaiusp.  re- 
sponsis  e.  XIV.  Philippic  1.  e.  I.  e.  XUl.  II.  e.  XXXV. 
Ad  Quinluni  fratrem  lib.  III.  epist.  I.  Valerio  Massimo 
lib.  VI.  e.  III.  §.  1.  Livio  luogo  citato,  e  Plinio  Jiist. 
JSat.Yih.   XXXIV.  e.   VI.  §.  XIV.  lo  chiamano  AUl:., 
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prova,  che  era  un  tempio  a  nostro  modo  d*  intendere: 
Templum  Cicerone  stesso  Philippìc.  I.  e.  I  :  Ex  quo 
in  aedeni  Telluris  convocati  siimus:  in  quo  templo^ 
quanlumin  me  fuit  ieci  fundamenta  pacis  eie.  lo  quali- 
fica, e  così  viene  appellato  concordemente  dai  regiona- 
rii,  e  da  Servio  nel  passo  citato,  onde  può  dirsi  che 
era  un  tempio  inaugurato;  ed  infatti  sappiamo,  che  il  se- 
nato vi  si  radunava  come  dopo  la  morte  di  Cesare  mo- 
strano Cicerone  ,  Plutarco  ,  Appiano,  e  Dione  avervelo 
adunato  Antonio  nella  qual  circostanza  il  lume  della  ro- 
mana eloquenza  perorò  in  favore  dell'  amnistia:  ed  è  no- 
to che  il  senato  non  poteva  adunarsi,  se  non  in  luoghi 
inaugurati.  Questa  medesima  circostanza  dimostra,  che 
la  cella  dovea  essere  molto  vasta,  11  tempio  però  non 
fu  eretto  subito  dopo  la  confisca  e  la  demolizione  della 
casa  di  Spurio  Cassio  secondo  Dionisio  lih.VIII.c.LXXX. 
avvenuta  come  si  disse,  l'auno  271.  di  Roma:  a  Floro 
Lìb.  I.  e.  XIX.  si  dee  la  notizia  che  Publio  Sempro- 
nio Sofo  ,  conquistatore  del  Piceno ,  che  prese  pure 
Ascoli,  riguardata  come  metropoli  di  quella  provincia,  in 
un  leggiero  terremoto  avvenuto  durante  la  pugna,  pla- 
cò la  dea  Telluve  col  prometterle  un  tempio  :  questi 
ebbe  l'onore  de'fasci  nell'anno  486  di  Roma  e  nello  stes- 
so anno  fece  quelle  conquiste.  Se  potesse  prestarsi  fe~ 
de  ad  una  medaglia  riportata  dal  Goltz,  nel  cui  dritto 
è  espressa  una  testa  muliebre  diademata  coli'  epigrafe 
SOPVS:  nel  rovescio  la  biga  colla  Vittoria  arcoinpagna- 
ta  dall'epigrafe  P  SEMPRON  .  ROMA.  (Morelli  Thes. 
T.  I.  lab.  XXX.  n.  1.)  si  potrebbe  vieppiù  appoggia- 
re questa  notizia  di  Floro,  e  nella  testa  muliebre  dia- 
demata riconoscere  la  immagine  della  Tellure,  come 
nel  tempio  da  P.  Sempronio  promesso  fu  effigiata,  ma 
sulle  medaglie  riportate  puramente  dal  Goltz  vi  sono 
sempre  dubbii.  Circa  un  secolo  appresso,  e  precisamente 
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ai  29  di  marzo  del  586  ,  Cajo  Tilinio  edile  della  ple- 
be multò  i  macellai  perchè  aveano  venduto  al  popolo 
la  carne  non  visitata,  e  col  danaro  ritratto  della  multa 
fu  edificata  una  cella  a  Laverua  presso  al  tempio  della 
Tellure:  questa  notizia  si  dee  ai  frammenti  degli  alti 
diurni,  o  de'  libri  pontificali  illustrati  da  Dodwell,  Prae- 
lect.  Accademicae.  Appeiuìix.  p.  665  e  scg.  ne'  qua- 
li sotto  la  data  citata  di  sopra  leggcsi: 
C  .  TITINIVS.AED.  PL  .  MVLCAVIT  .  LÀNIOS 
QVOD  .  CARNEM  .  VENDIDISSEJNT  ,  POPV  LO 

NON  .  INSPECTAM 
DE. PECVNIA.MVLCATITIA.  CELLA.  EXTRVCTA 

AD  .  TELLYRIS  .  LAVERNAE 
Nel  consolato  di   Marco  Emilio  Lepido  e   di  C-  Popil- 
Jio  Lanate    per  la  seconda  volta,  cioè  nell'anno  di  Ro- 
ma 596  i  censori  Publio  Cornelio  Nasica  e  M.  Popil- 
lio  Lenate  fecero  fondere  una  statua  dì  bronzo  di  Spu- 
rio Cassio  che  si  era  lasciata  fino  a  quella  epoca  presso 
il  tempio  edificato  sulle  rovine    della   sua  casa.  Plinio 
liisl'  Nat.  lib.  XXXIV.  e.  VL  §.  XIV.  Sia  che  fosse 
cadente  ,  sia  che  si  volesse  edificare  con  maggior  son- 
tuosità sul  finire  del  settimo  secolo  ,  fu   data  lai  cura  a 
Cicerone  ,  il  quale  lo  dichiara  nella    orazione  de  Ha- 
ruspicuni  responsis  e.  XIV.  detta  l'anno  69  7:   due  anni 
dopo  scrive  Io  stesso  oratore  al  suo  fratello  Quinto  ,   che 
già  si  rifaceva  e  con    diligenza  ,   e   che  vi   avea    auche 
collocata  la  statua  di  lui.  Nella   orazione  sopraccitata  Ci- 
cerone dice  ancora  ,  che  annesso  al  tempio  eravi  un  ar- 
senale (  annameiitariiini  )  ,   che  appella    sanctissùna/n 
partem  ac  sedein  inaociinae  religioius,  il  quale  era  slato 
occupato  da  Appio  Claudio   fratello   di  Clodio  suo  ne- 
mico, che  lo  avea  chiuso  nel  vestibolo  della  sua  casa. 
IN  elle  ferie  sementive  che  secondo  Ovidio  Fast.l.  v.  6j7 
celebravansi  sul  finire  di  gennaio  facevansi  sacriCcii  in 
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questo  tempio.  Varrone  De  Re  Rustica  lib.  I.  e.  II. 
insieme  con  altri  ivi  pertossi  in  tal  circostanza  ,  invi- 
tato  dall'edituo  ,  ed  avendo  osservato  die  ivi  era  dipìn- 
ta la  Italia  ,  trae  da  questa  circostanza  ,  argomento  di 
celebrar  le  lodi  della  penisola  speeialnìente  dal  canto 
dell'agricoltura.  E  siccome  si  esprime  colla  frase,  spe- 
clantes  in  pariate  pìclain  Italiani  è  prova  che  le  pa- 
reti interne  della  cella  erano  dipinte  ,  e  clic  fralle  pit- 
ture una  ve  n'era,  che  rappresentava  la  Italia,  o  per- 
sonificata ,  0  geograficamente  effigiala.  Posteriormente 
questo  tempio  s'  indica  come  esistente  almeno  fino  al 
V.  secolo  ,  siccome  apprendiamo  dai  rcgionarìi  ,  e  la 
contrada  in  cui  trovavasi  si  diceva  //*  Tellure  ,  nome 
non  ancora  dimenticato  ne'  tempi  bassi  ,  ma  travolto  in 
quello  d'Interlnde  ,  come  si  legge  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ed  in  molti  atti  de'  martiri.  JNe'  frammenti  della 
Icnografia  di  Roma,  uno  porla  la  epigrafe  INTEL  che 
giustamente  s'interpreta  Jji  Tcliure  :  ivi  si  veggono  due 
templi  uno  accanto  ali'  altro  con  arco  fra  loro:  il  pri- 
mo è  prostilo  ,  e  l'altro  è  pseudodiptero  :  tutti  e  due 
poi  sono  esastili  con  un'  area  dinanzi  fiancheggiata  da 
portici.  Questi  due  templi  a  mio  parere  indicano  quelli 
della  Tellure  e  di  Laverua  ,  e  V  area  è  quella  che  si 
formò  colla  rovina  della  casa  di  Spurio  Cassio.  Sulle 
rovine  del  tempio  prostilo  fu  nell'anno  1203  eretta  da 
papa  Innocenzo  III.  la  torre  detta  de'Conti,  siccome  si  trae 
dalla  Cronaca  di  Bologna  anno  1203  scritta  da  F.  Barto- 
lommeo  della  Pugliola  e  riportata  dal  Muratori  R.'i\  [tal. 
Script.  T.  XVIII.  col.  248  :  da  Hiccobaldo  da  Ferrara 
presso  TEccardo  Corp.  Hist.  Medii  Aevi^.  I.  col.  1 168. 
Il  Valesio  nella  Raccolta  del  Calogerà  Tomo  XXVIII. 
p.  33-  non  avea  potuto  trovare  l'anno  della  costruzione 
di  questa  torre.   ì^ssa  quantun  jue  solidamente  costrutta, 
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e  (la  Petrarca  Kpist.  ad  Sorrnlcui  pi'c;.sso  il  De  Sade 
nella  vita  (li  questo  insigtK»  poeta  Tomo  ITI.  lib.  IV. 
pag.  !')  ")  e  segg.  chiamata  \ini<\a  in  rutto  il  mondo  '  ta- 
to orbe  unica  )  cadde  in  pail(^  pcd  gran  tcrromoto  del 
1349  e  rimase  monca  e  screpolata  in  modo  clic  Urba- 
no A  III.  dovè  demolirne  un'altra  parte  per  publica  si- 
curezza, come  racconta  il  Nardini  Roma  yJnlica  lib.  III. 
e.  XIV.  ed  anche  oggi  è  in  tale  stato  da  doversene 
proseguire  la  demolizione  ,  la  quale  flircbbc  ritornare 
alla  luce  questo  insigne  edificio.  Imperciocché  negli  sca- 
vi f.ittl  l'anno  182")  nell'area  dinanzi  a  questa  torre  ver- 
f,o  occidente  si  ebbe  agio  di*meglio  conoscere,  che  <!; 
fondata  sopra  muri  di  marmi  quadrilateri  di  peperino 
della  cella  antica  ;  ed  alla  prcìfondità  di  circa  35  pal- 
mi corrispondenti  a  poco  più  di  2G  piedi  romani  si  sco- 
prì il  pavimento  dell'area  della  Tellure  lastricata  di  ta- 
vole di  marmo  bianco  quadrangolari  sulle  quali  presso 
ai  primi  gradini  del  tempio  ,  che  pure  si  riconobbero, 
6Ì  videro  grafiti  grossolanaiuente  alcuni  simboli  allusivi 
alla  fecondità  ed  alla  riproduzione  delle  cose  ,  i  quali 
furono  lasciati  sul  lungo.  In  tale  occasione  fra  molti 
frammenti  di  colonne  di  granito  rosso  che  potevano  a- 
vere  apparteinito  al  portico  del  tempio  fu  pure  disco- 
perto un  bel  rocchio  di  marmo  alfricano  ,  e  che  per 
la  gran  dimensione  sembra  aver  servito  a  sostenere  qual- 
che statua.  Alla  Tellure  era  consacrata  la  festa  de'l  5  apri- 
le (letta  Ilordicìdia^  Fordlcidia^  ed  anche  llovdicalia 
pcrcht;  vi  si  sagrilicava  una  vittima  gravida  ,  allusiva 
anche  essa  alla  fecondità  della  Terra.  Veggasi  su  tal 
proposito  ciò  che  raccolse  il  Foggini  nelle  note  ai  Fa- 
sti di  Verrio  Fiacco,  Varrone  de  Lingua  Latina  lib.  V. 
de  Re  Rustica  lib.  II.  e.  V.  Ovidio  Fnstor.  lib.  IV. 
V.  633.  e  Macrobio  Saturnal.  lib.  I.  e.  XII. 

P.  II.  46 
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TEMPIO  DI  VEiS'RRE  ERICINA.  Livio  lib.  XXX. 
e.  XXXV  111.  niosira  die  fuori  dalla  porta  Collina  era 
tin  tempio  di  Vciu.rc  Eric  ina  prossimo  a!  circo,  die 
posda  fu  designato  col  nome  di  Sallustiano  ,  e  dove 
doveansi  celebrare  i  giuochi  apollinari  ,  che  una  inon- 
dazione del  Tevere  impediva  di  dare  nel  circo  Flami- 
nio. Ovidio  Fast.  lib.  IV.  v.  871  lo  dice  prossimo  al- 
la porta  : 

Tempia  frequcvtari   Colliìiae  proxiwa  portae 
J\  une  decet  :  a  siculo  nomina  colle  tenent. 

Vlque  Syracusas  arethusidas  abstulit  artnis 
Clandius  et  hello  te  •'quoque  cepit  Eryx  : 

Carmine  invacìs  T^enus  est  Iran  slata  sibjllae 
Inque  suae  stirpis  maluit  urbe  coli. 
e  Str.ìbone  lib.  VI.  Io  dichiara  posto  fralle  vie  salaria 
e  nomentana  ,  di  pi'ospetto  alla  porta  medesima.  Rufo 
e  Vittore  portano  fino  a  questo  tempio  l'ultimo  limite 
della  regione  V.  Queste  testimonianze  così  positive  ne 
definiscono  il  sito  cpiasi  geometi'icamente  entro  la  villa 
già  Sciarra  ed  oggi  Buonaparte  fralle  vie  nomentana  e 
salaria  antica  ,  oggi  dette  di  porta  Pia,  e  di  porta  Sa- 
lala :  e  probabilmente  il  casino  fu  eretto  sulle  sue  ro- 
vine. Lucio  Porcio  Liei  no  console  1'  anno  570  ne  fece 
voto  nella  guerra  contra  i  Ligr.ri  ,  e  lo  dedicò  3  anni 
dopo,  come  mostra  Livio  lib.  XL.  e.  XXXIV.  Siccome 
era  in  una  situazione  vantaggiosa  Siila  vi  pose  gli  allog- 
giamenti l'anìio  671,  allorché  volle  coprire  Roma  dall' 
assalto  di  Ponzio  Tdesino  secondo  Appiano  (rucrrc 
Civili  lib.  I.  e.  xeni.  Strabone  citato  di  sopra  lo  de- 
scrive ,  come  un  tempio  nobile  per  la  cella  e  pel  por- 
tico ,  che  lo  circondava,  onde  può  supporsi  che  avesse 
un'  area  sacra  inloi'uo.  Sondìra  che  la  statua  della  dea 
fosse  clHj^iala  in  modo  che  avesse    presso  di  se    quella 
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cìell'Amore,  poiché  Ovidio  Rcmcdla  Anioris  v.  549  cosi 
scrive  : 

Est  pvope   CoUinam  templuìii  venerabile  portarli  , 

Imposuit  tempio  noviina  celsns  Erjx  : 
Est  illic  letheus  Amor  ,  qui  pectora  sanai 

Inque  snas  gclidain  lampadas  addii  aquani  : 
Illic  et  iuvenes   voiis  ohlivia  poscunt  , 

Et  si  qua  est  duro  capta  puella  viro. 
Vittore  e  Rufo  anta  rido  questo  tempio  mostrano  clic  ri- 
maneva ancora  in  piedi  sul  principio  del  quinto  secolo: 
0"in   non  ne  rimanirono   avanci   visibili. 

TEMPIO  DI  VENERE  E  ROMA.  Questo  tempio 
clic  più  comniunemcnte  si  dice  di  Venere  e  Ronii  , 
secondo  la  denominazione  data  da  Dione  lib.  LXIX. 
e.  V.  da  Ateneo  lib.  Vili.  e.  XVI.  s'indica  col  nome 
di  tempio  della  Fortuna  di  R.oma,  dagli  scrittori  della 
decadenza,  come  l'Anonimo  dell'Eccardo,  con  quello  di 
Xemplum  Roniae  ,  Templani  Urbis  lo  appellano  Spar- 
zlano  nella  vita  di  Adriano  e  X\  III.  e  Cas«siodoro  nul- 
la Cronaca  ,  Urbis  Fanum  Aurelio  Vittore  de  Caes. 
e.  XL.  e  Delnbruui  Roinae  Prudenzio  Conl.ia  S)  rn~ 
mach.  lib.  I.  v.  218.  I  regionari!  lo  cniamano  scmpjice- 
mcnte  di  Venere  come  Vittore,  di  Roma,  Augusto,  e 
Venere  ,  come  Rufo  ,  e  di  Roma  come  la  Notizia.  Ho 
adottato  la  prima  nomenclatura  ,  come  quella  clie  ci  fa 
conservata  dallo  scrittore  plìi  antico  che  lo  ricorda  qua- 
le è  Dione,  e  che  sì  appoggia  ancora  sulle  nii  •biglie, 
siccome  più  sotto  vedrassi.  Adriano  fece  egli  stesso  il 
disegno,  e  fondò  il  tempio  1'  anno  121  della  era  vol- 
gare ,  in  occasione  de'  suoi  quinquennali  il  dì  anniver- 
sario della  fondazioJie  di  Roma  ,  cioè  il  21  di  aprile 
dell'  anno  874  ,  e  se  ne  ha  una  prova  nella  meda- 
glia battuta  colla  sua  immagine  nel  dritto  ,  e  che  nel 
rovescio  porta  la  data  cosi  espressa:  ANN  DGCGLXXIIII 
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NAT  VRB  P  GIR  CON  e  colle  solite  iKlerc  lìcH'eser- 
go  S  C:  cioè  :  yJnno  DCCCLXXUll  fs  alale  Urbis 
Piiblice  Circenses  Constiiiili  -  Sciiaiiis  Consulto.  Vt'g- 
gasi  su  tale  proposilo  quello  clic  scrivono  il  Pi'gi  ncliu 
Critica  in  Annal.  Baronii  aii.  121.  e  Foggiai  nulle 
noto  ai  Fasti  di  Vcnio  Fiacco.  In  quella  circostanza 
medesima  fu  battuta  la  medaglia  di  gran  modulo,  che 
ricorda  la  fondazione  del  tcnìpio  ed  i  j>agrilìcii  che  l'ac- 
compagnarono ,  colla  epìgrafe  ^'KBS  ROMA  AEIER- 
NA  S  C  :  e  si  die  il  nome  dì  Jiaìtafia,  secondo  Ate- 
nèo, alla  festa  primordiale  delle  Parilia  ,  o  Pnlilia  , 
festa  che  si  continuava  a  celebrare  come  festa  civile 
sotto  gl'imperadori  cristiani  che  ne  prescrissero  la  os- 
scrv.'inza  l'anno  389  della  era  volgare  ,  siccome  nel  co- 
dice teodosiano  lib.  II.  tit.  Vili,  de  Feriis  §.  2.  si  leg- 
ge :  hnppp,  P' aleuti niamis,  7 heodosiiis,  et  y^rcadius 
j4  A  A.  Albino  PP.  Ilis  ndiicimiis  nalalitios  dies  iir- 
hiiim  inaximnntni  Ptoniae  alquc  Coììsiantinojjolisj  rjiii- 
bus  debc.ììt  iura  defcrrc  ,  (juin  ab  ipsis  nata  sitnt. 
Nella  cronaca  eusebiaiia  la  edificazione  di  questo  lem-' 
pio  si  stabilisce  l'anno  1^'1.ed  in  quella  di  Cassiodora 
l'anno  13j  della  eia  vnìgare  :  questa  discrepanza  frai 
croiudogi  stessi  ,  e  colla  medaglia  parnii  potersi  spie- 
gare col  faito  dell'essere  stato  fin  dall'anno  121  desi- 
gnata l'area  :  essere  slato  quindi  fabbricato  il  tempio  , 
e  non  essere  stato  dedicato  che  l'anno  135,  come  mo- 
stra Cassiodoro,  poiché  è  certo,  che  nell'anno  131  Adria- 
no era  assente  da  lÀoini,  e  elie  nel  13'3  ritornò  in  Ro- 
ma ne'  primi  mesi  dell'  anno  ,  ed  è  certo  ,  che  al 
principio  di  maggio  era  di  gi-i  ritoi-nato  ,  come  mostrò 
il  Pagi  nella  Crit.  in  ylnual.  Baronii  an.  135.  136. 
Inoltre  negli  ultimi  scavi,  che  hanno  intieramente  sgom- 
bi'ato  questo  tempio  ,  ed  ai  quali  ho  presieduto  dal  pri- 
mo svolgere  delle  zolle  fino  al   pieno  loro  compi aìento 
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dal  novembre  dt'll'  ainio  1827  al  decemhru  di;!!' an- 
no 1829  ,  feci  estrarle  espressamente  dal  muri  della 
costruzione  primitiva  in  vnrie  parli  i  tegoionl  ,  dove  la 
fabbrica  ccrlamenle  non  riccvea  noeuiiicnlo  ,  e  (juesti 
più  ordinariamente  aveano  il  marchio  colla  data  del  con- 
solato di  Aproniano  e  Pelino  ,  clic  appartiene  ali'  an- 
no 123.  delia  era  volgare,  e  {)iù  di  rado  quella  di  Se.v- 
viano  III.  e  Varo,  consoli  nel  134  :  quindi  deducesl 
elle  nell'anno  123  era  già  «oniincialo  il  tempio  e  che 
certamente  non  prima  dell'anno  134  fu  compiuto.  Nel 
narrare  la  edificazione  di  questo  tempio  Dione  lib.  LXIX. 
e.  V.  ci  ha  conservato  un  aneddoto  molto  interessante, 
che  ne  determina  la  sua  posizione  sulla  via  sacra  ,  e 
p/'csso  air  aiìfìtcalro.  F>gii  riferisce  ,  couie  Adriano  , 
mosso  da  gelosia,  avendo  mandato  ad  Apollodoro  Da- 
masceno ,  architetto  insigne  del  suo  tempo  ,  che  avea 
fallo  le  fabbriche  di  Irajano,  il  disegno  di  questo  tem- 
pio per  moslraigli  ,  che  anche  senza  di  lui  potevansi 
fare  opere  grandi  ,  quello  rispose  ,  che  era  d'uopo  in- 
nalzare l'edificio  sopra  sostruzionl  più  alte  ,  vuote  sot- 
to ,  onde  potesse  parere  più  maguilieo  verso  la  \^ia  sa- 
eia  ,  e  contenere  nel  sotterraneo  le  macchine  anfitea- 
trali  [pegniala)  in  modo  da  poterle  costruire  in  se- 
greto ,  ed  introdurlo  poi  ajrimprovviso  ncU'  anfiteatro: 
soggiunse  inoltre,  che  le  statue  delie  dee  erano  di  pro- 
porzione superiore  a  quella  ,  che  1'  altezza  della  cella 
comportava  ,  così  che  se  le  dee  avessero  voluto  alzarsi 
per  uscire  ,  non  lo  avrebbero  potuto.  Si  vuole  ,  che 
Adriano,  non  essendo  più  in  tempo  di  rimediare  a  tal 
fallo,  e  punto  da  mia  critica  forse  fatta  in  teiinini  trop- 
po duri  per  un  cesare  già  corrucciato  ,  ordinasse  la 
morte  di  Apollodoro,  che  avea  anlecedentemente  condan- 
nato all'esilio.  Ora  ponendo  da  canto  ogni  altra  osser- 
4^  vazione  sopra  ^juesto  racconto  ,  ipicsto    passo  di   Dione 
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evidentemente  dichiara  il  tempio  di  Venere  e  Ruma 
prossimo  all'  Anfiteatro  ,  e  sulla  via  Sacra,  e  per  ciin- 
gueii/.a  ,  prescindendo  da  altri  argomenti  di  fatto  ,  v,\h; 
allegherò  Ira  [)0C0  ,  non  può  situarsi  che  nello  spazio 
fra  l'arco  di  'J'ito  e  l'AnOteatro  Flavio.  Può  domautlar- 
si  ,  perchè  queste  due  dee  fossero  venerate  insitnie  ; 
facile  però  è  la  soluzione  di  (piesta  domanda,  rifletten- 
do ,  che  Venere  era  la  madre  di  Enea,  e  che  cpiesti 
era  lo  stipite  della  gente  Giulia  ,  alla  (piale  apparten- 
ne llonmlo  fondatore  di  Roma.  Le.  medaglie  di  Adria- 
no ,  e  quelle  di  Antonino  Pio  suo  successore  chiara- 
mente dimostrano  ,  che  Venere  ebbe  il  soprannome  di 
Felice  ,  e  Roma  quello  di  Eterna;  ambedue  sono  rap- 
presentate sedenti  ,  circostanza  ,  che  si  accorda  colla 
critica  di  Apollodoro  :  la  prima  tiene  nella  destra  la 
Vittoria  e  colla  sinistra  F  asta  :  Roma  colla  destra  il 
globo  e  colla  sinistra  anche  essa  l'asta  .-  gli  attributi  dati 
alle  dee  ,  cioè  la  Vittòria  ed  il  globo  fanno  allusione 
agli  epiteti  di  FELIX  ed  AETERNA. 

Adriano  scelse  qer  costruire  il  tempio  il  sito  già 
coperto  dall'atrio  della  casa  neroniana  ,  dove  Vespasia- 
no ,  come  fu  notalo  nel)'  articolo  XI.  collocò  il  colosso 
di  Nerone.  Prima  sua  cura  pertanto  fu  di  trasli)carc 
quella  mole,  e  questo  trasporto  fu  eseguito  ielicementc 
colla  opera  di  24  elefanti  ,  come  narra  Sparziano  nella 
sua  vita  e.  XVIII.  Corrispondendo  la  località ,  in  che 
si  trova  il  tempio  colla  sonunilà  della  via  Sacra,  desi- 
gnata dagli  antichi  col  nome  di  siiinnia  sacra  vìa,  nel- 
la sua  edificazione  forse  disparvero  varii  monumenti  piti 
antichi  ivi  esistenti  antecedent<miente ,  e  che  mai  più 
poscia  si  ricordano  negli  scrittori  ,  che  ci  rimau^'O- 
uo.  E  dinanzi  a  questo  verso  il  Foro  ,  era  una  statua 
equestre  in  bron/.o  di  Clelia  ricordata  da  Livio  lib.  IL 
e  Xlil.  come  posta  in  rumina   sacra   via  ,   che  Dioni-  s* 
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sii)  lib.  V.  e  XXV  .  dice  p(!i'ita  per  im  incendi»  ,  ma 
clic  fu  tosto  rifatta,  come  mostra  Seneca  Consvlnt.  ad 
Marciain  e  XVi  ,  e  clie  vi  restava  ancora  nel  prin- 
cipio del  secolo  V.  siccome  si  trae  da  Servio  in  Aciieid. 
lib.  Vili.  V.  6J1.  In  (|ue' dintorni  pure  sembra  che 
l'ossero  quelli  elefanti  di  bronzo,  che  nomina  Cassiodoro 
l  ariar.  lib.  X.  ep.  X.  come  ancora  superstiti  sul  prin- 
cipio del  secolo  VI.  Ma  tornando  al  tempio  ,  che  l'icu- 
peradore  Antonino  Pio  gli  desse  1'  ultimo  compimenlo 
ne  fanno  piova  le  medaglie  di  prima  forma  battute  sot- 
to quel  cesare  ,  nelle  (juali  i  rovesci  presentano  le  due 
facciate  decastilo  di  questo  tempio  colle  epigrafi  tratte 
probabilmente  da  quelle  clie  leggevansi  nel  fregio  :  BO- 
MAE  AETERINAE- VEiNEKl  1  ELICI:  questi  rovesci 
Uill'eriscono  in  qualche  parte  dell'  ornato  da  quelli  di 
Adriano.  Dopo  quella  epoca  fino  «1  principio  del  quar- 
to secolo  non  si  hanno  finora  altre  memoi'ie  di  questo 
tempio  ,  ed  è  singolare  ,  come  neppure  un  brano  di 
lapide  sia  stato  trovato  negli  ultimi  scavi  che  diretta- 
mente facesse  allusione  al  tempio.  L'Anonimo  dell'Ec- 
cardo  però  ricorda  che  circa  1'  anno  307  ,  imperando 
Massenzio  ,  Ttrnylum  Romae  arsii  y  e  che  fu  rilabbri- 
cato  :  questo  passo  si  coulernia  da  Aurelio  Vittore  de 
Cacsai  ibus  e.  XL.  che  pone  frallo  fabbriche  magnifi- 
cbe  erette  da  quell'  imperadore  questa  del  tempio  di 
Koma  da  lui  riedificalo.  Infatti  nell'anno  3ó6  era  anco- 
ra riguardato  come  uno  degli  edificii  piìi  insigni  di  Ro- 
ma in  modo  da  essere  citato  insieme  col  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  colle  Terme,  coli'  Anfiteatro  Flavio,  col 
Pantheon,  col  Foro  della  Pace,  col  Teatro  di  Pompeo  ec 
come  si  trac  da  Ammiauo  Marcellino  lib.  XVI.  e.  X. 
Era  ancora  aperto  ed  intatto  uell'  anno  384  della 
era  volgare  secondo  Prudenzio  contra  Syniiìiachi  orat. 
lib.  11.  v-   218.  e  seg.   Ed  a  (questo  tempio  si  crede  al- 
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ludeie  il  passo  di  Claudiaiio  De  Land.  Stilìchotiis  lib.II. 
V.  227.  INla  nfiranuoo9l  io  leggi  imperatorie  pi'oinulqa- 
te  contro  l'antico  culto,  Cod.  Tlicodos.  lib.  XVI.  lit.  \ HI. 
De Paganix. Sneri f.  eL  f.eniijlis]iii^.\-e  seg.lo  fecero  cbiii- 
dere  come  tulli  gli  altri  amichi  templi  pagani.  Facile  ò 
dedurre  da  cpielle  l<'ggi  la  causa  primitiva  della  rovi- 
na di  questa  magniOea  mole;  impereioccliò  un  cdiGcio 
per  (juanlo  solido  e  colossale  sia,  abbandonato  alla  for- 
za delle  intemperie  ia.sensibilmiiate  d(!gradasi,  e  si  pre- 
para alla  caduta.  Ma  quanluncpie  degradato  in  molte 
parti,  sì  per  le  cause  naturali,  che  per  gli  eccìdii  mol- 
tiplicali, al  quali  Roma  andò  soggetta  ne'secoli  V,  e  VI 
a  cagione  degli  assalti  delle  orde  barbariche,  pure  sem- 
bra che  fosse  ancora  in  piedi  circa  l'anno  625,  poiché 
conservava  intatta  la  sua  copertura  di  tegole  di  l.n-onzo, 
quando  Onorio  I.  papa  nella  venula  di  Eraclio  in  lio- 
ma  gli  domandò  ed  ottenne  queste  tegole  per  coprir- 
ne la  basilica  di  s.  Pietro,  come  narra  Anastasio  nella 
sua  vita;  ma  poscia  (picsle  saranno  state  rapite  dai  Sa- 
raceni nid  saccheggio  che  diedero  a  quella  insigne  ba- 
silica l'anno  846,  come  narrano  Giovanni  Diacono  fitu 
Episc.  JSenpoL  P.  II.  presso  i  Reruui  llaìic  Scvipi. 
Tomo  1.  Muratori  Aniìali  d' f Lalla  anno  846.  Se  l'ab- 
bandono di  questa  fab]>ri('a  fa  la  causa  primitiva  della 
rovina,  il  suo  smantellamento  n«  apportò  in  poco  tem- 
po la  caduta  immediata;  imperciocché,  volendo  far  ro- 
vinare una  fabbrica,  è  sufficiente  di  scopercliìarla.  Si 
aggiunse  una  causa  ancora  più  forte,  percliè  più  presto 
l'edilieio  scomparisse  lino  al  suolo.  Questo  tempio  era 
ricchissimo  di  marmi  e  di  altri  materiali  di  decorazio' 
ne:  le  parti  cadute  offrivano  una  specie  di  cava  per  gli 
edificii,  che  si  andavano  costruendo  nelle  sue  vicinan- 
ze, e  ([uasi  incoraggivano  a  costruirne  de'nuovi:  i  mas- 
si caduti  non  bastavano  ,  ai  demolivano    quelli    ancora 
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rimasti  ia  piedi.  Ora  poco  dopo  lo  smantellamento  del 
tempio  avvenuto,  come  indicessi,  circa  l'anno  G25,  pres- 
so di  esso  fu  editicala  la  chiesa  dedicata  a  s.  ÌNlaria, 
clie  fin  dal  secolo  \  III.  eLbe  il  cognome  di  ^liiLuiiia 
come  mostra  Anastasio,  nella  vita  di  Giovanni  \  11.  e 
elle  poscia  fa  detta  Nova.  Impeiciocchò  menlrS  quel 
Liogi'afo  ripetutamente  la  dice  Aìiliqua  nelle  vite  di 
Leone  III.  e  di  Benedetto  lil.  che  l'arricchirono  di  do- 
ni, da  questo  medesimo  scrittore  apprendiamo,  che  Leo- 
uo  IV^.  predecessore  di  Benedetto  III.  l'avea  rifabbrica- 
ta senza  però  perdere  l'epiteto  originale.  Ma  1'  autore 
della  vita  di  Niccolò  1.  attribuita  a  Pandolfo  Pisano 
mentre  mostra  che  quel  papa  adornolla  di  pitture  e  di 
altri  lavori  dice,  che  di  .-antiqua  a'suoi  dì  chiamavasi 
JXova:  Ecclcsiani  aiitcìn  Dei  Genetrìcis,  seniperque  i-ir- 
ginls  3Iariae,  quac  priniitus  AATIQVA,  mine  au- 
teni  J\OV^/t  vocatur,  qnmn  duniinus  Leo  papa  a  fiiìi- 
daiiienùs  constrnxeraty  secl  picLuris  eani  ìnininie  dc^ 
corauerat,  iste  etc.  R.  I.  S.  T.  III.  P.  IL  col.  304.  Ora 
Pandolfo  scrivca  sul  finire  del  secolo  XII.  ed  appunto 
questa  chiesa  era  stala  di  recente  riedillcata  dopo  la 
metà  di  quel  secolo  da  papa  Alessandro  III.  nell'  anno 
"1161,  secondo  il  Cardinale  di  Aragona  in  P^ita  Aicxan- 
dri  III.  presso  i  Ileruni  Ilalicar.  Script.  T.  III.  P.  I. 
col.  451.  Oltre  questa  chiesa,  un'altra  pure  ivi  ne  sor- 
se sotto  Paolo  I.  circa  Tanno  760,  sulla  via  sacra,  e 
presso  il  tempio  di  Roma,  che  solo  per  equivoco  de' 
trascrittola  di  Anastasio  nella  vita  di  quel  pontefice,  di- 
cesi di  Romulo,  ad  onore  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
dove  credevasi  che  i  santi  si  fossero  inginocchiati,  la- 
sciando le  orme  delle  ginoccJiia  sulla  dura  selce  della 
via  stessa,  le  quali  divotameute  conservausi  nella  odier- 
na chiesa  di  s.  Francesca,  che  occupa  il  sito  delle  due 
chiese  primitive.   In  quc'giorni  di  jnassiuio  decadiuiento 
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delle  Alti;  in  cui  i  più  Ix'Hi  monumenti  si  dilapidava- 
no, onde  costruire  nuovi  ediflcii,  immagini  il  lettore  a 
quale  csterminio  fosso  coudaunulo  questo  tempio,  intor- 
no al  quale  sorsero  tante  chies-e  ed  oratorii,  e  tante 
torri  ed  altre  fabbriche  de'faziosi  di  Roma.  E  perchè 
non  si  creda,  che  io  voglia  esaggerare  i  guasti  commessi 
in  que'lagrimevoli  tempi  di  questa  fabbrica,  giovi  di  ri- 
cord.ire,  che  negli  ultimi  scavi  eccitava  disdegno  e  do- 
lore insieme,  vedere,  che  l'ultimo  strato  delle  macerie 
imraediataiueute  sovrapposto  alla  platea  dell'antico  tem- 
pio era  composto  di  frantumi,  e  di  scaglie  di  marmo 
calcinate,  abbrustolite,  e  mescolale  a  materie  carboniz- 
zate, parte  senza  idea  di  ornato,  parte  spettanti  alla  de- 
corazione del  tempio.  Cosi  nello  scoprimento  che  si  fe- 
ce nell'anno  1819  della  scala  di  questo  tempio  presso 
Tarco  di  Tito  si  rinvenne  ivi  dappresso  una  calcara 
circoscritta  da  pezzi  di  colonne  di  porfido  rotte  a  colpi 
di  mazza  e  pertinenti  alla  decoiazione  interni?  delle  cel- 
le, i  quali  come  pi  il  atti  a  resistere  alla  forza  del  fuo- 
co erano  stati  collocati  d'intoino,  mentre  la  materia  de- 
stinata a  far  calce  erano  i  frantumi  di  marmo  de  Ilo  stes- 
so tempio.  Lo  stesso  si  è  avuto  agio  di  osservare  ne* 
ristauri  fatti  l'anno  1828  e  1829  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Nuova,  dove  il  nucleo  de'muri  è  formalo  in  gran 
parte  di  marmi  appartenenti  a  questa  fabbrica.  In  som- 
ma sembra  potersi  stabilire  con  sicurezza,  che  questo 
tempio  successivamente  andò  disparendo  dal  Vii  al  XII. 
secolo.  Ma  non  si  creda  che  la  sua  devastazione  fosse 
intieramente  compiuta  entro  questo  periodo:  in  que'se- 
coli  si  contentarono  di  servirsi  di  ciò  che  vedevano  so- 
pratterra: nel  secolo  XV.  e  XVI,  che  possono  dirsi 
quelli  del  rinnovellamento  di  Roma,  per  ottenere  ma- 
teriali, andarono  a  sradicare  perfino  le  fondamenta  di 
«juesto  tempio,  che  erano  di  peperino    e  più  commune- 
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tnenle  di  travertino-  Ed  io  credo  che  priuclpalnieiilca 
Paolo  li.  si  deliba  tal  gii;islo,  allorcho  lece  il  gran  pa- 
lazzo dello  oggi  di  Venezia,  il  quale  come  si  conosce 
dalla  storia  e  come  dimostrano  i  materiali  di  che  è  eo- 
struPto,  venne  edificato  a  spese  del  Colosseo  e  degli 
cdilicii  antichi  circonvicini  con  gravissimo  detrimento 
delle  arti.  Successivamente  narra  Flaminio  Vacca  iMciii. 
lì.  ;3.  ne  saccheggiarono  la  platea  rivestita  di  lastre  di 
maiino,  in  modo  che  0U£Ì  altro  non  rimane  che  lo  sche- 
letro  informe  di  questa  fabbrica  e  pochi  frammenti  del- 
la sua  decorazione  i  quali  però,  mercè  gli  ultimi  sca- 
vi, sono  ancora  sullicieuti  a  lar  conoscere  la  sua  u>.ole 
e  la  òua  magnificenza. 

Ho  notato  a  suo  luogo  ,  che  dove  Adriano  edi- 
ficò questo  tempio  esisteva  in  origine  una  specie  di 
solco  naturale  ira  il  Palatino  propriamente  detto  e  la 
collina  occupala  dal  Macclluin  Viae  Sacrac  e  che 
di  questo  solco  profittarono  ne'  tempi  primitivi  di  Ko- 
ma  per  farvi  passare  la  via  sacra  :  che  nella  iuur.ea- 
sa  fabbrica  del  palazzo  nei'oniano  questo  solco  fu  occu- 
pato dall'atrio  di  quel  palazzo,  dove  Vespasiant;  lece 
trasportare  il  famoso  colosso  di  120  piedi  di  altezza:  e 
finalmente,  che  Adriano  fiotto  trasportare  questo  colosso 
nella  piazza  avanti  l'anfiteatro  si  servì  di  questo  spazio 
per  costruirvi  il  tenqjio  di  Venere  e  Roma.  Essendo  il 
sito  ineguale  ed  occupato  da  fabbriche  antecedenti,  pri- 
ma opera  di  Adriano  fu  di  formare  un'area  quadrilun- 
ga piana  tagliando  le  fabbriche  esistenti,  ed  alzando  il 
terreno  dove  faceva  d'uopo  con  solide  sostruzioni:  (juin- 
di  esternamente  mentre  presso  l'arco  di  Tito  nell'ango- 
lo occidentale  (juesto  ripiano  appariva  quasi  a  livello 
col  piano  di  quell'  arco,  nell'angolo  orientale  diagonal- 
mente opposto  a  questo,  cioè  in  quello  che  è  vicino  al 
basamento  del  colosso  ueroniano  trovasi   più    allo   dell* 
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aulico  piano  selciato  di  circa  28  piedi  romani  :  cosi 
mentre  dall'arco  di  Tiio  airAufilealro  il  piano  della  via 
sacra  va  sempre  scendendo  ,  come  pure  va  scendendo 
da  quest'arco  medesimo  verso  la  basilica  di  Costantino 
ed  il  Foro  Romano  :  dinanzi  l'Anfiteatro  la  piazza  sotto 
il  tempio  è  quasi  in  piano  perfetto,  e  versoli  Macel- 
lo della  via  sacra  la  via  che  separava  questo  Macello 
dal  tempio  ,  è  verso  la  mela  di  esso  più  alta  del  ri- 
piano di  circa  dieci  piedi.  Adriano  non  potè  correg- 
^ere  questa  ineguaglianza  esterna  ,  impedito  dalle  fab- 
briche  circonvicine  ,  e  perciò  dovè  contentarsi  di  far 
sorgere  il  tempio  sopra  un  ripiano  che  esternamente 
non  ofìTriva  la  stessa  elerazione  ,  andando  questa  n  se- 
conda delle  vie  che  lo  circondavano.  Questo  ripiano  è 
lungo  500  piedi  e  largo  300  :  meno  verso  settentrione 
esternamente  era  fasciato  da  una  solida  costruzione  di 
massi  quadrilateri  di  travertino  e  di  peperino,  rivestila 
di  marmo  nella  parte  Sopratterra  :  di  questi  massi  si 
riconoscono  tutte  le  traccie  ,  e  qualcuno  intiero  o  spez- 
zato rimane  ancora  al  suo  posto  :  il  nucleo  del  ripiano 
iu  riempiuto  ,  come  suol  dirsi,  a  sacco  con  scaglie  di 
selce,  di  travertino,  di  tufi,  di  mattoni  ec.  profittan- 
do sempre  de'mnri  delle  fabbriche  antecedenti  che  ri- 
masero incassali  dentro  la  nuova  costruzione.  Che  la 
massa  di  questo  ripiano  sia  opera  di  Adriano  ,  ne  sou 
prova  le  belle  cloache  ,  che  la  traversano,  fralle  quali 
conservatissima  ed  ancora  in  attivila  è  quella  che  ri- 
corre sotto  il  lato  meridionale  del  tempio  lungo  la  via 
sacra  ,  la  quale  ha  circa  3  piedi  di  larghezza  e  sopra 
9  di  altezza  ,  rivestita  di  bella  opera  laterizia  analoga 
per  la  costruzione  al  mausoleo  di  Adriano  ed  alla  vil- 
la llburlina,  Yarii  teguloni  estratti  da  queste  cloache 
hanno  il  marchio  col  consolato  di  Pelino  ed  Aproniano, 
e  di  Serviano    III.  e  Varo  ,    ambedue  ,  come  si   vide  , 
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pertinenti  alla  epoca  eli  Adriano.   Sali  vasi  a  questo  ri- 
piano verso  occidente  e  verso  oriente  :   dal  canto  di  oc- 
dente  la  via  sacra  era  in  declive  come  notossi  poc'anzi, 
quindi  bisognò     correggere  questo    difetto    coli'  andare 
formando  una    platea    eguale  avanti  il  primo  grr.dino  , 
altrimenti   la  ineguaglianza   de*  gradini  avrebbe   prodot- 
to un   effetto  disgustoso  alla   vista.     Daj^Ii  avanzi    anco- 
ra esistenti  e  dalle  opportune    livellazioni    ricavasi  che 
la  scala   l'icorreva    sopra  tutta    questa   fronte  ,    che  era 
interrotta  da  piedestalli    con  stntue  ,    di    uno    de'  quali 
veggonsi  ancora  gli  avanzi,  che  i  gradini   erano    solidi 
di    marmo    bianco  in    numero    di  undici   e  che    ester- 
namente era  impedito,    quando  volevasi,    l'accesso  da 
baJ'riere  di  bronzo  ,  poiché  ne'  fori   di   esse  che  ancora 
sì  riconoscono  ,   rimangono    traccie  lascinte   dall'  ossido 
di  quel  metallo.  Questa  scala  alle  due  estremità  era  stret- 
ta da  piedritti ,  de'  quali     visibilissimo  è  quello  presso 
l'arco  di  Tito  :  ancora  essi   erano  rivestili  di  marmo  ed 
è  probabile   che  sostenessero  statue  colossali.  La  platea 
che  si   era  dovuta  formare  avanti  la  scala  era  stata  fitta 
aiiihe   essa  a  spese   di   edilicj   precedentemente  esistenti, 
de'  quali  veggonsi  ancora  alcune  traccie   verso  l'angolo 
settentrionale:  fra  questi  merita  di  essere  citato  un  atrio 
di  casa  privata  che  conserva  ancora  l'impluvio   e  parte 
del  suo  pavimento  a  scudetti,   romboidali  di  smallo  ver- 
de  r  pidnndjino  ,     triangolari   di   smalto    azzurro    e   pa- 
lombino.  Quest'  atrio    mostra    che  la   via  avanti   la  fac- 
ciata della   basilica   di   Costantino  era  stata   rialzata  iiìrse 
fin   dal   tempo   di   INerone  ,   che   chiuse  quest'atrio   nelle 
fondamenta   della  sua  casa  ,  come  Adriano  chiuse  que- 
ste e   l'atrio  nella  platea  che  precedeva  la  scala  del  suo 
ripiano  o  area  del  tempio.  Vei'so  oriente,  ossia  dirim- 
petto airAiiliteatro  ,   non  si  potè  eseguire  nua  scala  che 
occupasse  tutta  la  linea  della  facciata  ,  come  si  è  veduto 
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noi  Into  opposto,  pprclìè  Taliezza  del  ripinno  r  tnlf  din 
ì  grafi  ini  avchhcro  ingombrato  ima  gran  parte  della 
piazza  delTA  nlìtealro:  perciò  si  prese  il  ripiego  di  fare 
la  scala  a  due  ripiani  sulle  estremità:  queste  scale  quan- 
tunque spogliate  e  rosicchiate,  pure  si  riconoscono  an- 
cora ,  come  pure  l'amplissimo  marciapiede  di  traverti- 
no clic  ricorre  fra  loro  :  di  questo  così  visibili  sono  gli 
avanzi  esistenti  cbe  è  stato  ristabilito  ,  onde  ajutar  me- 
glio la  mento  de'viguardanti.  Si  è  indicalo  di  sopra,  che 
la  sostruzione  dell'area  era  facciata  di  massi  di  traver- 
tino e  peperino  e  rivestita  di  marmo  :  questi  massi  era- 
no legati  con  morse  ad  un'altra  linea  della  stessa  spe- 
cie più  interna  :  nel  portar  via  la  fascia  esterna  si  av- 
videro que'  cbe  devastarono  questo  tempio  di  queste 
morse  o  legamenti,  e  strappandoli  penetrarono  alla  se- 
conda linea  piìi  interna  cbe  pure  intieramente  spoglia- 
rono :  le  tracoie  lasciate  da  queste  morse  portate  via  a 
forza  sembrano  tanti  areni  ,  o  aperture  recentemente 
chiuse  per  sicurezza  ,  come  pure  il  vuoto  lasciato  dalla 
lìnea  interna  è  quella  specie  di  corridore,  che  si  rin- 
TÌene  nelle  sostruzioni  medesime  ,  ed  al  quale  si  può 
discendere. 

Salendo  all'area,  questa  avea  il  pavimento  di  lastre 
di  marmo  bianco  proeonnesio,  delle  quali  sono  stati  tro- 
vati ([uà  e  là  al  posto  frammenti  che  ancora  si  conser- 
vano: essa  era  fiancheggiata  da  portici,  imperciocché 
molti  rocchi  di  colonne  di  bel  granito  bigio  di  quattro 
piedi  romani  di  diametro,  ivi  trovati  a  destra  e  a  si- 
nistra, ed  ivi  ancora  esistenti,  insieme?  a  basi  corintie, 
rd  a  frammenti  di  capitelli  e  d'inlavolamento  dello  stes- 
so oi'dine,  l'hanno  fatto  conoscere.  Molti  hanno  suppo- 
8lt),  che  questo  portico  girasse  intorno  e  fosse  a  due 
Old  ini  di  colnnne;;  ma  dopo  ^li  ultimi  s(;avi  io  credo 
di   dipartirnxi   da   questa   opiuiuiio,   che   prima  sembrava 
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h  plh  pvnbahllc,  poiché  ili  circa  40  rocclii  di  colonne 
rinvenute,  ninno  se  n'  è  trovato  nella  direzione  delle 
due  fronti  del  tempio,  ma  tutti  ne'fianchi,  indizio  mol- 
to forte  elle  in  fronte  questo  portico,  o  peristilio  non 
esisteva:  inoltre  l'irregolare  livellazione  del  terreno 
adjacente  ai  lati,  e  specialmente  l'imminente  colle  del 
Macello  verso  settentrione,  non  permetteva  avere  un 
portico  aperto  a  due  linee  di  colonne,  perchè  oltre  non 
potere  coprire  in  tal  guisa  quella  irregolarità,  la  via 
antica  che  rade  il  tempio  verso  settentrione  sarebbe  ri- 
masta priva  di  sostegno:  ed  ivi  infatti  rimangono  trac- 
rie  evidenti  di  un  muro  di  massi  quadrati  che  hanno 
lasciato  la  impronta  sul  fondamento:  verso  mezzodì  o 
lungo  la  via  sacra  il  portico  era  a  due  file  ,  forman- 
do cosi  da  quel  !r.to  una  magnifica  decorazione.  Queste 
osservazioni  mi  portano  a  credere,  che  nel  lato  boreale 
dell'area  si  alzava  un  muro  di  massi  quadrilateri  di 
marmo  ,  de'  quali  se  ne  sono  trovati  parecchi  ,  non 
intieri  però  ,  sulla  linea  del  muro  stesso  :  questo  muro 
mentre  nascondeva  le  irregolarità  del  terreno  esterno, 
era  un  valido  sostegno  al  colle  del  Macello  ed  alla  via 
che  ivi  saliva  con  un  clivo  ancora  visibile,  che  conser- 
va in  parte  il  pavimento  antico.  Dinanzi  a  questo  muro 
ricorrevano  le  colonne  di  granito  che  formavano  col 
muro  stesso  il  porllco-  corrispondenti  alle  colonne  erano 
nel  muro  pilastri  ,  ed  è  probabile  che  neirintercohinnio 
fra  questi  pilastri  interiormente  fossero  stale  ricavate 
nicchie  per  statue.  Fra  questi  portici  ed  il  teinpio  alla 
metà  dell'area,  vedesi  sul  piano  sporgere  in  fuori  verso 
la  parte  scoperta  dell'area  stessa  un  fondamento  piii  so- 
lido ,  che  dalla  parte  di  settentrione  è  visibilissimo  : 
questo  forse  appartiene  alle  due  colonne  monumentali 
che  sostenevano  statue,  forse  di  Adiiano  e  di  Sabina, 
siccome  si  osserva  nella  medaglia  di  Adriano  citata  di  sopra: 
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ovvero  ad  una  specie  di  propilèo;  delle  colonne  sono  stali 
trovati  avanzi  sul  sito  stesso  da*  ambe  le  parti,  e  si  veggo, 
no  ancora  sul  luogo:  esse  erano  di  marmo  caristio,  o  ci- 
p  ìlliiio  ed  ave;ino  G  piedi  di  diametro  ,  corrispondente 
appunto  a  quello  delle  colonne  del  tempio  stesso.  In 
mezzo  a  rpiesta  niagnifica  area  sopra  sette  gradini  di 
marmo  ,  che  ricorrevano  d'  intorno  nella  fronte  e  ne' 
lati  ,  soi'geva  il  tcmipio  ,  o  per  dir  meglio  soi'gevano  i 
dot;  tem|di  insieme  riuniti:  le  traccie  de'  gradini  anco- 
ra si  riconoscono,  ed  alcuni  pezzi  trovati  sui  luogo  sono 
stati  rairermati  per  servire  di  testimonio.  L'esterno  di 
questo  tempio  ,  se  si  eccettui  il  tetto  ,  che  era  coperto 
come  si  vide  ,  con  tegole  di  bronzo,  era  tutto  di  mar- 
mo bianco  proconnesio  ,  come  i  frammenti  esistenti  ,  e 
quelli  ivi  rinvenuti  dimostrano  ,  ondo  a  ragione  can- 
tò Claudiano   De  Land.  Stilich,  lib.  II.  v.   227. 

Conveiìiujit  ad  teda  dcae  ,  quae  candida  liicent 

Monta  Pillai  ino. 
passo,  che  coll'epiteto  candida  dimostra  la  materia,  di 
che  era  costrutto,  e  coU'aggiungerc  Monte  Palatino  la 
falda  del  monte  sulla  quale  è  posto.  Fin  dal  1814  si  era 
riconosciuto  che  questo  tempio  entrava  nella  categoria 
de' tempi  decast)  li  .,  amphiprostyli ,  systyli  ,  e  pseu- 
do-dipteri di  Vitruvio  ,  cioè  la  fronte  avea  dieci  colon- 
ne siccome  gli  scavi  hanno  dimostrato,  e  siccome  si  trac 
dal  frammento  di  bassorilievo  esistente  già  nell'ingresso 
di  una  casa  appartenente  ai  Muti  nella  piazza  di  Pescaria, 
e  dnlh;  medaglie  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  che  dan- 
no tutte  10  colonne  alla  fronte  di  questo  tempio.  Que- 
sta fronte  era  doppia,  cioè  tanto  dinanzi  ,  quanto  die- 
tro ossia  il  tempio  avea  due  facciate  :  T  intercolunnio 
fra  di  due  diametri  :  e  nella  fronte  aveva  un  portico 
doiipio  ,  e  ne' lati  uno  semplice  :  esso  era  lungo  400 
piedi ,  largo  200.  Verso  1'  Anfiteatro  è  riconoscibile  il 
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solco  lasciato  da' massi  de'  fondamenti  delie  10  colonne 
della  fronte  ,  clie  saranno  stati  di  travertino  e  peperi- 
no, e  clje  furono  estratti  per  servire  alle  fabbriche  nm- 
derne  nel  XV.  e  XVI.  secolo.  Conoscendosi  l'inteico- 
luunio  di  queste  ,  possiamo  essere  certi  die  di  fiaiK^o 
le  colonne  erano  20  :  antbe  queste  hanno  lasciato  un 
solco  per  la  slessa  ragione  :  queste  colonne  erano  ronj'^ 
il  rimanente  di  marmo  bianco  pi'oconnesio  di  ordine 
corintio,  scanalate,  ed  avevano  6  piedi  di  diametro: 
frammenti  di  esse  sono  stati  rinvenuti  negli  ultimi  sca- 
vi :  un  rocchio  se  n'  è  lasciato  in  vista  del  pubblico 
presso  il  monastero  di  s.  Francesca  ,  ed  un  pezzo  più 
conservato  è  stato  murato  presso  la  cella  nel  lato  me- 
ridionale di  essa.  Contemporaneamente  sono  stati  sco- 
perti frammenti  do'  capitelli  e  della  trabeazione  di  que- 
sto tempio  :  la  cimasa  ,  ornata  di  foglie  e  di  teste  di 
leone  per  lo  scolo  delle  acque  è  di  stile  grande  e  di 
esecuzione  franca  e  accurata  :  un  gian  masso  di  corni- 
ce ,  che  serve  ad  indicare  la  mole  de'  marmi ,,  che  la 
componevano  ,  è  stato  adattato  sul  muro  della  cella  nel 
lato  settentrionale:  esso  era  slato  scoperto  nell'anno  1826. 
Alle  quattro  colonne  centrali  delle  due  fronti  ,  altre 
quattro  ne  corrispondevano  internamente  ;  nel  sito  dove 
queste  sorgevano  si  scorge  il  solco  ,  indizio  de'  fonda- 
menti rimossi  :  le  testate  de'  muri  della  cella  ,  corri- 
spondenti alle  colonne  della  fronte  ,  si  prolungavano 
fino  a  questa  seconda  linea  di  colonne,  e  terminavano 
in  pilastri,  od  antae,  che  insieme  colle  quattro  colon- 
ne sovraindicate  chiudevano  il  portico  interno,  o  pro- 
nao ,  e  d{;terminavano  per  pseudodiplero  il  tempio.  Le 
due  celle  sono  insieme  unite,  o  l'una  all'altra  addos- 
sate :  esse  non  aveano  communicazione  diretta  ,  e  im- 
mediata fra  loro  ;  ma  per  raeEzo  de'  due  piccoli  anditi 
ricavati  nello  spazio  ,  che  le  due  apsidi  unite  insieme 
P.  II.  47 


738  Temoli 

J.'isclavaito  eli    fianco;  di  (|ncsii  anditi  (jiicllo  verso  mez- 
zodì  limano  qu.isi   iaiaiio,   e  fa  Conoscere  che  erano  stati 
fatti  principalmente   per  salire  ai   tetti  per  le  riparazio- 
ni  necessarie,  e  che  ri(u:veano  Inmc  da  feritoie  ancora 
riconoscibili  ,  alle   quali   i^odaniente   si    allribuisce   1'  uso 
di  portavoce   per  le  nequizie  ed  imposture  de'sacerdoti 
pagani  ,   poiché  ,  prescindendo  dalla  certezza  dell'uso  , 
al  quale  erano    destinate  quelle    feritoie  ,  è    certo   che 
in  Roma  a'  tempi  di   Adriano  ,  non  esistevano     oracoli 
vocali.   All'esterno  (juesle  due  celle,  che  erano  di  egua- 
le grandezza  e  decorazione,   non  offrivano  alcun   segno 
di   separazione  ,  ma  erano    rivestite  di  massi  di  marmo 
di  circa   G   piedi  di  grossezza  ,  i   quali  sono  pure  sradi- 
cati  dalle    fondamenta  ,  onde   oggi   non  si   vede    che    il 
masso  interno  del  muro  delle   celle,   che  spogliato  della 
parete  esteriore  ,  lascia    vedere  l'andito  summenzionato 
esistente  nella  giunzione    delle  absidi  ••  il  pavimento  e- 
st(!rno  del   peristilio  e   portico  del  tempio    era   pure  di 
lastre  di   marmo  bianco  proconnesio,   delle  quali  si  con- 
servano ancora  pochi  avanzi  sul   luogo  :   una  gran  parte 
di  questo  pavimento  ha  esistilo  fino  al  declinare  del  se- 
colo XVI.  essendo  stato  devastato  sotto  gli  occhi  di   Fla- 
minio Vacca,  il  quah;    dà    alle  lastre  chela    compone- 
vano  13   palmi   di  larghezza  9   di  lunghezza,  e   3  di  al- 
tezza ,  misure  che   non  si   accordano  troppo  cogli  avan- 
zi  esistenti  :  egli  dice  essere  questa  platea  xxnacosa  stu- 
penda ,  e  soggiunge   aver  comprate   certe  di   queste  la- 
stre per  segarle  e  farne  lapidi  :  tale  è  la   cura  che    in 
quel  tempo  si  avea  de'monumenti  antichi  1   II  nucleo  de' 
muri  delle  celle  è  di  scaglie  di  tufa  legate  da  strati  di  te- 
goloni  :   la  parete   interna  è  di  opera  laterizia  ancora  essa 
legata  con  tcgoloni  :  questi  hanno  il  marchio    identico 
con  quelli  delle  terme  di  Diocleziano,  e  la  costruzione 
in  genere  non  si  accorda  nò  punto  ,   nò  poco  con  (juel- 
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la  (Iella  era  adrianòa,  come  non  vi  si  accorda  neppure 
Io  stilo  de' cassettoni  didla  volta  dello  duo  celle,  elidè 
analogo  alh;  opere  della  decadenza  avanzala  :  qtiindi  io 
tengo  per  fermo  ,  clic  la  cella  sia  opera  di  Massenzio, 
il  quale  ,  siccome  fu  osservato  di  sopi-a,  rifece  con  gran 
magni ficeir/a  ,  il  tempio  che  a'snoi  giorni  era  arso,  co- 
me mostrano  Aurelio  Vittore  e  T  Anonimo  dell'  Ec- 
cardo  citali  a  suo  luogo.  Il  piano  delle  celle  innalzasi 
sopra  quello  del  pronao  di  circa  3  piedi ,  o  5  gradini, 
questo  degli  avanzi  trovati  si  riconosce  essere  stato  ri- 
vestito di  marmi  fini  a  compartimenti  alternati  ,  qua- 
drati e  rotondi  di  giallo  antico,  o  pavonazzetto  ,  cioè 
marmo  nuniidico  e  frigio.  In  fondo  a  ciascuna  cella  era 
una  vasta  apside  ,  che  noi  diremmo  tribuna^  ancora  esi- 
stente ,  la  quale  conteneva  la  statua  della  dea,  che  da 
ciò  che  narra  Dione  riportato  di  sopra  ,  e  che  si  trae 
dalle  medaglie  era  assisa  :  queste  statue  stavano  sopra 
un  basamento  ,  che  ricorreva  intorno  a  tiitta  la  cella  e 
sosteneva  un  ordine  di  colonne  di  porfido  ,  alle  quali 
i  frammenti  rinvenuti  danno  2  piedi  e  mezzo  di  dia- 
metro :  cinque  nicchie  per  parte  alternativamente  cur- 
vilinee e  rettilinee  noll'intercolunuio  di  queste  colonne, 
lungo  le  pareti  della  cella  si  possono  ancora  tracciare  e 
servivano  a  contenere  statue:  queste  mancavano  già  al- 
la epoca  del  Vacca  ,  il  quale  parlando  della  devasta- 
zione de' marmi  bianchi  indicala  di  sopra  soggiunge.- 
•  Vi  si  trovarono  molte  incrostature  di  alabastri  co- 
>'  tognini:  e  ancorché  vi  fossero  delle  nicchia  non  si 
»  trovò  segno  di  statue,  le  quali  doyeano  essere  sta- 
te rubate,  »  Erano  inoltre  rivestili  i  muri  di  gial- 
lo antico  e  di  cipollino  come  dalle  vestigia  apppari- 
sce.  La  volta  deilapside  è  ornala  di  cassettoni  romboi- 
dali di  stucco,  già  dorati,  che  sebbene  presentano  nella 
esocuzioae  molta  trascuratezza,  nella  forma   e  nella  re- 
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golare  gradazione  mosiiono  essere  stali  imitati  da  buo- 
ni originali.  Le  aule  poi  erano  ornate  nella  volta  di 
cassettoni  quadrati.  Dal  piano  della  piazza  dell'  Anfi- 
teatro fino  alTapice  del  frontone  questo  edificio  avea 
1  iJO  piedi  aniii  Ili  di  altezza,  vale  a  dire  soli  27  meno 
della  facciala  \alicana  calcolala  dal  ripiano  delle  scale 
fino  alla  sommità  de'  Lalausui. 

TEMPIO  DETTO  DI  ^  ESTÀ.  Il    testo  vaticano 
della  Ncti/.ia  cita  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  e  di 
Giove  eiitio  i   limiti  della  regione  XI.  Osservando,  clie 
entro  la   rosetta  de' capitelli  dell'elegante  tempio  JOton- 
do  sul  Tevei'e    presso  la   Bocca    della  Verità  è  un  ornato 
elle  per  la  forma  somiglia  ad  una  pigna,  simbolo  di  Cibele 
e  di  Vesta  Madre  mi  fa  inclinare  a  crederlo  appuntosacro 
a  Cibele,  o  a  Vesta  Madre  e  per  conseguenza  la  denomina- 
zione volgare  di   tempio  di  Vesta,  che  gli  si  dà  può  am- 
mettersi  senza  tema  di   errore    giacché  la  natura  ed    il 
carattere  delle  due  divinità  è  identico.  Questo  tempio  è 
rotondo,  peritlero  icosislilo  ,   cioè  con  venti    colonne  in- 
torno:  ha  in  tulio  80  piedi  di  diametro,   e  sorgeva  sopra 
sette  gradini   de'quali  ora  non  restano,  che  i  fondamen- 
ti. Delle  venti  colonne  del  peristilio  una  sola  ne  man- 
ca: esse  sono  di  marnìo  bianco  lunense  scanalate  di  or- 
dine corintio  con   base  attica  senza  plinto:  hanno  3.  pie- 
di antichi  di  diametro  e  circa   30  di    altezza    compresa 
la  base  col   capitello.  I  capitelli  sono  fra  loro  di  lavoro 
diverso:   la   proporzione  delle  colonne  e  lo  stile  delle  basi 
e  de' capitelli   mi   fanno  credere  questo  tempio  contem- 
poraneo di  Tiberio.  L'inlavolamento  e  la  copertura  man- 
cano affatto,  e  solo  si   conservano    pochi    frammenti  del 
soffitto  del  portico,  fuor  di  luogo,     ornati    di   cassettoni 
con  rosoni,   eh.;  sono  dello  stile  de'capilelli.   La  cella  ha 
54  piedi  di   diametro  ed  è   costrutta  di   massi  quadrila- 
teri di  marmo  lunease  mirabilmente  commessi:  si  ester- 
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tiamnnle  che  iiiU'iìormcnie    è   rnsci.la  ,ln   uà    J.nsamento 
allo   S   piedi   coinpresa  la   coinice,  clu;   lo   doteiniioa:  so- 
pra al   basamento   è  di   fuori  ornata  di  un  bugr.Uo   mol- 
lo gentile:  la   parte  superiore  è  distrutta.   È^ndto  pro- 
babile che  fosse  coperta  da   una    cupola    sferica   ornata 
internamente  di    cassettoni    e    rosoni.  La    porta    e   due 
fenestre  che  servivano  ad  illuminarla  si  riconoscono  an- 
cora.  Questo   tempio   fin  dal  poniificito  di  Sisto  IV.  era 
staio    consagralo  in  cliiesa  di  s.   Stefano  posteriormen- 
te fu  dedicato  ancora   ,dla   Vergine  sotto   il   titolo  della 
Madonna   del   Sole.  Informi   muri    ne    coprivano    le  co- 
lonne,  e   meschine  fabbriche  erano  state  fatte    entro  il 
portico:  r|ueste   deibrmità  disparvero  nell'anno  1S10,  al- 
ioicbèla  parte  antica  dei    tempio  rimase    intieramente 
scoperta. 

TEMPII  DELL'ALMONE,  DI  BACCO,  F  DEL  ^ 
DIO  REDICOLO.   I  due  primi  di  questi  templi  sono  a 
sinistra  della  via  Appia,  il  primo  circa  un  miglio  e  mez- 
/-'•,   l'altro  circa  due  miglia  fuori   della  porta  s.  Sebastia- 
no odierna  :  l'altro  era  a  destra  della  stessa   via  due  mi- 
glia  fuori  della  porla  Capena  antica,  ossia   un  miglio  ed 
un   quinto    fuori   della   porta   attuale.    Quanto  a   quello, 
che   .o  clnamo   tempio  dell'Aimone,    questo    ò  nel  leni- 
mento  g.à  de'  Caffarelli,  e  perciò  denominato   della  Caf-     ' 
farella  ,   ed  oggi  de'Torlonia  rivolto  al  rivo  Aimone    che 
gh  lambiva  quasi  i  gradini.   I  moderni  lo  vogliono  chia- 
mare del  Dio  Redicolo  a  dispetto  dell'autorità  di  Plinio 
seniore  ,  .1  quale    pone   il  campo  del  Redicolo  sulla  via 
appia    immediatamente   e   nella    sponda  destra   come  or 
ora  vedremo,   e  questo  sta  sulla  sinistra:  quello  era  esal- 
lanumte   due  miglia   fuori   della  porta  Capena  ,   e  questo 
e  quasi  un  mezzo  miglio  più  oltre.   Ragioni  sono  queste 
molto  fon,    per  declinare  da  questo    nome.  E  quantun- 
que non  si  ricordi  dagli  antichi  scrittori   un  tempio   sa- 
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CIO  ali*  Aimone ,  pure  la  costiuuaiiza  generale  degli  an- 
ticlii  di  consacrare  templi  ai  fiumi,  la  circostanza  dell' 
essere  l'Aimone  im  rivo  sacro  particolarmente  al  cullo 
di  Gibele  ,  come  si  trae  da  Ovidio,  Lucano,  e  Marziale, 
e  la  sua  posizione  e  giacitura  ,  cioè  sulla  sponda  sini- 
stra del  rivo,  ed  a  questo  rivolto  mi  hanno  determinato 
a  designarlo  con  quel  nome.  Di  questo  tempio  conser- 
vasi iutierameute  la  cella  costruita  di  opera  laterizia  la 
pili  perfetta,  con  mattoui  rossi  e  gialli,  e  cogli  ornali 
pure  della  stessa  materia.  Tanto  la  costruzione  quanto 
lo  stile  degli  ornati  dimostrano  doversi  attriLuire  que- 
sto tempio  alla  era  neroniana.  Essa  nel  lato  settentrio- 
nale ed  occidentale  ha  quattro  pilastri  ,  ntd  lato  meri- 
dionale dove  passava  una  strada  ha  due  colonne  ottan- 
golari incassate  ,  anche  esse  di  opera  laterizia.  Il  portico 
è  sparito  ma  ne  rimane  il  piano  :  rimane  la  porla  e 
sopra  questa  una  nicchia.  Nell'interno  è  crollata  la  volta, 
che  separava  il  sotterraneo  dal  pavimento  della  cella  ; 
la  volta  però  che  sosteneva  il  tetto  non  solo  rimane, 
ma  conserva  ancora  traccia  degli  ornali  di  stucco.  In 
fondo  alla  cella  è  la  nicchia  curvilinea  della  statua  del 
nume  fra  due  nicchie  rettilinee. 

11  tempio  di  Bacco  ebbe  dai  topografi  de*  tempi  an- 
dati più  coinmunemcnte  il  nome  di  tempio  delle  Ca- 
mene :  dal  Piranesi  poi  seguilo  da  Guattani ,  e  dall'an- 
notatore di  Venuti  quello  di  tempio  dell'Onore  e  della 
Virtù  ,  denominazioni  apocrife  ,  che  oggi  non  sapreb- 
bero più  sostenersi,  conoscendosi,  che  il  silo  di  qua' 
templi  era  aderente  alla  porta  Gapena,  come  fu  notato 
ti'attandone  in  particolare  ne'paragrafi  rispettivi,  mentre 
questo  è  niente  meno  di  3  miglia  lontano  da  quella  por- 
ta. Al  contrario  l'anno  1616,  come  riferisce  l'Olsleuio 
nelle  suie| lettere,  fu  scoperta  entro  il  sotterraneo  di  que- 
sto  tempio ,  oggi  chiesa  dì  s.  Urbano,  l'ara  rotonda  colla 
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iscrizione  seguente  ,  la  tjuale  oggi  è  nel  [)Ovtico,  e  toglie 
ogni  dubbio  :  , 

EITIAI  AiOiVrior 

AnPiìNrANO^  rEPO'PANTHI 
cioè:  al  focolare  di  L'acca^  y/fir-oniano  Jerofantc  :  e 
sotto  il  titolo  testé  indicato  è  il  scipentc  dionisiaco  cri- 
stato  attorcigliato  intorno.  Lo  siile  dell'ai'a  appartiene  al 
principio  del  terzo  secolo  della  era  volgare,  ed  allo  stcs- 
so  tempo  spetta  la  cosLiiizione  del  teni{)io  ,  che  ò  for- 
mato di  una  cella  di  opera  laterizia  con  frontone  ed  or- 
nali della  stessa  materia,  e  di  un  poriico  tetraslilo  for- 
malo da  quattro  colonne  corintie  di  marmo,  le  quali  non 
essendo  in  proporzione  col  rimanente,  e  di  stile  molto 
migliore  fanno  conoscere  che  appartengono  ad  un  altro 
edificio,  dal  quale  furono  in  questo  traslocate.  Fino  dal 
secolo  XI.  era  stato  consacrato  a  s.  Urbano,  poiché  nell' 
interno  la  cella  è  ornata  di  pitture  rappresentanti  la  sto- 
ria di  quel  santo  coH'epigrafe  seguente  che  mostra  il  no- 
me dell'  artista  che  fu  un  tal  Bonizzone  frate  ,  e  la  data 
del   1011. 

-|-  BONIZZO.  FRT 
A.  XPI.  MXI. 
La  volta  conserva  molle  vestigia  degli  stucchi  antichi  che 
la  ornavano  divisi  in  compartimenti  otlatigolari  e  qua- 
drati ,  e  nel  mezzo  sono  gli  avanzi  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante due  figure,  una  virile,  l'altra  muliebre,  ed 
una  di  qucsie  tiene  un  uccello.  Nel  quarto  secolo  della 
era  volgare  questo  tempio  venne  esternamente  chiuso  con 
un  recinto    di  opera  mista   di  tufi   e  mattoni. 

Or  venendo  a  determinare  il  sito  del  campo  e  fano 
del  Genio  d(d  Ritorno  ,  designato  da  Festo  e  da  Plinio 
col  nome  di  Jìediculiis,  il  primo  di  (jucsti  scrittori  nc^lla 
voce  Redicidi  Fanuin  dice  che  Gornlficio  asseriva  essere 
stalo  fuori  della  porta  Capena  ed  esseisi   così    appellato 
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perchè  essendosi  Annibale  accostalo  a  Roma  era  tornalo 
indietro  da  quel    luogo  atterrito  da  apparizioni  :   Rtidi- 
ciili  faniitn  extra  pori  ani  Capenam  Coruificiiis  ait  f vis- 
se ,   qui  REDICL LUS  propterea  appellatus  est,  quia 
accedens  ad  uròem  Hannibal  ex  eo  loco  REDIERIT^ 
quibusdam  visis   pcrterritus.  Fu  pertanto  un   fano,  cioè 
uu  locus  tempio  effatus  e  non  un  tempio  propriamente 
detto,  ed  il  nume  fu  detto  Rediculus  a  redeundo^  e  non 
Ridiculus  a  ridendo.  Plinio  poi  lib.  X.  e.  XLIII.  nar- 
rando  i  funerali    insigni    fatti  ad  uu  corvo  dice  ,  che  il 
rogo  venne  costrutto  sulla  sponda   destra  della  via  Appia 
al  secondo  miglio  nel  campo  detto  del  Redicolo:  qui  con- 
structus  dextra   viae  Appiae  ad  secundum  lapideni  in 
campo  Rediculi  appellato  ,  fuit  :  passo  che  non  può  es- 
sere più  chiaro  ,  e  che  mostra  essei'si   chiamato  Campus 
Rediculi  il  ripiano  a  destra   dell'  Appia   entro    la  vigna 
Ammendola  ,   ed  ivi  pure  fu  il  Ir  unum  di  questo  Genio. 
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ARTICOLO      XV. 

DELLE    TERME. 

Mentre  la  materia,  d(;lla  quale  si  tratta  in  questo 
articolo  non  presenta  rimenibmnze  storielle  tanto  classi- 
che quanto  quelle  clie  oflVono  gli  articoli  fin  qui  trat- 
tati, essa  dà  una  grande  idea  della  magnificenza,  del 
lusso,  e  della  ricercatezza  deTiomani  durante  l'impero 
ne'primi  tre  secoli  della  era  volgai'e;  imperciocché  nel- 
le Terme  essi  raccolsero  quanto  poteva  desiderarsi  per 
la  nettezza  del  corpo,  per  gli  esercizii  ginnastici,  e  per 
il  sollievo  e  la  cultura  dello  spirilo.  E  ne' tempi  pri- 
mitivi di  Roma  non  si  ricordano  bagni:  il  Tevere,  che 
forniva  l'acqua  per  bere  forniva  ancora  il  mezzo  di  tuf- 
farsi e  di  purgarsi.  Ma  non  era  sempre  accessibile,  men- 
tre gli  usi  esiggevano  di  doversi  bagnare  per  la  nettez- 
za del  corpo  in  un  epoca,  in  cui  andavasi  continuamen- 
te con  vesti  di  lana  sulla  carne;  quindi  per  1'  uso  pu- 
blico  inimaginossi  dopo  l'anno  di  Roma  441,  in  che 
venne  introdotta  l'acqua  Appia  di  formare  un  ricettacolo 
di  questa  acqua  nel  basso  fondo  fra  il  Celio  ed  il  fal- 
so Aventino,  dove,  come  in  un  lago  il  ['opolo  potesse  ba- 
gnarsi, nuotare,  ed  esercitarsi,  e  che  perciò  fu  designato 
col  nome  di  Piscina  Publica:  Piscinae  Puhlicae,  scri- 
vea  Festo  sotto  i  primi  cesari,  hocliec/ne  noinen  manet 
ìpsa  non  extat  y  ad  quam  et  natatuìn  et  excrcitatio- 
nis  alio(jiii  caussa  'veniebat  populus ,  e  cita  un  passo 
di  Lucilio,  che  fiorì  nel  primo  periodo  dcd  settimo  se- 
colo di  Roma,  prova  che  già  la  Piscina  allora  esisteva: 
unde  Lucilius  ait:  prò  obtuso  ore  pugil  piscinensis  res 
est:  ed  indizio  inoltre  che  vi  si  esercitava  il  popolo  alla 
ginnastica.  Si  ricorda  pure  da  Cicerone  nelle  Lettere 
id  Attico,  e   sebbene   poscia  per  la  esistenza  delle  Ter- 
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me  fosse  giudicata  inutile  ed  asciugata,  die  nome  alla 
regione  XII.  che  lo  conservò  fino  al  secolo  V.  della 
era  volgare.  Il  sito  di  questo  lago  artiflciale  si  ricono- 
sce chiaramente  ancora  nel  basso  fondo  sotto  la  chie- 
sa di  s.  Balbina  dietro  il  lato  occidentale  delle  Terme 
di  Caracalla.  I  privati  più  ricchi  fino  dal  sesto  secolo 
di  Roma  cosirussero  bagni  nelle  loro  case:  e  special- 
mente nelle  loro  ville,  ed  una  descrizione  ci  ha  lascia- 
to Seneca  di  quello  che  avea  Scipione  AfTricano  mag^ 
glore  nella  sua  villa  di  Literno  ,  che  dimostra  quanto 
modesto  fgsse.  Egli  così  ne  parla  nella  epist.  LXXXVI: 
balneolum  aiignstuni  ,  Icnebricosum  ex  consuetudine 
aitti(/ua'.  non  vidchatar  maioribus  nostris  caldum  ni- 
si  obscuruni:  ed  istituisce  un  paragone  frai  costumi  di 
Scipione  e  quelli  de'tempi  suoi,  ossia  di  Nerone  dicendo, 
che  in  quell'angolo  quel  terrore  di  Cartagine,  a  cui  Ko- 
ma  dovea  di  non  essere  stala  presa  che  una  sola  volta, 
cioè  quando  lo  fu  dai  Galli,  in  quell'angolo  lavavasi  il  suo 
corpo  aflfaticato  dai  lavori  della  campagna  ,  impercioc- 
ché esercitavasi  a  lavorare  la  terra,  e  come  era  il  co- 
stume degli  antichi  la  domava  col  fei'ro.  Egli  lavavasi  sot- 
to un  tetto  così  sordido,  egli  stava  su  quel  pavimento 
così  vile,  mentre  ai  suoi  giorni  niuno  avrebbe  soppor- 
tato di  lavarsi  in  quella  guisa,  quando  povero  e  sordi- 
do sarebbe  parso,  se  le  pareti  non  fossero  state  risplen- 
denti coJi  grandi  e  preziosi  circoli  di  marmi  rari,  se 
non  si  fossero  intarsiati  i  marmi  che  venivano  dall'Egit- 
to con  quelli  della  Numidia,  se  non  fossero  stati  a  gui- 
sa di  pittura  variali  ed  accordati  insieme  i  colori,  se  la 
volta  non  fosse  siala  coperla  con  musaico,  e  se  il  marmo 
lasio,  che  un  tempo  andavasi  a  mirare  come  una  rarità 
in  qualche  tempio,  non  avesse  fasciato  le  piscine  nelle 
quali  andavano  a  lulfure  i  corpi  infievolii!  dalTeccessi- 
vo  sudare  che  eransi  nelle  stufe  procuralo,  se  le  acque 
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non  foBsero  state  versale  da  Ixìccagli  di  argento.  Kd 
anche  ciò  era  plebèo,  poiché  evano  bene  altra  cosa  i 
bafTtii  de'lìbcrti,  dove  non  vedevausi  che  statue  e  colon- 
ne  che  non  sostenevano  nulla,  ma  che  erano  poste  so- 
lo per  ornamento,  e  per  spendere,  dove  le  acf|ue  for- 
mavano fragorose  cadute  a  traverso  gradini.  In  somma, 
continua  quel  filosofo,  a  tal  punto  di  ricercatezza  sia- 
mo giunti,  che  non  vogliamo  camminare,  se  non  sopra 
gemme:  eo  delicia/utn  pcruenir/ius,  iiL  jiisi genimas  cal- 
care nuliinusl  In  ([ucl  bagno  di  Scipione  eranvi  piut- 
tosto feritoie  aperte  a  traverso  le  pareli  di  pietra,  che 
fencstre,  onde  senza  diminuire  forza  ai  muri  potesse  la 
camera  ricevere  luce  sufficiente:  In  hoc  balneo  Scipio- 
nis  minimac  sunt  riìnae  magis  (juaiii  fencslraa,  mu- 
ro lapideo  excctae  ut  siile  iiijuria  inuiiimeiiii  lunicìi 
adini  iter  enti  ma  ai  tempi  neroniani  chiamavansi  blat- 
taria  cioè  bagherozzaie  quo 'bagni,  che  non  erano  co- 
stituiti in  modo  da  ricevere  con  lai'ghissime  fenestre  il 
sole  per  lutto  intero  il  giorno,  e  così  lavarsi  e  godere 
de'culori,  e  dalla  vasca  riguardare  di  prospetto  i  cam- 
pi ed  i  mari.  Ed  erano  allora  pochi  i  bagni,  soggiun- 
ge e  questi  senza  ornamenti,  poiebè  perchè  sarebbesi 
adornalo  il  bagno,  che  non  dava  se  non  la  quarta  parie 
di  un  asse  per  ciascuno  che  ne  usava,  e  che  erasi  inven- 
tato per  servizio,  non  per  diletto. Non  si  versava  Tacqua 
addosso,  né  recente  sempre  scorreva  come  sorgesse  da  un 
fonte  caldo,  né  credevano,  che  importasse  di  lasciare  le 
sozzure  entro  l'acqua  trasparente.  E  continua,  a  che  giova 
entrare  in  que'bagni  oscuri  e  rivestiti  di  stucco  ordinario, 
ne'  quali  tu  saprai  ,  che  Catone  edile  ,  o  Fabio  Massi- 
mo ,  o  qualcuno  de'  Cornelii  temprò  l'acqua  colle  ma- 
ni sue  proprie  ?  Imperciocché  fra  le  cure  degli  edili  vi 
fu  pure  questa  di  entrare  ne' luoghi ,  che  riceveano  il 
popolo  ,  e  di   esiggere  ch<!  fossero  puliii,  e  che  la  lem- 
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peratura  fosse  utile  e  salubre  ;  e  non  già  come  di    re- 
cente erasi  inventato  ,  così  ardente  che    somigliava  ad 
un'  incendio  a  segno   che  si  condannavano  i  servi  sor- 
presi in  qualche  delitto  ad  essere  lavati  vivi,  cioè  con 
acqua  talmente     calda   che   rimanessero    estinti.    Mostra 
inoltre  che  fu   uso  ne'  tempi  piii  antichi  di  lavarsi  ogni 
otto  giorni  in   tutta  la  persona,  ogni  giorno  poi  le  brac- 
cia  e  le  gambe  ,   che  erano  più   suscettibili  di  lordarsi. 
Or  questa  epistola  di  Seneca  ,    come  si   vede  è  impor- 
tantissima pel  paragone,    che  su  questa  materia  istitui- 
sce fra  gli  usi  de'  tempi  suoi  e  quelli  del  sesto  secolo 
di  Roma  ,  quando  oltre  i  bagni  privati    ei-ansi  già  in- 
trodotti  bagni  publici  sotto  la  ispezione  degli   edili  ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  appellati  baliiìeiiin  e  balneuni.  Il  lusso 
che  dopo  la  conquista  di  Corinto  e  dell'Asia  tanti  pro- 
gressi fece  in  Roma  ,  ne  fece  pure   in  questa  parte  al- 
lora essenziale  alla  vita;  ma  Terme  propriamente  dette 
non  furoDO    stabilite    prima  della  dominazione   di   Au- 
gusto, e  precisamente  da   Agrippa  che   edificò  le  prime 
ne'  suoi  gia-rdini  dietro  il  Pantheon  e  chiamolle    Thcr- 
mae  ,  latinizzando  così  il   vocabolo  greco    QioixcKi    per- 
chè caldi   erano  1  bagni,  ^ipij.o^  signiiicando  caldo.  Ma 
non  restrinse  l'edilìcio  ai  bagni  soltanto,  poiché  vi  uni 
sale  e  cortili  per  gli  esercizii  ginnastici  in  modo,  che 
grande    analogia    le    Terme  romane  ebbero  colla   Pale- 
stra  de  Greci.  Quantunque    quelle  prime   Terme  fosse- 
ro   magnifiche     aveano    una    estensione    molto    ristret- 
ta   relativamente    a   quelle    che    furono   posteriormente 
erette  in    Roma.  Agrippa  secondo   Dione    lib.  LUI.  le 
avea  costrutte   1'  anno   729   di  Roma  :  alla   morte  le  legò 
al  popolo  romano,  il  quale  cominciò  talmente  a  gustare 
questa  specie  di  ridotti,  che  gl'imperadori  successiva- 
mente per  accattivarsene  l'animo  ne  andarono  costruen- 
do altre,  uno  sorpassando  l'ahro  ,  a  segno  che  Anunia- 
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no  lib.    XVI.   e.  X.  narrando  la  venuta  di  Costanzo    a 
Berna  l'anno  356  della  era  volgare,  quando  esistevano 
tutte  quelle  clie  erano  slate  costrutte  le  dice  somiglianti 
a  Provincie  ,  Uwacra  in  mudimi  provinciaruin  extra- 
età.  Dopo  quelle  di  Agrippa  furono  costrutte  quelle  di 
Nerone  ,  secondo  Eusebio,   1*  anno  65  della  era  volgare, 
secondo  Cassiodoro  ,  1'  anno  64  nel  consolato  di  Crasso 
e  Basso  :  quindi  V  anno  81    Tito  aprì  le  sue,  le  quali 
poscia  furono  continuate  da  Domiziano  a  segno  che  Eu- 
sebio neir  anno  92  assegna  a  questo   imperadore    non 
solo  le  terme  di  Tito  ,  ma    ancora    quelle  di  Trajano  , 
che  venne  dopo  ,  e  con  Eusebio  si  accordano  TAnoni- 
mo  dell'  Eccardo,  e  Cassiodoro,  il  quale  però  varia  nell' 
anno,  che  dice   quello  in  che  fu  console  Domiziano  per 
la  IX.  volta  cioè  il  95,  vale  a  dire  che  Domiziano  dopo 
aver  dato  compimento  a  quelle  di  Tito  cominciò  l'am- 
piiazione  ,  che  poscia  venne  perfezionata  da  Trajano  e 
che  fece   cliiamare    le  terme  con  ambedue  i  nomi  ,  di 
Tito  e  di   Trajano  ,  e  che  alcuni  congiunsero    ed  altri 
separarono  come  fossero  due  corpi  divei'si.   Altre    ne  fe- 
ce Commodo  ,   che  ebbero  il  nome  di  Commodiane  ri- 
cordate da  Eusebio  come  edificate  l'anno  1K5  e  da  Cas- 
siodoro l'anno   184,  essendo  consoli  Marnilo  «jd  flliano. 
Seguirono  a  queste  le  Severiane  costrutte  secondo  Eu- 
sebio l'anno  202  e  secondo   Cassiodoro   l'anno   201    in 
che  furono  consoli  Fabiano  e  Muciano.   Sorpassò   tutti   i 
suoi    predecessori    Caracalla     che    costruì    le    sue    1"  an- 
no 216  ,  come  mostrano  i  due  cronologi  più  volle  citali. 
Altre   ne  fece     Elagabalo    note    col   nome  di    ^  ariane  , 
altre  Alessandro  Severo  in  vicinanza  di  quelle  di  Agrip- 
pa e  di  ÌXerone  ,  ampliandone   il  giro  ,  ed   unendole  in- 
sieme r  anno  229  secondo  Eusebio  ,  227  secondo  Cas- 
siodoro. Quindi   ricordansi  quelle  di  Olimpiade  già  esi- 
stenti r  anno  250  ,   e  quelle  di  Filippo   ad  esse    coeve. 
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Ma  sorpaiìsarono  tutte  le  altre  di  già  esistenti  in  am- 
piezza quelle  che  edificò  Diocleziano  l'anno  302,  e  che 
poscia  furono  compiute  e  dedicale  da  Galerio  e  Costan- 
zo dopo  la  sua  abdicazione.  Finalmente  altre  ne  fab- 
bricò sul  dorso  del  Quirinale  Costantino  circa  l'anno  326, 
e  queste  che  non  furono  né  le  piìi  grandi  ,  nò  le  più 
magnifiche,  ma  che  nulladinieno  furono  assai  vaste,  fu- 
rono le  ultime  ad  essere  edificale.  Tutte  queste  terme 
erano  in  pieno  uso  l'anno  409,  allorché  Roma  fu  pre- 
sa, saccheggiata,  ed  incendiata  da  Alarico  ,  e  giova  su 
tal  proposito  riferire  ciò  che  scrivea  Olimplodoro  se- 
condo 1*  estratto  della  sua  opera  fatto  da  Fozio  :  ,,   che 

*  „  ciascuna  delle  case  grandi  di  Roma  conteneva  dentro 
„  di  se  tutto  ciò  che  una  città  mediocre  poteva  avere, 
jy  circo,  fori,  templi,  fontane,  e  bagni  diversi,  onde 
„  quello  scrittore  esclamava.  Una  casa  è  una  città  y 
»  e  la  città  ne  forma  migliaia  : 

E/g  dcaog  ua-zv  nsXif  noltg  aarzoc  (JMpta  xvoyu  : 
,,  e  vi  erano  bagni  pubblici  vastissimi,  le  così  dette 
j,  yintoniniaiìe  a\eano  per  uso  di  que'che  si  bagna- 
„  vano  pronti  1600  posti  costrutti  di  marmo  lustra- 
„  to  ;  e  quelle  di  Diocleziano  quasi  il  doppio»  Olim- 
piodoro  scrivea  sul  declinare  del  quinto  secolo,  ma  sic- 
come non  abbiamo  se  non  l'estratto  fattone,  come  no- 
tai, da  Fozio  nel  IX  secolo,  non  si  può  irar  motivo  dal 
verbo  vj^av  ,  erano,  per  conchiudere,  che  quando  Olim- 
piodoro  scrivea  le  Terme  non  fossero  più  in  uso  ;  ed 
una  prova  in  contrario  ne  abbiamo  nella  natura  stessa 
dell'  uso  al  quale  servivano  che  non  poteva  così  tutto 
ad  un  tratto  abbandonarsi,  essendo  di  tale  necessità  di- 
venuto quanto  lo  era  il  mangiare  ed  il  vestire  :  lo  di- 
mostrano poi  Sidonio  Apollinare  nel  Carme  a  Consenzìo 
scritto  secondo  il  Sirmoudo,  nel  466  ,  e  che  cita  quelle 
di  Agvippa  ,  di  Nerone  ,  e  di  Diocleziano:  ed  i  marchii 
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d«*  mattoni  col  nome  di  Teodorico  trovali  ne'  muri  delle 
terme  di  Caracalla.  Quindi  siccome  fino  all'  anno  537. 
della  era  volgare,  per  testimonianza  di  Procopio  Guerra 
Gotica  lib.  I.  e.  XV.  gli  acquedotti  erano  rimasti  intatti 
ed  in  quell'almo  furono  tagliati  daVitlge  ,  come  venne 
notato  a  suo  luogo  ,  siccome  dopo  quella  epoca  non  si 
ha  più  memoria  delle  Terme  come  in  uso,  parrai  di  po- 
ter stabilire  ,  che  essendo  gravissimo  dispendio  il  man- 
tenere quelli  immensi  locali  ,  essendo  questi  divenuti 
inutili  specialmente  dopo  la  strage  di  Telila  dell'an- 
no 547  ,  che  spopolò  Roma,  e  mancando  l'acqua  che  li 
forniva,  fossero  allora  abbandonali.  Secondo  poi  le  vi- 
cende ,  che  ne'  tempi  seguenti  ebbero  a  soffrire,  secon- 
do la  vastità  loro  ,  e  la  località  in  che  si  trovavano  ,  al- 
tre di  esse  scon)parvero  affatto  ,  di  altre  si  conosce  il 
sito,  di  altre  restano  visibili  pochi  ruderi,  ed  altre  pre- 
sentano una  imponenza  nel  loro  slato  di  rovina  da  far 
riconoscere  quanta  verità  apparisca  ne'  pochi  passi  su- 
perstiti degli  antichi  scrittori  che   ne  parlano. 

Le  terme  delle  quali  rimangono  gli  avanzi  variano 
quanto  alla  grandezza  ,  alla  capacità,  ed  ai  particolari, 
ma  avendo  tutte  gli  stessi  usi  per  oggetto  ,  in  tutte  ri- 
trovansi  le  medesime  parti  principali.  Viiruvio  lib.  V. 
cap.  X.  parlando  de'  bagni  esigge  che  dovessero  essere 
rivolti  in  modo  che  fossero  al  coperto  dai  venti  aqui- 
lonari ,  e  che  le  sale  destinate  ai  bagni  caldi ,  e  tepidi 
dovessero  ricevere  la  luce  dal  canto  di  lebeccio,  e  quan- 
do questo  fosse  impossibile ,  da  mezzodì  poiché  ,  dal 
mezzogiorno  alla  sera  solevano  prendersi  i  bagni.  E  pei*- 
ciò  Marziale  lib.  III.  ep.  XXXVI.  rimprovera  a  Fa- 
biano di  pretendere  ,  che  lo  seguisse  nelle  terme  dì 
Agrippa  ,  mentre  egli  andava  a  bagnarsi  in  quelle  di 
Tito ,  all'  ora  decima ,  ed  anche  più  lardi  cioè  sul  im- 
brunire del  giorno  : 
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Lassus  ut  in  ihermas  decima  vel  scrius  liora 
Te  sequar  ^grippa  qiium  lai^er  ipse  Tilt* 
ed  altrove  lib.  Vili.  ep.  Vili,  mostra  che  la  ora  ottava 
era  quella  in  che  esercitavansi  alla  palestra  ,  cioè  se- 
condo le  stagioni  frallc  1  e  le  2  dopo  mezzodì  :  poi- 
ché l'uso  era  di  bagnarsi  dopo  aver  fatto  1*  esercizio  e 
qnindi  prendere  il  cibo  ,  ossia  cenare.  L'apertura  delle 
sale  da  bagnarsi  indicavasi  (,(il  suono  di  una  campana, 
come   mostra  lo  stesso  pot-la  lib.  XI\'.   ep.  LXlll. 

Recide  pilam  sonai  aes  thennarnm^  ludere  pergis  ? 
p^irgine  vis  sola  lotus  ahire  doniiim  ? 
E  siccome  fu  dapprincipio  notato  che  le  terme  servivano 
ai  bagni  ed  agli  esercizii  ,  ne  sìegue  che  le  parti  che 
costituivano  que'  grandi  edificii  riduconsì  tutte  a  questi 
due  usi  diversi.  La  parte  de'  bagni  veniva  formata  dal 
LACON i cuiT  ,  o  Sudalio  ,  nome  che  designava  la  stufa 
per  sudare  ,  e  dalle  sale  per  le  tre  temperature  diverse 
dette  CALIDA,  TEPIDA,  miGiDA  LAVATio  :  ì  recipienti 
che  fornivano  l'acqua  per  queste  tre  sale  erano  appel- 
lati CALlDAUruM  ,  TEPI DAHIVM  ,  FUIGÌBARIUM  :  LA- 
BRUM: poi  chiamavasi  un  bacino  vasto  per  piìi  persone, 
so  CIUM  quello  oblongo  per  una  sola,  sella  una  sedia 
aperta  sotto  ;  e  di  questi  tre  oggetti  nel  Vaticano  ,  ed 
in  altri  musei  abbiamo  bellissimi  esempli,  che  mostrano 
la  sontuosità  degli  antichi  ,  come  nel  Vaticano  il  labro 
di  porfido  della  sala  rotonda,  i  solia  ,  o  bagnaruole  di 
basolte,  e  di  granito,  nel  cortile,  la  sella  di  x'osso  an- 
tico nel  gabinetto:  bapt i stebium  e  piscina  appella- 
vano una  sala  rotonda  per  tuffarsi  e  per  nuotare.  La 
parte  destinata  agli  esercizii  veniva  costituita  dalla  pa- 
lestra ^  dallo  xTSTus  ,  e  dallo  stadium  ,  alle  quali 
parti  erano  aderenti  lo  spoliarium  ,  detto  pure  apo- 
DYTERiuM  con  vocabolo  greco  latinizzato  ,  cioè  la  sala 
per  spogliarsi:  lln ctvarivm ,   unctorivm,  o  elaeo- 
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TffEsiv.'ir,  cioè  la  sala  coatencute  gli  olii  per  ungersi 
prima  di  esercitarsi  :  quella  per  asciugarsi  nella  sabbia, 
chiamata  conisteri-um  da  Kjvjg  polvere,  quella  per  giuo- 
care  a  palla  detta  coryceum  ,  o  sniAEnisTEHiDM  :  e 
1'  EP}iEr>Ev^T  ,  luogo  destinato  all'  esercizio  de'  giovani 
giunti  alla  pubertà  e  delti  cpJicbi.  A  queste  parti  ag- 
giungevansi  i  portici,  pojjr/ct/j,  per  passeggiare,  i  viali 
scoperti,  AMBULAT JONES  ,  Ic  Sale  per  trattenersi  a  coa- 
versare  scjìozae  ,  quelle  per  le  discussioni  filosoficlie, 
e  la  lettura  delle  opere  di  letteratura  con  sedili  attor- 
no, EXEDIIAE,  idi  BIBLTOTIIECA,  idi  P l N ACOTH ECA,  O  gal- 
leria de'  quadri ,  ed  il  gran  ricettacolo  di  acqua  pe*  ba- 
gni, per  le  fontane,  e  per  gli  altri  usi  delle  terme  chia- 
mato piscina.  Molte  decurie  di  schiavi  pertinenti  al  fisco 
divisi  secondo  gli  uffizii  in  halncarii  ^  unctores  ,  pa~ 
lestritae  etc.  erano  addetti  a  queste  fabbriche  ,  come 
pure  centurie  di  guardie  pretorie  per  mantenervi  il  buon 
ordine   e  la  polizia. 

Le  terme  più  conservate ,  come  quelle  di  Cara- 
calla  e  di  Diocleziano  :  quelle  che  sebbene  nien  con- 
servate furono  disegnate  da  Palladio  nel  secolo  XVI. 
quando  erano  piìi  iutiere,  cioè  quelle  di  Tito,  di  Nero- 
ne ,  di  Agrippa  ,  e  di  Costantino  mostrano  tutte  che  il 
corpo  principale  dell'  edificio  essendo  quadrilungo ,  la 
parte  centrale  di  esso  era  quella  destinata  ai  bagni  ,  e 
le  laterali  agli  esercizii.  Le  più  vaste  poi  come  «jucllc 
di  Diocleziano  ,  di  Caracalla  ,  e  di  Tito  presentano  una 
grande  area  cinta  intorno  da  muri  e  da  sale  :  nell'arca 
erano  i  viali  ,  i  portici,  e  verso  sud-ovest  lo  stadio  :  in- 
torno le  scholae  ,  le  exedrae  .  la  hibliolhcca  ,  e  la  pi' 
nacotlieca. 

Ilo  indicato  che  per  Laconicinn  intendevasi  la  stu- 
fa per  sudare  :  Dione  lib.  LUI.  e  XXVII.  parlando 
della   costruzione    delle    terme  di  Agrippa    dice  :    che 
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<|ucsli  costruì  la  stufa  laconica:  e  chiamò  laconico  il 
ginnasio  :  poiché  i  Laccdenionii  a  quel  tempo  erano 
celebri  per  ese/cilarsi  nudi  ed  ungersi  :  Tcvrci  Ss  zo 
nvpiax'0[jiov  zo  Ac/y/AViv.ov  v/j.zia/.vou.ai-  Aaxwvr/sv  'lao 
xo  fJivJOLQio'j  vr.iò-fi'i^  ol  Accy.^(ÌMiJ.cVLc:  ^/vp/jovaOcct  ts  sv 
reo  TOTc  /ocv'j) ,  '/.ai  lince  (/.rr/.ivj  (jmÌXov  sSc/suv,  STTSxa- 
XcCS  :  dtfinizioue  Imperfetta  ed  oscura,  e  che  confon- 
de una  parte  col  tutto.  A'^itruvio  lib.  V.  e.  X.  descrive 
il  Laconicum  insieme  colle  sudationes  -,  forse  perchè 
a'  suoi  dì  la  differenza  non  veniva  costituita  che  dalla 
figura  della  sala  e  dalia  maggiore  intensità  del  ca- 
lore ,  differenza  che  dopo  il  primo  periodo  de'  ce- 
sari più  non  si  nota  negli  scrittori  antichi.  Prescri- 
ve ,  che  questa  sala  si  dovea  annettere  al  tepidario,  e 
tanto  alta  dovea  essere,  che  la  imposta  della  volta  sor- 
gesse sul  suolo  quanto  larga  era  la  camera.  Che  la  fe- 
neslra  dovea  aprii'si  nel  centro  della  volta,  e  da  quel- 
la pendere  attaccato  a  catene  un  clipeo  concavo  di  bron- 
zo ,  specie  di  campana  di  forma  sferica  ,  il  quale  coi- 
l'abbassarsi  ed  innalzarsi  diminuisse  ,  o  aumentasse  il 
calore  ,  che  si  andava  sviluppando.  La  costruzione  di 
queste  camere  era  per  il  pavimento  e  le  pareti  a  dop- 
pia loderà  ,  come  oltre  Yitruvio  ,  e  Plinio  il  giovane 
si  riconosce  da  molti  esempii  di  fatto  scoperti  ne'  tem- 
pi passati ,  e  che  tutto  giorno  si  scoprono.  11  pavimen- 
to sollevavasi  dal  suolo  per  mezzo  di  pilastrini  molti- 
plicati,  alti  due  piedi,  i  quali  lasciavano  un  vuoto  sotto: 
erano  questi  pilastrini  formati  con  mattoni  quadri  di  un 
piede  per  ogni  lato  ,  i  quali  univansi  insieme  con  ar- 
gilla mista  a  crini  tritati ,  poiché  la  calce  non  avreb- 
be potuto  resistere  alla  intensità  del  fuoco  :  distavano 
fra  loro  circa  un  piede  e  mezzo  ,  e  sopra  questi  po- 
nevansi  barre  di  f  jrro ,  alle  quali  appoggiavasi  uno 
strato  di   mattoni    bipcdali  :  sopra    (|uesto    strato    met- 
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tetasl    un  meziso  piede  di  aslraco  ,    e    sopra    forraava<ìi 
il    pavinveiito  di  musaico.  11  plauo  poi  del  suolo  ,    che 
sosteneva   questa  specie    di   pavimento    pensile ,    e    che 
era  esposto  all'azione  immediata   dei  fuoco  ,  era  livel- 
lato in  guisa  che  mandandovi  dentro  una  palla,    questa 
ritornava  sempre  verso  la  bocca  del  fornello,  dove  po- 
nevasi  la  legna  per  riscaldare  la  camera  ,  e  che    chia- 
niavasi  iudislintamente  pracfiuniuni  con  vocabolo  lati- 
no ,  e  Kpoiivr/cOV  con  vocabolo  greco,  come  si  rileva  da 
Plinio  giuniore:  questa  livellazione  era,  come  mostra  Vi- 
triivio,  necessaria  per  la   propagazione  della  damma  ed 
il  riscaldamento  immedialo  della  camera.   L'uso,  al  qua- 
le serviva  questo  vuoto  verso  il  pavimento,   cioè  di  dare 
adito  alla    combustione    sotterra  lo  fece  appellare  //)'- 
pocaiisis  ,  ed  JIj pocaiisluin  con  vocabulo  greco  latiuiz- 
zato  da  Vitruvio,  che  equivarrebbe  a  Siiòiislio  ,  Subii - 
itiini.  Dall'  Hjpocaustuiib    partivano    tubi  di  terracotta 
l'uno  all'  alti'o  aderenti ,  addossati  alle  pareti  della  ca- 
mera ,  che  ricevevano  e  communicavano  il  caldo,  e  che 
rimanevajio  coperti  sotto  il  rivestimento    interno    della 
camera  stessa:   quindi  Plinio  da  a  queste  camere  l'epi- 
teto di  tubuluLae  ,   che  i  copisti  hanno    travolto  in  ta- 
hulaiae.  Fu  sovente    asserito  ,  e  stampato  ,  che  autore 
di  queste    stufe  e  dei  Laconico  presso  i   Romani   fosse 
Agrippa.  Questa  opinione  viene  smentita  da  Gieerouo, 
che  r  anno  di  Roma  698    scrivea  ad    Attico  da  Cuma 
lib.  IV.  ep.  X.  nostrani  aìnhulationem  et  lacon icuu, 
eaquc  ,  qitac  Cjrea  sint  ,  vcLun  ,  quod  poteris  invi- 
sas.  Celso  lib.  111.  e.  XXVII.   chiama  questo    modo  di 
sudare  per  la  intensità   del  calore  ^ssa  sudatio  :  altro- 
ve lib.   II.   e.  XVII.   questo  calore     medesimo;    siccns 
cnlor  ,  scrivendo  :  Siccus  calor  est  et  arenae  calidae 
et   LACONICI   et  olibani.  Coluraella  poi   Praef.  lo  mo- 
stra  usato  come  rimedio  contro  la  crudità  dello  stomi- 
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co  :  mox  deinde  ,  ut  apli  venìamiis  ad  ganeas  ,  cjuo- 
tidianain  cnulilatein  laconicis  excoquimus  ,  et  exsii- 
cto  sudore  sitìin  quaerimiis.  Dopo  per  questa  parte  fu 
più  in  uso  il  nome  di  sudatio  ,  che  non  esigge  spie- 
gazione, come  neppure  la  richiedono  le  denominazio- 
ni delle  tre  temperature  de'bagni,  bensì  d'  uopo  è  in- 
dicare il  meccanismo  de'recìpienti,  che  li  formano,  fat- 
to che  mostra  la  industria  e  la  perizia  de'  padri  nostri 
in  quelle  parti ,  che  l'incivilimento  moderno  pretende 
di  conoscere  tanto  ,  e  che  s'ignorano,  e  si  studiano  dai 
veri  dotti  ,  onde  potei'le  rislahilire  :  reggasi  la  bella  me- 
moria di  s.  Martin  di  recente  publicata  in  Torino  (1839), 
intitolata  Costruzione  ed  usi  del  Termosifone,  ossia  Ca- 
lorifero ad  Acqua.  Tutte  le  Terme  aveano  ,  come  in- 
dicossi  una  gran  conserva  di  acqua,  piìi,  o  meno  ade- 
rente alledificio,  come  apertamente  dimostrano  quelle 
delle  terme  di  Caracalla  e  di  Diocleziano  ancora  super- 
stiti :  queste  servivano  nello  stesso  tempo ,  e  come  de- 
posito di  acqua  in  caso  di  risarcimenti  degli  acquedot- 
ti ,  e  come  depuratoi  dell'acqua  medesima,  che  soffer- 
mandosi deponeva  qualunque  particella  eterogenea ,  e 
così  giungeva  limpida  e  perfetta  ai  bagni.  Dalla'piscina, 
o  conserva  per  mezzo  di  uno  speco  l'acqua  veniva  di- 
retta ai  Ire  ricettacoli,  che  communicavano  fra  loro,  e  nel- 
lo stesso  tempo  collesale  da  bagno:  vale  a  dire  che  da  un 
ricettacolo  l'acqua  si  versava  nell'altro  alquanto  inferiore, 
e  da  ciascuno  di  essi  partiva  direttamente  il  condotto  per 
fornire  i  bagni,  secondo  la  temperatura  rispettiva:  le  chia- 
vi disponevano,  secondo  il  bisogno  ,  della  quantità  del- 
l'acqua che  dovea  venire  ne'  bagni,  e  le  chiuse  di  quel- 
la che  procedere  dovea  dalla  piscina  al  fiìigidahium. 
Imperciocché  il  primo  de'  ricettacoli ,  ossia  il  pili  vi- 
cino alla  gran  piscina  era  il  frigi dariuih^  il  quale  non 
avea  alcuna  aderenza  coll'ipocausto,  che  riscaldava  l'ac- 


Terme  757 

qua  del  TEPiDAnroM,  o  del  calidahium,  ni.i  solo  man- 
dava Tacqua  agli  altri  due  recipienti  suddetti;  di   que- 
sti il  tepidario  era  il  piìi  vicino  al  frigidario  ,  ma  ri- 
manendo   sotto  di  esso  vin  vuoto  ,    cIk;    era  a    contatto 
col  prefurnio  ,   o  fornello  del  calidario  ,  l'acqua   intepi- 
divasi ,  e  così  veniva  trasmessa  alla   tepida    lavatio-, 
esso  versava  l'acqua  nel   calidario,  sotto  il  quale  arden- 
do immediatamente  il  fuoco,  questo  dava    ali*    acqua  il 
calore  necessario  ,  perchè  caldissimo  pervenisse  al  La- 
gno. Vitruvio  1.  e.  indica    questo    metodo  ,    e   mostra  , 
che  i  recipienti  a  guisa  di  grandi  caldaje  faccvansi  di 
bronzo:  ahena  siipra  lijpocausin  tria  siint  componen- 
da.,  unum   caldarivm^  alteruin   tepidajiium,  tertium 
rniGTVARiuM  ,   et  ita    collocanda  ,  liti    ex  tepidario 
in  caldariuni    qiiantuui  aqiiae  caldac  exierit    influat 
de  frigida/io  in  tepidarium   ad  eiindem  modum  ,  te- 
studincsque  alvcolorum  ex  communi  lij'-pocausi  calefa- 
cientur»  Per  la  stessa    ragione  di   economia  insinua,  che 
tali  recipienti  doveano  unirsi  insieme,    tanto  quelli  che 
servivano    agli  uomini,  quanto  quelli   che  servivano  al- 
le donne  ,   perchè  Io  stes  so  fuoco  servisse  a  riscaldare 
ambedue.  Per  Palaesira  voce  anche  essa  derivante  dal 
greco  intendevasi   un   cortile  dove  gli  atleti  si  esercita- 
vano allo    scoperto  particolarmente    alla    lotta  ,    Tra)./?  : 
per  Aj^stus    il  portico  intorno  a  questo  stesso    cortile  j 
dove  si  facevano  gli  esercizii  ne'  dì  piovosi  :  per  Ephe- 
heiun  una  essedra  semicircolare,  dove  istruivansi  i  giovani 
atleti ,    posta  nel  mezzo  della  palestra  :  e  per  Siadium 
l'area  lunga  e  sterrata  ,   dove  correvasi  a  piedi.  Le  al- 
tre parti   indicate  di  sopra  non  esiggono  spiegazioni  ul- 
teriori portandole  nel  nome  loro  ,  ed  essendo  slate  suf- 
ficientemente definite.  Ma  sul    Corjcciim  ,  o  Sphaeri- 
slcrìum  noterò  che  alcuni  ne  vollero  derivare  la  elimo- 
logia  da  Y.ii^yj)    toso  ,  rado    e  Io   scrissero   perciò    Co- 
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rlceum  ,  ed  altri  da  Y.orj(x.  fanciulla ,  quasi  il  luogo 
dove  le  fanciulle  esercitavansi  alla  ginnastica  ,  men- 
tre piìi  direttamente  procede  da  y.'j)ODy.o^  sacco,  o  reci- 
piente di  pelle  pieno  di  arena  ,  o  di  altra  materia  , 
che  gli  atleti  greci  v';pingovansi  l'uno  contro  l'altro  per 
esercitarsi  ,  ed  al  quale  i  flomanj  sostituirono  la  palla, 
pila  ,  giuoco  che  dividevano  in  varie  categorie,  ed  in 
uso  principalmente  nelle  terme  ,  e  che  die  origine  pe» 
la  forma  sferica  della  palla  stessa  al  nome  di  Sphacriste- 
rium  che  davasi  al  luogo,  o  alla  sala  per  simile  esercizio. 
Pila  e  Trigon  chiamavasi  in  genere  la  palla  semplice 
molto  dura,  simile  alle  nostre  ,  e  detta  pure  trigotialis, 
la  quale  alle  volte  era  anche  di  vetro  :  Follis  un  palla 
grande  che  si  enfiava  coll'aria  e  che  corrisponde  al  no- 
stro pallone  :  Pagavica  una  palla  riempiuta  di  piume 
men  dura  della  commune  ,  ma  più  resistente  della  Fol- 
lis :  ed  Havpaslnni  una  palla  men  grande  della  Follis, 
maggiore  però  della  Paganica,  che  non  si  ribatteva  ma 
sì  prendeva  e  si  dava  al  vicino,  giuoco  che  riguardavasi 
fra  quelli  di  questo  genere  come  il  piii  violento.  Fra 
lutti  gli  antichi  scrittori  Marziale  è  quello  che  più  vol- 
te ricorda  questi  giuochi  ^diversi  di  palla  e  dal  quala 
abbiamo  maggioi'i  umii.  Gioverà  a  me  dì  prescegliere 
l'epigramma  XLY.  del  lib.  XIV.  che  definisce  così  la 
Paganica   : 

Hacc  quae  difflcilis  target  paganica  piuma 

Folle  min  US  laxa  est,  et  niinus  ai'cta  pila,. 
e  l'epigramma  XXXII.  del  lib.  VII. 

Non  pila  non  follis,  non  te  paganica  thermis 

Praeparat  aut  midi  stipitis  ictus  heòes: 
Vara  nec  inieclo  ceromate  brachia  tendis 

Non  harpasta  vagus  puluerulenta  rapis. 
Un  monumento  insigne  dì  questo  giuoco   della   palia  e 
precisamente  di  quella  di  vetro,  scoperto  Tanno  l59i, 
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e  che  sì  vede  afBsso  nel  vestibolo  della  Sagrestia  Vati- 
cana è  la  iscrizione  di  Orso  Togato  clic  ne  fu  l'inven- 
tore, e  clic  credo  di  qui  riportare  perchè  direttamen- 
te si  riferisce  alle  Terme  allora  esistenti,  cioè  di  Agrip- 
pa, Nerone,  Tito,  e  Trajano,  prova  che  questa  ricei'ca- 
tczza  era  slata  già  immaginata  nel  primo  periodo  del  se- 
condo secolo  della  era   volgare: 

VRSVS   TOGATVS     VITREA'    Qvl    PrImVS   PILA' 
LVsI    DECENTER  CVM    MEIS   Lv'sORIBVS 
LAVDANTE   POPVLO'  MAXImTs   CLAMORIBVS 
THERmIs    TRAIIANI  THERmIs  AGRIPPAe'  et    TITl 
MVLTVM    ET   NERONIS    SI  TAMEN  MIHI  CRE  DITIS 
EGO   SVM   OVANTES    CONVEnItE    PILICREPI 
STATVAMQVE    AmIcI   FLO'rIBVS  VIOlIs   ROsIs 

folio'  qye  mvlto'  adqve  vngvento'  marcido' 
onerate  amantes  et  mervm  profvndite 

NIGRV3I  FALERNVM  AVT  SE'tInVM  AVT  CAECYBVM 
VIVO   AC    VOLENTI    DE'    APOTHECA'  DOMINIGA 
VRSVMQVE    CANITE    VOCE   CONCORdI    SENEM 
HILAREM   loco  SVM    PILICREPVM  SCHOLASTICVM 
QVl   VICIT   OMNES   ANTECESSORES  SVOS 
SENSV   DECO'rE   ADQVE   ARTE   SVPtIliSSIMA' 
NVNC   VERA  VERSV'  VERBA    DICA3IVS   SENe's 
SVM   VICTVS    IPSE    FATEOR    A     TER    CO  NSVLE 
VERO    PATRONO    NEC    SEMEL    SED    SAEPIVS 
CVIVS    LIBENTER   DICOR   EXODIARIVS. 

Il   Torrigio  illustrolla   con  un   opuscolo    particolare   clie 
intitolò  IVotae  ad     T^etiistissìinam    Ursi     Toi^ati    LliiIl 
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Pilae  Vitrea^  Inventori  Inscripiionem,  e  che  impres- 
se ili  Roma  l'anno   1GjO. 

Tutte  le  parti  indicate  di  sopra  vedremo  ,  che  si 
ritrovano  nelle  terme  di  Caracalla  ,  o  Antoniniane  ,  le 
più  perfette,  clic  ci  rimangono,  e  clic  cedono  solo  per 
poco  in  grandezza  la  palma  a  quelle  di  Diocleziano. 

Ho  di  sopra  fatto  l'elenco  delle  terme  che  success 
slvamenle  furono  erette  in  Roma  :  alcune  di  esse  so- 
no slate  così  distrutte,  che  appena  sì  conosce  la  con- 
trada della  città,  nella  quale  erano,  come  le  Conimodia- 
no,  le  Severiane,  quelle  di  Decio,  e  quelle  di  Filippo; 
ma  non  se  ne  può  assegnare  con  alcuna  certezza  il  si- 
to. Di  quelle  però  di  Agrippa,  di  Alessandro  Severo, 
e  Nerone,  di  Antonino  Caracalla,  di  Costantino,  di  Dio- 
cleziano, di  Tito,  di  Trajano,  e  delle  Variane  non  solo  si 
determina  il  silo  preciso,  ma  ne  rimangono  avanzi,  e  di 
queste  iutcudo  pariicolarraenlc  trattare  in  questo  arti- 
colo,  secondo  il  metodo  stabilito. 

TERME  DI  AGRIPPA.  Nelle  nozioni  testé  pre- 
messe ho  notato,  come  queste  furono  le  prime  ad  es- 
sere costrutte  in  Roma,  e  che  la  loro  edificazione  coin- 
cide neir  anno  729  di  Roma  secondo  Dione  :  altrove 
parlando  nell'articolo  XIV  del  Pantheon  ho  dimostrato, 
che  quella  fabbrica  superba  fu  originalmente  eretta  per 
far  parte  di  queste  terme  e  che  perciò  è  legata  con  esse 
ed  in  mezzo  al  lato  settentrionale:  e  nell'art.  X.  trattan- 
do degli  Orti  p.  302  mostrai,  che  per  queste  terme, 
come  pe'  suoi  giardini  quell'insigne  personaggio  della 
era  auguslaua  condusse  in  Roma  l'acqua  Vergine,  che 
ancora  fornisce  la  parte  piìi  estesa  di  Roma  moderna,  e 
che  è  riguardata,  come  una  delle  piìi  pure,  che  servo- 
no all'uso  giornaliero  degli  uomini.  Le  terme  furono  par- 
te degli  orli,  ed  insieme  con  tpielli  vennero  da  Agrippa 
lasciale  iu  legato  al  popolo  romano  siccome  si  legge  iu 
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Dione  sovrallodato  lib.  LIV.  e.  XXIX,  Quanto  fossero 
ricche  di  monumenti  deirarlc  può  trarsi  da  Plinio  se- 
niore il  quale  ricorda  lib.  XXXIV.  e.  Vili.  §.  XIX. 
n.  6.  ({nella  opera  famosa  di  Lisippo  rappresentante 
un  garzone,  clie  si  stropicciava,  ruuiVM  distringen-h 
TEM  SE,  collocato  dinanzi  queste  terme,  e  tanto  ama- 
to da  Tiberio  j  che  sorpassando  ogni  riguardo  lo  tra- 
sportò nella  camera  sua  mettendovi  un'  altra  statua  , 
ma  tale  e  tanto  fu  lo  schiamazzo  del  popolo  espresso 
ancora  ne'teatri,  che  fu  forzato  a  riporvelo.  E*  molto  pro- 
babile, che  fralle  tante  statue  di  aotichi  maestri  perdu- 
te, questa  ancora  sì  conservi,  e  sia  quella  che  si  am- 
mira nel  palazzo  de' Conservatori  in  Campidoglio  dal 
volgo  chiamata  Marzio  il  pastore.  Altrove  lo  stesso  scrit- 
tore lib.  XXXV.  e.  IV,  §.  IX.  dice  che  Agrippa  com- 
prò dai  Ciziccni  per  1,300,000  sestcrzii  32  mila  e  500 
scudi  nostri,  due  quadri  rappresentanti  Ajace,  e  Vene- 
re, e  che  nella  parte  piii  calda  delle  terme  incastrò  en- 
tro il  rivestimento  di  marmo,  quadretti  che  nel  rifaci- 
mento di  esse  furono  tolti.  E  questa  una  prova  che  fi- 
no dai  tempi  di  Plinio,  ossia  dalla  epoca  di  Vespasiano 
erano  state  le  terme  di  Agrippa  già  soggette  ad  un  ri- 
stauro  considerabile.  Altrove  lib.  XXXVI.  e.  XXV. 
§.  LXIV.  egli  nota  il  costume  introdotto  di  ornare  le 
volte  con  musaici  di  vetro,  ed  aggiunge,  che  Agrippa 
erasi  contentato  nello  sue  terme  di  dipingere  all'encau- 
sto i  muri,  e  che  avea  lasciate  bianche  le  volte,  le  qua- 
li certamente  avrebbe  fatto  di  musaico  di  vetro,  se  pria 
quest'uso  si  fosse  introdotto,  e  dalle  pareti  della  scena 
di  Scauro  fosse  passato  alle  volte.  Dopo  la  epoca  in  che 
questo  scrittore  compilò  la  sua  opera  le  terme  ai'sero 
ai  tempi  di  Tito  l'anno  80  della  era  volgare  come  nar- 
ra Dione  libro  LXVI  e  XXIV.  Esse  furono  ristaurate 
da  Domiziano,    e  di  nuovo  lo  furono  da   Adriano,  fa- 
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ccndone  fede  Sparziaiio  nella  sua  vita  o.  XVIII.  e  per- 
ciò si  trovano  ricordate  fralle  quattro  terme  in  uso 
nella  iscrizione  di  Orso  Togato  riferita  dì  sopra.  Se- 
vero e  Caracalla  ristaurarono  il  Pantheon,  e  sapendosi 
che  lo  stesso  fecero  di  tutte  le  fabbriche  amiche  per 
testimonianza  di  Sparziano  è  naturale  supporre,  che  fa- 
cessero lo  stesso  di  queste  terme.  La  prossimità  di  que- 
ste alle  terme  di  Nerone,  e  gli  accrescimenti  grandi  da 
Alessandro  Severo  fatti  a  quelle  terme  a  segno  di  far- 
le appellare  le  terme  di  Alessandro  mi  portano  a  cre- 
dere, che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme  di  Agrip- 
pa sia  anche  essa  opera  di  quell'imperadore,  poiché  la 
costruzione  di  quella  parte,  siccome  osservasi  dietro  1* 
Accademia  Ecclesiastica  e  nella  contrada  dell'xlrco  del- 
la Ciambella  e  della  via  de'Cesarini  ò  identica  a  quella 
delle  terme  alessandrine:  come  dall'altro  canto  quella 
immediatamente  dietro  il  Pantheon  è  identica  alla  co- 
struzioxie  laterizia  del  Pantheon  stesso  e  perciò  ap- 
partiene alla  epoca  priniiiiva.  Dopo  i  disastri  di  Roma 
dell'anno  409,  e  dell'anno  455  della  era  volgare  serba- 
vansi  aucora  intatte,  e  continuavano  a  servire  sulla  fi- 
ne del  secolo  V.  a'  tempi  di  Teoderico,  poiché  Sido- 
nio  Apollinare  nel  carme  a  Conseuzio  cosi  ne  pai*la: 

Hinc  ad  balnea  non  neroniana 

Nec  quae  agrippa  dedit,  vel  iUe  cuius 

Bastum  dalmaticae  vident  Salonae: 

^d  thei'mas  tainen  ire  sed  libebat 

Privalo  bene  praebitas  pudori. 
Questa  è  la  ultima  notizia  del  loro  stato  d'  integri- 
tà, che  fino  a  noi  sìa  pervenuta.  L'anonimo  di  Mabil- 
lon  nel  principio  del  IX  secolo  le  indica  sempre  col  no- 
me di  therniae  Comwodianae^  cioè  nel  viacriiio  dalla 
porta  s.  Pietro  a  s.  Eufemia  nel  vico  patrizio  così:  Ro- 
tuìida^  thermae  Coinmodianae,  altrove  nell'andare  dal 
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circo  di  Alessandro,  oggi  piazza  Navona  a   porla  Sala- 
ria.-  Therniae  Alexandi-ianae  et  sancii  Eastachii,  Ro- 
turici  a  et     Therniae    Coniniodianae:    in  sin.  colunina 
Antonini  eie.  più  sotto  nella  via  da  s.  Lorenzo  in  Lu- 
cina verso  s.  ]Marco  dopo  la  colonna  dì  Antonino,  la  via 
che  chiama  Lateranense,   le  terme  Alessandrine,  s.  Eu- 
stachio,   la  Rotonda,    Therniae  Commodianae^   Miner- 
%^iuni,  et  ad  s,  Marcnni'.  e  mai  non  le  chiama  di  Agrip- 
pa. Ora  dai  regionarii  è  certo,  che  le  terme  Commodia- 
ne  furono  in  una  parte  tutta  opposta,  cioè  nella  regione 
della  porta  Capena;  d'uopo  è  pertanto   credere,  che  allora 
queste  si  fossero  chiamate  Gommodìane  per  qualche  me- 
moria ancora  superstite  nella  quale  leggevasi  il  nome  dì 
Commodo,  o  per  abbellimenti,  o  per  rlslauri  fiuti.  Mar- 
tino Polono   Cliron.  lib.  L  e  VL  nel  secolo  XIII.  le  ap- 
pella col  loro  nome  Thermae  Agrippinae.   Nella  stessa 
guisa  le  appella  lo  scritto  del  Mivahdia.  Poggio  Fioren- 
tino  nel  secolo  XV.  ricorda  le  terme  di  Alessandro;  ma, 
non  queste.   L'Albertini  nel  principio  del  secolo  XVL 
parlando  di  queste  terme  dice,  che  stavano    non  lungi 
dal  Pantheon  e  da  s.  Maria  sopra     Minerva,  come  di- 
mostravano le  vestigia  in  loco  qui  vulgoCiainhella  di- 
cilur.     Non  molti    anni  dopo    il    Fulvio  Anliq,     (Jrb. 
p.  XXXXV^I.  scrivea,  che  ne  esistevano  grandi  vestigia 
dietro  il  Pantheon,  come  appendici    di    ([uesto  tempio, 
cioè  nella  contrada  che  OZ'Z^  chiamano  della  Palombel- 
la,   e  rimpetto  alla  Minerva,  e  verso  mezzodì.  Successi- 
vamente tutti  gli  altri  topografi  di  Roma  le  hanno  ri- 
conosciute fra  il  Pantheon    ed    il  così  detto  arco  della 
Ciambella.  E  sopra  questa  denominazione  riferisce  Fla- 
minio Vacca  Meni.  n.   53,  che    vi  ebbe    la    casa,     che 
avea  udito  dire  da  Gabriele  suo  padre  aver  fatto  il  card, 
della  VaJle  scavare  nelle  Terme  di  Agrippa  ed  avervi 
trovalo  una  gran  corona  civica  di  bronzo  dorato,  la  qua- 
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le  avendo  una  somiglianza  colla  forma  di  certe    ciam- 
belle, che  allora  erano  in  uso,  i   cavatori    corsero    dal 
cardinale  e  dissero  di  aver  trovato  una  ciambella  di  bron- 
zo: questa  poi  fu  assunta  per  insegna  da  un  oste,  e  così 
la  contrada  prese  quel  nome,  che  ancora  ritiene.  Questo 
medesimo  scrittore  ricorda  n.  54.  55.  56.  varie  scoper- 
te ivi  fatte  ai  tempi  suoi,  come  di   un  capitello  corin- 
tio eguale  per  mole  a  quelli  del  Panllicon,  di  una  stu- 
fa, di  una  parete  foderata  di  piombo,  di  quattro  colon- 
ne di  granito,  di  alcuni  pezzi  di  cornicione  di  marmo, 
uno  de'quali  lungo   13,  palmi,  largo  B,  ed    alto  5  servì 
per  farne  la  lapide  al  duca  di  Melfi    in  s.    Maria    del 
Popolo,  e  finalmente  di  una  scala  di  marmo  sotto  il  pa- 
lazzo Vittorj,  che  era  in  parte  dove  è  oggi  il    palazzo 
Siuibaldi,  scala,  che  apparve  molto  logorata  dall'uso.  Va- 
rii  pezzi  di  queste  Terme  furono  demoliti  nel    fare  il 
palazzo   dell'Accademia  Ecclesiastica  1'  anno    1715    per 
testimonianza  del  Ficoroni,  L'arco  poi  detto  della  Ciam- 
bella ha  esistito  nella  via  di  questo  nome  fino  al  seco- 
lo passato  ed  era  uno  de'grandi  ingressi    alla   sala  ro- 
tonda, della  quale  rimane  ancora    una    parte    e   che  è 
nell'asse  delle  terme  verso  mezzodì 

Ho  fatto  osservare  ,  che  la  parte  di  queste  terme 
che  è  aderente  al  Pantheon  presenta  lo  stesso  tipo  di 
costruzione  laterizia  di  quel  tempio,  e  che  la  parte  me- 
ridionale offre  lo  stesso  modo  di  costruire,  che  fu  usato 
nelle  terme  alessandrine.  Quindi  io  deduco,  che  i  bagni 
originalmente  costrutti  da  Agrlppa  e  donati  al  popolo  do- 
po la  sua  morte  si  estendessero  in  lunghezza  fra  il  giardi- 
no della  Minerva  escludendo  l'area  del  giardino  stesso,  e 
l'imbocco  della  via  de'Stadex'ari  presso  la  Sapienza,  spa- 
zio di  1000  piedi,  formando  centro  il  Pantheon,  e  com- 
prendendovi questo  fabbricato  :  in  larghezza  poi  dalla 
fronte  del  Pantheon,  escluso  il  portico,  cstcndevansi  fino 
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al  cortile  dell'Accademia  Ecclesiastica,  ma  non  più  oltre, 
poicliè  di  là  da  esso  cominciauo  le  costruzioni  alessandri- 
ne, e  queste  conipredono  un  tratto  di  300  piedi.  In  questo 
calcolo  Ilo  incluso  il  Panllicon,  poiché  in  origine  ne  do- 
vea  f(ir  parte,  come  mostrai  trattando  di  quell'edificio: 
ne  ho  però  escluso  il  portico  ,  perchè  costrutto  dopo 
che  il  Pantheon  venne  ridotto  a  tempio  e  formò  corpo 
separato  dalle  Terme.  In  questo  primo  impianto  a  de- 
stra e  sinistra  del  Pantheon  ,  da  un  Iato  vei'so  il  con- 
vento della  Minerva  ,  dall  altro  verso  s.  Eustachio,  fu- 
rono le  palestre  ,  dietro  il  Pantheon  poi  furono  i  luo- 
ghi destinati  a  bagnarsi,  de'quali  rimangono  ancora  an- 
diti ammirabili  per  la  bella  costruzione  ,  e  che  dimo- 
strano ad  evidenza  ,  che  anche  la  sala  rotonda  ,  che 
poi  costituì  il  Pantheon  fu  parte  destinata  all'  edificio 
de'  bagni.  Tutte  le  vestigia  esistenti  verso  mezzodì  do- 
po il  cortile  dell'Accademia  Ecclesiastica  si  connettono 
fra  loro ,  e  sono  connesse  con  quelle  delle  Terme  ori- 
ginali ;  esse  presentano  nella  pianta  evidentemente  di 
essere  state  destinate  al  medesimo  uso  ,  come  la  gran 
sala  ,  i  cui  muri  travei'sano  tutti  i  fabbricati  ,  insieme 
alla  via  di  s.  Chiara,  compresi  fralla  via  de' Cestari  e 
quella  di  Torre  Ai'genlina:  la  gran  sala  rotonda  taglia- 
la dalla  via  dell'Arco  della  Ciambella  ,  ed  altri  ruderi 
a  destra  e  sinistra  di  questa  :  presentano  inoltre  una 
costruzione  identica  a  quella  delle  Terme  Alessandrine  e 
formano  come  un  corpo  addossato  che  venne  compreso 
sotto  la  denominazione  di  Terme  di  Agrippa  ,  e  che 
fu  ad  uso  di  Terme  anche  esso  :  corpo  formato  entro 
i  giardini  di  A  grippa,  e  che  costituì  altre  terme  di 
fatto  ,  che  andarono  sotto  il  nome  più.  antico.  Questo 
spazio  oltre  quello  di  già  indicato  delle  terme  primi- 
tive viene  circoscritto  approssimativamente  entro  que- 
sti   limiti  ,  cioè  la  via  di  Montcrone  dalla    piazza    de' 
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Caprettari  fino  alla  via  della  Valle  ;  questa  via  ed  i 
vicolo  Strozzi;  tagliando  quindi  il  palazzo  di  questo  no- 
me per  la  piazza  delle  Stimmate  ,  ed  il  palazzo  Ama- 
dei  si  perviene  dietro  di  questo  ad  alcune  vestigia  del- 
lo stesso  tipo  ,  elle  sono  ancora  visibili  nel  cortile  del 
primo  palazzo  a  sinistra  della  via  de'Cesarini  andando 
verso  il  Gesù,  vestigia  ,  che  sono  le  più  meridionali  di 
queste  terme  clie  io  conosca.  Dopo  questo  punto  pro- 
seguivano Cu  presso  al  palazzo  dette  delie  Maestre  Pie 
accanto  al  palazzo  Colonna  nella  stessa  via  de'  Cesa- 
rini  ,  e  di  là  traversando  i  fabbricati  in  linea  retta,  e 
tagliando  la  via  della  Pigna,  e  la  via  della  Minerva  si 
perveniva  alla  parte  primitiva  delle  Terme.  Questo 
spazio  comprende  un  parallelogramma  addossato  al  pri- 
mo, lungo  900  piedi  da  occidente  ad  oriente,  largo  700 
da  mezzodì  a  settentrione  ,  spazio  al  quale  si  dee  ag- 
giungere quello  calcolato  di  sopi'a.  E  considerando  che 
in  un  senso  la  diflerenza  non  è  che  di  50  piedi  per  par- 
te colla  lunghezza  delle  tei'me  primitive  differenza  che 
potè  non  esistere  per  qualche  portico  che  oggi  più  non 
si  conosce  che  poteva  fiancheggiare  le  terme  e  coprire 
que*  50  piedi,  ne  siegue  che  colle  gi.:nLe  alessandrine 
queste  terme  coprirono  un  quadrato  di  1000  piedi  per 
ogni  lato  circoscritto  fra  la  piazza  delia  Rotonda,  la  via 
del  teatro  Valle,  la  piazza  delle  Stimmate,  e  la  via  del 
Gesù,  per  indicare  contrade  facili  a  ritrovarsi. 

TERME  ALESSANDRINE  ,  e  NERONIANE. 
Prossime  alle  terme  Agrippiane  testé  descritte  furono 
verso  occidente  quelle  erette  da  Nerone  ,  le  seconde 
fra  le  -publiche  ad  essere  edificate.  Tale  prossimità  sì 
riconosce  dal  fatto  ,  che  Vittore  nel  catalogo  della  re- 
gione IX  pone  Therinae  Neronianae,  cfiiae  posLea  A- 
lexandrinae  ,  onde  trovate  le  Alessandrine  si  conosce 
pure  dove  furono  le  Neronianci  e  volendo  anche  dislin- 
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guere  le  une  ciaJie  altre,  come  fa  Lamprldio  nella  vi- 
ta di  Alessandro  e-  XXY  ,  che  dice  avere  quest'impe- 
radove  edificato  thermas  nominis  sui  iuata  cas,  qiuic 
JS  croìiiaiiae  fiierunf  ,  ò  sempre  vero,  che  le  une  fu- 
rono prossime  alle  altre  ed  ambedue  a  quelle  di  A  grip- 
pa ;  imperciocché  non  solo  l'Anonimo  di  Mablllon  nel 
IX  secolo  mostra  le  terme  ,  che  chiama  Alexandria- 
noe  tra  la  piazza  JNavona,  s.  Eustachio,  ed  il  Pantheon; 
S.  yfgnes,  Thermae  Alexandrianae,  et  s.  Eustachii, 
Rolli nda  etc.  Ma  nel  codice  Farfense  n.  4  59  esiste  un 
placito  tenuto  l'anno  998  nella  basilica  vaticana  alla  pre- 
senza di  papa  Gregorio  V.  e  di  Ottone  III.  iraperado- 
re  ,  riportato  alquanto  molilo  dal  Muratori  Rer.  Ital. 
Script.  T.  II.  P.  II.  pag.  505  ,  e  pììi  esattamente  dal 
Galletti  Primicero  p.  219  ,  dal  quale  apparisce  ,  che 
nel  tratto  della  piazza  e  cliiesa  di  s.  Luigi  de' France- 
si erano  le  cbiese  di  s.  Maria,  e  di  s.  Benedetto,  con 
un  oratorio  del  Salvatore  ,  che  ancora  rimane  inserito 
nel  palazzo  IMadama,  o  del  Governo,  delle  quali  conien- 
devansi  il  dominio  i  Farfensi  ed  i  preti  di  s.  Eustachio, 
assistiti  sotto  mano  dai  conti  Tusculani,  che  erano  i  si- 
gnori della  contrada:  e  queste  chiese  ivi  ripetutamente 
si  dicono  IN  TSZRMi s  ÀLEXAN DRiN i s.  Occuparouo  per- 
tanto quelle  terme  da  oriente  ad  occidente  il  tratto  fra 
la  piazza  della  Rotondate  la  piazza  oggi  detta  Madama, 
e  già  de'  Lombardi  ,  e  da  mezzogiorno  a  settentrione 
quello  fra  la  chiosa  di  s.  Eustachio  e  la  via  delle  Cop- 
pelle ,  rimanendo  ancora  visibile  un  emiciclo  di  esse 
entro  l'albergo  alla  piazza  Ilondanini. 

Eusebio  Chron.  pone  la  edificazione  delle  terme  Ne- 
roniane  sotto  l'anno  65  della  era  volgare:  Gassiodoro  dif- 
ferisce di  un  anno,  coli'  assegnare  questa  fabbrica  sotto 
il  consolato  di  Cajo  ,  o  Quinto  Lecanio  Basso,  e  Marco 
Licinio  Grasso  Frugi  ,  il  quale   coincide  nell'  anno  anlc- 
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cedente  ;  ma  tal  differenza  nasce  dai  calcoli  diversi  se- 
guiti circa  il  principio  della  era  volgare  da  que'  crono- 
logi. Certo  è  clie  la  costruzione  delle  terme  secondo  que- 
sti appartiene  all'  anno  medesimo  del  famoso  incendio  ne- 
rouiano ,  che  avvenne  ,  appunto  sotto  i  due  consoli  testò 
ricordati.  Tacito  anticipa  di  due  anni  la  dedicazione  di 
questo  edlGcio,  imperciocché  Aiinal.  lib.  XIV.  e.  XLVII. 
frai  fatti  dell'anno  63  della  era  volgare  pone,  che  in  quell' 
anno  Nerone  dedicò  il  Gymnasium  ,  cioè  le  Terme  ,  e 
che  forni  ai  cavalieri  ed  ai  senatori  l'olio,  ossia  gli  un- 
guenti per  ungersi  con  la  facilità  greca:  gymnasium  eo 
anno  dedicatiun  a  Nerone,  pvaebitunique  oleum  eq lu- 
ti ,  ac  seuatid  graeca  facilitate.  Nello  stesso  anno  que- 
sto storico  ricorda  lib.  XV.  e.  XXII.  ,  che  un  fulmine 
vi  cadde,  e  vi  cagionò  un  incendio,  nel  quale  una  sta- 
tua di  Nerone  di  bronzo  fu  fusa  e  ridotta  ad  una  massa 
informe  di  metallo.  Questa  rovina  fu  riparata  ben  presto, 
ed  ai  tempi  di  Domiziano  le  terme  Neroniane  si  ricor- 
dano da  Marziale  molte  volte  ,  come  nell*  epigramma  a 
Faustino  lib.  X.  §.  LI.  dove  senza  nominarle  si  enun- 
ciano colle  frase  :  snnt  triplices  thermaej  cioè  quelle  di 
Agrlppa,  Nerone,  e  Tito  ,  le  sole  allora  esistenti  :  come 
quelle  plìi  ricercate  :  lib.  II.  §.  XLVIII.  nel  verso  : 

Et  thermas  libi  habe  neronianas  : 
vale  a  dire  che  erano  meglio  sarvlte  delle  altre  special- 
mente nel  riscaldamento  delle  acque  ,  come  mostra  lib. 
III.  §.  XXV. 

Neronianas  lue  refrigeret  thermas. 
Altrove  lib.  VII.  §.  XXXIV.  lo  conferma  dicendo  : 

quid  Nerone  peius 
Quid  thcrmis  melius  Neronianis  ? 
e  ncir  epigramma  LXXXIV.  del  lib.  XII.  le  indica  come 
molto  frequentate  : 

In  thermis  subito  neronianis 
Vidit  se  miser  et  tacere  coepit. 
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Stnzio  cniiteiiujoranco  di  Marziale  Sj  li',  lib.  l.  5.  \ .  v.  02 
encomia  anche  esso  qnesU:  termo,  poiché  (leseli ven(h)  il 
bagno  di  Claudio  Etrusco  ,  e  hidando  il  modo  con  che  in 
quello  era  stato  distribuito   il  vapoi'e  soggiunge  : 

fas  sit  componere    niagnis 
Parva  :  Nevonea  ,   ncc  qui  modo  loLus  in  unda  , 
Hic  iteruni  sudare  iieget. 
Nel  primo  periodo  della  era  volgare  si   ricordano  nella 
iscrizione  di  Orso  Togato  riportata  di  sopra  insieme  con 
quelle  di  Agrippa,  di  Tito,   e  di  Tra j ano.  Alessandro  Se- 
vero ,   che   varii   pi'ovvedimenti    prese   circa   i   bagni    pu- 
l)lici  ,   che   vengono  indicati   da  Lampridio   nella   sua   vita 
e.  XXIV,  come   di  proibire   la  promiscuità   de'  sessi  ,   che 
1'  infame    Elagabalo  avea   permesso  ,  di  porre   una   tassa 
sopra  tutte  le  arti   di  lusso   pel  mantenimento  delle  ter- 
me ,   e  di  permetterne  l'uso  notturno  assegnando  selve, 
pel  consumo  dell'olio  e  della  legna,  ampliò    secondo  lo 
stesso  biografo   e.  XXV  ,  o  per  dir  meglio  raddoppiò  le 
neroniane    in  guisa    che  furono    tutte    insieme    appellate 
alessandrine  ,     ed   avendo   comprato  fabbricati     privali   li 
demolì  ,  e  piantò  un  bosco  (  nemus  )  nell'area  di  questi. 
E  siccome  1'  aequa  Vergine,   che   forniva   le  terme    nero- 
niane e  quelle  di  Agrippa  non  era  sufEciente  per  fornire 
ancora  queste  ,   condusse  a  bella  posta  una  nuova   acqua, 
che  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina  ,   e  stabilì  un  re- 
cipiente generale  giornaliero    per  bagnarsi   col  nome  di 
Oceani  soliiiin,  lusso,  che  Trajano  non  avea  immagina- 
to ,  e  che   erasi   contentato  di   assegnare  le  bagnaruole   , 
secondo  i  giorni.   Non  sarà  discaro  di  porre  qui  il  passo 
intiero    di  quello  scrittore  ,  perdio    meglio  se  ne   possa 
conoscere   il   peso  :  Balnea  viixla  Jìoniae  ejcliLbcri  pro~ 
Idbuit  quod  (juidcin  iain  aule  prohibilnin  ,   Heliogaba- 
lus  fieri   permiscrat   ....   Braccarioruin  ,  linteonuni , 
xiiLreariorum  ,  pctliomun  ,  plaustrariornm  ,  argenlario- 
P.  11.  49 
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rimi  ,  nurifcum  et  cctcrnnnn  arlìnm  vectigal  pnlcher- 
riinntn  iiisiiliiii  :  ex  rofiiic  inssit  llicnims  et  quas  ipso 
fuìulaverat  ,  et  superloresy  populi  usibiis  ealdberi:  syl- 
vas  eliam  thermis  puhlicìs  depnlavit  :  addidit  et  oleum 
luìninihus  thermarum ,  qiiuni  antca  non  ante  auiorani 

patcrcnt ,  et  ante  solis  occasiini    clnudcrenlur 

Opera  veterum  principimi  instauravit  :  ipse  noua  multa 
constituit  :  in  his  thebmas  nominis  sui  iuxta  eaSj 
QUAE  nebo:nianae  fuebunt  ,  aqua  inducta  quae  ale- 
xandrina  niinc  dicitar,  nemus  thermis  siiis  de  priva- 
tis  aedibiis  suìs,  quas  emerat ,  dirutis  aedificiis  fecit. 
OCEANI  soLivM  primus  inter  principes  appellatiti  quuni 
Traianus  id  non  fecisset,  sed  dichns  soli  a  dcpiitasset* 
L'  anonimo  dell'  Eccardo  pone  fra  le  cose  del  regno  di 
Alessandro  ancora  le  terme  Alessandrine  da  lui  dedica- 
te :  Eusebio  Chron.  ne  assegna  la  edificazione  all'  anno 
229  e  Gassiodovo  sotto  i  consoli  Albino  e  Massimo,  cioè 
Balbino  e  Massimo  ,  die  i  fasti  pongono  nell'  anno  227 
dice  :  His  considibus  Thermac  Ncronianae  yilexandri- 
nae  vocalae  sunt.  11  passo  riportalo  di  sopra  di  Lampri- 
dio  ,  e  questo  di  Cassiodoro  mostrano  ,  come  le  terme 
edificate  da  Alessandro  essendo  una  grande  ampliazio- 
ne  delle  neroniane  fecero,  siccome  accade  delle  opere 
xuiove,  adottare  per  ambedue  generalmente  il  nome  del 
nuovo  edificatore  ;  ma  l'antico,  malgrado  l'orrore  che 
ispirava  l'autore  ,  non  fu  obbliato.  Imperciocché  Rufo  nel 
suo  catalogo  frammentato  della  regione  IX.  ricorda  il  La- 
cus  Thennarinn  Neron.  che  è  molto  probabile  essere  lo 
stesso  stagno  di  Agrippa,  del  quale  è  stato  parlaX»  a  suo 
luogo,  il  quale  coir  accrescimento  fatto  da  Alessandro  Se- 
vero alle  terme  neroniane  si  trovò  a  contatto  con  que- 
ste ,  come  lo  era  con  quelle  di  Agrippa.  Vittore  nel  suo 
catalogo  designa  queste  terme  col  nome  di  Thermac  Ne- 
roniariac  ,  quac  postea    Alcjcandrinae  :    la  Notizia    le 
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cliiama  7  hcrnins  yilcxaiuli  iiìas  i  uv^  dopa  di  essa  Sido- 
nio  Apollinare  nel  passo  riportato  di  sopra  le  cliiania 
Balnea  JSeroiìiana  ^  e  rpiesia  memoria  è  la  ultima,  che 
sia  pervenuta  fiuo  a  noi  della  loro  esistenza  come  lerjiie. 
Dopo  vengono  rammentale  sempre  col  nome  di  Alessan- 
drine, o  Alessandriane  :  con  rpicsto  secondo  nomo  le  in- 
dica r  anonimo  di  Mahillon  nel  primo  periodo  del  seco- 
lo IX.  quando  erano  già  abbandonate.  Nel  secolo  X.  si 
annidò  nelle  loro  vicinanze  ,  ed  in  parte  sopra  di  c%%q 
la  potente  famiglia  de'  conti  tusculani  :  e  circa  la  stessa 
epoca  sembra  che  fossero  costrutte  le  chiese  di  s.  Ma- 
ria e  di  s.  Benedetto  ,  seppure  non  furono  una  sola , 
con  l'oratorio  denominato  del  Salvatore,  sulle  quali  nac- 
que la  questione  decisa  nel  placito  dell'  anno  99<S  indi- 
cato di  sopra,  documento,  nel  quale,  la  chiesa  di  S.Eu- 
stachio ,  che  era  una  delle  parti  contendenti  viene  de- 
signata cosi:  ecclesia  s.  Euslachiiy  quae  sita  est  in  Pia- 
tana  ,  nome  ripetuto  in  altri  documenti  del  secolo  se- 
guente ,  come  in  quello  dell'  anno  1010.  che  si  ha  nel 
registro  farfense  n.  649.  Questa  denominazione  parmi  po- 
tersi dedurre  dal  bosco  piantato  da  Alessandro  ,  e  che 
sarà  stato  formato  di  platani  ,  col  quale  le  terme  da  lui 
protratte  raggiungevano  lo  stagno  di  Agrippa.  E  tornan- 
do a  quel  placito  dell'anno  998  apparisce  da  questo,  che 
le  terme  Alessandrine  a  quella  epoca  ,  oltre  le  chiese  e 
r  oratorio  sovraindicato  erano  occupate  da  case  ,  ed  in 
parte  ridotte  a  grotte  ,  e  contenevano  terre  coltivate  ed 
incolte  ,  archi,  e  colonne  :  dnas  ecclesias  sanctae  Ma- 
riae  et  sancii  Benedicti,  que  siint  edificate  in  therniis 
jtlexandrinis  cani  casis,  criptis  ,  hortis  ,  terris  cidtis 
et  incullis  ,  arcis,  columnist  et  oratorio  Salvaloris  in- 
fra se.  Frai  giudici  in  quol  placito  siedeva  Giovanni  pre- 
letto di  fioma  figlio  del  famoso  Crescenzio,  che  nella  sot- 
toscrizione s'intitola  praefcctuSj  e  coines  palatiif  atqiic 
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fi(/fi\'tis  ììifìpx  :  costili  dopo  la  morte  di  Ottonr  assunse 
il  titolo  (li  patrizio  ,  conic  si  It'gge  nel  codice  f^irfcnse  : 
tììortuo  ipso  iiiìpcrnfore  lohamics  Crescentii  filiiis  or- 
dinatus  est  patricius  ;  e  con  questo  nuovo  titolo  ,  ap- 
po^ffiftto  dalla  fazione  del  padre,  ed  affidato  alla  solidità 
delle  terme  Alessandrine  da  lui  occupate  usurpò  il  do- 
minio di  Roma  ,  come  apparisce  da  Ditmax-o  lib.  \  II. 
p.  417.  che  lo  (dxiama  ylpostolicae  sedis  destructoreni. 
E  come  patrizio  l'anno  10  iC  ricordasi  insieme  col  figlio 
Crescenzio  II.  prefetto  di  Roma  in  quella  specie  di  ap- 
pello che  fecero  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  loro 
l'anno  998  i  preti  di  s.  Eustachio  circa  le  due  chiese 
sovraindicate,  le  quali  si  pongono  come  una,  ed  aderente 
ad  essa  si  nomina  una  casa  in  questi  termini  :  inia/n  cc- 
clesiani  ,  (pie  est  edificala  in  honore  s.  Tìenedicli  ,  et 
s.  Marie,  et  s.  Blasii  infra  thernias  ^leaantli inas  po- 
sitani  Rome  ad  Scorticlarios  cinn  domo  iiiata  se  invi- 
ceni  cohercnte,  solarata  ,  tigidicia  ,  cuni  j  lineo  suo  et 
scala  marmorea  et  inferiorilnis  et  superiorihus  suis  etc 
e  si  notano,  come  confini  da  due  lati  un  cortile  ed  una 
cripta  di  s. Maria  in  Farfa  :  dal  terzo  un  cortile  di  Lam- 
berto figliuolo  di  Aldone  ,  e  dal  quarto  la  via  puhlica. 
In  un  altro  documento  inserito  nello  stesso  registro  far- 
fense  n.  689.  pertinente  all'anno  1011.  si  ricorda  que- 
sta medesima  casa,  ed  un  pozzo  di  acqua  viva  nel  cor- 
tile ,  ed  una  chiesa  di  s.  Andrea  ne' dintorni,  e  sempre 
iiixta  Thermas  Alexandrinas.  Ulterior  lume  sullo  stato 
delle  terme  di  che  si  tratta  offre  l' atto  conchiuso  Tan- 
no 1017.  e  riportato  nel  registro  sovraccitato  n.  539.  fra 
Pietro  arciprete  di  s.  Eustachio  que  appcllatur  in  Pia- 
tana  ed  Ugone  abbate  di  Farfa  ,  col  quale  Pietro  cede 
a  nome  della  sua  chiesa  ad  Lgone  una  terra  con  mu/ì 
antichi.,  cioè  due  triclinii,  uno  coperto  di  opera  signi- 
7ia  y  ossia  astraco,  sisinio  opere  ,  allora  detto  ,  e  l'altro 
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liei  quale  era  una  casa,  un  cortile,  un  jfozzo  di  ac- 
(jua  viva,  ed  alberi  di  fvhi,  ed  un  arco:  e  (omu  con- 
fluauti  cilansi  un  Benedetto  prete  di  s.  Eustachio  e  1  ora- 
torio del  Salvatore,  eie  altre  dipendenze  del  monastero 
di  Farfa  e  nel  qu.irto  lato  una  via  puhliea;  e  questa  ces- 
sione si  fece  in  cambio  di  un'altra  terra  presso  la  chiesa 
di  s.  Simeone  profeta,  cioè  un  tratto  abbandonato,  e  tale 
da  potervi  costruire  una  casa  posta  nello  spazio  fra  niurl 
antichi  e  la  chiesa  suddetta  iino  alla  terra  di  un  tale  Or- 
so ,  che  chiamavasi  Pirolo  :  ab  ipsis  pai lelinis  u.sque  in 
ecclesiani  s.  Sjineonis  et  usque  in  lerrani  Urii  ,  qui 
vocalur  Pirolus  '•  ed  insieme  con  questa  la  metà  dell' 
oratorio  di  s.  Simeone  ed  altre  dipendenze  da  questa 
metà  medesima.  Apparisce  pertanto  da  que'  documenti 
non  solo  che  le  terme  Alessandrine  fino  dal  secolo  X. 
erano  state  occupate  oltre  la  parte  orientale  posseduta  dai 
Conti  lusculani  del  ramo  di  Crescenzio  poscia  detto  di 
s.  pAistachio,  anche  da  chiese,  oratorii,  case,  giardini,  e 
poderi,  e  che  frai  possessori  principali  contavansi  i  mo- 
naci di  Farfa  ed  i  prtiti  di  s.  Eustachio,  che  si  disputa- 
vano il  dominio  assoluto  di  una  paite  di  esse,  e  che  già 
esisteva  una  chiesa  o  oratorio  di  s.  Simeone,  dove  è  quella 
di  s.  Simone  Profeta,  e  che  allora  pur  nacque  il  nome 
di  Orso  alla  contrada  attinente,  pcuchè  ivi  possedeva  ter- 
re ([ucW Ursi/s  qui  uocalur  Pi/olus,  onde  da  terra  Uni 
perpetuossi  fino  ai  giwni  nostri  quella  denominazione. 
1  Crescenzii  a-nnidatisi  una  volta  sopra  queste  terme  vi 
si  mantennero  sempre.  Si  ricordano  poscia  da  Martino 
Polono,  e  nell'opuscolo  del  Mirabilia  Roniae  nel  seco- 
lo XIII:  il  quale  dopo  averle  sempliceniente  nominate, 
pili  sotto  parlando  dì  due  templi  di  Flora  e  di  Febo,  che 
è  impossibile  deteiniinare  (piali  fossero,  e  cosa  1  autore 
intendesse  con  (piella  nouicacialiira  ,  dice  che  stavano 
ante   Palalium  ylle.xandn.  Pojiiiu  Fiojcalinu  nella  pri- 
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ma  metà  del  secolo  XV.  ricorda  il  sito  e  gli  avanzi  gran- 
diosi elle  rimanevano  di  esse  nella  opera  de  T^nriclalc 
Foriunae  lib.  J.  scrivendo:  yflcxnucìri  Severi  llwrmas 
sciiniis  f lasse  prope  Marci  yli^rippae  Panllwnm,  qua- 
rum  PLiRj  extaiìt  et  pbaeclaiìa  vestigi a.^vA  principio 
del  secolo  XVI.  l'Alberlini  distinguendo  le  Alessandri- 
ne  dalle  JNeroniane  dice  che  dello  prime  vedevansi  le 
vestigia  presso  s.  Eustachio,  e  delle  altre  presso  il  pa- 
lazzo del  card.  de'Medici,  cioè  il  palazzo  Madama.  Po- 
co dopo  il  Fulvio  u4iit.  lib.  III.  p.  46.  mostra  che  ne 
esistevano  grandi  rovine  dietro  la  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio, e  con  buone  ragioni  colloca  quelle  di  Alessandro 
Severo  particolarmente  dove  era  allora  1'  ospedale  de' 
Francesi  ed  il  palazzo  de'Medici,  vicino  alla  piazza  che 
allora  di  recente  avea  cangiato  il  nome  de' Lombardi 
in  quello  de'Medici,  cioè  piazza  Madama.  Sotto  Pao- 
lo III.  l'anno  1534  il  Marliani  scrive  lib.  VI.  e.  VII. 
che  vedevansi  alcuni  archi  e  volte  dietro  la  chiesa  di 
s.  Eustachio ,  e  che  grandi  vestigia  apparivano  da  s. 
Eustachio  fino  alla  casa  di  Gregorio  da  Narni,  nella 
cui  cantina  avea  veduto  pavimenti  antichi,  e  condotti  di 
piombo.  Dopo  la  mctcà  dello  stesso  secolo  narra  Flami- 
nio Vacca  Blem,  n.  29.  e  34,  che  si  scoprii-ono  sulla 
piazza  di  s.  Luigi  tre  o  quattro  colonne  di  granito  bi- 
gio della  dimensione  di  quelle  del  Pantheon:  ed  accan- 
to alla  chiesa  di  s.  Eustachio  tre  labri  rotondi  della  stes- 
sa pietra  del  diametro  di  30  palmi,  uno  de'qualì,  cioè 
il  più  intiero  fu  da  papa  Pio  IV.  donato  a  Rutilio  Al- 
Leriini  che  lo  fece  trasportare  nella  sua  vigna  fuori  di 
porla  Portese,  e  degli  altri  due  rotti  non  sa  cosa  ne 
fosse  fatto:  e<ili  afferma  che  erano  ben  lavorati  e  con 
graziosa  modinatura.  Sul  principio  del  secolo  XVII.  la 
fabbrica  del  palazzo  (jiustiniani  copri  un  gran  tratto  di 
queste  terme,  ed  è  fama  che  in   tal  circostanza    fossero 
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scoperti  molti  oggetti  di  scultura  clic;  oru;iroiio  la  cele- 
bre raccolta  formata  dal  marchese  Viaceuzo;  certo  è  per 
testimonianza  del  Jjartull  iMcin.  a.  11 4.  che  nel  fon- 
darsi il  cantone  che  è  verso  la  piazza  di  s.  Luigi  si  tro- 
varono colonne,  cornicioni  di  granito  rosso,  pavimenti 
di  porfido,  serpentino,  giallo,  e  verde  antico,  e  fram- 
menti di  ogni  specie.  Allora  pure  fu  trovata  la  colonna 
di  granito  rosso  posta  da  Urbano  Vili,  a  sostegtio  dell' 
angolo  boreale  del  Pantheon.  Questo  medesimo  raccogli- 
tore di  notizie  ricorda  che  sotto  Innocenzo  X.  nel  farsi 
il  cavo  pel  condotto  della  gran  fontana  di  piazza  Navona 
furono  trovate  nella  via  del  Salvatore  fra  questo  ora- 
torio e  la  chiesa  di  s-  Luigi  due  colonne  di  granito  del- 
la mole  di  quelle  del  Pantheon,  ed  accanto  al  palazzo 
Patrizj  un  gran  capitello  della  stessa  mole.  E  circa  10 
anni  dopo  cavandosi  nella  stessa  piazza  di  s.  Luigi  per 
ordine  di  Alessandro  VII.  affine  di  poter  ristaurare 
pienamente  il  portico  del  Pantheon  furono  scoperte  le 
due  grandi  colonne  di  granito  rosso  che  reggono  il  lato 
orientale  del  portico  del  Pantheon,  una  colonna  scana- 
lata a  spira,  e  due  capitelli  d'ordine  composito  che  avea- 
no  una  Vittoria  in  ciascun  corno.  Fino  alla  metà  del 
secolo  passato  grandi  vestigia  delle  terme  alessandrine 
si  videro  nel  secondo  cortile  del  palazzo  Madama,  che 
furono  demolite  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  onde 
fabbricare  le  abitazioni  de'ministri  subalterni  del  Gover- 
no, e  di  cai  rimangono  le  vedute  nella  raccolta  del  Vasi, 
ed  in  altri  autori  sulle  antichità  di  Roma.  L'nnno  1786 
scavandosi  le  fondamenta  della  casa  che  fa  cantone 
fra  la  piazza  della  Rotonda  e  la  via  de'Crescenzii  si  tro- 
varono muri  apppartenenti  a  queste  terme,  de'  quali  il 
Tarquini  che  era  architetto  di  quella  fabbrica  publicò 
una  pianta  ne'Monniiienli  anlicìii  incdlii  di  quell'anno 
uiese  di  Settembre'^  si  scoprirono  allora  quattro    condotti 
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di  piombo  paralleli  fra  loro,  uno  de'quali  portava  la  iscri- 
zione col  nome  di  Gnesio  lil)erto  di  Nerone,  che  era  pro- 
curatore, cioè   amministratore  di   questa  iabbrica: 
SVB  GNESIO  AVO  .  LIBERTO  .  PROG 
NERONIS  .  CLAVDI  CAES  .  AVG 
Fu  trovata  allora  una  stufa  con  sedili    di    tegoloni  in- 
torno, e  pavimento  di   musaico  bianco  e  nero  grossola- 
no. Narra  il  Fea   Diritti  del    Principato     ec.    Annot. 
p.    100.  e   101.  cbe  l'anno   1805    si  trovarono  nel  cor- 
tile del   palazzo   Madama     avanzi   di   un  grosso  muro  di 
cortina  con  indizii   di   una  porta  grande,    e  poco  più  in 
fuori  alla  profondità  di  circa  10  palmi  si  rinvennero  fram- 
menti  di  granito,  e  di  cornici  di   marmo,  ed  un  capi- 
tello  di   buona   maniera.  Sotto  il  palazzo  Giustiniani  lun- 
go la  via  de'Crescenzii  nelle  cantine  vi  sono  ancora  del- 
le colonne  di   granito  rosso  in    piedi  al  loro   posto,  ed 
altre  rovesciate,  e  tutte  murate.  Queste,  e  l'emiciclo  dell' 
albergo  in   piazza  Rondanini  sono  i  soli  avanzi  visibili  di 
queste  grandi   e    nobilissime    terme.    Le     testimonianze 
sovrallegate,  le  scoperte   fatte  di   tempo  in  tempo  e  ri- 
cordate di  sopra,   e  le  poche  vestigia  sovraindicale  fanno 
cono.scere  che  queste  Terme  occupavano  lo  spazio  cii'- 
coscritto  fra   la   piazza   della   Rotonda   e   la  piazza  Mada- 
ma  seguendo   la  linea  della  via  de'Gresceiizii,  che  ricor- 
da il  nome  di  quel  potente  ramo  de'Conti  lusculaui  che 
vi   si  annidò:  dalla  piazza   Madama    in   linea     retta  rag- 
giungevano la   via   di   s.   Agostino:   il   terzo  lato   seguiva 
questa   medesima    via   e  quella   delle    Coppelle   fino    alla 
via  della   Maddalena;  il    quarto   lato   poi   per  la  via  della 
Maddalena,    la   piazza    di   questo    nome,    eia    via    del- 
la Rosetta  raggiungeva  per  la     piazza  di-Ila   Botonda  1' 
angolo   della  via   de'Crescenzii.   In   (juesto  spazio   non   si 
cuiii[)reiide  il    JVcrnus  o   boseo  che   estendevasi   verso   il 
teatro   \  alle.  E  la  sala  centrale     coincide   precisamente 
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nella  piazza  di  s.  Luigi,  e  ciò  rende  ragione  delle  ^l'au- 
di  colonne  ivi  scoperte.  I  rocchi  poi  di  colonne  esisten- 
ti innanzi  la  chiesa  di  s.  Luigi,  compresi  i  due  bellissimi 
di  porfido  vengono  anche  essi  da  queste  Terme.  Lo  spa- 
zio sovraddescritto  presenta  un  ediflcio  rettangolare 
lungo  700  piedi  da  oriente  ad  occidente  largo  óOO  da 
settentrione  a  mezzodì,  ossia  2400  piedi  di  circonfe- 
renza. 

TERME  ANTONIiSIA?sE,  O  DI  GARACALLA. 
Queste  terme  ebbero  il  nome  di  xVutoniniane  da  Eu- 
tropio lib.  Vili.  e.  XL  da  Olimpiodoro  ,  e  dai  Regio- 
uarii  ,  come  quelle  che  furono  erette  da  Antonino  Ca- 
racalla;  nell'Anonimo  dell'Eccardo  per  inesattezza  del- 
l'amanuense vengono  dette  Anlonlaìiae.  Eusebio  ne  as- 
segna la  edificazione  all'  anno  216  della  era  volgare  : 
Cassiodoro  le  dice  fabbricate  nel  consolato  IL  di  Sabi- 
no ,  a  cui  dà  per  collega  \  enusto  ,  che  coincide  bene 
coiranno  dato  da  Eusebio.  Kè  Dione  ,  né  Erodiano  , 
scrittori  cosi  vicini  a  Cai  acalla  hanno  ricordato  questa 
sua  grande  opera  ;  ma  sibbene  ne  fanno  menzione,  ol- 
tre gli  scrittori  ricordati  di  sopra  ,  Sparziano  nel  cap. 
IX.  della  vita  di  quest'imperadore  e  nel  capo  XXI.  di 
Severo,  Lampridio  in  Hclioqabalo  e.  X\  IL  ed  in  yJle- 
xandro  e.  XXV.  e  Sesto  Aurelio  Vittore  de  Caos.  Da 
Sparziano  abbiamo  ,  che  queste  Terme  furono  stupen- 
de euimiae,  magnifìcenlissimae,  e  che  la  camera  de- 
stinata al  soliuni  ,  cioè  al  bagno  grande  era  di  una  co- 
struzione ammirabile  ,  diflicile  ad  imitarsi  ,  poiché  la 
volta  appoggiavaai  tutta  sopra  barre  di  bronzo  ,  o  di 
rame,  ed  era  di  tale  estensione,  che  gli  artisti  de'tem- 
pi  suoi,  cioè  di  Costantino,  sotto  il  quale  egli  visse, 
affermavano  non  potersi  eseguire  :  Opera  JRornae  rcli- 
(juit ,  thermas  noiiiinis  sui  cxiniias  ,  qiianmi  ccllain 
solcurem  arcluLocli  ìiei^aiiL  possa  alla  iinUatiunCf  qua 
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facta  est  fieri  :  nam  et  ex  nere  ,  \>el  cupro  caneelli 
siiperposili  esse  (licuiitar,  quibus  cameralio  tota  coii- 
credita  est  ,  et  tantum  est  spatinni.,  ut  id  ipsuin  fieri 
negent  potuisse  docti  mechanici.  Vittore  le  dice  opera 
pulchri  cullus  :  Eutropio  :  opus  egregium.  Esse  furono, 
come  si  vide  ,  aperte  l'anno  216  :  e  Lampridio  nella 
vita  di  ElagaLalo  citala  di  sopra  mostra  ,  che  Caracal- 
la  stesso  le  dedicò  col  lavarvisi  e  coH'amraettere  il  po- 
polo: et  lai^acrum  quideni  ^nloninus  Caracallus  de- 
dicauerat  et  lai^ando,  et  populiun  adruitlendo.  E  sicco- 
me Caracalla  era  già  a  Nicomedia  nel  principio  di  aprile 
di  quell'anno,  perciò  tale  dedicazione  deve  essere  stata 
fatta  antecedentemente.  Egli  non  tornò  in  Roma,  e  fu 
ucciso  r  anno  218  ;  e  sembra  che  sebbene  le  Terme 
fossero  state  dedicate,  non  fossero  totalmente  fluite  quan- 
do partì,  poiché  lo  stesso  Lampridio  mostra,  che  i  por- 
tici furono  costrutti  da  Elagabalo  ,  e  compiuti  da  Ales- 
sandro Severo  :  soggiungendo  :  sed  porticus  defuerant, 
quae  poslea  ab  hoc  subdititio  ^Intonino  extructae  sunt 
et  ab  j4lexandro  perfectae  :  ed  in  Alessandro  scrive, 
che  quest'i mperadore  :  Caracalli  tliermas  ndditis  sor- 
tionibus  perfecit  et  oruavit.  Quanto  fossero  estese  lo 
mostra  Olimpiodoro  narrando,  che  contenevano  1600 
seggi  per  uso  de' bagnanti.  Caracalla,  secondo  lo  stesso 
Sparziano  nella  sua  vita  e.  IX.  apiù  per  uso  di  queste 
terme  una  nuova  via  magnifica,  che  \^ia  Nova  fu  detta, 
che  non  la  cedeva  ad  alcuna  delle  più  belle  piazze  di 
lioma  :  e  Vittore  dice  che  con  questa  strada  la  città 
ricevette  un  nuovo  accesso  magnifico:  atque  aucta  urbs 
maglio  accessu  viae  i\ot^tìce. Queste  sono  le  sole  memorie 
che  di  queste  Terme  ci  abbiano  conservato  gli  antichi 
scrittori.  Che  fossero  ristaurate  circa  l'anno  500  della  era 
volgare  ne  fan  prova  i  marchii  de'mattoni  col  nome  di 
Teoderico  ivi  scoperti.  Esse  finirono,  come  le  altre  terme, 
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l'anno  537,  e  dopo  non  si  conosce  nulla  delle  loro  vi- 
cende durante  i  secoli  bassi,  solo  ricordandosene  il  nome 
dall'Anonimo  di  Mabillon,  da  Martino  Polono,  e  nel  Mi- 
rabilia Jìotnac.  L'  acquedotto  dell'  acqua  Antoniniana  , 
costrutto  in  origine  per  uso  di  queste  terme  ,  che  tra- 
versava la  via  Appia  sull'arco  di  Druso  ,  come  fu  no- 
tato a  suo  luogo  nell'articolo  degli  Acquedotti  ristaura- 
to  da  papa  Adriano  I.  sul  declinare  del  secolo  Vili. 
continuava  a  fluire  nei  principio  del  secolo  IX,  come 
mostra  1'  Anonimo  di  Mabillon,  sotto  il  nome  di  ^J- 
(jua  lohia  ,  o  lovia  ,  o  lopia,  come  la  pronun- 
zia portava  ,  e  come  parve  ai  copisti  di  trasformarla 
per  l'affinità  del  suono  di  queste  tre  lettere  v  ,  Z>, 
e  p.  Questa  continuazione  dell'  acquedotto  durante  il 
secolo  IX.  ,  prima  delle  devastazioni  de'  Saraceni  nella 
Campa£rna  Romana  indurrebbe  a  supporre  le  terme  an- 
cora in  uso  allora;  ma  lo  slato  di  povertà  pubblica,  e 
r  avversione  promossa  contro  tali  stabilimenti,  ridotti  a 
bagordi  dalla  perversità  degli  uomini,  che  li  frequenta- 
vano mi  fa  credere,  che  le  terme  non  fossero  allora  più 
in  uso,  quantunque  1'  acquedotto  continuasse  a  correre. 
E  pur  singolare  circa  queste  terme,  che  non  venissero 
occupate,  o  dai  Conti  Tusculani,  o  da  altri  potenti  de'se- 
coli  IX.  X.  ed  XI.  mentre  avrebbei'O  foinito  un  ricovero 
sicuro,  ed  i  mezzi  di  formarne  un  vero  castello;  ma  è 
un  fatto  che  non  furono  occupate,  poiché  non  ne  ho  tro- 
vata menzione  in  tante  carte  de'tempi  bassi,  che  ho  do- 
vuto scorrere,  e  specialmente  in  quelle  de'monnsteri  di 
s  Gregorio  ,  e  di  s.  Alessio,  come  neppure  in  quelle  dì 
s.  Sabba  ,  di  s.  Sisto  ,  e  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina, 
che  circondano  questo  gran  fabbricato.  Ed  ho  foile  so- 
spetto, che  poco  dopo  essere  state  abbandonate,  riguar- 
date, per  la  mole,  come  proprietà  publica  in  que'secoli 
di  disordine  cosi  facili  alle  usurpazioni,  rimanessero,  co- 


780  T  E  n   ni   E 

me  avvenne  pure  di  quelle  di  Dioeleziano,  sempre  aper- 
te, come  di  tnnti  altri  monumenti  antichi  è  avvenuto  , 
specialmente  trattandosi  di  una  contrada  rimasta  deserta 
molto  per  tempo:  conservò  però  sempre  questa  il  no- 
me alterato  di  Antonlaiìa^  che  ancora  ritiene-  Lo  stato 
impoxiente  delle  rovina  superstiti  eccitava  l'ammirazione 
ancora  nel  sccdIo  X^  .allorché  Poggio  Fiorentino  de  Va- 
riet.  Fort.  lib.  I.  scrivea  circa  l'anno  1450,  che  delle 
Terme  di  Diocleziano,  e  del  figlio  di  Severo,  Antonino, 
che  conservavano  il  nome,  grandissime  vestigia  appari- 
vano ,  più  intatte  di  tutte  le  altre  ,  le  quali  attiravano 
alta  ammirazione  de'  riguardanti ,  come  quelli  che  non 
sapevano  farsi  una  idea  a  quale  uso  fosse  slata  innalzala 
quella  mole  così  portentosa  di  fabbricati,  e  l'apparato  di 
tante  colonne  e  così  grandi  di  marmi  così  diversi:  Dio~ 
cletiani  et  iteni  Severi  Antonini,  sen^'ato  ad  liana  dieni 
conditorum  huinìne  permaxiina  vestigia  et  caeteris  in- 
comipliora,  niaiorem  in  modiim  adspicientes  moventj 
non  sino  admiratione  qnadani,  quid  sibi  s^oliierit  ad 
tani  vilcm  usimi  tanta  aedificioruni  nioles,  tot  tanta- 
rurnque  columnarum,  tatn  varii  generis  niannorurn  ap- 
paratus.  Sotto  Giulio  li.  ne'primi  anni  del  secolo  XVI. 
vi  restavano  ancora  colonne  mezzo  sepolte,  come  dichia- 
ra l'Albeitini  p.  M.  Ripete  lo  slesso  il  Marliani  lib.  IV. 
e.  XXVI.  ,  in  questi  termini:  Harinn  ingentes  ruinae 
cum  altis  parietibns  ,  coliunnisque  semisepultis  rnirae 
et  mctgnitìidiins  et  ptdchrititdinis.Qnìndì  parmi  potersi 
stabilire,  che  fino  all'anno  1  534  le  terme  rimaste  acces- 
sibili al  publico  nella  parte  centrale,  si  conservassero  an- 
cora in  piedi  colonne  seminterrate.  Ed  appunto  in  quella 
epoca  cominciò  la  ultima  dilapidazione  di  queste  terme. 
Imperciocché  allora  furono  spogliate  di  tutti  i  materiali 
nobili  per  la  fabbrica  del  palazzo  Farnese  ,  e  la  corti- 
na laterizia  de' muri  fu  scorticala   per  la  slessa  fabbrica  : 
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allora  pure  si  aprirono  scavi  di  antichità  e  queste  furono 
tulle  traspuriate  nel  palazzo  medesimo.  L'Aldroaudi  nella 
Raccolta  delle  Sialae  di  Roma  stampata  l'anno   i554. 
ricorda  come  rinvenute  in  quello  scavo  farnesiano   nelle 
terme,   e  portate  al    palazzo    de'Farnesi    presso    Campo 
di  Fiore,  una  statua  di  Ercole  priva  della  testa,  e  delle 
braccia:  il  colosso  di  un  eroe  ,  che  chiama  un  gladiato- 
re :  un  Ermafrodito  :  un  torso  di  Ercole  :  un  altro  torso: 
una  testa  di  Antonino  Pio  :  una  statua  muliebre  panneg- 
giata di  marmo  nero  :  uno  Ninfa,  o  piuttosto  Baccante: 
un  altro  Ercole  :  una  Pallade  :  la  statua  di  Atreo  :  il  fa- 
moso Ercole  di  Gliconei   ed  il  gruppo  di   Dirce   legata  al 
toro  noto  col  nome  di  Toro  Farnese.  Allora  pure  fu  sco- 
perta la  Flora  e  collocata  nello  stesso  palazzo.  Il  mede- 
simo Aldroandi  fa  menzione  di  una  statua  equestre  man- 
cante della  testa  del  cavallo  ,  e  della  figura    del  cavai- 
cante  ,  ed  una  statua  di  Antonino  ridotta  a  busto,  che 
vedevansi   in  una  casa  particolare  a  Macel  de' Corvi,   e 
che  erano  state  trovate  pur  nelle  Terme.  E  circa  l'Er- 
cole narra  Pietro  Sante  Bartoli    ISIemoric  n.    77  ,  che  il 
corpo  fu  trovato  alle    Terme  ,   la   testa  nel  fondo  di   un 
pozzo  in  Trastevere  ,     e  le   gambe  alle    Frattocchie  ,  le 
quali   per  qualche     tempo   rimasero     nelle   cantine  della 
villa  Borghese  ,  fatto  che  non  dovea     così  leggiermente 
tacciarsi  di  falso,   poiché  il  Bartoli   tanto  vicino  ai  tempi 
meritava  tutta  la  fede  ,    nò  v'  era  ragione  perchè  inven- 
tasse una  simile  favola.    Questo   medesimo  scrittore  n.  78 
dice  che  la   cava  nelle    Terme  fu  fatta  sotto  Paolo    III. 
per  ordine  del  card.  Farnese  suo  nipote  e  che  riuscì  cosi 
ricca  di  statue  ,   colonne,   bassorilievi,  marmi  di  diversi 
mischi,  oltre   una  quantità  di  cose  minute,  come  carnei, 
intagli,  statuine  di   bronzo,   medaglie,  lucerne,   e  cose 
simili  ,  che  se  ne  fece    quella  ricca  raccolta   del  palazzo 
Farnese  ,   e    che   rimaneva   ancora  una  gran  quantità   di 
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leste,  busti,  Jiassorillevi  ec.  ammurdilati  in  duo  magaz- 
zini n(;llo  stesso  palazzo.  In  queste  terme  medesime  fu- 
rono trovate  le  due  gran  conche  di  granito  che  servono 
di  fontane  sulla  piazza  Farnese  come  si  narra  dal  Vacca 
Meni.  n.  23.  dal  quale  inoltre  apprendiamo  che  T  an- 
no 15G4  fu  tolta  da  queste  terme  la  ultima  colonna  su- 
perstite dal  duca  Cosimo  T.  e  trasportata  a  Firenze  ven- 
ne eretta  sulla  piazza  s.  Trinità,  e  vi  fu  collocata  sopra 
una  Vittoria  in  memoria  che  ivi  ebbe  la  nuova  della  vit- 
toria riportata  sopra  Pietro  Strozzi.  E  molto  probabile 
che  il  Palladio  profittasse  di  quelli  scavi  per  fare  la 
pianta  di  queste  terme  che  insième  colle  altre  fu  poscia 
publicata  dal  conte  di  Burlington  :  egli  \nti  libro  delle 
Antiquità  di  Roma,  stampato  l'anno  1554  le  mostra 
ornate  di  bellissimi  marmi  e  di  grandissime  colonne. 
Communemente  si  sostiene  che  Gresforio  XIII.  le  con- 
cedesse  al  Seminario  Romano,  ma  il  Donati,  gesuita,  che 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  ed  il  cui  libro 
Roma  vetus  ac  recens  v\àe  la  luce  l'anno  16;ì0  scrive 
lib.  III.  e.  XIX.  che  Pao'oV.  il  quale  mentre  era  car- 
dinale era  stato  protettore  del  Seminario  Romano  ,  di- 
venuto papa  fece  purgare  queste  terme,  le  fece  spiana- 
re, e  rompere  i  massi  delle  rovine,  e  le  diede  al  Semi- 
nario medesimo,  perchè  ne'glorni  di  vacanza  gli  alunni 
vi  andassero  a  giuocare  a  pallone  :  ed  il  Seminario  da 
quella  epoca  ne  pretende  il  dominio  diretto.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
scrive  il  Ficoroni  3Iem.  n.  111.,  che  furono  trovati  bas- 
sorilievi bellissimi  di  terra  colta  ,  che  già  servirono  di 
ornato  a  queste  terme,  rappresentanti  archi  trionfali  con 
trofei,  quadrighe  ,  le  tre  divinità  capitoline,  Ercole  coi 
pomi  delle  Esperidi  ,  altre  diviiìità  ,  arabeschi  ec  che 
fiirono  portati  nel  museo  dello  stesso  Collegio.  Ivi  dap- 
presso circa  l'anno   1777.  nella  vigna  del  Collegio  Gle- 
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mcntiiio  furono  trovate  le  due  belle  urne  di  basalte  ora 
nel  Museo  V  aticano  ,  ridotte  ne*  tempi  bassi  a  sepolcri  , 
come  mostra  Fea  Misceli.  T.  I.  p.  LXV.  Fino  all'anno 
1823  erano  rimaste  abbandonate  ,  poicliè  erano  state  af- 
fittate per  varii  usi  a  privati.  La  pianta  in  genere  si  co- 
nosceva ;  non  cosi  la  destinazione  delle  parli.  In  quelT 
anno  però  il  conte  Egidio  di  Velo  vicentino  coi  dovuti 
permessi  aprì  scavi,  che  non  solo  hanno  fatto  rettificare 
la  pianta  ,  ma  hanno  portato  luce  sopra  tutte  le  parti 
in  guisa  che  oggi  se  ne  ha  una  idea  perfetta  ;  ed  il  lu- 
me, che  si  ritrae  da  queste  terme  si  diffonde  sopra  tut- 
te le  altre.  Vi  si  trovarono  frammenti  di  colonne  ,  ca- 
pitelli, basi,  cornici ,  sei  frammenti  di  bassorilievi,  una 
iscrizione  rozza,  che  ricorda  il  consolato  di  Emiliano  , 
due  putti  frammentati,  e  due  testo  scolpite  a  bassorilie- 
vo ,  una  testa  galeata  ,  una  testa  velata  ,  ed  una  quan- 
tità straordinaria  di  marmi  colorati.  Molti  di  questi  fram- 
menti sono  raccolti  in  una  delle  sale  di  queste  terme, 
nella  quale  pure  veggonsi  frammenti  di  statue  ed  al- 
cune teste  di  recente  trovate  nello  spurgare  quest'anno 
la  cloaca  ,  che  traversa  queste  terme  nell'asse  da  orien- 
te ad  occidente.  Durante  gli  scavi  del  conte  di  \  elo  gii 
architetti  Antonio  De  fiomanis,  e  Blouet  pensionato  dall* 
Accademia  di  Francia  presero  le  misure  più  esatte  ,  e 
tutte  le  notizie  ,  che  potevano  fornir  lume  sull'uso  e  la 
decorazione  delle  parti.  Blouet  rimpatriato  die  alla  luce 
un  bel  lavoro  ,  che  per  esattezza  e  per  lusso  di  lipo- 
grafia  si  distingue  fra  le  opere  piii  insigni  ,  che  siano 
in  (juesto  secolo  comparse  sopra  i  monumenti  amichi  di 
architettura. 

Ora  venendo  alla  descrizione,  il  fabbricato  intiero 
può  riguardarsi  come  un  quadrato  perfetto  di  1100  pie- 
di per  ogni  lato,  al  ([uale  debhonsi  aggiungere  1  50  pie- 
di  per  parte  che  sporgono   infuori  dalla  linea   generale 


784  T  E  n  IVI  E  ♦ 

le  due  grandi  ossodrc  o  trlljnnc  dolio  stadio  o  100  pie- 
di, clic  Ila  la  grnn  conserva  addossala  allo  stadio  me- 
desimo. Oneste  dimensioni  colossali  indicano  la  gran- 
dezza dell'  edificio.  Come  le  altre  terme  più  vaste  si 
compongono  di  un  fabbricato  esterno  ,  che  racchiude 
un  area  ,  in  mezzo  alla  quale  sorge  molto  più  alta  la 
gran  massa  dell'edifii  io,  massa  quadrilunga  che  presen- 
ta 7  30  piedi  di  lunghezza  nella  fronte  ,  e  500  piedi 
nella  massima  estensione  nell'altro  senso.  La  fronte  del- 
Tedifizio  è  rivolta  a  nord-est.  Cominciando  dal  corpo 
esterno  questo  di  fronte  presenta  una  fila  di  camere 
che  ei'ano  a  doppio  piano  ,  precedute  esternamente  da 
un  portico  arcuato  retto  da  pilastri  decorati  da  mezze 
colonne.  Ginquantadue  erano  le  camere  ,  e  nel  centro 
lasciavano  uno  spazio  grande  il  doppio  di  ciascuna  di 
esse  per  una  sala  :  a  fianchi  di  questa  sala  sono  due 
grandi  scale  per  salire  all'area  :  ciascuna  di  esse  occu- 
pava lo  spazio  di  due  ambienti  :  due  altre  scale  simili 
erano  alle  due  estremità:  fra  queste  quattro  grandi  scale 
erano  quattro  scale  per  uso  privato,  due  a  destra,  e  due 
a  sinistra,  le  quali  si  trovano  separate  ciascuna  da  quattro 
camere  dalle  scale  grandi  del  centro  e  dell'  estremità  : 
laonde  de'  cinquantadue  ambienti,  che  api-ivansi  dietro 
il  portico  ,  dodici  venivano  occupati  da  scale,  e  quaranta 
erano  vere  camere.  Queste  sono  precedute  sempre  da  una 
specie  di  anticamera  che  Plinio  il  giovane  nel  descri- 
vere la  sua  villa  laurentina  designa  con  nome  greco  la- 
tinizzato procoeton.  Il  volgo  crede,  che  questi  ambienti 
fossero  destinati  all'uso  di  bagni  pel  popolo  ;  ma  oltre 
elle  erano  sulla  via  pnblica,  e  rivolte  a  nord-est,  niun 
indizio  prest^ntano  dell'uso  indicato,  ed  i  canali,  che  si 
mostrano  come  Cfuelli  che  portavano  l'acqua  ai  bagni  , 
erano  quelli  entro  i  quali  venivano  condottate  le  acque 
pluviali  delle  camere   slesse,  e  dell'  area  nelle  cloache. 
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Dopo  avere  maturameiile  esaminato  gli  avanzi  csistcnli, 
e  bilancialo  lullc  le  ingioni  v  ìc  obbiezioni,  anclie  col- 
rarcbitclto  liloiiet  ,  clic  ha  voluto  seguire  la  opinione 
volgare,  io  sono  intimamente  convinto  che  quelle  celle 
erano  destinate  come  le  così  dette  cerilo  camerelle 
della  villa  Adriana  a  quartieri  de'soldati,  e  degli  schia- 
vi inservienti  alle  terme  ,  ai  soldati  quelle  di  sotto  , 
agli  schiavi  quelle  di  sopra  che  non  solo  erano  a  con- 
tatto colle  terme  propriamente  dette  ,  ma  non  aveano 
communicazione  esterna  se  non  per  mezzo  delle  scale 
minori  intermedie,  custodite  anche  esse  dai  soldati.  Le 
scale  maggiori  poi  pure  guardate  da  questi  servivano 
per  r  uso  del  publico  che  frequentava  le  terme.  Del 
portico  arcuato  esterno  non  rimangono  avanzi  apparenti 
sopra  terra  ,  ma  della  sua  esistenza  fan  fede  le  traccie 
superstiti  della  volta.  Delle  camere  però  e  delle  scale 
tante  vestigia  rimangono  ,  clie  possono  rintracciarsi  su 
tutta  la  linea  entro  la  vigna  Carandini,  ed  entro  quel- 
la del  Collegio  Romano.  Dalla  fronte  passando  ai  lati  , 
il  corpo  esterno  presentava  nel  principio  la  continua- 
zione del  portico  arcuato  ,  e  dietro  questo  per  lo  spa- 
zio di  circa  300  piedi  nove  ambienti  simili  a  quelli  di 
fronte  quanto  alla  larghezza  ,  ma  senza  anticamera  in- 
nanzi e  perciò  meno  profondi  :  di  questi  il  centrale  ò 
una  scala  simile  alle  minori.  Di  là  dagli  ambienti  una 
scala  grande  conduce  all'  area  laterale  ,  e  per  essa  alle 
due  tribune  ,  colle  quali  terminano  i  due  lati.  Di 
queste  quella  verso  occidente  è  conservata  :  quella 
verso  oriente  corrispondente  nella  vigna  del  Collegio 
Romano  fu  distrutta  circa  la  metà  del  secolo  '  passato  , 
meno  la  sala  ettagona  ,  che  il  volgo  appella  tempio 
di  Ercole;  imperciocché  quelle  tribune  venivano  com- 
poste da  una  grande  essedra  rettilinea  ornala  di  sta- 
tue con  nicchione  in  fondo  ,  rivolta  all'  area  dello  sta- 
P.  11.  50 
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dio  ,  ed  nperta  da  quella  parie,  lunga  1  r)0  piedi  e  75 
profonda  :  aderente  a  questa  essedra  verso  mezzodì  è 
una  sala  oLlonga  rivolta  all'interno  della  essedra  stessa 
con  nicchione  in  fondo  lunga  100  piedi,  larga  75,  proba- 
Lilmente  destinata  alle  adunanze  letterarie,  rimanendo 
in  fondo  una  specie  di  pulpito:  di  là  da  essa  verso  l'an- 
golo delle  Terme  è  una  camera  quadi-ata  ,  ed  un'altra 
scala.  Dal  canto  di  settentrione  aderente  alla  essedra  è 
una  sala  ottangolare  formata  entro  un  quadrato  di  75 
piedi,  da  quattro  nicchie  e  quattro  porte:  fra  questa  e  la 
scala  grande  citata  di  sopra  è  una  schola  o  sala  di  tratte- 
nimento con  tribuna  in  fondo,  fra  quattro  gabinetti,  due 
per  parte.  Dietro  la  grande  essedra  poi  è  un  portico  late- 
rìzio arcuato  con  mezze  colonne  pure  di  opera  laterizia, 
cbe  erano  rivestite  di  stucco,  e  cbe  aveano  capitelli  e 
basi  di  marmo:  la  pianta  di  questo  portico  è  quella  di  un 
segmento  di  circolo  di  250  piedi  di  raggio.  Il  lato  po- 
steriore delle  Terme  è  addossato  al  colle  di  Marte, 
che  il  volgo  de*topografi  suol  confondere  coU'Aventino, 
e  che  oggi  può  chiamai'si  di  s.  Balbina.  Siccome  que- 
sto fu  tagliato  verso  l'angolo  occidentale,  perciò  sì  ve- 
de sosirutto  con  una  opera  a  niechiouì  di  lavoro  latori- 
zio  e  reticolato.  Questo  lato  si  compone  nel  centro  di 
una  specie  di  teatro  con  gradini  lungo  275  piedi;  esso 
non  è  semicircolare  come  quello  delle  Terme  di  Tito 
e  di  Diocleziano,  ma  a  cagione  del  monte  imminente 
è  un  parallelogramma  del  quale  gli  angoli  vennero  ro- 
tondati, e  che  aprivasi  verso  nord-est,  dove  fra  questo 
ed  il  coriio  interno  delle  terme  è  la  grande  area  detta 
lo  Stadio,  perchè  fu  destinata  principalmente  alle  corse 
a  piedi ,  e  dove  pure  si  davano  giuochi  gladiatorii.  A 
destra  e  sinistra  del  teatro  sono  due  sferisterii:  e  due 
pinacoteche  riconoscibili  alle  nicchie  rettilinee  poco  pro- 
fonde destinate  a  contenere  i  quadri:  e  due  sale  oblon- 
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ghc  destinate  prohabilmcnte  a  biblioteche  ,  colle  quali 
termina  il  lato.  Dietro  lo  pinacotecbe  sono  verso  il  moa- 
tc  de'  vuoti  ,  lasciati  per  rendere  le  sale  più  asciut- 
te: dietro  i  gradini  del  teatro  è  il  gran  recipiente  ,  os- 
sia la  conserva,  dove  poneva  capo  l'acquedotto  Antoni- 
niano  ,  che  è  formato  da  trentadue  ambienti. 

L'  area  ,  che  separava  il  corpo  esterno  dall'interno 
dell'edificio,  nella  fronte  era  occupata  da  viali  piantati 
di  alberi,  poiché  negli  scavi  fatti  non  solo  non  si'è  tro- 
vata traccia  di  costruzione  ,  ma  terra  vegetale.  Ne'  lati 
lo  era  da  portici  di  colonne  di  granilo  rosso  e  bigio  di 
palmi  3  e  mezzo  di  diametro,  molti  rocchi  delle  quali  fu- 
rono scoperti  r  anno  1825  e  questi  sono  a  mio  parere 
i  portici  aggiunti  da  Elagabalo  ,  e  compiuti  da  Alessan- 
dro Severo.  La  parte  posteriore  poi,  che  come  si  disse  fu 
destinata  allo  Stadio  ed  ai  giuochi  somigliava  ad  una 
gran  piazza. 

La  massa  interna  dell'  edificio,  siccome  notai  di  so- 
pra è  un  corpo  enorme  quadrilungo,  che  si  fa  partico- 
larmente rimarcare  per  1'  altezza  de'  muri  :  essa  come 
liutai  ha  7  50  piedi  di  fronte  e  500  piedi  di  massima 
estensione  nelT  altro  senso  ,  poiché  il  cnlidario  che  è 
nel  centro  del  lato  ,  (ho  guarda  lo  stadio  sporge  in  fuori 
dalla  linea  retta  almeno  1  50  piedi.  Questa  massa  enorme 
a  maggiore  intelligenza  la  divido  secondo  i  bagni  diver- 
si nelle  tre  grandi  sezioni  del  frigidario  ,  tepidario  ,  e 
calidario  ,  parli  che  erano  ncll'  asse  minore  ,  cioè  nel 
mezzo  del  fabbricato.  Il  frigidario,  ossia  la  frigida  la- 
valio  è  nel  mezzo  del  lato  «  che  guarda  nord-est  ade- 
rente air  area  de'  viali  :  esso  è  uno  spazio  ,  che  veniva 
intieramente  riempiuto  di  acqua  a  guisa  di  una  piscijia 
quadrilunga  di  80  piedi  di  larghezza  da  nord  a  swà.  , 
e  160  di  lunghezza  da  est  ad  ovest.  Gli  ultimi  scavi  e 
le  rovine  superòtiti  ae  danno  una  idea  cliiurlssima  ;  ini- 
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perciocché  l' interno  veniva  adornato   con  otto  colonne 
di  granito  clic  sostenevano   un  intavolamento  ,  il  quale 
ricorreva  intorno  a  quest'amLiente  ,  che  non  fu  mai  co- 
perto :  le  colonne  aveano  5  piedi  di  diametro  ed  erano 
di  ordine  composito.  Verso  nord-est  era  circoscritto  da 
un  muro  interrotto   da  due  ordini  di  nicchie  destinate 
a  contenere  statue  ,  cioè  tre  fra  ciascuna  colonna,  onde 
erano  nove,    e  ciascuna  nicchia  era  ornata  di  un  piccolo 
frontone   sostenuto   da  colonne  rette  da  mensole.  Fra  i 
due  ordini  di  queste  nicchie  veggonsi  ancora  le  vestigia 
delle  incassature  che   contenevano  bassirilievi  :  sotto  cia- 
scuna delle  nove  nicchie  dell'ordine  inferiore,  che  sono 
sempre  alternate,   cioè  curvilinea  è  quella  di  mezzo  ret- 
tilinee sono  le  laterali  ,  veggonsi  gl'incavi  de'  condotti 
che  venivano  a  versare  l'acqua  in  questo  gran  serbatoio. 
Il  lato  opposto  a  questo   contiene    un  grande  ambiente 
rettilineo  fra  due  ambienti  curvilinei.    A  destra  ,  e  si- 
nistra del  frigidario  sono  due  sale  d'  ingresso    che  sot- 
terra conservano  il  masso  della  scala  di  marmo  di  sette 
gradini    per  la  quale     scendevasi    a  livello   dell'  acqua. 
Queste  sale  communicavano  con  porte  nell'area  esterna 
de' viali  :  erano  separate  dal  frigidario  da  quattro  colon- 
ne di  alabasti'o  fiorito  di  3  piedi  e  mezzo  di  diametro, 
delle  quali   furono  trovati  pezzi.  Aderenti   a  due  vesti- 
boli  sono   verso  sud-est  due  apoditerii,  o  spogliatoi,  per 
coloro  che   andavano  a  bagnarsi  ,  e  ciascuno    di  questi 
ha  una   scaletta  per  salire  sulla  sommità  del  fabbiicato, 
onde  godere  dai  terrazzi  della  veduta  imponente  e  ma- 
gnifica di  tutto  il  circondarlo    di   Roma  :  il  pavimento 
de'terrazzi   è  di  musaico  grossolano  bianco   e  nero:  quel- 
lo delle  sale  per  spogliarsi  è  pur  di  musaico  a  compar- 
timenti rettilinei  di  marmi  fini  di  vario  colore.  A  destra 
e  sinistra  di  questi  vestiboli  è  un  andito  ,  ed  aderenti, 
a  questo  sono  quattro  camere,  due  per  parte  ,   una  de- 
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sllnata  ad  apoditerio  della  palestra  ,  l'alira  a  coaistcrio, 
la  terza  ad  cleotesio,  rHllinia  a  coriceo  ;  ([ucste  camere 
ne  hanno  una  sopra  ciascuna  di  loro  ,  ed  una  di  esse 
ha  una  scaletta  per  salirvi.  Di  là  da  queste  camere  verso 
occidente  e  verso  oriente  sono  lo  palestre,  di  cui  or  ora 
farò  menzione. 

La  seconda  sezione,  o  del  tepidario  ha  nel  centro 
la  sala  destinata  a  quest'uso,  e  che  pure  chiamavano  la 
sdiola  labii,  sala,  che  nelle  terme  di  Diocleziano 
conserva  la  volta  e  gli  ornamenti  principali.  Essa  è  nel 
centro  di  tutto  il  fahbricato  interno,  e  veniva  costituita 
da  un  ambiente  coperto  con  volta  a  crociera  di  cgual 
dimensione  del  frigidario  ornato  di  otto  colonne  di  gra- 
nito bigio:  tolte  queste  la  volta  è  crollata,  ed  ha  in- 
gombrato il  suolo  di  circa  1 2  piedi.  Questa  sala  in  mez- 
zo era  lastricata  di  tavole  di  marmo:  lateralmente  en- 
tro recessi  avea  tre  recipienti  di  acqua  per  parte:  i  due 
laterali  erano  rivestiti  di  marmo,  il  centrale  era  un  ma- 
gnifico labro  di  porfido:  di  questi  labri,  uno  rotto,  fu 
rinvenuto  a'tempi  di  Paolo  III.  ed  oggi  è  nel  museo 
Borbonico  a  Napoli  insieme  con  tutti  gli  altri  monu- 
menti farncsiaui:  negli  ultimi  scavi  ne  fu  trovato  un  al- 
tro frammento  consistente  in  una  delle  maschere  che 
li  adornavano.  Il  tepidario  verso  nord-est  era  aderen- 
te al  frigidario,  verso  occidente  ed  oriente  ha  due  sa- 
le, che  in  mezzo  venivano  ornate  di  fontane,  e  com- 
municano  direttamente  colle  palestre.  Di  queste  sale 
quella  verso  occidente  conserva  le  vestigia  della  deco- 
zione di  pilastrini  di  marmo  che  ne  vestivano  le  pa- 
reti. Queste  due  sale  commuuicavano  verso  nord-est 
coll'apoditerio  del  frigidario:  verso  sud-ovest  con  un 
cortile,  e  per  esso  con  una  stufa,  e  bagno  caldo  insie- 
me: aderente  al  cortile  verso  sud-ovest  è  uà  recipiente 
di  acqua,  che  era  destinato  a  fornire  il  calidario,  il  te- 
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pidario,  ed  i  solia  delle  siufc.  Negli  scavi  dell'  an- 
no 1 825  si  scoprì  Uitio  il  meccanismo  di  queste  stufe, 
il  prefurnio,  e  Vhypocausis.  Aderente  poi  al  tepidario 
nel  lato  sud-ovest  sono  due  cortili,  ed  in  mezzo  ad  essi 
un  altro  ambiente  con  due  recipienti  per  bagnarsi  ba- 
gno intermedio  fra  il  calidario  ed  il  tepidario.  Ho  no- 
tato, che  le  due  sale  ad  occidente  ed  oriente  comrau- 
nicavano  colle  palestre.  Queste  venivano  costituite  da 
un  cortile  scoperto  quadrilungo  largo  da  occidente  ad 
oriente  65  piedi,  lungo  16j  circondato  intorno  per  tre 
Iati  da  un  portico  di  colonne  di  granito  bigio  di  2  pie- 
di di  diametro,  e  nel  quarto  lato,  ossia  quello  aderiui- 
te  all'area  laterale  esterna  da  tre  essedre  fiancbeggiate 
da  due  camere,  per  le  quali  passavasi  ai  portici  latera- 
li dell'arca  ricordati  di  sopra.  Oggi  clie  tutti  gli  altri 
accessi  al  corpo  interno  sono  murati,  o  ingombri,  è  per 
la  camera  più  vicina  all'angolo  settentrionale  delle  Ter- 
me e  della  palestra,  che  si  penetra  di  fuori  in  tutto  il 
fabbricato.  Verso  nord-est  la  palestra  avea  il  suo  ingres- 
so principale  consistente  in  un  vestibolo  magnifico  di- 
viso in  tre  sale  separate  fra  loro  da  due  colonne,  e  coli' 
ingresso  grande  in  mezzo  verso  l'area  esterna  de'viali. 
Questi  magnifici  vestiboli  venivano  illuminati  da  due 
grandi  fenestre  laterali  alla  porta  e  da  una  pur  grande 
sulla  porta  medesima:  l'interno  era  rivestito  di  marmo, 
fino  all'  altezza  di  8  piedi  e  nel  resto  di  stucco;  ornati 
di  stucco  rivestivano  la  volta,  e  ne  rimangono  traccie;  il 
pavimento  era  di  musaico  di  marmi  fini,  giallo,  porta 
santa,  serpentino  ec.  imitanti  scudetti  esagoni  romboi- 
dali. Il  portico  della  palestra  era  rivestito  nello  stesso 
modo,  vale  a  dire  di  marmo,  fino  alla  imposta  della  vol- 
ta: un  fregio  solido  pure  di  marmo  ornato  di  trofei  Io 
lasciava:  di  questo  furono  trovali  frammenti  negli  ulti- 
mi scavi,  come  delle  colonne  e  del  capitelli  del  portico: 
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i  pei'iii  che  reggevano  questo  fregio  hanno  portolo  i  de- 
vastatori del  medio  evo,  e  de'tctnpi  moderni  a  far  lutti 
que'buchi,  che  deformano  le  pareti  di  questa  parte  delle 
terme.  La  volta  costrutta  di  scorie  vesuviane  era  rive 
slìta  di  stucco  :  il  terrazzo  lo  era  dì  granito  bianco  e 
nero  rappresentante  Tritoni  e  Nereidi:  e  ne  rimango- 
no vestigia  al  loro  posto,  e  massi  rovesciati.  Il  pavi- 
mento del  portico  è  di  musaico  di  tasselli  di  porfido, 
serpentino,  giallo  anlieo,  e  marmo  bianco  foggiato  a  gui- 
sa di  sqnamme:  i  colori  sono  ])cne  armonizzati,  poiché 
molto  di  questo  musaico  si  conserva,  ancora  intatto,  ma 
è  sotterralo.  Il  pavimento  del  cortile  è  fatto  nella  stes- 
sa guisa;  ma  in  lungo  di  sqnamme  presenta  ellissi  iscrit- 
te a  parallelogrammi:  quello  dell' essedra  è  più  grosso- 
lano, ma  dello  stesso  genere,  ed  è  foggialo  a  circoli  is- 
critti a  quadrali.  Dirimpetto  alla  essedra  nel  mezzo  del 
lato  del  portico,  che  è  verso  il  tepidario,  apresi  un  nic- 
chionè  semicircolare  del  diametro  di  90  piedi,  che  ve- 
niva ornato  di  fronte  con  un  porlico  di  sei  colonne,  ed 
internamente  ha  sei  nicchie  per  statue,  quattro  curvi- 
linee e  due  rellilinec:  i  muri  erano  fino  alla  volta  ri- 
vestiti di  marmo:  il  pavimento  di  questo  a  musaico  di 
varii  colori  rappresentava  in  riquadri  figure  di  atleti 
di  grandezza  naturale,  e  mezze  figure  di  grandezza  co- 
lossale, discoboli,  pancraziasti,  pugillalori,  lottatori,  sal- 
tatori, alcuni  de'quali  aveano  il  nome  scritto:  v*  erano 
pure  de'maestri  riconoscibili  al  pallio,  e  fra  questi  un 
lOBIANVS.  I  soggetti  rappresentati  in  questi  musaici, 
poiché  in  ambedue  i  nicchioni  delle  palestre  si  trova- 
rono identici  quanto  alla  rappresentazione,  non  quan- 
to alle  mosse,  hanno  dimostrato  a  quale  uso  fossero  de- 
stinati il  nicchione,  il  porlico,  ed  il  cortile  di  questa 
parte  delle  terme  che  si  ritrova  in  tutte,  ed  hanno  ser- 
vito  di  scorta  per  determinarne  altre  ad  essa    attinenti 
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come  le  quattro  camere  ricordate  di  sopra,  fra  la  pale- 
atra  ed  il  frigidario.  Ei-a  sommrmiente  a  desiderarsi,  die 
fossero  stati  lasciati  que'pavimenti  sul  luogo;  ma  si  giu- 
dicò altrimenti  da  chi  avea  il  potere  di  lai'lo:  essi  fu- 
rono tagliati,  rimossi,  e  trasportati  nel  palazzo  Latera- 
nense,  dopo  averne  fatto  levare  i  disegni,  che  si  con- 
servano neirarchivio  del  Gamerlengato. 

Rimane  la  terza  sezione ,  o  del  calidario  ,  la  più 
meridionale  del  corpo  interno  ,  rivolta  verso  Io  stadio. 
Questa  si  componeva  di  una  magnifica  sala  rotonda  in 
mezzo  parallela  al  tepidario  ,  della  quale  rimangono 
due  piloni  ancora  in  piedi,  che  ne  mostrano  le  dimen- 
sioni ,  cioè  112  piedi  di  diametro  ,  de'  quali  80  veni- 
vano a  formare  il  gran  solium,  o  haplisternnn  in  mez- 
zo :  intorno  a  questo  erano  sei  recipienti  con  acqua  , 
e  due  sale  per  communicai'e  collo  stadio  e  col  tepida- 
rio nell'  asse  delle  terme  da  nord  a  sud.  I  muri  super- 
stili  de'  piloni  conservano  ancora  i  tubi,  o  le  traccio  di 
essi  per  la  evaporazione.  Questa  io  credo  che  fosse  la 
famosa  cella  soliaris  ,  che  altri  immaginò  al  frigidnrio, 
opinione  oggi  smentita  dal  fatto  ,  essendo  chiaro  che  il 
frigidario  non  fu  e  non  potè  essere  coperto  con  volta 
di  sorte  alcuna.  Fiancheggiano  il  calidario  due  sale  an- 
che esse  destinate  a  bagno  caldo  ,  forse  meno  intenso  : 
quindi  due  apoditerii  (  sempre  intendo  uno  per  parte 
del  membro  principale  )  poi  duo  sfcrìsterii,  e  finalmente 
due  altre  sale  per  Lagnarsi  che  sono  agli  angoli  del 
fabbricato  interno.  Queste  ultiiue  sale  sono  aperte  ver- 
so sud-ovest  ed  oriente  l'una  ,  verso  sud-ovest  ed  oc- 
cidente l'altra  :  gli  sferisterii,  e  gli  apoditerii  erano  a- 
pertì  verso  sud-ovest  ossia  lo  stadio.  Tale  è  lo  stato  di 
questo  edificio  colossale  ,  il  meno  distrutto  di  tutte  le 
altre  fabbriche  destinate  a  quest'uso,  e  quello  che  bene 
esaniinatu  dà  una  idea  chiara  delle  parti   superstiti  del- 
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le  altre  tei'me.  Oggi  se  ne  lia  una  cura  maggiore  di 
quella  die  se  ne  è  avuta  fino  all'anno  1828;  spero  che 
un  giorno  gli  amatori  delle  Arti  e  delle  Antichità  po- 
tranno avere  la  soddisfazione  di  vederle  sgombrate  al- 
meno per  metà,  poiché  questo  basta  per  avere  una  idea 
perfetta  dell'intiero;  imperciocché  ,  come  potrà  notarsi 
dalla  pianta  annessa  ,  e  dalla  descrizione  esposta  ,  di- 
videndo l'edificio  secondo  l'asse  da  nord  a  sud,  la  me- 
tà occidentale  è  identica  fin  ne'  più  minuti  particolari 
alla  orientale. 

TERME  DI  COSTANTINO.  Aurelio  Vittore  fra 
le  opere  di  Costantino  nel  libro  de  Caesaribus  pone  il 
Circo  Massimo  mirabilmente  ornato,  excultus  mirif.ce., 
e  terme  non  molto  minori  delle  altre  :  atque  ad  la- 
uajidu/n  institutimi  opus  ceteris  haud  multo  dispar  : 
queste  col  nome  giusto  di  Conslantiìiianae  ricordansi 
da  Vittore  nella  regione  VI,  o  del  Quirinale:  con  quel- 
lo di  Constantianas  men  propriamente  le  chiama  la 
Notizia  nel  catalogo  de'luoghi  della  regione  medesima, 
Ammiano  lib.  XXVII.  e.  III.  le  appella.  Costanlinia- 
nuni  lavacruni.  Tali  sono  le  autorità  degli  anticbi  scrit- 
tori ancora  superstiti,  che  fauno  menzione  di  queste 
terme  ,  e  che  ne  mostrano  la  edificazione  fatta  da  Co- 
stantino ,  probabilmente  circa  l'anno  326  della  era  toI- 
gare  ,  il  sito  che  era  entro  i  limiti  della  regione  VI. 
che  comprendeva  tutto  il  Quiriualc  ,  e  la  esistenza  al- 
meno fino  al  primo  periodo  del  secolo  V.  della  era  vol- 
gare ,  quando  fu  scritto  il  catalogo,  che  ha  il  nome  di 
JSotitia  utriusque  imperii.  Una  iscrizione  riportata  da 
molti  raccoglitori  di  lapidi  ,  e  dai  topografi  di  Koma  , 
e  della  quale  non  si  conosce  più  la  esistenza  ,  mostra, 
che  queste  terme  andarono  soggette  nel  secolo  quinto 
ad  incuria  ,  ed  a  guasti  prodotti  da  dissensioni  civili  , 
e  che  furono  ristaurate  in  tutta  l'ampiezza  da  Petx'onio 
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Perpenua  Mngno  Qnadraziauo  ,  prefclf-o  di  Roma  ,  se- 
condo il  Corsini  Series  Pracf.  Urh.  p.  348  Tanno  443; 
essendo  mollo  importante  per  la  storia  di  questo  edi- 
ficio credo  di  doverla  inserire  ,  secondo  la  lezione  da- 
tane dal  Grutcro  p.  CLXXVII.  u.  7.  che  la  mise  nella 
sua  raccolta  sulla  fede  dello  Smcz,io:  essa  era  di  forma 
quadrilunga  ,  e  come  altre  lapidi  pertinenti  al  secolo 
stesso ,  alcune  lettere  come  la  F  ,  la  L  ,  e  la  T  sono 
più  alte  delle  altre.  Siccome  però  per  la  ristrettezza 
della  pagina  non  può  inserirsi  come  si  trova  data  dal 
Gruferò  ,  i  numeri  indicano  la  divisione  delle  linee  , 
che  sono  otto  : 

(i)  peTronivs  perpenna  magnvs  qvadraTia- 
Nvs  ve  eT  inL   praeF  vrb  (2)    consTanTi- 

NIANAS    ThERMAS   LoNGA   INCVRIA   eT    ABOLEN- 

DAE  civiLis  veL  (3)  poTivs  FeRalis  cLa- 
Dis  vasTaTione  vehemenTer  adFLicTas  iTa 

vT    AGNl(4)TlONEM     SVI   EX    OMNI    PArTe   PER- 

diTa  desperaTionem  cvncTis  repa(5)raTio- 
Nis  adFerrenT  depvTaTo  ab  amplissimo  or- 
dine PARVO  (6)  svMpTv  qvanTvm  pvblicae 
paTiebanTvr  angvsTiae  ab  exTremo  (7) 
viNDicAviT  occAsv  eT  provisione  Largissi- 
MA  IN  prisTinam  (8)  Faciem  spLedoremqve 
resTiTviT. 

Quel  guasto  non  può  attribuirsi ,  come  suppone  il  Cor- 
sini alla  presa  di  Roma  dell'anno  409,  poiché  si  tratta 
al  contrario  di  rovina  avvenuta  in  qualche  sedizione  in- 
terna, e  questa  potè  bene  essere  quella  riferita  da  Am- 
miano  lib.  XXVII.  e.  III.  contra  Lampadio  prefetto  di 
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Roma  l'anno  3GG,  quando  il  popolo  corse  in  furia  ad 
incendiar  la  sua  casa  ,  situala  appunto  presso  queste 
torme  :  hìc  praefoctns  e.ragilaliis  est  motibiis  crebris: 
uno  omnium  mnximo,  fjuiini  collecla  plebs  infuna  do- 
mani eiiis  pfope  Censi antinianum  lavacrum  iniectis 
facibus  incenderai  et  malleolis  ,  ni  uicinorum  et  fa^ 
niiliaviuni  veloci  concursu  a  sitmmis  tectorum  culmi- 
nibus  patita  snccis  et  tegiiiis  abscessisset.  Ora  avendo 
le  terme  in  quel  tumulto  sofferto,  ed  essendo  stata  as- 
segnata dal  senato  una  somma  leggiera  per  ristaurarle, 
non  si  erano  mai  potute  risarcire  fino  alla  prefettura 
di  Quadraziano  ,  che  come  dissi  si  suppone  appartene- 
re all'anno  443  ,  ma  non  è  certo  ,  giacché  molto  de- 
bole ò  il  raziocinio  ,  che  si  fa  dal  Corsini  per  soste- 
nerlo ,  e  potrebbe  essere  bene  anteriore.  L*  Albertino 
la  vide  sulle  rovine  delle  terme  medesime  l'anno  1519; 
nell'anno  1527  il  Fulvio  la  indica  come  già  distratta: 
e  siccome  stava  sopra  gli  avanzi  esistenti  nella  contra- 
da oggi  coperta  dal  palazzo  della  Consulta  e  dal  palaz- 
zo Rospigliosi,  è  chiaro  che  ivi  erano  le  terme  Costan- 
tiniane. Prova  ulteriore  di  tal  posizione  facevano  le  tre 
statue  una  di  Costantino  il  padre  ,  oggi  nel  portico  di 
s.  Giovanni  in  Laterauo  ,  le  altre  di  Costantino  giunio- 
re  col  titolo  di  augusto  ,  e  di  cesare  collocate  ora  ad 
ornato  del  Campidoglio  ,  le  quali  vedevansi  nel  secolo 
XVI.  nello  stesso  sito.  L'anonimo  del  Mabillon  sul  prin- 
cipio del  secolo  IX-  in  questo  medesimo  sito  le  ricor- 
da ponendole  presso  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Agata, 
e  prima  di  s.  Vitale.  Non  ne  fauno  però  più  menzio- 
ne gli  scrittori  de'tempi  bassi,  e  neppure  ÌMartino  Po- 
lono  ed  il  3/irabilia.  Sul  principio  del  secolo  XV.  rl- 
cordansi  di  nuovo  da  Po"ì:ìo  Fiorentino  de  T'^ar. 
Fort.  lib.  I  ,  che  le  dice  da  non  paragonarsi  a  quelle 
di  Antonino  e  di  Diocleziano  :    egli  parla    della  iscri- 
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zìone  di  Qaadraziano,  come  csistcnto  su  quelle  rovine, 
iscrizione  che  sul  principio  del  secolo  susseguente  l'Al- 
hcrlini  citato  di  sopra  mostra,  come  rotta,  ma  sul  luogo 
in  fracto  lapide  mannorco.  Il  Fulvio  lib.  Ili,  p.  XLVIT. 
le  designa  come  magna  \'esligia  ,  grandi  rovine  :  po- 
co dopo  il  Mavliani  lib.  V.  e  XXII.  si  mostra  in- 
certo ,  e  confonde  quelle  vestigia  ,  die  a'  suoi  dì  cliia- 
mavaiio  la  Casa  de  Cornelii  dietro  la  scuderia  ponti- 
fìcia ,  colle  terme  di  Costantino,  e  mette  in  dubbio  la 
esistenza  di  queste  ,  mentre  dichiara  vedersi  ivi  maxi- 
mi  aedi  fidi  riiinas.  I  topografi  successivi  però  concor- 
demente le  riconobbero  nel  luogo  sovraindicato.  Palla- 
dio neir  opuscolo  delle  Anliquità  di  Roma  p.  8.  le 
indicò,  come  esistenti  nella  vigna  della  famiglia  d'Ivrea; 
e  ne  fece  la  pianta,  che  poscia  fu  publicata  dal  conte 
di  Burlington  :  il  Bufalini  nello  stesso  tempo  ,  1'  anno 
1551  nella  pianta  di  Roma  le  mostra  fra  la  chiesa  di 
s.  Silvestro  a  Monte  Cavallo  ,  e  quella  di  s.  Agata  , 
ossia  fra  la  piazza  del  Quirinale  ,  la  via  de'  ÌNIazzarini , 
e  la  via  della  Consulta.  Sul  declinare  di  quel  secolo 
Flaminio  Vacca  scrivea  Meni.  n.  10  e  41,  essere  opi- 
nione di  molti  ,  che  i  due  colossi  del  Quirinale  stes- 
sero prima  dinanzi  la  Casa  Aurea  ,  e  che  di  là  fosse- 
ro stali  tolti  da  Costantino  per  collocarli  dove  rimase- 
ro fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  che  sullo  stesso  basamen- 
to fino  ai  tempi  di  Paolo  III.  si  videro  i  due  Costantini 
oggi  collocati  in  Campidoglio  :  e  che  ivi  dappresso  fu 
scoperta  una  statua  di  Roma  a  sedere  quattro  volte  più 
grande  del  naturale,  e  di  marmo  salino,  la  quale  fu  com- 
prata dal  card. Ippolito  d'Este,  ed  è  probabilmente  quella, 
che  oggi  si  vede  nella  villa  Medici.  Altrove  n.  49  dice  , 
che  nel  1594  verso  il  ciglio  del  Quirinale  in  queste  terme 
fu  trovato  un  Apollo  colle  ali  agli  omeri  nella  vigna  di  Do- 
menico Biondo,  alcune  teste  terminali,  un  satiro  che  egli 
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chiama  Pan,  ed  una  Cibelc  nssisa  fra  leoni,  E  più  sotto 
n.  112  assicura,  clic  innanzi  a  s.  Silvestro  in  un  luogo  di 
Bernardo  Acciaiuoli,  scavandosi,  si  scoprirono  alcune 
volte  sfondate  piene  di  terra,  nelle  quali  furono  trovati 
molti  pezzi  di  colonne  di  marmo  statuale  lunghe  da  30 
palmi,  ed  alcune  basi  e  capitelli:  che  si  videro  pure 
due  corridori  murati  a  posticcio,  e  pieni  di  ossa  uma- 
ne ,  lunghi  ciascuno  da  100  palmi  e  larghi  30.  Giovan- 
ni Enrico  Pflaumern  ,  che  visitò  Roma  ne'  primi  anni 
del  secolo  XVII.  scrive  nel  Jì/erciiriiis  Ilnlicus  p.  389, 
che  si  vedevano  muri  intieri  di  cjueste  terme,  archi, 
e  parecchie  cisterne  sotterranee,  sulle  quali  rovine  era- 
no stali  di  recente  edificati  granai.  Ma  poco  dopo,  per 
testimonianza  del  Nardini  Roma  antica  lib.  IV  e.  VI. 
una  buona  parte  ne  fu  demolita  dal  card.  Scipione  Bor- 
ghese per  formare  il  cortile  ,  oggi  di  Rospigliosi  ,  al- 
lorché edificò  quel  palazzo  a'  tempi  di  Paolo  V:  e  se- 
condo il  Martinelli  Roma  Ricercata  Giornata  VII. 
quel  palazzo  fu  edificato  sulle  rovine  delle  terme  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  ,  Giovanni  Vausanzio  , 
Carlo  Maderno,  e  Sergio  Venturi  :  esso  dal  card.  Sci- 
pione passò  per  vendila  a  Gio.  Angelo  Altemps  ,  da 
questi  al  march.  Bentivogli ,  quindi  al  celebre  card. 
Mazzarino  ,  poscia  ai  Mancini  ,  ed  in  ultimo  luogo  ai 
Rospigliosi ,  che  lo  ritengono.  Questa  successione  di  pro- 
prietarii ,  i  cangiamenti,  e  gringrandimenli  fatti  al  pa- 
lazzo ,  ai  cortili,  ai  giardini  ec.  ha  portato  tanta  rovi- 
na a  queste  terme,  che  oggi  non  se  ne  veggono  sopra 
terra  vestigia.  E  su  tal  proposito  scrive  il  Ficoroni 
Meni.  n.  115  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
si  videro  piìi  ordini  di  portici  riguardanti  la  via  pu- 
blica  ed  il  palazzo  pontificio,  che  per  fabbricare  sotto 
Clemente  XII.  la  scuderia  ed  il  quartiere  dc'soldati  si 
fecero  saltar  via  colle  mine  i  muri  ;  e  pochi  passi  più 
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in  là  nel  fare  i  fondamenti  del  braccio  nuovo  del  pa- 
lazzo Rospigliosi  sul  fine  del  cortile  si  scoprì  un  por- 
tico raaguifico  ornato  nella  volta,  e  nelle  pareti  di  pit- 
ture istoriate  ,  delle  quali  quelle  che  si  poterono  ta- 
gliare si  ammirano  nella  galleria  terrena  di  esso  palaz- 
zo. Esse  furono  poi  publicate  dal  Cameron  Descript, 
des  Bains  des  Roinains  pi.  40-53. 

La  pianta  lasciataci  da  Palladio,  alla  quale  dobbia- 
mo strettamente  attenerci,  perchè  allora  grandi  vestigia 
rimanevano,  poscia  scomparse  ,  ci  presenta  queste  ter- 
me come  un  fabbricato  quadrilungo  nella  direzione  da 
nord  a  sud  ,  terminato  da  due  gran  .semicircoli  :  di  que- 
sti ,  quello  settentrionale  è  un  portico  arcuato  ,  il  me- 
ridionale con  gradini  fu  per  lo  Stadio  :  il  primo  attaccato 
immediatamente  al  gran  fabbricato  delle  Terme  ,  e  l'al- 
tro separato.  Dirimpetto  al  teatro  era  la  gran  rotonda 
del  calidario,  e  di  là  da  questa  il  tepidario,  e  più  oltre 
il  frigidario ,  aperto  verso  il  gran  portico  semi-circola- 
re :  di  fianco  al  tepidario  sono  i  due  ambienti  delle  pa- 
lestre ;  ma  tutto  in  una  scala  molto  minore  delle  terme 
descritte  di  Caracalla.  Applicando  questa  pianta  sopra 
quella  di  Roma  del  NoUi  ne  siegue,  che  l'emiciclo  dello 
stadio  coincide  entro  il  lembo  settentrionale  della  villa  Al- 
dobrandini,  dove  qualche  leggiera  traccia  ne  rimane:  e 
l'altro  semicircolo  lambisce  la  chiesa  della  Maddalena  al 
cantone  della  via  della  Consulta;  cioè  che  da  semicircolo 
a  semicircolo  il  fabbricato  ha  850  piedi  di  lunghezza. 
Il  centi'O  del  calidario  coincide  quasi  nel  passetto  dal 
cortile  grande  al  cortiletto  de'  Rospigliosi ,  verso  la  via 
Mazzarini  :  da  quel  centro  alla  estremità  del  fabbricato 
verso  oriente  ,  che  si  traccia  nel  giardino  che  è  dietro 
il  palazzo  sono  200  piedi  :  dall'  altro  lato  la  estremità 
tocca  il  quartiere  de'  soldati  :  quindi  si  assegnano  400. 
piedi  di  larghezza  massima.  Il  tepidario  cade  nel  cortile 
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dirimpetto  al  portone:  ed  il  frigidario  nel  giardino  dell'Au- 
rora, «e  lambisce  il  palazzo  della  Consulta:  il  grande  emi- 
ciclo poi  comprende  tutto  il  fabbricato  della  Consultcà  an- 
dando a  toccare  come   si  disse  la  cliiesa  della  Maddalena. 

Una  magnifica  scala  conduceva  dai  piano  alla  piaz- 
za odierna  del  Quirinale.  I  muri  di  questa  possono  ve- 
dersi entro  il  giardino  Colonna  e  dietro  le  stalle  pon- 
tificie nel  quartiere  de'  dragoni  alla  Pilotta  :  essi  servo- 
no oggi  di  fienili.  Siccome  la  costruzione  laterizia  ap- 
partiene evidentemente  al  principio  del  secolo  IV.  della 
era  volgare,  perciò  io  credo  che  fosse  edificata  da  Co- 
stantino per  uso  delle  sue  terme,  e  mantenere  una  cora- 
niunìcazione  diretta  fra  queste  ed  il  portico  di  Costan- 
tino, che  era  sotto  li  monte  dal  canto  della  Pilotta  nella 
regione  \II,  o  della  via  Lata  ,  come  concordemente  mo- 
sli'ano  tutti  e  tre  i  regionarii. 

TERME  DI  DIOCLEZIANO.  Quantunque  non  ca- 
da dubbio  sul  sito  di  queste  terme,  e  gli  avanzi  super- 
stiti ne  dimostrino  la  vastità  e  la  magnificenza,  nulladi- 
meno  d'  uopo  è  confessare  ,  che  poche  memorie  se  ne 
trovano  negli  scrittori  antichi,  frai  quali  merita  il  pri- 
mo luogo ,  come  prossimo  alla  loro  edificazione  Eu- 
sebio nella  Cronaca  ,  che  nell'  anno  302  della  era 
volgare  pone  essere  slate  fatte  le  terme  Diocleziane 
in  Roma  e  le  Massimiane  in  Cartagine.  In  quell'  an- 
no da  Prospero  Aquilano  Chron.  ricordasi  il  trionfo 
di  que'  due  imperadori  sopra  Narsèo  ,  che  fu  por- 
tato insieme  colla  moglie,  colle  sorelle  e  co'  figli,  e  con 
molte  spoglie  dinanzi  al  carro  imperiale:  quindi  può  cre- 
dersi ,  che  in  quella  circostanza  ne  fosse  decretata  la 
edificazione,  la  quale  è  certo  che  durò  parecchi  anni, 
poiché  le  terme  vennero  dedicate  da  Costanzo  e  Massi- 
mi no,  siccome  apparisce  dalla  iscrizione  seguente,  cioè 
prima  che  Costanzo  morisse,  il  che  avvenne  Panno  30'> 
e  dopo  che  Massimino  era  slato  creato  cesare  l'anno  j05 
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della  era  volgare  :    ecco  come  la  riporta  11  Mazzocchi, 

che  la   vide  nelle  terme  medesime  :  Epigr.  t^.XUII. 

DD.  NN.  DIOCLETIANVS  .  ET  ,  MAXIMIAnYS  .  INVICTI  ,  SE 
NIORES  .  AVGVSTI  .  PATRES  .  IMPERATORVM  .  ET  .  CAESARYM 
CONSTANTIVS  .  ET  .  MAXIMIANVS  .  INTICTI  .  AVGG.  ET.  SEA'ERVS 
EX  .  MAXIMINVS  .  NOBILISS.  CAESARES  .  THERMAS  .  FELICES  .  DIO 
CLETIANI.  AYG.  FRATRIS  .  SVI  .  NOMINE  .  CONSECRAVIT  .  COEPTIS 
AEDIFICIIS  .  PRO  .  TANTI  .  OPERIS  ,  MAGNITVDINE  .  OMNI  .  CVLTV 
PEREECTAS      .      ROMANIS      .      STIS      .      DEDICA 

Non  v'ha  dubbio,  che  vi  siano  scorrezioni:  il  Grutero, 
che  la  dice  esistente  presso  s.  Susanna  pone  COiVSE- 
CRAV.  in  luogo  di  CONSECRAVIT.  Questo  medesimo 
raccoglitore  di  lapidi ,  ivi  p.  CLXXVIII.  n.  8.  inserisce 
il  frammento  di  un'  altra,  che  sembra  essere  stata  una 
ripetizione  di  questa,  e  che  dice  esistere  nell'  area  della 
casa  di  s.  Antonio  Abbate  :  e  nella  pag.  seguente  un'al- 
tra ne  riporta  che  si  direbbe  la  stessa,  tratta  dalle  sche- 
de del  card,  di  Carpi ,  e  di  Guteusteiu ,  la  quale  ter- 
mina :  THERMAS.  FELICES.  DIOGLETIANO  COE- 
PTAS.  AEDIFIClIs.  PRO.  TANTI.  OPERIS.  MA- 
GNITVDINE.  OMNI.  CVLTV.  lAM.  PERFECTAS. 
NVMINI.  EIVS.  CONSECRARVNT.  Qualunque  di 
queste  lezioni  voglia  seguirsi  non  rimane  men  vero  che 
le  terme  furono  dedicate  circa  l'anno  306  prima  però 
della  morte  di  Costanzo.  La  cronaca  citata  di  sopra  di 
Prospero  Aquitano,  che  mette  il  trionfo  nell'anno  302 
anticipa  di  due  anni  la  edificazione  di  queste  terme.  Ri- 
corda la  edificazione  di  queste  terme  anche  1'  anonimo 
dell'  Eccardo.  E  commune  la  tradizione  ,  che  i  cristiani 
fossero  condannati  particolarmente  a  fabbricarle  :  infatti 
1*  anno  303  fu  promulgato  il  famoso  decreto  contro  di 
loro  particolarmente  per  opera  di  Massimiano,  che  go- 
vernava l'occidente,  ed  avea  Roma  per  i-esidenza  :  onde 
non  dee  riuscir  strano,  che  essendo  una  delle  pene  com- 


Terme    di    Diooleziaìso  801 

minale  la  opera  puLIica,  molli  de'crisiiaui  fossero  coti- 
tlauuaii  a  (jueslo  lavoro.  \  opisco  nella  vila  di  Probo  mo- 
stra che  vi  fu  trasportala  la  Biblioleca  Ulpia  dal  Foro 
Trajano  per  vienimaggiormenle  nobilitarle.  Poscia  ricor- 
dansi  come  esistenti  nella  sesta  reirlone  da  Paifo  ,  da  Vit- 
tore,  e  nella  JNotizia  dell'impero,  e  Puifo  le  cliiamaZ'Ae/*- 
mae  Dioclelianae  et  Maxiinianae  :  Olimpiodoro  citalo 
di  sopra  nel  parlare  delle  terme  scrive,  clie  queste  di 
Diocleziano  contenevano  il  doppio  di  luogbi  per  bagnarsi 
di  quelle  di  Antonino  ,  che  pure  ne  contenevano  1600. 
Siccome  Alarico  entrò  in  Roma  dalla  porla  Salaria  ,  e 
bruciò  gli  orti  Sallusiiani  posti  fra  quella  porta  ,  e  le 
terme,  è  molto  probabile  clie  anche  questo  edificio  sof- 
frisse ;  ma  che  venisse  ristaurato  ben  presto  si  trae  non 
solo  dalla  Notizia  dell'  Impero  ,  ma  particolarmente  da 
Sidonio  Apollinare  ,  clic  sul  finire  del  quinto  secolo  le 
cita,  come  in  pieno  esercizio  insieme  con  quelle  di  A- 
grippa  ,  e  di  Nerone  in  que'  versi  a  Conseuzio  ,  clic  fu- 
rono riportati  di  sopra  parlando  delle  terme  di  Agl'i p- 
pa.  E  questa  è  la  ultima  memoria  ,  che  io  ne  abbia  tro- 
valo quanto  alla  integrità.  Dopo  ricordansi  dall'  anoni- 
mo di  Mabillon  ,  da  Martino  Polono  ,  e  neh'  opuscolo 
detto  il  Mirabilia  Romae'  Esse  rimasero  pienamente 
abbandonate  fino  alla  metà  del  secolo  X\  I.  ,  allorché 
Palladio  ne  fece  la  pianta.  Narra  1' Alberiiui  p.  18.  di 
aver  veduto  sul  ])rincipio  di  quel  secolo  cavarvi  ,  ed 
esirarne  i  ritratti  di  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo, 
Calerlo  ec.  e  che  parte  furono  trasportati  in  Campido- 
glio, ed  altri  ne  furono  mandali  a  Firenze.  Ed  oltre  le 
iscrizioni  riferite  di  sopra  ne  ricorda  pure  una  di  jNIas- 
simiano  colla  data  del  terzo  consolato  coincidente  iiell' 
anno  290  della  era  volgare.  Fulvio  lib.  111.  pag.  XLVll. 
cosi  ne  descrive  gli  avanzi  esistenti  l'anno  1527.  ex- 
tant  adhuc  altissimi  fornices  et  coluuinaa  aniplissiinuv, 
P.  II.  51 
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et  sphericao.  circnmqnaque  coiicaincrataeqne  aecles  mi- 
rae   anipliiudinis    et    cajjacilalis  :  extant    et  sublevra- 
Tìeae  cisternae ,   sicut  in  2  herniis  Titi,  qui  lociis  hodie 
ab   imperito    vulgo  dicilur    veges    tìiermarwn  :   ed  ag- 
giunge la  tradizione  allora  corrente,  che  vi  lavorassero 
40  mila  cristiani    per  molti  anni  :  ad  qiiod  opus   ex- 
truendutn    tradurli  Diocletianmn   una  cum  Maxindaiio 
ad  XL.  millia  chr  isti  ano  rum    per  multos   annos    da- 
mnawisse.  La  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  l'anno 
1551.   mostra  le  terme  affatto    sgombre    da  ogni  possi- 
denza privata  fra  la  strada  ,  che  va  direttamente  a  porta 
Pia  ,  ed  un'  altra  ,  che  passando  dietro  il   monastero  di 
s.  Lorenzo    in   Pane-perna   raggiungeva    la  odierna     via 
Strozzi  ,    e  quindi  torceva  a  destra  dietro  il  caseggiato 
della  piazza  di  Termini  e  finiva  dentro  i    Castra  Pre- 
toria.   Questo  stato  di  cose  soffrì  un  gran  cangiamento 
dopo  la  publicazione  di  quella  carta;  imperciocché  Gio- 
vanili Bellaj  che  sendo  ambasciadore  di  Francesco  L  a 
]^iolo  III.  r  anno    1  535   fu   creato  cardinale  ,  e  che  po- 
scia divenuto  vescovo  di  Albano  stabilì  la  sua  residenza 
in  Roma  acquistò    questo  tratto  di  terra  e  ne  fece  una 
villa  magnifica,   che  fu  designata  dai  contemporanei  col 
nome  di  Horli  Belleiani.    Egli  morì  nel  febbrajo  dell' 
anno    1560,  come  mostra  il   Giacconio  ,    ed  avendo  la- 
sciato molti  debiti,  questi  orti  furono  nel   concorso  de' 
creditori  aggiudicati  a  favore   dei  card,  di  s.  Pi'assede  , 
cioè  a  s.  Garlo  Borromeo  ,  per  la  somma  di  8000  scudi. 
Pio  I\  .  zio  di  quel  cardinale  redense  a  spese  dell'ei'ario 
questa  proprietà  ,   e  la  donò  tutta  iutiera  ai  pp.  certosini, 
che  ivi  collocò,  riducendo  co'  disegni  del  Buonarroti  in 
chiesa   magnifica    l' antico  tepidario    dopo  tante    rovine 
serbato  inialto  ,  insieme  col  calidario,  e  con  una  parte 
del  frigidario  ,  chiesa  che  è  nota  col  nome  di  s.  Maria 
degli  Angeli.  Allora  venne  di  nuovo  aperta    al  publico 
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l'area  dello  stadio,  e  quella  di  fianco  verso  sud-est,  a 
traverso  la  quale  passa  la  via  ,  che  è  una  prosecuzio- 
ne di  quella  Strozzi  ,  e  cade  nel  largo  del  Maccao 
in  quella  di  Porta  s.  Lorenzo.  Il  Vasari  nella  vita  di 
Michelangelo  ,  mentre  ricorda  ,  come  questo  cangia- 
mento di  uso  della  sala  principale  delle  Terme  la 
una  delle  ultime  opere  di  quell'artista,  dice,  che  il  suo 
disegno  venne  prescelto  a  fronte  di  altri,  che  vennero, 
presentati  da  architetti  contemporanei.  Altrove,  cioè  nella 
Parte  Moderna,  mostrerò,  come  la  opera  del  Buonarro- 
ti venne  alterata,  sempre  a  danno  della  fabbrica  origi- 
nale, ptììchè  venne  sfigurata  la  forma  della  sala,  chiu- 
dendo I  vani  dove  erano  i  bagni.  Il  Venuti  asserisce 
che  Sisto  V.  lece  demolire  una  parte  del  piano  supe- 
riore di  queste  Terme  e  colle  rovinp  di  questo  riem- 
pie il  primo  piano,  o  piuttosto  i  sotterranei:  a  me  non 
è  nota  la  fonte  di  questa  notizia,  che  è  almeno  molto 
imperfetta.  I  certosini  ritennero  la  parte  delle  terme 
non  deslinnta  ad  uso  loro  privato,  o  ad  uso  publico  fino 
all'anno  1393,  allorché  venderono  la  porzione  verso  oc- 
cidente alla  contessa  Caterina  de'  Nobili  Sforza  di  «. 
Fiora,  insieme  cogli  edificii,  colle  statue,  e  frammenti 
antichi  ivi  esistenti,  colle  colonne,  e  con  tutti  gli  altri 
titoli  per  diecimila  scudi,  come  si  riferisce  dal  Katli 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  P.  11.  p.  19).  die 
ne  riporta  la  formola  dell'istroraento  estratta  dall'archi- 
vio. Quella  contessa  l'anno  seguente  1594  il  dì  31  geu- 
najo  fece  donazione  completa  del  fondo  acquistato  a  fa- 
vore della  congregazione  riformata  de'  pp.  clsterciensi 
foglia  nini  di  s.  Bernardo  riservandosi  la  proprietà  del- 
le statue,  e  monumenti  antichi  esistenti,  e  la  proprietà 
di  quelli  che  successivamente  fossero  venuti  alla  luce, 
ed  un  certo  tratto  di  terra.  In  quella  donazione  fu 
compresa  la  sala  rotonda,  che  formava  angolo  verso  oc- 
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cidentc,  e  che  venne  allora  ridotta  colle  largizioni  di 
Caterina  Slbrza  a  chiesa  di  s.  Bernardo,  e  ne  rinianf^o- 
no  le  memorie  nelle  lapidi  in  quella  chiesa  e  nella  sa- 
grestia tuttora  esistenti.  Bicorda  Pietro  Sante  Birtoli 
Meni.  n.  34  che  scavandosi  in  tale  occasione  nell'orto 
contiguo  a  cjuesta  chiesa,  in  alcune  grotte  furono  tro- 
vate officine  come  di  orefici,  dalle  quali  venne  estratta 
una  quantità  di  piombo  così  grande,  che  ne  fu  coperta 
Ja  cupola.  Il  Tessari  nella  storia  manoscritta  dell'  ab- 
badia  di  s.  Sernardo  narra  che  Caterina  Sforza  nel  ri- 
durre ad  uso  sacro  quella  rotonda  fece  cancellare  mol- 
te pitture  oscene.  Il  Vacca  poi  scrittore  di  que*  tempi 
riferisce  nelle  Mem.  n.  104,  che  dietro  le  Terme  vo- 
lendosi fare  una  casetta  da  riporre  i  ferramenti  rustici 
furono  scoperte  diciotto  teste  di  filosofi,  le  quali  da  Gic 
Giorgio  Cesari  ni  furono  comprate  per  700  scudi  e  po- 
scia da  Giuliano  Cesarini  furono  vendute  al  card.  Far- 
nese, che  le  pose  nella  sua  galleria.  Nel  primo  periodo 
del  secolo  seguente  papa  Urbano  Vili,  ridusse  a  gra- 
nai tutto  quel  tratto  delle  rovine,  che  oggi  forma  il  cor- 
po principale  della  Pia  Casa  d'Industria.  In  quello  stes- 
so secolo  l'anno  1G87  la  regina  di  Svezia  Cristina  fe- 
ce fare  uno  scavo  nel  piazzone  di  Termini;  ma  non  vi 
fu  trovato  niente  altro  che  terra,  senza  vestigio  alcuno  di 
fabbriche,  come  riferisce  il  Ficoroni  Meni.  n.  101;  il 
quale  altrove  n.  4.  scrive,  che  nel  1G99  nella  villa  Stroz- 
zi ,  che  è  aderente  alle  terme  verso  mezzodì  furono 
trovate  alcune  statue  di  marmo,  che  forse  adornavano 
la  facciata  da  quella  parte.  Poco  dopo  ,  sotto  Clemen- 
te XI.  fu  ridotta  a  granai  la  parte  aderente  appunto  al- 
la villa  suddetta,  e  neppure  allora  fu  trovato  alcun  og- 
getto siccome  narra  il  Ficoroni  1.  e.  In  uno  scavo  fatto 
nel  principio  di  questo  secolo  fu  scoperta  in  queste  ter- 
me una  bella  testa  di  marmo  parlo  rappresentante  Ve- 


^ 


a 


'  a 


Terme    di    J)ioclezi\?(o  80') 

nere,  la  quale  oggi  si  ammira  nel  corridore  Chiaramonli, 
e  si  dislingue  per  avere  le  orcccliie  forale,  indizio  di 
essere  stala  ornata  di  preziosi   orecchini. 

La  pianla  di  questo  grande  edificio  è  analoga  a 
quella  delle  terme  anioni niane  :  esso  è  di  forma  qua- 
drilunga, 1300  piedi  Ila  il  Iato  da  ponente  a  levante,  e 
1200  quello  da  scltenlrione  a  mezzodì  nel  corpo  ester- 
no; 850  p.  per  500  sono  le  dimensioni  del  fabbricalo  in- 
terno nella  slessa  direzione.  Le  rovine  superstiti  sono 
tali  che  olire  a  fornire  una  idea  esalta  della  estensione 
si  può  da  esse  ritrarre  una  pianta  perfetta,  poiché  le 
parti  mancami  da  una  parte  ritrovansi  nell'altra.  Il  re-  * 
cinto  esterno  presenta  nel  lato  boreale  1'  ingresso  in 
mezzo  corrispondente  entro  il  chiostro  de'pp.  certosini, 
e  a  destra  e  sinistra  due  grandi  essedre  curvilinee 
per  parte  ,  delle  quali  però  non  rimangono,  che  quel- 
le verso  oriente  ;  ed  una  di  queste  è  chiusa  entro  il 
monastero  ,  e  1'  altra  è  ridotta  a  fienile  Grazioli.  Alle 
due  estremità  poi  erano  due  ingressi  minoi'i ,  uno  de'' 
quali  coincide  colla  via,  che  va  a  raggiungere  la  stra- 
da di  porla  s.  Lorenzo.  I  lati  del  recinto  avcano  cia- 
scuno in  mezzo  un  ingresso  ,  e  a  destra  e  siuislra  di 
esso  una  essedra  curvilinea  fra  due  camere  rettilinee  : 
di  questi  lati  ,  1'  orientale  è  ridotto  a  casette  plebee  : 
ròccidentale  è  distrutto  presso  che  intieramente.  Di 
fianco  al  lato  orientale  esternamente  entro  le  dipen- 
denze della  villa  già  Peretti  ,  oggi  Massimi  è  la  gran 
piscina  delle  terme  di  forma  quasi  triangolare  lunga 
!^)00  piedi,  larga  100  divisa  da  pilastri,  piscina,  che  era 
fornita  dall'acqua  Marcia,  la  piìi  stimata  dagli  antichi. 
I  pilastri  erano  nella  parte  più  larga  a  tre  ordini,  quin- 
di restriugonsi  a  due  ed  in  ultimo  luogo  ad  uno:  nella 
linea  piìi  lunga  sono  15  nella  media  13,  nella  piìi  cor- 
ta 8.  La  forma  irregolare  della  piscina  era  determina- 


806  T  E  n  M  B 

ta  dalla  linen  delle  trrme  ,  e  dairanJamcnto  d(dla  via 
che  usciva  per  la  porla  Viminale  traversando  1'  aggere 
di  Servio.  Il  lato  meridionale  presenta  entro  l'orto  di 
s.  Bernardo  il  gran  semieircolo  del  teatro  ornato  nella 
parte  superiore  di  27  niceliie  per  statue  ,  alternativa- 
mente rettilinee  e  curvilinee.  A  destra  di  questo  graa 
semicircolo  ,  dove  oggi  è  la  casa  di  forza  era  nn  cor- 
tile cinto  da  un  portico,  e  di  là  da  esso  è  una  sala  ro- 
tonda: a  sinistra  erano  le  stesse  parti  :  il  cortile  è  oc- 
cupato dal  giardino  di  s.  Bernardo  ,  e  la  rotonda  è  di- 
venuta chiesa  consagrata  a  quel  santo  fin  dall'anno  1694, 
come  fu  notato  di  sopra. 

Il  corpo  interno  è  diviso  ,  come  quello  delle  ter- 
me antoniniane  descritte  di  sopra  :  la  parte  destinala 
ai  bagni  è  nel  centro  :  il  frigidaì  io  è  occupalo  dal  fab- 
bricato del  monastero  e  dalla  tribuna  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli  :  a  destra  ,  e  sinistra  sono,  un  andito  ,  una 
sala  d'ingiesso  ,  dietro  la  quale  liavvene  un'  altra  di 
forma  ellittica  ,  clic  servì  di  apodilerio  ,  commune  al 
frigidario  ed  alla  palestra,  ed  un'altro  andito.  La  parte 
orientale  ridotta  a  varii  usi  del  monastero  si  conserva, 
la  occidentale  è  perita.  11  tepidario,  o  la  schola  labri 
conservasi  intatto,  ed  è  oggi  la  grande  aula  della  chie- 
sa di  s.  Maria  degli  Angeli  ;  è  lungo  200  piedi,  largo 
100  :  conserva  la  volta  ,  e  le  otto  grandi  colonne  di 
granito  ,  che  la  reggono:  quattro  hanno  capitelli  corin- 
tii  ,  quattro  li  hanno  compositi,  ed  il  \  acca  riferisce 
Meni.  n.  22  che  uno  de'  capitelli  corinlii  che  man- 
cava fu  supplito  con  un'  altro  trovato  sotto  Pio  IV. 
nella  vigna  verso  a  mezzodì  del  Colossèo  verso  la  chie- 
sa de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  :  i  recessi  laterali  ,  dove 
erano  i  bagni  sono  chiusi  :  quelli  di  mezzo  commu- 
nicanti  col  frigidario  ,  e  col  calidario  rimangono,  ma 
alterati  ,    e  sono  adorni   ciascuno  di    quattro  grandi  co- 
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lonne  di  muro  modernamente  ivi  posto  I'  anno  1750  , 
e  dipinte  a  granito:  in  tal  circostanza  fu  con  gusto  bar- 
barico dato  il  bianco  all'  intavolaniento  ed  ai  fapitelli 
di  marmo  per  imitare  lo  stu(;co  ,  e  fu  dato  il  colore 
alle  colonne  di  granito  per  imitare  le  nuove  di  opera 
cementizia  :  il  pavimento  è  rialzato  di  6  piedi.  A  de- 
stra e  sinistra  i  vestiboli  del  tepidario  sono  ridotti  a 
cappeib;  :  dietro  a  queste  sono  le  essedre  della  palestra, 
una  cangiata  in  fienile  e  l'altra  è  parte  della  Casa  d'In- 
dustria e  di  là  da  queste  sono  i  cortili  della  palestra, 
simili  a  (nielli  delle  terme  antoniniane,  uno  chiuso  nel- 
la Casa  d'Industria,  l'altro  ridotto  a  vesti])olo  dluan/i 
la  porteria  del  monastero.  iPc.dldario  di  lonna  roton- 
da con  dut;  recessi  rettilinei  pe'  bagni  è  oggi  il  vesti- 
bolo della  clilesa  :  i  recessi  sono  ridotti  a  cappella.  A 
destra  e  sinistra  di  questa  sala  erano  quattro  camere 
per  parte  rivolte  verso  lo  stadio  ,  le  due  prime  retti- 
linee ,  la  terza  ellittica  mistlllnea  ,  la  quarta  ottango- 
lare: di  queste  le  quattro  verso  oriente  sono  distrutte: 
le  quattro  verso  occidente  già  ridotte  a  granai  sono  og- 
gi parte   della  Casa  d'  Industria. 

TERME    DI    NERONE    v.  ALESSANDRINE. 

TERME  DI  TITO  e  DI  TRAIANO.  La  vicinanza 
rispettiva  di  queste  terme  e  la  stretta  loro  connessione 
mi  porta  a  trattarne  in  un  solo  articolo  ,  quantunque  ' 
fossero  anticamente  fra  loro  distinte.  Imperciocché  tutti 
e  tre  i  regionarii  ne  fanno  due  edifìcii  diversi,  e  fra  loro 
contigui,  nominandoli  sempre  insieme,  e  li  pongono  nel- 
la regione  III  :  la  iscrlzion-i  di  Orso  Togato  le  distin- 
gue anche  essa  :  le  distingue  pure;  come  diverse  Palla- 
dio, il  quale  ne  vide  le  vestigia,  e  solo  errò  dando  a 
quelle  di  Tito  il  nome  di  Terme  di  Vespasiano  ed  a 
di  Trajano  il  nome  di  Terme  di  Tito,  secondo  la  deno- 
minazione allora  corrente.  Ma  è  d'uopo  di  ricordare,  che 
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V'cspasìano  non  costrnssc  terme,-  e  che  qiiollc  volgar- 
mente tlc^le  (li  Tito  (m-oiìo  certani(;ntc  edificate  a'  tem- 
pi di  Trajano,  come  dimostrerò  più  sotto  con  documenti 
di  fatto. 

E  circa  quelle  di  Tito  scrive  Svetonio  nella  sua 
vita  e.  VII.  che  furono  costrutte  in  fretta  presso  l'an- 
fiteatro Flavio:  Aniphiicatro  dcdicnto  ,  tjjesmtsque 
ivxTA  cELEiìiTF.R  exl/'iiclis  nniniis  crlicUt  apparatis- 
siniiim,  largì ssiiniimq uè  :  Marziale  contemporaneo  alla 
fabbrica  di  questo  edificio  de  Spectac.  §.  IL  aggiunge 
alla  celerità  del  lavoro  il  sito,  scrivendo  ,  che  furono 
edificate  nel  luogo  già  occupato  dai  giardini  della  Casa 
Aurea  di   Nerone  : 

Ilic  ubi  mìramur  veloci  a  mi-nera  lliennas 
jébsuderat  miseris  teda  superbus  ager. 
Questo  poeta  le  ricorda  più  volte,  e  nell'  ep.  XXXVI. 
del  lih.  III.  dichiara  essere  solito  andarsi  a  lavare  in 
quelle:  nell'ep.  XX.  dello  stesso  libro  le  nomina  insieme 
con  quelle  di  Agrippa  :  e  nel  lib.  X.  ep.  LI.  le  drsi- 
gna  implicitamente  nella  frase  di  triplices  thermae  in- 
sieme con  quelle  di  Agrippa  e  di  Nerone  ,  le  sole  esi- 
stenti a'  suoi  giorni.  Queste  autorità  dimostrano  che  le 
Terme  di  Tito  furono  erette  prima  che  Trajano  ascen- 
desse al  soglio  imperiale  :  che  stavano  prossime  all'An- 
»fìteatro  :  che  occuparono  una  parte  de'  giardini  nero- 
niani  :  e  che  furono  costrutte  in  poco  tempo  (  celcri- 
ter  ,  velocia  mimerà  )  e  perciò  di  una  estensione  mo- 
derata. Tutti  gli  altri  dati  potrebbero  rivolgersi  a  favo- 
re delle  rovine  ,  che  communemente  ne  lianno  il  no- 
me, meno  quello  della  estensione  moderata.  Si  aggiun- 
gono poi  contro  questa  opinione  volgare  i  fatti,  che  la 
costruzione  laterizia  non  si  accorda  allatto  con  quella  di 
altre  opere  dcd  tempo  di  Vespasiano,  o  di  Tito,  ma  che 
è  identica  con    quella  delle  fa])briche  del  Foro  Traja- 
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no  :  e  che  quelle  termo  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Tito  siano  state  costrutte  sotto  Trajano  si  conferma  dai 
marchi  de'  mattoni  trovati  in  costruzione  necH  ultimi 
scavi  ,  ed  in  costruzione  primitiva  ,  co'  nomi  di  Traja- 
no, e  Plotina;  laonde  la  questione  viene  sciolta  di  fat- 
to. E'  pertanto  d'  uopo  riconoscere  nelle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  quelle  di  Trajano  ,  ed  in  quelle 
che  Palladio  vide  fra  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
l'Anfiteatro  Flavio  ,  e  che  chiama  di  Vespasiano  quelle 
di  Tito. 

Ora  venendo  a  parlare  particolarmente  di  queste  , 
si  è  notato,  che  furono  ex-ette  da  Tito,  cioè  circa  l'an- 
no 80  della  era  volgare  ,  presso  l'Anfiteatro  :  escluso 
il  sito  indicato  nella  pianta  di  Nolli,  come  occupato  dalla 
villetta  Malici  presso  s.  Pietro  in  Vìncoli,  perchè  ivi 
fu  il  portico  di  Livia  ed  il  tempio  della  Concordia:  e- 
scluso  quello  occupato  dalle  rovine  ,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  terme  di  Trajano  :  rimane  presso  l'Anfitea- 
tro un  tratto  di  terra  ingombro  di  rovine,  che  fu  ve- 
duto scavare  da  Palladio  a  seguo  di  farne  una  pianta, 
il  quale  è  circoscritto  dalla  via  della  Polveriera  e  dalla 
via  del  Colosseo  ,  ed  è  principalmente  occupato  da  una 
tigna,  che  nella  pianta  menzionata  di  sopra  ha  il  no- 
me di  vigna  Sinihaldi.  Questa  vigna  per  lo  scoscendi- 
mento delle  rovine  ha  preso  la  forma  di  un  trapezio 
che  si  lega  coll'angolo  meridionale  delle  terme  volgar- 
mente dette  di  Tito  ,  ma  che  sono  di  Trajano.  Calco- 
lando sul  luogo  la  estensione  moderata  che  ebbero  quel- 
le terme,  ed  applicando  la  pianta  di  Palladio,  panni 
potere  asserire,  che  uno  de' Iati  sia  quello  della  via 
della  Polveriera  ,  dove  dirama  a  sinistra  da  quella  del 
Colossèo:  questo  fu  il  lato  minore  delle  terme,  il  qua- 
le presenta  400  piedi  di  lunghezza  dall'angolo  occiden- 
tale all'angolo  boreale:  il  lato  maggiore  parallelo  ed  in 
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parte  congiimlo  a  quelle  di  Trajano  da  nord  a  sud  ne 
offre  600.  Il  fabbricato  ebbe  pertanto  2000  piedi  di 
circonferenza  e  non  ebbe  nò  area  ,  né  corpo  esterno  , 
come  non  l'aveano,  né  le  terme  di  Agrippa,  né  quelle 
di  Nerone  antecedentemente  edificate ,  e  sul  modello 
delle  quali   vennero  costrutte  ancora  queste. 

Quest'edificio  parve  a  Domiziano  successore  di  Tito 
troppo  piccolo  e  perciò  questi  die  principio  ad  un  nuovo 
piano  di  terme  foggiato  in  parte  sopra  i  ginnasii  de' 
Greci,  elle  nelle  terme  posteriormente  edificate  da  Ga- 
racalla  e  Diocleziano  venne  adottato,  vale  a  dire  di  chiu- 
dere il  fabbricato  destinato  particolarmente  al  bagni  en- 
tro un'area  circoscritta  da  un  fabbricato  esterno,  e  quest* 
area  destinarla  ai  passeggi,  ai  trattenimenti,  ed  agli  eser- 
cìzj.  Non  osando  distruggere  la  parte  edificata  del  fra- 
tello la  congiunse  con  una  fabbrica  molto  piìi  vasta,  che 
cominciò  ad  edificare  a  settentrione  di  quella,  quasi  ne 
fosse  un'aggiunta,  ma  che  di  fatto  divenne  il  corpo  prin- 
cipale, ed  è  quella  clie  i  moderni  hanno  preso  per  le 
terme  originali  di  Tito,  e  che  volgarmente  va  sotto  tal 
nome.  Non  pervenne  a  terminarla,  e  l'onore  fu  tutto 
di  Trajano,  a  segno  che  F^ausania  fra  le  opere  grandi  di 
quell'ottimo  imperadore  lib.  V.  e.  XII.  nota  pur  questa 
dicendo,  che  fralle  opere  sue  più  insigni  furono  i  ba- 
gni che  portavano  il  suo  nome,  l'anfiteatro,  il  circo,  ed 
il  foro,  mettendo  insieme  i  ristaurì  colle  edificazioni;  ma 
è  da  notarsi  che  de'  bagni  soli  aggiunge  la  frase  che 
portano  il  suo  nome,  ETcuvuixu  avrov,  e  che  li  cita  come 
il  primo  frai  suoi  lavori.  Or  cade  in  acconcio  di  no- 
tare, che  nella  cronaca  di  Eusebio  all'  anno  v2  della 
era  volgare  si  legge  che  molle  opere  furono  fatte  in 
Roma  da  Domiziano  ,  fralle  quali  citansi  :  Capitolium  , 
Forum  Transiloriuni  ,  Divorum  porticus  ,  Isiàm  ac 
Serapium,  Stadium,  Horrea  Piperataria,   Vespasia- 
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ni  temphim  ,  Mincn'a  Chalcidìca  ,  Odcum ,  Forum 
Trniani,  theumae  traiànae  et  titianae,  Senatus 
Lucius  AJatìitinus,  Mica  Aurca^  Meta  Sudan. i^  et  Pan- 
theon. Questo  medesimo  elenco  sì  ripete  dall'Anoaiino 
dell'Eccardo  sotto  Domiziano  con  qualche  fabbrica  di  più, 
ma  parlioolarmenlfi  le  terme  titiahas  et  traianas: 
e  da  Cassiodoro  negli  anni  94.  e  95.  Parmi  chiaro  da 
queste  testimonianze  ripetute  ,  che  negli  nltimi  anni 
di  Domiziano  fossero  compiute  le  terme  di  Tito,  e  co* 
tiiinciatc  quelle  che  poscia  portarono  il  nome  di  Terme 
TraJane.  Queste  essendo  tanto  più  vaste  e  così  vicine 
alle  altre  furono  dai  moderni  confuse  con  quelle  pro- 
priamente dette  di  Tito.  Ma  fino  al  IX.  secolo  conser- 
vavasi  esatta  la  denominazione  di  Thermae  Traianiy  poi- 
ché nell'anonimo  di  Mabillon  si  legge  Thermae  Tra- 
iani  ad  Vincula,  ed  è  nolo  quanto  prossime  sono  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  quasi  la  toccano:  co- 
me dall'altro  canto  per  la  stessa  vicinanza  Anastasio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Simmaco  scrive,  che  quel  pa- 
pa edificò  dalle  fondamenta  la  basilica  de'  ss.  Silvestro 
e  Martino  iuxla  Thermas  Traianas  sul  principio  del 
VI.  secolo,  perchè  quella  chiesa  non  è  distante  500 
piedi  dall'angolo  boreale  delle  medesime,"  onde  ebbero 
torto  coloro,  che  da  questa  espressione  vollero  dedurre, 
che  la  chiesa  di  s.  Martino  stesse  propriamente  sopra 
queste  terme  medesime  ,  e  come  rovine  di  esse  suppo- 
sero que'  muri  laterizii  troncati  nella  chiesa  sotterra- 
nea ;  poiché  que'  muri  sono  della  era  settimiana  ed  af- 
fatto fuori  del  recinto  delle  terme.  Dopo  il  IX.  secolo 
se  ne  perde  ogni  memoria  sino  alla  fine  del  secolo  XV 
allorché  certamente  furono  visitati  i  sotterranei,  poiché 
vi  ho  letto  io  stesso  una  data  coll'anno  1493.  Poco  do- 
po r  Albertini  ricorda  le  terme  di  Tito  presso  le  così 
dette  Sette  Sale,  e  dice  esservi  stata  trovata  una  lapide 
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di  Giove  posta  da  Vespasiano  por  mezzo  del  collegio  de' 
pontefici  :  allora  pertanto  cominciò  a  prevalere  il  no- 
me di  Tito.  Quindi  si  legge  in  Vasari  nella  vita  di 
Giovanni  da  Udine,  che  furono  fatti  scavi  entro  que- 
ste terme  presso  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  le  designa  col 
nome  di  anticaglie  del  palazzo  di  Tito:  e  mostra  che 
scoprirono  allora  pitture  e  stucchi  bellissimi  ne'sottcrra- 
nei,  e  che  Giovanni  vi  scese  a  vederle  insieme  eoa 
RafTaelle  e  che  ne  rimasero  incantati,  e  questa  scoper- 
ta mosse  Giovanni  ad  imitarle  ne'lavori  che  poscia  fece 
di  grottesche  al  Vaticano  ed  altrove.  Fu  pure  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  che  fra  queste  terme  e  le  Sette 
Sale  nella  vigna  di  Felice  de  Fredis  fu  scoperto  il  ce- 
lebre gi'uppo  del  Laocoonte.  Sotto  Paolo  III  presso 
r  angolo  boreale  verso  la  chiesa  di  s.  Martino  hi  tro- 
vata la  iscrizione  seguente  che  ricorda  un  abbellimen- 
to fatto  a  queste  terme  nel  quinto  secolo  da  Giulio 
Felice  Gampanlano  prefetto  di  Roma,  la  quale  dal  pa- 
lazzo Farnese  fu  poscia  trasportata  nel  museo  di  Na- 
poli,  dove  la  vidi  l'anno  182G,  e  la  trascrissi  esatta- 
mente: 

D  M 

IVLIVS    FELIX     GaMPANIANVS 

V      C  PRAEFECTVSVRBIS 

AD  AVGENDAM  TERIMARVM 
TRAIANARVM  GRATIAM  COLLOCAVI 
Que'  sotterranei  indicati  dal  Vasari  rimasero  accessibili 
durante  tutto  quel  secolo,  e  siccome  a  quella  epoca  era- 
no molto  piii  conservate  le  terme  propriamente  dette 
di  quello  che  lo  sono  oggi,  perciò  Palladio  ne  potè  fa- 
re una  pianta  sufficientemente  esatta,  il  che  oggi  sareb- 
be molto  difficile  senza  tale  ajuto  e  senza  quello  della 
Icnografia  capitolina,  dove  in  un  frammento  ravvisasi  un 
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-pezzo  della  parte  piìi  d istruita.  iVarra  il  Vacca  Aleni, 
11.  115.  che  a'siioi  dì  furono  fatti  scavi  dove  è  il  mo- 
nastero di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  vi  furono  trovate  mol- 
te figure  di  marmo ,  ed  infiniti  ornamenti  di  qua- 
dro :  e  che  circa  l'anno  159J  vi  cavarono  Lcllissimi 
cornicioni  che  fiirono  portati  al  Gesìi  per  ornarne  una 
cappella.  Circa  l'anno  1G60  furono  presso  s.  Pietro  in 
Vincoli  ancora  scoperte  le  iscrizioni  atletiche  illustrate 
dal  Falconieri  con  la  memoria  che  intitolò:  Inscriptio- 
ties  ytthlelicae  niiper  rcpcrtae  ce.  dalle  quali  appari- 
sce sempre  più  che  le  terme  volgarmente  dette  di  Tito 
sono  di  Trajano.  Nel  1696  fu  trovata  in  queste  Terme 
una  lucerna  di  bronzo  publicata  dal  Fi  coroni.  I  sotte- 
ranei  furono  dimenticati  nel  secolo  XVII.  quantunque 
alcune  delle  pitture  fossero  d;ite  da  Barloli  nella  raccol- 
ta delle  Pìcturae  Anliquae  Cryplar.  Romanarunt;  ma 
nell'anno  17  74  furono  di  nuovo  resi  accessibili,  e  gli 
ornali"  vennero  dati  alla  luce  l'anno  1776  da  Mirri  e 
Carlc;lli.  Nel  1796  la  parte  piìi  vicina  a  s.  Pietro  in 
Vincoli  fu  ridotta  all'uso  di  Polveriera  ed  allora  ne 
venne  diroccata  una  parte.  La  celebrità  degli  ornati  di 
que'sotterranei  mosse  il  governo  che  reggeva  Roma  1' 
anno  1811  a  sgombrarli,  e  gli  scavi  durarono  fino  ali* 
anno  1814.  Allora  potè  riconoscersi  che  que'sotterranei 
in  gran  parte  appartenevano  ad  una  fabbrica  anteriore 
ridotta  a  fondamento  delle  Terme:  si  scopri  una  rozza 
cappella  cristiana  dedicata  a  s.  Felicita  ed  a'suoi  sette 
figli  martiri  nel  VI.  secolo,  nella  quale,  oltre  la  pittu- 
ra rappresentante  la  santa,  era  sopra  la  nicchia  dipinto 
il  Paslor  Buono  colle  sue  pecorelle:  rimaneva  a  destra 
una  parete  dipinta  con  Daniele  nel  lago  de'leoni,  i  tre 
fanciulli  nella  fornace  ,  il  Salvatore  fra  s.  Pietro  e  s. 
Paolo,  ed  un  calendario:  pitture  però  eseguite  sopra  un 
intonaco  posto  sopra  un  intonaco  dipinto  più  antico:  si 
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scoprirono  inoltre  medaglie  in  argento  del  tempo  di 
Trajano,  nascoste  entro  uno  di  que'vasi  di  terra  colta 
che  noi  sogliamo  cliiamare  dindaruoli:  questo  era  ornato 
di  una  palma  e  di  un  cavallo,  indizio  di  aver  formato 
il  peculio  di  qualche  auriga  vincitore,  o  di  qualche 
efebo  che  avea  nelle  terme  medesime  riportato  la  pal- 
ma nella  corsa  equestre.  Nell'area  poi,  che  precede  le 
sostruzioni  del  teatro,  verso  il  Colosseo  fu  rinvenuta 
una  piccola  statua  di  Plutone  assiso,  che  venne  traspor- 
tata nel  museo  capitolino. 

La  pianta  di  queste  terme  è  analoga  a  quella  delle 
terme  di  Antonino  e  di  Diocleziano  e  piii  particolarmente 
a  queste  ultime.  Esse  occupano  un'area  quadrilatera  lun- 
ga verso  nord- est  1100  piedi,  larga  nell'altro  senso  800. 
Nel  recinto  di  quest'area,  nel  lato  nord-est  presso  gli 
angeli  erano  due  grandi  emicicli,  de'quali  rimane  quello 
prossimo  all'angolo  boreale:  in  mezzo  aprivasi  un  ingres- 
so magnifico:  fra  questo  e  gli  emicicli  erano  sale  desti- 
nale agli  atleti,  che  formarono  un  colk-gio  detto  xj  slieo 
perchè  particolarmente  addetti  allo  ajsto  delle  Terme 
medesime,  e  ad  Herculein  perchè  èva  il  nume  scelto 
da  loro  per  protettore,  particolari  che  si  conoscono  per 
varie  iscrizioni  greche  riportate  ed  illustrate  dal  Falco- 
nieri, ricordale  di  sopra,  e  che  per  essere  troppo  lun- 
ghe non  credo  di  doversi  inserire.  I  lati  minori  del 
recinto  contenevano  scholae,  e  presso  gli  angoli  orien- 
tale e  meridionale  sono  gli  avanzi  di  due  emicicli  con- 
tenenti nicchie  per  statue.  Il  lato  lungo  opposto  a  quello 
d'ingresso  e  rivolto  al  Colosseo  conserva  in  mPZ2,o  le 
vestigia  del  gran  teatro  semicircolare,  e  a  destra  e  si- 
nistra di  esso  suppongonsi  scale  per  communicare  di- 
rettamente colla  valle. 

Del  corpo  interno  poche  vestigia  rimangono,  e  che 
sono  intelligibili  solo  per  la  pianta  conservataci  (ìa  Pai- 
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ladio,  la    quale    mostra   che  in    mezzo    succeJevansi  le 
tre  sale   del  frigidario,  tepidario  e  calidario,  come  nelle 
altre  terme:   che  lateralmente   al  frigidario  erano  came- 
re separate  fra   loro,  ed  un  baitislerio  rotondo  per  parte: 
alle  due  estremità  del  tepidario  erano  le  due   palestre: 
ed  ai  due  lati  del  calidario  che  era  di  forma  ellittica  apri- 
vansi  verso  lo  stadio  tre  sale  per  parte,  cioè  due  di  for- 
ma rettilinea,  e  quella  di  mezzo  di  forma  ellittica.  Di  tut- 
ta questa  parte  non  rimangono  sopra  terra  entro  la  vigna 
di  s.  Pietro  in  Vintoli  ,    che    le   vestigia    dell'  cssedre 
delle  due  palestre,  un  muro  del  tepidario,  e  la  parete 
orientale  della  sala  ellittica  che  era  ad  oriente  del  ca- 
lidario.  Questi  avanzi  dove   non  sono  stati  spogliati  del- 
la cortina  presentano  il  più  perfetto    tipo    della  opera 
laterizia,    simile  iu  tutto  a  quella    delle    fabbriche    del 
Foro  Trajano,  e   ne'tegoloni  leggonsi  i  marchi    seguen- 
ti, tutti  pertineuli  a  quella   epoca:  > 
EX  PR  PLOTINAE  AVGVSTAE 
DOLIAR  AMANDI 
OC   M 
cioè.  Ex  Praediis  Plotinae  Augustae  Doliare  Aman- 
di-Occaninae  Major es- 

T  .  G AMIDI  .  ATIMET  .  DOL 
EX  PR  .  PL  .  AVG 
Titi  Camidii  A  lime  ti  Doliare  Ex  Praediis  Plotinae 
^ugustae. 

Fin  qui  ho  parlato  delle  terme  propriamente  dette, 
ora  è  tempo  discendere  a  quella  parte  di  esse,  che  è  la 
più  conservata  ,  e  che  più  communemente  chiamasi  da 
tre  buoni  secoli  col  nome  di  terme  di  Tito,  quantun- 
que- non  ne  siano  che  le  sostruzioni.  Noterò  in  primo 
luogo,  che  dopo  gli  scavi  fatti  dall'anno  1811  all'an- 
no 1814  una  opera  insigne  die  alla  luce  sopra  questa 
parie  l'anno   1822  l'architetto  archeologo  Antonio  De 
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Romanis  ,  che  inlitolò  :  Le  yJnticìie  Camere  Esquili- 
ne  dette  communemente  delle  terme  di  Tito  ,  opera  , 
nella  quale  non  saprei  encomiare  maggiormente  la  esat- 
tezza de'disegni ,  la  giustezza  delle  opinioni ,  o  la  di- 
ligenza della  esecuzione:  questa  ha  fatto  definitivamente 
conoscere  l'uso  ,  la  origine  ,  e  le  vicende  di  que'  so'.- 
terranei  ,  ai  quali  la  pittura  moderna  deve  il  risorgi- 
mento della  parte  ornativa.  Quindi  parmi  doverne  trat- 
tare con  tutta  quella  precisione  di  particolari,  che  esig- 
ge  la  celebrità  europea,  diche  godono,  l'interesse  delle 
arti  ,  e  dell'archeologia.  Si  è  notato  di  sopra  circa  que- 
sti sotterranei  ,  che  almeno  fin  dall'anno  1493  vi  era- 
no penetrati  curiosi,  e  come  vennero  visitati  da  RafTael- 
le,  e  da  Giovanni  da  Udine  suo  scolare  ,  come  furono 
stimati  nel  secolo  XVI.  negletti  ne'  tempi  susseguenti, 
e  come  vennero  di  nuovo  in  voga  e  riaccesei'o  le  cure 
degli  artisti  e  de'  dotti  nell'  ultimo  periodo  del  secolo 
passato  ,  e  nel  nostro.  La  parte  accessibile  più  ,  o  me- 
no di  questi  sotterranei  si  estende  per  circa  1200  pie- 
di da  occidente  ad  oriente,  ma  con  una  interruzione  : 
per  circa  300  da  mezzodì  a  tramontana  :  la  parte  sca- 
vata fra  gli  anni  1811  e  1814  non  eccede  i  300  piedi 
per  ogni  verso  ,  ma  da  mezzodì  a  settentrione  in  un 
punto  solo  presenta  questa  dimensione  ,  mentre  da  oc- 
cidente ad  oriente  la  presenta  in  piìi  punti.  Il  tratto 
scavato  è  tutto  sotto  il  teatro  ,  la  cui  superficie  fu  nel 
pontificato  di  Pio  VII.  tolta  alle  coltivazioni,  che  som- 
mamente nuocevano  alla  conservazione  delle  volte  e  del- 
le pitture.  Osservando  per  un  momento  la  pianta  esat- 
tissima data  dal  De  Piomauis  d'uopo  è  riconoscere,  che 
queste  costruzioni  sotto  le  terme  evidentemente  appar- 
tengono a  due  epoche  diverse  :  una  contemporanea  alle 
terme  superiori  ,  poiché  è  parallela  e  nella  direzione 
dell'asse  di  queste ,  1'  altra  non  trovasi  mai  in  accordo 
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con  esse  ,  ed  è  attraversata  da  muri  costrutti  per  reg- 
gerle ,  e  formare  lo  spazio  designato.  E'  quindi  ciliare 
che  quella  parte  de'  sotterranei  ,  clie  sono  nella  dire- 
zione delle  terme  superiori  fu  eretta  ,  quando  quelle 
vennero  innalzate  ,  e  che  quella  ,  che  presenta  una  li- 
nea obliqua ,  e  che  non  ha  alcuna  relazione  colle  ter- 
me superiori  appartiene  ad  una  fabbrica  eretta  ad  altro 
scopo.  E  siccome  apparisce  a  colpo  d'occhio,  che  la  co- 
struzione de'  muri  che  sono  in  relazione  colle  terme 
superiori  è  identica  a  quelli  delle  terme  medesime  ,  e 
che  questa  è  appoggiata  ,  investe  ,  e  taglia  quella  che 
non  ha  relazione  colle  terme,  è  prova  che  la  parte  che 
non  è  nell'  asse  delle  terme  appartiene  ad  una  epoca 
anteriore,  e  che  Trajano  profittò  di  muri  di  una  fab- 
brica preesistente  per  ordinare  l'area  delle  terme,  e  ser- 
vissi di  questi  come  fondamenti  della  fabbrica  superio- 
re. Dall'altro  canto  osservando  ,  che  i  muri  della  fab- 
brica primitiva  erano  ornati  di  rivestimento  di  marmo, 
di  stucchi,  e  di  pitture,  è  chiaro,  che  quelle  camere  fu- 
rono destinate  per  uso  nobile:  al  contrario  i  muri  con- 
temporanei alle  terme  non  essendo  stati  neppure  rive- 
stiti d'  intonaco,  è  un  fatto,  che  non  vennero  destinati 
ad  altro  che  sostegno.  E'  altresì  un  fatto  ,  che  il  livello 
de'  muri  trajanèi  mostra  un  interrimento  di  circa  6  pie- 
di sopra  quello  della  fabbrica  primitiva  :  inoltre  ,  che 
gli  ambienti  di  questa  conservando  nella  massima  parte 
le  volte  intatte  sono  stati  trovati  intieramente  spogliati 
di  ogni  ornamento  mobile,  e  perfino  delle  lastre  di  mar- 
mo che  rivestivano  i  muri  ,  ed  i  pavimenti  ,  e  riem- 
piti di  calcinacci  ;  quindi  parmi  potersi  arguire  ,  che 
alloi'quando  quelli  ambienti  furono  ridotti  a  servire  di 
sostegno  della  fabbrica  superiore  furono  portali  via  tutti 
i  materiali  nobili,  e  qualunque  altro  oggetto  di  riguar- 
do che  potevano  contenere,  e  che  poteva  servire;  S^'^"- 
P.  II.  52 
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tonaclii  dipinti  non  erano  asportabili  e  perciò  rimase- 
ro ;  d'altronde,  se  oggi  sono  preziosi  per  la  storia  del- 
l'arte, e  se  hanno  contribuito  ad  istradare  i  moderni  pit- 
tori nella  via  retta  della  decorazione,  non  era  lo  stesso 
ne*tempi  di  Trajano,  quando  certamente  potevansi  ese- 
guire quelle  pitture  da  artisti  di  eguale  valore.  Inoltre 
apparisce  ,  die  quelli  ambienti  medesimi  furono  riem- 
piuti ad  arte  con  quelle  macerie  ,  perchè  prestassei'o 
una  solidità  maggiore  alla  fabbrica  superiore:  per  que- 
sta ragione  medesima  allora  furono  murate  tutte  le  por- 
te e  tutte  le  fenestre ,  e  gli  ambienti  rimasero  senza 
aria  e  senza  luce.  Ed  allorché  nel  secolo  XV,  vi  pe- 
netrarono per  mezzo  di  fori  dalle  volte  :  e  più  parti- 
colarmente l'anno  1774:  tagliarono  le  pareti  irregolai'- 
mente  per  passare  da  una  camera  nell'altra  ,  tagli  che 
si  vedono  aperti  a  seconda  ,  che  sgorabravano  le  volte 
medesime  dalle  macerie  ,  che  le  ingombravano.  Ho  di 
già  detto  che  la  costruzione  de'  muri  fatti  a  sostegno 
della  fabbrica  superiore  è  identica  a  quella  delle  ter- 
me medesime,  cioè  presentano  una  cortina  laterizia  del- 
la maggior  regolarità,  fatta  di  mattoni  rosei,  commessi 
insieme  con  poca  calce ,  e  martellinati  :  e  un  solo  am- 
biente presenta  frammischiala  a  questa  costruzione  tutta 
laterizia  pochi  specchi  di  opera  reticolata,  eccezione  che 
facilmente  si  spiega  col  volere  porre  in  uso  materiali  pree- 
sistenti. I  vani  poi  delle  porte  veggonsi  riempiuti  con 
maggior  negligenza  di  opera  reticolata  con  legamenti 
laterizii.  La  costruzione  de'  muri  che  appartengono  alla 
fabbrica  primitiva  è  laterizia  e  presenta  la  piìi  stretta 
analogia  di  stilo  con  que'  muri  del  Palatino  che  furo- 
no costruiti  sono  Nerone.  Ora  è  noto  che  tutta  que- 
sta parte  dell'  Esquilino,  fu  coperta  dai  giardini ,  e  da- 
gli appartamenti  di  delizia  della  Casa  Aurea,  come  fu 
diniusiraio  nell'ari.  XI.  e  come  si  vide  di  sopra  parlau- 
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do  delle  terme  propriamente  dette  di  Tito  altineuti    a 
queste  col  noto  distico  di  Marziale  : 

Hic  ubi  miramur  ^ciocia  munera  thermas 
Abstulerat  miscris  teda  superbiis  a^er  : 
quindi  è  chiaro,  che  le  terme  edificate  da  Trajauo  fu- 
rono erette  sul  sito  già  occupato  da  Nerone,  e  che  la 
fabbrica  primitiva  non  iu  squadra  con  queste  fu  parte 
di  quella  Gasa  Aurea  famosa;  e  perciò  tanto  più  impor- 
tante è  visitare  que'sotterauei,  che  sono  i  soli  avanci 
più  conservati  del  palazzo  imperiale,  che  oflVono  una 
idea  della  sua  ricca  decorazione.  Finabut-nte  è  degno  di 
osservazione  vedere  che  una  parte  degli  ambicull  della 
fabbrica  neroniana,  non  fu  mai  compiuta,  come  special- 
mente il  critto-portico  di  che  tornerò  a  parlare,  dimo- 
strazione di  ciò  che  asserisce  Svetonio,  e  che  spiega 
inoltre  come  nell  intervallo  di  tempo  che  passò  fra  JNc- 
rone,  e  la  nuova  destinazione  di  questi  ambienti  una 
parte  di  essi  fu  invasa  da  particoluù,  i  quali  aprirono 
a  li-averso  i  muri  porte  e  fenestre  ed  intonacarono  alla 
meglio  le  pareti  che  ancora  non  lo  erano  state. 

La  pianta  annessa  a  questo  paragrafo  mostra,  co- 
me il  corpo  di  fabljrica  principalmente  scavato  nel  trien- 
nio 181 1-1 81 4,  corpo  posto  intieramente  sotto  il  teatro  e 
sotto  una  parte  dello  stadio  era  costituito  da  apparta- 
menti fra  due  vani,  de'quali  il  seltentriouaie  era  circo- 
scritto da  un  portico  di  colonne  con  una  fontana  in  mez- 
zo: il  vano  meridionale  piìi  vasto  fu  probabilmente  un 
giardino:  le  camere  erano  rivolte  verao  queste  due  aree, 
e  da  esse  rieeveauo  l'aria  e  la  luce.  Si  perviene  ora  a 
(jucsti  sotterranei  dall'  area  meridionale,  la  quale  pre- 
senta in  primo  luogo  sopra  terra  le  vestigia  di  mura 
trajanèe  di  quattro  camere,  una  delle  quali  è  ridotta 
a  dimora  del  custode:  esse  probabilmente  furono  edifi- 
cate per  abitazioni  degli  schiavi  e  de' soldati  addetti  al 
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servi/lo  deìlc  lermc  superiori  e  forse  formarono  una 
linea  lungo  il  lato  meridionale  di  queste.  Undici  volto 
trajanèe  costituivano  il  sostegno  del  teatro,  delle  quali 
nove  sono  state  sgombrate,  le  due  ultime  verso  oriente 
ingombre  restano  chiuse  entro  la  vigna  contigua  verso 
oriente.  Ho  detto  die  questi  anditi  non  furono  mai 
intonacati,  e  che  sono  di  livello  superiore  di  circa  6 
piedi  a  quello  della  fabbrica  trajanòa.  I  muri  di  questi 
corridori  sovente  vanno  ad  incontrare  il  vano  primiti- 
vo delle  porte  del  fabbricato  neroniano.  Neil'  arca  fra 
questi  anditi,  e  le  camere  indicate  poc'anzi  fu  scoperta 
la  statua  di  Plutone  ora  nel  museo  capitolino,  proba- 
bilmente venuta  da  altre  parti.  Nel  quarto  fornice  sgom- 
brato andando  da  oriente  vei'so  occidente  è  un  antico 
chiusino  fatto  per  comodo  di  visitare  un  condotto,  e 
nel  quinto  è  lo  speco  di  questo  condotto  medesimo  che 
attraversa  il  muro  divisorio  col  sesto:  ivi  fu  trovata  u- 
na  cassetta  di  piombo  ed  il  condotto  con  iscrizione 
portante  il  nome  di  Trajano,  che  oggi  è  smarrita.  Nel 
settimo  sono  stati  raccolti  tutti  i  frammenti  trovati  ne- 
gli ultimi  scavi,  frai  quali  meritano  particolare  osserva- 
zione: un  capitello  jonico,  con  un  tronco  di  colonna  di 
marmo  corrispondente,  capitello  che  per  le  sue  proporzio- 
ni è  uno  de'piii  uniformi  ai  precetti  vitruviani:  un  fram- 
mento di  capitello  di  pilastro  corintio.-  due  basi  molto 
ornate,  una  delle  quali  che  è  la  maggiore,  sebbene  ric- 
ca di  astragali  ha  moka  analogia  colla  famosa  base  joni- 
ca  vitruviaua,  che  d'altronde  è  sì  rara  ad  incontrarsi  ne' 
monumenti,  e  l'altra  poi,  eseguita  in  piccola  dimensione 
sarebbe  goffa,  se  volesse  imitarsi  in  maggior  mole,  ma 
come  è,  riesce  semplice  ed  elegante:  varii  tegoloni  con 
marchii:  pezzi  di  stucchi,  e  d' intonaco  dipinto,  che  mo- 
strano il  metodo  seguito  dagli  antichi  in  tali  ornamenti 
e  riferito  nulla  Introduzione;  e  grandi  olle   ed    anfore, 
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e  uelle  olle  i  rimasugli  de'colori,  do'qnali  oraiisi  ser- 
viti nella  piltura  tlc'iuuri,  che  si  riconoscono  tulli  mi- 
nerali. I  marcliii  dc'mattoui  daiiuo  il  nome  di  Lucio  Ru- 
brio  Sosia,  di  Ei'mete  scliiavo  di  Cajo  Calpetauo  Favo- 
re, di  Cosmo  servo  di  Marco  Erennio  Pollione,  di  Ni- 
comaco  scliiavo  di  Doniizio  Tulio,  di  Lucio  A'"alerio  Se- 
vero, di  Tiberio  Claudio  Commune,  di  Lucio  Brutlidio 
Augustale,  di  Gneo  Domizio  Clemente,  di  Cajo  Flavio 
Abascanto  ec.  tutti  fiibbricatori  di  figuline.  L'  ultimo 
andito  introduce  ucll'  interno  della  fabbrica  primitiva; 
ivi  rimane  sul  posto  la  base  corintia  di  una  colonna  di 
marmo  bianco,  clic  ha  molto  soflerto  dal  fuoco,  e  quel- 
la di  un  pilastro  aderente  al  muro,  basi  che  mostrano 
essere  stata  la  fabbrica  primitiva  nobilitata  da  questa 
parte  verso  l'area,  o  giardino  da  un  portico  di  colon- 
ne fra  loro  molto  distanti,  cioè  areostìlo,  del  quale  si 
hanno  traccio  sopra  tutta  la  linea.  Ivi  pure  meglio  ap- 
parisce l'aggiunta  de'muri  trajanèi  che  troncano  la  pa- 
rete dipinta  a  paesaggio  a  fondo  azzurro  con  alberi  di 
palma  ed  uccelli  egiziani,  come  anatre  ed  ibi,  soggetto 
che  si  trova  continuato  fuori,  dove  il  muro  sostenente 
il  teatro  legasi  colla  labbrica  primitiva.  Qui  debbo  os- 
servare che  fuori  e  dentro  il  fabbricato  delle  terme  ap- 
parisce uu  muro  solido  di  fondamento  pel  tratto  di  cir- 
ca 460  piedi,  grosso  7  piedi  e  mezzo,  costruito  di  sca- 
glie di  tufa,  peperino  e  selce,  il  quale  sembra  essere  sta- 
to destinato  antecedentemente  a  reggere  qualche  gran 
fabbricato,  forse  pertinente  alla  Doìiius  Transitoria,  e 
che  poscia  JNerone  nella  costruzione  della  Donius  Aurea. 
abbassando  la  terra  verso  oriente  fece  servire  di  soste- 
gno alle  terre  verso  occidente,  ed  a  ([ueslo  appoggio 
una  linea  di  camere  che  che  non  ebbero  mai  compi- 
mento e  che  nell'intervallo  fra  la  morte  di  quel  tiran- 
no, e  la  costruzione  delle  Terme  di  Trajano  furono  oc- 
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cnpale  da  particolari,  c-lie  le  ornarono  come  poterono, 
ìv  divisero  in  due  piani  per  merzo  di  scale  di  legno, 
delle  quali  rimangono  traccio  nelle  pareti  in  tre  luo- 
ghi, e  le  suddivisero  con  tramezzi,  che  si  veggono  an- 
cora in  cinque  ambienti.  Una  di  queste  camere  fuori 
della  circonferenza  del  teatro  fu  da  Trajano  rifatta,  e 
presso  a  questa  appariscono  le  traccie  di  un'  altra  ,  le 
quali  andai'ono  ad  unirsi  colle  altre  indicate  di  sopra  e 
destinate  ad  alloggiare  gli  schiavi  e  i  soldati.  Quella 
camera  rifatta  venne  nel  secolo  VI.  ridotta  a  cappella 
di  s.  Felicita,  della  quale  fu  parlato  poc'anzi:  di  re- 
cente è  stata  coperta  con  tetto:  pochi  poligoni  avanti  a 
questa  mostrano  quale  fosse  il  livello  del  suolo  di  Roma 
alla  epoca,  in  che  quella  camera  fu  ridotta  a  tale  uso, 
ed  il  quale  è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello  delle 
sostruzioni  trajanèe.  Il  muro  di  fronte  della  parete  de- 
stra di  questa  camera  nella  parte  scavata  l'anno  1813 
mostra  la  pittura  originale,  della  quale  feci  menzione, 
e  che  fu  troncata  nella  costruzione  delle  terme.  Quella 
linea  di  ambienti  non  presenta  oggetto  degno  di  parti- 
colare osservazione  oltre  ciò  che  venne  osservato  disopra: 
l'andito  però  che  ricorre  innanzi  ad  essi  presenta  nel  tra- 
versare de'muri  del  teatro  presso  la  cappella  di  s.  Felicita 
un  pilastro  fatto  nello  scopo  di  reggere  il  teatro  medesimo: 
e  poco  piìi  oltre  un  pavimento  grossolano  di  tegoloni 
con  una  cunetta  ivi  dappresso  destinata  a  gettarvi  im- 
mondizie :  e  sotto  questo  una  cloaca  per  asportarle  in 
quella  del  cortile  della  casa  neroniana  :  e  nel  pilastro 
posteriore  ossia  il  più.  settentrionale,  che  circoscrive  la 
cunetta  sono  rozzamente  dipinti  sopra  un'  intonaco 
male  applicato  ,  due  serpenti  ,  che  itinalzansi  sopra  un 
tripode  ,  simbolo  del  Genio  custode  del  luogo  ,  onde 
atterrire  coloro,  che  avessero  voluto  profanarlo  col  ver- 
sare ,  o  fare  sozzure  fuori  del  sito  destinato  a  tale  uso. 
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La  spiegazione  di  questo  costume  degli  antichi  si  deve 
a  Persio,  clic  nella  satira  I.  v.   12G  e  scg.  scrive: 
Hoc  iuval:  liic,  inquis,  veto  quiscjuam  faxit  oletuim 

FINGE  DUOS  ANGUES:  PUERI   SACET,    EST    LOCUS  EXTVA 

MEI  ITE  :  discedo. 
Versi,  che  i  commentatori  ignari  dell' archeologia  non 
intesero  mai.  Appena  passato  quel  pilastro  della  pittura 
indicata,  dietro  il  muro  di  fondamento,  al  quale  sono  ap- 
poggiati gli  amLienti  esistono  due  conserve,  delle  quali 
quella  più  aderente  alla  Polveriei'a  ha  un  avanzo  di  pi- 
lastro in  mezzo,  eretto  da  Trajano  a  proseguimento  del 
teatro  superiore. 

Tornando  al  primo  corridore  di  sostruzione  verso 
occidente,  nel  quale  sono  le  vestigia  del  portico  del 
giardino  neroniano  ,  entrasi  di  fronte  in  un  andito  , 
che  era  rivestito  di  marmi  fino  all'  altezza  di  circa 
10  piedi  e  al  dì  sopra  di  questa  impellicciatura  era 
dipinto  a  fondo  nero  con  fascio  rosse  intorno  ;  è  di- 
viso il  fondo  in  varii  riquadri  per  mezzo  di  sot- 
tili colonne  di  stucco.  La  lunghezza  di  qucLt'  andito  , 
compresi  i  muri  è  di  72.  piedi  o  costituisce  quella 
del  fabbricato  fralle  due  aree  del  cortile,  e  del  giar- 
dino, fabbricato  che  è  simmetrico  in  tutta  la  sua  esten- 
sione,  essendo  lo  stesso  spazio  diviso  in  due  ambienti 
rivolti  uno  verso  settentrione  e  l'altro  verso  mezzodì.  I 
primi  due  sono  di  forma  quadrilatera  separati  fra  loro 
da  un  passetto  :  la  camera  rivolta  a  settentrione  è  dì- 
pinta  a  color  di  gensola  ,  e  srpra  questo  fondo  sono 
disposte  in  delicato  scompartimento  colonnette  di  color 
perlino  con  festoni  di  mirto,  e  quadretti  di  figure  a  fon- 
do azzurro.  Nel  sordino  ,  che  è  meno  alterato  sì  veg- 
gono tre  tempietti  ,  frai  quali  sono  vasi  ,  tripodi,  figu- 
re' ec.  Nel  sordino  incontro  verso  il  cortile  è  sopra  la 
porta  una  gran  fenestra,  come  nelle  altre  camere  simili 
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a  questa.  Le  pitture  della  volta,  oggi    cancellate,  pos- 
sono vedersi  nella  opera  del  INIirri  alla  tav.  59.  La  ca- 
mera dietro  a  questa  verso  il   giardino  fu  di  quelle  clic 
vennero  alterate  dai  privati  nell'  intervallo  fra  Nerone 
e  Trajano.  La  volta  era  divisa  in  cinque  grandi  riqua- 
di*i  divisi  regolarmente  a  guisa  di  cassettoni,  le  linee  o 
gli  ornamenti  principali  erano  di  stucchi  in  rilievo.  Il 
secondo  ambiente  rivolto  al  cortile  ha  un  nicchione  se- 
micircolare, dove  era  una  statua,  ed  è  dipinta  in  fon- 
do mare    circondato  da  una    fascia  di  color    roseo  ;  le 
pareti  erano  ornate  di  varie  edicelette  composte  di  due 
ordini    di  colonne    dipinte  a  color  d'oro  :  la  volta    del 
nicchione  è  ornata  gentilmente  di  un  ricco  velario:  tuttri 
la  parte  supcriore    delle   pitture  ò  perduta.  La  camera 
dietro  a  questa  ,     verso  il  giardino  ,  è  rettangolare  ed 
ha  perduto  rintonaco.  La  terza  camera  verso  il  cortile 
è  dipinta  di  color    camino    detto     volgarmente  fior  di 
persico  :  le  pareti  ei'ano  ornate  alternativamente  da  edi- 
colette    bianche  in  prospettiva,  e  liste  di  diversi  orna- 
menti ;  nella  volta   poi  erano  festoni  ,  uccelli,  quadret- 
ti con  figure  che  possono  consultarsi  nella  opera  di  Mii*- 
ri  tav.   57.  La  camera   dietro  a  questa    rivolta  al  giar- 
dino ha  una  specie  di  alcova    rettangolare    destinata  a 
contenere  letti  ,    onde  è  chiaro  che  servisse  ad  uso  di 
triclinio  ne'  giorni  freddi  :  la  sua  decorazione  è  perdu- 
ta ,  e  solo  nella  volta  appariscono  vestigia  de'  quadri  , 
che  l'adornavano  ,  frai  quali  si  notano  traccie  di  quello 
riportato  dal  Mirri  tav.  24,  che  si  suppone  rappresen- 
tasse le  nozze  d'Ippodamia.   A  questa  prima  parte  de- 
gli  ambienli  frolle  due   aree  succede  la  gran    sala  me- 
dia aperta   verso  il    cortile  ,   e    che   avea  in  mezzo  due 
colonne    in    luogo     della   porta  ,    delle   quali    vedesi    il 
fondamento  ,  come  pure  rimane  una  traccia    di   quello 
delle  colonne  del  perislilio  troncato  dai  muri  trajanèi. 
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Ila  questa  sala  un'  alcova  ,  come  la  precedente,  ma  ri- 
volta in  senso  inverso  ,  onde  può  credersi  destinata  a 
triclinio  ne'  giorni  caldi  :  le  pareti  erano  impellicciate 
di  lastre  di  marmi  di  diverso  colore  a  due  ordini  di 
riquadri  :  il  fregio  pare  clie  fosse  di  terracotta  con  bas- 
sorilievi dipinti  ,  poiché  varii  pezzi  ne  furono  scoperti 
nello  scavo  :  la  cornice  ,  o  la  imposta  della  volta  era 
costituita  da  un  ovolo  intagliato  sopra  un  fondo  turchi- 
no ornato  di  piccole  figure  in  rilievo  di  stucco  dorato: 
la  volta  poi  era  a  fondo  bianco  ,  ricca  di  ornati  ,  che 
oggi  sono  presso  che  intieramente  scomparsi  ,  ma  che 
possono  vedersi  nella  opera  di  Mirri  tav.  G.  Ne'  due 
passetti  laterali  al  triclinio  rimangono  avanzi  di  un  pa- 
vimeuto  di  marmo  a  compartimenti  composto  di  scu- 
detti triangolari  di  giallo  brecciato  e  pavonazzetto,  ossia 
marmo  corintio  e  frigio  che  racchiudono  uno  scudetto 
quadrato  di  marmi  alternati  della  stessa  specie.  Dietro 
all'alcova  è  una  cameretta  verso  il  giardino  :  le  pareti  e 
la  volta  di  questa  erano  dipiute  a  fondo  giallo  dorato 
con  ricpiadrature  o  fascie  di  color  rosso  carico  ,  e  leg- 
gieri orjiamenti  di  cinabro  :  è  da'  osservarsi  che  sotto 
il  color  giallo  è  un  fondo  di  terra  rossa  preparazione 
tendente  a  rendere  il  colore  sovrapposto  più  lucido. 
Dirimpetto  all'alcova  di  questo  triclinio  nel  centro  del 
cortile  fu  una  vasca  ,  che  rimase  troncata  dai  muri  tra- 
jauèi  ,  ma  che  si  vede  ancora  in  parte  sorgere  dal  suo- 
lo :  essa  era  rivestita  di  marmo,  poco  profonda,  di  for- 
ma mistilinca  :  i  muri  che  la  circoscriveauo  presenta- 
no un  incavo  destinato  a  contenere  terra  ed  essere 
piantato  di  fiori.  Dirimpetto  a  questo  recipiente  verso 
settentrione  sono  le  vestigia  di  un  piedestallo  desti- 
nato a  sostenere  un  gruppo.  Continuando  la  visita  di 
questi  sotterranei ,  dopo  c[uesta  sala  centrale  seguono 
tre  camere  duplicate,   come  quelle  precedentemente  de- 
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scritte  ,  variate  però  quanto  alle  pitture.  La  prima  ri- 
volta al  cortile  è  quadrilatera  ,  come  quella  clic  prece- 
de il  triclinio  centrale:  essa  è  dipinta  a  fondo  giallo  pre- 
'parato  di  terra  rossa  ;  le  pareti  ei'ano  ornate  di  porti- 
chetti  in  prospettiva  formati  da  colonne  dipinte  di  co- 
lor giallo  oscuro  :  ora  sono  perite  ,  ma  la  volta  è  una 
delle  più  conservate  e  si  distingue  per  varii  quadretti 
di  bassorilievo,  intrecci  di  panni  azzurri ,  pergolati  con 
uccelli  ed  altro;  in  mezzo  si  distingue  in  un  disco  l'Osso 
un  putto  volante  :  intorno  ricorre  una  fascia  rossa  di 
color  cinabro  ricamata  in  bianco  :  questa  medesima  fa- 
scia ricorre  nel  sordino  opposto  alla  finestra,  dove  era- 
no effigiate  varie  edicolette ,  ed  una  in  mezzo  se  ne 
conserva  con  una  figura  molto  elegante.  Dietro  questa 
sala  è  un'altra  camera  con  alcova  per  triclinio  inverna- 
le rivolto  al  giardino  :  questa  è  dipinta  con  molta  ele- 
ganza in  due  compartimenti.  Il  primo  distinguesi  per 
un  fregio  a  volute  di  foglie  dipinte  dì  varii  colori , 
al  quale  succede  una  fascia  di  color  di  rosa  ornata  di 
meandri  bianchi  e  candelabri ,  che  divide  il  resto  in 
grandi  e  regolari  riquadri  ornati  di  uccelli  e  festoni  , 
e  contenenti  ciascuno  un  quadretto  in  mezzo  con  paesi, 
maschere  e  cose  simili.  Il  secondo  scompartimento  che 
giunge  fin  sotto  la  cornice  è  minore  del  piùmo  ed  è 
ornato  di  una  prospettiva  continuata  di  colonnette  di- 
pinte di  color  ceruleo  ,  e  verdognolo  ,  con  vasi,  festo- 
ni ,  scudi ,  e  figurine  in  rilievo.  La  pittura  della  volta 
rappresenta  come  tanti  monili  frammischiati  a  quadretti 
e  carnei  di  diverse  fórme,  i  maggiori  de'quali  conten- 
gono in  bassorilievo  viaggi  ,  battaglie  ,  e  sacrificii  se- 
condo il  costume  greco.  Questa  camera  preservata  dal 
tempo  e  dagli  uomini  è  stata  così  alterata  dal  salnitro, 
che  il  fondo  negro  è  divenuto  bianco  ,  e  senza  l'ajuta 
dell'acqua  non  si  vede  più  imlla.  La  camera    seguente 
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verso  il  cortile  simmetrica  all'altra  descritta  di  sopra 
lia  un  uiccliione  incontro  alla  porta,  nel  quale  rimane 
il  Kiicleo  del  piedestallo  per  una  statua  pedestre.  Si  è 
detto  clic  ivi  era  il  gvuppo  del  Laocoonie,  ma  oltre  clie 
è  noto  essere  stato  quello  rinvenuto  di  lei  dalle  così 
dette  Sette  Sale  ,  è  certo  clic  il  piedestallo  superstite, 
che  conserva  tutte  le  sue  dimensioni  è  troppo  piccolo 
per  quel  gran  gruppo.  Questa  camera  era  una  delle  più 
ricche  quanto  alla  decorazione  :  il  rivestimento  di  mar- 
mo ricorreva  fino  all'altezza  della  imposta  del  nicchio- 
ne,  il  rimanente  era  dipinto  a  fondo  rosso  di  cinahro 
velato  di  porpora  ,  cogli  ornati  dipinti  sopra  in  color 
di  bronzo  ,  lumeggiati  di  oro.  Questi  ornamenti  com- 
ponevansi  di  un  doppio  ordine  di  portici  in  prospet- 
tiva con  figure  di  Baccanti  dipinte  a  colori  naturali  : 
la  volta  del  nicchione  ha  un  velario  rosso  con  ornati 
di  vario  colore.  Queste  pitture  sono  in  gran  parte  pe- 
rite ma  possono  vedersi  nella  opera  del  Mirri  tav.  7. 
ed  8.  la  volta  è  meno  rovinata  ed  ha  in  mezzo  un  qua- 
dro rappresentante  Bacca  assiso  fra  quattro  ninfe  ,  al 
quale  un  garzone  porge  nn  nappo  :  negli  angoli  erano 
quattro  altri  quadri,  e  negli  spazii  intermedii  sono  va- 
rii  intrecci  di  panni  a  guisa  di  padiglioni,  e  quadretti 
a  bassorilievo  sopra  i  quali  sono  vittorie  con  schiavi  e 
trofei.  Dietro  questa  verso  il  giardino  è  una  camera 
rettilinea  molto  malmenata  dal  tempo  ,  la  quale  sopra 
il  rivestimento  di  marmo  che  giungeva  fino  alla  metà 
dell'altezza  ei'a  dipinta  a  fondo  di  biadetto,  ed  era  or- 
nata di  tempietti  con  colonne  di  stucco  delle  quali  ri- 
mangono le  traccie.  Delle  due  ultime  camere  di  questa 
parte,  quella  rivolta  al  cortile  era  dipinta  a  fondo  rosso 
e  può  vedersene  l'ornato  nella  opera  di  Mirri  tav.  58, 
giacché  oggi  è  perduto.  Pci'duto  pure  è  V  ornato  dell* 
ambiente  verso  il  giardino. 
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Ho  detto  di  sopra  clie  questa  parte  degli  apparta- 
menti neroniaiii  conteueva  verso  settentrione  un  cortile 
circondato  da  un  peristilio  ;  questo  peristilio  ricorreva 
per  tre  lati  ,  il  quarto  lato  dei  portico  avea  un  critto- 
portico,  0  corridore,  che  serviva  a  passeggiare  ne'giorui 
di  maggior  freddo  ,  o  nelle  ore  più  calde  estive  ,  come 
quello  che  conservava  una  temperatura  permanente  es- 
sendo difeso  dall'  aria  esterna.  Questo  crittoportico  si 
estende  per  tutto  il  lato  boreale  del  cortile,  e  ricevei 
il  lume  da  1 5  lucernai  quadrati  ,  che  vennero  chiusi 
nella  costruzione  delle  terme  superiori,  e  che  aprivansi 
in  mezzo  alla  volta.  Esso  fu  ignoto  al  Mirri,  e  ad  ogni 
altro  prima  dell'anno  1813,  in  che  venne  scoperto,  e 
serve  a  provare  che  questi  appartamenti  non  ebbero 
mai  r  ultimo  compimento  ;  imperciocché  le  pareti  non 
erano  state  che  riuzafiale  di  calce  ,  e  mai  intonacate, 
mentre  la  volta  è  elegantemente  dipinta  a  fondo  bian- 
co, ed  il  pavimento  manca  alFalto.  Le  pitture  della  volta 
possono  vedersi  nella  opera  citata  del  De  Romanis  tav. 
Vili,  e  IX  :  e  contausi  Traile  più  eleganti  ,  e  le  più 
conservate  di  questi  sotterranei.  Le  figure  principali 
rappresentano  Fauni,  Baccanti,  citaristi,  dapiferi,  schia- 
vi ec.  Alla  metà  del  corridore  a  mano  destra  è  un  ara 
di  mattoni  dinanzi  ad  un  pezzo  della  parete  che  vedesi 
intonacata  affine  di  dipingervi  il  solito  emblema  dei 
due  serpenti  cristati,  che  vanno  a  nutrirsi  sopra  un  piat- 
to di  offerte  collocato  sopra  un  altare:  la  iscrizione  se- 
guente che  ivi  si  legge  dipinta  è  una  illustrazione  del 
passo  di  Persio  citato  di  sopra  ,  e  del  significato  de* 
due  serpenti  ,  poiché  chiama  l'ira  dei  dodici  dii  e  par- 
ticolarmente di  Giove  Ottimo  Massimo,  e  di  Diana  con- 
tro chi  osasse  di  fare  lordure  in  quel  luogo  : 
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DVODECT  .  DEOS  HT  DEANA  ET  lOVEM 

ra 

OPTVMV  MAXIMV.  HABEAT  IRATOS 
QVISQVIS  HIC  MIXERIT  AVT  GAGARIT 

e  si  noti  qui  1'  uso  dell'  H  per  E  nella  congiunzione  HT, 
e  della  E  pei'  I  nella  voce  DEANAM.  A  questo  ciilto- 
portico  si  perviene  dal  canto  di  occidente  :  all'  imbocco 
vedesi  a  sinistra  sotto  un  muro  moderno  di  sostruzioue 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  di  due  camere 
anteriori  alla  fabbrica  ncroniana  ,  pertinenti  a  case  pri- 
vate, distrutte  per  la  nuova  fabbrica,  die  fan  ricordare 
il  verso  di  Marziale  riferito  di  sopra: 

jibstnlerat  miseris  teda  superhus  agcr. 
Tornando  alle  ultime  due  camere  di  quest'  appar- 
tamento penetrasi  per  quella  rivolta  al  giardino  ad  un 
altro  piccolo  appartamento  formato  da  due  corridoi  uno 
communicante  col  giardino  ,  e  1'  altro  coli'  interno  del 
fabbricato  ,  e  da  quattro  ambienti  ,  due  per  parte  del 
corridore  interno  :  il  primo  ha  una  nicchia  per  statua, 
il  secondo  ha  incavi  per  armari!,  e  questo  ebbe  un  pa- 
vimento ricchissimo  formato  da  anelli  sottilissimi  di  por- 
fido e  serpentino  sopra  un  fondo  di  giallo  e  pavonaz- 
zetto  :  il  terzo  è  ancora  pieno  di  terra  ,  ed  il  quarto  ha 
una  nicchia  ,  ed  avanzi  di  pittura  in  fondo  nero.  Pel 
corriclore  medio  fra  questi  quattro  ambienti  si  perviene 
ad  nn  corridore  che  chiamasi  di  Rea  Silvia  perchè  il 
quadretto  principale  della  volta  rappresenta  il  connubio 
di  Marte  con  questa  figlia  di  Numitore.  Gli  ornati  delle 
pareti  sono  molto  maltrattate  ,  ma  lasciano  apparire  an- 
cora traccie  della  decorazione  consistente  in  prospettive 
di  loggiati  ec.  La  volta  somiglia  ad  un  vago  tappeto  a 
fondo  bianco  con  ornati  di  varii  colori ,  e  col  quadro 
sopraccitato.  Da  questo  corridore  può   penetrarsi   al  re- 
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sto  del  fabbricato  non  ancora  scavato,  e  che  vedasi  espres- 
so nella  pianta  annessa.  Ritornando  verso  il  cortile  tra- 
versasi un  corridore  che  ha  a  destra  e  sinistra  camere 
presso  che  intieramente  spogliate  ,  altre  scavate  ,  altx*e 
ancora  coperte  di  terra,  che  sono  state  disegnale  da  Mir- 
ri nelle  tav.  18,  20,  21,  37,  45  e  55. 

TERME  VARIANE.  Di  queste  terme  poche  me- 
morie abbiamo,  ma  se  ne  può  stabilire  il  sito.  E  quanto 
al  nome  è  chiaro  che  derivò  da  Vario  ,  cioè  da  Elaga- 
baio,  che  fu  figlio  di  Sesto  Vario  Marcello,  come  è  noto: 
circa  poi  il  sito,  in  Vittore,  e  nella  Notizia  nella  re- 
gione XIII.  0  dell'Aventino  ricordansi  Tliennae  Varia- 
nae,  Thermas  Varlanas  :  ora  il  Panvinio  riporta  la  iscri- 
zione seguente  di  un  tubo  di  piombo  trovato  nella  vi- 
gna incontro  la  porta  s.  Paolo ,  oggi  del  Noviziato  de* 
Gesuiti  sull'Aventino  dove  rimangono  alcuni  ruderi  di 
un  vasto  fabbricato  antico,  forse  spettanti  a  queste  terme: 
AQVA.  TRAIAN.  Q.  ANICIVS.   Q.  F.  ANTONIAN 

CVR.  THERMARVM.  VARIANARVM. 
Questo  condotto  mostra  oltre  il  sito,  che  quelle  terme 
furono  fornite  coU'acqua  Claudia,  cheTrajano  portò  sull' 
Aventino,  e  che  perciò  fu  detta  Aqua  Tralana^  da  non 
confondersi  coli'  acqua  Trajana  trastiberina. 
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ARTICOLO     XVI. 

DELLE  VIE  ,  E  de'  VICI  ,  E  DI  ALCUNI  MONU- 
MENTI NON  COMPRESI  NEGLI  ARTICOLI 
PRECEDENTI. 

Le  quattordici  regioni  di  Roma  antica  erano  sud- 
divise in  vici  come  apprendiamo  da  Svetonio  in  Au- 
gusto e.  XXX.  da  Plinio  Jlisi.  Nat.  lib.  III.  e.  IX.  e 
da  Tacito  Annal.  lib,  XV.  e.  XL.  La  difl'crenza  fra 
via  e  ficus  consisteva  in  questo,  che  per  via  intende- 
vasi  soltanto  il  lastricato  della  strada,  e  per  vicus  il  ca- 
seggiato elle  la  fiauclieggiava.  I  nomi  de'vici  di  cinque 
legioni  di  Roma,  cioè  della  I.  X.  XII.  Xllt.  e  XIV.  ci 
sono  stati  conservati  dal  famoso  piedestallo  adriauèo, 
come  fu  notato  nella  introduzione,  piedestallo  che  si  ve- 
de ora  nel  palazzo  de'Conservatori:  e  questi  medesimi 
nomi  sono  riportati  da  Vittore,  e  da  Rufo,  il  quale  inol- 
tre ricorda  quelli  della  III,  IV,  V,  VI,  VII,  ed  XI, 
mancano  quelli  della  II,  quasi  tutti  quelli  della  Vili,  e 
quelli  della  IX.  Voler  rintracciar  geometricamente  la 
direziono  di  ciascun  vico  ricordato  dagli  scrittori  so- 
vraccitati  nella  confusione  avvenuta  ne'tempi  bassi  è  ira- 
presa  non  solo  ardua,  ma  per  la  mancanza  de'lumi  in 
che  ti  troviamo  impossibile.  Laonde  dovremo  conten- 
tarci di  darne  soltanto  la  nomenclatura  secondo  le  re- 
gioni di  Roma,  seguendo  l'ordine  del  piedestallo  capi- 
tolino  e  de  cataloghi  ricordati  di  sopra. 

La  prima  regione  contenne  quelli  detti  Canicnaruin 
dalla  prossimità  del  tempio  delle  Camene,  Drusianus 
dall'arco  di  Druso,  Sulpicius  ulteriore  Sulpicius  cite- 
riore Fortunae  Obsequentisj  Puherarius,  Honoris  et 
J  irtiUis  dal  tempio  di  questo  nome,  Triinn  Arantni, 
e  Fabricius.  Que'della  seconda  non  ci  sono  noti.  Quelli 
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della  terza  erano  otto  detti  da  Rufo  yilhus^  Fortunae 
vicinae,  j4nciportuSj  Bassianiis,  Slructonim,  Asellus^ 
Lanarius,  e  Primigenius.  Otto  pure  ne  ricorda  nella 
quarta,  cioè  lo  Sceleratus,  VFros,  il  /^'e/ze/'iV,  quelli  detti 
yfjjo/linis,  Trlitm  Viaruni  Anciportus  minor^  Fortii- 
ìiaLiis  lìiinor,  e  Sandalarius,  Fra  questi  lo  Sceleratus, 
cbe  è  il  piìi  celebre  nella  storia  può  determinarsi  per 
mezzo  di  Livio  con  qualche  certezza.  Questo  scrittore 
lib.  I.  e.  XLVIII.  narrando  il  fatto  atroce  di  Tullia  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Scellerato  mostra,  clie  il  re  Ser- 
vio riavutosi  dal  colpo  di  Tarquìuio  che  lo  gittò  dai 
gradini  della  Curia  nel  Foro,  malconcio  trascinavasi  ver- 
so la  sua  casa  posta  nell'  Esquilie  su  quella  parte  che 
domina  in  tutta  la  lunghezza  il  vico  Patrizio,  cioè  pres- 
so s.  Pietro  in  Vincoli,  come  si  l'icava  da  Solino  eli. 
e  da  Festo  nella  voce  Patricìus  uicus,  e  come  ho  mostra- 
to nella  Introduzione  :  pervenuto  alla  parte  più  alta  del 
vico  Ciprio,  nel  volgere  a  destra  per  salire  il  clivo  Vir- 
bio,  od  Orbio  dove  abitava,  presso  ad  un  tempio  consa- 
grato a  Diana  sopraggiunto  dai  sicarii  del  tiranno  fu  spen- 
to e  lasciato  morto  in  mezzo  alla  strada.  Sopravenne  po- 
co dopo  la  scellerata  figlia  entro  un  carpento  ,  vettura 
non  dissimile  molto  dalle  nostre  carrozze  ,  nell'  animo 
di  andare  a  prendere  possesso  della  reggia  paterna ,  ed 
esitando  1'  auriga  di  andare  più  oltre  poiché  il  cadavere 
stando  a  traverso  la  via  impediva  il  passo,  essa  forzollo 
imperiosamente  a  passare  col  legno  sull'esangue  suo  ge- 
nitore. Quesl'  orribile  fatto  così  dipinto  da  Livio  avven- 
ne certamente  presso  1'  imbocco  della  salita  detta  oggi 
di  s,  Francesco  di  Paola  ,  Tunica  strada  che  al/bia  mai 
esistito  da  questa  parte  accessibile  ai  carri  per  salire  al 
monte  Esquilino-Oppio,  dove  era  la  casa  di  Servio.  Nella 
regione  quinta  contavansi  quindici  vici ,  detti  Sucusa- 
niis  ,  come  proseguimento  della  Subura  ,  il  cui  nome  so- 
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conJo  una  eliinologia  ricordata  da  Varrone  derivò  dal 
pago  Succus  uio,  e  perciò  fu  uclla  direzione  di  quella 
strada  che  da  s.  Pietro  e  Marcellino  va  diretlamcate  alla 
porta  Maggiore  :  Ui'si  Pilcati  nella  direzione  della  chie- 
sa di  s.  Bibiana  concordomcnle  detta  dagli  scrittori  ec- 
clesiaslici  .nilichi  ad  Ursniii  Pilcaiuin  :  Minervae  ,  forse 
così  denou\inato  dalla  Minerva  Medica  :  Llstrinus  ,  così 
chii!in;ito  dall'  Ustrino  o  rogo  publico  presso  il  Campo 
Esquitiiio  sotto  r  Aggf^re  ;  Palloris  :  Seiits  :  forse  così 
detto  dal  icni^iio  della  Fortuna  Seia  :  Sjlvani  :  Capii- 
latorani  :  Tragoccias  ,  così  detto  d.il  fiipiter  Tragoe- 
dits  :  Uii:yiiciitarius  :  Pauìlinus  :  Pastoris  :  Caticarius  : 
f'cneris  Placidac  :  e  lunoìiis^  probabilmcjite  presso  il 
tempio  di  Giunone  Lucina.  Nella  sesta  se  ne  enumerano 
dodici  co'  nomi  di  yilhas  ,  Publìcus,  Florae^  Quiriiu, 
J'iavii ,  31  a  in  uri  ,  FortunQ/'uni  ,  P^ccius,  Tiburiùìus  , 
Salutis,  Callidianus,  e  Maaìmus.  Conoscendosi  la  situa- 
zione de'templi  di  Flora  presso  il  palazzo  Barbei'ini,  di 
Quirino  nel  giardino  del  iNoviziato,  del  tempio  della  Gente 
Flavia  non  lungi  da  s.  Cajo,  delle  tre  Fortune  alla  porla 
Collina  ,  e  della  Salute  presso  le  Quattro  Fontane  si  co- 
nosce pure  la  situazione  de'  vici  che  ne  traevano  nome: 
così  di  quello  di  INlamurio  gli  scrittori  ecclesiastici  mo- 
strano la  situazione  presso  la  chiesa  di  s.  Susanna,  del 
Tiburtirms  può  credersi  che  fosse  anche  esso  non  lungi 
dalle  Quattro  Fontane ,  dove  secondo  JNIarziale  fu  la 
Pila  Tibnrtiìia,  dalla  quale  avrà  tratto  nome-  Lungo  è 
il  catalooo  de'vici  della  rcpione  VII.  che  ascendono  a 
quaranta,  cioè:  Ga/ìj  mediò,  (ìoidianiis  minor,  Novus 
Caprarius,  Solis,  Gentianiis,  Snnci^  Ilerbarius,  Man- 
suelns,  Siigillarius  1  minor  Solatariiis,  Fortunae^  Spei 
rnaioris,  A  o^us  ult(:;rior,  Liberloritm,  Publii,  Novus 
citerior,  SlaLuae  Feiierif,  jérclicmoì  ium.,  alias  Av' 
cluinoniiun ,  udemilianus  ,  Piscarius,  Caelatus,  Vi- 
P.  IL  53 
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cloriae  ,  T'icinus  ,  (h-arcus  ,  Lanarius  ulterior,  Po- 
monae.  Caput  Mineruae  ,  Troianns  ,  Peregrinus^  Ca- 
slus,  3finor  ,  Pntealum  ,  Scipionis  ,  Junonis,  Sella- 
rius,  Isidis  ,  TabclLarius  ,  31anciiius  ,  Lotarius,  Di 
nessuno  di  questi  può  indicarsi  con  qualche  appros- 
simazione il  sito;  quanto  ai  nomi,  quello  di  Ganimede 
ebbe  origine  dal  Lacus  Ganjniedis  fontana  ornata  del- 
la statua  di  questo  garzone,  il  Gordianus  dall'arco  di 
Gordiano  che  era  sulla  Flaminia  il  Caprarius  dall'  yie- 
dicidti  Capraria  ,  quello  del  Sole  dal  tempio  celebre 
edificato  da  Aureliano,  il  Gcniiatms  dai  Castra  Gentia- 
Tia,  quello  di  Sauco  dalla  edicola  sacra  a  questo  nume 
sabino,  quello  della  Fortuna  dal  tempio  della  Fortuna 
Reduce  di  Domiziano,  quello  della  Speranza  dal  tempio 
di  questa  dea,  l'Archemorio  dal  Foro  di  quei  nome, 
e  Vu^etnilianiis  dai  granai  di  questo  nome.  La  regio- 
uc  Vili,  fu  divisa  in  dodici  vici,  frai  quali  si  conosco- 
no solo  i  nomi  del  Aoims,  o  i/a  iV ora  che  si  vide  par- 
lando del  foro  Romano  essere  la  strada  che  partiva  dall' 
angolo  meridionale  del  Foro  verso  il  Velabro,  V  Unguen- 
tarius  minor  ed  il  Tiiscus  uno  continuazione  dell'altro, 
che  partivano  dal  Foro  verso  il  Velabro,  il  Ligurum, 
e  piuttosto  Iiigariuiii  che  partiva  dall'angolo  occidenta- 
le del  Foro,  ed  il  Bubidarius  noviis,  che  forse  trasse 
nome  dalla  regione  ad  Capila  Biibida  rammentata  da 
Svetonio  in  Augusto.  Di  nessuno  de' vici  della  regio- 
ne IX  una  delle  più  estese  di  Roma  ci  rimane  il  no- 
me, sebbene  fossero  30  secondo  Vittore,  e  35  secondo 
la  Notizia.  La  regione  X.  ebbe  sei  vici  che  sono  ricor- 
dati dalla  base  capitolina  e  da  Vittore,  cioè  Padi,  Cu- 
riarum,  Fortimae  Respicientis,  iSalutaris,  y^fpolliin's,  ed 
Huiusqnc  Diei'  di  questi  quello  delle  Curie  trasse  no- 
me dalle  Curie  Vecchie  situate  nel  lato  del  Palatino,  che 
guarda  il  Celio,  come  fu  notato  a  suo  luogo:  quello  di  A- 
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pollo  dal  tempio  eacro  a  questo  dio,  che  come  si  vide  fu 
negli  oi'ti  Farnesiani:  e  quello  lluiusque  Dìei  lo  ebbe  dal 
tempio  della  Fortuna  così  cncjnominala  edificato  da  Catulo 
uell'angolo  occidentale  del  Palatino.  Nella  regione  XI.  si 
contavano  otto  vici  denominati  Consiiiius  dal  tempio  di 
Conso,  Proserpinae,  Cercrì.s  dal  tempio  di  Cerere  e  Pro- 
scrpina  oggi  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  y^rgci  dell' 
Argileto  lungo  la  ripa  del  Tevere,  Piscarius  dalla  prossi- 
mità del  Foro  Piseario,  che  fu  come  si  vide  a  suo  luo- 
go presso  s.  Eligio  de'Ferrari,  Parcaruni,  Veneris 
dal  tempio  di  ^  enere  presso  il  Circo  Massimo,  e  San- 
ctus. 1  vici  della  regione  XII.  erano  dodici  ,  f  ene/is 
jélmae,  Piscinae  Pnòlicae,  Dioiiae,  Ceios,  Triarii,  Si~ 
^iii  Salu'iilisj  Lacl  Tecti^  Fortunae  Mamìnosae,  Cola- 
f.LL  Pastoris,  Portac  Riidasciilanae,  Porlae  Nae^'ìae, 
e  Vicloris:  frai  quali  di  nota  etimologia  e  di  approssi- 
mativa situazione  conosciuta  sono  quello  della  Piscina 
Publica  cosi  detto  dallo  Piscina  Publica  sotto  la  chiesa 
di  s.  Balbina,  (piello  detto  Fortunae  Mamniosae  da  una 
statua  di  <]^uesto  nome,  e  quelli  delle  porteNeviae  Ru- 
dusculana  l'una  sotto  s.  Balbina,  l'altra  fra  questa  chie- 
sa e  s.  Sabba,  siccome  venne  indicato  nella  Introduzio- 
ne. Leggonsi  nella  regione  XIII.  o  dell'Aventino  1  no- 
mi di  diciassette  vici  con  quest'ordine  indicati  nel  piede- 
stallo capitolino.  Fidii,  Friinieiitariiis^  Traini  Fiaruni, 
Ceiseti,  Talerii,  Laci  niiliarii,  Fortnndlì,  Capitis  Can- 
teri, Traini  Alituni,  JVovus,  Lordi  niinoris,  Ainiiltistriy 
Coluinnae  ligneae,  Maieriariiis,  3Jundiciei,  Loreti  nia- 
ioris ,  e  Fortunae  Diibiac.  Fra  (juesti  di  soli  quattro 
può  assegnarsi  la  etimologia  e  la  direzione  approssima- 
tiva, cioè  del  Loreti  ìninoris  e  Loreti  niaioris  i  quali 
trassero  nome  dal  laureto,  selva  di  lauri  che  secondo 
Dionisio  lib.  III.  e.  XLIII.  e  secondo  Plinio  lib.  XV. 
e.  ultimo  coronava  l'Aventino,  e  che  fino  dai  tempi  di 
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Varrone   era  stata  tagliaa  e  avea  dato  nome  ad  un  vico 
contermine  con  quello  dell'Armiluslro  come  ricavasi  da 
Varrone,  medesimo  e  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo. 
Imperciocché  Varrone  dice  che  Tazio  fu  sepolto  nel  Loi'e- 
to,  e  Plutarco,  che  chiamavasi  ydnnilu strani  quel  luogo: 
cioè  un'area  sull'Aventino,  che  secondo  \  arrone  appella- 
\asi   u'/rniilitslruni  perchè  ivi  i  salii  liistrabant  annis  il 
sito  del  sepolcro  di  Tazio,  celebrando  una  specie  di  danza 
pirrica  cogli  ancili,  ai  1 9  di  ottobre,  come  apparisce  dai 
calendarii.  Ora  essendo  certi  della  conterminazione  del 
Loreto  coll'Arniilustro  la  lapide  trovata  presso  s.  Ales- 
sio nel  secolo  XVI.  ricordata  dal  Fauno  e  dal  Nardini, 
che  ricorda  il  vico  dell'Armilustro,  mostra  che  ne'  din- 
torni di  quella  chiesa  furono  i   tre  vici  rammentali    di 
sopra.  Quanto  al   vico  della  Fortuna  Dubbia  esso  ebbe 
nome  dal  tempio  sacro  a  quella  dea  ,  il  quale  era  sulla 
riva  sinistra  del   fiume  dirimpetto  a  quello  della   Forte 
loriuna,  che  stava  sulla  sponda  destra   ne' dintorni  del- 
la cappella  della    Madonna  del  Riposo    fuori  di   Porta 
Poriese,  e  perciò  fu  nella  vigna  ultima  entro  le  mura 
odierne  che  appartiene  ai  Muti  -  Papazzurri  -  Savorelli. 
Ricca  di  vici   fu    pure  la  regione     XIV.  o  trastiberina 
contandosene  ventidue  nel  piedestallo   capitolino,   e  nel 
catalogo  di   Vittore  ,  cioè  quelli    detti     Censoris  ,   Ge- 
mini j  Hostratae,  Lo/igi  jéqiiilae ,  Slaluae  SiccianaCy 
Quadrali ,    Raciliunus    minor  ,     Racilianus    niaior  , 
lanuclensis  ,  Brutianus  ,   Lanini   Ruralium  ,  Slatuae 
V aleriauae  ,  Salutaris  ,  Panili ,    Scxti  Liiceii  ,  Simi 
Publici  ,   Pairatilli  ,  Laci  Restilnti  ,  Saufeii  ,  Sergii  , 
Piatii  ,  e   Tiberinus.  Fra  tutti  questi  la   direzione    del 
lanuclensii  ,  e  del     liherinus  si  può    rintracciare  pel 
nome    dell'andamento  della  strada  da  s.  Gosimato  ver- 
so r  antica   porta  lanuclensif  ,  ed  in  quello  della  mo- 
derna via    d^lla  Lungara.  Gli  altri  hanno  nomi  general- 
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mente  derivanti  da  individui,  fiai  quali  quelli  delti  Ra- 
cilianiis  minor  ,  e  inaiar  rammentano  Racilia  moglie 
dì  Cincinnato,  che  siccome  fu  notato  nella  Introduzio- 
ne p.  65  ebbe  la  sua  terra  come  scrive  Livio:  cantra 
euni  ipsinn  lociini  uhi  mine  JVavalia  sunt  ,  cioù  poco 
più  oltre  dell'Arsenale  fuori  della  porta  Portese  a  de- 
stra  d(;lla   via. 

Delle  vie,  the  uscivano  da  Roma  ho  parlato  a  lun- 
go in  un  articolo  dell'  Analisi  ,  ed  incidentemente  an- 
cora, dove  eradi  bisogno  in  questa  opera:  così  si  è  di- 
scorso dove  era  di  bisogno  della  via  Sacra  ,  deila  via 
IN  uova  ,  della  via  Lata  ec;  non  posso  però  esimermi  dal 
parlare  brevemente  di  alcuni  avanzi,  che  non  entrano 
nelle  categorie  degli  articoli  esposti  ,  e  che  d'altronde 
e  per  la  mole  ,  ed  anche  per  1'  interesse  storico  deb- 
bono iadicai'si.  Nel  tratto  di  Roma  odierna  circoscrit- 
to tra  le  vie  dette  del  Caravita,  del  Corso,  del  Gesù  , 
della  Gatta  ,  e  di  s.  Ignazio  ,  quadrilungo  ,  che  com- 
prende lOOO  piedi  da  nord  a  sud  ,  e  600  da  orien- 
te ad  occidente  ,  e  dove  oggi  soi'gono  i  fabbricali  im- 
ponenti del  Collegio  Romano  ,  ed  Oratorio  del  Cara- 
vita,  palazzo  de  Carolis,  palaz/,i  Doria  ,  palazzo  Ve- 
rospi ,  e  le  chiese  di  s.  Ignazio  ,  e  s.  Maria  in  Via  La- 
ta ,  furono  i  Sepia  de'  quali  rimangono  avanzi  princi- 
palmente nel  palazzo  Paufdi-Doria  lungo  la  via  del  Cor- 
so. Ciò  ricavasi  daijli  antichi  scrittori  e  della  icnogra- 
lìa  capitolina.  Erano  i  Sepia  ,  come  il  significato  stesso 
del  nome  indica,  uno  spazio  recinto  di  tavole,  e  divìso 
in  sezioni  ,  dove  le  tribù  e  le  centurie  adunavansi  ne' 
comizii  per  dare  il  suffragio  ,  e  perciò  chiamavasi  an- 
cora avile:  Servio  nelle  note  alla  prima  ecloga  di  Vir- 
gilio ,  cliiosando   il  v.   34  : 

Quanivis  tintila   nicis  eairel   ticlima  septis: 
cosi  si  esprime  :   setta  proprie  sunl   loca  inclusa  in- 
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hulatis  ,  in  qiiibus  slatìs  populus  rornanus  suffragia 
ferre  consueverat.  Sed  qnoniani  liaec  septa  similia 
suììt  ovilibus  ,  duo  haec  invicela  prò  se  ponuntuv  ,  ut 
lice  loco  septa  prò  ovilibus  posuit  :  iteni  Lucanus 
contra  : 

et  miserae  maculavit  ovili  a    Romae 
luucnalis  : 

antiquo  quae  proxima  surgit  ovili. 
Il  verso  di  Lucano    riportalo  da  Servio  è  il   196     del 
libro  secondo  della  Pliarsalia  dove  ricordasi  T  eccidio 
fatto  da  Siila  nella  Villa  Publica,  che  essendo  prossima, 
come  indicherò  ,  ai  Septa  ,  die  luogo  a'  que'  versi  : 
Tunc  fos  Hesperiae  ,  Latii  iani  sola   iuventus 
Coìicidit ,   et   miserae  maculavit  ovilia    Romae. 
Quello  poi  di  Giovenale  è  il   527   della  satira  VI  : 

A  Meroe  portabit  aquas  ,  ut  spargat  in  aedem 
Isidis  antiquo  ,  quae  proxima  surgit  ovili  : 
e  gÌLisiamenle  pone  il  tempio  d'Iside  prossimo  ai  Septa, 
puicliò  nell'art.  XIV.  si  vide  che  stava  presso  a  poco  dove 
ora  è  la  biblioteca  della  IMinerva.  Cicerone  nella  epi- 
stola XVI.  del  IV.  libro  scrivea  ad  Attico  il  di  30  set- 
tembre dell'anno  699  di  Roma  che  egli  ed  Oppio  vo- 
levano fare  di  marmo ,  e  coprire  i  Septa  nel  Cam- 
po Marzio  per  i  comizii  tributi  ,  e  cingerli  con  un 
portico  magnifico  che  girasse  1000  passi,  e  con  que- 
sto edificio  andare  a  raggiungere  la  Villa  Publica:  Effi- 
cicmus  rem  gloriosissiniam  ;  iiam  in  Campo  Marlio 
Septa  tributis  comitiis  marmoi'ea  siimus  et  tecta  fa- 
cturi  y  eaque  cingemus  excclsa  porticu  ut  mille  pas- 
suum  conftciatur  ^  simul  adiungetur  huic  operi  Villa 
ctiam  Publica.  Questo  progetto  venne  poscia  eseguito 
sotto  di  Augusto  r  anno  728  di  Roma  ,  siccome  narra 
Dione  lib.  LUI.  e  XXllI.  il  quale  dice  ,  che  Tanno, 
iu  tlie  Augusto  fu  console   per  la  ottava  volta,   ed  ebbe 
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per  collega  Statilio  Tauro  ,  Agrippa  dedicò  i  Septa  , 
imperciocché  non  avea  assunto  a  se  la  cura  di  fare  al- 
cuna via  :  questi  Sepia  ,  soggiunge,  nel  Campo  Mar- 
zio edificati  da  Lepido  per  i  coinizii  tributi  con  por~ 
liei  intorno  ,  furono  da  A^rippa  fasciati  di  lastre 
di  marmo  ,  ed  ornati  con  pitture ,  e  chiamati  Giuliì 
ad  onore  di  Augusto.  Ora.  ne*  frammenti  capitolini  due 
ne  rimangono  ,  certamente  uno  spettante  all'altro  ,  de* 
quali  uno  conserva  parte  del  nome  che  vi  si  leggeva, 
cioè  SEPTA  1T\AK  y  ed  apparisce  da  questi  fram- 
menti ,  che  i  Sepia  propriamente  detti  venivano  costi- 
tuiti da  un  magnifico  portico  oblongo  retto  da  pilastri 
quadrali  e  chiuso  con  muri  interrotti  da  fenestre:  i  lati 
rimangono  in  que'  frammenti  ,  ma  le  testate  mancano, 
quindi  se  ne  conosce  la  larghezza,  ma  non  la  lunghez- 
za :  si  contano  ancora  ne'  due  pezzi  superstiti  28  linee 
di  pilastri,  ciascuna  composta  di  sette  intercolunnii,  o 
vani.  Aderenti  a  questo  portico  da  un  lato  sono  fab- 
briche private,  dall'altro  sono  fabbriche  publiche,  cioè 
grandi  aree  cinte  da  portici  di  colonne  e  da  camere  , 
e  più  oltre  un  grande  edificio  che  direbbesi  partico- 
larmente essere  stato  destinato  ad  un  uso  straordinario 
essendo  formato  da  sei  linee  di  muri  interrotti  da  por- 
le ,  o  fenestre,  e  seguiti  di  tre  linee  di  ambienti  a  gui- 
sa di  camere  aperte  da  tutte  le  parti.  Del  portico  a  sette 
navate  divise  da  pilastri  identico  a  quello  che  si  vede 
ne'  frammenti  capitolini  ,  rimangono  tre  linee  intiere 
soito  il  palazzo  Doria  ,  dove  fa  angolo  col  vicolo  della 
Stufa  ,  ne  rimangono  altre  quattro  non  intiere  succes- 
sive sotto  lo  stesso  palazzo,  ed  oltre  queste,  due  testate 
del  muro  esterno  verso  il  Corso.  Più  oltre  sotto  s.  Ma- 
ria in  Via  Lata  sono  le  vestigia  di  altre  quattro  file  , 
il  rimanente  è  perduto,  o  coperto  dalle  costruzioni  mo- 
derne.   Que'  pilastri    sono  di  travertino  ,  ed   erano  ri- 
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vestiti  di  marmo  secondo  Dione  :  ed  è  molto  probabile 
che  i  travertini  usati  nel  palazzo  Doria  e  nella  chiesa 
contigua  di  s.  Maria  in  Via  Lata  provengano  da  questo 
portico  medesimo.  Ho  indicato  di  sopra  come  uno  de' 
limiti  la  via  moderna  detta  del  Garavita  :  questo  è  certo 
per  la  testimonianza  di  Frontino,  il  quale  de  Aqaaed. 
5.  XXII.  dice  che  l'arcuazione  dell'  acquedotto  dell'ac- 
qua Vergine  finiva  nel  Campo  Marzio  secundum  fron- 
tem  Septoruin  ,  ed  è  un  fatto  che  quelli  archi  finiva- 
no presso  la  facciata  di  s.  Ignazio.  Quelle  aree  che  si 
veggono  indicate  ne'  frammenti  capitolini  presso  questo 
portico  furono  dove  oggi  sono  il  Collegio  Romano  e  i  cola- 
tili del  palazzo  Doria  :  ed  un  avanzo  di  que'labbricati 
fu  il  così  detto  arco  di  Camllliano  che  ha  esistito  fino 
ai  tempi  di  Clemente  Vili,  il  quale  lo  concedette  al  card. 
Anton  Maria  Salviati,  e  questi  lo  demolì  servendosene 
per  la  fabbrica  del  suo  palazzo  poscia  incorporato  in 
quello  de'  Doria  ,  come  si  ha  dal  Galletti  Primicero 
p.  364.  A'i  Scpt a  sì  penetrava  per  mezzo  di  ponti,  so- 
pra i  quali  stavano  i  magistrati  a  raccorre  i  voti,  come 
si  trae  da  Cicerone  ad  y^U.  lib.  I.  e.  XIV.  Ovidio  Fast. 
llb.  V.  v.  633  ,  Festo  in  Sexagenarios,  e  Svetonlo  in 
Caesare  cap.  LXXX.  Dopo  l'abolizione  de' Comlzli  il 
portico  de'  Sepia  servì  per  spettacoli,  come  leggesi  in 
Svetonlo  nelle  vite  di  Caligola,  Claudio,  e  Nerone,  ed 
in  Dione  lib.  LXVIII.  ed  anche  per  mercato  di  oggetti 
preziosi  come  mostra  Marziale  lib.  IX.  ep.  LX.  il  quale 
altrove  lib.  II.  ep.  XIV,  li  nomina  frai  luoghi  plìi  fre- 
quentati e  prossimi  al  portico  di   Europa  : 

NU  intentatuni  Selius  nil  linquit  inausum 

Coenandnm   qnoties    iain    videt  esse   domi. 

Ciirrit  ad  Europen^  et  te  Paulline  tuosqiie 
Laudai  Achilleos  sed  sine  fine  pedes. 
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Si  nihil  Europe  fecit  tnm  sefta  petuntur  , 

Si  quid  Phjlliridcs  praestet  et  Acsonides 
llinc  quoque  deceplns  mcmphitica  tcìnpla  frequentai^ 
Assidei  et  cathedris  moesta  iuuenca  tuis. 
Epigi'iMiima  ,  che  parmi,  die  ci  dia  il  nome  dì  quella 
delle  tre  arce  cinte  di  portici  che  veggonsi  nel  fram- 
mento capitolino  ,  la  quale  in  mezzo  non  è  vuota  ,  ma 
traversata  da  linee  come  di  piantagioni  ;  imperciocché 
il  portico  di  Europa  racchiudeva  appunto  piantagioni  di 
Lusso  per  testimonianza  di  Marziale  medesimo,  che  chiu- 
de queir  epigramma  così  : 

Lotus  ad  EvnoPES   tepidae  bvxeta   rccurrit 

Si  quis  ibi  seruni  carpat  amiciis  iter  : 
Per  te,  perque  tuaw,  vector   lascive,  pucllatn 
Ad  coenaiìi  Scliuni  tu,  rogo,   Taure,   voca  : 
e  neir  ep.  XX.  del  III.  lihro,  dicendo  di  Canio  : 
udn  spatia  carpii    lentus  Argotiautarum  y 
Ali  delicatae  sole  rursus  lùiropae 
Inter   tcpentes    post  rneridiciìi  buxos 
Sedei  ,  anihulatve  liber  acribus    curis  ? 
Quindi   il    portico    di    Europa    coincide     dentro  il  gran 
cortile    del  palazzo  Doria  ,  dove  suol  farsi  la  cavallerizza. 
Cosi  si  comprende  come  quel  Selio  cercando  di  andare 
a  cena  in  casa  altrui  andava  a  passeggiare  ne' luoghi  più 
frequentati ,   e  cominciava    dal  portico    di  Europa  ,  di  là 
passava   ai  Sepia,  dai  Sepia    al  portico  di  Nettuno,  o  de- 
gli   Argonavili   a  piazza  di    Pietra  ,   da   questo   al  tempio 
d'  Iside  dietro  la   Minerva,  quindi    al   portico   cai   bo- 
schi di  Pompeo  ,  poi   ai  bagni  ,  e  alle  Terme  di  Nero- 
ne ,   e    di    A  grippa  ,  e    quindi  tornava    al   portico   e    ai 
viali  di  Europa.  Aver  esistito  i  Sepia  fino  al  secolo  \. 
lo  mostrano  Rufo  e  Vittore  che  nella  nona  regione  li  ri- 
cordano  ne'  loro   cataloghi  ,  e  danno  ad  essi  il  cognome 
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di  Trigaria  cioè  cavallerizza,  forse  perchè  servirono  an- 
cora a  quest'  uso    ne'  tempi  della  decadenza. 

Della  Villa  Publica  può  bene  definirsi  il  sito  ;  im- 
perciocché Varrone  De  Re  Rustica  lib.  III.  e.  II.  la 
mostra  prossima  ai  Sepia  narrando,  che  ne'  comizii  per 
la  creazione  degli  edili  ,  essendo  andato  a  dare  il  roto 
insieme  con  Quinto  Assio  senatore  ad  un  suo  candida- 
to, Assio  lo  consigliò  a  profittare  della  ombra  della  Vil- 
la Publica  onde  aspettare  questo  candidato  ed  accom- 
pagnarlo a  casa  :  ed  avendo  questi  ottenuto  la  maggio- 
ranza de*  voti  lo  accompagnarono  al  Gapitolio  :  era  per- 
tanto questa  Villa  fra  i  Sepia  ed  il  Gapitolio,  cioè  pre- 
cisamente dove  è  oggi  il  palazzo  di  Venezia.  Si  confer- 
ma questo  col  fatto  atroce  di  Siila,  che  secondo  Valerio 
Massimo  lib.  II.  e  IX.  e  1'  autore  della  orazione  a  Ce- 
sare De  Republica  ordinanda  attribuita  a  Sallustio  fece 
scannare  i  prigionieri  mariani  in  questa  Villa,  dove  gli 
avea  rinchiusi  :  ora  Lucano  ne'  versi  riportati  di  sopra 
poeticamente  dice,  clu;  allora  il  sangue  macchiò  i  Septi: 

tnacidmnt  Ovilia  Romaex 
e  dall'  altro  canto  Seneca  de  Clementia  lib.  I.  e.  XII. 
dice  che  il  senato  essendosi  adunato  nel  tempio  di  Bel- 
lona ,  che  fu  dimostrato  essere  stato  a  Tor  de'  Specchi 
ne  udì  le  grida  e  ne  fu  atterrito.  Questa  Villa  fu  edi- 
ficata fino  dall'anno  di  Roma  321  leggendosi  in  Livio 
lib.  IV.  e.  XXII.  che  in  queir  anno  i  censori  Gajo  Fu- 
rio Pacilo  ,  e  Marco  Geganio  Macerino  approvarono  il 
lavoro  ,  ed  ivi  fu  fatto  il  primo  censimento.  Fu  oltre  di 
questo  destinata  ad  alloggiarvi  gli  ambasciadori  de'  ne- 
mici ,  come  nell'anno  549  si  fece  di  que'  de' Gartagi- 
nesi ,  che  vennero  a  domandare  la  pace  ,  e  nelF  anno 
555  di  quelli  di  Filippo  re  di  Macedonia  venuti  per  la 
stessa  ragione.  Veggasi  Livio  lib.  XXX.  e  XXI.  libro 
XXXIII.  e.  XXIV.  L'  anno  558  fu  riedificata  dai  cea- 
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sori  Sesto  Elio  Pelo,  e  Cajo  Cornelio  Cetego,  secondo  lo 
stesso  storico  lib.  XXXIV.  e.  XLIV.  Sembra  essere  sta- 
ta di  nuovo  rifilila  da  Publio  Fontejo  Capitone  ai  tempi 
di  Augusto  ,  quf>gli  stesso  che  è  ricordato  da  Orazio 
Sai.  V.  V.  i2.  come  amico  strettissimo  di  Antonio  e 
che  fu  console  sufTetlo  l'anno  721.  Imperciocché  nelle 
medaglie  battute  mentre  era  triumviro  monetario  vedesi 
nel  rovescio  questa  Villa  rappreseotata  come  un  portico 
di  colonne  a  due  piani  colle  iniziali  VIL.  PVB.  Che 
continuasse  ad  esistere  fino  al  secolo  quinto  della  era 
voliiare  lo  mostrano  Eufo  e  Vittore.  Poscia  abbandonala 
ebbe  il  nome  di  Palatina  ,  e  per  corruzione  ulteriore 
Pallaciìiae^  come  si  conosce  da  Anastasio  Bibliotecario, 
e  dall'  Ordo  Roniamis  ,  e  lo  communicò  alla  chiesa  di 
s.  Marco  detta  in   Palatina  ,  ed  in  Pallacinis* 

Abbassandosi  il  livello  della  strada  della  vicolo  della 
Spada  di  Orlando,  l'anno  1824,  strada  che  communica 
fra  la  via  de'Pastini  e  la  piazza  Capranica,  venne  allaluce 
un  rocchio  grande  di  colonna  di  cipollino  ,  o  marmo 
caristio  di  circa  6.  piedi  di  diametro  ancora  in  piedi 
al  suo  posto,  come  può  osservarsi  :  questo  è  parte  di  un 
portico  sontuoso  che  si  mostra  lauto  sotto  la  casa  degli 
Orfanelli  ,  verso  oriente  ,  quanto  nelle  case  verso  oc- 
cidente ,  dove  nella  casa  del  saponaro  se  ne  trovano 
tre  ,  e  nella  casa  degli  Orfanelli  se  ne  ravvisano  quattro 
vale  a  dire  che  in  tutto  sono  otto  colonne  in  linea,  le 
quali  presentando  una  proporzione  così  imponente  mo- 
strano che  sono  parte  di  una  gran  fabbrica.  11  Pira- 
nesi  Antichità  Romane  T.  I.  p.  10.  fu  il  primo  a  par- 
larne di  proposito  e  dà  loro  il  nome  di  tempio  di 
Giuturna:  che  però  fu  presso  s.  Ignazio,  giacché  secondo 
Ovidio  Fast.  li]).  I.  V.  467.  e  secondo  Rufo  e  Vittore 
quello  fu  presso  la  mostra  dell'  acqua  Vergine,  di  cui  si 
videro  le  rovine,  allorché  furono  fatti  i  fondamenti  della 
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facciata  di  s.  Iguazio  ,  come  mostra  il  Donati ,  che  ne 
fu  testimonio  di  vista  lib.  III.  e.  XVIII.  Ad  altri  pivi 
recentemente  è  sembrato  di  farne  un  avanzo  del  tem- 
pio ,  0  basilica  di  Matidia,  che  fu  nella  regione  IX.  co- 
me quello  di  Marciana  sua  madre  ,  ma  senza  migliori 
argomenti  positivi  :  e  senza  lumi  ulteriori  parmi  doversi 
lasciare  fralle  fabbriche  incerte. 
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